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CAP. V. — Patrimonio degli enti ecclesiastici 
conservati e soppressi. * 



§ 1. Metodo. Sez. 1. Cespiti e oneri. — § 2. Generalità. — § 3. Decime. 

— § 4. Questue. — § 5. Diritti di stola. — § 6. Pensioni ed assegni. Sez. n. 

Carattere (extracomercialità) e soggetto della proprietà ecclesiastica. — § 7. Ca- 
rattere (extracomercialità). — § 8. Soggetto — — Sez. ni. Creazione degli enti 
e loro acquisti ed alienazioni. — § 9. Personalità giuridica. — § 10. Acquisti. — 
§ 11. Alienazioni. — — Sez. ìv. Amministrazione e rappresentanza (RR. Econo- 
mati). — § 12. Unico. Sez. v. Fondo pel culto e Demanio; conversione e 

censuazione; destinazione dei beni degli enti ecclesiastici soppressi e degli esuberi 
di quelli conservati. — § 13. Unico. — — Sez. vi. Beni degli enti soppressi non de- 
voluti al Demanio e al Fondo. — § 14. Riversione e devoluzione. — § 15. Patro- 
nato. — — iSez. va. Imposte. — § 16. Aggravi e privilegi della proprietà ecclesiatica. 

— fi 17. Tasse speciali sul patrimonio ecclesiastico. — *§ 18. Tasse comuni. — — 
Sez. vili. Accertamento delle rendite per riscrizione della rendita e per le impo- 
ste. — § 19. Unico. 

• i. — Metodo. 

i ritto italiano intorno al patrimonio degli 
i e soppressi, naturalmente ci limiteremo 



wnastiche e religiose e delle rendite di cui sono 
egli individui componenti ciascuna comunità nei 
ntata dal Ministero [del Regno di Sardegna] alla 
mbre 1854. » 1 voi. in-4°. 

le soppresse corporazioni ecclesiastiche nei loro 
iati e lo Stato. Considerazioni di Emerico Mori- 
srcente in Fermo. — Fermo, dalla tipografia di E. 
, in-8°. — Roma, Biblioteca del Ministero culti, 
ti donati agli enti ecclesiastici a doppio scopo, pel 
avvantaggiavano i Municipi; si assegnino ad essi, 

1 
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2 CESPITI E ONEBI : METODO [C. V. § 1. N. 254 

a quella parte che lo riflette specificatamente, presupponendo noto 
al lettore il sostrato di Diritto civile, amministrativo, ec. Se qual- 
che volta sembriamo uscire da questi limiti occupandoci d' istituti 
che non riguardano in ispecie le persone giuridiche ecclesiastiche, 
ma qualsiasi altra morale o fìsica, lo facciamo semplicemente per 
notare le applicazioni o specialità del medesimo in materia eccle- 
siastica : ciò sia detto sopra tutto pei paragrafi intorno alla perso- 
nalità giuridica, agli acquisti ed alle alienazioni, alle tasse di ma- 
nomorta e di ricchezza mobile. 

Aggiungiamo un' altra avvertenza. Allorché esporremo i diritti 
ed obblighi patrimoniali inerenti al patronato, toccheremo anche 
degli altri suoi diritti ed obblighi; ma, in quanto non abbiano ef- 
fetti patrimoniali e civili, solo per incidente. 



non se li approprii lo Stato; questo così, arricchendo i munieipii e rinsanguando 
le basi della vita economica nazionale, guadagnerà indirettamente. 

Marxiani Emanuele, « Sulla disammartizzazione dei beni delle manimorte 
in Spagna. Lettera al Ministro delle Finanze Marco Minghetti. » — Torino, 
Botta, 1863. — Biblioteca del Consiglio di Stato, opusc. cart. v, n.° 90. 

Stuart Mill, Il torto e il diritto dell* ingerenza dello Stato nei beni eccle- 
siastici. — Pubblicato in italiano forse per cura di Boncompagni e Bonghi; prima 
dell* aprile 1865. 

Ciccone A., « Del migliore modo di vendere i beni ecclesiastici. » (Accademia 
di scienze morali e politiche, Napoli, Rendiconti, 1866, p. 71). 

Aliberti V., Urbano Rattazzi e la liquidazione dell'asse ecclesiastico. — 
Nella Riv. Amministrativa, a. xvm, (1867), pagg. 545-59. 

Saya-Poquischi Michele. Del nudo patrimonio [= beni non beneficiari] della 
Chiesa [delle chiese], in ordine alla legge 15 agosto 1867 ed al Diritto Pubblico 
Ecclesiastico del Regno. — Nella Gazzetta dei Trib. a. xxi (1868), pagg 478-80. 

Busa ce a R., « I beni ecclesiastici e il disavanzo arrestato per Raffaello Bu- 
sacca, ex-deputato. — «Estratto dalla Gazzetta d'Italia. » — Nel tergo del fron- 
tispizio : « Firenze, 1868. — Tip. eredi Botta. » — pagg. 38, in-8°. — Biblioteca 
del Consiglio di Stato. 

Bos A., « La loi italienne sur les corporations religieuses et les biens du 
clergé de Rome, par le docteur A. Bos. » — Paris, imprira. De Dubuisson, 1873 
[février]. — pagg. 31, in-8°. — Ministero culti, Op 48 in -8°. — Traduce e difende 
il relativo progetto di legge presentato dal Governo italiano (articoli 25). 

Bbrtozzi G. C, Notizie storiche e statistiche sul riordinamento delV asse 
ecclesiastico nel Regno d'Italia. Negli « Annali di Statistica, » serie n, voi. 4° 
(1879), pagg. 1-208. — Non cita mai le discussioni delle Camere; forse non le ha 
lette; ma il lavoro è ricco di notizie ed importantissime. 

Cannada-Bartoli Gaetano, Lo Stato e la proprietà ecclesiastica. Napoli, Mar- 
ghieri, 1886. pagg. vin, 312, in-4° picc. 

Olmo C, Asss ecclesiastico. Nel « Digesto italiano, » alla voce; Torino, Unio- 
ne, 1891. 

Vedi inoltre sopra, n.° 181, n. *. e n.° 210, n. *. — Vedi inoltre appresso, 
«penalmente ai n. 1 356 e seg. (Fondo pel culto e Demanio). 
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[C. 5. § 2. N. 255 PATBIMONIO DEGLI ENTI BCGLES. 3 

SEZ. I — Cespiti e oneri del patrimonio degli enti ecclesiastici conservati e soppressi. 
§ 2. — Generalità. 

255. Prima della legge 7 luglio 1866, la quale (art. 11) assog- 
gettò a conversione in rendita sul Gran Libro del debito pubblico 
i beni stabili degli enti ecclesiastici conservati, eccettuati alcuni che 
saranno specificati allorché ci occuperemo della conversione (n.° 368), 
i cespiti del patrimonio degli enti ecclesiastici consistevano: 1) in 
beni stabili: 2) in beni mobili: 3) in proventi avventizi. Oggi, 
invece, constano quasi esclusivamente di queste due ultime cate- 
gorie, poiché quelli della prima, convertendosi generalpente in ren- 
dita, sono rientrati nella seconda. 

I beni mobili poi sono: 1) rendita sul Gran Libro del debito 
pubblico, in virtù della legge 7 luglio 1866 o per altri motivi prima 
o dopo della medesima: 2) per Roma e le sei sedi suburbicarie 
pure rendita sul Gran Libro o (facoltà loro attribuita nella con- 
versione dalla legge 15 giugno 1873, art - ì 7* comma ultimo) titoli 
italiani del Credito Fondiario: 3) e canoni, censi, livelli, decime 
ed altre annue prestazioni » (legge 15 agosto 1867, art. 2 commi 
3-4) : 4) congrue o supplementi di congrue a carico del Comune o 
della Provincia o del Fondo pel culto (vedi sopra, n. 1 45 ordina- 
riati ; 74 seg. parrocchie) ; se siano di natura reale ossia si debbano 
all' ente, ovvero di natura affatto personale, lo esamineremo a pro- 
posito della tassa di manomorta (n.° 469): 5) il cattedratico sugli 
enti ecclesiastici diocesani a vantaggio del vescovo (sopra, n.° 48): 
6) il seminaristico sui medesimi enti a vantaggio dei seminari (so- 
pra, n.° 136). 

I proventi avventizi sono: 1) le questue: 2) i diritti di stola. I 
legati e le donazioni sarebbero dei proventi straordinari; ne parle- 
remo allorché ci occuperemo degli acquisti degli enti ecclesiastici 
(n. 1 308-318). 

Avendo il Fondo per il culto scopi ecclesiastici, il suo patri- 
monio deve pure considerarsi come ecclesiastico : quali sieno i suoi 
cespiti, lo vedremo allorché ci occuperemo di esso di proposito 
(n. 1 356 e seguenti): qui intanto ricordiamo che esso temporanea- 
mente è onerato di pensioni ai membri delle abolite corporazioni 
religiose e di assegni agi' investiti degli enti ecclesiastici soppressi 
Degli altri oneri del patrimonio ecclesiastico in genere (Fondo pel 
culto od enti conservati), di natura non straordinaria, ma ordinaria, 
come quelli di culto o di beneficenza, né abbiamo già parlato (so- 
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CESPITI E ONERI : DECIME [C. 5. § 3. N. 25£ 



seg. seminarli; 176 e 180 confraternite; 218-234 adem- 
gli oneri di culto) o ne parleremo appresso (n. 1 378-79, 

bilanci dello Stato, della provincie e dei comuni dagli 
Ito) : delle pensioni di grazia, e del terzo pensionabile 
ce ne occuperemo dopo le pensioni ed assegni per sop- 
ì. 1 285-93). Delle tasse speciali che aggravano il patri- 
l Chiesa, ne parleremo pure più giù (n. 450-67). 
orme relative a quello della cattolica non sieno appli- 
itrimonio delle acattoliche, lo specificheremo a suo luogo 
occuperemo di proposito del medesimo (n.° 606). 

• § 3. — Decime. * 

ìali decime sacramentali sono state abolite e quali no. 
x Primizie. Decime regie. 

dennita per P abolizione: (possesso civile del beneficio): 
perpetue: ai vescovi, parrocbi e coadiutori: enti collegiali 



1 Nicolò, Memorie intorno alle decime del Regno di Sicilia. Pa- 

Ruffino 1848. 

Camillo a?v., Osservazioni sul progetto di legge abolitiva delle 
bI « La legge, » 1865, pagg. 423-24. 

N. avv., Della natura delle decime ecclesiastiche in Sicilia. — - 
turi8|>rudenza ... di Catania, » 1874, pagg. 13-15. 
« Sulla natura delle così dette decime ecclesiastiche siciliane; let- 
Cordova al dep. La Porta. » Catania, 1874. 

helli Pardo, Sulla legge dell* 8 giugno 1813 [intorno alle decime 
|. — Nella Gazzetta dei Tribunali, a. xxvu (1874-76), pagg. 773-76. 
EUlcesco, Natura delle decime. — Nella Gazzetta del Procuratore, 
, pagg. 265-68. 

Valentino. Delle decime spirituali prediali. Nel « Filangieri, » a. 
e 2, pagg. 515-20. 

;o Francesco e Caucino Antonio, avvocati, « La parrocchia già ab- 
nta Maria di Caramagna-Piemonte e la sua ragione alle decime, » 
ibalpina, 1880. — pagg. 127, in-8°, più (decisione della Corte d'Appello 
giugno 1880. Appendini arciprete-parroco di Caramagna-Piemonte 
Caramagna-Piemonte) pag. 16. 

Giovanni, Le quarte decime non sono che una porzione delle de- 
entali, che si corrispondono dai fedeli per sola autorità del di- 
)o, e sono rimaste abolite dal decreto luogotenenziale 7 gennaio 
ido pel culto non ne deve quindi il pagamento. — Nella Gazzetta 
ore, a. xv (1880-81), pagg. 265-67, 277-79. 

oclesiastiche e loro esazione. — Nella Rlv. Amministrativa, a 
>agg. 541-47. 

dorico. Le decime ecclesiastiche, Messina, 1882. 
iw., « Il proprietario di un fondo gravato dell* onere di primizia 
na determinata parrocchia, è tenuto e in qual modo a continuare a 
o che ha destinato il fondo stesso ad un uso che gì' impedisce di prò- 
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tG. 5. § 3. N. 256 PATRIMONIO DEGLI ENTI ECCLES. 5 

<M Roma e sei sedi suburbicarie con cura d'anime collettiva: «e sue- 
cesori » degl* investiti al momento della pubblicazione della legge. 
Procedura. 

258. Sgravio dei Comuni a carico del Fondo pel culto: realmente 
si riferisce alle congrue parroccbiali e coadiutoriali (non anche ai 



<iur frutti, trasformandolo a mò d'esempio in una piazza o in un pubblico giar- 
dino? » — Nella « Rivista giuridica » di Bologna, 1882, pagg. 353-57. 

Todbschini, « Sulle decime feudali del vescovado di Vicenza, dissertazione 
<Ji Giuseppe Todescbini, già professore di storia e di diritto, MDCCCXXX1V. — 
Vicenza, tipografia Paroni, MDCCCLXXXII. » — Pubblicato per cura di Fedele 
Xam pertico, come si rileva dalla d dica. — pagg. 178, in-8°. 

Minella, Altre osservazioni di don Giuseppe Minella, canonico della cat- 
tedrale di Padova sulV abolizione delle decime, legge 14 luglio 1887. Padova, 
tip. del seminario, 1887. 

Magni C„ Commento alla legge di abolizione e commutazione, Venezia, tip. 
•dell* Ancora,- 1887. 

Fui ci L., Le decime abolite in rapporto al possesso dei benefizi, nel Circolo 
giuridico di Palermo, 1888, pagg. 152-79. 

Lampertico Fedele, L& legge 14 luglio 1887 di abolizione ed affrancazione 
delle decime. Padova-Verona, Drucker, 1888, pag. 305, in-8°. — Idem, 2 a ediz. 

La questione delle decime e la legge 14 luglio 1887. — Nella Riv. Ammi- 
nistrativa, a. xxxn (188), pagg. 799-802. 

Lombardi Luigi aw M Legge 14 luglio 1887 annotata. Cosenza, tip. munici- 
pale di F. Principe 1888. 

Oastaldis Antonio. Decime. Tip. della Difesa. —Venezia. 
Minella cao. Giuseppe. — Otto articoli in materia decimale. Padova, Tip. 
-del Sommario 1890. 

Bertolini consigliere, Decime. — Nella « Temi Veneta, » 1890, 31 agosto, 
pagg. 433-36. — Riassume le principali questioni relative alla legge 14 luglio 
1877 basandosi specialmente sulla giurisprudenza; talvolta mette avanti la sua 
opinione. 

Caselli Guglielmo, Le Decime. — i. « Se la Decima sacramentale sia un diritto 
reale, » Nella « Riv. di dir. eccles. », a. 1, (1890) p. 177-200. — n. « Passaggio 
-delle decime sacramentali in mani laiche. » ibid., pagg. 305-28. — in. « Soppres- 
sione, » ibid. u, 321-43. 

Lampertico Fedele « La legge 14 luglio 1857 sulle decime. Legge e giurispru- 
denza » — Nella « Riv. di dir. Eccles. », n, 7-15 (articolo datato 23 giugno 1891) 
Fulci L., Sulle decime, con riguardo speciale alla Sicilia, Messina, tip. 
dell'epoca, 1892. — pagg. vm, 440, in-8. # 

Camera dei Deputati 1862, 9 luglio, pag. 2847. Lettura, autorizzata dagli Uffici 
li, in, ìv e vii, del progetto di legge del deputato Briganti-Bellini ed altri per 
l'abolizione delle decime e primizie e della questua. 

Camera dei Deputati, 9 lug. 1864. — Si presenta la relazione sul disegno di 
legge per l'abolizione delle decime ecclesiastiche. E stampata nel numero 8 agosto, 
pagg. 3523-24. Discussione il 18 geon. 1865. 

Camera dei Deputati. Interpellanza del deputato La Porta intorno alle de- 
cime ed altre prestazioni ecclesiastiche in Sicilia; annunziata il 5 genn. 1865; 
svolta il 9 genn. pagg. 4206-4210. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli e del ministro delle 
finanze Sella, presentato il 3 dio. 1865, stampato sotto il giorno 2 febb. arU 90: 
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6 CESPITI E ONERI : DECIME [C. 5. § 3. N. 256 

vescovi) ed alle sole provinole napoletane: avrebbe dovuto compren- 
J — ■• x -enta ducati per le minute spese del culto nel Napoletano e 

ilia. 

Commutazione ed affrancazione delle decime dominicali, e 

ramentali dovute a privati laici. 



vietate le collette e le elemosine per iscopo reale od apparente di culto 
»ne, e le funzioni religiose ali* infuori del recinto delle chiese, se prima 
state permesse dal Governo. — I contravventori a questa disposizione 
miti a norma dell'art. 270 del Codice penale. — Sarà pure vietata la 
Bile decime e primizie che si pagano al clero per servizio religioso. » — 
>ppres80 dalla Commissione della Camera dei Deputati nel suo progetto 
il 16 aprile 1866, stampato sotto il giorno 4 maggio. 
a dei Deputati. Lettura di una proposta di legge del deputato La Porta 
sione della conversione delle decime in Sicilia, 4 die. 1869. pag. 53. 
resa in considerazione il 17 die. — Il progetto, articolo unico, è prece- 
ia specie dì relazione, pubblicata nel n.° 22 marzo 1^70, pagg. 232-34. 
a dei Deputati. Disegno di legge del deputato La Porta sulla conver- 
> decime ed altre simili prestazioni in Sicilia, letto il 10 magg, 1871. 
col. 1-2: viene preso in considerazione il lg maggio; si trova stampato 
magg., pag. 1382, col. 3. 

a dei Deputati, 13 magg. 1871. Risposta del guardasigilli ad una do- 
! deputato Serafini circa la presentazione di un progetto di legge sulle 
desiagliene. 

a dei Deputati, P tornata del 2 apr. 1873, pag. 5639. 11 deputato Col- 
inda si presenti uno schema di legge per la conversione delle decime 
cclesiastica. 

a dei Deputati, 28 genn. 1875, pag. 287. col. la. A proposito della di- 
ìel bilancio preventivo del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti il de- 
nei ni propone, e la Camera approva il seguente ordine del giorno: « La 
reso atto della promessa dell* onorevole Ministro della giustizia, che è 
ire in brevissimo tempo proposte legislative per la soppressione o P af- 
to delle diverse specie di decime in Italia, esprimo il voto che, laddove 
ssero maggiori studi relativamente alle decime prediali, presenti il più 
libile un progetto di legge per 1* abolizione delle decime di natura sa- 
ì a sollievo delle popolazioni della provincia di Roma, e di altre prò- 
jui tuttora esistono. » 

a dei Deputati, 13 magg. 1876, pag. 714 e seg. Discussione ed approva- 
progetto di legge per la proroga dei termini fissati per V affrancazione 
ne feudali nelle Provincie napoletane e siciliane. 

a dei Deputati, 23 magg. 1876, pagg. 949-51. Interrogazione del depu- 
dini iniorno allo svincolo delle decime ecclesiastiche nelle Provincie 

a dei Deputati, 1 die. 1876. Interrogazione del deputato Zeppa sulla 

presentazione di uno schema di legge per la soppressione delle decime 

:he nella provincia romana. 

a dei Deputali, 23 nov. 1877. Il deputato Fri sci a svolge un Y interroga- 

lunziata il 22, al guardasigilli sulle disposizioni date pel pagamento delle 

vescovo di Girgenti. Risposta del Ministro. 

lavori parlamentari vedili citati in Caselli, Le decime studio I (« Riv. 

jcles., » i, n° 1, n. 2, pagg. 177-78). 
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[C. 5. § 8. N. 256 PATRIMONIO DBGLI ENTI BGCLES. 7 

260. Onere della prova della domioicalità della decima spetta a 
chi la pretende. Presunzioni. Azione possessoria. Competenza in ra- 
gione del valore. 

261. Rapporti tra la legge 14 luglio 1887 e le precedenti riguardo 
air abolizione delle decime sacramentali ed alla commutazione ed af- 
francaziona delle dominicali (decime sacramentali non parrocchiali); 
completamento ed abrogazione (arretrati): tassa del '%o 

262. Natura dei diritto di decima, specie sacramentale: servitù, 
enfiteusi, tributo, onere reale. Fondamento politico e figura di diritto 
privato. 

256. Colla legge 14 luglio 1887 vennero abolite te decime sacra- 
mentali in tutto il regno, fu resa obbligatoria la commutazione di 
quelle dominicali ed altre prestazioni fondarie congeneri da der- 
rate in denaro, e fu concessa agli obnoxii la facoltà di affrancare. 
Cominciamo dall' esporre la legge, passeremo poscia alle questioni 
fatte intorno alla medesima. Sono dunque abolite e le decime ed 
altre prestazioni stabilite sotto qualsiasi denominazione ed in qua- 
lunque modo corrisposte per Y amministrazione dei sacramenti o per 
altri servizi spirituali [cioè le decime sacramentali in opposizione 
alle domenicali] ai vescovi, ai ministri del culto, alle chiese, alle 
fabbricerie, e ad altri corpi morali che hanno per iscopo un servizio 
religioso [seminari *, confraternite], al Demanio dello Stato, all' im- 
ministrazione del Fondo e dell'Asse ecclesiastico di Roma, sono 
abolite, ancorché lbìs si trovino convenzionalmente o giudizialmente 
riconosciute, o convertite in prestazione pecuniaria. > 

Gli estremi dell' abolizione sono pertanto i seguenti: — i.° che la 
decima sia sacramentale e non dominicale : la legge abolitiva non fa 
alcuna distinzione tra le decime a cui non corrisponda più attual- 
mente la prestazione dei sacramenti o di altro servizio religioso, e 



1 Fulci, Sulle decime, Messina, 1892, parte vi, lib. n, n. xii, pagg. 433-34. 

Cootra, Minella, Abolizione delle decime, pagg. 9-10; idem, Altre otserva- 
zioni % pagg. 23-25. 

Fra gli altri argomenti il Minella adduce, che [1] servizio religioso è sino- 
nimo di culto, e [2] che il seminario è nn ente ecclesiastico e non di culto. Sulla 
seconda parte di questa argomentazione, nessun dubbio (sopra, n.° 120); sulla prima 
c'è da replicare che se servizio religioso è sinonimo di culto, non è però la stessa 
cosa, e che 1* origine sacramentale di una parte delle rendite dei seminari risulta 
dallo stesso concilio di Trento (sepsi o xxm, de reform., e. 18), il quale include 
fra i eespiti che si possono devolvere ai seminari poveri anche le decime apparte- 
nenti ai vari enti ecclesiastici. 

'bis Motivi e commento vedili in Fulci, Sulle decime, Messina. 1892, parte ?i y 
Jib. 1, n.° vii, pagg. 344-46. 
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quelle in correspettivo delie quali presentemente si presta ancora 
un servizio religioso * ler . Ma perchè la prestazione abbia natura di 
decima sacramentale, occorre sempre che la causa primitiva o per- 
, sia un servizio religioso; quindi il cattedratico, dovuto 
>vo in segno di ricognizione della sua supremazia gerarchica, 
lalle chiese e dai benefici e non anche dai semplici eccle- 
e dai fedeli (sopra, n.° 48), non va compreso fra le deci- 
r . — 2. Che sia pagata ad enti ecclesiastici, intesa la ec- 
cita in senso lato e quindi comprese le "fabbricerie e le 
mite, od ai successori degli, enti ecclesiastici soppressi cioè 
astrazione del Fondo per il culto e quella dell'Asse eccle- 
di Roma, (legge 15 agosto 1867, art. 2, comma 3), od al 
:> dello Stato prò ut sic o in quanto sia successore degli enti 
i. Giusta l'art. 2, comma 3, della legge 15 agosto* 1867, 

ai canoni, censi, livelli, decime ed altre annue prestazioni, 
nti dal patrimonio delle corporazioni religiose e degli altri 
rali soppressi dalla legge 7 luglio 1866 e dalla presente, il 
5 le assegnerà al Fondo del culto ritenendone V amministra- 
*r conto del medesimo; rimane per conseguenza abrogato 
;o della iscrizione della relativa rendita, imposto dall'art, il 
gge 7 luglio 1866. » Le decime sacramentali possono essere 
te al Demanio per mezzo della tassa straordinaria del *°/ 00 , 

i canoni, decime ecc. dell' ente ecclesiastico conservato o 
>o oltrepassassero il s °/ 00 (legge 15 agosto 1867, art. 18, 
2 e 3), o per altra via qualsiasi indipendente dalle leggi 
;ive, come ad esempio per successione ab intestato di laici 
;ero stati proprietari di decime sacramentali. — 3. Perchè 
ione abbia luogo è infine necessario, che la decima non sia 
francata. Questa disposizione a rigore non è giusta; ma è 
a doppio motivo: quello di evitare un'infinità di liti com- 

Lpp. Torino, 3 giugno 1890, capitolo di Vercelli e. Comune di Desanav 
Dir. Eocles., 1, 538). 

Bologna, 22 giugno! 1891, capitolo cattedrale di Rimini e. Ferrari conte 
v. di Dir. eccles., 11, 231): Per determinare se una decima sia dominicale 
sntale devesi avere riguardo alla sua originaria natura, e non alla sua 
sstinazione: e non può quindi tenersi per dominicale la decima solo 

1 attualmente dovuta ad un Corpo morale (capitolo cattedrale) che non 
copo un servizio spirituale. I successivi passaggi della decima fino a 
n possesso di un ente che non ha cura di anime, non valgono a trasfor- 
far si che la decima sacramentale si converta in decima dominicale. 

ir App. Ancona, 2 apr. 1891, Economato e. vescovo di Torino f&it>. di 
m. 1, 793;. 
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plicate per regresso contro gli enti ecclesiastici conservati, contro 
il Demanio per la tassa del 80 /oo> e contro i successori dfegli enti 
ecclesiastici soppressi: e quello di non aggravare il Fondo per il 
culto, il quale come vedremo # più giù, in forza della legge 14 luglio 
1887 art. 2, in certi casi è obbligato a supplementi di assegno e 
di congrua pei vescovi e pei parroci quando le rendite scendono al di 
sotto di un certo minimo per effetto della presente legge abolitrice 
delle decime. Si aggiunga che uno degli scopi di questa è di sgra- 
vare i fondi da pesi che riuscivano <T impaccio all' agricoltura ; e 
che perciò, se tale fine si trova già raggiunto altrimenti per mezzo 
dell' affrancazione, il legislatore crede di attenersi al criterio di op- 
portunità più che di rigorosa giustizia: quando invece la decima si 
trova semplicemente convertita da natura in prestazione pecuniaria, 
allora essendo Y onere ancora attuale, viene pure abolita : non osta 
neanche contro V abolizione la circostanza che la decima sacramen- 
tale non esista semplicemente per consuetudine, ma sia riconosciuta 
per convenzione o per sentenza di magistrato. La consuetudine qui 
si riferisce all' esistenza non nello Stato in genere, ma nel terreno 
obnoxio in ispecie: indipendentemente dal fatto se i canoni eccle- 
siastici relativi alla decima fossero stati appficati per consenso ta- 
'Cito o esplicito del Governo, la decima sacramentale di solito non 
si riscuoteva in tutto il territorio dello Stato, ma in alcuni luoghi 
sì e in altri no secondo le consuetudini. 

Gli estremi perchè, al contrario, la decima non venga abolita, 
-sono i seguenti: — i.° che essa sia dominicale, cioè non un cor- 
respettivo per servizio di culto, ma obbligo nato per concessione di 
terreni o per altri motivi affatto laici: — 2. che, se sacramentale, 
sia stata già affrancata: — 3. che quando non sia dominicale, sia 
dovuta a privati o ad enti morali laici ad eccezione del Demania 
Secondo i canoni le decime sacramentali non potrebbero essere pos- 
sedute da persone laiche: tuttavia o per abusi o per convenzioni o 
per mezzo di leggi soppressive talune decime sacramentali si paga- 
vano a laici privati o corpi morali •qoìnqn»": a rigore anche queste 



'quinquies Esempio (Lampertico, P ediz., cap. vii, pagg. 62-63): « nella Provincia 
di Verona la decima appartiene ancora al Clero solamente in poca parte, e.... passò 
in proprietà di particolari. La proprietà poi, per successioni, vendile, o altre 
cause Tenendosi a suddividere anche la decima in oggi si esige da dieci e più 
ancora comproprietari, i quali vi partecipano con diversa caratura. Essi eser- 
citano il loro diritto, o col dare la decima in appalto, o mediante un proprio rap- 
presentante, che raccoglie la decima e poi la divide secondo i carati di ciascuno. 
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si sarebbero dovute abolire ; ma non si è fatto per i medesimi mo- 
livi pei «quali non si sono abolite quelle affrancate, e inoltre perchè 
e liti di regresso contro gli enti ecclesiastici non sempre sarebbero 
)otute riuscire fovorevoli agli attuali proprietari per il motivo che 
ilcune fra le suddette decime hanno origine da abusi: quindi si 
sarebbero lesi molti diritti privati oramai tranquilli e sicuri da lun- 
ghissimo tempo. 

Fra gli altri enti morali laici a danno dei quali non sono state 
ibolite le decime sacramentali, deve computarsi il Comune, anche 
n quanto giusta l'art. 2 comma ultimo della legge 15 agosto 1867 
e decime delle ricettizie e delle comunie, per estinzione dei parte- 
:ipanti, siano già passate ad esso dal Fondo pei culto: se invece 
ale passaggio non sia accaduto, vengono soppresse a danno pre- 
;ente del Fondo e futuro del Cpmune \ 

Quando però le decime sacramentali siano passate in mano di 
>rivati o di enti morali laici per semplice delegazione senza nova- 
:ione ,his , massime se solo precariamente, conservando la qualità di 
gestazioni costituite a favore degli enti ecclesiastici rispettivi, ai- 
ora non vanno esenti dall' abolizione, ed ha luogo il diritto di re- 
gresso contro il concedente ller . 

Llcune di queste decime, che son dette grandi, a differenza delle decime le quali 
xavano un numero piccolo di fondi e son dette piccole, hanno propri granai 
ter raccogliere i cereali, e si valutano a varie centinaia di migliaia di lire. La 
lecima in generale corrisponde al decimo del reddito, però in taluni luoghi 
aria, come anche a seconda dei prodotti, ed è detta quartese, sedicesimo, trenta- 
luesimo, sessantaquatlresimo. Alcuni proprietari di decime, però pochissimi, hanno 
tonvenuto coi proprietari dei fondi soggetti alla decima un canone fisso in denaro» 
computato sul raccolto medio e i prezzi di dieci anni. Tuttociò spiega, come 
i è detto, quanto si è affermato alla Camera dei Deputati, che cioè dove le de- 
ime, siccome appunto nella provincia di Verona, sono possedute e riscosse da 
ma spe'ie di associazione, o, nel linguaggio del Codice Civile, formano una 
omunione, ivi non trova applicazione la legge del 1864. Questa infatti non con- 
iarne che lo Stato e istituti o persone giuridiche. » 

Caselli, Le Retine, studio 11, « Passaggio delle decime sacramentali in mani lai- 
he, » n° 10 pagg. 316-17 (nella « Riv. di Dir. Eccles., » 1, 1890). 

Contra. app. Brescia, 3 uov. 1890, Dolfin-Bondà e. Alloni (Riv. di Dir. Eccles. 
, 738): Non è ammissibile [?] il suppore che al tempo della pubblicazione della 
egg^ sulle decime si potessero da laici possedere prestazioni annue corrisposte 
«r l'amministrazione dei sacramenti, e in genere pei servizi spirituali che il 
aico non è nella possibilità di prestare. 

* Il Pannunzio (sez. m, cap. x, pagg. 61-62) accenna il rapporto della legge 
4 luglio 1887 con l'art. 2, comma ultimo, della legge 15 agosto 1867, ma non 
a questa distinzione. 

"bis. Fulci, Sulle decime, Messina, 1892, parte vi, lib. 11, n.° ix, pagg. 428-30. 

•ter. Trib. Fermo, 25 marzo 1890, Trenta e- Piccolomini e Miandro (Riv. di 
Wr. Eccles., 1, 447). 
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Né costituisce novazione circa la primitiva natura della decima 
la commutazione di essa in annuo canone perpetuo in denaro, 
eseguita anteriormente alla legge di abolizione, e la sostituzione, 
neir obbligo del pagamento, dei cittadini di un Comune nei Comune 
stesso, il quale debba rivalersi verso i primi ,( i aalor . 

Molto rneno è ammissibile la teoria che le decime originaria- 
mente sacramentali, pel semplice passaggio in mani laicali siano 
diventate dominicali anche quando siano poi ritornate ad enti ec- 
clesiastici a titolo di servizio religioso *i«» n <i u i e *. 

Si è sollevato il dubbio, se le primizie, cioè i primi fructus dei 
novali ossia dei campi novellamente messi a coltura (altro senso: 
primi frutti dei campi e degli animali nell* anno) vadano comprese 
nella voce decime, sacramentali e dominicali, adoperata nella legge 
14 luglio 1887: ma si è osservato che negli ultimi tempi si era 
generalmente smessa la distinzione fra decime e primizie, e che ad 
ogni modo le ultime andrebbero comprese fra le € altre prestazioni 
stabilite sotto qualsiasi denominazione ed in qualunque modo cor- 
risposte per T amministrazione dei sacramenti o per altri servizi 
spirituali t (art. 1), e, riguardo a quelle di natura dominicale, fra 
« tutte le altre prestazioni fondiarie perpetue consistenti in quote 
di frutti, che si pagano in natura a corpi morali o a privati sotto 
qualsiasi denominazione » (art. 3): quindi il dubbio che le primizie 
non abbiano corso la medesima sorte delle decime nella legge 14 
luglio 1887, non regge 5 . 



'quater. App. Torino 3 giugno 1890, capitolo di Vercelli, e. Comune di Derana 
(Riv. di Dir. Eccles., i, 538). 

Centra, sentenze ivi citate in nota. 

*quinquies. Teoria sostenuta dal sac. Rota, pag. 13, e confutata dal Fulci, 
Sulle decime, parte vi, lib. n, n.° yiv, pagg. 439-40. 

• Laro pertico, 1* ediz., cap. xn (pagg. 130-33). 

Un dubbio analogo fu sollevato dal Pannunzio (sez. 11, cap. 1. pagg. £0-21) 
riguardo alle decime personali e miste, e risoluto pure nel senso che vadano 
comprese nella legge 14 luglio 1887. Ma egli parte da un preconcetto inesatto, che 
cioè fra le decime sacramentali, di cui all'art. 1, non si comprendano ai sensi 
canonici le personali e miste: « dal 1.° articolo della legge sono abolite le de- 
cime sacramentali, e pel 3 ° articolo della stessa legge sono redimibili tutte le 
presuzioni foodiarie perpetue, consistenti in quote di frutti. Or può dirsi che vi 
siano decime personali e miste, come fra quelle che il conte Ruggiero diede alla 
Chiesa, di Sicilia, alla Chiesa di Venosa e al vescovo di Squillace, e fra quelle 
che i conti di Manzano vendettero all'abazia di S. Benigno: in tal caso, avrebbesi 
a dire che esse non siano nò abolite nò redimibili: poiché non le colpisce nò il 
1.° nò il 3.° articolo della legge. Ma si può ritenere che fu intenzione di chi fece 
la legge, che tutte le decime personali e miste, se ne avanzano, sono state gene- 
ralmente abolite. » 
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Una controversia, ancora molto agitata nella dottrina e nella 
;iurisprudenza, riflette le decime concesse dai Sovrani agli enti ec- 
lesiastici, massime ai vescovati, e specialmente in Sicilia. Sono esse 
ominicali o sacramentali? Ossia, concedevano i Sovrani dei diritti 
ià esistenti e provenienti da enfiteusi e simili, ovvero davano una 
pecie di exequatur ai canoni relativi alle decime sacramentali ? La 
rima tesi è attualmente sostenuta dall' avvocatura erariale di Pa- 
srmo *, neir interesse del Demanio e del Fondo pel culto, ai quali 
lcune di tali decime sono passate in virtù della soppressione di 
nti ecclesiastici e della tassa straordinària del 8 °/oo ; la seconda dai 
? ulci 8 , primo presidente di Corte di Appello a riposo. Che queste 
lecime concesse dai Sovrani, dette anche decime regie, siano quelle 
tesse decime regie che essi riscotevano per conto proprio ossia quale 
pecie di imposta fondiaria a vantaggio dello Stato, è escluso da 
.mbe le parti 6 . La suddetta denominazione talvolta è usata per le 
lecime sacramentali pagate dal Sovrano sul proprio demanio 7 . Che 
[ueste ultime, dette anche decime titolate, quantunque costituite a 
copo di culto, pel fatto della concessione da parte del Sovrano 
ibbiano acquistato carattere dominicale e non siano perciò abolite, è 
issolutamente insostenibile 8 . 

In generale, essendo varie le denominazioni sulle decime, per 
r edere se si tratti di abolite o no, bisogna guardare al significato 
ostanziàle più che alla denominazione •• 



4 [Cafaro], « Sulle prestazioni della mense e della chiesa di Girgenti. Note 
Ilustrative alle sentenze della Corte di Appello di Palermo 16 marzo 1888, 18 
minato 1889 e 6 novembre 1891, nelle cause Galifi, Alvarez di Toledo, Guccia. » 
'alermo, stamp. militare 1982, pagg. xi, 161, più (note) pagg. 89. 

[Cafaro], « II. Avvocatura erariale di Palermo. Demanio Regio Patrono, Mensa 
escovile di Girgenti contra Alvarez di Toledo, Parlapiano, Bonifacio, Darà ed 
Uri, avanti la Cassazione di Palermo. Risposta ai ricorsi contrari. » Palermo, 
tamp. militare, 1892, pag. 39. 

• Fulci, Sulle decime Messina, 1892; parte u, pagg. ,53-62; parte iv, pagine 
11-257; parte vi, pagg. 313-46. 

• Fulci, Sulle decime, Messina, 1892, parte iv, lib. n, n.° vii, pag. 229. 

T Cfr. Fulci, Sulle decime, Messina 1892, parte iv, lib. n, n.° vii, pag. 236. 

• La tesi da noi non accettata è stata messa innanzi dal Pannunzio, pagine 
04-107. e confutata dal Fulci, Sulle decime, Messina 1892, parte iv, lib. n, n,° xm, 
agg. 436-39. 

• 1860, 4 ott. Sicilia, art. 1 decime personali; art. 2 ottene, decime, vigesìme. 
1861, 7 genn. Napoli, D., art. 1 decime sacramentali; art. 2 decime dominicali. 
1860, 29 ott. Umbria, n.° 105, D., art. 1, decime e primizie. 

Trib. Novi, Campi-Ferrari (Oazz. G., xxn, ì, 408): poco importa che l'annua 
restazione obbligatoria si chiami piuttosto con uno che con altro nome. In giuri- 
prudenza oramai non v'ha più distinzione sostanziale fra primizie e decime. — 
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251. Oltre a questi riguardi verso i diritti privati dei laici, il 
legislatore ne ha usato altri a vantaggio di alcuni fra gli attuali 
investiti (art. I, comma 2) : e i vescovi e ministri dei culto aventi 
individualmente cura d* anime, investiti di benefici ecclesiastici, che 
si trovano in possesso civile dei medesimi alla pubblicazione della 
presente legge [questa legge 14 luglio 1887 fu pubblicata nella 
Galletta Ufficiale dei 22] continueranno, fino a quando li conser- 
vino, a percepire le decime suddette, limitatamente alla quota, che, 
secondo le leggi e consuetudini ora vigenti, resta a loro esclusivo 
profitto. — Nondimeno i debitori delle decime suddette potranno 
chiederne la commutazione immediata in un canone fisso colle for- 
malità e norme stabilite nell'art. 3 e seguenti della presente legge. » 

Quali vescovi o curati si hanno da ritenere nei « possesso ci- 
vile ^ dei benefizi e alla pubblicazione della presente legge »? — 
H nominato non acquista diritto alle rendite del beneficio se non 
dalla data della concessione dell' exequatur o placet (regio decreto 
25 giugno 1871 art. 5) 4 : quindi è fuori dubbio che legalmente 



Cassa z. Torino, 30 die. 1869, Comune di Ghilarza-parrocchia (Race, xxi, 1, 894; 
Gazz, G., xxix, 11, 442): per risola di Sardegna le primizie furono abolite colla Legge 
15 aprile 1851 [art. 2], abolitiva delle decime, rivestendo le primizie la stessa na- 
tura delle decime, ed avendone la stessa causa e lo stesso fine. — Pretura di Mo- 
dena 25 aprile 1872, Barbieri-Mariani (Legge xii, 1, 663): 1* offerta dei primi frutti 
della terra e delle primizie alla divinità precede ogni altra, ed è stata surrogata 
pressoché in tutte le diocesi dalle decime; perciò fra queste e quelle non si ravvisa 
differenza essenziale. — Cassai. Napoli, 18 die. 1866, Nisco-Meomartino (Race. 
xvui, 1, 912): delle decime sacramentali state abolite nelle provinole napoletane 
dal decreto 7 genn. 1861, altre dicevansi personali, altre prediali ed altre miste» 
a seconda del modo con cui si prestavano. Perciò non basta che in una sentenza 
siasi parlato di decime prediali per indurne che fossero dominicali. — Napoli 20 
febbraio 1877, Salerno-Lanzara (Gazz. JV. xxviu, 349; Gazz. Pret. 1, 183). — Cassaz. 
Firenze 28 giugno 1877, Facci n-Merl in (Temi V. 11, 330): nel diritto di decima vanno 
senza dubbio comprese anche le primizie quale altra delle varie sue specie. — 
Napoli 20 aprile 1879, Fondo culto-Mensa di Cerreto (Gazz. Procur. xiv, 227): 
quarte deci me. 

1 Fulei L., Le decime abolite, 1888, § x, 6, pagg. 176-77: « L* exequatur o 
placet si appelli pure condizione, ma non è condizione sospensiva come ebbe ad 
avvisare in Senato il comm. sig. Costa. Non è avvenimento futuro ed incerto che 
sospende lo acquisto del possesso delle temporalità nellJ investito canonicamente. 
Invece è un elemento essenziale compito re del diritto in lui ed a seguire cotesto 
possesso. » Quindi « se l'investito canonicamente, ma ancora mancante dell' exe- 
quatur o placet, intendeva esercitare alti conservativi, sarebbe certamente respinto 
quale un estraneo. L'autorità giudiziaria non potrebbe in ciò proteggerlo. Se fatti» 
quegli atti sarebbero nulli. Inscriva egli un'ipoteca, faccia un atto civilmente 
interra t ti vo di prescrizione, la ipoteca riuscirebbe non iscritta, 1a prescrizione non 
interrotta. E perchè ciò? Perchè egli non avrebbe diritto veruno condizionale a 
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coloro i quali nel 22 luglio 1887, giorno della pubblicazione della 
legge. 14 luglio, fossero stati nominati, ma non avessero ottenuto 
cora T exequatur o placet, sono esclusi dal beneficio di continuare 
percepire le decime in natura o in denaro, quand'anche avessero 
ì inoltrato la domanda per Texequatur o placet : dinanzi a tanta 
iarezza del decreto 187 le della legge 1887, è inutile invocare 
ssi di deputati, senatori o ministri, che abbiano voluto dare 
l'art. 1 della legge 1887 un senso diverso *. 



iservare; mentre il creditore, se si trattasse di condizione sospensiva, potrebbe, 
a di essersi verificata la condizione, esercitare tutti gli atti, che tendono a 
iservare i suoi diritti. » 

1 Lampertico (1* ediz., cap. xx, pagg. 223-26): « Ora pel Regio Decreto Leni- 
tivo 25 giugno 1871 il diritto ai frutti, agli assegni, ed alle temporalità del 
) e fi ciò al nominato compete dalla data della concessione dell* exequatur o del 
tcet, e dalla data medesima hanno effetto le provvisioni che concernano la desti- 
zione dei beni ecclesiastici. 

« Sebbene quindi si possa da tali disposizioni indurre che detto supplemento 
congrua in seguito all'abolizione delle decime sacramentali non competa se 
11 a quei Vescovi e Ministri del Culto ohe alla pubblicazione della legge aves- 
o già P exequatur od il placet, vennero nel Senato del Regno fatte con autorità 
Etnde le seguenti osservazioni. 

« È noto, fu detto [seduta del Senato 12 luglio 1887, senat. Costa] che l'exe- 
aturedil placet non conferiscano il benefizio; riconoscono soltanto l'esecutività 
un atto già per sé stesso giuridicamente perfetto: quindi non è prudente né 
isto far decorrere il benefizio sancito dall'art. 1 di questa legge dalla data del 
icet o dell* exequatur, ma da quella del conferimento legale del beneficio per 
rte dell'autorità competente. 

« « Ben vero che il placet e l'exequatur sono attribuitivi del possesso delle tem- 
ralità. Ma occorre distinguere tra il diritto, condizione se vuoisi a conseguire 
possesso, e il fatto del possesso. Quello deriva dalla investitura [intende parlare 
Ila canonica, non della civile], questo dall'adempimento della condizione alla 
ale la investitura medesima era vincolata. Il che diventa tanto più giusto nella 
scie in quanto trattasi di conservazione temporanea e personale di un diritto 
la decima, che in realtà rimane abolito pel solo fatto della pubblicazione della 
?ge. » » 

« Dalla risposta dell'onorevole Ministro Zanardelli il Magni arguirebbe che 
onorevole ministro consentisse col Costa [p. 1770, colonna seconda]. 

« Però dalla lettura testuale della risposta del Ministro si rileva bensì, che 
nsentiva col Costa sul significato letterale che il Costa aveva esposto come si- 
ificato della legge in sé e per so, non altrettanto può dirsi quanto alle osser- 
zioni critiche, le quali il Costa avea fatto, quando detto significato fosse vera- 
ante quello da attribuirsi alla legge. 

« Ma con tutto questo rimarrebbe ragionevole, siccome parmi, il dubbio, se, 
riandò di possesso civile, la legge ne abbia parlato nel senso di possesso di di- 
to o di possesso di fatto. 

« Se è dal titolo che l'investito ritrae il diritto al beneficio: il placete l'exe- 
ater ne attribuiscono soltanto il godimento, fi sta bene che soltanto dall' esecu- 
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D* altra parte è eccessiva la tesi, sostenuta dal Pannunzio *, 
che non basti Y exequatur o placet, ma occorra addirittura V inve- 
stitura ossia la presa di possesso, perchè V ecclesiastico abbia di- 
ritto, vita durante, alla decima. Gli effetti del e possesso civile t 
dei benefici sj retrotraggono alla data dell' exequatur o placet ; la 
presa di possesso è nella specie un atto puramente materiale, a cui 
non si può attribuire alcuna conseguenza giuridica. Ciò dal punto di 
vista giuridico. E nemmeno regge la seguente obbiezione politica 
del Pannunzio (pag. 25): e d'altronde, se per poco si consentisse 



tori età cominci il possesso di fatto e il godimento. Ma questa limitazione ha re- 
Iasione non al diritto civile, bensì al diritto politico della regalia. 

e Non si può supporre che fosse nella facoltà discretiva dell* amministrazione 
di togliere un diritto con un atto negativo quale sarebbe stato il ritardo a con- 
cedere r esecutorietà. 

« E forse il pensiero dell'onorevole Ministro non è stato esattamente raccolto, 
il che si può facilmente ammettere, dacché la sua esplicita adesione alta inter- 
pretazione del Costa, che disse chiarissima, non dà luogo ad altra conclusione 
•che questa. » # 

Dunque il Costa sosteneva in Senato che dovrebbero continuare a percepire le 
decime anche coloro che al momento della pubblicazione della legge fossero stati 
semplicemente nominati dall'autorità ecclesiastica; il guardasigilli Zunardelli ri- 
spose con termini adesivi, la cui indeterminatezza è forse dovuta agli stenografi 
e revisori; il Magni C. [Commento alla legge di abolizione e commutazione, 
Venezia, tipografia dell'Ancora, 1887, pagg. 28-30] considera quella del senatore 
Costa e del guardasigilli Zanardelli come interpretazione autentica, mentre non 
ne ha punto i caratteri; il canonico Minella [Altre osservazioni di don Giuseppe 
Minella, canonico della cattedrale di Padova, sull'abolizione delle decime. 
Ugge 14 luglio 1887, Padova, tipografia del Seminario, 1887, pagg. 30-31] accetta 
entusiasticamente la costruzione del Magni; il Lana per lieo tende ad aderirvi. 

Lombardi avv. Laigi, Legge 14 luglio 1887 annotata, Cosenza, tip. munici- 
pale di P. Principe, 1888, pagg. 21-22, segue l'opinione del Costa. 

Ma il Fulci L. (Le decime abolite in rapporto al possesso dei benefizi, nel 
Circolo giuridico di Palermo, 1888, pagg. 152-79), ricorrendo ai precedenti parla- 
mentari e alla ermeneutica giuridica, ha dimostrato ampiamente come la legge 
non può avere altro senso oltre o contro quello da noi esposto nel testo, che cioè pel 
possesso civile occorre l' exequatur o placet: senso evidentissimo; onde la dimostra- 
zione del Pulci potrebbe sembrare troppo copiosa e superflua, se l'opinione con- 
traria non fosse stata sostenuta ed accettata da persone così autorevoli come il 
senatore Costa, avvocato generale erariale, il guardasigilli Zanardelli ed il sena- 
tore Lam pertico. 

11 Pulci nel nuovo libro Sulle decime, Messina 1892, ritorna sull'argomento, 
parte n, lib. il, n.° iv, pagg. 358-91, vedine specialmente la pag. 391. 

* Pannuozio, sez. n, pagg. 24-26. 

II Pulci (Le decime abolite in rapporto al possesso dei benefizi, 1888, § xi, 
pag. 179), dice incidentalmente, che i vescovi e parroci hanno diritto di continuare 
a percepire le decime se al momento della pubblicazione della legge avessero già 
ottenuto l' exequatur o placet; ma sembra ignorare, e non la confuta, l'opinione 
del Pannunzio. 
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che, alla pubblicazione della legge, bastava la investitura [intende 
dire la nomina da parte dell'autorità ecclesiastica], ed anche Texe- 
ouatur e il placet, per ritenersi che un vescovo o un parroco si 
r ava nel possesso civile del suo beneficio, vi sarebbe ragione a 
lere che si volle fare una disposizione inutile e peggio: poiché, 
o che la legge fu pubblicata, se non si fosse resa immediata- 
ite obbligatoria, si sarebbe dato il tempo per concedere tutte le 
jstiture dei benefici che fossero vacanti, ed anche l'exequatur e 
lacet, in danno dei possessori di fondi gravati di decime sacra- 
tali. E ciò si voile impedire. » Il punto critico non è la presa 
x>ssesso, ma la consecuzione dell' exequatur o placet ; giacché, 
solamente i diritti dell' investito datano dal conseguimento dei 
[esimo, ma egli ha diritto a prender possesso immediatamente 
o ottenutolo. Quindi gì' inconvenienti previsti dal Pannunzio pel 
), che si avesse diritto vitalizio a continuare a percepire la de- 
a sacramentale quando si fosse semplicemente ottenuto T exe- 
tur o placet nel giorno della pubblicazione della legge 14 lu- 

1887, non sussistono. • 

Per questi stessi enti beneficiari, cioè vescovili e aventi indivi- 
imente cura ad anime, il vantaggio perdura anche dopo la morte 
Li individui investiti al momento della pubblicazione della legge : 
> non rimane inalterato pei loro successori; essi non riscuotono 
le decime in natura o commutate, ma hanno il diritto ad un 
imo di assegno o congrua. Giusta 1' art. 2, e venendo a man- 
: per morte o per altra causa i vescovi e i ministri del culto 
iti individualmente cura di anime, a favore dei quali viene man- 
ata la riscossione delle decime ed altre prestazioni nei limiti 
iti dall' articolo precedente, 1* Amministrazione del Fondo per il 
o corrisponderà ai loro successori un annuo supplemento fino a 
giungere la somma di lire 6000 per le mense vescovili e di li- 
5oo per i ministri del culto aventi individualmente cura di ani- 
qualora le altre rendite più non raggiungessero le somme an- 
:tte al tempo nel quale avrà effetto V abolizione. — Mai però il 
plemento potrà eccedere le decime ed altre prestazioni abolite. » 
la città di Roma il minimo della congrua parrocchiale agli ef- 
i dell' abolizione delle decime non è quello comune di ottocento 
, ma 1' altro speciale stabilito dagli articoli 2 e 3 della legge 19 
*no 1873, di lire 3000 (legge 14 luglio 1887 art. 2, comma ultimo). 
Che cosa s' intende con la frase e ministri del culto aventi in- 
idualmente cura di anime >.? Si accenna semplicemente ai parro- 
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chi, o vi si vogliono comprendere anche i loro coadiutori? 4 . Se il 
legislatore avesse voluto parlare semplicemente dei parrochi, non 
avrebbe avuto bisogno di usare una circonlocuzione così lunga come 
quella di « ministri dei culto aventi individualmente cura d'anime. ^ 
D' altra parte perchè parlare di cura d' anime individuale, quando 
la legge 15 agosto 1867 (art. 1, n. i; art. 6) aveva abolito la cura 
<T anime collettiva dei capitoli cattedrali e collegiali, delle ricettizie 
e delle comunie? I motivi sono due: la legge 19 giugno 1873, art. i6 r 
per la città di Roma e per le sei sedi suburbicarie fa eccezione al 
suddetto disposto della legge 15 agosto 1867: e questa agi' investiti 
degli enti soppressi, anche collegiali ; impone l'obbligo di continuare 
nell'esercizio del loro ufficio perchè abbiano diritto all'assegno (art. 3). 

Prescindendo dai motivi esposti, questa interpretazione, che 
ammette ai vantaggi eccezionali sopra accennati anche i coadiutori 
parrocchiali, potrebbe sembrare contradetta dall' aggettivo e indivi- 
dualmente t che qualifica gli t aventi... cura d' anime. » I coadiutori 
o hanno un territorio separato nel quale esercitano la cura d' anime, o 
coadiuvano il parroco indistintamente in tutta la circoscrizione (sopra, 
n.» 24 ter , 94): nel i° caso, sebbene dipendano sempre dal parroco, tut- 
tavia può senza dubbio dirsi che essi esercitano e individualmente » la 
cura delle anime ; nel secondo invece potrebbe ritenersi che la eser- 
citino collettivamente col parroco. Ma altro è 1' esercizio collettivo 
nel senso grammaticale e comune, altro quello ai sensi delle nostre 
leggi 1TÌ materia ecclesiastica. Quivi 1' esercizio collettivo della cura 
si riferisce ai capitoli cattedrali e collegiali, alle ricettizie, alle co- 
munie ed altri simili enti collegiali, nei quali i singoli membri la 
disimpegnavano a turno o cumulativamente; si riferisce anche ai col- 
legi veri e propri coadiutoriali delle parrocchie, che perciò sono stati 
pure aboliti (sopra, n.° 105), ma non si riferisce anche alle coadiutorie 
singole, quantunque una parrocchia ne possieda diverse: perchè esse 
si distinguano dal collegio coadiutoriale occorre che o siano a carica 
del beneficio parrocchiale o abbiano ciascuna una congrua propria as- 
solutamente distinta da quella dell' altra ; cioè deve mancare asso- 
lutamente una massa communis eretta in ente morale. 

Dunque anche i coadiutori parrocchiali, al pari dei parroci e dei 



* Interrogazione Bonghi, e risposta del guardasigilli Zanardelli, nella camera 
dei Deputati, il 28 novembre 1887. Il guardasigilli risponde che vi s'intendono 
compresi anche i coadiutori; non parla dei collegi curati di Roma e sei sedi su- 
burbicarie. 

Scaduto. II. 2 
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:ovi, godono i vantaggi eccezionali sanciti negli articoli i e 2 
a legge abolitrice delle decime. Quanto poi alla città di Roma 
Ile sei sedi suburbicarie, ove continuano a sussistere le collegiate 
» comunie (ricettizie non ve ne erano) e così pure riguardo ai 
itoli cattedrali per le medesime città, il numero dei cui canoni- 
non è stato ridotto, il legislatore, non dovendo né sopprimere 
ridurre, non ha avuto interesse e quindi non si è incaricato di 
niire nella legge 19 giugno 1873 cne ^ a cura d'anime debba 
citarsi singolarmente e non più collettivamente : ma con la legge 
luglio 1887 non ha voluto concedere i benefizi eccezionali degli 
coli 1 e 2 della medesima anche agli esercenti cura d' anime 
ettivamente: a rigore in questo caso nessuno di essi avrebbe 
tto ai medesimi ; ma per equità potrebbero concedersi al solo 
3 dell' ente collegiale, ritenendolo come rappresentante della cura 
nime : cioè, se per esempio i membri di una tale collegiata fos- 
venti, e le rendite della medesima per effetto della legge 14 
io 1887 diventassero inferiori a L. 60,000, l'Amministrazione 
'Asse ecclesiastico di Roma a rigore non sarebbe tenuta a con- 
tre un supplemento di congrua sino alle 3000 lire a nessuno dei 
i canonici esercenti collettivamente la cura d' anime ; potrebbe 
>rdarlo ai capo del capitolo. 

[1 supplemento d' assegno o di congrua suddetto ha luogo « qua- 
le altre rendite [del vescovato o parrocchia o coadiutoria] non 
pungessero le somme anzidette al tempo nel quale avrà effetto 
>olizione: » quindi, se le altre rendite diminuiscano dopo V abo- 
ne, il Fondo per il culto non è obbligato al supplemento: e 
pure se al momento dell' abolizione fossero inferiori rispettiva- 
te alle Lire 6000, alle 800 e alle 3000 di Lire 500 ciascuno, 
Fondo per il culto supplisce allora per questa somma, non è 
obbligato a supplire anche per le ulteriori diminuzioni. 
jli estremi adunque perchè abbia luogo V obbligo del supple- 
to da parte del Fondo per il culto sono i seguenti: i.° che si 
:i di un vescovato o parrocchia ó coadiutoria: 2. che questo 
jficio sia vacante al momento della pubblicazione della legge o 
iventi poscia : 3. che per effetto della legge abolitrice delle de- 
: 14 luglio 1887 le rendite dei suddetti enti sieno diventate ài- 
ri rispettivamente alle lire 6000, alle 800, alle 3000 : 4. che 
diminuzione sia constatata « al tempo nel quale avrà effetto 
olizione », cioè il 6 agosto 1887 (Cod. civ., disposiz. prelim. 
i; la legge 14 luglio 1887 fu pubblicata nella Gaietta Uffi- 
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^iale del 22) : 5. il supplemento ad ogni modo non può eccedere 
il valore delle decime sacramentali abolite; quindi, se per esempio 
una parrocchia avesse posseduto una rendita di Lire 700 e questa 
per effetto della legge abolitrice delle decime si sia ridotta a Li- 
re 200, il Fondo per il culto è obbligato a supplire per Lire 500 
soltanto e non per Lire 600. 

Riguardo al 2. estremo, poiché Y art. 2 della legge concede il 
supplemento ai e successori » degli attuali investiti, potrebbe sem- 
brare che il supplemento non debba aver luogo per quei benefici 
che si trovassero vacanti al momento della pubblicazione della legge: 
ma siffatta supposizione è assolutamente contraria allo spirito di essa: 
ed in vero si è voluto garantire il mantenimento conveniente dei 
vescovi e curati prò tempore, e la circostanza, che i rispettivi bene- 
fici fossero pieni e vacanti al momento della pubblicazione della 
legge, a questo effetto non ha importanza alcuna 8 . 

La procedura per domandare il supplemento del Fondo pel culto, 
dovuto in virtù della legge 14 luglio 1887, si trova indicata nella 
Circolare 19 agosto 1887 della Direzione generale del Fondo pel culto, 
n. 20-79064, Dir. Segreteria (nella e Rivista di Dir. Eccles. »i, 86-87). 
258. Poiché in alcune regioni del Regno le decime sacramentali 
erano state abolite con legge anteriore a quella 14 luglio 1887, ed 
in una fra le medesime, la napoletana, V onere del supplemento era 
passato a carico dei comuni riguardo alle parrocchie, mentre per le 
Provincie, ove venivano abolite con la legge 14 luglio 1887, si ac- 
collava al Fondo per il culto, unico per tutto il Regno, sarebbe 
stata una ingiustizia il non adottare qualche provvedimento a van- 
taggio dei suddetti comuni. Onde 1' art. 2, comma 3, della legge 14 
luglio 1887, stabilisce: « Nelle Provincie in cui è a carico dei Comuni, 
in surrogazione delle decime sacramentali, il peso di assegno ai vescovi 
e di supplementi di congrua ai ministri del culto aventi individualmente 
cura di anime, T amministrazione del Fondo per il culto, dopo 5 anni 
dalla pubblicazione della presente legge, rimarrà sostituita ai Comuni 
per quella parte che tiene luogo delle decime medesime, già abolite 
con precedenti leggi e decreti, e sempre non oltre le somme rispetti- 
vamente stabilite di L. 6000 e di L. 800. t A rigor di giustizia il 
detto onere si sarebbe dovuto devolvere immediatamente, ma si è 
differito di 5 anni per non aggravare troppo il Fondo per il culto 1 . 

* Pannunzio, sez. 11, cap. v, pagg. 27-28. 

* Progetto di legge presentato dal ministro del tesoro, Luszatti, di accordo coi 
.Ministri delle Finanze, Colombo, e di Grazia e Giustizia e Colti, Ferraris, nella 
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ai la legge 14 luglio 1887 parla di vescovi, parroci e coadiu- 
ma T onere dei comuni per V effetto di precedenti leggi abo- 

delle decime sacramentali nelle provincie napoletane si trova 
iguardo alle parrocchie, non anche rispetto ai vescovati: in 

fra le altre provincie del Regno ove e* è, non sussiste in 
di precedenti leggi abolitrici delle decime : quindi nel parlare 
devoluzione del detto onere al Fondo per il culto il legislatore 
be potuto fare a meno di menzionare i vescovi, 
i invero nelle altre regioni, ove con leggi precedenti si erano 
e le decime sacramentali, non si era con esse accollato al Co- 
T onere del supplemento : così per V ex ducato di Parma colla 

francese 4 agosto 1789 pubblicatavi durante 1' annessione al- 
erò francese ; neir isola di Sardegna con la legge 1 5 aprile 

in Toscana col decreto- legge 21 gennaio 1860; in Sicilia col 
:o-legge 4 ottobre 1860; nell* Umbria col decreto-legge 23 ot- 

1860. Nelle provincie parmensi c'è nel comune l'onere del 
smento pei sotto-parroci e non per i parroci, ed in virtù del 
:o imperiale 30 dicembre 1809 sulle fabbricerie e non mai in 
della legge abolitrice delle decime: in Sicilia i Comuni sono 
jati al supplemento pei parrochi e sotto-parrochi, ma in virtù 
Dncordato del 181 8: neir isola di Sardegna, in Toscana e nel- 
bria tale onere non esiste affatto pei Comuni. Quindi come 
sservammo lbis , gii unici Comuni che dopo 5 anni dalla pub- 
ione della legge 14 luglio 1887 saranno liberati dall' obbligo 
ngrua o supplemento di congrua, sono quelli delle provincie 
etane. Ma V onere che intanto devono continuare a subire è nei 

di 100 ducati per il parroco e di 30 per le minute spese del 
nella sua chiesa stabilito nelle vecchie leggi abolitrici delle 
ie, e non, come taluno ha creduto *, sino all' ammontare di 
00 stabilito dalla legge 14 luglio 1887. Onde la conseguenza 
ali parrocchie nel luglio 1892 potranno avere diritto ad una 
uà maggiore di quella attuale. 

a legge 14 luglio 1887 conserva il diritto della decima agli 
li investiti dei vescovati, delle parrocchie e delle coadiutorie, e 



4 die. 1891, per 1* aumento della congrua parrocchiale e per l'esonero dei 
ti dall' obbligo della congrua o supplemento nato da leggi abolitrici delle 
i anteriori a quelle 14 luglio 1887, esonero in esecuzione di questa (nella 

di Dir. Eccles. » 11, 376-77). 

is Vedi sopra, n.° 74. 

2osì ha creduto il Pannunzio, sex. 11, cap. vi, pag, 29. 
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concede il supplemento ai loro successori; ma abolisce assolutamente 
senza alcun compenso qualsiasi altra decima sacramentale. Quindi, 
a rigor di logica, come devolve al Fondo per il culto, dopo 5 anpi 
il peso di congrua e supplemento di congrua ai parroci sorto nei 
Comuni per effetto di precedenti leggi abolitrici delle decime, avrebbe 
dovuto abolire gli altri loro oneri nati in forza delle medesime: in- 
tendo alludere al massimo di 30 ducati, a cui sono temiti alcuni 
dei Comuni napoletani e siciliani a favore non del parroco, ma della 
parrocchia, per le minute spese del culto: tuttavia la legge non 
Y ha fatto. 

259*. Sin qui abbiamo parlato delle decime sacramentali, delle 
quali la legge 14 luglio prescrive l'abolizione. Riguardo invece a quelle 
dominicali, o sacramentali dovute a corpi morali privati laici, sancisce 
semplicemente la commutazione, ossia generalizza per tutto il Regno 
il principio già sancito nella legge 8 giugno 1873 art. 1, sull'af- 
francamento delle decime feudali nelle provincie napoletane (art. 3) : 
e tutte le altre prestazioni fondiarie perpetue consistenti in quote 
di frutti, che si pagano in natura a corpi morali od a privati sotto 
qualsiasi denominazione, dovranno commutarsi in annuo canone fisso 
in denaro. — Rimangono salve ed impiegiudicate le disposizioni 
del Codice Civile intorno alla enfiteusi [art. 1556 e seg., special- 
mente art. 1556] ed alle rendite perpetue » [art. 1778 e seg., e 
specialmente art. 1778], cioè per V enfiteusi e per le rendite perpetue 
da pagarsi in natura non è obbligatoria la commutazione *. E qui 
si noti che per le decime sacramentali dovute a vescovi, parroci e 
coadiutori che si trovassero investiti al momento della pubblicazione 
della legge, la commutazione non è obbligatoria, ma facoltativa per 
T obnoxio (art. 1 comma 3 4bls ), mentre per le dominicali è obbliga- 



* Giurisprudenza e bibliografia intorno all'affrancazione in genere, vedi Pacifici- 
Mazzoni, Repertorio generale di Giurisprudenza* supplemento m, Torino, Unione 
tipografico-editrice, 1890, alla voce affrancazione. 

C. G., Conversione delle decime in Sicilia. — Nel « La legge, » 1870, pagg. 
221-25, 233-37. 

lì termine per la commutazione delle decime. Nel « Consultore giuridico, » 
1890, pagg. 49-50. 

* App. Brescia, 3 nov. 1890, Dolfin-Bendù e. Alloni (Riv. di Dir. Eocl. 1, 738). 
4 bis Pannunzio, sez. in, cap. 111, pag. 48: « E una facoltà concessa al debitore, 

non per altro fine che di agevolare il modo di pagare le dette decime. Ma anche 
il creditore può chiederla. E nulla vieta che si faccia un amichevole componi- 
mento. » Intende dire che anche il creditore abbia diritto di chiedere la commu- 
tazione? contraddirebbe al testo della legge. 
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tona. Inoltre, mentre quelle sacramentali sono abolite solo se dovute 
ad enti morali ecclesiastici o ai loro successori o al Demanio, le 
dominicali invece devono commutarsi tutte indistintamente anche 
: a privati od a qualsiasi ente morale laico. 
t riguardo alle modalità della commutazione, la legge 14 
87 generalizza quelle per le provincie napoletane con al- 
ìrenze. Art. 4 : e Per la commutazione stabilita nell' art. 3 
Lpplicate le norme e disposizioni stabilite nelle due leggi 
1873, n - J 3%9 e 2 9 g ,u g no 1879, n. 4946, P er la commu- 
elle decime ex- feudali nelle Provincie napoletane. — Il ca- 
corrispondersi sarà però diminuito di un* decimo pei Fondi 
siasi dai possessori impiegato in miglioramenti nel corso 
mi 30 anni un capitale non inferiore al decimo della pre- 
elevata a capitale con le norme stabilite neir articolo se- 
- Riguardo ai terreni incolti bonificati nell* ultimo trentennio, 
sarà determinato in proporzione della rendita lorda, che 
/a prima della bonifica. > 

e decime dominicali ed altre prestazioni congeneri le quali 
>sere commutate, possono inoltre essere affrancate. Il Codice 
Li articoli 1564 e 1783 dichiara redimibili i canoni enfiteu- 
rendite perpetue ; ma non concede tale facoltà agli obnoxi 
ime dominicali ed altri oneri reali congeneri. La legge 24 
1864 riguarda gli affrancamenti solo verso lo Stato e i 
>rali: le leggi 8 giugno 1873 e 2 9 gi u g no l %79> P er ^ e 
napoletane, riflettono anche i privati: la legge 14 luglia 
lerale per tutto il Regno, riflette pure anche i privati, e 
re la redimibilità ripete riguardo alle modalità, con qualche 
, le norme delle precedenti or ora ricordate ; art. 5 : e Le 
ostituite nel modo suindicato in commutazione delle pre- 
:ontemplate dall' art. 3 potranno sempre essere affrancate 
jssori delle terre, mediante il pagamento di un capitale in 
li lire 100 per ogni 5 lire di rendita sotto la osservanza 
tnalità stabilite dalle leggi 8 giugno 1873 n - J 3%9 e 2 9 
879 n. 4346, e salva V applicazione dell' art. 1 della legge 
lìo 1864 per gli affrancamenti verso lo Stato ed i corpi 

ammutazione per le decime dominicali è obbligatoria; l'af- 

ne è facoltativa. Ma il Pannunzio ha sostenuto la tesi che 

cabile alle decime dominicali l'art. 1785 del Codice Civile ;> 

il carattere facoltativo, di cui nel!' art. 5 della legge 14 
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luglio 1887, costituisca semplicemente la regola, la quale non escluda 
le eccezioni, ed in ispecie quella dell'art. 1785 del Codice Civile \ 

Esso suona cosi : « Il debitore di un' annua rendita, oltre i caèi 
espressi nel contratto, può essere costretto al riscatto della mede- 
sima : 1 . . . 2 . . . 3 . . . 4 ... » Ma qui si tratta delle annue rendite, 
le quali non sempre sono oneri reali, e la cui origine è generalmente 
diversa da quella delle decime dominicali: il nostro Codice fa un 
titolo a parte della costituzione di rendita (lib. in, tit. xn), e la 
regola con norme affatto speciali, che non sono applicabili ad isti- 
tuti diversi. Le decime dominicali si assomigliano più ai canoni 
enfiteutici che alle rendite; eppure la legge 14 luglio 1887 tratta 
diversamente le decime e i canoni come anche le rendite (art. 3, 
comma 2). 

Dunque la regola che V affrancazione delle decime saramentali 
sia facoltativa, è assoluta, e non ammette eccezione di sorta. 

Quanto all'interpretazione degli articoli 6 e 21 della legge 8 
giugno 1873, c hi h a l'obbligo di promuovere la commutazione 
(art. 6) e quali sono le conseguenze se essa non ha luogo entro il 
termine stabilito dalla legge, (termine prorogato, con la legge 2 lu- 
glio 1890, a tutto il dicembre 1891, e poscia di nuovo con la legge 
24 die. 1891, a tutto il dicembre 1893), non riflette in ispecie le de- 
cime dominicali dovute ad enti ecclesiastici, ma anche quelle dovute 
a qualsiasi persona fisica o morale laica ed ogni altra prestazione 
congenere : quindi è compito più dei civilista più che del canonista 
il fermarvisi ; ci limitiamo ad assodare, che V obbligo di presentare la 
domanda di commutazione è sempre del creditore anche quando egli 
non abbia una collettività di debitori nel territorio dello stesso Co- 
mune 3 ; e riguardo alle conseguenze, penali, se cioè il creditore ritar- 
datario nel presentare la domanda di commutazione perda o no il 
diritto agli arretrati commutati poscia in denaro, rimandiamo ad 
altri scrittori*. 

Pei medesimi motivi sorvoliamo sulla controversia relativa al- 
l' estensione dell' inappellabilità delle sentenze di commutazione pro- 
ferite dai tribunali. 5 



9 Pannunzio, sez. ni, cap. ix, pagg. 58-60. 

' Pannunzio, sex. ni, cap. ìv, pagg. 49-50. 

' La giurisprudenza ancora non ha avuto occasione di pronunziarsi. — Vedi 
Pannunzio, sez. ni, cap. ti, pagg. 53-55. 

* Cassaz. Firenze, 14 luglio 1890, Gualdo- A icardo e LL. CC, e. Miari nei Car- 
toli (Riv. di Dir. Ecoles, 1, 207): Per l'art. 19 della legge 8 giugno 1873, essendo 
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Alcuni particolari di procedura per la commutazione e per 1' af- 
;azione si trovano specificati in parecchie circolari pubblicate 
» la legge 14 luglio 1887. • 

60. La quistione più grave relativamente alla legge 14 lu- 
1887 è quella intorno alla presunzione della sacramentalità o 
inicalità delle decime. Siccome una grandissima parte di esse 
nta ad epoche antichissime, non sempre se ne conoscono le ori- 
ne se ne possiedono i titoli, né è facile ritrovarli : riguardo poi 
elle sacramentali in is'pecie, i documenti in alcuni luoghi non 



©I 1 abili le sentenze dei tribunali su tutte le quistioni relative alla liquida- 
e commutazione delle decime, è pure inappellabile quella che abbia deciso 
proposta nullità del lodo pronunziato dagli arbitri. 

aaaaz. Firenze, 14 luglio 1890, Gualdo e. Vernier (Riv. di Dir. Eccles. 1, 
L'art. 29 della legge 8 giugno 1873. non contiene una regola generale ed 
ita d'inappellabilità di tutte le sentenze che i Tribunali possono proferire 
domande di commutazione; ma limita ed esclude il diritto di appello alle 
ize soltanto che risolvono questioni relative alla liquidazione e commutazione 
prestazioni. Se il Tribunale, pronunziando sopra una domanda principale di 
utazione, decide questioni di diritto e di merito, la sua pronuncia non può 
nente rientrare nella limitazione, che dichiara inappellabili le sentenze sulla 
azione e commutazione. E appellabile, per le quistioni di diritto e di merito 
ee alla liquidazione e commutazione, anche la sentenza del Tribunale che 
art. 12 della legge predetta dovrebbe limitarsi ad aprire la procedura della 
azione e della commutazione concreta, o rinviare al procedimento ordinario 
io di contestazione del diritto alla prestazione. 

pp. Venezia, 9 luglio 1891, Alberto Zanatto ed altri e. Diani-Tolti (Riv, di 
ficcles. ii, 300): L'art. 29 della legge 8 giugno 1873 non stabilisce una regola 
ile ed assoluta d'inappellabilità di tutte le sentenze che i tribunali pronun- 
sulla domanda di commutazione di decime, escludendo il diritto di appello 
ielle sole sentenze che risolvono questioni relative alla liquidazione e com- 
ione delle prestazioni. È perciò appellabile la sentenza che, in seguito al- 
rta contestazione sul diritto alla prestazione, rinvia le parti davanti il foro 
tentè per materia e valore. 

Istruzioni della Direzione generale del Demanio 20 gennaio 1890 (un. 121- 
316, Div. 7a) (Riv. di Dir. Eccles. ì, 82-86). 

reo la re idem, 31 luglio 1889, Div. 3a, n. 105613-14643 (ibid., pag. 86). 
re. 19 agosto 1887 della Direzione generale del Fondo pel Culto, n. 20-79064, 
segreteria (ibid., pag. 86). 

re. idem., n. 76-76274, Div. 3a, (ibid., pag. 87). 

re. del Ministero delle Finanze (Direzione generale del Demanio e Tasse) 
:lio 1890, n. 82618-10218 (ibid. pag. 166). 

re. idem. 5 gennaio 1889, n. 166018-24018, Div. 3* (ibid., pag. 167). 
re. 16 luglio 1890, n. 76-5b025, della Direzione generale del Fondo pel Culto 
pagg. 168-69). 

ire. 14 aprile 1890, n. 55-26826, idem, (ibid., pag. 169). 

ire. della Direzione generale del Demanio e Tasse, 14 gennaio 1891, n. 169137- 
Div. 3» (ibid. pag. 618). 
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sono mai esistiti, poiché esse si sono introdotte spesso semplicemente 
per consuetudine, e dopo secoli oggi in moltissimi casi non sappiamo 
più se una decima pagata ad una chiesa le sia stata soddisfatta 
come corrispettivo di sacri uffici o invece per concessioni di terreni 
od altri motivi di natura affatto dominicale e laicale. 

In tanta e così generale oscurità la quistione della presunzione 
della sacramentalità o della laicalità è di una importanza capitale, 
appunto perchè la prova dell'una o dell'altra spesso è impossibile 
o tanto costosa che non mette conto di farla. 

Il Lampertico nella sua monografia sulla legge 14 luglio 1887 
sostiene la tesi della sacramentalità ragionando a questo modo: 
nella legge suddetta la regola è la commutazione stabilita neU'art. 3, 
la quale è generale per qualsiasi decime sacramentali o dominicali 
ed altre prestazioni congeneri, e 1' eccezione è V abolizione stabilita 
nell'art. 1 soltanto per le decime sacramentali: quindi si ha l'onere 
di provare l'eccezione, cioè la sacramentalità, e non la regola ossia 
la dominicalità : pertanto tutte le decime pagate ad enti ecclesiastici 
od ai loro successori devono ritenersi, sino a prova in contrario, 
come dominicali, e quindi soggette a commutazione soltanto e non 
ad abolizione '. Questo in tesi generale. Il Lampertico poi ammette 
subordinatamente alcune presunzioni speciali di dominicalità e alcune 
speciali di sacramentalità: di esse ci occuperemo appresso; intanto 
passiamo all' esame della tesi generale. 

Come il Lampertico non prevede che la medesima possa essere 
accettata, e quindi non combatte le eventuali obbiezioni, così il 
Pannunzio enuncia la tesi contraria, cioè che debba presumersi che 
le decime siano di natura sacramentale, senza dubitare che altri 
possa sostenere il contrario m ~. 

Ora anzitutto bisogna distinguere che questo problema delle 
presunzioni si presenta sotto un doppio aspetto, cioè uno generale 
per qualsiasi luogo e tempo, ed uno speciale per il Regno d* Italia 
sotto la legge 14 luglio 1887. 

Il problema non è nuovo, giacché V abolizione delle decime 
sacramentali fatta con la legge 14 luglio 1887 non è stata la prima 
né sotto il Regno d'Italia, né riguardo agli ex-Stati italiani, né 



* Lampertico, cap. xiv, pag. 133; cap. xxi (pag. 192, pag. 204). 

• Pannunzio, pagg. 6 (prefazione), 38 (sez. 11, cap. x), 40-41 (se*. 11, cap. xi) f 
44 (fez. 11, cap. xi). 

Anche il Pulci già nel suo lavoro del 1882 concludeva per la presunzione ge- 
nerale di sacramentalità. 
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io all' estero : spesso a proposito dì queste leggi o progetti 
gi anteriori, si è parlato a favore della presunzione di sacra- 
lità od a favore di quella di dominicalità in generale, piuttosto 
msiderare la ^uistione hit- et nunc; mentre neppure nelle teorie 
ìche stesse è sancito chiaramente se le decime debbano pre- 
si sacramentali o dominicali 3 . 

ichè dunque astrattamente non si può concludere per V una 
zione né per V altra, limitiamoci a considerare il problema 
rreno concreto del diritto positivo, italiano. La teoria del Lam- 
>, che dalla legge 14 luglio 1887 risulti la regola che le de- 
ebbano essere commutate e V eccezione che quelle sacramentali 
:cie vadano abolite, ci sembra che non trovi alcun sostegno 
sto stesso della legge : anzi se si tenesse conto esclusivamente 
rdine dei diversi articoli, si verrebbe alla conclusione contraria, 

dire che la regola sia l'abolizione (art. i), e l'eccezione la 
stazione (art. 3) 3bìB . Ma il vero è che né la commutaziona co- 
:e la regola, né l'abolizione costituisce 1' eccezione : si tratta 

disposizioni autonome e non subordinate, come i due istituti 
li si riferiscono, le decime sacramentali e le dominicali, sono 
1 diversi. 

• sostenere dunque l' una tesi o V altra bisogna ricorrere ad 
rgoment. Il Lampertico * adduce a suo sostegno anche l'arti- 



Etmpertico, cap. xxi (pagg. 204-205). 

lezia, 24 giugno 1873, Capaia-Borella (Monti. M. xiv, 1019). 
Dgna, 1 dicembre 1873, Pasquali-Finanze (Riv. B. 11, 27; Mass. xii, 300). 
Dgna, 4 agosto 1876, Finanze-Capitolo di Ferrara (Race, zittii, 11, 830). 
ni, 10 giugno 1878, Viti Da Marco-Congedo (Riv. T. 111, 634). 
>. Bologna, 22 giugno 1891, Capitolo cattedrale di Rimini e. Ferrari conte 
Riv. di Dir. Eccles. 11, 231): Per i principii del Diritto canonico le decime 
sempre presumersi sacramentali, 

Opinione nostra confermata da App. Torino 3 giugno 1890, capitolo di 

e. Comune di Desana (Riv. di Dir. Eccles. 1, 538); — Trib. Fermo, 26 

1890, capitolo metropolitano di Fermo e. Vitali (Riv. di Dir. Eocles., 1, 

■ Fulci Sulle decime, Messina, 1892, parte ti, Iib. n, n.° 1, pag. 349, e 

pag. 357. 

impertico, cap. xz (pagg. 172-90). 

1 pertico, La legge 14 luglio 1887 sulle decime, legge e giurisprudenza + 
Riv. di Dir. Eccles. » 11, a. 1891 n.° 4, pagg. 9-10, ribadisce la sua opi- 
na meno recisamente, e dando assai maggiore importanza alle presunzioni 
nate; n° 8, pag. 13: « Quell'aforisma insomma [decimae in dubio praesu- 
otius epirituales quam temporales], suppone una condizione di cose in cui 
9 della decima è ignota e non vi ha di conosciuto ed accertato che la qua- 
l'istituto ecclesiastico che la riscuote. Ma non potrebbe aTere applicazione 
e a presunzioni gravi, precise, concordanti, che, nei oasi in cui la legge 
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colo 694 del codice civile: e Chi, trovandosi da oltre un anno nel 
possesso legittimo di un immobile, o di un diritto reale, o di una 



ammette la prova testimoniale, l'art. 1354 del Codice civile lascia alla prudenza 
del giudice. » 

L. G. t Le decime a proposito di una recente pubblicazione (quella del Lam- 
pertico). — Nella « Temi Veneta, » 1888, pagg. 72-73. — Contro il Lampertico 
presume sacramentali, e non dominicali, le decime. 

Le decime a favore degli enti ecclesiastici non nominati nella legge di 
abolizione. — Nel « Consultore giuridico, » 1888, pagg. 37-38. — Seguendo le orme 
del Minella, sostiene che 1* onere della prova della sacramentalità epetti al con- 
venuto, e che le decime dovute ai seminari non abbiano per iscopo un servigio 
religioso, e perciò non siano soppresse. 

Banti A., Le decime,, a proposito di due recenti decisioni. — Nel « Diritto e 
Giurisprudenza, » a. v (1889-90), pagg. 85-90. — Ammette col Lampertico l'azione 
di manutenzione in possesso. Lavoro erudito. 

Minella Giuseppe, can., « Memoria in forma di lettera, in cui si dimostra: 
1° che di regola non vi ha prestazione decimale parte dominicale e parte sacra- 
mentale; 2° che l'onere della prova certo nelle provincie venete incombe al de- 
bitore della prestazione decimale, quando il creditore di essa abbia a suo favore 
il possesso e le presunzioni di dominicalità della prestazione. » — Padova, tip. 
del seminario, 1891. 

Cassaz. Firenze, 25 giugno 1888, Cabiano ed altri e. Bernardi {Riv. di Dir. 
Eccl., i, 660). 

Cassaz. Firenze, 2 giugno 1890, Biaglia e. parrocchia di Ussaro (Rivista di 
Dir. Eccles, 1, 132): Il convenuto il quale deduce che il possesso non sia manute- 
nibile perchè si tratti di decima sacramentale soppressa, per regola di diritto deve 
far la prova del suo assunto. 

App. Venezia, 13 ag. 1890, vescovo di Padova, e. Roraiati (Riv. di Dir. Eccles. i t 
606): ... A conferma dell* indole possessoria dell'azione stanno le dichiarazioni 
detrattore di non voler discutere l'indole della prestazione decimale, se dominicale 
o sacramentale, riservandosi di provare con azione avvenire l'indole dominicale. 

Con tra: 

Trib. Fermo, 25 marzo 1890, Trenta e. Piccolomini e Mi andrò (Riv. di Dir. 
Eccles. i, 347): Non può ritenersi dominicale la decima solo perchè dai conve- 
nuti in possessorio non sia dimostrata la sacramentalità della medesima, spet- 
tando invece, in presenza della legge abolitiva delle decime sacramentali all'attore 
come decimante, l'onere di provare la natura dominicale della decima. 

Trib. Forlì, 28 maggio 1889, capitolo cattedrale di Ri mini e. Mancini (Riv. di 
Dir. Eccles. 1, 745): Quel corpo morale che ancora pretende le decime, pei principii 
generali di diritto in materia di prove, deve somministrare la prova che siano di 
tale natura. Può il magistrato in materia di decime valersi anche di presunzioni» 
ma è necessario che le medesime siano gravi, univoche e concludenti. 

App. Macerata, 2 giugno 1891, capitolo metropolitano di Fermo e. Vitali (Riv. 
di Dir. Eccles. 11, 113): Quando il possesso di esigere una determinata prestazione 
a titolo di decima si trovi presso ministri del culto od enti morali ecclesiastici 
che amministrano sacramenti o prestano altri servizi spirituali, la decima deve 
presumersi spirituale. E però l'onere di provare che la decima sia invece domi- 
nicale e perciò commutabile e non abolita, incombe, giusta il principio generale 
affermato dall'art. 1312 del Cod. civ., all'ente creditore della prestazione. 

Cfr. cassaz. Firenze, 25 giugno 1888, Cabiana ed altri e. Bernardi (Riv. di 
Dir. Eccles. 1, 660). 
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miversalità di mobili, viene in tale possesso molestato, può entro 
' anno della molestia chiedere la manutenzione del possesso mede- 
ìimo. t II diniego di una prestazione si considera come turbativa 
lei possesso, e quindi nascerebbe il diritto alla manutenzione nel 
nedesimo. Pertanto V obnoxio, negando la decima, sarebbe conve- 
ngo con l'azione di manutenzione in possesso, non coir azione in 
^etitorio : perciò sarebbe intanto condannato a continuare a pagare 
a decima, salvo a lui il diritto d* intentare i' azione in petitorio j 
>ssia T onere della prova della sacramentalità sarebbe sempre suo. 
Ma questo ragionamento zoppica riguardo alla legittimità del 
possesso. Prescindiamo dalla non applicabilità od applicabilità del- 
' art. 690, « il possesso delle cose di cui non si può acquistare la 
proprietà, non ha effetto giuridico t * bls . L' art. 694 concede V a- 



Ca88az. Roma, 29 lug. 1889, Azzolani e. capitolo metropolitano di Ferrara 
Riv. di Dir. Eccles. 1, 529): Per effetto della legge 14 luglio 1887, se nei giudizi 
assessori di manutenzione si può mettere in contestazione non la pertinenza del 
Urino di decimare, ma la qualità di esso, affinchè venga deciso se la decima con- 
troversa abbia il carattere di diritto reale, richiesto dall'art. 694 per la ammis- 
iibililà della manutenzione, tanto più cotesta ammissibilità può essere contestata 
n relazione al disposto dell'art. 690 Cod. civ., pel quale il possesso delle cose di 
:ui non si può acquistare la proprietà non ha effetto giuridico. Appunto perchè, 
•tante la duplice disposizione della legge, può sorgere il dubbio se la decima sia 
lonservata soppressa, nel qual caso non è ammissibile fazione possessoria, noo. 
0I0 non è vietato, ma si deve nel giudizio possessorio esaminare il titolo per det- 
erminare la qualità del diritto. 

App. Torino, 3 giugno 1890, capitolo di Vercelli e. Comune di Derona (Riv. di 
Dir. Eocles. 1, 538). 

App. Venezia, 27 febb. 1889, Corinaldi e Borgato e. Fondo pel culto (Riv. di 
Oir. Eccles. 1, 542). 

Trib. Ascoli Piceno,, 19 luglio 1888, Marcucci e. Fondo pel culto ed altri (Riv. 
li Dir. Eccl. 1, 609). 

Cassai. Roma, 22 apr. 1891, Fondo pel culto e. Vitali ed altri (Riv. di Dir. 
Iccles. 1, 788): Nel dubbio, in mancanza di documenti e di consuetudine, la de- 
ima dovuta a benefìcio ecclesiastico si presume dovuta « prò roinisterio » fino a 
mova contraria. Abolite le decime spirituali, non può invocarsi per verun effetto 
giuridico il possesso ad esigere. 

Cassaz. Roma, 15 apr. 1891, Trenta e. Piccolomini (Riv. di Dir. Eccles. i, 
92): Con l'abolizione delle decime spirituali la proprietà di esse divenne impos- 
tile, e quindi di niun effetto giuridico il possesso. 

Trib. Ferrara, 4 die 1890, Società per la bonifica dei terreni ferraresi e. Mari 
arroco di Tresigallo (Riv. di Dir. Eccles. 1, 795). 

Trib. Fermo, 26 giugno 1890, capitolo metropolitano di Fermo e. Vitali (Riv. 
i Dir. Eccles. i. 799). 

App. Bologna, 22 giugno 1891, capitolo cattedrale di Rimini e. Ferrari conte 
.frigi (Riv. di Dir. Eccles. n, 231). 

4 bis Applicabilità sostenuta contro la manutenzione in possesso delle decime, 
ielle quali si contesta la natura, dalla cassaz. Roma, 29 apr. 1889, Azzolini e. 
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zione di manutenzione a chi si trovi nel e possesso legittimo » ; 
ed e il possesso è legittimo quando sia continuo, non interrotto, 
pacifico, pubblico, non equivoco e con animo di tener la cosa » 
(art. 186). Il possesso della decima della quale non si possiedono 
i titoli, poteva essere non equivoco prima della legge 14 luglio 1887 
ossia fino a quando essendo tutte obligatorie, almeno in alcune 
regioni del Regno, poco importava per queste se fossero sacra- 
mentali o dominicali; ma, dal momento che una legge abolisce le 
prime e conserva le seconde, se non si ha il titolo della decima, 
il possesso della medesima diventa equivoco, poiché s* ignora se essa 
sia sacramentale o dominicale cioè se sia abolita o conservata; e 
quindi non si può avere più diritto all' azione di manutenzione in 
possesso per il negato pagamento. 

Dunque neppure nel diritto positivo italiano si ha da parlare di 
una presunzione generale di sacramentalità o dominicalità: tuttavia 
per altro motivo, per la equivocità del possesso, V onere della prova 
della dominicalità spetta al possessore e non all' obnoxio. 

Questa conclusione giuridica ci sembra che sia rafforzata dal 
seguente riflesso di equità. Se la decima è di natura dominicale, 
deve essersi stipulato un atto per mezzo del quale si è convenuta : 
se invece sia sacramentale, allora non è necessario il detto atto, 
poiché essa ha avuto luogo per consuetudine, tacitamente od espli- 
citamente sanzionata dallo Stato. Quindi se manca il titolo di na- 
tura privata, da cui risulti la dominicalità, è da presumersi, che 
manchi appunto perchè non è mai esistito, ossia perchè la decima 
è sacramentale: se l'ente che nel 14 luglio 1887 era in possesso 
del diritto di decima, asserisce di avere smarrito il documento della 
dominicalità, è esso in obbligo di provar in altri modi eh* è esi- 
stito. Viceversa, all' obnoxio di essa decima sacramentale non si 
può intimare di produrre il titolo privato della sacramentalità, giacché 
tale decima si è introdotta per consuetudine, e generalmente, non 
per atto che si sia stipulato fra i privati e gli enti ecclesiastici ; 



capitolo metropolitano di Ferrara (Riv. di Dir. Eccles., 1, 529). Vedi pure gli autori 
quivi eitati in nota a pag. 534. 

Contra: Lampertico F., La legge 14 luglio 1887 sulle decime, legge e giu- 
risprudenza, nella « Riv. di Dir. Eccles., » 11, a. 1891, n.° 5, pagg. 10-11, sostiene 
)* applicabilità degli art. 694 e 695 in possessorio, quando il proprietario della de- 
cima assuma che eia dominicale, cioè tale che se ne possa avere la proprietà. 

Vedi inoltre Fulci, appresso, nel n.° 262, n. 4, 
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egli non può produrre V atto da cui risulta la sacramentalità, perchè 

se n' è redatto 8 . 

Questa conclusione vale non solo per le provincie ove le decime 
amentali sono state abolite con la legge 14 luglio 1887, ma 
tie per le altre ove lo erano state già prima con le altre leggi. 
:i in una fra questa, la napoletana 7 gennaio 1861, si dice chia- 
ente, sebbene implicitamente, che tutte le decime si presumono 
amentali. Ed infatti, stabilito che « è proibita dal giorno di oggi 
i riscossione delle decime sacramentali a profitto delle chiese » 
. 1), si soggiunge che « non sono comprese nella disposizione 
' articolo precedente le decime dominicali, quando risultino da ti- 
autentici o da giudicati « (art. 2). t I quadri o ruoli intitolati », 
»egue immediatamente il legislatore nel medesimo articolo, « var- 
io solo come documenti di possesso ». Non si creda che questa 
va aggiunta distrugga la presunzione generale della sacramenta- 

sancita nel periodo precedente: gli enti ecclesiastici nelle pro- 
rie napoletane dovevano segnare nei loro ruoli se la decima fosse 
amentale o dominicale 6 ; ora il legislatore stabilisce che le de- 
e si presumono sacramentali, e che V annotazione nei ruoli fra 
iominicali vale solo come documento di possesso e non come 

10 in petitorio; quindi se nei ruoli manca la specifica della na- 
l della decima, vige anche nel possessorio la presunzione gene- 
delia sacramentalità. 

11 Lampertico, pur sostenendo che in tesi generale le decime 
snore della legge 14 luglio 1887 debbano presumersi dominicali, 
nette tuttavia che in certi casi debba presumersi la sacramen- 
ta, così per esempio quando, come in Toscana ed alcuni luoghi 
Veneto 7 , si riscuoteva distribuita sui capi-famiglia dalla parroc- 
l e fino a raggiungere un minimo di congrua per il parroco. 



* A questo concetto sembra accennare il Pannunzio, allorché, dopo aver detto, 
l'onere della prova della dominicalità incombe al possessore della decima, 
iunge (sez. 11. cap. zi, pag. 41): « Ed è ciò legalmente logico : poiché, in tal 
o, l'attore fa una prova positiva tendente a dimostrare che le decime sono 
inicali. Ed egli deve farla, se vuol rivendicare il suo diritto, poiché il docu- 
tio su cui fonda le sue ragioni egli deve averlo deve saperselo formare. » 
1 Vedi il R. Decreto 30 gennaio 1817, n.° 622, art. 56; e le successive dispo- 
ni in materia di ruoli esecutivi, presso Sa redo, pag. 583 e seg. 
Cfr. Cassaz. Napoli, 18 die. 1866, Nisco-Meomartino (Legge, 1867, pag. 342). 
1 Bandi e Ordini del Granducato di Toscana, voi. xi, num. cxx, 6 feb- 
1783. 
Lampertico, cap. xvin (pagg. 164-656). 
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Ma accettata invece la nostra tesi, che giusta la legge 14 luglio 
1887, l'onere della prova della dominicalità spetta sempre a chi 
intende continuare a riscuotere, diminuisce V importanza delle pre- 
sunzioni subordinate di sacramentalità o di dominicalità 7bl8 :. ad ogni 
modo resta come regola, in mancanza di fatti che diano luogo a 
tali presunzioni subordinate, la presunzione della sacramentalità. 

Massimamente allorché si tratti di prestazione dovuta ad un 



7 bis Cassar. Firenze, 2 giugno 1890, Bigaglia e. parrocchia di Lissaro (Riv. 
di Dir. Eccl. 1, 132): Le essenziali caratteristiche della decima dominicale, am- 
messe dalla dottrina e dalla giurisprudenza, si riscontrano quando la decima co- 
stituisca porzione di patrimonio ecclesiastico, sia corrisposta costantemente in una 
determinata misura al benefizio meglio che air investito, sia inerente al fondo e 
non dipenda dallo stato civile del possessore, né dalle credenze religiose, dal do- 
micilio o dimora del medesimo, e colpisca non già Io intero territorio della par- 
rocchia, ma una parte soltanto. La presunzione che una decima sia corrisposta per 
l'amministrazione dei sacramenti e per servizi spirituali perchè viene riscossa da 
un parroco, non è una « praesumptio legis, » ma « hominis. » 

Trib. Vercelli, 11 febbr. 1889, capitolo di Vercelli e. Comune di Caresana (Riv. 
di Dir. Eccles. i, 668): La condizione speciale, apposta in un atto di commutazione 
in denaro di decime stipulato fra un Capitolo e un Comune, di non far cadere 
l'onere della decima sull* universalità degli abitanti, ma sul registro parziale dei 
beni soggetti a decima, fa presumere che si tratti di prestazione reale, prediale o 
dominicale, ritenuto inoltre che questa era dovuta non da tutti, ma da alcuni de- 
terminati abitanti. 

App. Macerata, 25 lug. 1889, Feriazzi e Marcucci e. Fondo pel culto (Riv. di 
Dir. Eccles. ì, 742): Le decime appartenenti ad un beneficio semplice, che non ha 
quindi cura di anime, mancano del principale carattere di decime sacramentali, 
non furono imposte per un servizio spirituale. Ciò in ispecie deve ritenersi trat- 
tandosi di beneficio di patronato laicale, fondato cioè con beni non appartenenti 
alla Chiesa, ma derivati da laici. A provare la sacramentalità della decima non 
basta che rinvestito abbia l'obbligo di recitare delle preci, che il beneficio sia 
rurale, ma occorre che il servizio che si presta sia curato, o derivi da fondazione 
avente la natura di beneficio parrocchiale. Sono prove della dominicalità della 
decima Tessere la stessa di origine laica, il non essere personalmente corrisposta 
in proporzione del numero dei componenti le famiglie, Tessere circoscritta a de- 
terminati fondi, non ad una intera circoscrizione ecclesiastica, Tessere corrisposta 
in -quantità fissa, e su talune specie dei prodotti dei fondi. 

Trib. Fermo, 26 giugno 1890, capitolo metropolitano di Fermo e. Vitali (Riv. 
di Dir. Eccles. i, 799): Costituiscono prova della ecclesiastici tà, e quindi dell'abo- 
lizione, i fatti che le decime siano state imposte non in quota fissa, ma in propor- 
zione del raccolto anno per anno [? questo fatto mi sembra non costituisca prova 
né prò né contro], e colpiscono tutti i fondi in determinati confini della medesima 
parrocchia o contrada, in modo da costituire un vero « jus in re » inerente ai 
fondi. 

App. Bologna, 22 giugno 1891, capitolo cattedrale di Rimini e. Ferrari conte 
Luigi (Riv. di Dir. Eccles. n, 231): Dal fatto che le decime devono essere pagate 
col prodotto dei beni in natura deve presumersi che siano sacramentali più tosto 
che dominicali [f]. 
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corpo morale ecclesiastico, la prima presunzione sta per la sacra- 
mentalità piuttosto che per la dominicalità : e perchè nei tempi 
antichi dai papi e vescovi venivano ai monasteri ed altri istituti 
religiosi assegnate decime ecclesiastiche per loro mantenimento, non 
ha influenza sulla natura della prestazione il fatto che essa sia do- 
vuta ad un ente ecclesiastico diverso dalla parrocchia o dal benefìzio 
parrocchiale ner , e neppure che V ente morale ecclesiastico sia bene- 
ficiario o non beneficiario 7 i ual er . 

Dalla nostra tesi a rigore seguirebbe che, quando si contesti la 
natura della decima, V azione possessoria diventerebbe inammissi- 
bile; essa lo sarebbe soltanto allorché non si metta in dubbio la 
dominicalità. Ma generalmente si accetta la teoria 7< p»i n v»i«« che sia 



'ter Trib. Forlì 28 maggio 1889, capitolo cattedrale di Rimini e. Mancini (Riv. 
di Dir. Eccles. ì, 745). 

Lampertico F., La legge 14 luglio sulle decime, legge e giurisprudenza 
Nella « Riv. di Dir. Eccles., » n, a. 1891, pagg. 7-15; n.°7, pagg. 12-13, combatte 
tale presunzione generale, e sostiene che bisogna regolarsi secondo le regioni ed 
i casi: noi ammettiamo il valore di tali presunzioni subordinate; ma rileviamoche, 
in mancanza dei fatti che diano luogo alle medesime, deve valere quella generale. 

'quater Cfr. in senso più tosto contrario Gastaldis A. avv., Le decime costi» 
menti la dote del benefizio ecclesiastico, nella « Riv. di Dir. Eccles., » i, a. 1891, 
pagg. 713-18, — e Lampertico, La legge 14 luglio 1887 sulle decime, legge e giù» 
risprudenza, nella « Riv. di Dir. Eccles., » n, a. 1891, n.° 9, pagg. 14-15. — Pro- 
pendono, cioè, ad ammettere la presunzione della dominicalità quando le decime 
costituiscono il patrimonio o parte del patrimonio di un beneficio. 

'quinquies Sostenuta dal Trib. Fermo, 25 marzo 1890, Trenta e. Piccolominie 
Miandro (Riv. di Dir. Eccles. ì, 347). 

Analogamente al suddetto Trib., cassaz. Firenze, 16 magg. 1889, Pinton e Levi- 
Misizi e. Freaccoro (Riv. di Dir. Eccles. i, 736): Anche i ministri dei culti e gli 
enti ecclesiastici possono esercitare fazione possessoria per razione delle decime 
dominicali quando dimostrino, compatibilmente al giudizio possessorio, che il loro 
possesso si riferisce a titolo di proprietà' ossia dominicale. La cognizione ed il giu- 
dizio definitivo sulla natura della decima esorbita dal giudizio possessorio, ed at- 
tiene al peti torio. La prova della dominicalità della decima può nel giudizio pos- 
sessorio darsi con congetture e presunzioni. 

Così pure cassaz. Roma, 29 apr. 1889, Azzolini e. capitolo metropolitano di 
Ferrara (Riv. di Dir. Eccles. i, 519-36), e gli autori quivi citati in nota a pag. 534. 

Così pure cassaz. Roma 15 apr. 1891, Trenta e. Piccolomini (Riv. di Diritto 
Eccles. ì, 792): Il magistrato ha obbligo di esaminare in possessorio i titoli per 
ricercare in essi non il documento della proprietà, ma i caratteri del possesso. 

Così pure Lampertico, La legge 14 luglio 1887 sulle decime, legge e giuri- 
sprudenza, nella « Riv. di Dir. Eccles. « li, a. 1891. n.° 5, pagg. 10-11. 

Contra, Fulci, Sulle decime, Messina, 1892, !ib. vi, parte n, n.° vi, pag. 401: 
« Voi, attore in possessorio, avete sempre posseduto la esazione della decima, avete 
sempre posseduto la decima. Ciò non vi contrasta il convenuto; ma vi dice che la sia 
stata di recente proscritta, perchè non dominicale. Cosa deve decidere il giudice t 
Questo cioè, è stata abolita sì o no? Cosa c'entra qui il fatto del possesso, mentre 
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lecito indagare, t coi prodotti titoli, ed in base alla precitata legge 
la natura t della decima per la necessità di pronunciare sulla con- 
troversia oggetto del giudizio possessorio, quantunque e non per, 
decidere a fondo la questione di merito, ma per rilevare quanto basti 
allo scopo T indole giuridica del possesso annale vantato a base 
dell* azione . . . , e, come dicono i pratici, non ut de proprietate 
pronuncietur, sed ut de possessione bene judicetur. » 

Considerando la quistione possessoria da un altro punto di vista, 
alcuni hanno voluto riversare suirobnoxio V onere della prova della 
sacramentalità fondandosi sulla seconda parte dell'art. 13 12 Cod» 
civ.: « [1] Chi domanda V esecuzione di un obbligazione, deve pro- 
varla, [2] e chi pretende essere stato liberato, deve dal suo canto 
provare il pagamento o il fatto che ha prodotto V estinzione della 
sua obbligazione. » 78exieiJ Ma questo argomento potrebbe valere solo 
nel caso che agisse innanzi all'autorità giudiziaria domandando una 
ricognizione di deliberazione; non già quando è convenuto pel pa- 
gamento della decima. 

Qual' è T organo giudiziario competente a giudicare della sacra- 
mentalità o dominicalità della decima ? Esclusa 1' azione possesso- 
ria, ed ammesso per conseguenza che si debba procedere in petitorio, 
è inapplicabile l'art. 82 n.° 2 Cod. procedura civ. 8 ; pertanto se il 
pretore è competente, può esserlo non in quanto abbia luogo una 
azione possessoria (che sarebbe inammissibile), ma in quanto 1' azione 
petitoria non ecceda il valore di lire 1500 (cod. proc. civ. art. 71). 

Il Pannunzio obbietta, che si tratta non della quantità della de- 
cima, ma della sua qualità, e che 'perciò sia il caso di applicare 
non la regola dell'art. 71, ma l'eccezione dell'art. 81 9 , il quale 



sul fatto del possesso non si contende?! Cosa e* entra qui il colore del possesso t 
Qui non si contende del possesso, né del carattere del possesso, cioè del suo ad- 
d'ietti vo. La sostanza del possesso non entra in giudizio; adunque non è giudizio 
possessorio, non può essere che petitorio, » 

T sezies Argomento riferito e confutato dal Fulci, Sulle decime, Messina 1892» 
specialmente parte vi, lib. ìi, n.° vi, pag. 405. 

* Così pure il Pannunzio, sez. 11, cap. x, pag. 37. 

9 Pannunzio, sez. 11, cap. x, pag. 37: « Può quindi avvenire che le ripetute de- 
cime ed altre prestazioni chi le voglia tutte sacramentali, e chi tutte dominicali; 
• che ne insorga una controversia: se ciò avvenga, il valore della causa certa- 
mente non si può determinare alla stregua dell'articolo 71 del codice di proce- 
dura civile: poiché non si deve giudicare sulla quantità, ma sulla qualità giuri- 
dica di ciò che possa essere dovuto: il che apparisce di un valore indeterminabile, 
ai sensi dell'art. 81 dello stesso codice. Né vi osta l'art. 14 della legge dell* 8 
Scaduto, II. 3 
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ria così: « Le controversie di stato, di tutela, di diritti onori- 

e altre di valore indeterminabile, si considerano di valore ecce- 
te L. 1500. » Vero è che si tratta della qualità della decima, 

non è vero che perciò il valore dell' oggetto controverso sia e in- 
srminabile. » L' ammontare della prestazione decimale, sacra- 
tale o dominicale, era già determinato prima della legge rispet- 
imente "abolitrice, commutatrice e affrancatrice, in derrate o in 
aro. 

Dunque per le controversie intorno alla sacramentalità o domi- 
ilità vale la regola dell'art. 71, e non 1' eccezione dell' art. 81 : 
ndi si andrà innanzi al pretore, se 1' ammontare della decima, di 

sia controversa la natura, non eccede le 1500 lire; altrimenti si 
rà il Tribunale. 

La interpretazione, che abbiamo dato, ci sembra naturalissima, 
on comprendiamo come il Pannunzio abbia potuto concepirne un'al- 

Si aggiunga che si trovava già implicitamente nella legge 8 
gno 1873, sull' affrancamento delle decime feudali nelle provincie 
>oletane, le cui norme sono state estese a qualsiasi decima do- 
ìicale con la legge 14 luglio 1887. Ed infatti in quella del 1873 

art. 6 si prescrive, che la domanda di commutazione si presenti 
anzi al Tribunale Civile del territorio rispettivo; all'art. 14 si 
^giunge che però, t qualora insorga contestazione sul diritto della 
stazione, il Tribunale sospenderà il giudizio di commutazione, 
riandò la quistione per decidersi, con procedimento ordinario, 
sso il Tribunale medesimo o presso la Pretura del luogo, secondo 
rispettiva competenza pel valore della lite. » 

Dunque, tanto allorché si litiga intorno alla esistenza o no del 
ìtto (dominicalità o sacramentalità), quanto se sia controverso 
mmontare dell' onere 40 , e rispetto all' abolizione e riguardo alla 



spio del 1873, le cui disposizioni si applicano per la legge del 14 luglio del 
ì, poiché la controversia, die si prevede, e per cui è competente il tribunale o 
retore, riguarda il dritto alla prestazione, e non la qualità, se cioè sia o meno 
lita. E la giurisprudenza lo conferma. » 

Trib. Ascoli Piceno, 19 luglio 1888, estensore Pannunzio (l'autore del suddetto 
o), Marcucci e. Fondo pel culto ed altri (Riv. di Dir. Eccles. 1, 609): idem. 

40 Contra, cassaz. Roma, 6 die. 1890, capitolo di iM agli ano Sabino e. Anto- 
li (Riv. di Dir. Eccles. 1, 600): Trattandosi di prestazioni decemali perpetue, 
molo incerta la misura, soggetta alle accidentalità della coltura e del ricolto 
ma si prende la media], non è possibile parlare di capitalizzazione agli effetti 
la competenza pretoriale, dovendosi stare alla competenza del Tribunale. L'art, 
del Cod. proc. civ. se contempla le controversie per loro natura incapaci di 
»r ridotte a valore pecuniariamente determinabile, contempla del pari quelle 
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commutazione e rispetto all'affrancamento, la competenza pel valore 
della lite è sempre quella ordinaria dell' art. 71 Cod. proc. civ. e 
non la straordinaria dell'art. 81. 

261. Prescindendo per ora dalla commutazione delle decime do- 
minicali ed altre prestazioni congeneri e dalla affrancazione delle 
medesime, e considerando solo 1' abolizione di quelle sacramentali, 
vediamo quali regioni del Regno rifletta la legge 14 luglio 1887. 

Nelle provincie parmensi con la legge francese 4 agosto 1789, ivi 
pubblicata durante 1' annessione air impero ; nell' isola di Sardegna 
conia legge 19 aprile 1851; nell'Umbria con decreto-legge 29 ot- 
tobre 1860 ; nel napoletano col decreto-legge 7 gennaio 1861 ; erano 
state abolite tutte le decime sacramentali dovute ad enti ecclesia- 
stici: quindi nel 22 luglio 1887, quando fn pubblicata l'ultima gene- 
rale legge abolitrice delle decime 14 luglio 1887, nelle suddette 
Provincie si trovavano abolite anche quelle dovute ai successori degli 
enti ecclesiastici soppressi ; cioè, rispettivamente, al Fondo del culto 
per T isola di Sardegna, per l'Umbria e per il napoletano, e al De- 
manio dello Stato per queste stesse regioni rispetto alla tassa stra- 
ordinaria del 30 / 00 , e per quelle parmensi riguardo a tutti i beni dei 
medesimi che erano stati incamerati: ma le decime sacramentali 
dovute al Demanio prò ut sic e non come successore di enti eccle- 
siastici soppressi si trovavano abolite solo nel parmigiano (e decime... 
possedute da . . . e da tutte la persone di manomorta t) e nell'isola 
di Sardegna (< decime ... pagate ... al clero corporazioni ed istitu- 
zioni dell'isola >): quindi la legge 14 luglio 1887 riflette anche 
l'Umbria e il napoletano, in quanto il Demanio vi possedesse prò ut 
sic decime sacramentali, non come successore di enti ecclesiastici 
soppressi. 

La specificazione della legge 14 luglio 1887, art. 1 comme primo, 
che le decime sacramentali « sono abolite ancorché si trovino con- 
venzionalmente o giudizialmente riconosciute o convertite in presta- 
zione pecuniaria i, non c'è nelle leggi sopra enumerate, e nem- 
manco in quelle per la Toscana e per la Sicilia, che esamineremo 
più giù; tuttavia è razionalmente naturale; quindi si sottintende 
quanto alle decime sacramentali che si trovino in mano di privati 



controversie che, pur avendo un valore pecuniario, sfuggono, per accidente, alla 
determina lui ita di questo valore. 

Vedi nel senso da noi sostenuto la nota della direzione della suddetta Rivista 
slla citata sentenza, e gli autori ivi citati. 
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l<a H, o di enti morali laici prò ut sic e non solo successori di enti 
ali ecclesiastici soppressi, decime che sono state conservate dalla 
*e 14 luglio 1887: esse lo erano anche nell'Umbria; nel panni- 
no invece erano state abolite inquanto appartenevano a qualsiasi 
sona di manomorta e in quanto e fossero state abbandonate ai 
vati] laici in rimpiazzo e per scelta di porzione congrua t ; e 
r isola di Sardegna lo erano state in quanto appartenevano a 
pi morali: dunque in questa, e specialmente nel parmigiano, 
)olizione delle decime sacramentali si era fatta in iscala più larga 

nelle generalità del Regno d'Italia con la legge 14 luglio 1887. 
In Toscana col decreto-legge 2 1 gennaio 1 860 erano state abo- 

le sole decime parrocchiali ; ma sembra che non vi esistessero 
ime sacramentali a favore di altri enti ; giacché nella disposizione 
Doldina 4 febbraio 1783 si parlava solo di quelle parrocchiali r 
>lendole ove la congrua fosse altronde di almeno 80 scudi an- 
, e negli altri luoghi conservandole solo in proporzione da rag- 
ngere questa somma f . I motivi, per cui Pietro Leopoldo I aveva 
rinato una siffatta disposizione, sono premessi alla medesima; egli 
èva sopra tutto evitare che gli ecclesiastici si rendessero odiosi 
l'esazione delle decime e che l'agricoltura non fosse impacciata; 
ali motivi militavano non solo contro le parrocchiali, ma an- 
: contro quelle che fossero dovute a qualsiasi altro ente eccle- 
stico. Se dunque egli non parla di queste, è da presumersi che 
1 ne esistessero; molto più che egli, come tutti i giurisdiziona- 
i, voleva altronde rialzare lo stato economico del basso clero 
ato più tosto che abbassarlo. Quindi si capisce come poi nel 21 
inaio 1860 il legislatore toscano, abolendo le decime, parli solo 
le parrocchiali. Sembra dunque che in Toscana tutte le decime 
ramentali si trovassero già abolite allorché fu pubblicata la legge 
luglio 1887 *. Che nel!' abolizione s'intendessero comprese anche 



* Il Lam pertico (oap. ti, pag. 52) dice: « Ma in realtà il peso delle decime 
1 costituiva in Toscana un vincolo reale o perpetuo gravante i fondi: era un 
ligo morale verso i Parroci mal provvisti, a cui soggiacevano i coloni e i 
prietari dei fondi esistenti nel territorio Parrocchiale. » — Non era un obbligo 
rale, come dice il Lampertico; ma un vero e proprio obbligo giuridico. 

* Negli Atti dell'inchiesta agraria, ordinata dall'attuale Regno d'Italia, dica 
^ampertico (cap. vii, pag. 61) che « per la Provincia di Grosseto si fa cenno 
una lite promossa di recente per le decime che il Capitolo intendeva esigere 
chi semina « « sieno possidenti affittuari, o (terra tieni eri, » » e specialmente 
te fa lamento avuto riguardo alle condizioni agrarie pel rinvilio delle derrate. » 
abra egli intenda parlare di decime sacramentali, ma non lo dice ; bisognerebbe 
ere se risulta dall'inchiesta stessa. 
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-quelle e convenzionalmente o giudizialmente riconosciute o conver- 
tite in prestazione pecuniaria, » già lo dicemmo; ma in Toscana ge- 
neralmente erano distribuite in proporzione fra i capi-famiglia della 
parrocchia; e quindi non è il caso di parlare neppure di decime 
sacramentali passate in mano di persone fisiche o morali laiche. 

In Sicilia ,bis col decreto-legge 4 ottobre 1860 le « decime perso- 
nali sono abolite, » a chiunque dovute si sottintende, e quindi tanto 
ai parroci quanto ad altri enti ecclesiastici, quanto anche, diversa- 
mente dalla legge 14 luglio 1887, a persone fisiche o morali lai- 
che. Il legislatore coir espressione « decime personali » intendeva 
le sacramentali : se non che i canonisti distinguevano queste in per- 
sonali, reali e miste, e in personali e territoriali, ed alcune corti 
limitarono V efficacia del decreto applicando siffatte distinzioni. Per- 
sonali in un primo senso sarebbero quelle decime imposte sui pro- 
dotti dell' industria dell' uomo (es. sul prodotto dell' esercizio di una 
professione), reali quelle gravanti sulle produzioni agricole; miste 
quelle che colpiscono i prodotti dovuti in parte alle cose materiali 
e in parte all' industria dell' uomo, come per esempio il latte, il 
cacio, la lana, ec. In un altro senso le decime personali si oppon- 
gono alle territoriali ; le prime si riscuotono sulle terre che V indi- 
viduo possiede nel territorio della parrocchia a cui appartiene; le 
seconde anche nelle circoscrizioni delle parrocchie alle quali non è 
affiliato. In Sicilia molte corti avevano applicato questa ultima di- 
stinzione, e dichiarato perciò abolite semplicemente le decime pa- 
gate nel territorio della parrocchia alla quale si era affiliati 5 . L'e- 
spressione del legislatore non era stata felice ; ma l' interpretazione 
della giurisprudenza non era meno infelice: certamente non poteva 
essere stato intento del legislatore di abolire la decime sacramen- 
tali dovute nella parrocchia propria, per conservarle in quelle alle 
quali non si apparteneva: ad ogni modo la legge 14 luglio 1887, ge- 
nerale per tutto il regno, abolendo qualsiasi decima sacramentale, ha 
troncato le quistioni della giurisprudenza siciliana; poiché quella 
abroga le leggi e decreti contrari alla medesima (art. 6). 

Per le altre provincie, sopra non menzionate, del Regno, non esi- 
steva alcuna legge abolitrice delle decime : così in Piemonte, nella 
Lombardia, nel Veneto, nel Modenese, nelle Romagne, nelle Marche 



■bis Falci, Sulle decime, Messina 1892; parte u, pagg. 53-62; parte iv, pagg. 
Jll-257; parte vi, lib. 1, pagg. 313-46. 
• Lampertieo, cap. x? (pag. 140). 
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e nella Provincia di Roma. Nelle Marche un decreto-legge del Regio 
Commissario Valerio 24 ottobre 1860 aveva istituito una commissione 
allo scopo di proporre i modi come abolire le decime; ma non se ne 
fece nulla : intanto gli obnoxi, in virtù dell' istituzione della commis- 
sione, credevano di non esserne tenuti al pagamento della decima, 
mentre gli ecclesiastici giustamente protestavano eh* essa non fosse 
stata ancora abolita 4 . Nel decreto 18 gennaio 1860 dei Farini, Go- 
vernatore dell'Emilia (provincie parmensi, modenesi e romagnole), 
col quale si abolivano le questue degli ecclesiastici, non s' intende- 
vano comprendere fra queste le decime *. 

Ma sebbene in tutte queste regioni ora enumerate non esistesse 
alcuna legge abolitrice delle decime, tuttavia esse non gravavano da 
per tutto nelle medesime proporzioni. Prescindendo dal fatto, che la 
decima non sempre corrisponde realmente ad */iu dei frutti, si ha 
da ricordare che essa non esisteva in tutti i punti di una medesima 
regione, ma solo in alcuni, ove più ove meno sporadicamente : nelle 
provincie venete la loro rete era molto più fitta; onde quella, che 
poi fu legge 14 luglio 1887, venne tante volte reclamata e sostenuta 
specialmente dai deputati di quel territorio ; e lo stesso Lampertico 
accennando di volo alle altre provincie del Regno dove non si era 
per T innanzi pubblicata alcuna legge abolitrice delle decime sacra- 
mentali od era stata parziale, considera la legge 14 luglio 1887 
come uguagliatrice e riparatrice per quelle venete*. 

Esaminati i rapporti tra la legge 14 luglio 1887 riguardo al- 
l' abolizione delle decime sacramentali, passiamo ora a quelli rela- 
tivi alla commutazione ed alla affrancazione. 

Nell'ex-ducato di Parma colla legge francese 4 agosto 1789, ivi 
pubblicata durante l' annessione all' impero, le decime dominicali 
erano state dichiarate redimibili ; di commutazione non se ne parla. 

Nella legge 15 aprile 185 1 per l'isola di Sardegna, abolendosi 
le decime sacramentali, non si stabilisce né la commutazione né la 
redimibilità per le dominicali. Lo stesso si dica per la Toscana (21 
gennaio 1860), per l'Umbria (29 ottobre 1860), e per il napoletano (7 
gennaio 1861). Per la Sicilia invece coi decreto 4 ottobre 1860, abo- 
lendosi le decime personali, si dichiaravano redimibili tutte le altre» 

Dunque in Italia prima del 14 luglio 1887 f fa - c regioni ove le 




* Lampertico, oap. vi (pagff. 53*54). 

* Lampertico, cap. vi (pagg. 55-56). 

* Lampertico, epilogo (pagg. 237*38) e passim. 
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decime sacramentali erano state abolite totalmente o parzialmente, 
solo alcune (Parmigiano e Sicilia) avevano sancito la redimibilità 
delle altre decime, nessuna la commutazione. 

La legge 24 gennaio 1864 stabilisce la redimibilità soltanto dei 
canoni enfiteutici, livelli, censi, decime ed altre prestazioni dovute a 
corpi morali, non anche, come la legge 14 luglio 1887 (art. 5), di 
quelle dovute a privati. 

Le leggi 8 giugno e 23 giugno 1873 riguardano solo le decime 
ex-feudali delle Provincie Napoletane, delle quali si prescrive la 
commutazione. 

Dunque, riassumendo, prima della legge 14 luglio 1887 ^ a redimi- 
bilità delle decime non abolite si era sancita in generale solo nel 
Parmigiano e nella Sicilia; limitatamente a quelle dovute a corpi 
morali, in tutto il Regno colla legge 24 gennaio 1864: la commu- 
tazione era stata ordinata soltanto per quelle ex-feudali delle Pro- 
vincie napoletane. Pertanto la legge 14 luglio 1887 completa quella 
24 gennaio 1864 estendendo la redimibilità delle decime dovute a 
corpi morali a qualsiasi altra persona ossia estende a tutto il Re- 
gno la norma parmense e siciliana, e riguardo alla commutazione 
estende la legge 8 giugno 1873 delle decime ex-feudali a qualsiasi 
altra dominicale e dalle Provincie Napoletane a tutto il Regno. 

Da alcuni si è ritenuta limitata l'estensione della legge 14 lu- 
glio 1887 nel senso, non esatto, che la sua efficacia pratica si limiti 
non solo quasi esclusivamente al Veneto, ma anche quasi esclusiva- 
mente alle decime parrocchiali in quanto all' abolizione. 7 . 

Dall' esame sopra fatto delle leggi abolitrici, anteriori a quella 
14 luglio 1887, risulta che esse (1 789-1 860) avevano soppresso le 
decime sacramentali dovute a qualsiasi ente ecclesiastico, e che se 
quella Toscana 21 gennaio 1860 parla solo delle parrocchiali, si è 
perchè probabilmente in Toscana non ne esistevano altre. Ma ve- 
demmo come quivi stesso forse non manca qualche esempio, per 
quanto raro, di decime sacramentali dovute ad enti ecclesiastici non 
parrochiali. Ad ogni modo è certo che in molti luoghi esistevano 
siffatte decime, e basta ricordare come nel Napoletano quando nel 
secolo scorso si erano abolite genericamente le decime sacramentali 
vescovi, capitoli ec. protestarono tanto vivamente, che il Sovrana 



v Lam pertico, cap. xxn, f (pagg. 227-29) e risposta 28 no?. 1887 del guarda- 
sigilli Zanardelli ali* interrogasiooe del deputato Bonghi i?i citata. 
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dovette pubblicare un nuovo dispaccio, col quale dichiarava di avere 
inteso parlare semplicemente di quelle dovute ai parroci 8 . 

Consideriamo ora la legge 14 luglio 1887 in rapporto alle pre- 
cedenti, non più dal punto di vista del completamento delle mede- 
sime, ma dell 1 abrogazione delle stesse. 

Neil' ultimo articolo, il 6, della legge 1 887, si dice : e Le leggi 
e decreti contrari alla presente legge sono abrogati. * Ora, comin- 
ciando dalla commutazione e dalla affrancazione, quelle già eseguite 
in virtù ed a tenore di leggi precedenti, certamente si ritengono 
fatti compiuti, e non si rifanno più con le modificazioni introdotte 
da quella 14 luglio 1887; se invece si trovavano solo iniziate o 
neppure iniziate, si devono compire a tenore della nuova legge. 

Passiamo all'abolizione. Il Pannunzio sembra partire dal seguente 
concetto : Y abolizione o non abolizione è un disposto di diritto pub- 
blico, quindi, egli conclude, ha effetti retroattivi. In ispecie: — i.° 
Se un beneficio nel 22 luglio, giorno della pubblicazione della legge 
14 luglio 1887, fosse vacante, chi ne venga poscia investito non ha 
diritto alle decime arretrate 9 : — 2.° Se un beneficiario di una re- 
gione ove la decima sacramentale sia stata abolita in forza di legge 
anteriore a quella 14 luglio 1887, nel giorno, 22 luglio, della pub- 
blicazione di questa si trovi, non ostante la vecchia legge abolitrice, 
illegalmente nel possesso della decima sacramentale, la legge 14 lu- 



• Dispacci 25 luglio e 29 settembre 1772. Vedi Scaduto, Stato e Chiesa nelle 
Due Sicilie, Palermo. A menta, 1887, §. 59, note 3-4. 

' Pannunzio, sez. n, cap. yiii, pagg. 31-33: « giova prevenire un dubbio. Il 22 
di luglio del 1887, quando la legge fu pubblicata, potette accadere che vi fossero 
dei benefici vescovili e parrocchiali vacanti, e che poscia gì' investiti li avessero 
occupati: in tal caso, non avrebbero dritto, per la perdita delle decime sacramentali* 
che al supplemento di assegno o di congrua fino a seimila e fino ad ottocento lire, 
e incominciando dal giorno in cui si fossero posti nel possesso civile dei cennati 
benefici. Or per essi potrebbero esistere degli arretrati, non riscossi prima che si 
pubblicasse la legge. Il che può essere anche per tutti gli altri corpi morali, che 
hanno perduto il diritto a percepire le dette decime. Se ciò sia, è probabile che 
si abbiano a pretendere siffatti arretrati. Ma si comprende che nessuna ragione 
ne sosterrebbe la domanda: poiché le decime ora abolite in tanto si potevano esigere 
in quanto il potere civile aveva loro dato una veste, che per sé stesse non potevano 
avere. Di poi, il medesimo potere civile ha ritolto loro tale veste: ed esse perciò 
aon tornate quali erano, non sorrette da alcuna forza legittima. Ond'è che» a 
giudicarsi, dandosi a chi le chiede, mancherebbe il fondamento indispensabile a 
rendere giuridica la sentenza. 

« È inutile poi dire che i vescovi e i parroci che ai sono trovati nel possesso 
civile dei loro benefizi, alla pubblicazione della legge, conservano il diritto ad 
esigere anche gli arretrati delle decime sacramentali, sussistendo per loro il van- 
taggio di una legale eccezione. » 
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glio 1887 gli muta il possesso di fatto in possesso 9i diritto, ed 
egli acquista il diritto di continuare a percepire la detta decima vita 
durante, come i beneficiari delle regioni ove le decime sacramentali 
vengono abolite ora per la prima volta IQ . 

Ma la retroattività di una disposizione di diritto pubblico s' in- 
tende sempre limitata dai diritti già acquisiti dai terzi, che devono 
rimanere illesi. Ora quanto alla prima conclusione del Pannunzio, 
gli arretrati appartengono al beneficiario rinunziatario o trasferito, o, 
in caso di morte, ai suoi eredi, e non mai, come erroneamente crede 
il Pannunzio, al suo successore nel beneficio: quindi costituiscono un 
vero diritto privato e quesito, e perciò inviolabile n . E riguardo alla 



*• Pannunzio, sez. 111, cap. in, pagg. 48-49: « E qui devesi riflettere che, nel 
ducato di Parma, nell'isola di Sardegna, nella Toscana, nell'Umbria e nelle Pro- 
vincie napoletane e siciliane, dove le decime sacramentali si abolirono, con prece- 
denti leggi o decreti, forse tutti i vescovi e i parroci si sono trovati nel possesso 
civile dei loro benefici e quindi anche delle decime, che possouo essere sacramentali. 
Per essi, la nuova legge ebbe virtù retroattiva, in quanto che ogni altra disposizione, 
-che vi sia contraria, venne abrogata. E quindi detti vescovi o parroci, finché con- 
servano i loro benefici, continuano a percepire le decime sacramentali, come i 
vescovi e i parroci delle altre provincia del regno. E i debitori ne possono chiedere, 
nella stessa guisa, la commutazione. » 

" II Fu lei (Le dlcime abolite ec. 1888, §. ìx, pag. 169), probabilmente senza 
conoscere il Pannunzio, viene alle sue medesime conclusioni, rafforzandole coi 
seguenti argomenti, dal punto di vista del diritto razionale, ma ritiene, senza 
dirne i motivi, che esse non siano state accolte nella legge 14 luglio 1887: 

« Coteste decime non derivanti da dominio, nella assenza assoluta di ogni 
carattere giuridico, e nella essenza loro abusivamente ed angaricamenie tributaria, 
erano simili ai diritti feudali, 

« Nelle Provincie napoletane, con legge 2 agosto 1806, furono soppressi i diritti 
fendali. E la logica impose tosto a quel Governo di emanare in conseguenza il 
seguente decreto 2 giugno 1807: 

« « I crediti degli antichi baroni per gli attrassi dei diritti feudali soppressi 
con la legge 2 agosto 1806 sono estinti. » » 

« La stessa logica forzò il deputato Compans a proporre la dispensa dal 
pagamento delle decime, anche per quanto concerne gli arretrati non soddisfatti, 
col suo schema di legge, preso in considerazione nella tornata della Camera 4 
giugno 1880, ma poi non discusso. 

« Pur la stessa logica forzò la Commissione parlamentare (Rinaldi relatore), 
nella seduta della Camera 22 febbraio 1884, a proporre, anco per le decime eccle- 
siastiche, la estinzione degli arretrati (art. 1). 

« Ma, con la legge sanzionata ai 14 luglio 1887, furono per le abolite decime 
ecclesiastiche mantenuti in efficacia gli arretrati, non furono reputati estinti. 

« Pur quljla ratto juris fu vulnerata. Non senza 1* assoluto difetto di logica, 
la bilancia della giustizia traboccò verso il lato opposto a quello del diritto dei 
lavoratori della terra. » 

E più giù, parlando del diritto dei vescovi e dei parroci, nel civile possesso 
del beneficio nel 22 luglio 1887, di continuare a percepire le decime, dice: « Come 
può continuare* pur parzialmente, pur temporaneamente, come può continuare io 
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seconda conclusione, bisogna considerare se il diritto è quesito o no, 
non solo dal punto di vista del beneficiario o dell' ente rispettivo, 
ma anche da quello dei privati obnoxii alla decima sacramentale: 
ora, dal momento che una legge qualsiasi, anteriore a quella 14 lu- 
glio 1887, ha abolito la decima, essi hanno già acquistato un diritto, 
ossia essi o i respettivi fondi si sono liberati da un obbligo, né la 
continuazione volontaria del pagamento delle decime, suffragata dalla 
nuova legge 14 luglio 1887, vale a farlo rinascere a favore dei be- 
neficiarl investiti al momento della pubblicazione di questa t,bj8 . 

La legge 14 luglio 1887, oltre che in rapporto con le prece- 
denti abolitaci delle decime sacramentali, si è studiata in rapporto 



▼ita giuridica, garantita coercitivamente dalla legge, l'obbligazione alle decime, 
mentre è soppressa perché deficiente di causa legittima ì Una obbligazione 
riconosciuta dalla legge senza causa* è figlia creata senza madre. » 

Consideriamo la quistione da un punto di vista di razionalità relativa, ossia 
rispetto ali* armonia della legge stessa 14 luglio 1687. Questa ha voluto evitare le 
liti di regresso: ora, se non si fosse concesso ai parroci e coadiutori (oltre che 
ai vescovi) allora legalmente investiti, di continuare e percepire le decime e si 
fossero dichiarati estinti gli arretrati, i parroci e i coadiutori di quei comuni, 
che hanno verso loro l'obbligo della congrua o supplemento, avrebbero avuto diritto 
di regresso contro i comuni per gli arretrati, qualora la loro congrua fosse diventata 
inferiore al minimo. 

Passando dalla logica della legge 14 luglio 1887 a quella astratta, ricordiamo 
ciò che abbiamo detto nel testo, che il diritto del beneficiario sugli arretrati era 
già questo; e soggiungiamo che il diritto del beneficiario è diverso da quello del 
feudatario, il primo è un semplice usufruttuario, il secondo un proprietario; il 
primo, dichiarati estinti gli arretrati, può avere diritti di rivalsa ope legis, il 
secondo soltanto in virtù di convenzioni private: e poi, sopratutto, era davvero 
rasionalmfnte giusta la disposizione 2 giugno 1807 che dichiarava estinti gli 
arretrati dei diritti feudali? erano questi diritti feudali e non erano anch'essi 
veri e propri diritti quesiti sino a quando la legge non li dichiarò aboliti? La 
retroattività di una disposizione di diritto pubblico importa soltanto, che il diritto- 
abolito non ha più efficacia per il tempo posteriore, non ostante che già si trovi in 
possesso di qualcuno; ma non mai che manchi la sua efficacia anche per il tempo 
già maturato: nella specie, gli ecclesiastici, che si trovavano nel possesso della 
decima sacramentale al momento della pubblicazione della legge abolitrice, non 
continueranno a riscuotere vita durante (i curati o vescovi costituiscono una 
eccezione) non ostante il possesso della decima; ma non viene a mancare il loro 
diruto di riscuotere gli arretrati. 

Questo è un vero e proprio diritto quesito. La estrema conseguenza (che egli 
certo non dedurrebbe) della tesi del Fulci sarebbe, che si dovrebbero restituire ai 
possessori, presenti e passati, dei fondi obnoxii tutte le annualità riscosse fin dai 
primo anno in cui si cominciarono a riscuotere sui rispettivi fondi. 

Il Pulci ribadisce le sue antiche conclusioni nel suo nuovo libro Sulle decime, 
Messina, 1X92. parte tv, lib. 11, n.° tv, pagg. 378-79. Vedi ivi citati dei progetti di 
legge per l'abolizione degli arretrati. 

*« bis Conclusione accettata e confermata dal Falci, Sulle decime, 1892, parte 
ti. lib. 1, n.° vi, pagg. 343-44. 
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con quella 15 agosto 1867, ed in ispecie con Y art. 18 relativo alla 
tassa straordinaria del ^j^. Il deputato Bonghi interrogò il guarda- 
sigilli Zanardelli, se agli enti ecclesiastici, che ora perdevano le 
decime sacramentali, si intendesse restituire la rispettiva quota della 
tassa straordinaria del 3 */ 00 . Il Ministro rispose (28 novembre 1887) 
che si sarebbe provveduto secondo giustizia ed all' occorrenza anche 
secondo equità ; ed il Lampertico nel riferire queste parole sembra 
approvarle ,f . 

Ma la giustizia o legalità della restituzione va completamente 
esclusa; poiché la tassa del 80 / 00 si riscuoteva sul patrimonio quale 
era al momento della pubblicazione della legge; e, come non si 
aumenta per gli ulteriori eventuali aumenti del medesimo, così non 
deve neppure diminuirsi per le ulteriori eventuali diminuzioni. Dunque 
la restituzione sarebbe ammissibile solo dal punto di vista dell'equità, 
essendo il patrimonio diminuito ope legis e non per motivi di natura 
privata : ma V applicare V equità in questo caso non sarebbe com- 
petenza né del potere esecutivo né del giudiziario, ma del legisla- 
tivo; cioè occorrerebbe una nuova legge modificatrice dell' art. 18 di 
quella 15 agosto 1867; legrge che non si è ancora neppure proposta. 

462. Si è discusso molto intorno alla natura del diritto delle 
decime sacramentali. Qualcuno le ha classificate tra le servitù, altri 
le ha messo accanto air enfiteusi, altri ancora le ha considerato come 
tributi, taluni le hanno annoverato fra le prestazioni reali. 

Le prime due classificazioni provenivano dalla tendenza a cate- 
gorizzare sotto i principii dei diritto romano anche i rapporti giu- 
ridici ignoti o poco noti all' antichità ; quindi si passava sopra al 
fatto che Tobnoxio della decima è tenuto a dare qualche cosa, e 
non già, come il possessore del fondo serviente, a non fare qualche 
cosa od a tollerare che altri la faccia ; si trascurava che il posses- 
sore della decima, diversamente dal domino diretto, non ha alcun 
diritto di proprietà sul fondo obnoxio, e perciò nessun diritto di 
devolozione per mancato pagamento (codice civile art. 1 565) • : del 
resto la legge 14 luglio 1887, stabilendo all'art. 3 comma 2, che 
€ rimangono salve ed impregiudicate le disposizioni del Codice Civile 
intorno alla enfiteusi ed alle rendite perpetue, * distingue nettamente 
le decime sacramentali e dominicali dalla enfiteusi, e perciò dal 
punto di vista dei diritto positivo italiano è fuori dubbio che le 



*• Lampertico, eap. zzu (pagg. 229-30). 
* Lampertico, cap. ztii (pagg. 58-62). 
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prime non possono considerarsi come diritti enfiteutici. La teoria 
che le decime sacramentali debbano classificarsi fra i tributi, discu- 
tibile razionalmente, non era ammissibile secondo il diritto positivo 
italiano: ritorneremo ad esaminarla più giù; qui intanto consideriamo 
quella delle prestazioni reali. Nel diritto romano già se ne conosce- 
vano alcune *; ma esse si sono moltiplicate specialmente durante 
il medio evo ; e la loro figura giuridica è stata precisata nel diritto 
moderno. Esse somigliano alle servitù in quanto che gravano sopra 
un fondo determinato, e continuano ad inerire al medesimo non 
ostante qualunque passaggio della proprietà; ne differiscono, come 
già dicemmo, in quanto hanno carattere positivo e non negativo ; 
sono da una parte oneri reali in quanto gravano sopra un fondo, 
e personali dall' altra in quanto sono costituiti a vantaggio di una 
persona e non, come alcune servitù, a favore di un altro fondo. 
Per le altre differenze fra gli oneri reali, fra i quali vanno compresi 
le decime sacramentali, e le servitù, come anche tra i primi e la 
enfiteusi, rimandiamo al Lampertico che ha svolto ampiamente e 
chiaramente la quistione 3 : qui ci limitiamo a soggiungere che 
T importanza pratica del definire la natura delle decime sacramentali 
consiste specialmente nelle presunzioni relative alla sacramentalità o 
non sacramentalità delle decime. Ammesso che le decime sacramen- 
tali siano un diritto reale, ne proverebbe l'applicabilità dell'art. 694 
Codice Civile relativo alla manutenzione del possesso, bene inteso 
purché esistano tutte le condizioni ivi richieste perchè in caso di 
turbativa si abbia diritto all' azione di manutenzione, tra le quali 
quella che il possesso sia davvero legittimo. Noi, dal punto di vista 
del diritto positivo italiano, accettiamo le conclusioni del Lamper- 
tico intorno alla natura delle decime sacramentali, eh' esse cioè siano 
oneri reali ; 5 bi8 ma non accettiamo la conseguenza da lui dedotta 
che in tesi generali debba presumersi che tutte le decime siano 



1 Lampertico, cap. xu; pag. 111. nota 3; e gli autori ivi citati. 

■ Lampertico, cap. xi e xu (pagg. 102-118). 

•bis App. Macerata, 2 giugno 1891, capitolo metropolitano di Fermo e. Man- 
cini (Riv. di Dir. Eccles. 11, 113): Le decime prediali sacramentali erano consi- 
derate « tanquam onus reale inhaerens ipsis rebus. » 

Contra, cassaz. Firenze. 9 die. 1890, Storni e. canonicato teologale di Padova 
(Riv. di Dir. Eccles. 1, 603): La decima dominicale, quale diritto reale, ò tutelata 
dall'azione possessoria, a differenza della sacramentale, che è un diritto personale. 

Vedi altra dottrina e giurisprudenza prò e contro in Caselli O., Le decime. 
Studio. Se le decime sacramentali sia un diritto reale, nella « Ri?, di Dir. Ec- 
cles. » 1, a. 1890, pagg. 177-200. 



Digitized by 



Google 



[O. 5. § 3. N.262 PATBIMONIO DEGLI ENTI BOCLES. 45- 

dominicali, e che dopo la legge 14 luglio 1887 si possa domandare 
T applicazione dell' art 694 per la manutenzione in possesso quando 
non si presenti il titolo della decima, conseguenza già sopra (n.° 260) 
confutata. Dalla quistione poi se la decima sacramentale sia un 
e jus in re » ovvero semplicemente un e jus ad rem, » agli effetti 
della nostra legge abolitrice possiamo prescindere. * 



* Fulei, Sulle decime, 1892, parte 1, vi pagg. 11-12. Distingue giustamente le 
decime levitiche dalle decime sacramentali cristiane: le prime avevano carattere 
dominicale, siccome corrispettivo non dall'amministrazione dei sacramenti, ma 
della tredicesima parte del territorio che la Tribù di Levi non ebbe. — Idem, parte 
vi, lib. 1. n. 11 pag. 319-22: « Discutendosi alla Camera quella che fu legge del 
1887, Cbimirri opponente disse: la giurisprudenza dei nostri tribunali ritiene le 
decime ecclesiastiche come oneri reali infissi al fondo. Nemmeno per sogno, ri- 
spose il Ministro Zanardelli e replicò: Nessuno. Nemmeno i canonisti. Al con- 
trario, la decima dominicale è dovuta sui frutti aderenti al suolo: se staccati, non 
passano, ma restano di proprietà del decimante nella congrna proporiione. Uh 
inerente ali* immobile pel dominio non pieno del proprietario. — La decima non 
dominicale è dovuta alla persona prò modo facultatum, cioè in proporzione dei 
frutti già da lui percepiti, mentre la decima dominicale è dovuta dal fondo diretta- 
mente. — Se l'immobile è affittato, la decima non dominicale è dovuta dalla per- 
sona del conduttore, non dal proprietario; mentre la dominicalità rientra concre- 
tamente in potere del decimante per atto di divisione fra lui e il proprietario o 
dei mandatari di quest'ultimo, non mai fra lui e il conduttore in nome proprio. 
In sede vacante, in certi casi specialmente quando causa della decima è il fatto 
dell* amministrazione dei sacramenti, è necessità giuridica che la decima non do- 
minicale non sia dovuta [?]; ciò è possibile ognora in qualunque altro caso: mentre 
la decima dominicale è dovuta indelebilmente sempre, anco in sede vacante. — - 
Venduto il fondo libero ed esente da ogni peso, il compratore per la esistenza della 
decima non dominicale non ha diritto a garanzia, mentre per la dominicale lo ha. 
— Il decimante non dominicale non ha diritto di vigilare la cultura del fondo, né 
di pretendere che la preceda diligentemente, nemmeno solo per ben fruttificare; 
non ha diritto alla conveniente e matura recollezione dei frutti: il proprietario è 
nella più effrene facoltà di far deperire fin totalmente, non che nei frutti, sì pure 
nella sostanza, il suo podere; ha diritto di raccoglierei frutti maturi o immaturi, 
fin fradici. Al contrario il decimante dominicale ha diritto, non che alla solerte 
annua cultura, sì pure a quella più dispendiosa che valga all' immegli amento so- 
stanziale e ognora progressivo del fondo: è padrone di costringere il proprietario 
a far sì che la recollezione dei frutti avvenga in tempi e con modi opportuni e i 
più proficui. — Quegli partecipa ai frutti divelti; e ciò non lo risalisce alla com- 
partecipazione della proprietà. Questi partecipa ai frutti; e a ciò vi discende dalla 
compartecipazione della proprietà. — La Chiesa può con le forme canoniche e civili 
alienare il diritto di decima dominicale. Non può alienare giuridicamente la decima 
non dominicale [?]. — Cosa importano queste sostanziali differenze? Importano 
apertamente che, la decima detta prediale, ma in sostanza non dominicale, non 
conferisce al pari della dominicale un ius in re, ma invece un diritto personale 
ad rem; a differenza della decima dominicale non conferisce un'azione reale, ma 
invece una mera azione personale, sarà personalis in rem scripta, ma sempre 
personale, il che si è reso evidente tanto più indi alle leggi civili del 1819, uni- 
formi in ciò al nuovo codice, per le quali la decima non derivante da dominio- 
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Ritorniamo alla teoria che le decime siano dei tributi, È fuori 
dubbio eh' esse sono concepite come un corrispettivo dei servigi re- 
ligiosi che la Chiesa presta ai fedeli. Ora, V imposta ha anch' essa 
certamente il carattare di corrispettivo di servigi: quando essa è a 
vantaggio dello Stato, ciò significa che i servigi vengono prestati 
da questo; se invece cede a favore delle provincie o dei comuni, 
vuol dire eh' è una rimunerazione di servigi disimpegnati dalle pro- 
vincie o dai comuni. Dunque non vien meno il carattare d' imposta 
per il fatto eh* essa non sia impiegata a vantaggio di tutto il ter- 
ritorio del Regno, come nemmanco per il fatto che profitti solo ad 
alcuni fra i cittadini di una circoscrizione (per esempio un liceo mu- 
nicipale non è frequentato dai figli di tutte le famiglie del Comune). 
Quindi non sarebbero di ostacolo a definire la decima sacramentale 
come un'imposta i fatti, ch'essa si pagava ai singoli enti ecclesiastici 
e non ad una cassa ecclesiastica comune in tutto il Regno, e che 
non tutti i cittadini di ciascuna circoscrizione parrocchiale e diocesana 
appartengano alla medesima confessione e si avvantaggino dei servizi 
religiosi cattolici : quest* ultimo riflesso porta solo alla conseguenza, 
che, siccome in uno Stato possono coesistere diverse confessioni e 
si ha da rispettare la libertà di coscienza 8 , la decima sacramentale 
deve pagarsi semplicemente dai cattolici nei paesi cattolici e dai 
protestanti nei paesi protestanti, principio non sempre rispettato, 
massime nel medioevo, opponendosi la territorialità alla personalità 
delle decime, ossia che fossero obnoxl i fondi indipendentemente 
non solo dal domicilio del possessore, ma anche dalla sua confessione. 

Secondo lo Statuto del Regno 4 marzo 1848, art. 30, e nessun 
tributo può essere imposto o riscosso se non è stato consentito 



non è classificata fra i diritti reali, ma trova invece il suo congruo posto fra i 
diritti personali mobiliari (articoli 443, 444, 447 e 452 leggi civili, e articoli 410, 
411, 415 e 418 del nuovo cod. civ.). Nò osta che il decimante pur non dominicale 
abbia diritto di perseguitare i frutti in potere di chiunque, perchè appunto ciò è 
un portato dell'acato personalis in rem cencepta, che ormai è sempre una pura 
e mera azione personale. — Sarebbe poi pretta petizione di principio, non che grave 
errore, il pretendere che per la decima prediale non dominicale il fondo stesse in 
obligatione ed i frutti stessero in solutione, perchè appunto si nega che il fondo 
siavi obligato, ed anzi si è dimostrato che quello del decimante non sia per nulla 
un ius in re quod affloit fundutn. — La giurisprudenza e la dottrina oramai 
sorreggono il sistema che noi propugniamo. Dunque, pei veri principii di diritto 
canonico e civile, le decime ecclesiastiche non derivanti da dominio, a di Aereo sa 
delle dominicali, benché sui frutti del suolo, e benché dette prediali, non sono in 
sostanza che decime personali. » 

• Cfr. Scaduto, Guarentigie Pontificie, 2 a ediz. Torino, 1883, n.o 60 pag. 358-59, 
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dalle Camere e sanzionato dal Re. * Ma per via di legge il diritto 
d'imposta si può acquistare da altri enti morali che non siano lo 
Stato: cosi lo possiedono regolarmente le Provincie e i Comuni, 
entro certi limiti determinati nelle rispettive concessioni. E lo Stato 
può accordare tale diritto anche ad altri enti morali minori : così 
per esempio lo possiedono le comunità israelitiche, regolate dalla 
k&g e 4 luglio 1857, sopra i rispettivi fedeli; e in certo qual modo 
le fabbricerie (e per loro più propriamente i comuni o le provincie) 
nelle regioni ligure e parmense in virtù del decreto imperiale 30 
dicembre 1809; ed analogamente le parrocchie e le diocesi nel 
Piemonte e nell' isola di Sardegna e nel Modenese in virtù di leggi 
speciali degli ex-governi 6 . 

Dunque razionalmente nulla osta a considerare le decime sacra- 
mentali come un vero e proprio diritto d* imposta ; anzi addirittura 
non possono essere considerate altrimenti: ciò è disconosciuto e 
combattuto a torto dal Lampertico, il quale non distingue il lato 
razionale della quistione da quello di diritto positivo 7 : ma risulta 
dalla stessa legge 14 luglio 1887, la quale abolisce le decime sa- 
cramentali senza alcun compenso pei possessori delle medesime, 
mentre riguardo a quelle dominicali, ossia per quelle che hanno 
una base veramente e propriamente privata, sancisce semplicemente 
la commutazione da derrate in danaro e la redimibilità. 

Posto il carattere politico delle decime, ossia di tributi, ne segue 
ch'esse non possono riscuotersi se non in forza di una concessione 
tacita od esplicita dello Stato; e quindi si spiega come dentro il 
territorio di uno stesso Stato in certi punti venissero riscosse ed 
in altri no ; cioè 1' autorità civile aveva tacitamente od esplicita- 
mente concesso la riscossione solo per quei luoghi ove se ne fosse 
introdotto l'uso, e l'autorità ecclesiastica non poteva oltrepassare 
i limiti della concessione civile. Questa conseguenza del carattere 
politico della decima sacramentale riguardo all' estensione territoriale 
della medesima, ha sussistito fino all' abolizione definitiva delle 
medesime, non ostante eh' esse avessero assunto nel nostro diritto 
positivo la figura di un diritto privato. 

Un'altra conseguenza del carattere politico sarebbe stata, che 
le decime si sarebbero dovute riscuotere coi privilegi fiscali, come 
i tributi dello Stato e degli altri enti morali ai quali esso abbia 



1 Vedi sopra, Duro. 74 qua ter, 74quinqaìes, e 168. 

9 Lampertico, cap. ?ii, pag. 83 ; cap. xi, pagg. 107-108 ; cap. xxu, pagg. 213-14. 
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accordato il diritto d* imposta. Ed in fatti non sono mancati né' 
scrittori né leggi che abbiano sostenuto e sancito questo principio 8 . 

Ma generalmente V esazione delle decime sacramentali non ha 
goduto dei privilegi fiscali, ed anche sotto altri rapporti la decima 
è stata considerata come un diritto privato. E questo fatto si spiega 
quando si riflette ch'essa, massime nelle sue origini, non si è riscossa 
dietro una legge dello Stato, ma piuttosto per tolleranza o tacito 
consenso del medesimo ; si aggiunga che nel medio-evo la distinzione 
fra i diritti politici e quelli privati era ben lontana dalla nettezza 
odierna, e che dal secolo scorso in poi, quando lo Stato ha avuto 
più coscienza dei propri diritti ed ha cominciato a spogliarsi del con- 
fessionismo, non era opportuno di sottilizzare sulla natura del diritto 
di decima sacramentale per non riconoscere che il suo fondamento 
è politico e quindi contraddittorio alla bandiera del separatismo 
fra Stato e Chiesa oramai adottata dal primo. 

Il fondamento razionalmente politico delle decime sacramentali 
e la parziale permanenza del medesimo fino alla definitiva aboli- 
zione di quelle non deve però spingerci a conseguenze che escono 
dalle linee sopra tirate. Qualche Corte, riferendosi all'art. 30 sopra 
citato dallo Statuto, ha negato agli enti ecclesiastici il diritto di 
continuare a riscuotere le decime sacramentali 9 . Questa teoria è 
stata poi esplicata e sostenuta da un magistrato, il Fulci, il quale 
partendo pure dal principio eh' esse siano un' imposta, soggiunge 
die siano state implicitamente abolite dalla legge 13 maggio 1871 
detta delle guarentigie pontifice e delle relazioni fra Stato e Chie- 
sa, la quale ha sancito il separatismo fra 1' uno e l'altra e la nul- 
lità degli atti ecclesiastici in quanto siano lesivi dei diritti dei 
privati (art. 17). e Né, 1 secondo lui, € osta il fatto che in alcune 
Provincie sieno state legislativamente riconosciute, perchè. 1 egli 
dice, e queste riconoscenze supponevano la forza obbligatoria delle 
decime originate dai decreti pontifici e dai canoni dei concili : ces- 
sata questa forza obbligatoria per effetto di diritto pubblico interno 
della legge sulle prerogative del 1871, cessarono, » secondo lui, 
e quelle riconoscenze legislative, giudiziarie e convenzionali 1 t0 . 

9 Bandi e Ordini del Granducato di Toscana, voi. xi v n,° cxx, 4 febb. 1783.- 
ti affida agli esattori dell'autorità civile la riscossione delle decime parrocchiali. 

Due memorie venete, del 1845, del Peterle, e del Rosa, citate dal Lampertico» 
cap. xi, in fine pag. HO, nota 1. - Vedi inoltre le due note seguenti in questo # n.* 

• App. Genova, 6 giugno 1870, Oliva e Nervo (Monit. Tribun. 1870, pag. 692). 

49 Fulci L., Le decime ecclesiastiche, 2.» ediz. Messina, De Stefano, 1882, pa- 
gine 40-41 (S vai). 
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Il vizio di questa teoria sta nel supposto che le decime in tanto 
siano state ammesse dai vecchi Stati in quanto fosse indubitata la 
obbligatorietà dei canoni ; " mentre questa esisteva solo allora quando 
essi ricevevano V exequatur dallo Stato, cioè quando lo Stato voleva 
ammetterla; e Texequatur o placet non veniva sempre concesso. 
Dunque il nuovo principio di diritto pubblico italiano della separa- 
zione dello Stato dalla Chiesa e che gli atti dell'autorità ecclesia- 
stica non abbiano da per sé stessi esecuzione coercitiva, non basta 
ad infirmare l'efficacia delle disposizioni degli Stati italiani che ri- 
conoscevano le decime, ma e' è stato bisogno di legge speciale 
abrogativa. Nell'art. 17 si parla di « atti dell'autorità ecclesia- 
stica », non di canoni veri e propri riconosciuti dallo Stato ed aventi 
perciò forza di leggi; quindi non è il caso d'invocare l'art. 19 che 
« in tutte le materie che formano oggetto della presente legge 
cessa di avere effetto qualunque disposizione ora vigente, in quanto 
sia contraria alle legge medesima * lf . 

§ 4. — Questue. * 

263. Accattonaggio e colletta: autorizzazione: questua. 

264. La questua dei Mendicanti non potrebbe autorizzarsi né come 



" Supposto in qualche punto ripetuto dal Filici nel nuovo libro Sulle decime, 
Messina, 1892; così parte iv, lib. 11, n.° 111, pag. 220: « D'altronde il Conte [Rug- 
giero] assegnò al Vescovo [di Girgenti] il territorio diocesano, e la parola qui era 
tecnica. Per la rapidità del linguaggio, omise di aggiungere un'altro verbo, e 
seguitò dicendo eoi diritti parrocchiali, fra i quali le decime. Me i diritti par- 
rocchiali, e fra essi le decime, veniano dal diritto canonico. Il Conte del suo nulla 
diede > [? Pur ammettendo la a tesi del Pulci che qui si tratti di decime sacramentali, 
il conte avrebbe dato la sanzione al diritto canonico, una specie di exequatur]. 

" Questa teoria del Pulci V avevamo già confutata in Guarentigie Pontificie, 
2.» edizione, Torino. 1889, n.° 113. — Nel suo nuovo libro Sulle decime, Messina, 
1892, non vi insiste più tanto (parte m, n.° v, pag. 83; parte v, n. - 111. pag. 269, 
n.° 17, pag. 272; specialmente pag. 272); quantunque la sua teoria fosse stata ac- 
colta dal Monitore di Torino, 15 luglio 1881, a. xi, n.° 14, pag. 216, da O. Patti 
nel Filangieri di Napoli, aprile 1882, a. vii, pag. 251, dal Cannada-Bartoli nel 
•no libro Lo stato e la proprietà ecclesiastica, Napoli, Marghieri, 1886, pag. 196. 

* Saredo -Giuseppe, Accattonaggio mendicità. Nel « Digesto italiano, » 
voi. 1. Torino, Unione tipografico-editrice, 1882), pagg. 250-86. Delle questue religiose 
e delle collette ne parla nei numeri 144-66, papg. 271-78, promettendo ohe se ne 
parlerà più ampiamente alle voci questua e colletta. 

La questua e la legge di pubblica sicurezza. Nel « Consultore giuridico » 
1890, pag. 13. , 

Le collette e questue religiose. Nel « Consultore giuridico, » 1890, pagg. 219-27. 

Camera dei Deputati, 9 luglio 1862, pag. 2847. Lettura, autorizzata dagli Uffici 
u, tu, iv, e vii. del progetto di legge del deputato Briganti-Bellini ed altri per 
1* abolizione delle decime e primizie e delle questue. 

Scaduto, II. 4 
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colletta (autorizzazione o tolleranza prima del 1889) né come accat- 
tonaggio. 

265. Questua a favore di ente ecclesiastico o di festa e simili è 
colletta: a vantaggio singolare di curati è accattonaggio: primizie: 
raccolta delle oblazioni prò voto: obolo di S. Pietro : spaccio delle 
bolle della Crociata e di Terra Santa. 

266. La nuova legge sulla pubblica sicurezza non abroga le re- 
strizioni e le modalità dell'esercizio della colletta stabilite da dispo- 
sizioni degli ex- Stati. 

263. La nuova legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889 
distingue nettamente fra V accattonaggio (art. 80-83 J nuovo Cod. 
Pen. art. 453-56), e la colletta (art. 84, e regolamento relativo 8 
nov. 1889, art. 82); vieta il primo in modo assoluto; permette la 
seconda dietro autorizzazione dell'autorità di pubblica sicurezza del 
circondario, autorizzazione non necessaria solo per le questue reli- 
giose dentro i luoghi destinati al culto. 

Riferiamo gli articoli della nuova legge e regolamento sulla 
pubblica sicurezza relativi alle collette. Legge, art. 84: — e L'au- 
torità di pubblica sicurezza del circondario potrà permettere, nei 
territorio di sua giurisdizione, questue, o collette per iscopo filan- 
tropico, scientifico o di beneficenza o per sollievo di pubblici infor- 
tuni, fissandone le norme e la durata. — Ogni altra questua o col- 
letta, comprese le questue religiose fuori dei luoghi destinati al 
culto, è punita coll'arresto fino ad un mese. > — Regolamento, 
art. 82 : — « Chi domanda di fare una questua o colletta a ter- 
mini dell' art. 84 della legge, deve indicare le persone che avranno 
T incarico di eseguirla ». 

Dunque 1' autorizzazione oggi si concede non più dal Prefetto, 
come, in quelle provincie ove era necessario 4 per le e questue fuori 
delle chiese, » stabiliva il r. decreto 16 ottobre 1861, che deferisce 
alcune attribuzioni del guardasigilli ai prefetti, art. 12, n.° 4. , ma 
dall' autorità locale di pubblica sicurezza del circondario. 

Nei medesimi articoli, ove trattano delle collette, la nuova legge 
e regolamento parlano pure delle questue: la quale ultima voce tal- 
volta si adopera nel medesimo senso della prima ; tal' altra viene 
usata più rigorosamente e tecnicamente nel senso di raccolta di 
elemosine fatte dai membri degli Ordini religiosi nelV interesse delie 



* Non, come sembra ritenere il Saredo (Accattonaggio, pag. 272, nota), 
n tutte. 
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rispettive Case ; tal' altra in un senso sempre ecclesiastico, ma tale 
da abbracciare anche le raccolte di elemosine fatte da sacerdoti 
secolari nell' interesse proprio o da fedeli nell'interesse della chiesa; 
non di raro anche nel senso ancora più lato di domanda di elemosine 
fatta da qualsiasi persona ed a qualsiasi scopo, anche da mendicanti 
veri e propri e nel proprio individuale interesse, così nei vecchio 
Codice Penale 20 novembre 1859, art. 442 e 444 e nella vecchia 
legge sulla pubblica sicurezza 20 marzo 1865, art. 67, comma 3; 
finalmente, qualche volta, come già dicemmo, anche nel senso di 
colletta, ossia raccolta non di vere e proprie elemosine (poca entità, 
e specialmente fine privato e raccolte direttamente da chi le gode), 
ma di oblazioni o contribuzioni di un'entità più notevole, e special- 
mente non raccolte da chi le gode, e dirette non esclusivamente a 
scopo di sollevare i miserabili, ma a fine pubblico sia di beneficenza 
verso singole persone che in genere hanno subito infortuni, sia di 
una beneficenza più elevata (orfanotrofi, ospedali, ec.) invece che 
immediata e spesso singolare (accattoni ; religiosi hanno uno scopo 
intermedio fra il singolare e il collettivo), sia scientifico, ec 

Ora, in quale di questi vari sensi è adoperata la voce questua 
nella nuova legge sulla pubblica sicurezza e nel relativo regolamento ? 
— Certo, non più per raccolta di elemosine a scopo individuale, 
come nel vecchio Codice Penale e nella vecchia legge sulla pubblica 
sicurezza; ciò risulta chiaro dal testo stesso, il quale, come sopra 
dicemmo, distingue nettamente fra la mendicità e la raccolta di valori 
a fine pubblico, e parla della questua sotto questa ultima categoria. 
Dunque tale voce è adoperata o come sinonimo anzi affatto equi- 
pollente alla voce colletta, o, in senso più ristretto, come una sot- 
tospecie della colletta, e precisamente una sottospecie che abbia 
sempre un fine pubblico sia interamente, sia parzialmente. Tale 
sottospecie non potrebbe, pertanto, comprendere tutte le questue a 
fine religioso, ma solo quelle tali fra le medesime ove il fine religioso 
non s' immedesima nel collettore stesso, almeno interamente: perciò 
anderebbero escluse le questue che si sogliono fare dal parroco od 
altro sacerdote in determinate epoche dell' anno nei loro interesse 
particolare; e vi si potrebbero invece comprendere quelle fatte da 
ecclesiastici o laici nell' interesse di una determinata chiesa od ente 
ecclesiastico o società per la celebrazione di qualche festa reli- 
giosa o simili, e quelle fatte dai regolari nell' interesse della rispet- 
tiva Casa. 
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264.* Queste ultime, già lo accennammo, hanno uno scopo in- 
termedio fra il singolare ed il pubblico: ed infatti la questua dei 



* Camera dei Deputati, 18 genn. 1S64. Relazione ministeriale sul progetto di 
legge, presentato il detto giorno (stampato sotto il giorno 18 febb.) sulla soppres- 
sione delle corporazioni religiose e sull'asse ecclesiastico, pagg. 1692-93: « Con 
tale disposizione [art. 3. del pregetto], determinata da una nececessiià inelluta- 
bile, viene altresì consentita la questua alle famiglie religiose mendicanti che du- 
rino ad avere stanza nei loro conventi, intanto che si procaccerà che essa sia sot- 
toposta alle convenienti discipline nell'interesse dell* ordine pubblico. » 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione sul progetto di legge del 
Guardasigilli Pisanelli, presentata il 7 luglio 1864, stampata sotto il giorno 22, pag. 
3506, col 1: « AU'osservaziona poi che, essendo punita la mendicità, potrebbe essere 
punita quella dei frati, nella Commissione fu da taluni risposto doversi por mente 
allo strano abuso che si farebbe della parola se si volesse confondere il mendico 
che va accattando la vita perchè non ha, non può, o non vuole provvedere, lavo- 
rando, ai suoi bisogni, e il frate che va raccogliendo non per sé, ma pel suo con- 
vento, la volontaria mercede dei servigi spirituali che lo stesso presta alle popo- 
lazioni, celebrando messe per chi vuole ascoltarle, confessando chi desidera 
confessarsi, assistendo qoei moribondi che li invocano. Si direbbe forse che sia 
accattone colui che vada promovendo e raccogliendo offerte per aprire una scuola 
od un ricovero di orfane e via via? Nò si dirà che quesr.a è cosa utile e non quella, 
perchè se servigi vi sieno, se tornino vantaggiosi e quanto, è questione di fede. Chi 
ci crede se ne avvale e li rimunera, chi non ci crede non dà certo il suo obolo 
ai frati. » 

Camera dei Deputati. Controprogetto della Commissione della Camera dei De- 
putati, sul progetto dei ministri Vacca e Sella, controprogetto presentato il 7 feb- 
braio 1865, pag. 4707-10, art. 23. Pensiona i mendicanti al pari degli altri ordini, 
eselude che la pensione possa ridursi quando le rendite del fondo ad esse desti- 
nato non sia sufficiente [al contrario 1* art. 4, progetto Vacca]. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli Cortese e del Mini- 
stro delle finanze Sella, presentato il 13 die. 1865, stampato sotto il giorno 2 feb- 
braio, art. 3 (pag. 374;: concede la pensione anche ai Mendicanti; ma (art. 6) 
decorrerà dal 1° gen. 1869, prima del quale tempo sarà loro permessa la questua; 
art. 7 potranno restare in convento fino al 1° gennaio 1863. — Progetto della Com- 
missione della Camera dei Deputati, presentato il 16 aprile 1866, stampato sotto 
il giorno 4 maggio, pagg. 1544-46, art. 3, corrisponde ai suddetti articoli, con la 
differensa che la pensione pei Mendicanti decorre come pei possidenti, non dal 
io gennaio 1863. 

Camera dei Deputati. Emendamenti del guardasigilli Vacca al progetto sulle 
corporazioni religiose e sugli enti ecclesiastici secolari, presentati il 12 aprile 
1865, stampati sotto il giorno 11 (sic), pag. 5370, art. 6: ai mendicanti non con- 
cede pensione, ma di restare in convento e di questuare. Al contrario il deputato 
Arnulfi nei suoi emendamenti (pag. 5609, eoi. 1); idem Lusi e altri (pag. 5054). 

Camera dei Deputati, 14 apr. 1865, Borgatti (della Commissione sul progetto 
Vacca-Sella), pag. 5419, col. 3: La Commissione « fu sollecita di comprendere nella 
abolizione i corpi mendicanti, sia perchè essi sono i più numerosi, come sono più 
frequenti e più sparsi nelle campagne i loro conventi, sia perchè la questua eh* é 
V unico loro messo di sussistenza offre ad essi un titolo e un bisogno continuo di 
contatto colla parte più credula del popolo, contatto che potrebbe contribuire a 
tener vivi non pochi pregi udì zìi, ad alimentare cattive tendenze, specialmente nelle 
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così detti Ordini Mendicanti, giusta le regole dei medesimi, serve 
pei poveri in genere, fra i quali vanno inclusi anzi tutto i membri 
di ciascuna Casa. Tali questue pertanto non sono né un accattonaggio 
vero e proprio, né una vera e propria colletta, e perciò dovrebbero 
essere regolate da disposizioni speciali; il ehe non hanno fatto né 
la nuova legge e regolamento sulla pubblica sicurezza e il nuovo 
Codice Penale, né molto meno la vecchia legge e regolamento e il 
vecchio Codice. 

Ma erano tali disposizioni realmente necessarie nella nuova Le- 
gislazione del 1889? — Questa risposta dipende da un'altra, cioè: 
può oggi T autorità di pubblica sicurezza del circondario seguire il 
criterio, che la questua dei membri delle disciolte corporazioni 
religiose ricostituite in associazioni sia lecita ossia non urti col nostro 
Diritto pubblico e quindi si possa permettere ? — Prescindiamo dal 
fatto, che essa è un quid medium fra V accattonaggio e la colletta ; 
consideriamola addirittura come colletta: questa, fuori dei luoghi 
destinati al culto, non può aver luogo senza il permesso dell' auto- 
rità di pubblica sicurezza, appunto perchè lo Stato ha il diritto e 
il dovere di osservare anzi tutto se lo scopo non sia contrario alle 
sue leggi, al suo Diritto pubblico, alla sua morale, oltre che (re- 
golamento art. 82) se le persone designate come collettori non sieno 
indegne della fiducia pubblica. Quindi, poiché in Italia le Case re- 
ligiose sono state soppresse perchè i loto fini nel loro insieme si 
ritenevano contrari al nostro Diritto pubblico ed all' attuale civiltà, 
e non si sono eccettuate neppure quelle il cui obbietto principale 
fosse l'istruzione e la beneficenza, oggi, pure permettendosi come 



popolazioni agricole, le più facili ad impressionarsi dei suggerimenti insinuati col 
filanto della religione (Bene). » 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione della Camera dei Deputati 
sai progetto di legge del Guardasigilli Cortese e del ministro delle finanze Sella, 
preeeutato il 16 aprile 1866, stampato sotto il giorno 4 maggio, pag. 1530, col. 2-3: 
le pensioni per gli ordini mendicanti non decorreranno dal 1 gennaio 1869, ma 
come quelle dei possidenti. Quelli « hanno maggiori relazioni e dimestichezze colle 
plebi ignoranti, fomentano la loro superstizione ed il loro malcontento, colla que- 
•toa autorizzata, mentre sono un grave peso per le misere classi, presentano un 
eootroseiiso alle disposizioni del Codice penale e della legge di pubblica sicurezza 
che ne fanno un delitto pei privati. » 

Camera dei Deputati, 12 giugno 1866, pag. 2069, col. 2-3; Sanguinetti ed altri 
quattro Deputati propongono il seguente articolo sostitutivo del 7 dell' attuale legge 
7 luglio 1866: la pensione pei mendicanti decorre dal 1° gennaio 1869, e frattanto 
possono rimanere in convento e questuare. Questo articolo non viene approvato. 

Camera dei Deputati, progetto ministeriale 3 die. 1865, articolo 90. Sopra, 
o.° 256, n. • 
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j associazioni, non si dovrebbero incoraggiare ed agevolare au- 
sandole alle questua: non potrebbe loro permettersi sotto alcun 
rdo: e, infatti, in quanto cede a profitto dei collettori stessi, 
be un accattonaggio, oggi vietato in modo assoluto: in quanto 

profitto dell' ente collettivo associazione, avvantaggia un ente, 
lo Stato semplicemente permette, ma del quale non ha voluto 
oscere i fini come utili e quindi gli ha tolto la personalità giu- 
i: finalmente per la parte che viene impiegata a sollievo dei 
ri o ad altro scopo pubblico, non dovrebbe neppure permettersi, 
he lo Stato, non risparmiando le Case religiose aventi scopo 
ruzione o beneficenza, ha implicitamente sanzionato il principio, 
lon ritiene utile ed opportuno il modo come esse venivano irri- 
te dai regolari; né essi, cessata la personalità giuridica delle 
ttive Case, ricostituendosi come libere associazioni, hanno cam- 

i loro fini e i loro Statuti. 

,' interpretazione logica, giuridica, del nostro Diritto pubblica 
siastico, ci porta dunque alla conclusione, che le questue dei 
bri delle disciolte Case degli Ordini Mendicanti hanno fini nel 
insieme non conformi al nostro Diritto pubblico ed air attuale 
à; che perciò non dovrebbero permettersi; e ehe quindi non 
be stato necessario che le medesime, in quanto sono un quid 
im fra V accattonaggio e la colletta, venissero regolate con di- 
zioni speciali nella nuova legge sulla pubblica sicurezza e re- 
:> regolamento e nel nuovo Codice Penale 1889. 
[a a questa interpretazione logica e giuridica, di fatto se n* è 
Luita un'altra, di carattere più tosto politico; cioè non s' è ri- 
o che la questua dei regolari contraddica al nostro Diritto 
lieo, e quindi s' è autorizzata. 

.e disposizioni in materia d* accattonaggio, questua, e colletta, 
iori al 1889, intorno ai criteri pei quali la questua dei regolari 
colletta si potessero autorizzare, non differiscono da quelle ogg*i 
iti. Si era quistionato se per la colletta (e questua dei regolari ') 



Cassaz. Firenze, 1 maggio 1872, Raguzzi (Ann. vi, 183); 24 febbraio 1882, Mo- 
Ann. vi, 1, 278): La legge di pubblica sicurezza vieta l'accatto nel solo caso, 

sia l'effetto dell'ozio, dell* infingardaggine, o di triste passione. Laonde non 
lisce contravvenzione di questa natura il fatto di un ex frate mendicante, 
iccoglie oblazioni, in ispecie poi se le riceve senza averle domandate. — Cas- 
e Firenze, 8 luglio 1872, Zambon (Ann. x, 1, 2. 241; Temi F., n, n ; Monit. 

574): La legge colla punizione della questua ebbe di mira la repressione 
montatori dell* ozio, del vagabondaggio o di tristi passioni; per cui non si 
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fosse necessaria o no V autorizzazione della potestà civile, e si era 
concluso per la negativa, considerando la colletta come uno dei 
tanti lati della libertà di pensiero e di parola ec, attribuendo al- 
l' autorità civile la facoltà soltanto di sorvegliare che non si abu- 
sasse della fiducia pubblica e non si oltraggiassero le istituzioni * : 



può estendere al fatto di chi raccoglie oblazioni per sostentamento di persone con- 
viventi a scopo di pietà e di religione. 

Contra, nota del Ministero dell* Interno 4 giugno 1867, al Prefetto di... (Legge, 
vii, i,231; Riv. Aram., yviii, 711): Il disposto dell'art. 67 della vigente legge di 
pubblica sicurezza è applicabile anche alla questua dei frati mendicanti. È però 
eongrno e dovuto, prima di dichiararli in contravvenzione a detta legge, assicu- 
rarti presso l'Amministrazione del Fondo pel culto, che la pensione sia stata loro 
soddisfatta. 

1 Dispaccio del Ministero dell'Interno, 2 luglio 1865 (presso Saredo. Accatto- 
*&ggio % n.° 161, pag. 276): « . . . . Ogni dubbia interpretazione poi a questo ri- 
guardo scomparirà ovi si consideri che nel progetto di legge per la estensione a 
tutto il regno della legge di pubblica sicurezza 15 novembre 1859, approvato dal 
Senato del Regno e presentato alla Camera dei Deputati dal Ministero dell* In- 
terno Della tornata del 1° febbraio 1< Q 63, nel mentre si aboliva la licenza dell'au- 
rorità politica per l'esercizio del commercio librario, si manteneva invece perco- 
lerò che vanno in giro e si introducono nelle case ed uffici allo scopo di racco- 
gliere associati, e vi si assoggettavano pur anco gli esercenti l'ufficio di collettore: 
la Commissione invece della Camera dei Deputati incaricata di riferire su tale 
progetto (che poi non andò allora in discussione), tolse l'obbligo della licenza an- 
che per quest'ultima categoria di persone, dichiarando esplicitamente che la libertà 
di fare pubblicamente raccolta di danaro sia per privati o pubblici infortuni, sia 
per cause filantropiche, politiche e religiose, forma parte del nostro giure pubblico 
interno; come non è vietato il manifestare la propria adesione e simpatia ad un 
fine od oggetto determinato, si per mezzo della stampa che di popolari comizi, non 
lo è uguairaenle con le pubbliche soscrizioni e raccolte di danaro e d'altri og- 
getti; questa libertà non deve essere impedita se non allorquando reca offesa alle 
)*ggi generali, al che provvede il Codice Penale. La legge di sicurezza pubblica 
20 marzo 1865 ha riprodotto in questa parte il progetto sovraccennato. » 

Dispaccio del Ministro dell' Interno 24 marzo 1868 (presso Saredo, Accatto- 
noggio, n.° 149, pag. 272): « In risposta alla nota in margine distinta colla quale 
si domanda l'autorizzazione del Governo per l'attivazione di una questua in tutte 

le Provincie del regno, a beneficio dei miseri danneggiati del paese di , 

il sottoscritto debbe osservare al signor prefetto che non occorre alcuna autoriz- 
zazione per tale scopo, formando parte del nostro giure pubblico interno la libertà 
di fare pubblicamente raccolta di denaro, sia per cause fi 1 antropiche, politiche o 
religiose. — Come non è vietato di manifestare la propria adesione e simpatia ad 
un fine od oggetto determinato, sì per mezzo della stampa che di popolari comizi, 
non lo è ugualmente colle pubbliche soscrizioni e raccolte di denaro o di altri og- 
getti. — Questa libertà non deve nò può essere impedita se nou allorché reca of- 
fesa alle leggi generali, ed allora soltanto può l'autorità intervenire quando con 
minaccio o violenze viene tolto a siffatta questua il carattere di promuovere solo 
volontarie oblazioni, oppure nell'esercizio delle medesime si abusa della buon fede 
dei cittadini o si adoperano altri mezzi meno legittimi ed onesti. — Nulla osta 
adunque a che il municipio di faccia esso stesso appello alla carità degli 
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la nuova leg-ge sulla pubblica sicurezza, invece, rompendo il silenzio 
della vecchia in proposito, ha mutato la sorveglianza repressiva in 
preventiva: ma, repressiva o preventiva, la sorveglianza dell'autorità 
civile esisteva sempre : e perciò, se non s* impediva la questua agli 
ex-regolari, vuol dire, che non si riteneva illecita; anzi in alcune 
regioni, ove si considerava come necessaria anche allora, in virtù 



altri municipi ed ai cittadini del regno nel modo che meglio crederà per raggiun- 
gere il benefico scopo. » 

Nota del Ministro dell'Interno, 17 nov. 1869, sul contegno da tenersi dall'au- 
torità di ptihhlica sicurezza intorno alle collette per liberare i chierici dalla leva 
(ibid. n.° 157. pag. 174) : « Che il clero pensi e si adoperi a raccogliere i mezzi 
per liberare i chierici dalla leva [si ricordi che allora era legalmente possibile 
1* esenzione assoluta per mezzo di denaro] non pare a questo Ministero un fatto 
punibile, come noi sarebbe in qualsiasi altra classe di cittadini, e, fino a che le 
collette non siano disciplinate dalla legge, non possono altrimenti vestire i carat- 
teri della vera questua o mendicanza, non stima il sottoscritto che l'autorità possa 
intervenire. — Ciò vuoisi ritenere però nella ipotesi, che veramente la raccolta di 
offerta dei fedeli non si faccia ad altro fine fraudolento, ciò che in i specie potrebbe 
rilevarsi ponendo mente all'ammontare di esse. — In quanto poi ai discorsi ed 
alle pratiche che fossero dirette a quello scopo, potrebbe anche accadere che venis- 
sero a costituire reato, in quanto cioè contenessero i caratteri preveduti dal § 65 
del Codice penale austriaco o dall'art. 471 del Codice penale italiano; ed allora 
non può dubitarsi che l'autorità giudiziaria debitamente informata dovrebbe pro- 
cedere. — Vedrà la S. V. dalle informazioni che già avesse o le perverranno, se 
ed in quanto i detti discorsi associandosi colle collette possono aver realmente su- 
scitata nel paese 1* impressione, che il fatto avvenga e sia promosso per offendere 
la legge e l'autorità ed eccitare lo sprezzo contro la pubblica amministrazione; 
nel qual caso può credersi che, se le prove non facciano difetto, l'autorità giudi- 
ziaria non mancherebbe di fare il debito suo. » 

La nota del Ministro dell'Interno, di concerto col Guardasigilli, 1 aprile 1881 
(presso Saredo. Accattonaggio, n.° 163 pag. 277), inculcava massime contrarie a 
quelle sin ora esposte, ritenendo necessaria l'autorizzazione non solo per la To- 
scana, ove vigeva ancora il Codice penale 1853 e il rispettivo regolamento di po- 
lizia punitiva, ma anche per le altre regioni del Regno: « . . . . Ma egli è anche 
vero che allo spirito della moderna civiltà ripugna ogni maniera di questua; che 
nei termini generali ed assoluti della legge di pubblica sicurezza si ritrova buon 
argomento per impedire ogni sorta di questua; e che il regolamento stesso di po- 
lizia punitiva del 20 giugno 1853, tuttora vigente nelle provincie di Toscana per 
effetto del disposto dell'art. 122 detla legge stessa di pubblica sicurezza, commi- 
nando all'art. 196 la multa a chiunque fuori di chiesa e senza licenza per iscritto 
dell'ufficiale di pubblica sicurezza faccia questua per i scopo di culto e di carità, 
esplicitamente attribuisce al potere esecutivo la facoltà d'impedire nelle provincie 
stesse la questua per parte delle confraternite; onde il sottoscritto è tratto a con- 
cludere che si possono sempre nell* approvare gli statuti delle confraternite della 
Toscana, togliere quegli articoli in forza dei quali le medesime siano autorizzate 
senza licenza per iscritto della competente autorità» e che anzi lo stesso si possa 
altresì praticare a riguardo delle confraternite di ogni altra provincia del 
Regno. » 
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di disposizioni anteripri al Regno d' Italia, Y autorizzazione deli' au- 
torità politica, siffatta autorizzazione generalmente veniva accordata, 
o più tosto si accordava o si negava secondo le alternative della 
politica ministeriale od anche semplicemente prefettizia *. 



• Dispaccio del Ministro dell' Interno 3 febbraio 1865, per le Provincie napo- 
letane e siciliane '(presso Saredo, Accattonaggio, n.° 164, pag. 277): l'autorità po- 
litica può regolare ed anche impedire l'uso della questua religiosa, ma non si pro- 
nunzi né prò né contro: « Per le questue religiose, solite a praticarsi nelle Provincie 
meridionali, provvedono disposizioni speciali, in forza delle quali l'autorità po- 
litica può regolare l'uso ed anche impedirle. Quindi la nota di questo Ministero 
del 15 gennaio 1864, menzionata nel foglio di cotesta prefettura del 26 gennaio 
ora scorso, non può essere legalmente invocata per codeste Provincie, nelle quali 
le questue summenzionate non sono regolate da veruna legge precisa che dia fa- 
coltà al Governo d* impedirle. — Siccome però il Governo ha l'obbligo di vegliare 
*e il fine di ogni atto pubblico dei singoli cittadiui offra i caratteri di moralità 
e rettitudine da garantire la società da sorpresa ed inganni, ne segue che l' inter- 
rente dell'autorità politica deve restringersi a vigilare, perchè col pretesto di que- 
stue religiose non accadano abusi e vessazioni, che la legge porge modo di im- 
pedire e di reprimere, senza che perciò ne venga la necessità o di riconoscere il 
privilegio di dette questue o di fare qualunque dichiarazione di massima, che 
Potrebbe riuscire egualmente pericolosa tanto se favorevole quanto se contraria 
tir uso delle questue medesime. » 

Circolare 13 marzo 1865, del Ministro dell' Inteno ai Prefetti delle provi ncie 
napoletane e siciliane (ibid., n.° 165, pag. 278): rompe l'indecisione della Circo- 
lare precedente richiamando in vigore le vecchie disposizioni siculo-napoletane* 
giusta le quali gli Ordini mendicanti non potevano questuare senza permesso o 
v »3to della polizia: « Oade ovviare all'inconveniente che taluno, abusando del- 
l' abito religioso o della pubblica carità, potesse questuare per proprio conto senza 
^r un carattere, e perchè la questua non divenisse oggetto di lucro indebito, di 
vessazioni o di colpevoli raggiri, furono dagli aboliti Ministeri degli affari eccle- 
siastici e della polizia generale in Napoli stabilite (colle circolari dell' 11 maggio 
1822, del 29 novembre e 29 dicembre 1826, del 7 febbraio 1827, del 29 maggio 1829. 
non che del 16 novembre 1843) le prescrizioni seguenti in ordine alla questua degli 
Ordini monastici mendicanti, cioè: — 1.° Che i questuanti di detti Ordini doves- 
sero andare forniti di una carta giustificativa della persona e dell'esercizio della 
questua; — 2.° Che tale carta dovesse essere somministrata dal rispettivo Provin- 
ciale o chi per esso, contenere i contrassegni personali del questuante ed essere 
munita del suggello dell'Ordine, non che del visto del funzionario della polizia 
ordinaria del capoluogo della provincia, oppure del distretto del circondario dove 
trota vasi il convento da cui dipendeva il questuante: — 3.° Che nella stessa carta 
ti dovessero specificare i luoghi da percorrersi dal religioso incaricato della que- 
stua ed il tempo da impiegatisi. — Queste proscrizioni possono, anche ad avviso 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, considerarsi tuttavia in vigore, io 
quanto che le condizioai degli Ordini mendicanti in coteste Provincie per riguardo 
alla questua non furono punto mutate, né dalla letrge del 9 gennaio 1861 sulla 
pubblica sicurezza, né dal decreto luogotenenziale 17 febbraio stesso anno, e per 
***ersi ansi col decreto 16 ottobre dell'anno medesimo, n.° 318, consentito ai reli- 
giosi mendicanti di continuare ad esercitare la questua come per ('addietro. — 
Ciò premesso, ed essendo intenzione di questo Ministero che le prescrisioni mede- 
•ime, siccome quelle che ritiene opportunissime nell'interesse dell'ordine e della 
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Uno dei motivi o pretesti adducibili nel negare V autorizzazione 
Iella questua agli ex-regolari o nell' impedire la detta questua ove 
' autorizzazione non occorreva, era quello di considerarla come ac- 
attonaggio * più tosto che come colletta 5 . 

Sotto questo aspetto la quistione fu agitata specialmente nella 
[iurisprudenza giudiziaria. 

La legge piemontese-sarda 29 maggio 1855, sopprimendo enti 
icclesiastici regolari e secolari, aveva soggiunto che « nulla s' in- 

enderà innovato in riguardo alla questua per le Case degli 

)rdini mendicanti > (art. 16). E T istesso avevano dichiarato gli 
naloghi decreti-leggi umbro 11 dicembre 1860, n.° 205, art. n> 
narchigiano 3 gennaio 1861, n.° 705, art. 11, e napoletano 17 
ebbraio 1861, n.° 251, art. 19. Questa disposizione nelle suddette 
eggi era naturale, poiché esse sopprimevano anche gli Ordini Men- 
licanti, ma diversamente che per gli altri, senza assegnare pensione 
i loro membri. La legge 7 luglio 1866, invece, concedendola an- 
:he a questi (art. 3), ed anche nelle regioni ove erano stati sop- 
iressi con le leggi 1855-61, non ripeteva più la suddetta dispo- 
izione. 

Tale silenzio importava che la questua degli ex-regolari mendi- 
anti non sarebbe stata più regolata assolutamente dalle vecchie di- 
posizioni anteriori al Regno d' Italia, ma da quelle emanate sotto 
l nuovo regime, o più tosto dalle vecchie disposizioni, ma non più 
ome diritto eccezionale, sibbene solo in quanto non contraddices- 
ero al diritto comune, e del resto da questo. 

Ora, secondo la vecchia legge sulla pubblica sicurezza 20 marzo 
865, T accattonaggio non era vietato in modo assoluto come nella 
uova, ma solo quando non fosse stato autorizzato (art. 67-69), la 
[uale autorizzazione non poteva concedersi se non agi' t individui 
labili al lavoro, che non abbiano mezzi di sussistenza, né parenti 
sgalmente tenuti a somministrarli loro », e solo '< nei comuni per 



ubblica sicurezza, vengano richiamate in vigore e siano rigorosamente osservate» 
1 sottoscritto prega la signoria vostra perchè voglia essere cortese di provvedere 
a conseguenza per codesta provincia. — Ella vorrà però compiacersi di renderne 
reventi v amen te informati i Capi delle Case religiose, non essendo fuor di luogo 
supporre, che essi credano oggi le prescrizioni, di cui si tratta, o prive di vi- 
ore o cadute in dissuetudine. » 

4 Cosi il Ministro dell'Interno nel dispaccio 4 giugno 1867, citato sopra"neIIa 
ota 1. 

* Così il Ministro dell* Interno con dispaccio 4 luglio 1865, citato dal Saredo, 
\ceattonaggiOy n.° 156, pagg. 273-74. 
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j quali non è stabilito un ricovero di mendicità o nei quali vi sia 
insufficiente » (art. 67). 

Quindi considerata la questua degli ex-regolari come accattonag- 
gio, si sarebbe dovuta punire tutte le volte che non fosse stata 
autorizzata. Ma da alcune corti si distinse, se T ex-regolare, in se- 
guito alla legge 7 luglio 1866, aveva già ricevuto o no la pensione, 
la cui liquidazione, come vedremo nel § 6, fu molto ritardata ; e, 
restringendo benignamente la portata del silenzio, abrogatorio, della 
suddetta legge, si ritenne che Y innovazione intorno alla questua 
dei Mendicanti cominciasse ad avere effetto non dalla pubblicazione 
della legge, ma dalla liquidazione effettiva della pensione; e che 
perciò prima della medesima gli ex-Mendicanti, .continuando a que- 
tuare senz' autorizzazione, non fossero punibili 6 . Anzi si procedette 
tanto oltre in questa rotta benigna, da sostenere, che la voce que- 
stua, usata neir art. 67 della vecchia legge 20 marzo 1865 sulla 
pubblica sicurezza, significando Y atto non di chi riceve ma di chi 
domanda Y elemosina, non potesse dirsi contravventore a quell'ar- 
ticolo il frate mendicante pel solo fatto che portasse Y abito della 
sua osservanza e il sacco addosso 7 ; tesi troppo sottile ed inammis- 
sibile; il sacco addosso infatti equivale allo stendere la mano ed 
al fare altro simile atto; certo, perchè abbia luogo la contravven- 
zione, non è necessario che Y elemosina si chieda a voce. 

Oggi considerando la questua degli ex-regolari come accatto- 
naggio e non quale colletta, in virtù della nuova legge sulla pub- 
blica sicurezza non sarebbe più permessa. 



• Così il Ministro dell'Interno con dispaccio 4 giugno 1867, citato sopra, nella 
n. 1; e c«6Ì pure il Trib. d' Este 8 giugno 1876, e la Cassaz. Roma 4 apr, 1879, 
sentenze citate dal Saredo, Accattonaggio, n.° 150, pagg. 272-73. 

Diversamente cassaz. Torino, 7 giugno 1882, Pedrinelli (Foro It. vii, 2, 240; 
Monit. M. xxni, 708): Colla cessazione della personalità giuridica degli ordini 
religiosi è pur cessata la facoltà di questuare per sé e per altri, che questi avevano 
esercitata, a norma dei propri statuti, fino alla legge di soppressione. Viola quindi 
il divieto degli art. 67 della legge di pubblica sicurezza e 442 del Cod. penale, ed 
incorra nelle pene da questi articoli stabilite, il religioso cappuccino, che vada 
questuando per procacciare i mezzi onde provvedere, giusta la regola dell* ordine, 
ai bisogni di persone povere. 

' Cassaz. Firenze 3 febb. 1872, Santarnecchi (Ann. vi, 1, 58; Race, xnv, 1, 
136; Legge. 111, 1, 763): La parola questua, di che nell'art. 67 della legge sulla 
pubblica sicurezza, significa non Tatto di chi riceve, ma di chi chiede la limosina. 
Laonde non può dirsi contravventore a quell'articolo un mendicante per il solo 
fatto che esso porta V abito della sua osservanza e il sacco addosso. — Vedi pure 
la sentenza 1 roagg. 1872, citata sopra, nella n. 1. 
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265. La questua a vantaggio di un ente ecclesiastico secolare, 
ad esempio una chiesa od una fabbriceria od una confraternita ec, 
o a profitto di qualche opera ecclesiastica come la celebrazione di 
una festa e simili, avendo uno scopo interamente pubblico, è una 
colletta *, e quindi, a tenore della nuova legge sulla pubblica sicu- 
rezza (art. 84 e regolamento art. 82) è nelle facoltà dell' autorità 
locale di pubblica sicurezza del circondario il permetterla * bls . 

La questua a vantaggio singolare del parroco o di altri sacerdoti 
sembra, invece, da classificarsi come accattonaggio: essa figura quale 
supplemento di congrua, e quindi il suo carattere si approssima a quello 
degli alimenti, sebbene, come dicemmo, né la congrua né il titulus 
patrimonii abbiano la figura di alimenti (sopra, n.° 20). Ad ogni modo, 
prescindendo da essa, oggi si proibisce Y accattonaggio e si auto- 
rizza la colletta, ma questa generalmente s' intende da farsi non a 
vantaggio del collettore stesso, sebbene di altri (regolamento arti- 
colo 82); ed il legislatore soggiunge che e ogni altra questua o 
colletta, comprese le questue religiose fuori dei luoghi destinati al 
culto, è punita » (legge, art. 84). Onde, comunque si concepisce, la 
questua fatta dal parroco od altro sacerdote a proprio vantaggio, 
per quanto consuetudinaria, non è più permessa a tenore della nuova 
legge. Essi potrebbero farla fare da altri, che poi riverserebbero 
loro il ricavato, (come nel lombardo-veneto per Y elemosine delle 
messe; lo vedremo nel n.° seguente); cioè potrebbero trasformarla 
in colletta; ma in tal caso bisogna T autorizzazione deir autorità 
di pubblica sicurezza del circondario ; e questa nella specie non 
sempre potrebbe concederla. Ed invero le questue solite a farsi dai 
parroci ed altri sacerdoti nel loro particolare interesse, hanno ca- 
rattere permanentemente periodico; e pei bisogni permanenti dei 
curati e vicecurati poveri provvede il Comune od il Fondo per il 
culto col supplemento di congrua : V autorità di pubblica sicurezza 
può certo permettere una colletta a vantaggio di un beneficiario 
curato povero, quando la sua povertà o miseria sia occasionale, 
dovuta per esempio a qualche infortunio; ma allorché si tratti di 
bisogni e collette permanenti, bisogna prima di concedere V auto- 



1 Pretura di Lerici, 10 luglio, 1868, P. M. e De Blasi (Gazi, (?., xx, 1, 496): 
Non è vietata la questua che, invece di essere fatta ne 11* interesse proprio del 
questuante, è fatta nell* interesse e di incarico di una chiesa parrocchiale. 

4 bi8 Cons. di Stato, ses. dell'Interno, 16 magg. 1890 (Riv. di Dir. Eccles. 1, 
212). — Circolare conforme del Ministro dell* Interno (Direzione geuerale di P. S.) 
ai Prefetti 3 agosto 1890. 
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rizzazione, distinguere, se, stante il costo della vita nella determi- 
nata parrocchia, il minimo assicurato dal Comune o dal Fondo per 
il culto sia da ritenersi insufficiente e se le condizioni economiche 
del luogo sieno tali da permettere che vengano sfruttate con una 
colletta. 

La giurisprudenza giudiziaria ed amministrativa ed il Governa 
si sono informati a criteri diversi dal nostro. Considerano tali que- 
stue come collette e non come accattonaggio, e discutono sempli- 
cemente se abbisognino o no dell' autorizzazione dell' autorità di 
sicurezza ltre . Qualche Corte ha ritenuto di sì, e così sembra anche 
a noi l< P | * ler . Altri, invece, ha distinto tra le questue fatte dalle fab- 
bricerie e quelle fatte consuetudinariamente dai cappellano e dal 
campanaro come supplemento di congrua o stipendio, dichiarando 
soggette alla detta autorizzazione ossia all' art. 84 della legge di 
pubblica sicurezza soltanto le prime, salvo disposizioni speciali de- 
gli ex-Stati, e non anche le seconde, le quali perciò, fatte senza la 
medesima non costituirebbero una violazione della legge e non fa- 
rebbero incorrere in penalità *qn*»i«««« . 

I motivi principali addotti a sostegno di questa tesi sono due: 
i°) « le questue delle fabbricerie sono indubbiamente religiose sic- 
come quelle che hanno a scopo immediato opere di culto, mentre 
invece il prodotto di quelle dei cappellani e campanari ha il carat- 
tere di una retribuzione correspettiva di servizi resi da un ente dalla 
legge riconosciuto, quale è la parrocchia, » sebbene, si soggiunge, 
queste obligazioni, per quanto non siano a titolo gratuito, restino 
sempre volontarie : 2°) « Nella maggior parte delle provincie del Re- 
gno e nelle parrocchie ove per il numero della popolazione e la esten- 
sione del territorio l' opera del parroco non basti per i servizi spi- 
rituali, e più specialmente per 1' assistenza agli infermi, al parroco 
stesso è aggiunto un cappellano o coadiutore, i quali non hanno 
assegnamenti fìssi, e ritraggono il mezzo di sussistenza principal- 
mente, se non esclusivamente, da questa maniera tradizionale di 
retribuzione. Ora non si potrebbe ammettere che il legislatore in- 
cidentalmente, provvedendo ad altri intenti, abbia voluto sancire la 
soppressione di un servizio di cui lo Stato non disconosce la ne* 



•ter Vedi note 1 bit e 1 qaater. 

4 qaater Cattai. Roma, 20 giugno 1890, rie. D. Pietro Gugole (Riv, di Dir. Eccl- 
i, 130). 

'quinquiet Vedi n. lbit. 
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cessità e la legittimità, dacché sarebbe sopprimere V ufficio togliendo 
agi' investiti i mezzi attuali di sussistenza senza surrogarvi altre 
provvidenze. E questa considerazione diviene tanto più perentoria, 
ove si rifletta che per le disposizioni della legge comunale e pro- 
vinciale vigente, essendo tolta ai Comuni che oltrepassino il limite 
legale della sovrimposta la facoltà di stanziare spese facoltative, 
ben pochi potrebbero sopperire al bisogno » «sexics 

Il i° motivo si fonda sopra una distinzione troppo sottile, la 
quale non ci sembra abbastanza netta: in altri termini la questua 
delle fabbricerie servirebbe direttamente al culto, quella del cap- 
pellano e del campanaro indirettamente: ammessa pure, senza di- 
scuterla, tale distinzione, essa non muta per nulla la natura giuri- 
dica della questua agli effetti dell' art. 84 della legoe sulla pubblica 
sicurezza, ossia non inficia in alcun modo la necessità dell'autorità 
di pubblica sicurezza. 

Quanto al 2° motivo, poi, non ci sembra esatto che il legislatore 
sopprimerebbe incidentalmente le coadiutorie : V art. 84 della legge 
sulla pubblica sicurezza, infatti, non vieta le collette, ma solo le 
sottopone alla previa autorizzazione : perciò, quando V autorità di 
pubblica sicurezza riconosca che la retribuzione del cappellano e del 
campanaro (come anche dal parroco) sia insufficiente, permetterà la 
questua, altrimenti no. 

La nuova legge sulla pubblica sicurezza ha dunque abolito quelle 
questue ecclesiastiche, le quali non sono un vero e proprio accat- 
tonaggio in quanto che non sono fatte da un vero e proprio mise- 
rabile, né collette in quanto che non hanno scopo pubblico (tale 
abolizione si trova specialmente nel secondo comma dell' art. 84), 
od almeno le ha assoggettate all' autorizzazione dell' autorità di 
pubblica sicurezza. La vecchia legge, invece riferendosi più special- 
mente ai veri e propri accattoni, lasciava sussistere la questua a 
favore del parroco od altro sacerdote curato in quelle regioni ove 
esisteva per consuetudine o per disposizioni, non abrogate, degli ex- 
Stati. Così quella detta del Passio nelle provincie lombardo-venete, 
regolata dalla circolare 18 aprile 181 8. Nelle provincie dell'Emilia 
qualsiasi questua a favore di ecclesiastici secolari era stata abolita 
col decreto-legge 19 gennaio 1860 (art. 1), concendendosi ai bene- 
ficiari curati con rendita annua inferiore alle lire 800 di doman- 
dare ed ottenere dal Governo il supplemento indipendentemente dal 



'sexies Coos. di Stato, 16 magg. 1890, citato nella n. 1 bis. 
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fatto se godevano o no diritto di questua (art. 2-4) : V istesso si 
«rafatto nell'Umbria col decreto- legge 29 ottobre 1860, n.° 105 
( ar t. 1), accordando il suddetto diritto di supplemento fino a lire 
Soo o 1200 secondo V ammontare della popolazione della circoscri- 
zione curata (art. 2). Un editto del Duca di Modena 24 febbraio 
l $$l disponeva che (art. 3) per un ventennio e, a richiesta degli 
binari, anche per un tempo più lungo, i benefici vacanti, tranne 
alcuni ^ af k 4^ non sarebbero stati provvisti per un anno, acciocché 
COs * fossero dotate congniamente le chiese curate, gli episcopi fos- 
V Sero provvisti delle convenienti mobilie ec, e che (art. 5) inte- 

grate le congrue, sarebbero cessate le collette e questue : ma tale 
editto, insieme ad altri, fu abrogato dalla legge 28 luglio 1861. 

La questua dei curati era dunque stata abolita esplicitamente 
nell' Emila (Romagne, Modenese e Parmense) e nell'Umbria prima 
della nuova legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889; questa 
è venuta a vietarla nelle rimanenti regioni, così nel Lombardo- 
Veneto, e in altre provincie ove mai esisteva per consuetudine o 
disposizioni dell' autorità civile. 

Il Ministro dell'Interno con la circolare 2 luglio 1865 (presso 
Saredo, Accattonaggio, n.° 161) aveva inculcato la massima che 
nell' Emilia il diritto dei curati alla questua non fosse da ritenersi 
effettivamente abolito, perchè il supplemento di congrua ancora 
non si era pagato in tutto il suo ammontare: ragionamento appli- 
cabile anche all' Umbria ; e che ha una certa analogia con la mas- 
sima, sopra accennata, che i Mendicanti, anche dopo la legge 7 
luglio 1866, conservassero il diritto della questua, finché non venisse 
loro effettivamente liquidata la pensione. Ma il caso non è identico: il 
regolare, sinché non gli si fosse liquidata effettivamente la pensione, 
non percepiva nulla affatto, e si presumeva che non possedesse al- 
tronde alcun mezzo di sussistenza; quindi era equo, se pure non 
legale, che, soltanto se Mendicante, gli si permettesse di continuare 
a questuare : mentre il curato un minimo di rendita lo percepiva 
sempre sebbene non così elevato quanto lo avevano stabilito i regi 
commissari dell'Emilia e dell'Umbria: anzi il detto minimo era 
stato mutato legalmente da leggi ulteriori relative alla Cassa Ec- 
clesiastica senza perciò abrogare il divieto della questua dei curati. 

L'abolizione di essa non implica però quella delle primizie o 
decime in generale : nell' Umbria si erano abolite V una e le altre 
contemporaneamente, nell' Emilia la prima soltanto. E la questione 
fu agitata appunto a proposito dell' Emilia, mentre non era ancora 
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sopravvenuta la legge generale pel Regno abolitrice delle decime 
14 luglio 1887, e decisa nel senso suddetto f . 

Quando non si tratti di questua vera e propria fatta dai mini- 
stri del culto nel proprio individuale interesse, ma di raccclta delle 
oblazioni dei fedeli in adempimento di precedenti voti, comunque 
fatta dai ministri del culto e nel proprio interesse ed eseguita pom- 
posamente di casa in casa, non si ha né accattonaggio né colletta, 
e quindi manca il reato * : ma occorre discernere se i voti prece- 
denti esistano in realtà, e se gli ecclesiastici non abusino di tale 
supposizione per chiedere oblazioni anche a coloro che non ne ab- 
biano fatto voto : l' istesso si dica se queste siano a vantaggio non 
degli ecclesiastici, ma della chiesa, e si facciano senza autorizza- 
zione da ecclesiastici o da laici. 

Così pure il parroco che esiga le decime legalmente dovutegli, 
quantunqne lo faccia andando di casa in casa, anche pubblicamente 
e con pubbliche esteriorità, non ha bisogno di autorizzazione, e 
quindi senza la medesima non commette la contravvenzione prevista 
dall' art. 84 della vigente legge di pubblica sicurezza. 8b,i 

L* obolo di San Pietro deve esso qualificarsi come accattonaggio 
o quale colletta? 

Non viene chiesto materialmente dalla persona del papa, sibbene 
da altri per lui ; ma ciò non esclude la figura dell' accattonaggio, 
la quale consiste principalmente nel fatto che Y offerta caritatevole, 
comunque denominata, sia richiesta non permanentemente ed a scopo 
singolare e privato e non pubblico: la colletta a favore di un indi- 
viduo, che abbia subito una sventura, in tanto è colletta e non accat- 
tonaggio, in quanto che è transitoria e non permanente o periodica 
e, sopra tutto, in quanto la miseria proveniente da tale sventura ven- 
ga riconosciuta dall' autorità di pubblica sicurezza del circondario, e 
cosi coll'autorizzazione di essa quasi esce dal campo privato : la col- 
letta di regola non si esercita direttamente dalla persona interessata 
(regolamento, art. 82) ; ma non ogni raccolta di offerte fatte da altri, 
che T interessato, è una colletta ai sensi delle nostre leggi. 



1 Cassai. Milano, 12 ag. 1863, Setti-Betosti (Oiurispr. ItaL. 1862, 1, eoi. 845). 

• Cfr. Cassai. Palermo, 7 sett. 1876, P. M.- Paleo (Ciro, giuria, vii, 93): 
Havvi differenza essenziale, valente ad eseludere il reato, tra la questua vietata 
e la raccolta delle oblazioni dei eredenti, in adempimento di precedenti voti, co- 
munque dai ministri del eulto pomposamente eseguita dall'una ali* altra casa. 

'bis Pretura di Alessandria, 3 sett. 1890, imputato sac. Barcellona Michele 
(Riv. di Dir. Eccles. % 1, 352). 
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Ora T obolo di S. Pietro serve, come la dotazione pontifìcia fatta 
dal Regno d' Italia, pel mantenimento del Papa e per quello degli 
uffici della S. Sede: sarebbe pertanto un quid medium fra l'accàt- 
• tonaggio e la colletta, come la questua degli Ordini Mendicanti, 
con la differenza che per questi si raccoglie dai membri stessi dei 
medesimi, per quello da altri. Ad ogni modo, considerandosi come 
prevalente il carattere di colletta, perchè l'obolo di S. Pietro si 
raccolga occorre sempre l'autorizzazione dell' « autorità di pubblica 
sicurezza del circondario » ossia di ciascun circondario ove si voglia 
raccogliere, la quale non si potrebbe e non si dovrebbe concedere,, 
quando l'obolo sia accompagnato da indirizzi contrari alle nostre 
leggi od al nostro Diritto pubblico, od in qualsiasi modo serva di 
strumento contro le istituzioni (appresso n.° 587). 

Con circolare 26 agosto 1865 (pagg. 95-96) il Ministro* di Grazia,. 
Giustizia e Culti, Cortese, ritenendo V obolo di S. Pietro per colletta, 
e non accattonaggio, e che le collette non abbisognassero di auto- 
rizzazione, aveva inculcato di non proseguire i processi iniziati con- 
tro la raccolta del medesimo, tranne che nei casi suddetti. La mas- 
sima che l'obolo debba qualificarsi per colletta e non per accatto- 
na ggio, ci sembra da accogliersi tuttora; ma oggi abbisogna del- 
l'autorizzazione dell'autorità di pubblica sicurezza (autorizzazione per 
l' innanzi non necessaria, almeno in tutte le regioni), come qualsiasi 
altra colletta. Vedremo se il Governo crederà opportuno ed avrà 
l' energia di procedere contro i contravventori e fare così eseguire la 
kgg e : l e guarentigie pontificie non ostano né punto né poco : il biso- 
gno dell' autorizzazione non vien meno quando la colletta ceda a 
vantaggio di una persona giuridica qualsiasi. 

Lo spaccio delle bolle della Crociata e di Terra Santa, delle quali 
ci occuperemo a lungo più giù (n.» 505-512), si risolve in una colletta: 
quello delle bolle di Terra Santa è autorizzato dal Governo per 
mezzo di disposizioni legislative o regolamentari ; lo sarebbe anche 
l'altro delle bolle della Crociata, ma in quanto i raccoglitori fos- 
sero approvati dal Governo e versassero i prodotti nella cassa eco- 
nomale, mentre, siccome vedremo, dal 1870 o 1871 in poi la S. 
Sede ha fatto distribuire queste ultme figliuolanze economicamente r 
ma ora, entrata in vigore la nuova legge sulla pubblica sicurezza, 
che per le collette rende necessaria l'autorizzazione, èssa potrebbe 
non autorizzare ecclesiasticamente lo spaccio, ma non potrebbe più 
farlo fare economicamente dai vescovi senza permesso della potestà. 
Scaduto. II. 5 
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e, la quale naturalmente non lo concederebbe se non a patto 
si osservino le disposizioni speciali intorno allo spaccio di 
bolle. 

Ì66. Il disposto della nuova legge, sulla pubblica sicurezza, art 
che e T autorità di pubblica sicurezza del circondario potrà per- 
ire... . questue o collette, » implica forse abrogazione delle 
osizioni degli ex-Stati che limitavano in modo assoluto l'eser- 
> della questua-colletta ? o s* ha, invece, da intendere che la 
Ita dell' autorità di pubblica sicurezza di permetterla non è 
tata semplicemente dal fatto che la colletta sia tendenziosa 
:ro le istituzioni o che le persone a cui si voglia affidare non 

degne di fiducia o lo stato economico locale non si creda 
ortuno e simili ? — L' art. 84 sopra citato, della nuova legge, 
>ncepito in termini generali, il potrà non v' è accompagnato da 
na frase che accenni a limitazioni diverse da quelle ultimamente 
ìulate; ma non perciò riteniamo da applicarsi la massima che 
posterior derogai priori: giacché nell'art. 84 suddetto manca 
ibrogazione esplicita, le limitazioni suddette .non sono incompa- 
Li con la facoltà dell 1 autorità di pubblica sicurezza di autorizzare, 

detto articolo fa parte della legge di pubblica sicurezza, la 
le naturalmente non regola V intera materia delle fabbricerie 
altra analoga ove si trovino le suddette restrizioni (Cod. civile 
►osiz. prelimin., art. 6). Analogamente si ragioni rispetto alle 
ìtue fatte in chiesa: la nuova legge esenta esplicitamente dal- 
itorizzazione (art. 84), e non aggiunge limitazioni di sorta; ma 
non implica abrogazione di quelle che sussistevano in virtù di 
ri speciali in materia ecclesiastica. 

Pertanto non deve considerarsi come abrogato l'art. 20 della 
je italica 15 settembre 1807 sulle fabbricerie, pel Lombardo- 
ìeto, nelle parti che si riferiscono alle suddette conclusioni, 
ti così concepite : e Permessa a quest' effetto [cioè e per fornir 
emosina delle messe ai parrochi, coadiutori, cappellani in pre- 
zza, ed in appresso pure in preferenza ai sacerdoti che in qualche 
lo si prestano al servizio della chiesa ed al comodo pubblico », 

20] la questua di pratica pei morti, che sia però una sola da 
;i dai fabbricieri o da persone dai medesimi commesse nell' in- 
vailo fra T anteriore novena e V ottava posteriore alla festa della 
nmemorazione dei defunti, e permessa parimente T ordinaria que- 

1 per la chiesa da farsi dai fabbricieri come sopra, ogni altra 
stua fuori di chiesa per funzioni straordinarie, o per altri titoli spe- 
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-ciali, è proibita, siccome è proibita del pari ogni questua nella chiesa 
•che non sia fatta in nome dei fabbricieri e per la chiesa, lasciata ai 
«divoti la facoltà di offerire spontaneamente, come si è detto agli 
art 9 e io. » L' istesso si dica dell'art, 13 delle istruzioni 11 
marzo 181 1 contenenti norme per le confraternite del SS. Sacramento 
e per le fabbricerie relativamente alle confraternite, del Lombardo- 
Veneto: « Oltre il contributo normale, sarà facoltativo ai confra- 
telli individui di offerire spontaneamente di più, e potranno anche 
venir eccitati dal Parroco e dal Priore a contribuire liberamente in 
via straordinaria per le spese delle funzioni, e specialmente per soc- 
corsi agi' infermi, esclusa soltanto la questua in chiesa, e la domici- 
liare presso coloro che non sono confratelli, dovendo star ferma in 
proposito l'osservanza dell'art. 20 delle istruzioni 15 settembre 1807. * 

Continuano pure ad aver vigore quelle disposizioni, le quali non 
limitano propriamente l' esercizio della questua o colletta, ma ne 
determinano le modalità: così per le provincie lombardo-venete 
l'art. 21 della suddetta legge 15 settembre 1807, il quale permet- 
tendo le cassette fisse per le oblazioni in chiesa, prescrive che siano 
a doppia chiave da tenersi una dai fabbricieri e l'altra dal parroco; 
e per la Liguria e il Parmigiano l' art. 75 del decreto imperiale 
sulle fabbricerie 30 dicembre 1809, °ke « tutto ciò che concerne 
le questue nelle chiese sarà regolato dal vescovo sul rapporto dei 
santesi. » 

Non sono state abrogate neppure quelle disposizioni le quali 
non limitano propriamente 1' esercizio della questua e nemmeno -ne 
determinano le modalità, ma vi annettono degli obblighi: così il 
sopra citato art. 75 del decreto imperiale 30 dicembre 1809, il 
quale, detto che e tutto ciò che concerne le questue nelle chiese 
sarà regolato dal vescovo sul rapporto dei santesi, » soggiunge: 
e senza pregiudizio delle questue pei poveri, le quali dovranno sempre 
aver luogo nelle chiese ogni volta che gli Uffizi di beneficenza lo 
giudicheranno conveniente, t 

§5. — Diritti di stola; altee tasse ed imposte 
della Chiesa. 

267. Definizione: tariffe e consuetudine, loro efficacia. Locazione 
d'opera (messa). 

268. Non pagamento anticipato. 

269. Computo nella congrua e nei redditi di ricchezza mobile. 
Privilegi. Culti acattolici. 

269 bi 8. Altre tasse ed imposte della chiesa. 
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261. I diritti di stola (jura stolaej sono quelli che spettano al 
rroco od al suo vicario o coadiutore per la celebrazione di alcuni 
:ramenti (battesimo, matrimonio) o per l' associo dei defunti, pel 
:>no delle campane e simili; e si distinguono in diritti di stola 
inca, relativi ai vivi, e in diritti di stola nera relativi agli atti 
pietà compiuti verso i morti, distinzione del resto non abbastanza 
tta. 

Secondo i canoni, sarebbero una remunerazione non per il ser- 
io prestato, che dovrebbe essere gratuito, ma in occasione dei 
desimo: questa sottigliezza, escogitata per giustificare la retri- 
rione di servizi che teoreticamente si dicono tutti gratuiti, porta 
a conseguenza pratica, sancita nei canoni stessi, che il ministro 

culto non può pretendere di essere remunerato anticipatamente 
tracciando altrimenti il rifiuto di prestare il suo ufficio, quantunque 
scia abbia il diritto di agire per la ricompensa; principio della 

ammissibilità nel diritto civile italiano parleremo più giù. 

I diritti di stola di regola sono determinati dalle tariffe diocesane r 
rie l'ammontare del titulus patrimoni e l'elemosina della messa 
è uno dei vari diritti di stola. Ove il concilio diocesano non 
>ia stabilito la tariffa, o vi si è accettata quella pontifìcia, la così 
ta taxa òmocentiana dal Papa XI che la formulò (i ott. 1678), 
ale la consuetudine locale. Così giusta i canoni; i quali, anche 
questo riguardo, in tanto hanno vigore, in quanto non contrada 
ino al Diritto civile: e nella specie, per criterio generale, non 
ino col medesimo; poiché i diritti di stola corrispondono a ciò 

nel Diritto amministrativo laico sono i diritti di segreteria e 
ili, cioè il fedele che richiede un servizio singolare e speciale, 
e pagarlo come il cittadino quando per esempio domanda un 
ificato. Possono dunque contraddire al nostro Diritto non i diritti 
stola in sé stessi, ma questo o quel diritto di stola. 
Il magistrato, prima di riconoscere efficacia ai medesimi, deve 
pre ricercare se non esista tale contraddizione anche quando la 
ffa abbia già ricevuto dagli ex-Stati V exequatur o placet, poiché 
sti, siccome vedremo, oggi non hanno un valore assoluto cioè 

conferiscono valore incontestabile di legge agli atti a cui furono 
ressi, massime quando rimontano ad epoca molto antica nella 
le il Diritto pubblico era informato a ben altri principi. 
Ove poi esista la tariffa approvata dallo Stato, la magistratura 

permetterà che si riscuota più di quanto si stabilisce in essa 
ìe si pretenda di pagar meno di quanto la medesima prescrive, 



Digitized by 






N^* § 5. N. 268 PATRIMONIO DEGLI BNTI BOOLB8. 69 



\ tneno che il relativo disposto non si ritenga abrogato per con- 
suetudine. 

La proposta che i diritti di stola fossero aboliti, a meno che 
i parroci non sottoponessero all' approvazione dei rispettivi consigli 
comunali delle tariffe, presentata nel 1865, non fu neppure discussa \ 

I diritti di stola, non aboliti né esplicitamente né implicitamente 
dallo Stato, molto meno si possono innanzi ai tribunali attaccare 
dal punto di vista canonico. L* atto religioso in sé medesimo, con- 
siderato nei suoi caratteri ed effetti spirituali, è cosa sacra e non 
commerciabile; ma non è tale la prestazione di opere pel servizio 
religioso : quindi è ammissibile che taluno si obblighi giuridicamente 
a prestare V opera sua per determinate funzioni (messe e simili), e 
conseguentemente il suo diritto di agire per la retribuzione rispet- 
tiva. Né il laico dovrebbe trovare ingiusto che t egli possa essere 
astretto, per vie giudiziarie, all' adempimento . . . , mentre, a suo 
dire, egli non potrebbe ugualmente astringervi » V ecclesiastico : non 
è vero che quegli non avrebbe modo di agire contro questo : natural- 
mente T ecclesiastico t non potrebbe essere astretto a fare; ma ciò 
non dipende dalla mancanza di obbligazione, ma si più tosto dalla 
natura particolare dell' obbligazione in cui è dedotto un factum. » 
E T ecclesiastico, « ove col suo rifiuto producesse un danno giuri- 
dicamente valutabile, lo dovrebbe risarcire [sopra, n. 1 233-234] : se 
poi un danno non si può provare, V azione rimarrà inefficace, perchè 
non siavisi provveduto mercé la stipulazione di clausola penale: ma 
se nel concreto V azione è inefficace, non vuol punto dire che l'ob- 
bligazione non sussista » (Istituz. Giustinianee, § 7 De verborum 
significationibus, lib. m, tit. 15) *. 

268. La massima canonica sopra accennata, che 1' ecclesiastico 
non può pretendere di essere ricompensato od assicurato della ri- 
munerazione anticipatamente, è ammissibile nel nostro diritto civile, 
ma con una certa restrizione. In quanto si riferisce ai poveri, non 



' Camera dei Deputali. Progetto di legge del Guardasigilli Cortese e del mi- 
nistro della finanze Sella, presentato il 13 die. 1865, stampato sotto il giorno 2 
febb., art. 89: « Tutte le funzioni parrocchiali saranno gratuite. Potranno però i 
parroci presentare all'approvazione del Consiglio Comunale un'apposita tariffa per 
la riscossione di speciali emolumenti per talune delle anzidette funzioni, salvo ai 
medesimi il reclamo nella via amministrativa. » — Articolo soppresso dalla Com- 
missione della Camera dei Deputati nel suo progetto presentato il 16 aprile 1866, 
stampato sotto il giorno 4 maggio. 

• App. Casale, 22 marzo 1890, capitolo e sagrestia di Pinerolo (Riv. di Dir. 
Mpeìet., 1, 414). 
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a colla nostra legislazione; come la società civile li seppellisce 
ttis, così è giusto che quella religiosa li assodi pure gratis; e 
ndi T ecclesiastico non potrebbe presentarsi legalmente come un 
:adino qualunque e rifiutare il suo servigio se non sia rimunerato 
icipatamente o garantito che la rimunerazione non gli mancherà r 
neno che egli non possieda beneficio : se beneficiario, egli è ob- 
lato ad osservare la legge della fondazione di cui è investito, 
quanto non contraddice a quella civile, e nella specie abbiamo 
;to che non v' è contraddizione di sorta: ma s'egli è sfornito di 
ìeficio, allora, di fatto, il giure canonico lo obbliga semplicemente 
fronte alla chiesa, ma non anche innanzi allo Stato; quindi la 
gistratura non può costringerlo, sotto pena di decadenza del be- 
icio che non tiene, all' osservanza dei canoni. Veramente anche 
cclesiastico non beneficiario ha una condizione giuridica speciale 
la nostra legislazione, e vi gode certi privilegi, e sarebbe perciò 
scibile civilmente ad osservare io statuto della classe cui appar- 
le, in virtù della quale appartenenza egli gode siffatti privilegi ; 

mancherebbero le ragioni, giacché vi sarebbe la decadenza dai 
desimi ; però la magistratura, come la dottrina, informata gene- 
mente a criteri troppo incompetentisti, difficilmente si arrischie- 
>be ad andare tanto in fondo, e d' altra parte i detti privilegi 
io così ridotti, che la minaccia della loro perdita non sempre 
scirebbe efficace. 

Nel caso stesso che il defunto sia povero, non è però ammissi- 
e in modo assoluto la massima canonica, che vieta all' ecclesia- 
io di rifiutarsi qualora non si paghi anticipatamente o non gli si 
rantisca la rimunerazione: bisogna distinguere se si richieda un 
ìocìo modesto, proporzionato alla condizione miserabile dei de- 
tto, o superiore alla medesima ; se per esempio si richiedano molti 
iti e molti ceri : in quest* ultima ipotesi il buon senso e V equità 
ionici e civili permettono agli ecclesiastici od alla fabbriceria di 
e una riduzione alle debite proporzioni. 

L* istesso si dica quando si tratti di persone non miserabili, per 
quali nondimeno si richiedano funerali superiori alle loro forze 
momiche. Ma del resto anche per esse bisogna ritenere che la 
,ssima canonica in generale non contraddica al nostro Diritto 
t>blico; giacché, mettendo da parte la sottigliezza della distin- 
ne da principio accennata, resta la teoria fondamentale canonica 
i non si tratta di un vero e proprio compenso, ma più tosto di 
' oblazione, e che V associo può considerarsi come uno dei doveri 
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ed obblighi inerenti all' ufficio, per il quale ufficio già si percepisce 
uno stipendio (godimento del beneficio): lo Stato non ha il diritta 
di svestire il giure canonico delle superfetazioni relativamente mo- 
derne, ossia di privare l'ecclesiastico del diritto di agire per la 
mancata rimunerazione; ma d'altra parte non è tenuto a considerare 
il servizio del beneficiario o del semplice ecclesiastico coi criteri 
applicabili a quello di un cittadino qualsiasi; l'eccezione al diritto 
comune civile stabilita dai canoni si basa, oltre che sopra una teoria 
dei medesimi, sopra un sentimento di delicatezza che non urta af- 
fatto con la nostra civiltà, e che perciò non v* è motivo di non 
rispettare quando non contraddica neppure, se non al nostro diritto 
comune civile, al nostro diritto pubblico in materia ecclesiastica. 

269. Del computo dei diritti di stola agli effetti del supplemento 
di congrua da parte del Comune o del Fondo per il culto, già ne 
parlammo (nel n.° 76); agli effetti della tassa di ricchezza mobile ne 
diremo nei n. 1 474-475, Dei privilegi che godono quelli di stola 
nera nel nostro Diritto civile, ce ne occuperemo a proposito dei 
cimiteri nel cap. IV, § 4, lettera m. 

Ai culti acattolici non sono ignoti i diritti di stola *. 
fAO>« T.p ta<5<^ ecclesiastiche, riscosse dalle curie vescovili, arci- 
per certificati, dispense e simili, possono clas- 
di stola, sebbene non ne portino il nome, in 
numerazioni di servizi speciali, resi però non 
sacramenti od atti sacramentali. Tasse che si 
ì in quanto non contraddicano alle nostre leggi 
pubblico '. 



tà israelitica di Roma approvato col r. decreto 27 set» 
era 1, e art. 60-61: la tariffa è stabilita dal Consiglio 
>rsa a scelta di chi richiede il servizio religioso, cioè si 
rie, come per esempio pei carri funebri, 
a. 1870-71. Controprogetto del deputato Mancini intorno 
(presso Scaduto, Guarentigie, §§ 5-9, n.° 33-127, H, 
abolita la Legazia apostolica in Sicilia, ma la Curia 
li abitanti dell* isola tasse ecclesiastiche fin' ora ad essa 

A., « Taxcs de la pénitencerie apostolique, d'aprés 
n 1520 par Toussains Denis. Traductioo nouvelle en. 
une introduction et des notes. » Paris, Fischbacher, 1879. 
Produzione : rende conto delle diverse edizioni anteriori 
, fog. 4106 e seg. e voi. xv, pars 1, fog. 368 e seg. dei 
i » Venetiis. 1548 e seg. (Taxae canee 1 lari ae et Poeni- 
; parla pure delle falsificazioni anticurialiste], 60 in-8.° 
e delle tasse per assoluzioni da peccati, dispense, e si- 
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-.e e procurationes » al vescovo od al suo vicario generale per 
isita della diocesi (sopra, n.° 48), si avvicinerebbero ai diritti 
tola in quanto si pagano per un servizio speciale (la visita), ma 
lo sono in quanto non vengono considerate come remunerazioni, 
quali indennità, e perciò, diversamente dai diritti di stola, non 
>mputano agli effetti della tassa di ricchezza mobile (appresso, 

1-74)- 

1 t cathedraticum » (sopra, n.° 48), il t seminaristicum » (so- 
n.° 136), le t annatae » e simili oggi in Italia non più riscosse 
resso, n.° 352), hanno invece il carattere d' imposte messe dalla 
sa sui benefizi ecclesiastici; come V obolo di S. Pietro, allorché 
>ve era obbligatorio (sopra, n.° 265), aveva la natura di imposta 
a i fedeli. 

§ 6. — Pensioni ed assegni. 

.. Pensioni ed assegni per soppressioni. — b. Pensioni di grazia. — e. Terza 
onabile. 

a. Pensioni ed assegni per soppressione. * 

270. Generalità : enti regolari e secolari : pensione, assegno e usu- 
io: rapporti tra la legge 1866 e quelle 1855-61. 

271. Regolari. Pensione corrispondente alla rendita della Casa o 
. Massimo nelle diverse leggi. 

272. Mendicanti : questua e pensione. Possidenti di Case effetti- 
ente non possidenti. 

273. Professione solenne e perpetua, solenne e temporanea ; sacer- 
e coristi; laici e converse; possidenti e mendicanti; servienti. 

274. Scelta tra la pensione comune e la dote commutata in ren- 



Simili tasse si trovavano già nei Penitenziali medievali; la prima compila- 
► ufficiale sarebbe stata fatta da papa Giovanni zv (pag. xv); sotto Leone X fu 
neggiata. Si divide in «Taxe sacre penitentiarie apostolice» (p. 2-31) e « Sum- 
um literarum ezpediendarum per offici um s. p. ap. » (p. 32-55). pagg. xv-xvi: Ro- 
aceva pagare anche per 1* assoluzione, non solo per la spedizione delle bolle 
ae); e infatti nel Summarium (pag. 54) le due tasse sono chiaramente distinte: 
vero ordinaria auctoritate aut alia aliqua generali exeommunicatione excom- 
icatus [presbyter] et deinde celebraverit et velit absolutionem cum dispensatone 
r irregularitate, utsupra, tazatur ad 9 [ducati]. Et venit litera ad car. [car- 

ZZVH. » 

). 26-28. « Pro aliqua religiosa, que petit licentiam eundi ad balnea causa 
uitatis vel propter aliam iustam causam, supplicalo fit in forma. Similiter 
, si petat licentiam prò qualibet persona addantur g. [= grossi] u. » 
1 Camera dei Deputati. Progetti di leggi dei deputati Catucci e Cannella, letti 
impati il 25 magg. 1867, pag. 464 e pag. 465, per modificazioni agli articoli 
i pensioni dei regolari. 
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dita vitalizia. Cumulo della pensione o rendita vitalizia e del diritto 
•di riversione non è lecito : motivo e carattere della pensione. 

275. Aumento (jus adcrescendi, scelta fra il 6° ed il 3°, età, in- 
fermità), diminuzione (conseguimento di uffici, secolarizzazione), ces- 
sazione (secolarizzazione non canonica, passaggio in monastero estero 
o semplice residenza all' estero, dimora fuori del chiostro, rifiuto o 
-dolo nell' inventario o simili, morte, prescrizione) della pensione. 

276. Requisiti per l'acquisto della pensione: in i speci e, perti- 
nenza alla Casa, qualità dei voti, regolarità civile e canonica della 
professione, età, professione all'estero. 

277. Decorrenza della pensione: inconvenienti. 

278. Pensioni pei Gesuiti. 

279. Procedura relativa alle pensioni. 

280. Differenza tra le pensioni pei regolari e gli assegni pei se- 
colari. Non carattere alimentare né jus adcrescendi pei secolari. 

281. Assegno od usufrutto. 

282. Decadenza dall'assegno od usufrutto: (retroattività): cumulo 
dei benefici; inadempimento degli obblighi annessi; altri motivi; 
Provincie napoletane (non cittadinanza, dimora all'estero, cumulo con 
^beneficio maggiore). * 

283. Requisiti per l'acquisto dell'assegno od usufrutto: legalità 
•della provvista. Procedura. 

284. Decorrenza dell'assegno. Certificato di esistenza. Ipoteca. 
210. Diremo prima delle pensioni ed assegni per soppressione, 

-e poscia di quelle di grazia od ordinarie, fra le quali ultime va 
compreso pure il terzo pensionabile. 

Le leggi soppressive di enti ecclesiastici regolari e secolari in 
Italia hanno generalmente provveduto alla sussistenza degli indi- 
vidui, che al momento della soppressione facevano parte degli enti 
regolari od erano investiti di quelli secolari. Ma esse hanno adottato 
un criterio diverso per gli uni e per gli altri, almeno nel risultato 
ultimo. 

Per gì' investiti degli enti secolari è evidente in tutte queste 
leggi» dalla piemontese del 1855 a quella per la provincia di Ro- 
ma del 1873, il principio che ad essi si lascia l'usufrutto dei be- 
nefìcii soppressi o si corrisponde un .assegno equipollente al me- 
desimo. Riguardo, invece, agli enti regolari, tale principio che 
gì* individui rispettivi non soffrono, vita durante, alcuna diminuzione 
nel godimento delle rendite degli enti soppressi, non è sancito così 
nettamente nelle leggi anteriori a quella 7 luglio 1866, ed in questa 
è abbandonato del tutto: inoltre per essi si tratta sempre di pen- 
sione, non mai di usufrutto; al quale principio fu fatta eccezione 



Digitized by 



Google 



'4 CESPITI b oneri: pensioni ed assegni [o. 5. § 6. N. 270 

rio per alcune Case dell' Umbria e delle Marche. Giusta il decreta 
libro il decembre 1860, n.° 205, art. 1, t i membri attuali delle 
ase soppresse dei PP. Conventuali addetti al Santuario di S. Frem- 
isco in Assisi, dei PP. Cassinesi di S. Pietro in Perugia e delle MM. 
appuccine in Città di Castello, continuando a far vita comune 
«ondo il loro istituto, e ad adempiere ai doveri ed ai pesi già 
lerenti sì alla corporazione che agli individui, riterranno il godi- 
lento dei loro beni sino a che saranno ridotti ad un numero mi- 
xe di tre ; nel qual caso si provvederà a loro riguardo coli' asse- 
lamento di una pensione annua non minore di Lire 800 ciascuna. » 
naloga è l'eccezione marchigiana (3 gennaio 1861, n.° 705, art. 2, 
>mma 9) pei minori conventuali di S. Francesco in Ascoli ed in 
Vbino. Ma poiché la permanenza nelle antiche Case, dopo la legge 

luglio 1866, è permessa solo alle monache (art. 6), ed è condizione 
dispensabile pei godimento di questo usufrutto eccezionale, esso 
io continuare solo per le monache cappuccine di Città di Castello 
ì mai ancora non sieno ridotte ad un numero di tre \ 

Nel discorrere delle pensioni pei regolari, bisogna distinguere tra 
Gesuiti e loro filiazioni da una parte e gli altri Ordini dall' altra. 
zi primi, considerati come una setta, generalmente non solo si sono 
jbblicate delie leggi speciali, ma in queste si è derogato al diritta 
>mune in quanto alle pensioni. Vedremo appresso dove le ricevettero 

dove no, e in quale misura; qui ci limitiamo a rilevare, che, là 
esso dove la ebbero, la base della medesima è diversa da quella 
lottata per gli altri Ordini. Cioè, mentre per questi nelle leggi 
iteriori a quella 7 luglio 1866 si parte dai principio, quantunque 
completamente applicato, che la pensione corrisponda alla rispettiva 
iota della rendita conventuale, pei Gesuiti invece, quando si è lora 
incessa una pensione, è stata unica e fissa, indipendente dall' am- 
ontare delie rendite delle singole Case. 

Accennati questi criterii generali distintivi tra gli enti secolari 
l i regolari, e per quest'ultimi fra i Gesuiti e tutti gli altri; accennata- 
ielle la differenza fondamentale tra la legge del 1866 e le prece- 
ttiti rispetto alle pensioni dei regolari; per completare le notizie 
onerali e fondamentali, bisogna menzionare la differenza cardinale, 
ai la legge del 1866 e le precedenti riguardo alla sorte degl' in- 
stiti di enti secolari soppressi. Cioè, mentre le leggi dai 1855 al 
K3i avevano concesso ai medesimi l' usufrutto vitalizio dei rispettivi 



* Perugia, 18 maggio 1876, Fondo culto-ex monaci cassinesi (Foro It„ 1, 1 679). 
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beni tranne che ai canonici delle collegiate (legge piemontese 29 
maggio 1855, art. 20-21 ; umbra 11 dicembre 1860, n.° 205, art. 13- 
14; marchigiana 3 gennaio 1861, n.° 305, art. 13-14; napoletana 
17 febbraio 1861, n.° 251, art. 21-22), quella dei 1866, invece, 
accorda indistintamente un assegno corrispondente al medesimo, 
devolvendo immediatamente al Demanio, o rispettivamente al pa- 
trono laicale, i beni senza attendere la morte del beneficiario. 

In materia di usufrutto, assegni e pensioni valgono per le diverse 
regioni d' Italia le rispettive leggi soppressive, e non, unicamente 
per tutte, quelle 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867. Tale principio, 
riguardo alle pensioni, è sancito esplicitamente nella legge 7 lu- 
glio 1866, art. 9: e Restano ferme le pensioni già definitivamente 
attribuite ai religiosi e alle religiose in esecuzione delle leggi di 
soppressione emanate in alcune Provincie del Regno: quelle non 
assegnate definitivamente saranno regolate dalle leggi anteriori. 
Tuttavia i membri di case religiose già soppresse, quando la loro 
pensione raggiunga il massimo stabilito da questa legge, non avranno 
diritto agli aumenti concessi dalle leggi anteriori, ogni qualvolta 
il caso che dà luogo air aumento si verifichi sotto T impero della 
kgg e presente. » Nella legge 19 giugno 1873 per la provincia di 
Roma, art. 12 e 13, si stabiliscono norme diverse da quelle delle 
altre regioni. 

Riguardo all' usufrutto od assegno per gì' investiti degli enti 
secolari soppressi, non si ha nella legge 15 agosto 1867 una conferma 
esplicita degli articoli relativi di quelle anteriori emanate per alcune 
regioni del regno. Tuttavia, siccome non v' è nella medesima alcuna 
disposizione che li dichiari abrogati, e inoltre, quando essa abroga 
deroga, di solito lo fa esplicitamente, per conseguenza è da ri- 
tenersi, come infatti generalmente si è ritenuto, che non abbia abro- 
gato i suddetti articoli: il che è stato confermato indirettamente 
dalla legge 3 luglio 1870, n.° 5723. 

Dunque in materia di pensioni, usufrutto ed assegno valgono 
in genere per le diverse provincie del regno le rispettive leggi sop- 
pressive, salvo le modificazioni piuttosto accessorie introdotte da 
quelle posteriori, così in ispecie la tassa straordinaria del 30 /oo« In- 
tanto nel!' esporre i varii lati della presente materia bisogna distin- 
guere regione da regione e perciò far capo alla legge piemontese, 
continuare con quelle dei governi provvisorii del 1860-61, e venire 
da ultimo alle altre emanate dal Regno d' Italia. 
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211. Nel parlare delle pensioni dei regolari esporremo da prima 
norme generali pei diversi Ordini, e poscia quelle eccezionali pei 
suiti. 

Cominciamo dall' ammontare della pensione. Già dicemmo (nu- 
ro 270), come nelle leggi anteriori a quella 7 luglio 1866 si 
te dal principio, che essa corrisponda alla rata rispettiva della 
dita di ciascuna Casa ; ma che questo principio non è applicato 
tutto e per tutto. 4 Vediamo ora qualche conseguenza e quali 
o queste limitazioni. 

Dovendo, a tenore delle leggi 1855-61, la pensione essere com- 
prata alla rendita netta del patrimonio della Casa soppressa, non 
> nella liquidazione od assegno delle dette pensioni applicarsi 
a regola che quella della capienza del reddito netto della Casa 
pressa: nel caso quindi in cui un membro di una corporazione 
pressa col riferito decreto, non stato per omissione compreso 
[' assegno della pensione, venga a reclamarla, devesi, in difetto 
a rendita stata assorbita nella liquidazione della pensione as- 
nata agli altri religiosi dello stesso convento, farsi luogo alla 
izione delle pensioni già assegnate nella misura necessaria alla 
sione dovuta al reclamante. * 

Ritorniamo alle limitazioni della corrispondenza fra la pensione 
t rendita della Casa. Nella legge piemontese 19 maggio 1855 si 
ingue tra i regolari che continuino a convivere nel chiostro e 



Camera dei Deputati. Relazione della Commissione sul progetto di legge del 
rdasigilli Pisanelli, presentata il 7 luglio 1864, stampata sotto il giorno 22, 
3506, col. 1: « Se per ciascun religioso la pensione dovesse essere ragguagliata 
» il Ministero ha proposto, al reddito della casa a cui apparteneva nel mo- 
lo della soppressione, sarebbero inevitabili delle gravi e solenni ingiustizie. 

... « « Il trovarsi (dice la petizione della casa di S. Carlo all'Arena in 
)Ii) un individuo oggi in questa, domani in queir altra casa, è un fatto che 
pete alla giornata, sia per i bisogni dell* insegnamento, sia per salute, sia per 
» mandato; quindi la destinazione locale è quasi connessa alla eventualità, 
ventura, al caso. »».... E ciò a prescindere dalle lungherie di tante li- 
azioni, dalla possibilità che col tempo si scoprissero delle passività ohe dimi- 
:ono il patrimonio di una casa e delle attività che aumentano quello di una 
.. » 

coltre, col l. a -2. a : « Codesti religiosi che abbandonando i chiostri, rientrano 
ecolo, che cosa son mai se non dei sacerdoti che vengono ad ingrossare la 
iel basso clero e che non hanno neanche il sacro patrimonio? Or noi abbiamo 

le mille volte di voler rialzare la dignità di questo soldato dello spirito, che 
r quello che sopporta tutte le fatiche e tutti i pesi della missione ecclesiastica 
ezzo al popolo? » 

Cassaz. Roma, 10 nov. 1885, Fondo pel culto-Carridani {Legge, xxvi, 1, 75; 
. xxxvin, 3, 35; Corte Supr. x, 716). 
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quelli che ne escono: ai primi si concede un e assegnamento cor- 
rispondente all' attuale rendita netta dei beni ora posseduti dalle 
Case rispettive, con che non ecceda la somma annua di L. 500 
per ogni religioso o religiosa professa e di lire 240 per ogni laico 
converso » (art. 9.) : pei secondi si accorda una e annua e vita- 
lizia pensione » più generosa dell' assegno predetto e fìssa e indi- 
pendente dalle rendite di ciascuna Casa (art. 1 5). Questa differenza 
tra regolari rimasti nel chiostro e regolari uscitine, oggi sussiste 
semplicemente per le femmine, giacché in virtù della legge 7 lu- 
glio 1866 art. 6, solo ad esse si concede il diritto d'uso delle antiche 
Case, Quindi pei religiosi maschi del così detto ex-Regno sardo 
non è più il caso di distinguere tra l' assegno e la pensione, giacché 
essi percepiscono tutti indistintamente 1' ultima, e 1' ammontare di 
questa è, come dicemmo, indipendente da quello delle rendite delle 
singole Case. 

Nel decreto-legge umbro 11 dicembre 1860, n.° 205, art. 6, e 
nel corrispondente decreto-legge marchigiano 3 gennaio 1861, n. 705, 
art. 6, non si distingue tra assegno e pensione : sebbene si permetta 
ai religiosi di ambo i sessi di rimanere nelle loro antiche Case, tut- 
tavia si attribuisce loro un vitalizio uguale tanto pel caso che resti- 
no nel chiostro, quanto per quello che ne escano. Questa t annua 
pensione » è e corrispondente ali' attuale rendita netta dei beni ora 
posseduti dalle Case rispettive, con che non ecceda la somma an- 
nua di lire 600 per ogni religioso o religiosa dell' età d' anni ses- 
santa compiti, e di L. 500 per quelli al disotto di tale età, di Li- 
re 400 per i laici e conversi egualmente dell' età di anni sessanta 
compiti e di L. 300 per quelli d' età minore. » Qui, adunque, si 
parte pure dal principio, come nella legge piemontese, che la pen- 
sione corrisponda all' ammontare delle rendite della Casa, purché 
non ecceda un dato limite massimo; ma questo è diverso, non di 
L. 500 pei restanti nel chiostro e di 800 per quelli che ne escono 
come nella legge piemontese, ma di seicento tanto per gli uni che 
per gli altri Tralasciamo per ora le differenze accessorie, così quelle 
relative agli inservienti. 

Nel decreto-legge napoletano 17 febbraio 1861, n.° 251, art. 9, 
si seguono i medesimi criteri dei decreti-leggi umbro e marchigiano, 
con differenza solo rispetto al massimo della pensione, il quale 
è: t di ducati centoventi (pari a lire 510) per ogni religioso o re- 
ligiosa; e di ducati sessanta (pari a lire 255) per ogni laico o con- 
versa, ancorché professi i. 
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Finalmente nella legge 7 luglio 1866 art. 3 si smette il princi- 
che la pensione corrisponda alla rendita di ciascuna Casa, e si 
1 un massimo indipendente dalla medesima, di lire 600. Nella 
je 19 giugno 1873 per la provincia di Roma si segue il mede- 
o criterio, si adotta il medesimo massimo, si cambiano sempli- 
tente le cifre nei gradini discendenti della scala (art. 12). 
Dunque abbiamo i seguenti risultati: 1855 Piemonte e Sardegna, 
ssimo diverso pei regolari rimasti nei chiostro (oggi semplicemente 
sesso femminile) e per quelli usciti ; lire 500 pei primi, lire 800 
secondi: 1860-61 Umbria e Marche, pensione unica pei religiosi 
asti nel chiostro e per quelli usciti, massimo L. 600 : 1861 pro- 
de Napoletane, pensione pure unica, massimo lire 510: 1866 
•e provincie del regno, pensione pure unica, massimo L. 600 
ne nelle Marche e nell'Umbria; 1873 provincia di Roma, pure 
isione unica e pure massimo di L. 600. 

Poiché in tutte le provincie del Regno, tranne le piemontesi e 
de, la pensione è uguale tanto se si resti nella casa quanto se 
abbandona, le religiose che preferiscono di rimanere nel chiostro 
momicamente guadagnano il diritto di abitazione nel medesimo 
re all'economie proprie della vita comune. Nelle provincie pie- 
intesi e sarde invece il massimo cambia secondo che si resti nel 
ostro o se ne esca, da L. 500 a L. 800 ; una religiosa secolariz- 
idosi potrebbe guadagnare L. 300, o meglio la differenza tra 
*sta somma e il valore venale del diritto di abitazione nel con- 
ito, il quale, secondo i casi, può essere valutato come superiore 
lire 300, e allora la monaca secolarizzandosi, invece di guadagnare, 
•derebbe. Si avverta inoltre, che la legge piemontese (art. 14) 
imette un ius adcrescendi, per morte o altri motivi, a vantaggio 
i membri superstiti nelle case ove continui la comunità della vita, 
al massimo di L. 700: verificatosi il quale, la differenza tra 
massimo della pensione che si gode entro il chiostro (il così 
tto assegno) e quello dell' altra che si usufruisce fuori di esso, 
■ebbe semplicemente di L. 100. 
212. * Dal massimo della pensione discendiamo ora ai diversi gra- 
li della scala. Qui bisogna distinguere gli ordini possidenti da 
elli mendicanti, i voti solenni e perpetui da quelli semplici, i voti 
tenni e perpetui da quelli temporanei, i professi solenni o sem* 



• Vedi n.o $64, n. 
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plici dagli inservienti» i religiosi sacerdoti e le religiose coriste dai 
religiosi laici e le religiose converse, la differenza di età e di sa- 
lute, ecc. 

Non tutte queste giuste distinzioni si trovano nelle varie leggi sop- 
pressive: quella del 1866 è più completa nella distinzione e suddistin- 
zione; le anteriori avevano fatto solo una parte di tale casistica. Co- 
minciando dagli Ordini Mendicanti (Domenicani, Francescani e loro 
filiazioni) di stretta regola, nelle leggi piemontese e napolitana non si 
dice eplicitamente che essi non abbiano diritto a pensione, ma si 
sottintende ; giacché l' assegno corrisponde alla rendita della Casa, e 
quindi nella specie sarebbe potuto corrispondere solo al reddito del 
fabbricato qualora fosse stato alienato invece di applicarsi ad usi 
speciali. Nei decreti-leggi umbro 11 dicembre 1860, n.° 205, art. 6, e 
marchigiano 3 gennaio 1861, n.° 705, art. 6, si dice esplicitamente 
che i religiosi e le religiose non mendicanti riceveranno una pensione; 
quindi in modo implicito e più chiaro che nelle leggi piemontese^ 
napoletana si escludono i mendicanti dal diritto alla pensione. Ed è 
per questi motivi che nelle leggi piemontese (art. 16), umbra (art. li), 
marchigiana (art. 11) e napoletana (art. 13), si sancisce quasi con le 
stesse parole il principio che t nulia s' intenderà innovato nella con- 
dizione individuale dei religiosi ... né anche in riguardo alla questua 
per le case degli ordini mendicanti ». 

Nella legge del 1866, art. 3, si concede la pensione anche ai 
Mendicanti, e quindi non si ripete la clausola or ora riferita intorno 
alla questua. Lo stesso si dica riguardo alia legge 19 giugno 1873, 
per la provincia di Roma, art. 12. Dunque i Mendicanti delle Pro- 
vincie piemontesi e sarde, umbre, marchigiane e napoletane non 
godevano pensione, ma 1* hanno ricevuta poscia insieme a quelli 
delle altre provincie del regno. Il diritto alla pensione concesso agli 
ultimi dalla legge 7 luglio 1866, art. 3, a prima vista non sembra 
estensibile ai primi, poiché, come già osservammo, giusta V art. 9 
della medesima legge del 1866, le pensioni attribuite con le leggi 
precedenti, restano ferme per le diverse provincie del regno, e, inol- 
tre, l'art 3 è concepito in tali termini che pare si riferisca esclu- 
sivamente alle provincie non soggette alle leggi 1855-61 anche nei 
commi ove si parla dei Mendicanti ; ma il dubbio, che nasce dalla 
lettera della legge, svanisce innanzi ai precedenti parlamentari, se- 
guiti dalla giurisprudenza, dai quali risulta che si volle estendere il 
diritto alla pensione anche ai Mendicanti delle provincie piemontesi- 
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sarde, umbre, marchigiane e napoletane •. Essi veramente, al pub- 
blicarsi della legge 7 luglio 1866, non facevano più parte di 
>e religiose esistenti nel Regno, » come richiede la detta legge, 
Dnferimento della pensione, giacché le rispettive Case avevano 
:o di esistere al momento della pubblicazione delle rispettive 
1855-61 ; ma la frase usata impropriamente dal legislatore 
5' è presa alla lettera dalla giurisprudenza amministrativa e 
diaria, e non s' è cercato di restringere il diritto alla pensione 
[endicanti 1855-61 almeno a quelli che dopo la pubblicazione 
rispettive leggi avessero continuato ad abitare nelle Case, 
si erano lasciate continuare ad esistere temporaneamente per 
uso. 

ascendendo ora all'ammontare della pensione pei Mendicanti, 
na distinguere le provincie soggette alla legge 7 luglio 186& 
aella di Róma regolata dalla legge 19 giugno 1873: nelle 
t è di L. 250 pei sacerdoti e le coriste; e pei laici e le con- 
dì L. 144 dall' età dei sessanta anni in su, e di L. 36 se 

meno di sessanta anni (art. 3): nella seconda è di L. 300 
acerdoti e le coriste, e indipendentemente dall'età di L. 150 
airi e le converse (art. 12). Tralasciamo le. differenze acces- 

come quelle relative alle infermità contemplate rispettivamente 
art. 4 e 12. 

1 carattere di Mendicanti agli effetti della pensione deve risul- 
dalla natura dell'Ordine, e non da ciò se realmente la Casa 
eda o non : quindi i religiosi di un Ordine possidente non pos- 
, per gli effetti della misura della pensione, essere ritenuti quali 
bri di un Ordine mendicante solo perchè la Casa cui si tro- 
no addetti non aveva un patrimonio proprio ed essi abbiano 
ò ricevuto effettivamente la pensione in seguito alla legge 7 
o 1866. » 

>i noti, inoltre come questa legge concede la pensione non solo 
[endicanti delle provincie 1855-61, ma anche ai possidenti delle 



Napoli, 23 giugno 1876, Fondo oulto-Falaguerra (Oazx. Procur., xi 502). 
bntra, App. Firenze, 1 luglio 1884. 

Mancini estensore Pierantoni, Del Cappellano],* Alla suprema Corte di cas- 
ìe di Roma. Sulle domande di pensione dei già frati Mendicanti delle prò- 
» napoletane. Una parola non sospetta ad omaggio della verità. » Datato: 
1, marzo 1886. — È il ricorso contro la suddetta sentenza 1 luglio 1884. 
App. Roma, 3 febb. 1891, Netti* e Nappi e Fondo pel culto (Riv. di Dir. 
11, 171). 
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medesime le cui case effettivamente non avessero posseduto nulla 
al momento della soppressione, o la completa quando le loro ren- 
dite fossero state insufficienti Veramente ciò non risulta dagli 
articoli 3 e 9 della legge 7 luglio, ma dai medesimi non risulta 
neppure 1' estensione del diritto alla pensione ai mendicanti 1855-61 ; 
ma se, nondimeno, questa si è ritenuta da ammettersi, molto più 
apparisce equo il concedere la pensione ai regolari di Ordini pos- 
sidenti le cui Case accidentalmente non possedevano: il massimo 
però, proseguendo nella linea di equità, potrebbe essere quello con- 
cesso ai Mendicanti invece che quello dei Possidenti. B 

213* Dicemmo che oltre alla distinzione fra i Gesuiti e gli altri 
Ordini, fra i Mendicanti e gli altri Ordini, se ne fanno altre nelle* 
varie leggi soppressive, e che le più minute si trovano in quella 
del 1866. Enumeriamo ora le distinzioni di quest'ultima, e ve- 
diamo quali di esse si riscontrano nelle precedenti o in parte delle - 
medesime. * 

La legge 7 luglio 1866 distingue anzitutto tra i voti solenni e 
perpetui (art, 8, comma 1) e quelli solenni e temporanei (art. 3, 
comma penultimo). Quanto ai primi suddistingue i religiosi sacer- 
doti e le religiose coriste dai laici e dalle converse : e poscia sud- 
distingue ancora tra i sacerdoti e le coriste di ordini possidenti e 
quelli di ordini mendicanti. Riguardo ai voti solenni e temporanei 
si fa invece soltanto l'ultima suddistinzione tra possidenti e men- 
dicanti, tralasciando quella fra sacerdoti e coriste da una parte e 
laici e converse dall' altra. La differenza di età è tenuta in conto 
per tutte queste varie classi, cioè tanto pei professi solenni e per- 
petui quanto per quelli solenni e temporanei, siano possidenti, siano 
mendicanti, siano sacerdoti e coriste, siano laici e converse. Gli in- 
servienti e le inservienti sono pure presi in considerazione (art. 3, 
comma ultimo) ; ma si tien conto non della loro età, sibbene degli 
anni di servizio prestato. Dell' aumento della pensione per malat- 
tia come anche della diminuzione per altri motivi, ne parleremo 
appresso : qui riferiamo il testo stesso dell' art. 3 ora esaminato, 



* La sentenza della corte di App. di Roma, citata nella n. 2, sostiene invece 
eoe il diritto dei regolari di Ordini possidenti di case povere, soppresse con le 
leggi 1855-61, alla pensione, risulti in modo chiaro dagli art. 3 e 9 della legge 7 
loglio 1866, e che quindi essi abbiano diritto alla pensione come possidenti e non* 
come mendicanti. 

Scaduto, li 6 
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iocchè le suddette distinzioni riescano più chiare, e restino me- 
> impresse: 

7 luglio 1866: t Art. 3. Ai religiosi od alle religiose, i quali 
ria del 18 gennaio 1864 avessero fatto nello Stato regolare pro- 
ione di voti solenni e perpetui, e che, alla pubblicazione di que- 
legge appartengono a Case religiose esistenti nel Regno, è con- 
io un assegnamento. 

t i.° Pei religiosi sacerdoti e per le religiose coriste di Ordini 
sidenti, di 

t lire 600, se nel giorno della pubblicazione della presente 
je hanno 60 anni compiti, 

t lire 480 se hanno da 40 ai 60 anni, 

e lire 360 se hanno meno di 40 anni ; 
« 2.° Pei laici e converse di Ordini possidenti, 

e di lire 300 dai 60 anni in su, 

e lire 240 da*j.o anni ai 60 anni, 

« lire 200 se hanno meno di 40 anni; 
t 3. Pei religiosi sacerdoti e per le religiose coriste di Ordini 
idicanti, di 

t lire 250; 
« 4. Pei laici e converse di Ordini mendicanti, di 

« lire 144 dall'età dei 60 anni in su, 

t lire 96 se hanno meno di 60 anni, 
t Ai religiosi e alle religiose, che prima del 18 gennaio 1864 
ssero fatta nello Stato regolare professione di voti solenni e 
iporanei, e che sino alia pubblicazione di questa legge hanno 
tinuato e continuano ad appartenere a Case religiose esistenti 
Regno, è concesso V annuo assegnamento attribuito ai laici e 
versi nei numeri 2 e 4 secondo la natura dell' Ordine, 
e Agli inservienti e alle inservienti addetti da un decennio ad 
Convento esistente nel Regno sarà accordato per una sola volta 
sussidio di lire 100; a quelli che vi sono addetti da un tempo 
iore, ma anteriormente al 18 gennaio 1866, un sussidio di lire 50. » 
La legge piemontese 29 maggio 1855, ammettendo come regola 
lerale che i membri delle case soppresse continuino a convivere 
chiostro e come eccezione che ne escano, e accordando nella se- 
da ipotesi una pensione più alta, fa tuttavia le medesime distin- 
li per la prima e per la seconda, le quali sono meno sottili che 
la legge 1866. Il legislatore piemontese distingue solo tra pro- 
li e non professi e fra inservienti e non inservienti (art. 9 e 15)* 
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Sotto il nome di laici é converse intende appunto gl'inservienti, 
siccome si rileva in modo chiaro dall'art. 13; mentre nella legge 
del 1866 queste due categorie sono tenute distinte fra loro. Quanto 
poi ai professi non suddistingue la professione solenne e perpetua 
da quella solenne e temporanea, e quindi è da ritenersi che accordi 
la medesima pensione in ambo i casi. La differenza fra ordini men- 
dicanti e ordini possidenti non è esplicitamente enunziata nella 
legge a proposito delle pensioni; ma già dicemmo che si sottin- 
tende, giacché ai primi non se ne concedono affatto. La differenza 
di età è tenuta in conto solo nel caso che si abbandoni il chiostro 
(art. 15); allorché invece si resti in esso, la pensione è unica pei 
tutti i professi indipendentemente dalla loro età (art. 9). Riguardo 
ai serventi che abbandonano il chiostro, si richiedono come condi- 
zioni indispensabili, perchè vantino diritto alla pensione, che ab* 
biano emesso voti semplici e che abbiano prestato servizio da dieci 
anni: mentre secondo la legge del 1866 i voti semplici non sono 
necessarii, e il decennio di servizio è necessario solo per raggiungere 
il massimo della pensione : il quale nella legge piemontese dipende 
invece dall' età dell' inserviente, della quale non si tiene conto nella 
legge 1 866. Perchè queste oss'.rvazioni diventino più concrete nella 
-mente del lettore, mettiamo sotto i suoi occhi il testo degli arti- 
coli 9 e 15 della legge piemontese. 

29 maggio 1855 : e Art. 9. I membri attuali delle Case religiose 
contemplate nell' articolo i.° [cioè quelle soppresse], i quali furono 
in esse ricevuti prima della presentazione di questa legge al Parla- 
mento, continuando a far vita comune secondo il loro istituto negli 
edifizi ora occupati da essi, od in quegli altri chiostri che, sentita 
l'Amministrazione della Cassa ecclesiastica, verranno a tal fine de- 
stinati dal Governo, riceveranno dalla cassa medesima un annuo 
assegnamento corrispondente all' attuale rendita netta dei beni ora 
posseduti dalle case rispettive, con che non ecceda la somma annua 
di lire 500 per ogni religioso o religiosa professa, e di lire 240 per 
ogni laico o conversa. 

e Ognuna delle Comunità così composte avrà in godimento in- 
sieme all' edifizio di sua residenza, il giardino ed altre dipendenze 
del medesimo comprese nella clausura. 

« Art. 15. Quando i religiosi di un ordine colpito dall'art, i* 
non possono più essere convenientemente concentrati in numero al- 
meno di sei, la Cassa ecclesiastica dovrà, sulla loro istanza, ammet- 
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;re ciascun religioso a godere fuori del chiostro della seguente- 
inua e vitalizia pensione a carico della cassa medesima, cioè: 
e Ogni religioso professo 

e L. 800 se avrà compiuto V età d' anni . . 70 

« e 700 se quella d' anni 60 

e e 500 se 40 

« L. 400 se quella d'anni 30 

e « 240 se avrà meno di anni 30 

e Ogni religiosa professa 

« L. 800 se avrà compiuti gli anni .... 70 

e e 700 se 60 

e e 600 se 50 

« « 500 se avrà meno di anni 50 

e I servienti dell' uno e dell'altro sesso, i quali avranno emessi 
>ti semplici, ed avranno prestato servizio da dieci anni, avranno 
ritto ad una pensione di lire 300, se avranno compiuta l'età di 
ini 40, di lire 240, se saranno di una età minore. > 

Il decreto umbro 11 dicembre 1860, n°. 205, art. 6, e il decreto 
archigiano 3 gennaio 1861, n°. 705, art. 6, seguono i medesimi 
iterii della legge piemontese con alcune differenze: distinguono 
are semplicemente tra professi e non professi, e non anche tra 
ofessi solenni e perpetui, e professi solenni e temporanei : per ser- 
enti intendono la stessa cosa che la legge piemontese, quantunque 
>n li denominino anche laici e converse: riguardo ai mendicanti 
guono completamente la medesima norma della legge piemontese; 
ngono pure conto della differenza di età. Le differenze invece 
>no le seguenti: la regola generale è che i regolari abbandonino 
chiostro; l'eccezione che vi restino, questa è sancita solo a fa- 
>re delle femmine; ma la pensione è sempre unica, tanto se re- 
ino quanto se escano dal convento: inoltre, riguardo ai servienti 
decennio di servizio è necessario solo per raggiungere il massimo 
;lla pensione, come nella legge del 1866. L'art. 6 ora esaminato 
identico nei due decreti umbro e marchigiano, e suona così: 

il dicembre 1860, art. 6; 3 gennaio 1861, art. 6: e I membri 
tuali delle soppresse Corporazioni e Case religiose d' ordini pos- 
ienti e non mendicanti, ad esclusione dei membri delle case di 
li all'ultimo alinea dell'art. 1, riceveranno a partire dalla data 
ila promulgazione del presente decreto un' annua pensione corri- 
ondente all' attuale rendita netta dei beni ora posseduti dalle case 
ipettive, con che non ecceda la somma di L. 600 per ogni reli- 
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gioso o religiosa dell'età d'anni 6o compiti, e di L. 500 per quelli 
al disotto di tale età, di L. 400 per i laici e converse egualmente 
dell' età di anni sessanta compiti, e di L. 300 per quelli di un'età 
minore. 

e Non avranno diritto alla pensione gì' individui delle famiglie 
religiose che all'epoca della promulgazione del presente decreto non 
hanno compiuto il noviziato e fatto professione secondo le regole 
del proprio istituto. 

t I servienti dell' uno e dell* altro sesso, i quali non avranno 
fatta professione, ma emesso solamente voti semplici, avranno di- 
ritto ad una pensione di L. 240 se avranno prestato servizio da 
dieci anni e compiuto l'età di anni 40, di L. 160 se avranno pre- 
stato un servizio non minore di tre e compiuta l'età suddetta ». 

Il decreto napoletano 17 febbraio 1861, n.° 251, art 9, diffe- 
risce dai decreti umbro e marchigiano solo in quanto aumenta di 
un sesto la pensione fuori del chiostro (art. io), e distingue come 
regola generale i laici e le converse dai servienti, quantunque poi 
in certe circostanze tratti questi ultimi all' istesso modo o quasi : 
esso adunque, dal punto di vista dai laici o converse e dei servienti, 
si avvicina di più alla legge 7 luglio 1866. 

17 febbraio 1861, art. 3: « I membri attuali delle Case reli- 
giose contemplati nel precedente articolo di Ordini possidenti e non 
mendicanti, riceveranno dalla Cassa ecclesiastica, dalla promulga- 
zione del presente decreto, un'annua pensione corrispondente all'at- 
tuale rendita netta dei beni ora posseduti dalle case rispettive, con 
che non ecceda la somma annua di ducati centoventi (pari a li- 
re 510) per ogni laico o conversa ancorché professi. 

« Non avranno diritto alla pensione gli individui delle famiglie 
religiose, che all'epoca del presente decreto non hanno compiuto il 
noviziato e fatta professione 4 secondo le regole del proprio Istituto. 

e I serventi dell' uno e dell' altro sesso, i quali non avranno 
fatta professione, ma emesso solamente voti semplici, avranno tut- 
tavia diritto alla pensione annuale di ducati sessanta (lire 255), se 



1 Cassai. Roma, 15 apr. 1886, Capuano- Fondo pel eulto (Legge, xxvi. 2, 39; 
Race. xnviiT, 1, 3, 1888; Corte Supr. xi, 554): Titolo giuridico a conseguire la 
pensione è la professione, e per questa non bisogna intendere quella dei voti sem- 
plici, ma invece 1* altra dà voti solenni. — Ciò è detto esplicitamente nella legge 
7 loglio 1866, ed è sottinteso nelle altre 1855-61, nelle quali si parla di voti sem- 
plici dei servienti e delle servienti. La sopra citata sentenza riflette in i speci e le 
Provincie napoletane. 

Vedi appresto, n.o 276, n. 1 • 7. 
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avranno prestato servizio da dieci anni, e compito l'età di anni qua- 
ranta; e di ducati 30 (lire 127,50) se avranno prestato un servizio- 
maggiore di anni 3 e compiuta V età suddetta. » 

Riguardo alla distinzione fra sacerdoti e non sacerdoti, con la 
legge 29 luglio 1868 sono stati assimilati ai primi, per tutte le 
Provincie del Regno, i diaconi e i suddiaconi e i Fate-bene- fratel- 
li, e Art. 1. Pel conseguimento delle pensioni attribuite dalla legge 
7 luglio 1866, n. 3036, sono assimilati ai sacerdoti: — i.° I reli- 
giosi professi ordinati in sacris prima della pubblicazione della 
rispettiva Legge o Decreto di soppressione, e non dopo il 18 gen- 
naio 1864, per le corporazioni soppresse con la legge 7 luglio 1866: 
— 2. Gli ex-frati dell'ordine di San Giovanni di Dio, detto dei 
Fate-bene-fratelli, ad eccezione degli inservienti. » 

Si è sostenuto, che la disposizione la quale attribuisce una pen- 
sione maggiore ai religiosi sacerdoti e alle religiose coriste e minore 
ai laici o converse, sia applicabile anco agli ordini religiosi, nei quali 
non potevasi aspirare al sacerdozio, i cui membri abbiano diritta 
alla pensione maggiore se appartenevano alla classe dei superiori 
e alla pensione minore se appartenevano alla classe degl' inser- 
vienti *. Ma dopo la legge 29 luglio 1868, che limita tale assimi- 
lazione agli ordinati in sacris ed ai Fate-bene-fratelli, certamente 
essa non si può estendere oltre. 

Viceversa, a poter pretendere la pensione nella misura accor- 
data ai sacerdoti dall'art. 3 della legge 7 luglio 1866 non è ne- 
cessario che il monaco, oltre alla professione regolare, abbia as- 
sunta anche la qualità di sacerdote prima del 18 gennaio 1864, ma 
basta che essa esistesse prima della legge 7 luglio 1866. 5 

Rispetto agi' inservienti si è giustamente considerato, che, se- 
condo la lettera e lo spirito della legge, lo sono soltanto quei re- 
ligiosi, che vivendo abitualmente in seno di una famiglia religiosa 
e ad n essa prestando tutta la loro opera con proposito duraturo ed 
esclusivo, ne ritraevano la loro sussistenza, come formanti quasi 
parte della famiglia, benché con vesti non monastiche; onde non 
sia ammissibile, che lo stesso individuo sia inserviente di più mona- 
steri, e percepisca più volte il sussidio 4 . 

* Cassai. Torino 28 luglio 1871, Fondo pel culto - Costamagna (Ann, v, 1^ 
300; Race. xxm. 1, 540; Giurispr. 2\, vm, 584; Monti. M. xii, 677). 

* Roma 31 lug. 1886, Fondo pel culto-Martinelli (Legge, 1, 632). 

Cassai. Roma, 8 marco 1887, Foodo pel culto-Martinelli (Legge, xxxn, 1, 695;. 
Ann. xxi, 2, 79; Foro It„ xn, 1, 738). 

4 Cassai. Palermo, 4 giugno 1869, Demanio-Mangano (Temi Z. 1, 180). 
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214.* Ai religiosi che abbiano pagato per l'ingresso nel chio- 
stro, la legge piemontese (29 maggio 1855, art. 19) e quella napo- 
letana (17 febbraio 1861, n.° 251, art. 13), tanto pei maschi quanto 
perle femmine, e le leggi 7 luglio 1866 art. 5, e 19 giugno 1873 
per la provincia di Roma art. 12, queste soltanto per le femmine, 
concedono la scelta fra la pensione comune ed una pensione spe- 
dale vitalizia regolata sul capitale sborsata La legge 7 luglio 1866 
aggiunge, che e alle monache, che hanno fatto la loro regolare pro- 
fessione dopo il 18 gennaio 1864, sarà restituita la dote, quando 
sia stata incorporata nel patrimonio della Casa. » Anche quest'ag- 
giunta si intende pubblicata nella provincia di Roma, sostituendosi 
alla data 18 gennaio 1864 quella della presentazione al Parlamento 
del progetto che poi diventò la legge 19 giugno 1873 ( art * I2 > com- 
ma 2, e art. 13, comma 1, combinati). 

Nei decreti-leggi umbro e marchigiano non c'è nulla di analogo 
a siffatto diritto di scelta né pei masohi né per le femmine. 

Coi voti solenni e perpetui, tutto ciò che il regolare contribuisce 
al monastero come dote o ad altro titolo, diventa proprietà del me- 



* Camera dei Deputati 27 aprile 1865 pag. 5421, col. 2, Ninehi: « Se faremo 
questo [cioè se concederemo alle professe di riprendersi la loro dote], noi ande- 
remo in una teorica contraria a quella che informa il concetto generale della 
persona giuridica, sostituiremo quella di singoli individui, senza di che vi è im- 
possibile accordar la rivendicazione di ciò che si è messo in comune. » — Col. 
2-3, Natoli ministro della pubblica istruzione: « 11 magistrato non giudica della 
bontà della legge, ma sentenzia a norma di essa. Il legislatore però deve cercare 
eziandio nella equità, quale sentenza raggiunga meglio quella bontà di legiala- 
xione eh' è il voto dell'universale. — Avanti al giudice nulla potrebbe opporre la 
monaca, essendo essa divenuta incapace per effetto dei suoi voti di conseguire al- 
cuna proprietà, tutti i suoi diritti furono al monastero tramandati ; essa, morta 
civilmente, nulla avrebbe potuto più conseguire. — Ma restituita ai suoi diritti 
civili, potrebbe lo Stato con equità privarla della dote ch'essa arrecò al mona- 
stero e che tuttavia esiste? La religiosa si spogliò, ò vero, dei suoi diritti a favore 
del monastero, ma lo fece per averne in cambio una massa di vantaggi, ch'essa 
almeno giudicava tali, e che per effetto dell'abolizione vede sparirsi. Se questo 
avesse potuto supporre, essa di certo non avrebbe rinunziato le sue proprietà. » — 
Col. 3, Ninehi: « Io credo che anche i Parlamenti abbiano sopra di loro principi 
ai quali devono informare le leggi che fanno. — Io son contento che si usi equa- 
nimità, ma ai usi nella sola forma razionale e possibile nello stabilire cioè il quan- 
titativo della pensione. » 

. Camera dei deputati, 19 giugno 1866, pag. 2065, col. 3. Discutendosi l'articolo 
5 dell'attuale legge 7 luglio 1866 il Deputato d'Ondes propone che nel primo comma 
dopo « tabella A » si aggiunga « o la restituzione del capitale della dote. » Ma 
questa proposta ohe la professa abbia facoltà di riprendersi il capitale della dote» 
non è approvata, pag. 2067, col. 1. 
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io : coi voti temporanei, invece, il chiostro ne acquista sempli- 
nte 1' usufrutto, e la proprietà resta all' individuo, e si conso- 
coll' usufrutto quando egli ritorni ai secolo. Pertanto, con le 
soppressive, il Demanio o Fondo pel culto sarebbe divenuto 
rietario solo di quelle doti o simili che fossero state apportate 
rofessi solennemente e perpetuamente, non anche di quelle ap- 
ite da professi solennemente e temporaneamente : quindi, a ri- 

> solo a questi ultimi si sarebbe dovuto concedere dalle leggi 
ressive il menzionato diritto di scelta: ed in questo caso non 
a pensione ed un assegno vitalizio proporzionato al capitale 
tto, ma, ove le finanze italiane non si fossero trovate in uno 

> infelice, tra la pensione ed il capitale stesso. 

e un regolare entrando nel monastero si fosse riservato il di- 
di riversione della dote o simili apportata, pel caso che egli 
$e ad uscirne per un motivo qualsiasi, ha egli diritto a quello 
che alla pensione od all' assegno vitalizio proporzionato alla 
? Ossia, che cosa rappresenta la pensione? Secondo le leggi 
ontese, umbra, marchigiana e napoletana, figura davvero quale 
spettivo dei beni del monastero devoluti alla Cassa Ecclesia- 
, ed è infatti proporzionale all'ammontare di quelli di ^cia- 
\ Casa e non ne è assegnata ai Mendicanti: giusta la legge 
jlio 1866, invece, la pensione ha un aspetto diverso, poiché è 
rendente dall' ammontare delle rendite di ciascuna Casa, e viene 
piata anche ai Mendicanti. Riguardo alle leggi stesse 1855-61 
è però interamente un correspettivo, non solo in quanto che, 
inque siano le rendite della Casa, vi è un massimo della pen- 
ì, ma anche in quanto essa corrisponde alla rendita del mona- 
e non al capitale costituito in rendita vitalizia. Un tale si- 
a sarebbe stato contrario a qualsiasi principio giuridico ; poiché 
}be importato che la proprietà dei beni degli enti regolari 
ressi fosse stata non dei medesimi, ma dei loro membri, ossia 
essi fossero non enti morali, ma semplici società, il che non 
La pensione, adunque, non è né può essere un corrispettivo 
>eni degli enti soppressi, neppure secondo le leggi 1855-61, 
l'analogia al correspettivo si riferisce semplicemente ali'usu- 
e non alla proprietà. Disciolto 1' ente morale, la corporazione, 
riponenti della medesima non hanno più alcun diritto sui beni 
: Case ; quindi lo Stato non avrebbe avuto V obbligo neppure di 
piare una pensione; il motivo di questa é solo l'equità di non 
ire sul lastrico tanta gente non avvezza a procurarsi il mante- 
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mmento col proprio lavoro: equità che da una parte con la legge 
del 1866 fece assegnare una pensione anche ai Mendicanti, e dal- 
l'altra faceva diminuire di una somma uguale alla metà di altri 
assegnamenti, che si conseguissero sul bilancio dei comuni, delle 
Provincie, dello Stato o del Fondo pel culto, la pensione concessa 
a qualsiasi regolare (art. 8). 

Quand' anche nei membri degli enti regolari soppressi si voglia 
ammettere, a tenore del Diritto astratto, un vero e proprio diritto 
alla pensione, non potrebbe mai fondarsi sul principio affatto erro- 
neo che siano comproprietari dei beni dell' ente, ma su quello ca- 
nonico che emettendo i voti solenni si acquista il diritto ad essere 
mantenuto dalla rispettiva Casa. Si potrebbe cioè addurre che tale 
principio fosse stato implicitamente ammesso dagli ex-Stati italia- 
ni, i quali avevano riconosciuto la personalità giuridica delle Case 
religiose. Ma ci sarebbe da replicare: che non sempre tale prin- 
cipio era scritto negli statuti delle medesime, appunto perchè ge- 
nerale a tutte; che non sempre erano stati presentati all' approva- 
zione sovrana gli statuti delle Case le quali nondimeno venivano 
riconosciute formalmente o di fatto come enti morali; che non 
sempre venivano approvati senza riserve quando erano presentati; 
che le massime canoniche non avevano efficacia civile senza bene- 
fido d* inventario ; che non sempre nelle soppressioni degli ex-Stati ' 
e del Regno d' Italia (Gesuiti) tale diritto agii alimenti, quesito 
secondo i canoni, si era riconosciuto civilmente, cioè non sempre si 
era concessa una pensione. 

Posto, dunque, che la pensione non è un corrispettivo dei beni 
del monastero, non un diritto razionale, ma una concessione di equità, 
si risolve nettamente il problema sopra formulato. Non sarebbe equo, 
che il regolare, il quale si sia riservato il diritto di riversione, oltre 
a riprendersi i beni addotti al monastero, goda anche una pensione 
vitalizia corrispondente al capitale dei medesimi commutato in ren- 
dita vitalizia o la pensione comune. Così infatti ha giudicato una 
parte della giurisprudenza * : la tesi contraria * ci sembra addirittura 
insostenibile. 



* Scaduto F., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, Palermo, Amenta, 1887, §§ 83-84; 
S 85, specialmente n. 1 (pagg. 747-48). 

1 Trio. Napoli, 10 no?. 1868, Caprioli-Fondo culto (Gas*. Procur. in, 344). — 
Genova, 14 genn. 1876, Fondo pel culto e Finanze-Speroni (Foro It. ì, 1, 173). 

• Genova, 18 apr. 1874, Grillo-Fondo culto e Finanze (Oats. Q. xxvn, i, 227). 
— Napoli, 2 febb. 1875, Fondo culto-Piiio (Race, xxvu, 1, 395). 
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Del carattere di equità ed alimentare della pensione monastica 
o fratesca, ne risulta che alla medesima è applicabile V art 592 
Cod. Proc. civ., vale a dire che essa non è pignoratale, * ed egual- 
mente che non si può cedere 8 . 

215. La pensione può aumentare o diminuire o cessare. 

I motivi dell* aumento sono la diminuzione del numero dei mem- 
bri della casa, o 1' aumento dell' età, o le infermità. 

La legge piemontese 29 maggio 1885 a U' art - *4 stabilisce: « In 
ogni caso di morte, o di secolarizzazione di religiosi professi, e 
parimenti quando uno di essi abbandoni la vita monastica, o passi 
in monastero estero, la quota di mantenimento dei superstiti nella 
stessa Comunità sarà accresciuta del terzo di cui godeva il religioso 
che lasciò vacante il suo posto, con che però V assegnamento fatto 
alla Comunità non possa mai oltrepassare la somma di Lire 700 
per ogni professo ». Dunque la diminuzione dei membri della casa 
può accadere o per morte, o per secolarizzazione, o per abbandono 
della vita monastica, o per passaggio in monastero estero. Si ri- 
cordi che secondo la legge piemontese la regola è che i membri 
delle corporazioni soppresse continuino a convivere nelle loro Case, 
l'eccezione (art. 15) che ne escano; e che giusta V art. 16, e ad ec- 
cezione delle disposizioni espresse negli articoli precedenti nulla s'in- 
tenderà innovato nella condizione individuale, dei religiosi ; » essi 
cioè, diversamente che giusta la legge 1866 art. 2, non riacquista- 
vano il « pieno esercizio di tutti i diritti civili e politici : » se un 
regolare soggetto alla legge del 1866 abbandona la vita monastica, 
egli in virtù dell' articolo 2 ora ricordato, non perde il diritto alla 
pensione: mentre in virtù degli art. 14 e 16 della legge piemontese 
diversamente stavano le cose pei regolari soggetti alla medesima. 
Dico stavano e non stanno, perchè l'art. 2 della legge 1866 sanzio- 
nando un principio di diritto pubblico, ha effetti retroattivi pei re- 
golari soggetti alle leggi soppressive, anteriori, salvi i diritti già 
acquisiti dai terzi. Cioè: se un regolare piemontese fino alla pub- 
blicazione della legge 7 luglio 1866 non abbia abbandonato la vita 
monastica, potrà farlo dopo questa data senza perdere il diritto alla 
pensione. Se egli invece lo avesse fatto prima, allora avrebbe per- 



* Cassai. Napoli, 18 apr. 1880 (Gas*, dei Trib. di Napoli, xxx, 305). 
Ciccaolionb, Alimenti, n.° 386 (nella « Enciclopedia giuridica » edita dal Val- 
lardi, alla voce). 

* Cassai. Roma, 7 magg. 1886, Di Paolo-Mancini e Fondo pel culto (Foro Jf- 
xi, 1, 900; Corte Supr. vi, 527). 



fej&Mt\; 



Digitized by 



Google 



I 



[O. 5. § 6. N. 275 PATBIMONIO DEGLI BNTI ECCLBS. 91 

duto tale diritto : e infatti, quantunque Y art. 2 della legge 7 luglio 
1866 abbia effetti retroattivi, tuttavia il diritto alla pensione non 
può più reclamarlo, perchè si trova già acquisito da altri, cioè per 
un terzo dai membri superstiti della comunità e per gli altri due 
terzi dalla cassa ecclesiastica. Quindi in conclusione, siccome il diritto 
alla pensione del regolare piemontese secolarizzatosi di fatto prima 
della pubblicazione della legge 7 luglio 1866, al momento della me- 
desima si trova già interamente acquisito da terzi, Y art. 2 della 
suddetta legge non ha effetti retroattivi riguardo alla pensione pei 
regolari laicizzati di fatto prima della detta legge, ma solo per 
quelli che soggetti v a leggi anteriori si laicizzino dopo di essa. 

Riguardo ai regolari secolarizzati legalmente, l'art. 18 della legge 
piemontese stabilisce: e Quando un religioso, che appartenga ad 
un ordine possidente, e sia rimasto nel chiostro in virtù dell'art. g r 
ottenga la legittima sua secolarizzazione, avrà diritto a conseguire 
dalla cassa ecclesiastica un' annua sovvenzione eguale ai due terzi 
della somma cui corrispondeva, ai momento della sua uscita, la sua 
quota individuale dell' assegnamento fatto alla comunità in virtù 
dello stesso art. 9. » Se, dunque, un regolare piemontese si sia seco- 
larizzato dopo la pubblicazione della legge 7 luglio 1866, egli, in 
virtù della retroattività dell* art. 2 della legge di questa data, non 
perde il diritto a un terzo della pensione: ma, se egli si sia lai- 
ciz2ato prima, non acquista il diritto al terzo detrattogli, perchè 
esso si trovava già acquisito dagli altri membri della Casa, o, se 
questi avessero già raggiunto il massimo, dalla Cassa Ecclesiastica. 
Oltre a questi già considerati, l'art. 2 contiene altri effetti re- 
troattivi riguardo ai pensionati piemontesi, massime combinato con 
1* art. 1, comma 2 della medesima legge 1866. Poiché infatti i re- 
golari maschi devono ora necessariamente abbandonare le loro an- 
tiche Case (1866, art. I, comma 2; art. 6), e poiché tanto i maschi 
quanto le femmine riacquistano il pieno esercizio di tutti i diritti 
civili e politici (art. 2), non si può più parlare di un ius adcrescendi 
a vantaggio « dei superstiti nella stessa Comunità » (1855, art. 14), 
che più non esiste legalmente riguardo ai maschi: e non è lecito 
parlarne neppure rispetto alle femmine, giacché il ius adcrescendi pre- 
suppone la decadenza dal diritto alla pensione, la quale decadenza, 
in virtù del ripetuto art 2 della legge 7 luglio 1866, non ha più 
luogo per r abbandono della vita monastica, o meglio, il ius adcre- 
scendi delle monache piemontesi non è cessato del tutto, ma solo 
diminuito; è cessato in quanto proveniva da secolarizzazione e da 
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abbandono della vita monastica, ed è rimasto riguardo ai casi di 
•~orte e (29 maggio 1855, art. 14) di passaggio in monastero estero 
senza l'assentimento del Governo » (7 luglio 1866, art. io; 29 
glio 1868, art. 5). 

Dunque il tus adcrescendi nelle provincie piemontesi resta sem- 
icemente per le femmine e solo pei casi di morte o di passaggio 

monastero estero senza permesso dello Stato. 

L' e assentimento > di cui si parla nella legge 7 luglio 1866, 
>n deve poi intendersi per un semplice adsensus, ma come un vero 
proprio consensus: cioè non basta che il regolare domandi il per- 
esso, ma bisogna che lo ottenga, acciocché non perda la pensione; 
tzi la legge piemontese pronunziava la perdita della pensione per 
passaggio in un monastero estero senza contemplare le eccezioni 
ìl permesso governativo. 

Colla voce e secolarizzazione » il legislatore piemontese (art. 14) 
udentemente intende parlare di quella vera e propria, ossia con- 
ssa legalmente dalla Santa Sede; mentre con la frase e abbandoni 

vita monastica » allude alla secolarizzazione di fatto ossia senza 
xmesso della Santa Sede. Che poi il Pontefice dispensi da tutti 
i obblighi provenienti dai voti religiosi (grande secolarizzazione) 
semplicemente da alcuno (piccola secolarizzazione), è indifferente 
t il legislatore. 

L'art. 14 della legge piemontese 29 maggio 1855 intorno ai ius 
Icrescendi dei regolari si trova ripetuto nel decreto napoletano 17 
bbraio 1861, n.° 251, art. 11, colla sola differenza che il massimo 
livi fissato non è di L. 700, ma di L. 637, 50. L' art. 15 piemon- 
se, relativo alla pensione fuori del chiostro, corrisponde, « mutatis 
utandis, > al 1 5 napoletano. Del resto per le provincie napoletane 
tlgono le medesime considerazioni sopra fatte per quelle piemon- 
si e sarde. 

Gli aumenti del terzo e del sesto della pensione, di cui si parla 
gli articoli io e il del decreto napoletano, sono disposti in due 
verse ipotesi di fatto, cioè che si sia usciti dal chiostro (sesto) o 

si resti (terzo) ; quindi non è possibile ammettere il cumulo \ 
issata per forza maggiore, in virtù di una nuova legge, quella 7 
glio 1866, la vita comune pei maschi, essi, come già abbiamo 



4 Cassai, Roma, 7 nov. 1890, Fondo pel eulto e. Torino ed altri (Riv. di Dir. 
iole*., 1, 463). — Cassaz. Roma, 14 genn. 1891, Rendesi e. Carchi a (Riv. di Dir. 
wfet., 1, 721). 
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detto riguardo al Piemonte-Sardegna, non possono più, dopo la pub- 
blicazione della medesima godere ulteriormente il e jus adcr escen- 
di : i in quanto si fosse verificato prima, continuano ancora a go- 
derlo; ma le morti ec. posteriori alla detta legge non giovano loro 
più. Quindi è ammissibile un diritto di scelta nei detti regolari 
usciti dal chiostro in virtù della legge 7 luglio 1866, fra il sesta 
ed il terzo * bis , in quanto la loro condizione legale dal momento 
della pubblicazione della nuova legge non deve essere peggiorata 
e perchè tale diritto già lo avevano goduto, e se si. risolvono a 
farne uso dopo il termine prescritto nella legge napoletana, si è 
perchè ora, con la legge 7 luglio 1866, escono dal convento non 
spontaneamente, ma per volontà del legislatore. Si obbietta che 
l'aumento dei terzo, presupponendo la comunità di vita e la gra- 
tuità dell'alloggio, venga ridotto con la legge 7 luglio 1866 che 
abolisce tale comunità, e sia logicamente compensato dall' aumento 
del sesto e debba esserlo legalmente ner : che logicamente sia così, 
lo ammettiamo ; ma che al diritto razionale corrisponda nella specie 
il diritto positivo, no : tale cumulo non è permesso dalla legge na- 
poletana ; perchè sia possibile, non basta che la legge 7 luglio taccia 
in proposito, ma occorre che lo permetta esplicitamente, il che essa 
non fa. 

Nei decreti umbro il dicembre 1860 n.° 205 e marchigiano 3 
gennaio 1861 n.° 705, e nelle leggi 7 luglio 1866 e 19 giugno 1873 
non si concede alcun ius adcrescendi pei regolari. 

La diminuzione dei membri di ciascuna casa religiosa nelle Pro- 
vincie, dove è tenuta in conto, dà luogo ad un vero e proprio ius 
adcrescendi; ossia ciò che si toglie ad alcuni riesce a vantaggio di 
altri. L' aumento dell' età e la malattia, invece, aumentano la pen- 
sione indipendentemente dall'aumento o dalla diminuzione o dall' esi- 
stenza di quella di altri; perciò non danno luogo ad un ius adcre- 
scendi vero e proprio; tuttavia ne parliamo sotto la medesima 
rubrica per analogia. 

Le varie leggi soppressive tengono conto diverso dell' età e della 
malattia l( i nater , ma sempre al momento della pubblicazione della 

•bis Tbid. 

*ter Giustiniani, nota alla sopra citata sentenza 3 marzo 1891 della Cassaz. 
Roma, nella Riv. di D&. Eooles. f 1, 749-50. 

*quater Camera dei Deputati. Lettura di un disegno di legge del deputato 
D'Ondes-Reggio Vito per maggiore assegnamento ai religiosi colpiti da infermità 
insanabile; 12 marzo 1870, pag. 231. Svolto il 15 marzo; fu respinta la presa in. 
eonsidaraziene 
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legge stessa, ossia non concedono un aumento - della pensione per 
T aumento d' età o per Y infermità che sopravvengano dopo la pub- 
blicazione della legge »q» in q»te« . Questo concetto è formulato esplici- 
tamente nelle leggi 7 luglio 1866, art. 4 comma 1 e 29 luglio 1868 
art. 4; ed è sottinteso nelle altre, cioè nella piemontese 29 maggio 
1855, art. 15, nell'umbra e nella marchigiana, art 6, nella napole- 
tana 17 febbraio 1861 art. 9 e io, nella romana 13 giugno 1873 
art. 12. 

Nelle leggi piemontese, umbra, marchigiana e napoletana si tien 
conto semplicemente* dell'età; in quella romana (art. 12 relativo 
semplicemente alla città di Roma ; per le sei sedi suburbicarie e pei 
resto della provincia vale la legge 7 luglio 1866), solo dell'infer- 
mità; in quella italiana 7 luglio 1866 tanto della prima (art. 3), 
quanto della seconda (art. 4): nella legge italiana 29 luglio 1868, 
che contempla alcuni casi speciali di pensioni, si tien conto dell' età 
(art. 4). La legge 7 luglio 1866 all'art. 4 prescrive: e I religiosi degli 
Ordini possidenti che all' epoca aeli' attuazione di questa legge giu- 
stificassero di essere colpiti da grave ed insanabile infermità, che 
impedisca loro ogni occupazione, avranno diritto al massimo della 
pensione stabilita a seconda delle distinzioni fatte nei numeri 1 e 2 
del precedente articolo. — Quelli degli Ordini mendicanti nelle 
stesse circostanze, avranno diritto ad una pensione annua di L. 400. » 
All'art. 9 poi stabilisce: « Restano ferme le pensioni già definiti- 
vamente attribuite ai religiosi e alle religiose in esecuzione delle 
leggi di soppressione emanate in alcune provincie del Regno: quelle 
non assegnate definitivamente saranno regolate dalle leggi anteriori. 
Tuttavia i membri di Case religiose già soppresse, quando la loro 
pensione raggiunga il massimo stabilito da questa legge, non avranno 
diritto agli aumenti concessi dalle leggi anteriori, ogni qualvolta il 
caso che dà luogo ali' aumento si verifichi sotto l' impero della legge 
presente. »* Dunque il beneficio concesso dall' art. 4 si estende anche 
ai membri delle Case mendicanti soppresse con le leggi 1855-61 ; 
e per loro anche nel caso che la grave ed insanabile infermità si 
sia verificata dopo la pubblicazione della rispettiva legge soppressiva. 

Nel modo di giustificare la grave ed insanabile malattia, per 



*quinquies Firenze 22 marzo 1875, Pondo pel culto-lfominici (Ann. ìx, 2, 191; 
f. Race, xxvn, 1, 2). . 

&; * * Genova, 17 giugno 1871, Caroseo-Fondo pel culto (Gan. O. xxni, 1, 403; 

j|A Oats. N., xxi?, 269; Race, xxm, 2, 480). — Genova, 6 ag. 1875, Semeria-Fondo 

fifc- pel eulto (Race, x, 2, 5; Legge xvi, 11, 131). 

r 
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cui si ha diritto al massimo della pensione, accaddero gravi incon- 
venienti, ai quali il Fondo per il culto riparò con le istruzioni con- 
tenute nella circolare io settembre 1866. 

La pensione può per conseguimento di certi uffici diminuire. 
L'art 8 della legge 7 luglio 1866 (vedi anche legge 29 luglio 1868, 
art. 5) stabilisce : « Qualora i membri delle corporazioni soppresse 
conseguano qualche ufficio che porti aggravio sul bilancio dei co- 
muni, delle provinde, dello Stato o del fondo per il culto ,b ' 8 , o i 
religiosi ottengano un beneficio od un assegno per V esercizio di 
culto, la pensione sarà diminuita di una somma uguale alla metà 
dell' assegnamento nuovo durante l'ufficio ». Quindi il fondo per 
il culto inculca con la sua circolare 9 febbraio 1881, che nel cer- 
tificato di esistenza del pensionario od assegnatario sul bilancio 
del fondo per il culto, i sindaci dichiarino anche, se e a carico 
del Comune o della Provincia egli ha o non ha ufficio retribuito 
od ha o non ha altro beneficio od assegno personale per esercizio 
di culto. » 

Nella legge 19 giugno 1873 P& ^ a provincia di Roma non si 
parla né prò né contro l'art. 8 della legge 7 luglio 1866, e quindi 
esso s'intende pubblicato tale e quale nel detto territorio. Nelle 
leggi soppressive piemontese, umbra, marchigiana, e napoletana non 
esiste una siffatta limitazione del diritto del pensionario; ma, sic- 
come essa è di diritto pubblico, dalla legge 7 luglio 1 866 si estende 
a danno dei regolari soppressi da leggi anteriori 8 . 

La pensione può diminuirsi per altro motivo oltreché il conse- 
guimento di un ufficio, cioè, nelle provi ncie piemontesi e napoletane, 
per legale secolarizzazione: ma di ciò già parlammo sopra. 

Passiamo ora alla perdita della pensione. lbl8 Essa nelle leggi 



'bis Una vittoria sulla riduzione delle pensioni dei religiosi in caso di 
nuovo assegno, — Nel « Consultore giuridico, » 1889, pagg. 65-69. — Parla della 
cauta Fondo pel culto-Lemoli; riferisce le sentenze del Trib. di Caltanisetta 12 
aagg. 1888 nella suddetta causa e della Corte di App. di Venezia 12 lug. 1888 in 
esosa Pondo pel culto-Palmieri, e quella, contraria alle medesime e sostenuta dal- 
l' autore, della cassar. Roma 11 die. 1888 in causa Fondo pel culto-Lemoli: secondo 
4D6«' ultima sentenza e l'autore, l'adempimento di oneri di culto affidato dal Fondo 
pel culto a religiosi non va compreso nell'art. 8 della legge 7 lug. 1866 e quindi 
non dà luogo a diminuzione della pensione. 

1 Cassas. Roma, 19 febb. 1879, Fondo pel culto-Nieddu (Baco, xxxi, 1, 1151; 
Ann. un, li, 47; Legge xix, 11, 148; Foro it. t iv, 1, 685). 

'bis Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Brunetti sul progetto 
di legge per la soppressione delle corporazioni religiose ed altri enti ecclesiastici. 
Stampato sotto il giorno 19 giugno 1866, pagg. 2179-80. Ritirato senza neppure es- 
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piemontese (art. 14 e 18 combinati) e napoletana (art. 11 e 12 
combinati) aveva anzitutto luogo per la secolarizzazione non cano- 
nica e per il passaggio in un monastero estero. 3ler Già dicemmo 
come dopo la legge 7 luglio 1866 la secolarizzazione non canonica 
non produce più la perdita della pensione, neppure nelle provincie 
piemontesi e napoletane, e che il divieto di passare in un monastero 
estero è stato mitigato dalla legge 7 luglio 1866 art. io, nel senso 
che si conceda al governo la facoltà di permettere la dimora al- 
l' estero, e che inoltre la dimora all' estero non permessa non pro- 
duce più la decadenza dal diritto alla pensione, ma solo la deca- 
denza dalle rate scadute durante la dimora air estero. Nelle leggi 
umbra e marchigiana non e' è nulla di analogo, ma la disposizione 
della legge 7 luglio 1866 vale anche per queste provincie: lo stesso 
si dica per la provincia di Roma. 

La tesi, che la legge piemontese non attribuisca diritto all'as- 
segnamento se non se ai religiosi degli Ordini soppressi, che effet- 
tivamente continuassero a far vita comune rimanendo nel chiostro 
loro fissato ; e che quindi non possa fruirne il frate, che non abbia 
permanenza nel convento, perchè impiegato fuori di esso, sebbene 
per licenza superiore * ; è sbagliata : V art. 3 bisogna intenderlo in 
combinazione con V art. 15: se nel primo si dice che i religiosi go- 
dranno un assegnamento di lire 500 o rispettivamente 240 « con- 
tinuando a fare vita comune *, quest'ultima clausola deve intendersi 



£**■ 

^ :; -> 



aere stato svolto, 9 giugno, pag. 2036, col. 2. Art. 20: « Tutte le persone desi- 
gnate nell'art. 18 perderanno rassegnamento per le seguenti cause: — « 1° Se 
saranno condannati a pena criminale; — 2° Se saranno condannati a qualunque 
pena per reato politico, od intolleranza religiosa; — 3° Se saranno legalmente con- 
vinti di avere come autori o complici tentato di riprodurre le istituzioni e corpo- 
razioni abolite sotto forma di libere associazioni o fondazioni; — 4° Se saranno 
legalmente convinti di avere occultato o tentato di occultare scientemente ed in 
mala fede qualunque cespite di proprietà mobiliare od immobiliare dell'ordine od 
istituzione, a cui appartengono; — 5° Se saranno legalmente convinti di aver ten- 
tato con qualunque mezzo d'impedire l'attuazione delle presenti riforme, o di al- 
lontanare i cittadini a [= dal] concorrere alla compera dei beni di manomorta. » 

"ter Camera dei Deputati. Controprogetto della Commissione della Camera dei 
Deputati, sul progetto dei ministri Vacca e Sella, controprogetto presentato il 7 
febb. 1865, pagg. 4707-10, art. 27 : « Cesserà ogni diritto al godimento delle pen- 
sioni, assegnamenti e usufrutti concessi tanto dalle leggi di soppressione anteriori* 
quanto dalla presente, per coloro che dimoreranno fuori dello Stato, senza averne 
ottenuto dal Governo speciale facoltà. — Coloro che fossero fuori dello Stato, do- 
vranno chiedere tale facoltà entro il termine di quattro mesi dalla promulgazione 
della presente legge, trascorsi i quali sarà senz'altro incorsa la decadenza. » — 
Corrisponde all' art. 37 del* progetto Vacca, ma è più sviluppato. 

* Torino, 3 lug. 1866, Cadario-Cassa ecclesiastica (Qiurispr. T. t ni, 448). 
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non letteralmente, ma in opposizione al caso che i religiosi vivano 
legalmente fuori del chiostro (art. 15), nella quale ultima ipotesi 
percepiscono una pensione maggiore: perchè un religioso piemon- 
tese-sardo percepisse V assegno di Lire 500, era dunque necessario 
solo che egli facesse e continuasse a far legalmente parte di una 
comunione claustrale, ma non era indispensabile ch'egli effettiva- 
mente continuasse a vivere nel chiostro : 1' assenza per licenza su- 
periore non implicava la decadenza né dal titolo dell' assegno né 
dalle rate maturate durante l'assenza. Sopprawenuta la legge 7 
luglio 1866, tale quistione conserva importanza pratica solo per le 
rate maturate anteriormente alla medesima. 

Nella legge umbra 11 dicembre 1860 n°. 205 art. 3, commi pe- 
nultimo ed ultimo, si stabilisce: e I capi amministratori o posses- 
sori degli enti morali soppressi, chiamati come sopra a prestare il 
loro contraddittorio alla relazione deli' inventario, saranno tenuti a 
fare una esatta consegna degli stabili, mobili, crediti, e redditi della 
stabilimento, e in caso di loro rifiuto o di inesatta consegna per- 
deranno il diritto alla pensione ed usufrutto di cui agli articoli 6, 
13 e 14. 

« Incorreranno pure nella perdita della pensione ed usufrutto 
suddetti in caso di dolosa esportazione o di occultazione di qual- 
siasi oggetto, senza pregiudizio dell' azione penale in cui fossero 
incorsi a termini di legge ». 

E negli art. 8, 9 e 10 si stabilisce: 

e Art. 8. I superiori delle Corporazioni e stabilimenti soppressi 
dovranno nel termine di tre giorni dalla promulgazione del presente 
decreto trasmettere all' autorità politica locale per essere da questa, 
previa vidimazione, trasmesso alla Cassa Ecclesiastica, uno stato 
degli individui componenti la famiglia da essi certificato vero. 

e In tale stato dovrà indicarsi per ogni individuo il cognome, 
il nome al secolo ed in religione, la patria, l' età, la qualità, e spe- 
cialmente se sacerdoti o laici, coriste o converse, e la data sia del- 
T ingresso nella comunità, che della fatta professione e dell'emis- 
sione dei voti semplici. 

e Art.* 9. L'età dovrà poi essere giustificata con regolare fede 
di nascita, e la qualità di professo con 1' atto di t professione, da 
esibirsi entrambi entro giorni 40 dalla data di questo decreto. 

e L' emissione dei voti semplici dovrà pure giustificarsi mediante 
presentazione del relativo atto nel termine di cui sopra. 

Scaduto, II 7 
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e Art. io. L'alterazione dei dati di cui ai due articoli prece- 
denti priverà della pensione gì' individui cui è imputabile, oltre alle 
altre penalità portate dalle leggi, t 

Questa penalità speciale della perdita del diritto alla pensione 
(oltre alle penalità del diritto comune) per rifiuto di intervento al- 
l' inventario o per l' inesatta consegna dei beni o per esportazione 
od occultazione dei medesimi o per alterazione dei dati relativi alle 
generalità dei membri delle case soppresse, non si trova sancita 
nella legge piemontese a carico dei capi o possessori delle medesi- 
me : ma è ripetuta tale e quale nel decreto marchigiano 3 gennaio 
1861 art. 3 e io: lo stesso si dica, mutatis mutandis, del decreto 
napoletano 17 febbraio 1861, n°. 251, art. 4 e 17, e della legge 7 
luglio 1866 art. 13, la quale ultima disposiziorfe fu poi pubblicata 
nella provincia di Roma colla legge 19 giugno 1873. 

Un altro motivo della perdita della pensione è naturalmente la 
morte; onde il pensionario per riscuotere deve fra le altre cose 
certificare la sua esistenza 5 . 

Il diritto alla pensione infine si può perdere per prescrizione. 
Per le rate annuali essa è quinquiennaie come per qualsiasi rendita 
sopra il Gran Libro, per il titolo stesso è trentennale: ciò non è 
detto nelle leggi soppressive ; ma si sottintende, perchè è di diritto 
comune •. Una prescrizione speciale è sancita a danno dei regolari 
della città di Roma, (non di tutta la provincia), dalla legge 5 lu- 
glio 1882 art. 4: e I religiosi e le religiose delle corporazioni 
soppresse cui per gli articoli 12 e 13 della legge 19 giugno 1873 
spetterebbe una pensione vitalizia e che ancora non la richiesero, 
perderanno il diritto ad averla, qualora non ne facciano pervenire 
domanda ai Regio Commissario entro un anno dalla promulgazione 
della presente legge. » 

216. * I requisiti per acquistare il diritto alla pensione sono diver- 
samente specificati nelle diverse leggi soppressive. Quella piemon- 



* Ciré, del Fondo pel culto 9 febb. 1881, pagg. 605-606. 

* Cassaz. Roma, 3 die. 1887, Pondo pel eulto-Carradori (Corte Supr. xn, 919): 
Decorre la prescrizione quinquennale contro il religioso per quegli anni che non 
ha domandato giudizialmente, né ottenuto la pensione, pensione la quale ha il ca- 
rattere di annuo reddito vitalizio alimentare. 

App. Roma, 3 febb. 1891, Nettis e Nappi e. Fondo pel culto (Riv. di Diritto 
Eooles.t 11, 171): 11 diritto agli arretrati della pensione non può risalire ad un' epoca 
maggiore di cinque anni dal giorno della messa in mora del Fondo pel culto. 

* Camera dei Deputati 28 giugno 1864, pag. 3146, col. 3; sei Ufllzii autorizzano 
la lettura del seguente progetto di legge del deputato Cadolini: « Articolo unico. 
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tese 29 maggio 1855, art, 9, concede la pensione solo ai « membri 
attuali delle Case soppresse, sieno professi siano laici o converse. » 
Il decreto umbro 11 dicembre 1860, art. 6, parla pure dei e membri 
attuali » delle soppresse corporazioni e Case religiose, ma soggiunge 
che « non avranno diritto alla pensione gì' individui delle famiglie 
religiose che air epoca della promulgazione del presente decreto non 
hanno compiuto il noviziato e fatto professione secondo le regole 
del proprio istituto t. Questa aggiunta insieme alla frase principale 
si trova ripetuta tale e quale nel decreto marchigiano 3 gennaio 
1861 art. 6, e in quello napoletano 17 febbraio 1861 art. 9. La 
legge 7 luglio 1866, come al solito, è più sottile anche in questo 
caso. All'art 3 stabilisce: « Ai religiosi e alle religiose i quali 
prima del 18 gennaio 1864 avessero fatto nello Stato regolare pro- 
fessione di voti solenni e perpetui, e che alla pubblicazione di que- 
sta legge appartengono a Case religiose, esistenti nel Regno, è con- 
cesso un annuo assegnamento t sopra la base seguente, la quale per 
ora non ci interessa. In un altro comma (il penultimo) del mede- 
simo articolo si contemplano i voti solenni e temporanei : « Ai re- 
ligiosi ed alle religiose, che prima del 18 gennaio 1864 avessero 
fatto nello Stato regolare professione di voti solenni e temporanei, 
e che sino alla pubblicazione di questa legge hanno continuato e 
continuano ad appartenere a Case religiose esistenti nei Regno, è 
concesso V annuo assegnamento » ecc. . . . Tralasciamo per ora di 
parlare degli inservienti. 

Dunque gli estremi perchè nasca il diritto alla pensione secondo 
la legge 7 luglio 1866 sono i seguenti: i° che la professione sia 
regolare : 2° che sia stata fatta dentro lo Stato : 3 che sia stata 
fatta prima del 18 gennaio 1864: 4 che sia di voti solenni e per- 
petui di voti solenni e temporanei : * 5 che i professi al mo- 
mento della pubblicazione di questa legge appartengano a casa 
religiosa esistente nel regno: 6° riguardo ai voti solenni e tempo- 
ranei si richiede inoltre che i religiosi dopo la professione nel Regno 



Dal giorno della promulgazione della presente legge è tolta a tutte le case degli 
Ordini religiosi la facoltà di ricevere novizii e di ammettere a fare regolare ve- 
•tiiioni i noTizii esistenti. » — Il 30 giugno questa proposta viene inviata ad una 
Commissione, 

Camera dei Deputati, 31 luglio 1867. Proposizione del deputato D*Ondes-Reggio 
Vito per assegnamento ai religiosi non pensionati. 

Camera dei Deputati, 25-27 maggio 1868. Discussione del disegno di legge per 
mtgn amento alimentario ai monaci non provvisti di pensione. 

1 Vedi sopra, n.° 273, n. 1, e appresso, n.° 276, n. 7. 
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non siano legalmente passati in Case estere quantunque poscia siano 
ritornati ad appartenere a Case del Regno. 

Di tutti questi requisiti erano necessari nelle leggi precedenti? 
solo alcuni, cioè: il 1° il quale è da sottintendersi (regolarità della 
professione) ; il 3 (data estrema della professione) mutatis mutandis~ 
(Piemonte art. 9: e prima della presentazione di questa legge ai 
parlamento t ; nei decreti- leggi umbro, marchigiano e napoletano, 
art. 6, 9, questa limitazione manca appunto perchè questi decreti 
furono pubblicati quasi istantaneamente senza precedenti lunghe 
discussioni) : il 4 (voti solenni perpetui o temporanei) è sottinteso 
od espresso con altre parole: il 5. Mancano invece nelle leggi 
precedenti: in parte il i° requisito (regolarità della professione): e 
poi completamente il 2° (che la professione sia stata fatta dentro 
lo Stato) e il 6* (continuità dell'appartenenza a Case del Regno * 
quando si tratta dei voti solenni e temporanei). 

Che cosa s' inende per « membro attuale t ossia per apparte- 
nenza ad una Casa dello Stato al momento della pubblicazione della 
legge? Secondo qualche corte * la legge piemontese 29 giugno 1855^ 
non attribuisce diritto air assegnamento ivi determinato se non se 
ai religiosi degli ordini soppressi, che effettivamente continuarono 
a far vita comune rimanendo nel chiostro loro fissato; e perciò non 
può fruirne il frate, che non ha permanenza nel convento, perchè im- 
piegato fuori di esso, sebbene per licenza superiore. Ma questa mas- 
sima è inaccettabile: l'assenza dal chiostro per licenza superiore non 
fa cessare V appartenenza al medesimo, non fa cessare di essere 
e membro attuale t della Casa. Perciò un' altra corte ,bìs , a propo- 
sito di un frate soggetto alla legge 7 luglio 1866, ha sostenuto 
invece giustamente, che gli spettasse il diritto alla pensione, quan- 
tunque al momento della pubblicazione della legge relativa non solo 
si trovasse fuori della Casa, ma fosse stato richiamato invano dai 
suoi superiori e non fosse stato incluso nella nota dei membri della 
comunità : semplicemente, si aggiunge, l' assegno in questo caso- 



* Torino, 3 luglio 1866, C ad ari o- Cassa ecclesiastica (Giurispr. 2*., in, 448). 

Contra, cassa z. Roma, 15 novembre 1886, Serrini-Fondo pel culto (Legge, xxvu, 
1, 352; Foro It. t xu, 1, 328): L* appartenenza di un religioso aduna casa d'Ordine 
soppresso al giorno della pubblicazione della legge 7 luglio 1866 non può essere- 
intesa nel senso della materiale presenza del religioso in quella data casa, ma nel 
senso della sua affiliazione alla medesima. 

'bis Palermo, 22 febbraio 1875, Lo Vasco -Intendenza di Finanza (Ann., ix, 
2,398). 
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decorrerà, non dalla data della pubblicazione della legge [o più tosto 
della presa di possesso del chiostro, giusta V art. 7 della legge 7 
luglio 1866], ma dalla domanda giudiziale. Diverso è il caso pei 
tegolari, i quali non solo si trovassero fuori del chiostro contro gli 
ordini dei loro superiori, ma fossero stati, per la loro renitenza a 
tornare o per qualsiasi altro motivo, addirittura espulsi nei modi 
riconosciuti legali dalle leggi civili relative 8 . La legge 19 giugno 
1873 per l a provincia di Roma, art. 13, elimina una di tali qui- 
-stioni includendo esplicitamente nel diritto alla pensione i regolari 
che al momento della pubblicazione della legge si trovino assenti 
dalla Casa e per regolare permesso dei loro superiori, t 

Quid juris se il regolare al momento della pubblicazione della 
rispettiva legge spppressiva si fosse già laicizzato di fatto, ma ancora 
non fosse stato dichiarato espulso dalle competenti autorità? Il caso 
è analogo a quello dell' ordinato in sacris, che, non ostante il matri- 
monio, non sia stato ancora dichiarato, per mezzo dall' autorità 
ecclesiastica, decaduto dal beneficio: per quei medesimi motivi pei 
quali sopra ammettemmo in tal caso la competenza dei tribunali 
civili a giudicare non ostante la mancanza della sentenza della au- 
torità ecclesiastica e a pronunziare la decadenza 4 ; sosteniamo ora 
la competenza dei medesimi a giudicare della pertinenza o meno 
-di siffatti membri alle Case religiose 5 . 

La legge 19 giugno 1873 P er ^ a provincia di Roma aggiunge 
un altro requisito a quelli stabiliti nelle leggi precedenti riguardo 
alla pertinenza alla Casa; art. 13: e Avranno diritto alle dette 
pensioni i religiosi e le religiose .... che .... e che, denunciati come 



3 Trib. Napoli, aprile 1870, Ippolito- Fondo culto (Oazz. Procur., iv. 163): Il 
'decreto di espulsione di un frate dal suo Ordine per apostasia emanato dal mini- 
stro generale, pel nuovo diritto pubblico del 1861, non ha bisogno del r. exe- 
qaatnr per gli effetti legali. Quindi questo ex-frate, non trovandosi membro attuale 
del monastero, non può aver diritto alla pensione per la legge del 7 luglio 1866. 

4 Sopra n .° 17. 

• Confr. cassaz. Roma, 10 febb. 1883, Mortacci Secco per l'istituto classico tecnico 
'Carmini Sylos in Bitonto e Bracci Cambini (Corte Supr. vm. 119; Foro It. vm, 
i# 388): Prima di giudicare che un religioso soppresso non ha diritto a conseguire 
la pensione per non potersi considerare, a termini del decreto 17 febb. 1861, come 
membro attuale della casa religiosa, dalla quale erasi di già allontanalo per as- 
sumere le armi a difesa della causa nazionale, senza esservi ritornato nemmeno 
dopo la legge 7 luglio 1866, è necessario indagare perchè il religioso suddetto di 
-fronte ad una causa di assenza meramente temporanea, al cessare, di questa, non 
*bbia tosto fatto ritorno al monastero, ed abbia invece protratto il suo allonta- 
namento. 
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appartenenti alla Casa nelle schede [pel censimento generale della po- 
polazione] compilato per la legge 20 giugno 1871 n.° 297, si trovino alla 
pubblicazione della presente legge o conviventi nella casa stessa o- 
assenti da essa per regolare permesso dei loro superiori sbì8 . t Al- 
cuni non ritengono indispensabile la condizione della suddetta de- 
nunzia; la considerano come una « praesumptio juris t che possa 
essere sostituita da prove equipollenti Sler : altri la reputano una con- 
dizione tassativa e indispensabile, ma soggiungono che la Commis- 
sione dell' asse ecclesiastico di Roma, ed oggi V organo succedutole 
(appresso, n. 360), abbia facoltà di dispensarne 5< i ualer : altri ancora 
ritiene si tratti di una condizione indispensabile, quantunque poco- 
equa, (massime in quanto fa soffrire ai terzi, ossia ai regolari, la 
negligenza del superiore della Casa), ma che la Commissione non 
goda la suddetta facoltà, e che perciò non possa rimediarsi se non 
con una legge »qn»nqnie« m 

Noi accettiamo questa ultima opinione. Sul primo argomento in 
contrario, che si tratti di una semplice « praesumptio ^ e non di 
una condizione indispensabile, ci sembra che non metta conto di 
insistere a confutarlo: la lettera della legge è troppo chiara. Ri- 
guardo al secondo, la suddetta facoltà della Commissione non ci 
sembra deducibile dall' art. 9 della legge (e attenderà alla liquida- 
zione e conversione dei beni dell' asse ecclesiastico di Roma, invi- 
gilerà all' amministrazione temporanea dei medesimi, procederà al- 
l' assegnazione delle rendite, e farà quanV altro è prescritto dalla 
presente legge e potrà occorrere alla sua esecuzione »), e nemmeno 
dalle dichiarazioni del Governo che la legge sarebbe stata applicata 
in modo equo e blando, dichiarazioni che non hanno né potrebbero 
avere tale portata. 

Riguardo alla qualità dei voti (requisito 4 ) 5seiies , già accennam- 



*bis Giustiniani L. t Le pensioni monastiche in Roma e la denunzia net 
censimento del 1871. — Nella « Riv. di Dir. Eccles. t » 11, 193-208 (a. 1891). 

'ter Sentenze del Tribunale e della Corte d'Appello di Roma, citate, in parte 
riferite, ed approvate dal Giustiniani, Le pensioni monastiche ec. 

'quater Cons. di Stato, 26 luglio 1878, presso Giustiniani, n.° 5, pag. 196. 

"quinquies Cassaz. Roma, 15 luglio 1880, Commissione e. Torrini (presso Giu- 
stiniani, n.° 6, pagg. 199-201). 

'sexies Cortese, Paolo, « Se sia vero che le due leggi di soppressione delle 
corporazioni religiose, quella del 17 febbraio 1861 e quella dei 7 luglio 1866, prov- 
vedendo sopra un obbietto identico, la pensione cioè da assegnarsi agli ex-monaci, 
pongono due norme diverse, Puna appagandosi della professione dei voti semplici 
l'altra richiedendo la professione dei voti solenni e perpetui, o se sia vero piut- 
tosto che ambo quelle leggi, con frasi diverse ma significative del medesimo con- 
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mo come la distinzione della legge 1866 in solenni perpetui e so- 
lenni temporanei non esiste nelle leggi precedenti e quindi non dia 
luogo a due categorie diverse di pensioni, ma che anche nelle leggi 
precedenti bastasse che i voti fossero solenni e temporanei, perchè 
l'individuo, che li aveva emessi, fosse considerato come membro 
attuale della Casa e quindi avesse diritto alla pensione. Aggiun- 
giamo che la specificazione dei decreti umbro, marchigiano e napo- 
letano (art. 9, comma 3), che e non avranno diritto alla pensione 
gl J individui delle famiglie religiose, che air epoca del presente de- 
creto non hanno compiuto il noviziato, e fatta professione secondo 
le regole del proprio istituto, i si sottintende anche nelle altre leggi, 
non esclusa quella del 1866 6 : quella giurisprudenza, la quale ritiene 
che la mancanza àt voti solenni sia supplita dalla professione se- 
condo le regole del proprio istituto soltanto per le provincie napo- 
letane, non è ammissibile 7 . Nella legge 19 giugno 1873 P er ^ a P ro "* 



cetto, provvedano al modo stesso in materia identica. Nella Gazzetta del Procu- 
ratore, di Napoli, a. v (1870-71), pagg. 565-66 (14 genn. 1871). 

Anonimo, I voti semplici ed i voti solenni e le pensioni monastiche. — Nella 
« Riv. di Dir. Eccl., » 11, 16-29 (1891). — Sostiene ed esplica la tesi della Cassa- 
tone Roma 31 marzo 1891 (appresso, n. 6), che per la solennità della professione 
non c'è un formulario e procedura unica, e che le esteriorità della professione 
non sempre sono necessarie. La distinzione tra voti semplici e voti solenni, nel 
senso che i primi si emettano al principio del noviziato, ed i secondi alla fine del 
medesimo almeno dopo tre anni, distinzione introdotta come regola generale col- 
l'enciclica « Neminem Iatet » 19 marzo 1857, non fu accolta nelT ex-Regno delle 
Due Sicilie (n.° 8, pag. 26) ; sicché quivi la professione solenne continuava a po- 
tersi emettere anche prima dei tre anni di noviziato. 

* Vedi, per esempio, Napoli, 16 marzo 1868, PP. Dottrinari-Fondo culto (Oazz. 
G., xx, i, 240; Qazz. N., xxt, 619). — Cassaz. Roma, 20 luglio 1877, Manfredi e 
Fondo pel culto (Bolletta del Contenzioso, 1884, n, 139-40). — Roma, 17 giugno 
1884, Falivene ed altri-Fondo pel culto (Temi R., iv, 314). — Cassaz. Roma, 31 
marzo 1891, Fondo pel culto e. D'Angelone (Riv. di Dir. Eccles., 11, 33). 

1 Cfr. le seguenti sentenze: 

Cassaz. Napoli, 26 nov. 1870, Fondo culto-Sali nes (Ann. v. 1, 118): Non ba- 
sterebbe che il regolare avesse fatto professione dei voti semplici a termini dei 
decreti della S. Congregazione dei regolari del 1857 e della bolla di Papa Pio IX 
del 1858, sebbene questi voti sempiici leghino in perpetuo il vocante al monastero. 
Questi voti semplici però basterebbero per quei monaci delle provincie napoletane, 
che li avessero fatto prima della legge del 1866 e sotto l'influenza del decreto dit- 
tatoriale 17 febb. 1861. 

Cassaz. Palermo, 14 die. 1872, Grimaldi-La Torre (Ann. vn, 1, 79; Legge, 
xm,296; Circ. Giur. iv, 49): 1 voti semplici definiti e regolati dall' enciclica 
pontificia dell* anno 1857 non sono 1 voti solenni e perpetui preveduti dalla legge 
7 luglio 1866, e nemmeno possono considerarsi come solenni temporanei ; perciò 
il religioso che abbia emesso soltanto i voti semplici, non ha diritto di conseguire 
la pensione stabilita dagli art. 3, 3 e 4 della legge citata. I voti semplici fatti da 
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vincia di Roma ritorna una espressione analoga a quella delle leggi 
1855-61 (Roma, art. 13, abbiano fatto professione di voti secondo le 
regole del loro istituto] 7b,s . 

La regolarità della professione (requisito i°) deve essere doppia, 
cioè canonica e civile. Riguardo alla prima si sottintende che non 
è necessaria una vera e propria professione, ma che bastino gli atti 
ritenuti equipollenti secondo le regole di ciascun Ordine, ossia, come 
si espiimono i decreti umbro, marchigiano e napoletano, che sia stata 
e fatta professione secondo le regole del proprio istituto i ; prin- 
cipio confermato dalla giurisprudenza. Essa deve provarsi coli'atto 
scritto della professione, o almeno con l'estratto del registro gene- 
rale in cui sono iscritti i professi della corporazione : 8 1' ingresso in 



novi ii ammessi in una famiglia religiosa per esperimento della loro vocazione, 

non danno diritto alla pesione concessa dalla legge 7 luglio 1866 solo a chi ha 

emesso voti solenni. 

; , Casaz. Napoli, 28 nov. 1870, Fondo culto-De Palma (Gazz. Procur. iv, 543ì: 

' i Per tutti i monaci degli Ordini mendicanti, che si trovavano nel 1861 di aver fatto 

- • professione anche coi soli voti semplici, e non coi solenni, è dovuta la pensione 

- ' stabilita dalla legge del 7 luglio 1866. I voti semplici, dei quali parla il secondo 

alinea dell'art. 9 del decreto 17 febbraio 1861, riguardano quelli che si emette- 
vano dai laici e dalle converse. 
v Napoli, 14 febb. 1870, Fondo culto-ex-frati di S. Maria la Nova (Gazz. Proc. 

Vv v » 92; Legge, x, 1, 588): Per la legge 7 luglio 1866 è dovuta la pensione a coloro 

v che nelle Provincie napoletane avevano nei monasteri dei Mendicanti prima del 

^ ; decreto 17 febb. 1861 compiuto il noviziato e fatta professione dei voti semplici. 

■ Questa pensione dev'essere la stessa di quella, che la detta legge del 7 luglio 1866 

.•;,'■ accorda ai religiosi professi sacerdoti, non di quella che assegna ai laici. 

Cassaz. Napoli, 5 nov. 1870. 

App. Venezia, 31 dicembre 1884, Dame del sacro cuore-Finanze (Temi V,, x. 
37; Legge, xxv, 1, 306; Ann., xix, 3, 29; Ann. Amm. Finanz., 1886,126; Monti, 
del contenzioso, 1885, 11, 159-70): La legge 7 luglio 1866 non colpì le associazioni 
con scopo religioso in genere se non hanno carattere ecclesiastico determinato dal 
carattere personale dei membri o della professione dei voti solenni, esclusi i aem- 
piici, contemplati questi ultimi solo nella espressione generica dell' art. 13 della 
legge 18 giugno 1873 per la provincia romana, legge perciò più ampia e quindi in * 
V '':, questa parte e per questa regione modilcativa della precedente. La legge del 1866, 

? J art. 1, parlando di congregazioni secolari (sopra, n.° 191), alluse semplicemente ai 

ftf ' preti secolari. Quindi le Dame del sacro cuore, emettendo voti semplici, quantun- 

^ que soggette al vescovo, non vanno soppresse. 

S 'bis Cassazione Roma, 24 aprile 1883, Bertocci e R. Commissariato (Bollett. 

li; del Contenzioso, 1884, 11, 22-23): Perchè i membri delle soppresse corporazioni re- 

?>V\ ligi ose nella provincia romana [19 giugno 1873, art. 13] possano aver diritto alla 

f^/'r. pensione vitalizia, non è necessario che abbiano fatto professione regolare di voti 

#£;, solenni, ma basta che abbiano emessa professione di voti secondo le regole dei loro 

§K<#' istituti, qualunque sia la classe e la denominazione che vogliasi ai medesimi at- 

tribuire [così nella specie gli oblati vallombrosani]. 

• Umbria, decreto 11 die. 1860, n.o 205, art. 9. Marche, decreto 3 genn. 1861, 
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religione, la vestizione dell' abito, le testimonianze non sono prove 
ammissibili \ Riguardo alla pertinenza ad una Casa più tosto che 



d.° 705, art. 9. Napoletano, decreto 17 febb. 1861, n.° 251 art. 16. Italia, regola- 
mento 21 luglio 1866, esecutivo della legge 7 luglio 1866, art. 15, n.° 2. 

Cassaz. Roma, 15 dot. 1886, Serrini-Fondo pel culto (Legge* xxvii, i, 352; Foro 
It. zìi, i, 328): Sono prove aufficienti a dimostrare di avere fatto la regolare pro- 
fessione religiosa nello Stato avanti il 18 gennaio 1864, un catalogo della corpo- 
razione religiosa soppressa stampato in forma ufficiale fino dal 1859, dal quale 
vieniti il giorno della professione del religioso, nonché una copia letterale dei- 
Tatto di professione estratta dai libri tenuti in custodia dai superiori dell'Ordine. 

Cassai. Roma, 17 febb. 1887, Tanzi-Fondo pel culto (Legge* xxvn, i, 583; Race. 
xxxix, ni; Corte Supr. xn, 288): alle dichiarazioni dei Superiori dei monasteri 
soppressi di cui è parola nell'art. 15 del regolamento annesso alla legge 7 luglio 
1866, non può attribuirsi piena fede per modo da non potersi a quella contraddire 
con altri documenti. 

Cassai. Roma, 27 febbr. 1885, Fondo pel culto- Morena (Legge, xxv, 2, 331; 
Ann. xix, 2. 84; Corte. Supr., x. 173). 

Roma, 3 marzo 1884. Fondo pel culto-D'Avino ed altri (Legge xxiV, i 615; 
Corte Supr. ìx, 101). 

Cassai. Roma, 3 marzo 1884, Fondo pel culto-Bernardo (Legge, xxiv, i, 723; 
Corte Supr. ìx, 150): Di fronte alla disposizione espressa dall'art. 16 del decreto 
luogotenenziale 17 febb. 1861, il quale per l'effetto di attribuire diritto a pensione 
richiedeva l'esibizione dell'atto di professione o della emissione dei voti semplici, 
non può essere autorizzato il magistrato a sostituire mezzi di prova diversi, per 
quante, avuto riguardo alla loro molteplicità ed alla loro rilevanza, esso sia con- 
vinto che dai medesimi risulti accertato il fatto che la professione religiosa ebbe 
luogo. 

* Firenze, 13 ott. 1874, Morisani-Fondo culto (Ann. vm, 2, 523): Anco perla 
giurisprudenza canonica la prova della fatta professione, per essere perfetta e con- 
cludente, doveva farsi col mezzo dell'estratto del libro delle professioni, che per 
le costituzioni pontificie doveva tenersi presso tutti gli Ordini religiosi. La profes- 
sione religiosa, costituendo un contratto fondato nel mutuo consenso fra il religioso 
che la emette, e l'Ordine cui l'individuo si affilia, richiede per la sua essenza la 
scrittura letta dallo stesso religioso che vuole professare. 

Firenze, 20 lug. 1875, Sequino-Fondo pel culto (Ann. ìx, 2, 435): La professione 
religiosa non può provarsi per testimoni, né tampoco rimane contestata per il solo 
fatto dell'ingresso in religione, nò per quello della vestizione dell' abito. Anco per 
le stesse discipline canoniche, l'attestazione dei monaci in causa di professione di 
altro monaco, non è attendibile, perchè sospetta, atteso l'interesse del monastero. 
In ordine al decreto lnogotenenziale, riguardante la soppressione delle Corporazioni 
religiose nelle Provincie napoletane, tanto la professione solenne, quanto la emis- 
sione dei voti semplici, debbono essere giustificate colla esibizione dell'atto di 
professione, e niun' altra prova supplettiva può essere ammessa in proposito. 

Venezia, 31 die. 1875, Manfredi-Fondo culto (Ann. x, 2, 60; Temi V., i, 17): 
La professione deve provarsi per iscritto, vale a dire o coli* atto stesso di profes- 
sione firmato dal professo, o almeno col registro generale in cui sono iscritti 
i professi della corporazione. Non possono a questo effetto essere sufficienti gli 
attestati, quantunque di persone autorevoli. Il difetto di presentazione all'ufficio 
amministrativo dell'atto di professione di voti solenni non fa perdere al religioso 
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ad un' altra, e quindi, in certi territori, ad una diversa misura di 
pensione, V atto della professione, gli elenchi della Casa e simili co- 
stituiscono una « praesumptio juris tantum, » ammettono quindi la 
prova del contrario, molto più che si può essere stati trasferiti da 
una Casa ad un' altra, anche estera, e la pensione si regola secondo 
pertinenza alla Casa non al momento della professione, ma in 
elio della pubblicazione della legge. 9bis . 

La regolarità civile della professione si riferisce ai requisiti ri- 
iesti dagli ex-Stati italiani per la validità della medesima, cioè 
ecialmente di un'età superiore alla canonica *° e che la professione 



diritto alla pensione, semprechè tale atto sia presentato ali* autorità giudiziaria, 
lanzi alla quale il diritto venga proposto. 

Cfr. Cassaz. Roma, 20 lug. 1877, Manfredi-Fondo culto {Legge, xvn, n, 333; 
mit, M. xviii, 843; Corte Supr. 1877-78,233; Temi V. n, 401): Il religioso che 
manda la pensione non deve provare con atto scritto la avvenuta professione 
igiosa, se gli Statuti dell'Ordine non parlano senonchè di professione Inter 
ssarum solemnia. 

•bis Cassaz. Roma, 15 nov. 1886, Serrini-Fondo pel culto (Legge xxvn, i, 352; 
ro It. % xn* i t 328): La professione religiosa fatta in una Casa, fa prova, fino a 
>va contraria, dell* appartenenza del religioso a quella Casa ove ha professato. 

Roma, 23 die. 1884, Prioreschi-Commissione dell'asse ecclesiastico (Temi R. % 
731): L'elenco nominativo dei religiosi appartenenti ad una Casa monastica 
linato dalla legge 19 giugno 1873, non costituisce presunzione « juris et de jure » 
11* appartenenza del religioso alla Casa monastica nella quale venne denunziato; 
a ciò ammette la prova in contrario. La presunzione dell'appartenenza di un re- 
ioso ad una Casa monastica nascente dalla solenna professione dei voti ivi fatta, 
inta dalla destinazione definitiva del religioso ad una casa diversa. La prova 
etta della destinazione temporanea non può farsi che mediante l'esibizione del- 
riginale, o della copia autentica, o di un estratto debitamente certificato, del 
>vvedimento preso dal monastero: in altri termini nessuna prova diretta può 
ere attendibile in giudizio se non è tratta da documenti preesistenti alla eop- 
tssione degli ordini monastici. Un certificato, rilasciato oggi, il quale non abbia 
r suo fine se non quello di far prestar fede in tutto alla persona del certificante, 
locumento nuovo e stragiudiziale, quindi non può essere valutato neppure come 
>va sussidiaria. II fatto del religioso di avere accettato senza protesta la pen- 
ne liquidatagli come membro di una determinata Casa monastica, avvalora gli 
^omenti per escludere che egli fosse a questa destinato precariamente. 

*• Legge 28 luglio 1861 (presso Saredo, Codice, pagg. 957-58): abolisce alcuni 
tti dell' ex-Ducato di Modena, fra i quali quello 8 maggio 1841, che all'art. 4 
linava che cessasse la giurisdizione laica in materia di ordinazioni e pro- 
sioni. 

Circ. del guardasigilli 27 marzo 1860 per la Lombardia (presso Saredo, Cod. 
jg. 336), all'art. 28 del Concordato. 

R. Decreto 16 ottobre 1861, n.° 273, art. 12: « Le attribuzioni circa le materie 
i sotto indicate, in quelle provincie del Regno in cui giusta il diritto e gli usi 
esse vigenti spettano al Ministro per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia^ 
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fosse fatta dentro lo Stato, e da cittadini dello Stato i%hì * 9 requisiti 
richiesti esplicitamente dalle leggi di alcuni degli ex-prirteipati. Ora 
nelle leggi piemontese, umbra, marchigiana e napoletana la rego- 
larità canonica della professione è sottintesa, perchè altrimenti non 
si potrebbe essere davvero e membri attuali t di una casa, ossia 



sono delegate ai Prefetti, cioè: — 1.°.... — 5.° Il permettere le ammessioni, vesti- 
zioni e professioni nelle case religiose... ». 

R. Decreto 5 marzo 1863, n.° 1169, art. 6: « dovranno i nostri Procuratori i 
Generali prima di impartire il r. exequatur far relazione allo anzidetto Ministero, 

eoo un ragionato loro parere, ed attendere le superiori determinazioni, quando J 

ti tratti delle provvisioni seguenti : — 1.°.... 4.° Permissione di professione mona- * 

atica mediante abbreviazione del tempo del noviziato. » -.'; 

Firenze, 13 ottobre 1874, Morisani-Fondo culto (Ann., vii i, 2, 573) f Nelle Pro- 
vincie napoletane fu sempre in vigore la prammatica del 4 luglio 1789, che vie- 
tata di far professione religiosa prima dei 21 anni compiuti.. 

Roma, 13 aprile 1882, Urbani-Fondo pel culto (Temi R., n, 362): idem. \ 

Messina, 23 agosto 1882, Fondo pel culto-Pansi (Foro Af. f n, 117): Il Concor- 
dato del 1818 non abrogò le precedenti prammatiche regie, che vietavano nell'ex- 

Reame delle Due Sicilie le professioni monastiche prima degli anni 21. Il lungo , 
possesso dello stato monastico non sana il vizio iniziale della professione dei voti 

fatta in età minore di quella stabilita dalla legge civile. ' 

Roma, 17 giugno 1864, Falivene ed altri-Fondo pel culto (Temi R., iv, 314): 

idem. 'j 

Cassaz. Roma, 15 aprile 1886, Capuano- Fondo pel culto (Legge, xxvi, 2, 39; 

Race, xxxvm, i, 3, 188; Corte Supr., xi, 554): idem. ;■ 

Cassaz. Roma, 13 marzo 1886, Albano e Comp.-Fondo pel culto (Ann., xx, 2, J 
59): idem. 

Con tra, Perugia, 28 apr. 1881, Contuzzi-Fondo pel culto (Legge, xxi, i, 770; - 
Ann. xv ni, 186): Vigente il Concordato borbonico 16 febb. 1818 nelle Provincie 

dell' ex-Regno di Napoli, la professione religiosa era permessa ali* età di 16 anni yj 

compiti, giusta le prescrizioni del concilio di Trento. Col Concordato medesimo r ; 

erano rimaste abrogate nelle suddette provincie le così dette leggi tanucciane e v 

così anche la reale prammatica 4 luglio 1789 che a pena di nullità vietava la 'i 

professione religiosa prima dei 21 anni compiuti. Ai religiosi perciò dei soppressi ; 

Ordini, i quali avessero fatto nelle suddette provincie la professione religiosa pri- J ' 

ma dei 21 anni, compete la pensione a termine dell* art. 3 della legge 7 luglio :> 

1866, e non sono applicabili le disposizioni degli articoli 3 e 4 della posteriore | 

legge 29 luglio 1868. -t 

Cassaz. Firenze, 15 marzo 1881, Ugazzi-De Witt (Race. , xxxm, ì, 1,370): Seb- ■•: 

bene \ù Toscana per le leggi leopoldine l'età per la professione religiosa fosse * 

diversa da quella stabilita dal cap. xv del Concilio Tridentino, sess. xxv, de re- : 

gvlar., pure era ivi rimasto sempre in vigore il capitolo 19 dello stesso titolo re- ^ 

latito alla prescrizione dell* azione di nullità della professione, la quale prescri- , Y 

zione cominciava a decorrere dall'età in cui la professione era dalla legge civile y ! 

permessa. >j 

4# bis Camera dei Deputati, 13 giugno 1866, pag. 2086, col. 2, guardasigilli Cor- >;! 

tese: « I diritti politici non si hanno che nei cittadini dello Stato. Dunque il dire |j 

[eoli* art. 2] che si riacquistano i diritti politici, mi pare che importi implicita- ;! 

mente che i membri delle corporazioni religiose, che siano stranieri, non abbiano . -jj 

diritto alla pensione. » v| 

;S 
I 
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nella espressione e membro attuale » della Casa si sottintende che 
si deve esserlo legalmente, almeno secondo i criteri della Casa stessa 
o in altri termini secondo i canoni. Si rifletta poi eh' è il legislatore 
che parla, e che perciò la legalità della appartenenza alla Casa 
ossia la regolarità della professione deve sottintendersi non solo 
canonica, ma anche civile. Quindi la regolarità della professione 
richiesta esplicitamente nella legge del 1866, deve sottintendersi in 
tutto e per tutto nelle precedenti. 

Il 2 requisito, che la professione sia stata fatta dentro lo Stato, 
dicemmo come in qualcuno degli ex-principati, come quello delle Due 
Sicilie, facesse parte del primo, ossia della regolarità civile della 
professione. Ma siccome non tutti gli ex-Governi avevano posto 
tale limitazione, (una professione poteva essere in alcune provincie 
civilmente regolare senza essere stata fatta dentro lo Stato), perciò 
questa condizione, aggiunta nella legge 7 luglio 1866, è una vera 
€ propria innovazione. È poi chiaro che sotto il nome di Stato 
quivi s'intende qualunque parte d'Italia che, nel giorno 18 gennaio 
1864, fosse venuta a far parte integrale del Regno, ancorché al- 
l'epoca della professione fatta dal religioso appartenesse ad uno 
Stato politicamente diverso o soggetto a dominazione straniera. 

Qualora però lo Stato estero sia uno di quelli che oggi custi- 
tuiscono il Regno d' Italia, può darsi che il professo abbia diritto 
alla pensione dell' ex-Stato estero, e non di quello di origine. Così, 
per esempio, se un Napoletano avesse fatto professione nell'ex-Stato 
pontificio dopo la legge 17 febbraio 1861 che aboliva nelle pro- 
vincie napoletane gli Ordini religiosi. Sarebbe inutile ricercare se 
egli avesse acquistato la cittadinanza nello ex-Stato pontificio al 
momento della sua professione, qualora la medesima non fosse ne- 
cessaria per la regolarità della professione. Secondo il Regolamento 
Gregoriano io novembre 1834, e le leggi del diritto comune, mode- 
rate secondo il diritto canonico e le costituzioni Apostoliche, con- 
tinueranno ad essere la norma dei giudizi civili in tutto ciò che non 
viene altrimenti disposto in questo Regolamento t (art. 1). Nel di- 
ritto Canonico non si parla mai della cittadinanza come requisito 
necessario per la validità della professione: ed è naturale; poiché 
la Chiesa cattolica si concepisce come un organismo internazionale, 
al di fuori e al di sopra dei singoli Stati. Ma l'art. 7 del menzio- 
nato Regolamento Gregoriano stabilisce, che e le leggi personali 
che sono in vigore nel luogo del domicilio, seguono sempre la perso- 
la, abbenchè si trasferisca in paese straniero; 9 e riflette tanto i 
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sudditi pontificii che si trovino all'estero, quanto gli stranieri che 
si trovino nel territorio pontificio. L'art. 8, e gli stranieri sono 
capaci di succedere all' eredità testate od intestate, e di acquistare 
nello Stato Pontificio, se e come per le leggi vigenti nei paesi esteri 
saranno capaci di succedere e di acquistare i sudditi pontificii, salve 
le convenzioni politiche ed i trattati, t è una semplice limitazione 
dell'art. 7. Quindi la professione fatta da un Napoletano nello Stato 
pontificio dopo il 17 febbraio 1861, siccome contraria al suo statuto 
personale, sarebbe nulla, anche di fronte allo Stato Pontificio ", a 
meno che non si dimostri che sia stata preceduta da una dimora 
nel medesimo sufficiente a fargliene acquistare la cittadinanza e a 
cambiare lo statuto personale lf . 

La quistione della pfofessione all' estero agli effetti della pen- 
sione, è diversa dalla medesima agli effetti dalla successione, la 
quale continua ad essere regolata dalla legge nazionale ove con la 
semplice professione all' estero non si perdeva la cittadinanza l5 . 

Questa materia della regolarità civile della professióne dai punti 
di vista dell' emissione dei voti dentro lo Stato e nell' età richiesta 
dalle leggi civili, è stata modificata dalla legge 29 luglio 1868, 
tanto per le provincie soggette alla legge 7 luglio 1866 quanto per 
quelle regolate dalle anteriori. 

e Art. 2. Non sarà di ostacolo al conseguimento delle pensio- 
ni ... . la circostanza di aver fatto professione fuori lo Stato: 



u Tribun. Roma, Fonzi-Fondo culto, 16-22 settemb. 1884; confermato da App. 
Roma. 

" Come si acquistava la cittadinansa nello Stato ex-pontificio. Monitore dei 
Tribunali, 1880, Cassaz. Roma 19 die. 1879, causa Keller Alberto contro Prefetto 
di Roma. 

! ' Torino, 9 giugno 1877, Rossero-Rossero (Giurispr. T. t xv, 28; Legge, xviii, 
n, 334): Il cittadino piemontese per ciò solo che abbia fatto professione religiosa 
in un convento del già Stato Pontificio non ha perduta la cittadinanza piemontese 
per divenire suddito pontificio. Quindi per effetto del Cod. civ. it. e della legge 
transitoria 30 nov. 1865, art. 22, riacquistò i diritti civili, e in ispecie il diritto di 
«accedere nello Stato, sebbene al tempo della pubblicazione di detto Codice e legge 
•gli dimorasse ancora nello Stato pontificio in un convento del suo Ordine, e vi 
rimanesse sin dopo la soppressione degli Ordini religiosi nella provincia romana. 
Pertanto egli ha diritto di concorrere, a norma della legge italiana, ad una suc- 
cessione aperta nel Regno d'Italia posteriormente all'attivazione del Codice italiano, 
sebbene anteriormente all'annessione della provincia romana. Non vien meno co- 
tale suo diritto per ciò che, decretata la soppressione degli Ordini religiosi nella 
provincia romana colla legge 13 giugno 1873, egli abbia conseguito dal Governo 
la pensione maggiore stabilita da questa legge, anziché la minore determinata 
dalla legge 7 luglio 1866. 



Digitized by 



Google 



110 CESPITI fi ONERI : PENSIONI Bt> ASSEGNI [O. 5. § 6. N. 276 

e i.° Pei religiosi i quali per regola dei proprio istituto, non 
Dtevano professare altrove che in Roma ; 

e 2.° Pei religiosi i quali avessero professato in paese tutt* ora 
>ggetto al dominio pontificio, perchè trovavasi quivi la sede del 
sviziato della provincia monastica cui appartenevano. 

e Art. 3. A tutti quei religiosi o religiose che, per aver fatta 
. loro professione neir età prescritta dai canoni, ma prima di quella 
aluta dalle leggi civili, non avevano diritto alla pensione che l'ar- 
colo 3 della legge 7 luglio 1866 consente ai membri delle sop- 
resse corporazioni religiose, è concesso V annuo assegnamento a 
tolo di alimento di L. 250 se sacerdoti, diaconi, subdiaconi e co- 
ste e di L. 144 a tutti gli altri professi. 

e Art. 4. L'assegnamento di cui si parla sarà vitalizio per quelli 
ìe, al momento della promulgazione della presente legge, abbiano 
>mpiuti cinquanta anni, e sarà di un quinquennio [prorogato di 
Itri tre anni con la leg-ge 19 giugno 1873, art. 26] per gli altri, 
sso non si concederà, ovvero cesserà, ogniqualvolta risulti avere il 
ìligioso dal privato patrimonio od altrimenti un reddito netto e 
abile uguale all' assegnamento ^ u . 

La prima disposizione, quella dell'art. 2, è razionalmente giusta; 
. seconda, quella dell' art. 3, è di equità. Ma 1' equità cesserebbe 
uando si hanno tutti gl'indizi del dolo; onde l'art. 6 stabilisce 
ìe e non godranno dei benefizi della presente legge coloro che, 
ssendo affiliati a conventi di Roma o di altri paesi estranei al 
.egno d'Italia, siano stati trasferiti a conventi del Regno poste- 
ormente al 18 gennaio 1864 » (epoca della presentazione al Par- 
imento del progetto di legge relativo alla soppressione delle cor- 
orazioni religiose). 

I motivi di questi benefici i concessi dalla legge in esame 29 
iglio 1868 sono generali, di giustizia e di equità, e non speciali a 
uesta o quella regione dei Regno : quindi un primo argomento per 



" Camera dei Deputati, 13 maggio 1876, pag. 706. Lettura del disegno di legge 
astari ni-Cresi, Catucci ed altri. « Disegno di legge per modificazione dell'arti- 
co 26 della legge 19 giugno 1873. — Articolo unico. Il sussidio assegnato per un 
ainquennio ai religiosi e religiose contemplati nell'articolo 3 della legge 29 lu- 
io 1868, e prorogato per altri tre anni con l'articolo 26 della successiva legge 
73, è convertito in assegnamento definitivo e vitalizio per quelli fra i detti re- 
nosi e religiose che dimostreranno non avere altri mezzi di sussistenza. » — 
rolto il 1° giugno, pagg. 1874 e seg. — Relazione Macchi presentata il 16 giu- 
10, pag. 1554, stampato n.o 81 e 81-A. 
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ritenerla generale per tutto il Regno, e non limitata alle provincie 
che, riguardo alle pensioni monastiche, sono rette dalla legge 7 
luglio 1866: inoltre nell'art. I si parla dei religiosi delie Case 
soppresse tanto dalla legge 7 luglio 1866 quanto dalle precedenti 
{n. 1 i° e 2°) : d' altra parte neli' art. 1 comma 1 e neir art. 3 si 
parla e delle pensioni attribuite dalla legge 7 luglio 1866, t e non 
anche di quelle, di ammontare diverso, attribuite dalle leggi prece- 
denti; mentre la legge 7 luglio 1866 stabilisce che (art. 9) e re- 
stano ferme le pensioni già definitivamente attribuite ai religiosi e 
alle religiose in esecuzione delle leggi di soppressione emanate in 
alcune provincie del Regno: quelle non assegnate definitivamente sa- 
ranno regolate dalle leggi anteriori » 

Che poi la dicitura « pensioni suindicate, » adoperata nell'art. 2 
(« Non sarà di ostacolo al conseguimento delle pensioni suindicate 
la circostanza di aver fatta professione fuori lo Stato »), si riferisca 
a tutta la frase « pensioni attribuite dalla legge 7 luglio 1866 » 
dell'art 1, comma 1, e non soltanto ai professi ordinati in sacris 
e ai Fate-bene-fratelli, di cui nei due ultimi commi, mi sembra fuori 
dubbio (non ostante V interpretazione contraria di qualche corte) ; 
perchè, come sopra dicemmo, il motivo dell' art. 2 è di giustizia 
generale, e non speciale ad alcuna provincia o a quelle due classi 
di frati. 

Quanto alla provincia di Roma, per ciò che si riferisce ai re- 
quisiti per 1' acquisto della pensione, vi sono state pubblicate senza 
modificazione le leggi 7 luglio 1866 e 29 luglio 1868, con quella 
19 giugno 1873, art. I. Essa ha solo considerato i monaci aventi 
la figliuoianza nei conventi della provincia di Roma, e non anche 
quelli che, fatta in detta provincia la professione, lossero apparte- 
nni a monasteri di altre provincie dei Regno, quelli cioè contem- 
plati dalla legge 29 luglio 1868: ove quindi nella soppressione di 
un monastero in una delle provincie dei Regno, in cui fu applicata 
la legge 7 luglio 1866 o quelle 1855-61, sia stata negata ed un 
monaco la pensione ai termini della legge stessa, non può esso farsi 
nuovamente a pretenderla in base alla legge del 1873, adducendo 
che al momento dell' applicazione di questa legge era esso affiliato 
ad una delle case monastiche esistenti nella provincia di Roma ". 



*• Cassai. Roma, 17 febb. 1887, Tanzi-Fondo pel culto (Legge, xxm, 1, 583; 
face, xxxii, 111; Corte 8upr. t xn, 288). 
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217. * Nella legge piemontese 29 maggio 1855 non è stabilito- 
da quando daterà la pensione. Neil' art. 4 vi si dice semplicemen- 
te, che i beni degli enti soppressi e verranno applicati alla Cassa. 
Ecclesiastica. » Perciò sembra da sottintendersi che la pensione 
decorrerà dal giorno della presa di possesso dei beni, siccome 
poi fu stabilito implicitamente ma chiaramente nella legge 7 lu- 
glio 1866. 

Nella legge umbra 11 dicembre 1860 n. 205, art. 3, si pre- 
scrive che e V immediata proprietà e possesso » dei beni passerà 
nella Cassa Ecclesiastica, e per conseguenza nell' art. 6 si sancisce 
che la pensione comincerà e a partire dalla data della promulga- 
zione del presente decreto. » Il decreto marchigiano 5 gennaio 1861,- 
n.° 705, ai medesimi art. 3 e 5, ripete le identiche disposizioni; e 
così pure quello napoletano 17 febbraio 1861 riguardo alla decor- 
renza delle pensioni (art. 9). 

La legge 7 luglio 1866, art. 11, prescrive, che i beni e sono 
devoluti al Demanio dello Stato con V obbligo di inscrivere a fa- 
vore del Fondo per il culto, con effetto dal giorno della presa di pos- 
sesso, una rendita 5 / o0 » sul Gran Libro del debito pubblico. Siccome 
le pensioni sono pagate dal Fondo per il culto e non dal Demanio,, 
esse datano dunque dal giorno della presa di possesso. Se nell'in- 
tervallo tra la pubblicazione della legge e la presa di possesso la 
proprietà e V usufrutto spetti al Demanio od ancora all' ente non 
ostante la soppressione, lo esamineremo a suo luogo: qui ci basti 
fermare, che la pensione decorre solo dalla preso di possesso, e 
che nel suddetto intervallo il regolare ha potuto al più al più go- 
dere di fatto il mantenimento nel chiostro. 

Ma se la pensione decorre dal giorno della presa di possesso, 
ciò non significa che realmente si possa cominciare a riscuoterla 
nel detto giorno, ma solo che, quando sarà assegnata, avrà effetto 
fin da questo giorno. Per esempio, il Demanio abbia preso pos- 
sesso di una Casa soppressa colla legge 7 luglio 1866 il i.° ago- 
sto del medesimo anno; ma abbia liquidato la rendita della me- 
desima e T abbia inscritta sul Gran Libro a favore del Fondo per 
il culto il 7 luglio 1869: in questo caso la pensione decorrerà dal 
i° agosto 1866; ma T ex-religioso effettivamente non la potrà ri- 

* Camera dei Deputati, 16 magg. 1867, pagg. 393-97. Interpellanza del depu- 
tato Damiani sull* esecuzione della legge abolitriee delle corporazioni religiosa, «> 
sue sollecitazioni nel naramento delle nensioni. 



iato Damiani sua esecuzione aena legge aooni 
tue sollecitazioni pel pagamento delle pensioni. 
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potere se non il 7 luglio 1869 ossia dopo tre anni della soppres- 
s ioi* e bell'ente. 

E coirne vive in questo frattempo ? La legge non provvide a tale 
juconven lente, onde tante grida di regolari (e di secolari) che 
spesso soffrirono addirittura la fame; e non di rado il termine fu 
protratto anche per più di tre anni. Nel 1871, ancora di parecchi 
Yjeni non si era preso neppure possesso; in una circolare del Mini- 
stero delle Finanze 7 agosto 1871 (pagg. 804-806) si dice (pag, 
go4) \ * Non è cosa conosciuta soltanto dall' Amministrazione, ma 
fatta eziandio di ragion pubblica mercè la relazione presentata al 
parlamento dalla Commissione centrale di sindacato intorno al ser- 
vigio dell'Asse ecclesiastico dell'anno 1870, che al i° gennaio'del 
c0 rtente anno rimanevano molti stabili dei quali il Demanio do- 
v e^ a Pagliare possesso in esecuzione delle leggi 7 luglio 1866 e 15 
a gosto 1867, di un valore approssimativo annunziato dagli Uffici 
pfOViflciali nella somma complessiva di lire 42,302,836. Sono scorsi 
£i poi oltre sette mesi, e questa Direzione generale non ha ricevuto 
notizie abbastanza sicure, le quali persuadano che molta parte 
di queste sostanze sia in questo mezzo venuta realmente in po- 
tere del Demanio: » si sollecita; il ritardo proveniva specialmente 
dai dubbi intorno alla natura degli enti ed all' interpretazione 
delle leggi. 

Si ricorse ai tribunali, ma invano : 1' autorità giudiziaria si ri- 
tenne incompetente a prefiggere all'Amministrazione delle Finanze e 
del Fondo per il culto un termine perentorio a produrre lo stato 
delle rendite proveniente da enti morali soppressi, a render conto 
della tenuta amministrazione e a procedere innanzi notaio alla 
liquidazione definitiva delle rendite medesime \ Quando le querele 



1 Cassaz. Firenze, 14 marzo 1870, Pozzesi-Talli (Ann., ìv, 1,84; Race, xxn, 1, 280)» 
Napoli 4 ag. 1868, Demani o-Congregaz. del Monte dei Morti di Teano (Gazz- 
Procur. ìv, 345). 

Napoli, 28 aprile 1869, Capitolo di Teano-Demanio (Ann. 111, 2. 360; Gazz. 
• Procur. ìv, 210). 

Caasaz. Napoli, 11 nov. 1871, Uni-Demanio (Legge, xn,i, 100): L'assegnamento 
consentito ai componenti delle case o corporazioni soppresse non è una concessione 
di usufrutto, ina una provvisione vitalizia personale, che non conferisce loro di- 
ritto alcuno sui beni già posseduti. 

Cassa z. Roma 15 genn. 1877, Seminario di Vigevano-Finanze (Race, xxix, ì, 
1, 310; Ann. xi, n, 98; Legge, xvii, n, 135; Boll. Giur. iv, 89; Gazz. N. xxvii, 
560; Giorn. vi, 446). 

Cassaz. Roma, 13 febbraio 1884, Finanze-Forlenza e partecipanti della Chiesa 
Scaduto, II. 8 
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si furono sollevate più alte e le finanze dello Staro sì erano un pò 
migliorate, si provvide per equità a concedere degli assegni prov- 
visori!, ma naturalmente inferiori a quelli che si presumeva sareb- 
bero spettati *. 

Questi inconvenienti furono prevenuti parzialmente nella provincia 
di Roma dalla legge 19 giugno 1873, * a quale stabilisce (art. 6; idem 
nel relativo regolamento 11 luglio 1873, art - 47)» c ^ e € gli edifizi 
che servono attualmente al convitto di religiosi e di religiose di Case 
soppresse nella città di Roma e sua provincia non saranno occupati 
e continueranno a servire di dimora ai religiosi ed alle religiose ivi 
raccolti e professi prima della presentazione di questa legge al Par- 
lamento, fino alla effettiva assegnazione della pensione, non più tardi 
però di un biennio dalla pubblicazione della presente legge. — L' as- 
segnazione delle pensioni dovrà essere compita entro lo stesso bien- 
nio, t Questo prolungamento della dimora nel chiostro non implica 
però un altrettanto ritardo nella presa di possesso degli altri beni, 
ma semplicemente un diritto d'abitazione nella Casa; il che importa 
che la comunità di fatto della vita, non vietata dal legislatore, può 
più agevolmente continuare, e così i regolari sino a quando non ri- 



di S. Maria degli Angeli in Contursi (Legge, xxiv, 1, 724; Corte Supr., ir, 117): 
.... Agli incoqveuienti che possono derivare dal ritardo, si provvede o dalle 
stesse Amministrazioni dai tribunali, concedendo assegni provvisori da tenersene 
conto nella liquidazione definitiva. Anzi pecca di ultrapetizione la sentenza che 
così decide sopra istanza proposta nei precedenti giudizi, ma poi abbandonata nel- 
l'attuale giudizio di rinvio. 

Cassaz. Roma, 15 aprile 1886, Capuano-Fondo pel culto (Legge, xxvi, 239; 
Race, xxxnu, 1, 3, 188; Corte Supr., xi, 554): Tanto la liquidazione delia pen- 
sione, quanto quella per l'aumento consentito dall'art, li del citato decreto 17 
febbraio 1861, è, e non può essere, che una operazione amministrativa; il magi- 
strato ordinario non potrebbe in proposito pronunciare se non quando fosse negato 
il diritto a conseguire la pensione o l'aumento della stessa, o quando l'ammon- 
tare liquidato non corrispondesse alla misura stabilita dalla legge. 

Contra, Parma, 6 apr. 1875, Opera parrocchiale di S. Niccolò-Finanze (Ann. 
ix, 11, 470): Gli enti morali non soppressi, ma i di cui beni furono assoggettati 
a conversione (tra i quali le fabbricerie), hanno diritto di ritenere i beni è sfrut- 
tarli, fino a che loro venga consegnata la corrispondente cartella di rendita 
iscritta; e ciò quand'anche il Demanio avesse già proceduto alla presa di possesso 
nominale dei beni medesimi. 

* Ci re. Fondo culto 26 genn. 1868, pagg. 359-61. 

Casale 26 nov. 1875, Finanze-Seminario di Vigevano (Ann. x, 2, 83; Afonit. 
M. xvn, 134): All'ente ecclesiastico, i cui beni sono stati appresi per essere con- 
vertiti in rendita, compete il diritto ad una prestazione provvisionale fino a che 
gli sia dato il certificato della rendita assegnatagli. Non gli compete però il 'di- 
ritto a chiedere una prefissione di termine, entro cui debba il Demanio procedere 
Alla liquidazione della indicata rendita. 
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soderanno la pensione potranno vivere con minori difficoltà. Se- 
condo la legge piemontese i religiosi di regola restavano nel chio- 
stro; secondo quelle umbra (art. 5) e marchigiana (art. 3) dovevano 
invece sgombrarlo entro 40 giorni a meno che non fossero femmine 
e Mendicanti di qualunque sesso: il decreto napoletano poneva il 
termine di tre mesi, e concedeva tale facoltà ai religiosi di qua- 
lunque sesso (art. 8): la legge 7 luglio 1866 ripete questo termine 
di tre mesi, però solo per le femmine, alle quali soltanto concede 
la suddetta facoltà (art. 6, confr. art. 11). 

218. Veniamo ora alle norme speciali intorno alle pensioni pei 
Gesuiti. 

Già dicemmo (n.° 181) come il loro Ordine fu generalmente abo- 
lito prima di tutti gli altri per mezzo di leggi speciali, ad eccezione 
che in Toscana dove non continuavano a vivere più, almeno legal- 
mente, sin dalla loro abolizione nel secolo scorso, in Lombardia 
ove dopo la detta abolizione erano rivissuti solo di fatto, e nella 
provincia di Roma ove furono aboliti insieme a tutti gli altri or- 
dini e pensionati ugualmente ai medesimi con la legge 19 giugno 
1873. Quindi per la Toscana manca addirittura una legge del Go- 
verno provvisorio del Regno d' Italia contro i Gesuiti, perchè non 
vi esistevano vere e proprie case dei medesimi: quanto alla Lom- 
bardia quelle case che vi esistevano di fatto furono soppresse con 
k legge generale 7 luglio 1 866 (sopra, n.° 204) ; ma non è il caso 
di parlare di una pensione né comune né speciale, perchè ivi i beni 
-delle soppresse corporazioni religiose non furono devoluti al Dema- 
nio con T obbligo di iscrivere la rendita 8 /oo a favore del Fondo 
per il culto (sopra, n.° 204). La pensione comune spetta dunque 
soltanto ai Gesuiti del veneto soppressi con la legge 7 luglio 1866, 
poscia ivi pubblicata con V altra 28 luglio del medesimo anno, ed 
ai Gesuiti della provincia romana. 

Veniamo ora alle leggi speciali per le altre provincie. Quella 
piemontese 25 agosto 1848 accorda una pensione soltanto se re- 
gnicoli e e sinché siano altrimenti provvisti » (art. 5) e se si seco- 
larizzano (art. 6): essa è di lire 500 (art. 5): per le dame del Sacro 
Guore di Gesù, le cui Case, filiali delle gesuitiche, vengono pure 
soppresse (art. 7), non si parla di pensioni. 

Le norme della legge piemontese vengono ripetute nel decreto 
20 novembre 1859 per le Romagne, con alcune differenze che non 
si riferiscono alle pensioni. Lo stesso si dica dei decreti umbro 19 
settembre 1860, n. 17, e marchigiano 25 settembre 1860, n. 7; 
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colla solo differenza che i governi umbro e marchigiano, diversa* 
mente da quelli Piemontese e Romagnolo, non s* incaricano essi di 
ottenere la secolarizzazione dal papa, ma lasciano tale cura ai re- 
golari medesimi 

I decreti 15 agosto 1859 per l'Emilia, 17 giugno 1860 per la 
Sicilia, 11 settembre 1860 per il napoletano, sopprimeudo i Gesuiti, 
non parlano di pensione né per i regnicoli né per gli esteri, cioè 
seguono rigorosamente il principio giuridico che i membri degli enti 
morali soppressi non hanno alcun diritto sui beni dei medesimi. Né 
essi lo hanno acquistato in virtù della legge 7 luglio 1866, art. 3, 
a titolo di alimenti, poiché il beneficio di detto articolo si estende 
semplicemente ai Mendicanti ed ai possidenti di case non abbastanza, 
fornite, non anche ai Gesuiti che erano politicamente incapaci di 
pensione in alcune regioni, e la cui incapacità non viene abrogata- 
dalia suddetta legge \ 



r , * Trib. Roma, 7 marzo 1884, Gesuiti di Napoli-Demanio (Legge, xviv, 1, 423;, 

'* Foro It., ix, 1, 247). 

Cassaz. Roma, 19 die. 1884, Finanze-Gesuiti di Napoli (Legge, xxv, 1, 145; 

* Foro It. x, i,4; Temi R. ìv, 694; Ann. xix, 2, 8; Race, xxxyii 1, 3, 36; Monit. M. 

A» xxvi, 24; Corte Supr. ìx, 920). 

Cassaz. Roma, 19 die. 1884, Regie Finanze- Polcari ed altri, ex-Gesuiti di Na- 
poli (Giurispr. T. xxii, 270): La soppressione delle corporazioni religiose è l'eser- 

r" cizio di un diritto di Stato, il quale per so non è vincolato al pagamento di una 

pensione ai membri delle disciolte corporazioni, quantunque i beni di queste siano 

L,. devoluti allo Stato. Il pagamento della pensione non sarebbe dovuto se non quando 

fosse disposto da una legge speciale. Quindi ai Gesuiti soppressi nelle provincia 
meridionali coi decreti dittatoriali del 1860, non compete diritto a pensione, non 
essendo questa ad essi attribuita coi detti decreti, né con legge posteriore. 

^; Ancona, 23 maggio 1885, Finanze-Polcari e Quartarone (Legge, xxyi, 1, 53): Il 

titolo delle pensioni dovute ai membri delle corporazioni religiose abolite promana 

y° unicamente da leggi politiche. La personalità civile tolta agli enti è inidonea per 

so stessa a costituire detto titolo io favore degli individui componenti i sodalizi. 
Il decreto dittatoriale 11 settembre 1860, che non concedeva pensione agli ex-Ge- 
suiti di Napoli, non è stato punto derogato dalla legge del 7 luglio 1866. Non v'ha 

' : . , ' diritto quesito in materia d* ordine pubblico; conseguentemente manca d'ogni fon- 

: ' damento politico la domanda d* indennizzo pecuniario ripetibile davanti i tribu- 

> 7 ' : _ sali ordinari per la promulgazione di un atto sovrano d* interesse generale contro- 

la Finanza dello Stato. 

Contra, Roma, 3 luglio 1884, Polcari e Quartarone-Finanze (Ann. xvm, 3. 

|;V 387; Foro It. ìx, 1, 436; Race, xxxvi, 2, 459; Temi R. ìv, 289; Leg*ge, xxiv, 2, 450; 

t'C Filangeri, ìx, 379): L'Ordine dei Gesuiti esisteva legalmente nel Regno di Napoli, 

q:> quando il dittatore delle provinoie napoletane nell'll settembre 1860 ne decretò- 

[*£■ la soppressione. Però quel decreto non tolse ai Gesuiti soppressi il diritto agli ali- 

menti, che essi avevano quesito in virtù della professione religiosa, e questo diritto 
possono oggi essi esercitare contro lo Stato, che incamerò i loro beni, in virtù della 
legge 7 luglio 1866. La indennità, nelle forme di assegnamento vitalizio, è dovuta» 
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Vl9m Le norme procedurali relative alla pensione, ci limitiamo 
** accennarle. Nelle varie leggi soppressive si prescrive, che* en- 
° Un dato tempo i Superiori delle Case abolite compilino un 
^co dei membri delle medesime, della loro età ed altre qualità 
^^^ssarie per V assegno della pensione. Così la piemontese 29 mag- 
t] ° ^855, art. 29, comma ultimo, la umbra 11 dicembre 1860, ar- 
W°** 8 e 9, la marchigiana 3 gennaio 1861, art. 8 e 9, la napo- 
a^^a 17 febbraio 1861, art. 15 e 16, l'italiana 7 luglio 1866, 
^k *3> quella per la provincia di Roma 19 giugno 1873, art. io. 
- errore incorso nella compilazione dell' elenco, naturalmente non 
divide che si possa provarlo, sia per ottenere la pensione chi sia 
Stato erroneamente escluso, sia per negarla a chi vi sia stato er- 
roneamente incluso. Quando si tratti non di errore, ma di dolo, vi 
sono delle penalità o di diritto comune o speciali, già sopra (n.° 275) 
esaminate. 

Con circolare 19 novembre 1866 l'Amministrazione del Fondo 
pel culto emanò delle istruzioni particolareggiate intorno all' accer- 
tamento dei personale delle case religiose soppresse, agli effetti della 
pensione. 

Siccome nel modo di giustificare la grave ed insanabile malattia, 
per cui si ha diritto al massimo della pensione, si commettevano 
dei gravi abusi, procurandosi agevolmente dai medici siffatti certi- 
ficati, la medesima Amministrazione con altra circolare io settem- 
bre del medesimo anno diede delle istruzioni rigorose. 

Nella circolare 28 febbraio 1867, sempre del Fondo pel culto, 
si segnano delle norme generali sul pagamento delle pensioni do- 
vute ai membri delle case religiose soppresse. Altre norme, acces- 
sorie di queste, si trovano nella circolare 12 marzo 1867, numero 
19 : quella della medesima data, n.° 20, riguarda in ispecie il cam- 
biamento di domicilio; quella 13 settembre 1867 richiede pel paga- 
mente delle rate la presentazione del certificato d' iscrizione della 
rendita secondo l'art. 318 del Regolamento sulla contabilità gene- 
rale dello Stato: l'altra 19 gennaio 1867, del Ministero delle Fi- 
nanze, dichiara, che le procure rilasciate per esigere le rate delle 
pensioni dovute ai religiosi delle corporazioni soppresse non sono 
esenti dalla registrazione. Con circolare 9 febbraio 1881, del Fondo 



ai Gesuiti nella misura dell'art. 3 della legge 7 luglio 1866, secondo l'età che 
-averano nel giorno della soppressione del loro Ordine, e da quel giorno; nella 
^specie poi, attesa la prescrizione, dal giorno della prima citasione 27 maggio 1882. 
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pel culto, si comunicano dei cambiamenti nei moduli di certificati 
di esistenza da rilasciarsi dal sindaco. 

280. * Mentre ai membri delle corporazioni religiose soppresse 
il legislatore, massime nel 1866 e nel 1873, concede semplicemente 
una pensione, agi* investiti degli enti secolari soppressi accorda in- 
vece T usufrutto od un assegno vitalizio corrispondente ai medesimo. 
Perciò riguardo ai secondi, diversamente che pei primi (sopra, n.°274)^ 
non è il caso di parlare d' impi^norabilità ed insequestrabilità, giac- 
ché manca il carattere alimentare come mancava neir usufrutto del 
beneficio prima della soppressione '. 

D' altra parte queir ius adcrescendi che ai membri delle case 
soppresse il legislatore negò solo nel 1866 e nel 1873, ai membri 
degli enti collegiali secolari lo negò invece sin dal 1855, poiché 
nell'art. 20 della legge di questo anno tale diniego è implicitamente 
ma chiaramente sottinteso : esso poi si trova esplicito nel decreto- 
umbro il dicembre 1860, art. 13, comma 3, in quello marchigiano 
3 gennaio 1861, art. 3, comma 3, in quello napoletano 17 febbraia 
1861, art. 21, comma 3, nella legge 15 agosto 1867, art. 3, com- 
ma 2, la quale ultima poi fu pubblicata nella provincia di Roma 
senza modificazione sopra questo riguardo. 

I decreti umbro, marchigiano e napoletano si esprimono così 
tutti e tre colle medesime parole : e In caso di morte o mancanza 
di qualche membro della collegiata i canonici superstiti non avranno- 
diritto a qualsiasi somma sull' assegnamento già corrisposto al me- 
desimo a qualsiasi titolo. » Il testo della legge 15 agosto 1867 è 
il seguente : t L* assegnamento anzidetto non potrà mai essere ac- 
cresciuto nemmeno per titolo di partecipazione alla massa comune 
per la mancanza o la morte di alcuno tra i membri di un capitolo. » 
Se adunque muore uno dei canonici della collegiata dopo la sop- 
pressione, la sua quota della massa comune capitolare si devolve a 
vantaggio del Fondo per il culto al pari che l'assegno corrispon- 
dente alla rendita della sua prebenda: similmente nel caso di ca- 
nonicati soppressi di capitoli cattedrali, venendo a morire uno degli 
investiti dei canonicati eccedenti il numero 12, si devolve al Fondo- 



* Sapienza-Castagnola G. Il diritto del legale investito di un ente morale 
soppresso. — Catania, Tip. A. Pansini, via S. Elia n. 35-41. 

* App. Napoli, 16 genn. 1877 (Foro Jt M 1, 1, 220). 

Ciccaolione, Alimenti, n.° 388 (nella « Enciclopedia giuridica » edita dal Val» 
lardi, Milano, alla voce). 
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per il culto non solo la rendita della sua ex-prebenda, ma anche 
quella di partecipazione alla massa comune (vedi sopra, n. 1 58-59). 
Che T assegno non possa essere aumentato nemmeno per titoli 
di partecipazione alla massa comune per la mancanza o la morte 
di alcuno tra i membri .del capitolo, non è detto esplicitamente 
nelle leggi 1855-61, ma si sottintende chiaramente, poiché in esse 
si dice, che i canonici superstiti non avranno il diritto a veruna 
somma suli' assegnamento corrisposto a qualsiasi titolo a quello man- 
cato o defunto. 

Le leggi soppressive negando il ius adcrescendi agl'investiti de- 
gli enti secolari collegiali soppressi, parlano seqnplicemente dei ca- 
pitoli, non anche delle ricettizie e delle comunie e delle cappellanie 
corali; ma il diniego, del resto non necessario perchè si sottinten- 
derebbe, si riferisce evidentemente anche ad esse e a qualsiasi ente 
collegiale secolare di qualsiasi nome. 

Osserviamo piuttosto che l'art. 3, comma 2, ora esaminato, 
della legge 1 5 agosto 1 867, si riferisce non solo ai canpnicati delle 
collegiate e (art. 1, n.° 2) a quelli di patronato laicale delle chiese 
cattedrali, ma anche a qualsiasi altro canonicato di chiese cattedra- 
li, il numero delle cui prebende venga ridotto a tenore dell' arti- 
colo 6 * : così analogamente vedemmo sopra che la decadenza del- 
l' assegno, di cui nell'art. 3, comma 2, si riferisce anche agl'inve- 
stiti dei canonicati soppressi dall' art. 6. 

Posto che l' ente collegiale secolare (capitolo, ricettizia) non ab- 
bia prebende separate o queste siano aumentate con supplemento 
sulla massa comune, la partecipazione alla massa deve computarsi 
in base al numero completo dei partecipanti dell' organico, non 
semplicemente di quelli in vita al momento della pubblicazione 
della legge soppressiva; altrimenti si eserciterebbe un e jus adcre- 
scendi » primordiale 3 . 

281. Secondo la legge piemontese 29 maggio 1855, art. 20, i 
Canonici delle chiese collegiate soppresse godono non l'usufrutto dei 
beni relativi ma solo un assegno corrispondente alla rendita netta 



' Trib. Matera, 10 magg. 1875, Sub-Economato di Montepeloao-Comune dello 
stesso nome (Gazi. Procur., x, 347). 

' Cassai. Roma, 12 ag. 1886, Pondo pel culto-clero di Noci ed altri {Legge 
xxvii, 1, 365; Foro, 1, 1218): L'assegno ai partecipanti delle soppresse ricettizie 
va liquidato nella quota che ai medesimi sarebbe spettata se ne fosse stato com- 
pleto il numeto, secondo gli statuti e gli atti di fondazione, e non può perciò te- 
nersi conto dall'aumento derivante dalle partecipazioni vacanti. 
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dei medesimi: e quando alla collegiata o ai singoli Canonici sia 
affetta un'abitazione essi continueranno pure a goderla » ; cioè ol- 
tre all' assegno godono di un diritto d' abitazione, ove questa esi- 
y sta. Ai beneficiari semplici si concede addirittura l'usufrutto (art. 

2i), quindi non si parla del diritto d'abitazione, poiché il primo, 
maggiore, include il secondo. 

Queste norme sono ripetute nel decreto umbro lì dicembre 1860, 
n.° 205, art. 13 e 14, nel decreto marchigiano 3 gennaio 1861, 
n.° 705, art. 13 e 14, e nel decreto napoletano 17 febbraio 1861, 
n.° 251, art. 21 e 22. 

Secondo la legge 15 agosto 1867, art. 3, t gli odierni investiti 
per legale provvista degli enti morali, non più riconosciuti a ter- 
mine dell' art. i.°, gli odierni partecipati delle chiese ricettizie, delle 
comunie e delle cappellanie corali, che siano nel possesso della par- 
K tecipazione, riceveranno, vita durante e dal dì della pubblicazione 

, di questa legge, dai patroni se trattisi di benefizi o cappellanie di 

patronato laicale, e negli altri casi dal Fondo per il culto, un as- 
segnamento annuo corrispondente alla rendita netta della dotazione 
ordinaria.... t: dunque secondo questa legge agi' investiti di qual- 
;-/- siasi ente secolare soppresso, non escluse le collegiate, si concede 

un assegno corrispondente alla rendita e non già l'usufrutto: ma, 
« quando 1' odierno investito abbia diritto d' abitazione in una casa 
che fa già parte della dotazione dell' ente ecclesiastico soppresso, 
continuerà ad usarne t, cioè permane il diritto d' abitazione che 
nelle leggi precedenti era concesso solo ai Canonici delle collegia- 
^ te, e viene esteso a qualsiasi beneficiario, poiché nessuno di essi 

gode più 1' usufrutto. GÌ' investiti dei canonicati e benefici capito- 
lari cattedrali soppressi vengono considerati in un apposito articolo, 
il 6°, e costituiscono una categoria a parte : essi continuano a go- 
> dere l'usufrutto (sopra, n.° 56). 

fj~ Ma il principio dell'assegno invece che dell'usufrutto, non è di 

\p ■ diritto pubblico; quindi la legge 15 agosto 1867 non sostituisce 

£ per gì' investiti dei benefici semplici soppressi dalle leggi anteriori 

^ 1' assegno all' usufrutto. 

fc* 282 *. Nel decreto umbro il dicembre 1860, n.° 205, all'art. 14, 

**'■ comma 2, si stabilisce: t l'usufrutto di cui sopra [di qualsiasi bene- 

j$ ficio soppresso tranne i canonicati collegiali] cesserà quando l' inve- 






• Frizzati A., La decadenza nelV attuale diritto ecclesiastico. Nfella « Riv. di 
Dir. eccies. ». a. 1, (1891), pagg. 561-74. 
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stito provvisto sia posto in condizioni di non poter più ritenere il 
rispettivo benefizio od altra fondazione per ricevuta collazione di 
filtro beneficio, od altrimenti a termine di legge e delle ecclesia- 
stiche discipline. » Questa norma si trova ripetuta tale e quale nel 
decreto marchigiano 3 gennaio 1861, art. 14. Nel decreto napoletano 
17 febbraio 1861, art. 22, si commina la decadenza dall'usufrutto, 
soltanto quando il beneficiario possieda già un altro benefìcio, e 
questo sia uno dei così detti benefici maggiori e non si sia ottenuta 
una speciale autorizzazione dal governo; anzi in questo stesso caso 
neppure s' infligge addirittura la decadenza, ma solo il sequestro 
delle rendite: tale limitazione non riguarda esplicitamente neppure 
qui i canonici delle collegiate soppresse. 

Nella legge piemontese 29 maggio 1855 non si minaccia ai se- 
colari la decadenza dall' usufrutto del beneficio soppresso per il 
possesso o T acquisto di altro beneficio (art. 20 e 21), come neppure 
si commina diminuzione della pensione ai regolari che acquistino 
qualche ufficio che porti aggravio sul bilancio dei comuni, delle 
Provincie, dello Stato o del Fondo per il culto, od ottengano un 
beneficio od un assegno per V esercizio di culto. 

Secondo la legge 15 agosto 1867, art. 3, comma 2, l'assegno 
dell' investito di beneficio soppresso « cesserà se V investito venga 
provveduto di un altro beneficio, o si verifichi qualunque altra causa 
di decadenza. » 

La disposizione degli articoli citati di tutte queste leggi è tale 
che nessuno di essi materialmente si riferisce ai canonicati delle 
collegiate e dei capitoli cattedrali, rispettivamente soppressi con 
articoli ulteriori e speciali delle medesime leggi : tuttavia lo spirito 
delle dette leggi è tale che non si può dubitare che la detta di- 
sposizione rifletta anche i medesimi. La legge del 1867 è inoltre 
efficace anche nelle regioni regolate da leggi anteriori rispetto a 
quei benefici, che nelle stesse provincie piemontesi-sarde, umbre mar- 
chigiane e napoletane furono soppressi con detta legge e non con 
le precedenti, così per esempio i canonicati delle cattedrali eccedenti 
il numero dodici. 

Osserviamo poi che questa disposizione ha un carattere di diritto 
pubblico, non è semplicemente di natura amministrativa, perciò i 
suoi effetti sono retroattivi, e si estendono anche agli enti e alle 
provincie rette da leggi anteriori, non escluse le piemontesi : ciò in 
quanto i motivi di decadenza nella legge del 1867 siano più ampii; 
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non anche nel senso che questa abroghi quelli delle precedenti (iii 
ispecie della napoletana) che non sono in essa contenuti. 

Vediamo ora la portata di tale disposizione. Dai decreti umbro 
e marchigiano risulta chiaro, che il conseguimento di un altro beneficio 
non importa da per sé solo la decadenza dall' usufrutto di quella 
soppresso ; la decadenza ha luogo soltanto quando il secondo bene- 
ficio sia incompatibile col primo, o quando, il primo va perduto- 
per motivi canonici o civili indipendenti dal conseguimento di un 
secondo, esempio, per la scomunica o per i reati per i quali il 
codice penale commina l'interdizione dai pubblici uffici e la deca- 
denza dal beneficio. Ciò che importa di rilevare è, che secondo i 
decreti umbro e marchigiano V acquisto di un nuovo beneficio non 
fa decadere dall' usufrutto del primo se non quando il secondo sia 
incompatibile col medesimo, gli altri motivi di decadenza, accennati- 
nei suddetti decreti, non occorre qui di tenerli in conto. Ora, il 
senso della legge 1867 è forse diverso da quello dei decreti umbro- 
e marchigiano ? Cioè, quando si dice che 1' assegnamento e cesserà 
se T investito venga provveduto di un altro beneficio; o si verifichi 
qualunque altra causa di decadenza, » deve egli ritenersi che basti 
il conseguimento di un altro beneficio qualsiasi perchè abbia luogo 
la decadenza, o s* ha invece da sottintendere che quest' altro beneficia 
dev* essere incompatibile col primo ? Nella frase e o si verifichi altra 
causa di decadenza t la voce altra può intendersi in doppio senso, 
vale a dire, o che il conseguimento di un nuovo beneficio sia stato 
ritenuto come motivo di decadenza in modo assoluto per disposto 
della legge 1867, o che sia stato considerato tale in modo relati- 
vo, ossia che la legge del 1867 sottintende e lascia sussistere in 
vigore il canone ecclesiastico intorno al cumulo dei benefici. Nel 
1° caso l'art. 3, comma 2, legge 1867, sarebbe una vera e propria 
disposizione di legge; nel secondo invece sarebbe piuttosto una sem- 
plice dichiarazione. 

Si consideri che secondo la legge 7 luglio 1866, art. 8, la pen- 
sione dei religiosi non cessa del tutto, ma si diminuisce di una 
metà del nuovo assegnamento, quando essi conseguano un beneficio 
od un assegno per 1' esercizio di culto, od anche ottengano qual- 
che ufficio che porti aggravio sul bilancio dei comuni, delle Provin- 
cie, dello Stato o del Fondo per il culto. Dunque nel trattamento 
dei regolari e dei secolari in questa materia noi abbiamo due dif- 
ferenze principali: i a , già notata, che pel nuovo assegno il primo 
non cessa del tutto per i regolari, ma solo diminuisce della metà 
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della somma del secondo : 2* che la diminuzione ha luogo non sola 
per il conseguimento di un beneficio, ma anche per il semplice as- 
segno per T esercizio di culto, e per un ufficio qualsiasi, anche lai- 
cale, che porti aggravio sul bilancio dei comuni, delle provincie, 
dello Stato o del Fondo per il culto. Cioè il legislatore parte dal 
concetto che i religiosi non hanno alcun diritto sui beni dei rispet- 
tivi enti morali soppressi ; che la pensione loro accordata è di gra- 
zia e non di giustizia ; che perciò si abbia da diminuire ogni qual- 
volta il religioso acquisti altri mezzi, ufficialmente provabili, per 
vivere : in questo caso la pensione si diminuisce di una metà della 
nuova rendita invece che dell'intero allo scopo di non togliere 
qualsiasi incentivo ad esercitare il nuovo ufficio, e così alleggerire 
il bilancio del Fondo per il culto. 

Il legislatore avrebbe potuto trattare gì* investiti dei benefici 
soppressi alla medesima stregua che i membri degli enti regolari. 
Giusta il diritto razionale i primi al pari dei secondi non hanno 
alcun diritto sui beni dei rispettivi enti morali dopo la soppressione: 
secondo i canoni stessi sono a vita semplicemente le nomine ai 
benefici veri e proprii, e non anche quelle ai benefici impropri, i 
quali sono stati pure soppressi : pertanto il legislatore, volendo usare 
deferenza alle teorie della chiesa, sarebbe stato tenuto ad accordare 
r assegno vitalizio corrispondente alla rendita del benefizio soppresso 
soltanto al beneficiario vero e proprio : anzi, poiché il canone sulla 
nomina perpetua ai benefici veri e propri non differisce sostanzial- 
mente dal principio di diritto amministrativo laico relativo alla no- 
mina degli effettivi od ordinari o titolari degli uffici, il legislatore 
avrebbe potuto applicare ai beneficiari il conseguente principio della 
collocazione a riposo o della messa a disponibilità, assegnando solo 
una parte dello stipendio. Tuttavia V Italia ha voluto essere gene- 
rosa e larga concedendo a tutti indistintamente gì' investiti degli 
enti secolari soppressi un assegno vitalizio corrispondente alla ren- 
dita dei benefici soppressi. 

Siamo adunque lontani dal concetto di una pensione proporzio- 
nata ai presuntivi bisogni di prima necessità come pei regolari. 
Onde si è ritenuto da alcuni che non sia il caso di applicare il me- 
desimo criterio riguardo alla diminuzione dell' assegno per conse- 
guimento di un ufficio; cioè che l'articolo 3 comma 2, della legge 
15 agosto 1867, debba intendersi nel senso di una dichiarazione che 
il canone, il quale vieta il cumulo dei benefici, è applicabile, e non 
nel senso di una innovazione ossia non nel senso che si decada dal 
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•detto assegno quando si consegua un beneficio qualsiasi anche cu- 
mulatale; dichiarazione necessaria od almeno utile, inqantochè il 
primo beneficio è stato soppresso, e dei suoi beni si ha non più 
T usufrutto, ma la sola rendita, e quindi contro il divieto canonico 
del cumulo si sarebbe potuto obbiettare che il primo non sia più 
un vero e proprio beneficio. Questa da noi costruita è stata per 
parecchio tempo l' interpretazione della giurisprudenza e lo è tut- 
V ora per la maggior parte delle corti di appello '. 

Ma la cassazione di Roma ha tenuto fermo il senso letterale 
della legge 15 agosto 1867: poiché questa commina la decadenza 
in modo assoluto per la provvista di un nuovo beneficio, senza di- 
stinguere se cumulatale o no, la suddetta Cassazione ritiene che 
neppure all' interprete sia lecito di distinguere lb, \ 



5 * Brescia, 17 die. 1873, Cremonesi-Brambilla (Monte. Àf. xv, 444). 

~> Trib. di Campobasso, 16 magg. 1870 Sammartino-Comune di Bagnoli (Legge, 

k p\ x, 11, 252;. 

Perugia, 18 die. 1884, Rosini-Cesarei, Corticelli ed altri e Demanio (Ann. xix, 
*-'. 3, 41; Legge, xxv, 1, 378; Foro It. ìx 232): Acciocché il cumulo dei benefici possa 

produrre la caducità, secondo le ecclesiastiche discipline, occorre che fra i mede- 
v simi ai verifichi P assoluta incompatibilità sia per ragione di residenza e di ufficio, 

'■'- \ sia perchè uno solo di essi basti alla necessità del culto e al decente manteni- 

t. mento dell'investito e della sua famiglia [motivazione inesatta]. 

Trib. Salerno, 20 magg. 1884, Fondo pel culto-arciprete Capponis (Gazz. Proo. 
xix, 250). 
' Casale, 15. ott. 1884, Pondo cu Ito-Mal a spina (Boll. Giurisp. xn, 104 ; Giurisp. 

Casal, v, 55). 
^ Cfr. Napoli, 11 febb. 1876, Mandura-Mandura (Race, xxvni, 1, 2, 487;V?asx. 

Procur. xi, 44; Foro Ital., 1, 1, 451): La disposizione dell'art. 2, primo capoverso, 
della legge 13 agosto 1867, che prevede il caso di incompatibilità o di decadenza 
:''■' dairassegnamento, non è generica, ma limitata al caso speciale dell'i vestito di 

*'' un canonicato, il quale sia partecipante alla massa comune del Capitolo, e non 

^', può estendersi al caso dell'investito di un benefizio di famiglia di una cappel- 

li/ lania laicale. 

V* La cessatone dell'assegno agli investiti di benefizi soppressi. Nel « Mo- 

{^'. nitore del contenzioso » 1886, parte i. pagg. 7-17. Sostiene la tesi della Corte di 

•0 App. di Casale, in causa Malaspina, sostenuta pure dall' avv. Caucino, sentenza 

l : % r cassata dalla cassai. Roma 18 agosto 1885, cioè che P assegno dell'investito di ente 

ìj>' soppresso non cessa per nuova provvista quando quella canonicamente non porti 

^ per effetto la decadenza dal beneficio. La giurisprudenza anteriore varia, è citata 

'■fai a pag. 7, nota 1. 

« Se per diritto canonico sia assolutamente vietata la pluralità dei bene- 
fizi, ovvero proceda il divieto nel concorso soltanto di un benefizio residen- 
ziale con altro del pari residenziale, lettera legale al rev. sig. D. Maiolo Cucci. » 
tip. Racchetti, Urbino. 1887. 

*bis Modificando l'opinione espressa nella l 1 edizione, accettiamo la tesi della 
cassazione di Roma. 

Cassaz. Roma, 18 ag. 1885, Fondo culto-Mal aspina (Race, x&xviii, i, 3, 66; 
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Da tale rigido criterio ci sembra segua, che la decadenza abbia 
luogo aflche quando, dopo la legge 15 agosto 1867, si acquisti un 
nuovo beneficio in seguito alla perdita di uno di quelli che si pos- 
sedevano alla pubblicaziono della medesima: e ubi lex non dis- 
tingua, nec nos distinguere debemus. » Né ci sembra che valga 
l'opporre che così venga leso un diritto quesito dal beneficiaria 
prima della pubblicazione della suddetta legge; poiché come tale 
può considerarsi solo il possesso attuale di più beneficii, non anche 
quello eventuale; giacché allora dovrebbe considerarsi come diritta 
quesito anche quello del provvisto di un solo beneficio all'epoca 
della pubblicazione della suddetta legge, diritto di acquistare altri 
benefici, e similmente il diritto dell' impiegato civile alle promozioni 
che ora con una legge vengano ritardate od abolite. ner 

La violazione del diritto quesito si avrebbe qualora la decadenza 
si volesse applicare pei cumuli già esistenti prima della pubblica- 
zione della legge che lo vieta in modo assoluto, tesi respinta giu- 
stamente dalla giurisprudenza, poiché la legge 15 agosto 1867, ar- 
ticolo 3, dispone per V avvenire, non anche pel passato. I( i ualer Onde 
per le provincie piemontesi-sarde, umbre, marchigiane, e napoletane, 
la decadenza non è applicabile neppure per gli acquisti di nuovi 



Corte Supr. x, 672; Ann. 2, 16; Boll Oiurispr. xm, 28; Monit. Cont.. 1886, 
6): Liquidatosi l'assegno ad un investito di cappellania soppressa, ai sensi del- 
l'art. 3 della legge 15 ag. 1867, se 1* assegnatario venga a conseguire altro bene» 
Clio, eia pure a titolo di patrimonio sacro, decade immediatamente dall' assegno 
Metto, ancorché fra l'uno e l'altro benefizio avuto non sussista incompatibilità, 
a senso delle leggi canoniche. 

Cassaz. Roma, 30 genn. 1886, Fondo pel culto-Mannocchi (Tregge, xxvi, 1, 797; 
BoU. Giurispr. xn, 176; Race, xxxvm, i, 3, 106; Corte Supr. xi, 37): L'investito 
di un benefizio, al quale fu, giusta l'art. 14 del decreto commissariale Valerio 
per le Marche 3 gennaio 1861, riservato l'usufrutto dei beni costituenti la dote 
dell'ente, decade dall'usufrutto nel caso (fra gli altri) di ricevuta collazione di 
altro benefizio. Tale decadenza dall'usufrutto per semplice o materiale fatto di 
ricevala collazione di altro benefizio, è in armonia col disposto nell'art. 3 della 
legge 15 agosto 1867, che è legge ,'complementare ed esplicativa delle precedenti 
in materia dell'asse ecclesiastico. La decadenza dell'usufrutto o dell'assegno si 
avvera, astrazione fatta da ogni esame di compatibilità canonica tra l'antico ed 
il nuovo beneficio. 

Cassaz. Roma, 13 ag. 1890, Demanio e. Fabi e Rocchi (Riv. di Dir. Eoclet. 
U 329): idem pure per le Marche. 

App. Modena, 2 giugno 1882, Scaravelli e. Fondo pel culto (Monit. dei Trib. 
1882, p. 984). 

•ter Contra, Rivista di Dir. Eccles. n. (1891), pagg. 380-81 (risoluzione di 
quesiti proposti alla direzione). 

*quater Cassaz. Roma, 8 nov. 1890, Fiorini e. Fiorini ed altri (Riv. di Dir. 
tUUs. x, 400). 
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benefizi fatti tra la pubblicazione delle rispettive leggi soppressive 
1855-61 e quella della pubblicazione di quella 15 agosto 1867. 

Indipendentemente dagli assegni si è ritenuto che intorno al 
cumulo dei benefici volgono i canoni, in quanto non contraddicano 
a qualche disposizione speciale dello Stato * : cioè il cumulo, in 
quanto è permesso dalla Chiesa, non si è considerato da per sé 
stesso contrario ai principi del nostro Diritto pubblico. 

Se si è ammesso solo eccezionalmente riguardo agli assegni ai 
clero di Sardegna per V abolizione delle decime, si è perchè essi 
hanno carattere di sussidio, come le pensioni e non di corrispet- 
tivo come gli assegni degl* investiti di benefici soppressi. Il r. de- 
creto 30 giugno 1881, che regola il pagamento dei suddetti assegni 
pel secondo semestre 1881, all'art. 5 stabilisce: e Nessun paga- 
mento potrà farsi ad una stessa persona di due o più assegni sta- 
biliti per posti diversi. In questa disposizione non sono compresi 
coloro ai quali sieno affidati incarichi temporanei per funzioni in 
comuni diversi da quelli di loro residenza. > 

Riguardo alla comulabilità del beneficio con la pensione eccle- 
siastico-secolare, vedi appresso, n.° 287. 

Oltreché per 1' acquisto di un nuovo beneficio che sia incompa- 
tibile col primo, si può decadere dal godimento dell' usufrutto o 
dell' assegno per inadempimento di doveri od obblighi annessi al- 
l' ente soppresso. Questo principio è sancito su per giù colle stesse 
parole in tutte le leggi soppressive; nella piemontese art. 20 e 21 ; 
nell'umbra art. 13 e 14; nella marchigiana art. 13 e 14; nella napole- 
tana art. 21 e 22; in quella 15 agosto 1867 art. 3 (e purché con- 
tinuino ad adempiere gli obblighi annessi a quegli enti >). Goè 
gl'investiti restano tenuti all'adempimento di tutti gli oneri canonici 
annessi ai rispettivi benefici non ostante la soppressione dei medesimi, 



1 Ciro, guardasigilli 8 die. 1861 per le provincie napoletane, già menzionata 
nel n.° 55. 

Napoli, 19 ott. 1870, Comune di Bagnoli-Sammartino (Ann. v. 2, 104; Oats, 
Procur. v, 500; Legge xi, 11, 100): La circostanza che un parroco percepisca un 
assegno come canonico di una collegiata soppressa, non vale a togliergli il diritto 
della congrua parrocchiale. Lo stesso è a dirsi se egli percepisca un distinto emo- 
lumento come professore o come rettore di un seminario. 

Genova, 23, genn. 1872, Ferrara-Baldassini (Legge, xm, 1, 24; Gazi. O. xxiv, 
i, 562). 

Trib. Novara, 23 febb. 1867, Torre-Fondo culto {Qiurispr. T. t iv, 223). 

Napoli, 3 magg. 1875, De Cunzo-De Cunzo (Gasz. Procur., x, 224). 

Trib. Aquila, 3 genn. 1879, Mastrelli-Finanze (Legge, xix, 274). 
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sótto pena di decadenza dall'usufrutto o dall'assegno: quindi il Fondo 
per il culto ha diritto di agire per far constatare l' inadempimento 
e iar dichiarare la decadenza, così per esempio nel caso di un'as- 
senza ingiustificabile secondo i canoni. * bl9 Non è nostro compito di 
specificare qui tutti gli obblighi annessi ai vari benefici a tenore 
del diritto comune ecclesiastico, e quindi tutti i casi di decadenza 
per inadempimento 8 ; basti di avere accennato e chiarito il prin- 
cipio. Esso è pure di diritto comune ecclesiastico come quello sopra 
esaminato relativo al cumulo dei benefici, il legislatore lo ha ricor- 
dato esplicitamente per il medesimo motivo, cioè per allontanare il 
dubbio che, stante la soppressione del beneficio, il semplice usufrutto 
od assegno non obblighi più all'esercizio dell'ufficio. 

Per la medesima ragione negli stessi articoli citati delle leggi 
soppressive si ricorda che la decadenza può aver luogo per qualsiasi 
altra causa canonica o civile; le quali, essendo di diritto comune 
ecclesiastico, non è nostro compito di esaminare qui '. 

Nelle provincie napoletane gì' investiti dei benefici soppressi con 
la rispettiva legge 17 febbraio 1861, n.* 251, « se . . . . non siano 
cittadini della Monarchia Italiana, e non dimorano ne' territorii at- 
tualmente alla medesima appartenenti, ovvero sieno benanche in- 
vestiti di benefici! maggiori, non potranno godere di tale usufrutto 



'bis Cassaz. Roma, 22 Iug. 1890, Carocci e. Borri (Riv. di Dir. Ecclet. 1, 522): 
GÌ* investiti dei benefizi soppressi dal decreto umbro 11 die. 1860 godono l'usufrutto 
dei beni degli enti medesimi, purché continuino ad adempierne i doveri e soppor- 
tarne i pesi, e sono queste due condizioni imprescindibili richieste dal legislatore 
seoza far riferimento a quelle leggi e discipline ecclesiastiche che mai possano 
dispensare da tale adempimento. 

Trib. di Castrovillari, 5 apr. 1885, Stabile-Barletta (Legge, xxv, 2, 713): I prin- 
cipi! del nostro diritto pubblico interno, tratti dalla massima « libera Chiesa in 
libero Stato » non fanno obbligo agli ecclesiastici di rilasciare attestazioni per 
fatti relativi al loro ufficio sacerdotale, massime quando protestano che vi si op- 
ponga la loro coscienza. Quindi tale derogazione non [?] può costituire la colpa 
« in omiuendo, » passibile di danni-interessi nei sensi dell* art. 1151 Co d. ci v. Oli 
obblighi prescritti dall'art. 3 legge 15 agosto 1867 si debbono ritenere adempiuti 
più dalla morale e generale condotta che dalla materiale assistenza delle sacre 
funzioni [?]. Su di ciò l'autorità finanziaria non è vincolata dal certificarsi o meno 
dai superiori ecclesiastici [ma se vuole, ha il diritto di richiedere i certificati] ; 
ma può retrarre convinzione da ogni altro elemento, ed anche da particolari in- 
formazioni. 

" Vedi, per es., Torino, 18 die. 1874, Olgiati-Decanibus (Giurispr. T. xn, 72; 
Oiorn. ir, 119). 

* Vedi sopra, n.° 231, n. 3. 

Appresso, a proposito del patronato, n.° 391. 

Vedi pure Casale 4 apr. 1873, Ospedale di Casale-Finanze (Qazz, 0., xxv, i, 433). 
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senza averne ottenuta speciale autorizzazione dal Governo, in difetto- 
delia quale le rendite saranno poste sotto sequestro *. Qui, adunque, 
non si minaccia addirittura la decadenza, ma il sequestro delle 
temporalità ; il che non esclude che sia in potestà del Governo in- 
fliggere anche la prima quando lo creda, sia direttamente, come 
nel caso della mancanza di cittadinanza, sia per mezzo del tribu- 
nale come per la dimora all'estero e per il cumulo dei benefici 
maggiori. 

Esaminiamo paratamente queste altre cause di decadenza, che 
non si trovano contemplate esplicitamente nelle altre leggi sop- 
pressive. Esse cause sono i a la non cittadinanza del regno, 2* la 
non dimora nel territorio del medesimo, 3* il cumulo con benefìcio 
maggiore. La cittadinanza era necessaria nelle Due Sicilie in virtù 
delle leggi giurisdizionaliste del secolo scorso, e tale requisito si 
sottintende per tutte le altre provincie ove fosse richiesto dalle leggi 
dei rispettivi ex-Stati. Per le medesime non sappiamo se si è real- 
mente e costantemente applicato l'art. 15, comma 3, della legge 13 
maggio 1871, delle guarentigie pontificie: e i benefici maggiori o minori 
non possono essere conferiti se non a cittadini del Regno, eccetto- 
chè nella città di Roma e nelle sedi suburbicarie : > prescindiamo per 
ora dal discutere se questa disposizione debba a rigor di logica avere 
effetti retroattivi; qui ci limitiamo a menzionare il fattp. 

Riguardo alla dimora nel territorio del Regno non si specifica 
il termine minimo per il quale non occorra autorizzazione del Go- 
verno: il motivo per cui in questo caso si minaccia il sequestro 
delle temporalità, non è quello puro e semplice canonico dell' as- 
senza, ma politico; nop si tratta dell'assenza dalla sede semplice- 
mente, ma dell' assenza dalla sede e della dimora fuori del territorio 
del Regno: questa allora proveniva generalmente dal diniego, dì 
riconoscere il nuovo Governo; il quale perciò era disposto a con- 
cedere il permesso quando risultava che la dimora all' estero fosse 
dovuta ad altri motivi. Si tratta dunque, lo ripetiamo, di una ragione 
speciale di sequestro e non di quella, di diritto comune, dell'assen- 
za : quindi se l' investito di un beneficio soppresso si fosse trovato 
all' estero con regolare permesso della competente autorità ecclesia- 
stica, ciò non sarebbe bastato ad esentarlo dal bisogno del permesso 
di quella governativa. Oramai è finito da più che due decenni il 
sistema dei beneficiari, specialmente maggiori e massimamente delle 
provincie meridionali, di abbandonare le loro sedi in segno di pro- 
testa contro il Regno d' Italia e rifugiarsi a Roma, allora capitale 
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dello Stato Pontificio, o in altri territori esteri : perciò 1' autorizza- 
zione governativa richiesta dalla legge napoletana non ha più motivo 
di sussistere: tuttavia non è stata abrogata; e perciò è sempre 
necessaria, sebbene oggi naturalmente, quando sia richiesta, si con- 
ceda sempre. 

Il motivo dell' autorizzazione nel caso che V investito di beneficio- 
soppresso goda anche un beneficio maggiore soppresso o no, è an- 
ch' esso politico e non economico: cioè, si richiede tale autorizza- 
zione, per negarla non già quando le rendite dei due benefici si 
presumono molto superiori ai bisogni dell' investito pel suo mante- 
nimento, ma quando si ritenga che egli possa rendersi pericoloso 
coli' influenza che possa esercitare per mezzo del beneficio mag- 
giore. Ma oramai le passioni degli intransigenti sono molto più cal- 
me, lo Stato italiano è molto più solido; quindi contro siffatti 
pericoli basta il diritto comune del nostro Regno in materia eccle- 
siastica: tuttavia la disposizione speciale napoletana, non essendo 
stata abrogata, è ancora in vigore. 

28$. La legge 15 agosto 1867, art. 3, nel concedere l' assegno, 
parla di e investiti per legale provvista *>: questa aggiunta e per 
legale provvista » manca nelle leggi precedenti, piemontese art. 21, 
umbra art. 14, marchigiana art 14, napoletana art. 22 : tuttavia si 
sottintende; poiché è il legislatore che parla, e non può intendere 
parlare se non di una provvista legale. I requisiti di tale legalità 
erano diversi secondo i vari ex-Stati : per quelli ove vigeva 1' exe- 
quatur e il placet in materia beneficiaria, che nel 1867 esisteva già 
in tutto il Regno, non si poteva essere legalmente investiti se non 
quando la nomina fosse stata munita dell' exequatur o placet : così 
nelle provincie piemontesi-sarde e nelle napoletane, non anche nelle 
umbre e marchigiane. Riguardo poi a quelle stesse soggette alla 
legge 15 agosto 1867 la legalità della provvista bisogna conside- 
rarla non secondo i criterii dell' epoca della pubblicazione della legge, 
ma secondo quelli dell' epoca della nomina : quindi un beneficiario, 
nominato nelle Romagne prima del 1859, è da ritenersi legalmente 
provvisto quantunque privo dell' exequatur o placet, poiché questi vi 
divennero necessari solo dopo 1' annessione al Regno d' Italia. 

In genere, perchè un individuo abbia diritto all' usufrutto od al- 
l' assegno, la sua nomina deve essere perfetta a tenore dei criterii 
delle leggi vigenti nei varii ex-Stati all' epoca della medesima : per 
quelli ove esistevano l' exequatur e il placet, la perfezione della 
Scaduto, II. 9 
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nomina data dalla consecuzione di questi; la presa di possesso è 
una conseguenza, la cui mancanza nulla toglie alla perfezione della 
nomina. Esempì : un individuo sia stato nominato dall' autorità ec- 
clesiastica, ed abbia presentata domanda per V exequatur o placet, 
ma non abbia ancora ottenuto V uno o V altro quando è soprag- 
giunta la rispettiva legge soppresiva ; egli non ha diritto alcuno né 
all' usufrutto né all' assegno : ma viceversa gli spetta Y uno o Y al- 
tro, quando abbia già conseguito Y exequatur o placet, sebbene 
ancora non si sia immesso nel possesso del beneficio 4 . 

Si sottintende poi che ove Y exequatur e il placet non fossero 
necessari assolutamente o per alcune categorie di benefici (quelli 
impropri), la nomina, perchè dia diritto all' usufrutto od all' assegno, 
deve essere stata fatta dall' autorità competente * ; come pure che 
non deve mai essere stata fatta dopo la respettiva legge soppressiva 3 . 

Quindi pei benefici palatini, bastando la nomina del patrono 
improprio regio, senza bisogno di exequatur o placet *, ne segue 
naturalmente che tale nomina basterebbe perchè chi con regio de- 
creto fu riconosciuto legittimo raccoglitore della rendita potesse, se 
mai i benefici palatini fossero andati compresi nella soppressione 
(appresso, n.° 444), chiedere 1' annuo assegnamento 5 : Y istesso si 
dica pei nominati con decreto ministeriale. 

La investitura data a titolo di officiatura elettiva di messe, per 
una determinata pensione annua in denaro, benché per libera volontà 
del nominante sia stata conferita a vita dell' investito, non cessa 
di aver carattere mercenario, non è né una cappellania né molto 
meno un benefizio vero e proprio, e quindi non può dargli diritto 



4 Milano, 17 marzo 1880, Mantegazza utrinque (Monti. Af., xxi, 557). — Brescia 
21 febb. 1876, Cauri ani ed altri-Leonardi, Cavelli ed altri (Monti. M. xvn, 289; 
Foro Ital. 1, 1, 323). 

1 Cassaz. Palermo, 1 marzo 1879, Aiello-Mendola (Ciro, Giur. x, 244). 

» Cfr. Torino, 20 marzo 1877, Gallo-badia di S. Giorgio Canavese (Giurispr. 
T. xiv, 396): Se il Fondo pel culto ha preso possesso dei beni di una cappellania, 
e contemporaneamente il patrono abbia nominato un nuovo cappellano, e poscia 
abbia svincolato i beni, a mente della legge 15 agosto 1867, Tatto di nomina del 
cappellano non è nullo [?], ma gli dà diritto di godere i beni svincolati, e già 
formanti la dote della cappellania, salva la determinazione di quanto debba il 
cappellano corrispondere sui frutti a tenore dell'art. 507 del Cod. civ. 

* Regio decreto 26 luglio 1863 per l'uniforme esercizio del r. placet, art. 7. 
Nel nuovo decreto, del 25 giugno 1871, sulT exequatur e placet, non si ripete la 
-detta disposizione, ma si sottintende. 

1 Cfr. Firenze, 18 giugno, 1869, Prezzolini-Fondo pel culto (Gazi. O. xxx, 1, 
562; Legge ix, 1, 778). — Veramente, spesso si parla di r. patronato, senza distin- 
guere fra proprio ed improprio. 
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a pretendere l'usufrutto dei beni addetti alla pia fondazione 6 , quan- 
d' anche la nomina sia stata fatta in epoca in cui non era necessario 
Texequatur o placet pei benefizi propri ed impropri. » 

Riguardo alla procedura, l'investito di un beneficio soppresso, 
che abbia diritto all' assegno, deve sporgerne regolare domanda, con 
la produzione dell' atto di nomina, non che degli altri documenti 
necessari all' intento, conformemente all' art. 6 del regolamento 22 
agosto 1867. 7 La domanda, invece, non è necessaria per coloro 
che hanno diritto a continuare a godere 1' usufrutto, cioè gì' investiti 
di benefici soppressi con* le leggi 1855-61 o di canonicati e benefici 
semplici cattedrali eccedenti rispettivamente il numero 12 e 6. 

284. L' assegno degli investiti degli enti secolari soppressi de- 
corre e dal dì della pubblicazione di questa legge t cioè della legge 
15 agosto 1867, e non, come pei regolari, dal giorno della presa 
di possesso (legge 7 luglio 1866, art. 7): tuttavia si verificarono 
gli analoghi inconvenienti ; ossia il Demanio prendeva possesso dei 
beni e non liquidava il computo della rendita dei singoli benefici 
e la relativa iscrizione sul Gran Libro del Debito pubbico se non 
dopo parecchio tempo, e intanto gì' investiti non godevano i frutti 
• ilei beni che avevano costituito 1' antico beneficio e che ora non 
vfano più nel loro possesso né la rendita rispettiva: anzi il guaio 
era più grave, inquantochè, i loro diritti sui beni del beneficio ces- 
sarono ipso iure colla pubblicazione della legge, mentre i frati ave- 
vano avuto di che sfamarsi nell' intervallò tra la pubblicazione della 
legge e la presa di possesso. 

GÌ' investiti di enti secolari soppressi dalle leggi 1855-61, (tranne 
i canonici delle collegiate), godendo essi 1' usufrutto dei beni rispet- 
tivi, e non una rendita corrispondente, non si sono trovati nel caso 
di dovere aspettare l' iscrizione di questa : ma gì' investiti di enti 
secolari soppressi nelle provincie piemontesi -sarde, umbre, marchi- 
giane e napoletane, non in virtù delle leggi 1855-61, ma in forza 
di quella più radicale 15 agosto 1867, avendo diritto alla rendita e 
non all' usufrutto, hanno dovuto soffrire i medesimi ritardi che i be- 
neficiari degli enti soppressi delle altre provincie e quelli degli enti 
conservati di tutto il regno soggetti a conversione. 



• Cassaz. Roma, 6 ott. 1885, Rossini, Cesoni, Corti celli, Finanze ed altri (Corte 
Supr. x, 705; Afoni*. Cont. 1886, 35). 

7 Cassai. Roma, 90 luglio 1887, Fondo pel culto-De 8 te fan o (Corte Supr^ 
*o. a 76). 
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Gli assegnatari sul Fondo per il culto, al pari dei pensionare 
perchè possano riscuotere devono presentare il certificato della loro 
esistenza redatto pure dal sindaco secondo il modulo analogo ! . 

Se il loro assegno è a carico non del Fondo pel culto, ma dei 
patrono rivendicante o svincolante, hanno diritto d'iscrivere ipoteca \ 

§7. — Pensioni di grazia od ordinarie. 

285. Revisione delle pensioni di grazia : pensioni di grazia costi- 
tuite in titulus patrimonii. 

286. Facoltà pontifìcia di concedere pensioni secondo i Concor- 
dati : competenza amministrativa. 

287. Pensioni soggette all' exequatur o placet: pensioni non sog- 
gette. Cumulo col beneficio. 

288. Competenza amministrativa, giudiziaria, ecclesiastica. 

289. Pensioni sono soggette alla tassa del '%<>. 

290. Pensioni sodo deducibili agli effetti della quota di concorso 
dell'ente gravato, ed imputabili ai medesimi effetti fra le altre ren- 
dite ecclesiastiche del pensionano. 

291. Pensioni e benefìci concessi da Potenze estere e accettati 
da regnicoli seoza autorizzazione sovrana. 

285. Detto delle pensioni ed assegni per soppressione, vehiamo 
ora a quelle di grazia od ordinarie. 

Nella legge piemontese 23 marzo 1853, che, essendo state abo- 
lite le decime, accorda in correspettivo assegni e sussidi al clero 
di Sardegna, V art. 7 stabilisce : e Le pensioni imposte sopra pre- 
bende e redditi decimali, a favore di individui laici od ecclesiastici, 
per speciali considerazioni di merito personale o di servizi resi al 
pubblico ed allo Stato, saranno dal Governo sottoposte ad un 
esame di revisione. — Quelle fra dette pensioni che risulteranno 
legittimamente imposte e tuttora dovute verranno inscritte nel Bi- 
lancio [dello Stato] delle spese generali. » 

Analoga disposizione si trova nel decreto-legge napoletano 17 
febbraio 1861, n.° 251, art. 22, comma 2: e Quanto alle pensioni 
assegnate sopra benefici di regio patronato, a carico delle Ammi- 
nistrazioni diocesane, sarà parimenti necessaria una autorizzazione 
del Governo per farle continuare, o per variarne la destinazione o 
per attribuirle alla Cassa ecclesiastica. » 



4 Vedilo in circolare del Fondo pel culto, 9 febb. 1881, pagg. 605-606. 
* Sopra, n.o 217, n. 5, e n.° 246 ter. 

Vitali V., V investito per V assegno, di cui all' art. 3 della legge 15 agosto 
1867, ha un diritto reale o personale? Nella Legge, 1876, 111, pag. 125 e eeg< 
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Dunque il Governo piemontese prima, e quello luogotenenziale 
del re d'Italia nelle provincie napoletane poscia, si è attribuito il 
diritto di rivedere e all' occasione cassare le pensioni di grazia, 
ch'esso aveva accordato e l'autorità ecclesiastica approvato 4 . 

Ma siffatto diritto gli è stato contestato riguardo a quelle che 
erano state costituite in titulus patrimonii, adducendo che T intangi- 
bilità del medesimo sancita dai canoni e riconosciuta dagli ex-Stati 
italiani sia tuttora in vigore*: però noi vedemmo sopra (n.° 21) 



4 Cassaz. Roma, 15 nov. 1876, Finanze-Losco (Race, xxix, i, ì, 29) : II Demanio 
dello Stato non è tenuto a pagare ad un terzo una pensione concessa dal cessato 
Governo napoletano in virtù del diritto di regalia sopra la quota disponibile delle 
rendite di una mensa vescovile. 

In Piemonte s'è attribuito il diritto di revisione al Governo anche per le pen- 
sioni concesse in virtù del Breve pontificio 14 maggio 1838. Cassaz. Torino, 18 
febbraio 1832, Congregazione del Seminario di Vigevano-Ministero interni (Afo- 
nit. M. xxm, 297; Legge, xxn, 698; Giurispr. T. xix, 351; Cass. Tor. i, 2, 116): 
L'assegno annuo istituito col Breve pontificio 14 maggio 1828, per venire in soc- 
corso dei parroci affievoliti dalla vecchiaia e dalle fatiche delle diocesi del Pie- 
monte, è una vera opera pia. Nò il fatto che in origine, tanto nella distinzione 
«he nella distribuzione dei fondi, sia concorsa anche l'autorità ecclesiastica, toglie 
ai poteri dello Stato l'esclusiva ingerenza per mantenerla nei limiti dell* utile, se- 
condo le ragioni di pubblico bene, cui l'opera stessa fu indirizzata. 

1 Napoli, 1 aprile 1873, Ortoli-Fondo pel culto (Gass. JV., xxxn, 293): Per gli as- 
segnamenti costituiti a titolo di sacro patrimonio non occorre l'autorizzazione 
del Governo richiesta per la pensione assegnata sopra benefizi di r. patronato, ai 
termini del decreto 17 febbraio 1861. 

Roma, 26 aprile 1881, Fondo pel culto ed economato-mensa di Melfi ed Anto- 
cino (Temi R. i, 309): 11 decreto 16 dicembre 1886 non comprende che le pensioni 
revocabili ad nutum del concedente, e non quelle legittimamente conferite e co- 
stituite in sacro patrimonio. Quindi non può che dipendere da un errore il ri- 
chiamo che esso fa per le pensioni di simil fatta, dell' art. 22 del decreto luogo- 
tenenziale 17 febbraio 1861. 

Cassaz. Roma, 25 giugno 1883, Economato di Napoli -Merenda (Legge, xxui, u, 
508; Corte Supr. viii, 503); Le pensioni accordate dal Sovrano delle Due Sicilie 
sui beni dei benefici semplici in amministrazioni delle commissioni diocesane, a 
norma della convenzione intervenuta il 29 agosto 1839 tra il Governo delle Due 
Sicilie e la Santa Sede, e della bolla pontificia Dum collatis, riguardate nella 
loro origine, erano meramente graziose, e come tali revocabili ad nutum. L' arti- 
colo 22 del decreto 17 febbraio 1861 è inapplicabile alle pensioni accordate e co- 
stituite in titolo di sacro patrimonio, senza del quale gli ordinati carent ordinum 
functione, ed esercitandoli incorrono perfino [nelle irregolarità. La irrevocabi- 
lità non può però in alcun modo convenire a quelle pensioni graziosamente con- 
cesse a fanciulle che volevano professare i voti solenni in qualche monastero; non 
potendo la pensione a titolo di livello monastico uguagliarsi al patrimonio sacro. 

Cassaz. Roma, 21 marzo 1884, Economato dei benefizi vacanti nelle provincie 
meridionali-Tujectsch (Legge, xxiv, ì, 796; Corte Supr. ìx, 213): Le pensioni mo- 
nastiche accordate con rescritti reali borbonici sui beni ecclesiastici amministrati 
dalle Commissioni diocesane, anche su quelli dei benefizi di libera collazione, che 
non trovandosi spiritualizzati con erezione in titolo furono oggetto della eonven- 



Digitized by 



Google 



ir. 



u: : - 



184 cespiti b oneri: pensioni di grazia eo. [c. 5. § 7. N. 285 

in quanto tale intangibilità sussista ; quindi la suddetta limitazione 
della potestà governativa di revisione è ammissibile in senso rela- 
tivo, poiché T intangibilità in tanto sussiste in quanto non contrad- 
dice a speciali articoli di legge od al diritto pubblico. 

Diverso è il caso delle pensioni di grazia, che vengono sop- 
presse non in forza di una legge speciale, ma per mezzo di semplice 
irradiazione dal bilancio. Si è costruita la teoria, che le pensioni, 
assegni ec. a titolo gratuito fatti con rescritti sovrani, specialmente 
prima dell' attuale regno d' Italia, siano per natura loro stessa re- 
vocabili, dal Sovrano medesimo, senza bisogno di una legge, e 
che, ammessa pure la necessità di questa, come legge debba con- 
siderarsi la radiazione dal bilancio \ Quest' ultima tesi, è costitu- 
zionalmente insostenibile; gl'impegni derivanti da atti speciali di 



xione interceduta fra il Papa ed il Re delle Due Sicilie nel 19 agosto 1839 e del 
relativo Breve pontificio Dum collatis, non possono dirsi concessioni irrevocabili, 
sottratte alla disposizione dell* art. 22 del decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861. 

Vedi sopra, n.° 21. 

1 Cassaz. Roma, 5 dicembre 1881, congregazione di carità di Perugia- Finanze 
(Corte Supr. vi, 962): Amministrativamente e costituzionalmente è rivestita di 
ogni legalità la rivocazione di un assegno creato per rescritto pontificio, quando 
sia fatta dal ministero mediante cancellazione del medesimo dal bilancio, una volta 
che il Parlamento abbia approvato il bilancio stesso. 

Cassaz. Roma, 15 giugno 1882, Firanze-Arciconfratemita e Monte del SS. Sa- 
cramento dei nobili spagnuoli di Napoli (Corte Supr. vii, 737): Le concessioni 
gratuite e di spontanea liberalità sovrana sono sempre revocabili ad arbitrio del 
concedente. Il giudice, che disconosce la legittimità della revoca di siffatte con- 
cessioni, ordinata mediante cancellazione della relativa partita dal bilancio dello 
Stato, usurpa le attribuzioni del Governo e del Parlamento ai quali soltanto spetta 
di stabilire se abbiano a mantenersi a carico dello Stato tutte quelle spese che 
non dipendono da obbligazioni per titolo oneroso ed irrevocabile. Merita censura, 
ma non può annullarsi, una sentenza che confonde il titolo oneroso col gratuito, 
se risulta aver essa desunto l'irevvocabilità della concessione governativa tanto 
dall'uno che dall'altro. 

Cfr. cassaz. Roma, 14 gennaio 1890, Finanze e Fondo pel culto e. vescovo di 
Parma (Riv. di Dir. Ecoles. i, 33?): Le largizioni sovrane a titolo gratuito fatte 
sotto i cessati regimi a spese dei fondi erariali sono sempre sottoposte alla con- 
dizione che non diventino incompatìbili coi principii adottati nel progresso del 
diritto, e che non sia mai per esse impedito l' adempimento delle funzioni essen- 
ziali dello Stato, secondo il giudizio di coloro che a quello adempimento debbono 
intendere. È perciò revocabile la pensione od assegno accordato da uno dei So» 
vrani dei precedenti regimi ad una Mensa vescovile per rimediare alle perdite su- 
bite io forza dei passati avvenimenti politici ejjdei cambiamenti di legislazione- 
Costituisce assegno a titolo gratuito quello dato « nullo jure cogente. » Sebbene 
la cancellazione di una spesa fatta dal potere esecutivo ed approvata nella legge 
del bilancio, non tolga di mezzo il diritto dei privati tanto che essi possono recla- 
marlo innanzi ai magistrati, pure tale soppressione vale ad estinguere gli assegni 
gratuiti e le largizioni alle quali non corrisponda alcun diritto. L'art. 2 della legge 
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natura ecclesiastica o contrattuale, non possono abolirsi in sede 
di bilancio con la semplice radiazione dell' articolo rispettivo, ma 
occorre un altro atto legislativo speciale od un altro contratto; né 
come tale può considerarsi il bilancio stesso eh' è una legge gene- 
rale e e sui generis. » La revocabilità delle disposizioni gratuite 
senza una legge, è poi ammissibile solo quando siano di natura 
transitoria e non perpetua o permanente e non abbiano carat- 
tere contrattuale (esempio e resignatio cum reservatione pensio- 
nis. * *) 

286. Secondo il concordato del 1818 per le Due Sicilie, il Papa 
aveva il diritto di concedere sino a 12,000 ducati di pensioni a sud- 
diti dei suoi Stati sopra benefici delle due Sicilie (art. 18). Col de- 
creto-legge napoletano 17 febbraio 1861, n.° 248, essendosi abro- 
gato questo concordato, il Papa conserverebbe tale diritto soltanto 
riguardo alla Sicilia ; ma non per V intera somma di dodicimila 
ducati, sibbene solo per una parte: quale? Nel concordato non si 
determinò la quota che dovesse gravare sulle provincie napoletane 
e quella che sulle siciliane; quindi occorrerebbe una nuova conven- 
zione, che negli attuali rapporti fra Stato e Chiesa è impossibile. 



15 agosto 1867, là dove dispone che seguiteranno a far parte della dotazione degli 
etiti morali non soppressi le annue prestazioni ad essi appartenenti, riguarda sola 
quelle che costituiscono un diritto vero e proprio dell'ente morale, non avendo in- 
teso il legislatore con quella disposizione di dare virtù obbligatoria a prestazioni 
non dovute. 

* Trib. Firenze, 21 maggio 1883, chiesa parrocchiale dei SS. Michele e Gaetana 
in Firenze-Fondo culto (Boll Cont. 1883, 134) : Nei governi assoluti il solo placito 
del monarca è legge, e non v'ha obbligo della osservanza di una forma certa e 
determinata perchè la volontà del principe sia universalmente dai sudditi rispet- 
tata ed obbedita. Ha carattere remuneratorio ed obbligatorio, e non di mera 
liberalità di sua natura revocabile, qualunque assegno stato concesso in mo- 
do irretrattabile , da monarca assoluto, per una causa perpetua onerosa; op- 
però non possono revocarsi senza una legge in proposito le concessioni di asse- 
gnamenti fatti in tal modo dal principe assoluto, a carico dello Stato, per ricom- 
pensa di uffizi o servizi preordinati al pubblico culto. I rescritti, adunque, al pari 
dei motu propri dei principi assoluti, che imperavano negli Stati d'Italia, avendo 
forza di legge, non possono, a forma del vigente Statuto del Regno, essere infir- 
mati da un decreto reale emanato senza il concorso del voto dei due rami del 
Parlamento. 

Roma, 30 aprile 1885, Salomone-Fondo culto (Temi R., v, 595): Accordatasi 
dal Sovrano una pensione sul terzo delle rendite di un vescovato, non a titolo di 
grazia ma come correspettivo dovuto al pensionato per la rinunzia data ad altri 
benefizi perpetui e vitalizi, la pensione suddetta deve ritenersi come irrevocabile, 
e non può andare soggetta alle disposizioni luogoteneuziali emanate in Sicilia il 4 
marzo 1861. 
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Riguardo alle provincie napoletane, col medesimo decreto, eoa 
cui si abroga il concordato, si richiamano in vigore le disposizioni 
anteriori al medesimo : quindi sembra che sia ripristinato 1' art. i 
del cap. Vili del concordato del 1741 concluso soltanto per le 
Provincie napoletane, col quale il Papa si riserba il diritto di con- 
cedere sino a 20,000 ducati di pensioni sopra benefici del suddetto 
territorio a suoi sudditi: così la Santa Sede avrebbe guadagnato 
invece di perdere. Ma si ricordi che il richiamo delle disposizioni 
anteriori al Concordato del 181 8 non è assoluto, sibbene limitato 
dalle condizioni, che quelle non siano state abrogate da disposizioni 
ulteriori indipendenti dal concordato e che non contraddicano air at- 
tuale diritto pubblico. 

E siffatta contraddizione sussiste realmente. Prescindiamo dalla 
controversia se potesse essere nello spirito del legislatore napoletano 
nel 1861 di richiamare in vigore, fa le altre disposizioni anteriori 
al concordato del 181 8 che aboliva, anche un altro concordato, quello 
del 1741: e limitiamoci ai seguenti riflessi. La concessione fatta al 
Papa in entrambi i concordati era un corrispettivo di un* altra ana- 
loga, che egli faceva al Re, quella, vale a dire, di concedere an- 
ch' esso delle pensioni. Ma già dicemmo, come queste ultime per 
avere efficacia devono essere approvate dalla Santa Sede ; così vice- 
versa le prime dovevano esserlo dal sovrano per mezzo deir exequa- 
tur : e siccome la Santa Sede, stante gli attuali rapporti fra essa e 
il regno d'Italia, non è disposta ad approvare le pensioni concesse 
dal sovrano, così viceversa il nostro governo negherebbe V exequatur 
a quelle accordate del Papa. Dunque gli articoli del concordato 
del 1741, posto pure che non contraddicano al vigente diritto pub- 
blico, sono inapplicabili per 1' attuale condizione politica della Santa 
Sede verso il regno d' Italia. 

L' innapplicabilità riflette non più il fatto che la pensione sia da 
concedersi a sudditi pontifici, giacché questi sono divenuti cittadini 
del regno dell' Italia unificata, non più adunque un fatto giuridico 
(la cittadinanza) che sarà esaminato più minutamente, ma un fatto 
politico (rapporti fra Stato e Chiesa). 

Il papa riguardo a queste pensioni che gli era concesso dal con- 
cordato di conferire, si trova nella medesima condizione che rispetto 
a quelle che concedeva e concede a sudditi dello Stato ove esisteva 
od esiste il beneficio gravato : egli può accordarle senza limitazione 
di somma complessiva, ma siffatte bolle sono soggette all' exequatur, 
ossia le sue concessioni sono subordinate all' equità del Governo : 
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lo erano col sistema dei Concordati; ma, finché questi non fossero 
denunciati, V exequatur in materia di pensioni poteva riflettere sol- 
tanto il carattere politico dei gratificati, e non negarsi sistematica- 
mente per qualsiasi pensione conferita dal Papa a suoi sudditi sopra 
benefici del territorio concordatario. 

I concessionari di siffatte pensioni come di qualsiasi altra, non 
possono adire i tribunali per farsele aggiudicare contro la volontà 
dei Governo; poiché la concessione dell' exequatur o placet è ri- 
messa ai suo buono arbitrio, e non è di competenza giudiziaria. 

281. Il pensionano ha sulle rendite del beneficio il diritto ana- 
logo a quello del beneficiario, quindi, come la nomina dell'ultimo 
é soggetta all' exequatur o placet, così dev* esserlo anche quella 
del primo \ Nel regio decreto 25 giugno 1871 che pubblica nuove 
disposizioni circa V exequatur e il placet, all' art. 2 si stabilisce : 
« Nelle provviste beneficiarie si comprendono le collazioni dei be- 
nefizi anche di patronato regio, e le provvisioni che conferiscano, 
coir esercizio di un ufficio ecclesiastico, il diritto di amministrare 
la dote del beneficio o di goderne in tutto o in parte i frutti, o di 
percepire su di essi un assegno, * Nel rispettivo regolamento della 
medesima data, air art. 1, comma 2, si ripetono le medesime parole. 

Giusta il regio decreto 5 marzo 1863 n.° 1169 per l'uniforme 
esercizio del diritto di exequatur in tutte le provincie del regno, art. 6, 
n.° 8.°, i procuratori generali del re dovevano riferire al ministero e 
attenderne le determinazioni, quando si fosse domandato V exequa- 
tur per e imposizioni di pensioni od altri pesi e benefici di qua- 
lunque natura, anche a favore di patroni. » Siffatta limitazione delle 
facoltà del Procuratore Generale presso la Corte di Appello non è 
stata abrogata dal regio decreto 25 giugno 1871; sussiste ancora 
ed è naturale; poiché T exequatur si concede con decreto reale (25 
giugno 1871, art. 3); e se nel decreto 5 marzo 1863 si numerano 
i casi in cui il Procuratore Generale deve riferire ai ministero per 



4 Torino, 17 sett. 1884, Asinari-Cordero (Qiurispr. T. xxi, 763; Ann. xvni, 3, 
528; Boll. Cont. 1884, 234): È inefficace, anche dopo la legge 13 maggio 1871, un 
Breve pontificio concedente una pensione sui frutti di un beneficio ecclesiastico, se 
non venne munito del r. exequatur. Ma non sono ripetibili le annualità di pensione 
che, malgrado il difetto del r. exequatur, si fossero pagate dal beneficiario [perchè?]. 

Cassaz. Roma, 15 nov. 1886, Serrini-Fondo pel culto (Ltgge % xxvn, 1, 352; Foro 
It. xn, 1, 328): È questione di fatto, improponibile avanti la Corte di cassazione, 
il ritenere che le pensioni a favore del seminario e della curia vescovile fossero 
state imposte dal vescovo nell'atto d'investitura della parrocchia, quando per la 
legislazione ora vigente non ne aveva la facoltà. 
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l* exequatur, ciò accade perchè questo non era allora limitato alla, 
materia beneficiaria come dopo la legge delle guarentigie 13 mag- 
gio 1871, ma si estendeva ad altri oggetti, per alcuni dei quali 
non si credeva opportuno di provocare un decreto reale. 

Per le pensioni che non siano conferite dalla Santa Sede, ma da 
autorità ecclesiastiche inferiori, occorre il placet, la concessione del 
quale è di competenza dei Procuratori Generali presso le corti di ap- 
pello (25 giugno 1871, art. 4); ma essi devono riferire al Ministero ed 
attendere le sovrane determinazioni e 3 quando si tratti di desti- 
nazioni di beni ecclesiastici per un valore eccedente L. 500, » quindi 
anche per le pensioni eccedenti un tale valore. 

Neil* organizzazione delle attribuzioni interne del ministero di 
Grazia, Giustizia e Culti la materia delle pensioni di grazia non è 
specificato a quale divisione e sezione appartenga; ma ad ogni 
modo dipende sempre da quella relativa agii exequatur e placet 
(decreto ministeriale 23 settembre 1880, divisione III sezione i a nu- 
meri 23 e 24): nella divisione IV, sezione i a numeri 9, 11 e 12, si 
tratta soltanto di alcune pensioni speciali : e 9. sussidii al clero di 
Sardegna ; sussidii assegni e pensioni sui fondi degli Economati e di 
Terra Santa; — ... 11. concessione di sussidi e pensioni sugli scor- 
pori beneficiali; — ... 12. concessione delle pensioni sui fondi della 
Basilica di Superga. > 

Come sono soggetti all' exequatur o placet i decreti dell' auto- 
rità ecclesiastica, che impongono pensioni, così naturalmente an- 
che quelli che le sospendono o le revocano: la tesi contraria * e 
insostenibile. La imposizione di pensioni in tanto è soggetta al- 
l' exequatur o placet, in quanto è assimilata alla provvista benefi- 
ciaria; e quindi, come la sospensione o revoca dal beneficio ha 
bisogno dell' exequatur o placet non meno che la collazione, così 
è T istesso per le pensioni. 

1/ exequatur o placet non occorre domandarlo per qualsiasi pen- 
sione sopra beni ecclesiastici, ma solo per quelle assimilabili ai 
benefici, che vengono imposte sopra benefici o sopra altri enti ec- 
clesiastici come per esempio il capitolo, sia che abbiano il carattere 
di pensioni di grazia sia che abbiano quello di pensioni convenziona- 
li. Ma quando si tratta di pensioni di altra natura quantunque con- 
cesse pure sopra beni ecclesiastici, allora può non abbisognare l'exe- 



1 Brescia, 3 lug. 1876, Custoza-Rota vescovo di Mantova, e Dolzini (Monit. Af.- 
xvxi, 1217). 
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quatur o placet . Per esempio, se un capitolo assegna una pensione 
a qualche suo vecchio impiegato, questo non è un atto di aliena- 
zione (regio decreto 22 marzo 1866 art. 1) non è un atto relativo 
a vera e propria destinazione dei beni o a provvista beneficiaria 
(legge 13 maggio 1871 art. *6); è un atto che non oltrepassa i 
limiti della semplice amministrazione e perciò non abbisogna di 
exequatur o placet s . Lo stesso si dica per una fabbriceria o una 
confraternita o un seminario. Se tale pensione sia puramente di 
grazia, può essere revocata a tenore dei canoni in quanto non con- 
traddicano al diritto comune civile italiano ; se è convenzionale non 
è invece revocabile. 

Si rifletta inoltre che queste pensioni di servizio, massimamente 
se assumono la figura di pensione di grazia, non obbligano il suc- 
cessore quando siano conferite a carico di benefici. Per esempio un 
vescovo concede una siffatta pensione e non domanda per la mede- 
sima l'autorizzazione governativa: in tal caso la concessione obbliga 
lui solo, e non anche l'usufruttuario che gli succede; giacché altri- 
menti essa assumerebbe il carattere di un onere dell' ente ossia di 
una alienazione la quale non può aver luogo senza l'autorizzazione 
governativa. Diverso è il caso per gli enti collegiali (capitoli, semi- 
nari, fabbricerie, confraternite), i quali non muoiono mai, pei quali 
perciò non si applicano i principii dell' usufrutto. 

Allorché adunque si tratta di pensione di servizio di natura lai- 
cale, prestato da laici od ecclesiastici od enti ecclesiastici, se as- 
sumono carattere convenzionale, sono irrevocabili; se carattere di 
grazia, sono revocabili: ma quando siano concesse da beneficiari, 
la irrevocabilità riflette solo il concedente e non anche il succes- 
sore, a meno che la concessione non sia stata autorizzata dal Go- 
verno : però nel caso di pensioni per servizi laicali, quando occorra 
l'autorizzazione governativa, si tratta non del semplice exequatur 
placet, giacché esse non sono assimilabili alle provviste beneficia- 
rie, ma dell' autorizzazione per T alienazione, di cui all'art. 434 del 
codice civile. 

Non ostante V analogia col beneficio agli effetti dell' exequatur 
placet, pure la pensione ecclesiastica non è un benefizio, mancando 
in essa il doppio requisito della perpetuità e dell'ufficio sacro, e 
se qualche volta ed • in certe determinate contingenze fu conside- 



* Torino, 20 lag. 1872, Grassi-Fabbricerìa della chiesa parrocchiale di Novara 
(GiurUpr. T., ìx, 598). 
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rato come beneficio, lo fu più tosto e in favorabilibus » che in 
e odiosis. » Perciò, anche quando per diritto canonico fosse incom- 
patibile la riunione dei due benefizi in una stessa persona, questa 
incompatibilità non può riscontrarsi nel caso in cui lo stesso sacer- 
dote goda contemporaneamente e di una pensione e di un beneficio. 4 

288. Vedemmo come le pensioni sopra beni ecclesiastici di qual- 
siasi natura, o di grazia o convenzionali (resignatio cum reservatione 
pensionisi , sono soggette all' exequatur o placet ; giacché vanno ca- 
tegorizzate fra e gli atti . . . che riguardano la destinazione dei beni 
ecclesiastici e la provvista dei benefizi ». Dicemmo che i concessio- 
nari delle pensioni di grazia non possono mai adire l'autorità giu- 
diziaria contro il diniego dell'exequatur o placet; poiché la conces- 
sione o il diniego del medesimo in questo caso ha carattere politico 
come le provviste beneficiarie. Ma diverso è il caso per i gravati 
delle pensioni i quali oppugnino la concessione dell' exequatur o 
placet, e tale in parte dovrebbe essere pure il diritto razionale ri- 
guardo alle pensioni convenzionali. 

Cominciamo dall' esaminare quest' ultima ipotesi. La pensione 
convenzionale si ha per la resignatio cum reservatione pensionis cioè 
il beneficiario rinunzia al benefizio riservandosi di accordo con la 
superiore autorità ecclesiastica una pensione sul medesimo, principio 
sbandito dal diritto amministrativo laico. Ora, in questa specie di 
collocazione a riposo lo Stato di solito non ha alcun interesse po- 
litico, perchè non si tratta della nomina di un ufficiale pubblico che 
eserciti una certa influenza (un beneficiario), ma del ritiro del me- 
desimo : ci potrebbero essere interessi puramente economici ed am- 
ministrativi, dei quali perciò si dovrebbe giudicare secondo i criteri 
della società ecclesiastica : quella civile, nel concedere o negare l'exe- 
quatur o placet, dovrebbe vedere semplicemente se i suddetti criteri 
siano stati rispettati o trasgrediti: perciò, avendo l' exequatur o 
placet in questo caso un carattere puramente amministrativo e non 
politico, dovrebbe esser lecito di adire V autorità giudiziaria per la 
concessione o contro il diniego del medesimo, dimostrando che sus- 
sistano motivi canonici per ottenerlo. 

Ciò in diritto razionale. Senonchè nella nostra legislazione 1' au- 
torità civile non è tenuta a rispondere dei motivi per cui nega 1' e- 
xequatur o placet, non solo quando essi possono essere politici, ma 
neppure quando siano puramente amministrativi. 



4 Aquila, 28 maggio 1885, Elmetti-Ciolli (Foro Abruzs. 1885, 170). 
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Consideriamo ora la quistione da un altro punto di vista, da 
quello dei gravati. L' investito del beneficio possiede già un diritto 
perfetto sopra le rendite del medesimo, diritto che non può esporsi 
agli arbitri del potere esecutivo concedendo a questo di diminuirlo 
od annullarlo senza poter esser chiamato innanzi ad alcun tribunale 
a renderne ragione : mentre il nominato dall' autorità ecclesiastica, 
sinché non ottenga 1' exequatur o placet, non possiede alcun diritto 
sul beneficio, neppure un ius ad rem; quindi egli non ha diritto a 
quelle garanzie che il primo. 

Dunque V investito di un beneficio, il quale venga colpito di una 
pensione, essendo così leso nei suoi interessi civili, ha diritto di ri- 
correre all' autorità giudiziaria contro la concessione dell' exequatur 
o placet, e di mostrare che, a tenore dei canoni stessi, la pensione 
non si sarebbe dovuta concedere o non si sarebbe dovuta conce- 
dere nelle proporzioni in cui lo sia stata. 

Diverso è il caso quando la pensione venga imposta non succes- 
sivamente alla concessione dell' exequatur o placet per la nonnina 
del beneficiario, ma contemporaneamente alla medesima o prima: 
allora egli jion può protestare innanzi all' autorità giudiziaria contro 
l'imposizione della pensione; giacché egli non ha acquistato alcun 
diritto civile prima dell' exequatur o placet, e, se poscia ne ha con- 
seguito, in tanto ne ha ottenuto in quanto gliene viene riconosciuto 
per mezzo del suddetto assenso regio, e quindi non può querelarsi 
contro le condizioni del medesimo \ 

Passiamo a considerare il caso della revoca della pensione. Già 
ne parlammo per quelle di grazia delle Due Sicilie e dell' isola di 
Sardegna assegnate dal Sovrano: ora diremo di quelle di grazia 
concesse dall' autorità ecclesiastica e di quelle convenzionali. 

Se il concessionario di una pensione non può adire V autorità 
giudiziaria per il diniego dell' exequatur o placet, giacché egli civil- 
mente non possiede ancora alcun diritto a quella; viceversa per 
l' analoga ragione contraria il pensionario, contro il quale 1' autorità 
ecclesiastica abbia pronunziata sentenza di sospensione o di revoca, 
può opporsi alla medesima innanzi all' autorità amministrativa, e in 



* Aquila, 28 magg. 18S5, Elmetti-Ciolli (Foro Abruss. 1885,170): La pensione 
ecclesiastica vitalizia concessa dal Sommo Pontefice ad un sacerdote sopra i frutti 
di un beneficio costituisce un onere del benefizio stesso, al cui adempimento sono 
strettamente tenuti i rettori « prò tempore » di quello, non ostante nella rispettiva 
bolla d'investitura non aia stato quest'onere specificatamente indicato. 
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ultima analisi ricorrere all'autorità giudiziaria; poiché egli possiede 
già un diritto, contro la lesione del quale ha potestà di garentirsi. 

Noi abbiamo fatta V ipotesi, che la pensione sia stata revocata 
o soppressa dall' autorità ecclesiastica, e che la sentenza di questa 
sia stata confermata dall' autorità 'amministrativa per mezzo di un 
nuovo etcequatur o placet, il quale sospenda o annulli gli effetti di 
quello primitivo. Ma può il Governo revocare o sospendere una 
pensione senza una sentenza dell' autorità ecclesiastica ? Se il potere 
esecutivo possa o non possa revocare 1' exequatur o placet, anche 
per la provvista dei benefici, o solo, per motivi politici, sequestrarne 
le temporalità, lo vedremo appresso (n.° 494) :' ma i motivi politici 
ad ogni modo devono essere inerenti air esercizio dell' ufficio ; quindi, 
siccome il pensionano non lo esercita più, non gli si può nemmeno 
sequestrare la pensione: (difficilmente potrebbe applicarsi da parte 
dello Stato il principio della revoca per ingratitudine, cfr. sopra, 
n.° 16): dunque se si vuole colpirlo, bisogna andare innanzi all'au- 
torità giudiziaria; ciò non solo quando l'iniziativa parta dal Go- 
verno, ma anche quando provenga dall' autorità ecclesiastica. 

Pertanto : quando V autorità ecclesiastica assegni una pensione, il 
concessionario non può adire l' autorità giudiziaria senza essersi ri- 
volto prima a quella amministrativa, anzi non può adirla né prima 
né dopo : viceversa il gravato della pensione può ricorrere tanto al- 
l' autorità amministrativa quanto alla giudiziaria; è del suo interesse 
di rivolgersi anzitutto alla prima, quando creda di potere ottenere 
ragione direttamente dalla medesima: ma allorché si tratta della 
revoca di una pensione, gì' interessati non possono invocare una 
decisione dell' autorità amministrativa, ma devono adire addirittura 
quella giudiziaria : dietro una sentenza della quale, la prima revocherà 
l' exequatur o placet esercitando cosi un* attribuzione non potestativa 
ma esecutiva, presso a poco come l' usciere che mette il visto. 

Posto che si ricorra all' autorità giudiziaria contro la concessione 
dell' exequatur o placet all' imposizione di una pensione o alla revoca 
o sospensione della medesima, secondo quali criteri giudicherà essa ? 
Naturalmente, avendo la Chiesa Cattolica in Italia la figura giuri- 
dica di semplice associazione, secondo i criteri canonici in quanto 
non contraddicano alle leggi civili o al diritto pubblico \ 



' Brescia, 31 lug. 1876 Castoza-Rota vescovo di Mantova e Dolzini (Monti. M* 
ivti, 1217). Vedi sopra, a proposito dei diritti e doveri degli ecclesiastici, n.° 16. 
Casale, 3 marso 1882, Ferlosio-Congregaz. tridentina|di Tortona (GHurisp. C*t* 
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Ma può il tribunale entrare nel merito dei motivi dell'autorità 
ecclesiastica, o deve giudicare semplicemente se esista una regolare 
sentenza ecclesiastica, ed ordinarne puramente e semplicemente l'ese- 
cuzione quando non trovi nulla a ridire sulle formalità esteriori 
della medesima? Alcune corti hanno ammesso là loro competenza 
4i entrare nel merito soltanto quando manchi un regolare decreto 
di revaca o sospensione \ Ma la chiesa non è uno Stato dentro lo 
Stato, quindi il tribunale non ha verso le sentenze della medesima 
un semplice diritto di delibazione; esse costituiscono per lui un 
semplice elemento di fatto ; esso può giudicare non solo se la sen- 
tenza sia stata emanata in regola secondo i canoni, e se questi non 
urtino colle leggi civili e col diritto pubblico, ma, quando si tratti 
d'interessi civili, può, anzi deve, apprezzare anche i fatti. 

289. * Qualche corte * ha sostenuto la seguente teoria : La 
tassa straordinaria del 30 °/ imposta dalla legge 15 agosto 1867 
sul patrimonio ecclesiastico, non colpisce le pensioni assegnate sui 
benefizi soppressi. Giacché le pensioni ecclesiastiche si assomi- 
gliano ai benefizi seàza essere però tali, non costituiscono un ente 
di per se o un patrimonio distinto dal benefìzio, ma si considerano 
come un onere reale, gravante sui frutti del benefizio medesimo a 
carico del titolare, e sono un titolo di credito a favore del pen- 
sionano. Il pensionano . concorre al pagamento delle tasse che si 
impongono in ragione delle rendite patrimoniali del benefizio, non 
di quelle che colpiscono la sostanza di quel patrimonio. La tassa 
del 50 / 30 in favore del Demanio non è una tassa annua sulle ren- 
dite, ma sibbene una tassa unica sulla sostanza del patrimonio ec- 
clesiastico, che ne rimane sostanzialmente smembrato. Il Fondo 
per il culto non ha diritto di rivalersi del 30 /oo prelevato dal De- 



li* 164): I rapporti nascenti fra il sacerdote, che, dopo aver rinunciato ad una 
arci pretura, riceve una pensione dal vescovo, e il vescovo che dà la pensione, sono 
attinenti a materie ecclesiastiche, e perciò sono regolati dalle leggi canoniche e 
non dal Codice Civile. 

1 Parma, 28 nov. 1867, Voi pini-Si morini (Ann. 11, 2, 309). 

Cassar. Torino, 14 sett. 1872, Ginnuzzi-Savio (Legge, xn, 1, 958; Qiurispr. T. 
z, 181): Non può dubitarsi della competenza dei tribù ali comuni ad entrare nel 
inerito del provvedimento, quando esistendovi regolare decreto d* assegno manca 
regolare decreto di revoca, ed esista il puro fatto della sospensione della pensione. 

* Boccaocino F. e Caucino A., Le pensioni ecclesiastiche imposte sui benefizi 
soppressi ed affrancati, a sensi della legge 15 ag. Ì867. Torino, tip. Subalpina, 
Stefano Marino, 1886. 

4 Lucca, 29 luglio 1876, Fondo pel culto-Gallo (Ann, x, ni, 437 ; (Foro Ital„ 
t. 1, 1139). 



Digitized by 



Google 



144 CB8PITI B ONERI : PENSIONI DI GEAZIÀ BC. [O. 5. § 7. N. 28fr 

. - . - — — - - - . _— ___ __ , — ___ . __ _ _ , __ 

ì manio sul patrimonio del benefizio verso il pensionarlo, il quale non 

è un vero e proprio usufruttuario, come si considerano gli odierni 
investiti dei benefizi soppressi. Il pensionario non perde il diritto 
di esigere la pensione intiera, se non quando il patrimonio risulti 
onerato ed insufficiente a prestarla. 

Questo ragionamento pecca nella base, cioè nel supposto che la 
pensione imposta sopra un beneficio sia puramente e semplicemente 
un onere reale, e non abbia alcun carattere di usufrutto, mentre la 
cosa non istà precisamente così. Si ricordi che secondo i canoni vi 
sono dei limiti all' imposizione delle pensioni, e che nelle Due Sicilie 
per consuetudine il Sovrano nel concederne non poteva eccedere il 
terzo della rendita di ciascun ente gravato. Perciò qualunque sia la 
forma esterna che assuma la pensione, certo si è che essa intrin- 
secamente corrisponde ad una quota del beneficio, e che il con- 
cedente ha inteso appunto proporzionarla alla rendita del mede- 
simo: quindi sostanzialmente il pensionario è un co-usufruttuario; 
e sarebbe un* ingiustizia a danno del co- usufruttuario di diritto e di 
fatto (il beneficiario) o di altri (il Fondo per il culto o il Regia 
Economato) il trattare diversamente il pensionario. A lui pure è dun- 
h que applicabile 1' art. 507 del codice civile: « al pagamento dei ca- 

ff richi imposti sulla proprietà durante V usufrutto è tenuto il proprie- 

; tario, ma 1' usufruttuario gli deve corrispondere V interesse della 

somma pagata. » Quindi se mentre il beneficio era gravato della 
pensione è sopravvenuta la tassa straordinaria del 5 °/ 00 (legge 15 
agosto 1867 art. 18), la quale non è tassa vera e propria ma un 
parziale incameramento, ossia uno dei carichi contemplati dall'arti- 
colo 507, questo aggravio deve sopportarlo non solo il beneficiario, 
ma prò rata anche il pensionario: e se il beneficio si trovava vacante 
nel 15 agosto 1867; allora, se esso è conservato, la suddetta tassa 
deve essere sopportata in proporzione dal pensionario e dal Regio 
Economato, e, s'è soppresso, dal pensionario e dai Fondo per il 
v culto. Sia per esempio di 1000 lire la rendita netta di un benefi- 

cio: prelevando il 8 °/„o della tassa straordinaria, restano L. 666.66; 
^ il beneficio si trovi gravato di una pensione di L. 100 : il pensionario 

* deve concorrere alla tassa straordinaria in proporzione di */ioJ ossìa. 

f egli non ha più diritto a L. 100, ma solo a lire 100 — lire M3,5S /io« 

'k *• La sentenza sopra riferita cade in un altro errore ; cioè mentre 

^ nega al pensionario il carattere di usufruttuario e quindi lo esenta 

^ dalla tassa straordinaria del 30 per % (art 507), d'altra parte poi 

|£> lo sottopone ai carichi annuali senza accorgersi che a questi è tenuto 
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solo l'usufruttuario (art. 506), e non anche colui che gode un semplice 
diritto reale di credito a carico dell' usufruttuario. Se il pensionario 
non paga i carichi imposti sulla proprietà (art. 507), non deve pagare 
neppure quelli annuali, e come sono i tributi, i canoni ed altri pesi 
che secondo la consuetudine gravano i frutti i (art. 506). 

La nostra tesi che egli debba pagare i carichi straordinari ossia 
quelli imposti sulla proprietà, è poi suffragata anche dai precedenti 
storici: ed infatti nelle Due Sicilie i pensionar} pagavano la rata, 
parte delle imposte *: il modo del pagamento non e' interessa, l'im- 
portante è che pagavano : il beneficiario sborsava l' intero all' era- 
rio, ma egli si rivaleva della rata parte contro il pensionario dimi- 
nuendogli in proporzione la pensione. 

Posto che l' intenzione del concedente è di accordare in pensione 
una parte proporzionale delle rendite del beneficio, il fatto se il 
pensionario debba sottostare ai tributi e agli altri carichi annuali 
di cui neir art. 506, dipende dalla consuetudine : per esempio, se 
secondo la medesima vi sottostasse, posto che la rendita del beneficio 
sia di lire 1000 di lordo, il sovrano delle Due Sicilie poteva imporre 
pensioni sul medesimo sino ali' ammontare di L. 333. 33 (terzo pen- 
sionabile) : se invece il pensionario non fosse stato soggetto ai detti 
carichi, il Sovrano non avrebbe potuto concedere una pensione cosi 
alta, perchè avrebbe ecceduto i limiti del terzo. Bisogna dunque 
guardare la sostanza delle cose e non all' esteriorità ; i sistemi di 
contabilità a questo riguardo costituiscono appunto l' esteriorità, la 
quale è mutevole; i contributi un tempo non avevano un carattere 
cosi stabile come oggi, anzi non sempre erano annui, e in parecchi 
luoghi e tempi il contributo in se stesso figurava come un carica 
straordinario: quindi la consuetudine che il terzo pensionabile sì 
computasse di lordo dai carichi di cui all' art. 506 dell' attuale co- 
dice civile, giacché era difficile presumerli tutti con una certa sicu- 
rezza e specialmente presumerne l' ammontare totale. Oggi invece 
ciò riesce facile, quindi la pensione s' intende concedere senza il 
peso della rata parte dei tributi ecc. di cui all' art. 506, e quindi 
rispetto ad essi costituisce un vero e proprio titolo di credito contro 
il beneficiario : ma resta sempre che sostanzialmente dev' essere 
proporzionata alle rendite del beneficio, e quindi soggetta al pari 



* Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, § 50, d. 5. 

Scaduto. II. 10 
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dell'usufrutto ai carichi imprevidibili gravanti la proprietà durante 
il tempo della pensione, carichi di cui all'art. 507. 

290. Riguardo alla deducibilità delle pensioni agli effetti della 
quota di concorso, dimostreremo a proposito del terzo pensionabile 
come esso sia estraneo ai fini dell' ente gravato, che la temporaneità 
non cambi la natura del detto onere e che quindi esso sia deducibile 
agli effetti della quota di concorso. Le medesime considerazioni val- 
gono per qualsiasi altra pensione. 

Ma se le pensioni sono deducibili dalla rendita dell' ente gra- 
vato agli effetti della quota di concorso, sono esse stesse esenti 
dalla medesima? Lo scopo di questa è di colpire tutte le rendite 
esuberanti: ma la legge 7 luglio 1866, art. 31, e così pure analo- 
gamente quelle anteriori, si esprimono in modo che sembra esclu- 
dere le pensioni dalla quota di concorso : e Sarà imposta sugli enti 
4 corpi morali ecclesiastici consentati e sopra i beni od assegnamenti 
degli odierni investiti di enti soppressi una quota di concorso ...» 
Le pensioni non sono enti e corpi morali, né i pensionari sono in- 
vestiti di benefici. Ma si ricordi che i pensionari sotto parecchi aspetti 
sono assimilati ai beneficiari, e che l' intènto del legislatore è di 
colpire qualsiasi rendita esuberante ecclesiastica, come si desume 
dal n.° 4 del medesimo articolo, ove, dopo avere enumerati i vari 
«nti in diversa proporzione soggetti alla quota di concorso, si sog- 
giunge: « e qualunque altro benefizio o stabilimento di natura ec- 
clesiastica od inserviente al culto non compreso nei paragrafi prece- 
denti ». 

Quale dovrebbe essere la base della quota di concorso dei peu- 
sionari ? Si rifletta sempre che lo scopo di essa è di colpire le rendite 
esuberanti, esuberanza presunta al di là di una certa rendita diversa 
secondo le diverse categorie di enti, quindi la base della quota di 
concorso a carico dei pensionati deve essere quella della respettiva 
categoria di beneficiari od enti, e la quota si ha da imporre non 
sulla pensione e sulle altre rendite del pensionano separatamente, ma 
in base alla somma di tutte le sue entrate di natura ecclesiastica, 
appunto perchè il legislatore vuole colpire il superfluo. Esempio : il 
beneficio parrocchiale renda L. 1500 annue; a vantaggio di esso esi- 
sta una pensione di L. 1000: se le pensioni non dovessero computarsi 
agli effetti della quota di concorso da pagarsi dall'ente a cui van- 
taggio sono stabilite, il benefìcio parrocchiale suddetto, possedendo 
una rendita propria non eccedente le L. 2000, non pagherebbe quota 
di concorso: computando invece fra le sue rendite anche la pen- 
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sione, esso deve pagare la quota di concorso per le L. 500 che ven- 
gono ad eccedere il minimo di L. 2000 : inoltre se la pensione, pur 
| non cumulando con le altre rendite dell'ente agli effetti della quota 

| di concorso, vi fosse soggetta separatamente, essa sarebbe così te- 

j mie che, non eccedendo le lire 1000, di cui nel n.° 4 dell' arti- 

i colo 31, non andrebbe soggetta alla quota di concorso. Quando il 

! pensionano non possiede altre rendite ecclesiastiche, la pensione 

1 dovrebbe andare soggetta da per se sola alla quota di concorso, 

e la base di questa dovrebbe essere 1' istessa della persona fisica 
o morale che la gode: quindi se non esiste un beneficio parroc- 
roccbiale vero e proprio, ma semplicemente 1' ufficio retribuito con 
una pensione assicurata sopra un altro ente, la quota di concorso 
la colpirà al di là delle L. 2000 nelle proporzioni stabilite per le 
parrocchie: se invece si tratta di un seminario o fabbriceria, la 
quota colpirà la pensione nella somma eccedente lire 10,000 e nelle 
proporzioni stabilite per questi enti. 

Supponiamo che la pensione imposta a vantaggio della parrocchia 
priva di qualsiasi rendita propria sia non perpetua, ma perpetuamente 
vitalizia : per esempio siasi stabilito, che tutti i parrochi prò tempore 
della detta parrocchia godano la pensione di lire 2500 annue, ma che 
durante la vacanza di essa V ente gravato pagherà ali 1 interino li- 
re 500 soltanto: in questo caso durante la vacanza bisogna scom- 
putare lire 2000 dalla rendita della parrocchia, la quale perciò non è 
più soggetta alla quota di concorso, ed imputare queste lire 2000 fra 
le rendite dell'ente gravato agli effetti della quota di concorso. 

A questa costruzione, secondo la quale la pensione dovrebbe an- 
dare soggetta alla quota di concorso, cumulata alle altre rendite del 
pensionano quando ne esistono, non si opponga neppure che la pen- 
sione sia un fatto transitorio ; giacché, prescindendo da ciò che può 
essere anche perpetuo e non di raro lo è, la quota di concorso non 
è fissa una volta per sempre, ma varia col variare delle rendite 
dell' ente rispettivo (appresso, n.° 456). 

291. Secondo lo Statuto del Regno, 4 marzo 1848, art. 80, 
e niuno'può ricevere decorazioni, titoli o pensioni da una potenza 
estera senza l'autorizzazione del Re, i Nel codice penale del 1859, 
all'art. 178, si ripete la stessa disposizione aggiungendo le pena- 
lità dei contravventori : « Qualunque regnicolo abitante nello Stato, 
<il quale senza autorizzazione del Governo del Re accetterà la con- 
rcessione di pensione o stipendi da potenza straniera in tempo di 
guerra con essa, incorrerà perciò solo nella pena della relegazione 
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estensibile ad anni io, e se li accetterò in tempo di pace, sarà pu- 
nito colla stessa pena non maggiore di anni 5. » Il nuovo Codice 
penale, 30 giugno 1890, punisce l'accettazione non autorizzata sola 
quando il rispettivo Stato straniero sia in guerra con il nostro ; ma 
anche quando il regnicolo non abiti nel Regno, e contempla, oltre 
le pensioni e gli stipendi, pure le onorificenze e qualsiasi altra uti- 
lità; art. 116: e II cittadino che accetta onorificenze, pensioni o 
altre utilità da uno Stato in guerra con lo Stato italiano, è punito 
con la multa da lire cento a tremila. » 

Fra le pensioni di cui si parla in questi articoli vanno natural- 
mente comprese anche quelle ecclesiastiche ; ma non semplicemente 
in quanto gravino sopra benefici situati all' estero, sibbene deve con- 
correre la circostanza che siffatte pensioni siano concesse da potenza 
estera: anzi che i benefici gravati si trovino all'estero, none indi- 
spensabile; poiché un sovrano straniero può possedere dei benefici 
nel Regno, sui quali per patronato od altro titolo god% il diritto 
d' imporre pensioni. 

Ma in quanto una pensione ecclesiastica può dirsi che sia una 
Potenza che la concede ? Vedremo a proposito del terzo pensionabile 
(n. # 292) come il diritto del Sovrano delle Due Sicilie di concedere 
pensioni ecclesiastiche sopra i benefici di regio patronato, fosse subor- 
dinato alla approvazione pontificia : in genere un laico non può avere 
potestà assoluta d' imporre pensione sopra i benefici a meno che 
questi non siano impropri (esempio le cappellanie), i quali ultimi 
sono stati aboliti in Italia, tranne che in Roma e nelle sei sedi 
suburbicarie. Dunque se un Sovrano estero concede una pensione sopra 
un beneficio improprio di suo patronato in Italia o all' estero senza 
bisogno di approvazione dall'autorità ecclesiastica, allora è fuori 
dubbio l'estremo della concessione da parte di Potenza estera. 

Ma se la pensione sia accordata da un Governo estero sopra 
un beneficio vero e proprio, e quindi occorra per la sua efficacia 
il consenso dell'autorità ecclesiastica, l'estremo della concessione 
da parte di Potenza estera non può dirsi verificato sino a quando 
non sia intervenuto tale consenso : se 1' ecclesiastico, avuta la conces- 
sione dalla potenza estera, abbia fatto delle pratiche presso V autorità 
ecclesiastica per il detto consenso, ma non lo abbia ancora ottenuto, 
è punibile solo di un reato tentato e non di .un reato consumato. 

Supponiamo ch'egli abbia avuto la concessione dal Sovrano 
straniero e il consenso dell' autorità ecclesiastica ed abbia mostrato 
di accettare tutto ciò: allora è punibile di un reato consumato. 
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Come altro estremo, oltre alla concessione da parte di Potenza 
straniera, il legislatore considera l'accettazione da parte del bene- 
ficato, e prescinde dal fatto se questa insieme a quella basti pel 
conseguimento o no. Supponiamo che lo Stato concedente abbia 
l'istituto dell' exequatur o placet per le provviste beneficiarie, il 
quale generalmente sussiste nei paesi inciviliti, e che la concessione 
sovrana dopo V approvazione ecclesiastica debba essere pure sotto- 
posta all' exequatur o placet ; sicché, se neli' intervallo tra la con- 
cessione sovrana e la domanda dell' exequatur o placet 1' ecclesia- 
stico abbia perduto la simpatia del Governo, estero, questo renderà 
nulla la sua primitiva concessione negando l' exequatur o placet: 
ma, non ostante che così 1' ecclesiastico non abbia realmente ricevuta 
la pensione, tuttavia 1' accettazione, eh' egli aveva mostrato di fare 
della medesima sporgendo domanda di exequatur o placet, basta a 
far considerare il suo come un reato consumato. È da dirsi forse 
Tistesso per il caso che il beneficio, su cui si sia imposta la pen- 
sione dal Sovrano estero sia nel territorio del nostro Regno e fuori 
di Roma e delle sei sedi suburbicarie ove le provviste beneficiarie 
simili sono esenti dall' exequatur o placet ? in questo caso l' exequa- 
tur o placet dovrebbe naturalmente domandarsi all' autorità civile 
italiana: ma si osservi che la domanda dell' exequatur o placet im- 
plica appunto l' e autorizzazione del governo del Re i richiesta 
dallo Statuto e dal Codice penale; e perciò chi presenta tale do- 
manda, non è soggetto a penalità alcuna. Dunque il regnicolo che 
riceva pensioni da Sovrano estero sopra ente ecclesiastico situato 
nel Regno, non può efficacemente ed illecitamente manifestare la sua 
volontà di accettare, se non quando si tratti di benefici propri o 
impropri di Roma o sei sedi suburbicarie, ove non occorre l' exe- 
quatur o placet per la immissione in possesso. 

Se poi il beneficato della pensione sopra un benefizio di Roma 
e sei sedi suburbicarie sia uno straniero (e a tenore dell' art. 1 3 
della legge 13 maggio 1871 può esserlo), non va soggetto ad alcuna 
penalità, giacché l'art. 178 del Codice vecchio e il 116 del nuovo 
contemplano soltanto i regnicoli. 

Oltre alla concessione da parte di potenza straniera e all'accet- 
tazione da parte del regnicolo senza autorizzazione del governo pro- 
prio, occorreva, secondo il vecchio Codice, non più secondo il nuovo, 
perchè la penalità avesse luogo, che il regnicolo fosse abitante dello 
Stato al momento della efficace accettazione ; se egli invece avesse 
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trasferito la sua residenza all' estero, allora si presumeva che la sua 
accettazione non nuocesse al nostro Governo. 

Tutti questi riflessi intorno alle pensioni concesse da Potenze 
straniere valgono anche per i benefici. ^11 Codice vecchio parlava 
veramente di « pensioni o stipendi » ; ma si consideri che il bene- 
ficio non è altro che uno stipendio consistente in una massa di beni 
invece che in denaro contante, e del resto il nuovo Codice adopera 
un* espressione più generica e più comprensiva (« utilità i). L* e- 
stremo della concessione del beneficio da parte di Potenza estera 
si ha nella regia nomina quando esso sia soggetto alla medesima,, 
o nella presentazione fatta dal Sovrano prò ut sic quando il beneficio 
sia di patronato della corona: se sia semplicemente di patronato 
privato, del Re, a rigore la presentazione non potrebbe considerarsi 
come fatta da una potenza straniera, sebbene di fatto sarebbe tale : 
il diritto di collazione straordinaria è equipollente da questo punto 
di vista a quello di regia nomina, anzi superiore in quanto che, al 
pari che pei benefici impropri, non occorre approvazione dell' auto- 
rità ecclesiastica. 

Intorno all' incompatibilità elettorale politica che possa essere 
prodotta da un benefìcio o pensione concessi da potenza straniera,, 
vedi sopra, n. 24octies. 

e. Terzo pensionabile. * 

292. Sussiste ancora; è diverso dalla quota di concorso. 

293. È deducibile agli effetti della quota di concorso. Ritenuta. 

292. Il terzo pensionabile rientra nella categoria delle pensioni 
di grazia. 

Nelle Due Sicilie esisteva il diritto così detto del terzo pensio- 
nabile o della terza pensionabile, cioè la potestà del Sovrano di 
assegnare pensioni sopra benefìci di regia nomina o regio patronato 
sino all'ammontare di una terza parte delle rendite dei medesimi. 
Questo limite non era sancito legislativamente, ma per consuetudine. 



• Zbuli Domenico, Una mensa vescovile più non è in obbligo di pagare la- 
pensione posta a carico di essa in prò di un ex frate, con decreto luogotenen- 
ziale del 31 agosto 1861? — Nella Gazzetta del Procuratore, a. xxi (1886-87), pagg. 
289-92, 301-303. — Il detto decreto aveva assegnato ad un ex-frate una pensione 
sul terzo pensionabile della mensa vescovile di Caserta allora sotto sequestro. Ces- 
sato il sequestro, la pensione non fu più pagata. L'ex-frate adi il tribunale, il 
quale rigettò la sua domanda. Lo Zeuli invece sostiene le ragioni dell' ex-frate,- 
con questa memoria scritta per l' appello. 

Pescatore M., Della regalia e del terso pensionabile, — Nella Legge, 1878„ 
ni, pag. 219 e seg. 
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Le pensioni di solito erano assegnate ad ecclesiastici, ma talvolta 
venivano devolute anche ad usi laici. Perchè la concessione sovrana 
potesse avere effetto, occorreva una bolla della Santa Sede \ 

Questi cenni storici erano indispensabili per risolvere le quistioni 
che si sono agitate nella giurisprudenza del Regno d' Italia riguarda 
al terzo pensionabile. Ma cominciamo dall' esporre le disposizioni 
del Regno d' Italia intorno alla materia. 

Nel decreto-legge 17 febbraio 1861, n.° 251, per le provincie 
napoletane, all' art. 26 n.° 4, dopo essersi parlato della quota di 
concorso sui vescovati ed arcivescovati, si soggiunge : « nulla è in- 
novato alla forma in cui finora in queste provincie si assegnarono 
sussidii e pensioni fino alla concorrenza del terzo del reddito delle 
mense vescovili, sia a carico dell' Amministrazione della Cassa ec- 
clesiastica, sia degli economi diocesani, i 

Riguardo alla Sicilia il regio decreto 8 giugno 1862, n.° 652,, 
all'art. 2, stabilisce, che l'Economato Generale dei benefici vacanti 
eserciterà il regio diritto di possesso e di amministrazione e 3 dei 
terzi pensionabili delle prelature e benefizi di regio patronato che 
ne sono suscettivi, per quelle somme, che, non esserfdo state da noi 
disposte, e rimanendo riserbate alla nostra disposizione, dovranno dal 
titolare versarsi nella cassa dell'Economato. 3 

Nel decreto ministeriale 23 settembre 1880 che riorganizza le 
attribuzioni interne del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, fra le 
attribuzioni della divisione III al n.° 15 si segnano le e pensioni 
ed assegni sul terzo pensionabile. » 

Ora si domanda se il terzo pensionabile sia stato implicitamente 
abrogato dalla quota di concorso almeno nelle provincie napoletane, 
e se debba computarsi fra le rendite del beneficio agli effetti della 
quota di concorso. 

Lo scopo del terzo pensionabile era quello di devolvere ad altri 
usi, generalmente di culto, le presunte esuberanze delle rendite bene- 
ficiarie: quindi era l'istesso della odierna quota di concorso a favore 
del Fondo per il culto, il quale un tempo (Cassa ecclesiastica, 
appresso, n.° 371) assegnava pure una parte dei suoi redditi a fini 
laici, quali l' istruzione e la beneficenza. Perciò il dubbio che il 
terzo pensionabile, là dove esisteva, colle nuove leggi (17 febbraio 
1861, art. 26, per le provincie napoletane; 7 luglio 1866, art. 31, 
per le provincie siciliane) non abbia fatto altro che cambiar di nome, 



Scaduto P., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, pag. 563; pag. 564, n. 16, 
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assumendo quello di quota di concorso; che pertanto i benefizi 
rispettivi non siano soggetti al terzo pensionabile e alla quota 
di concorso contemporaneamente, cioè non siano soggetti due volte 
al medesimo peso. Ma se lo scopo del terzo pensionabile e della 
quota di concorso è il medesimo, non perciò il primo è da dirsi 
trasfuso nella seconda. Ed invero, prescindendo dal fatto che quel- 
lo non è abrogato esplicitamente nelle leggi relative a questa, il 
testo delle disposizioni legislative è tale da escludere V interpre- 
tazione dell' assorbimento del terzo pensionabile nella quota di con- 
corso. Il terzo pensionabile gravava specialmente sopra i benefici 
maggiori: nel decreto napoletano la quota di concorso sui medesimi 
è « in ragione del terzo del reddito netto di ciascuna mensa: ed 
in ragione della metà sopra ogni somma eccedente la rendita netta 
.di lire 30,000 (ducati 12,750) quanto agli arcivescovati; e quella di 
lire 20,000 (ducati 8500) rispetto ai vescovati » ; secondo la legge 
7 luglio 1866 la quota di concorso grava sopra gli e arcivescovadi 
e vescovadi, in ragione del terzo del reddito netto sopra la somma 
eccedente le lire 10,000: in ragione della metà sopra la somma 
eccedente le lire 20,000; in ragione dei due terzi sopra la somma 
eccedente le lire 30,000; e del totale eccedente le lire 60,000 »: 
dunque, tranne il caso che la rendita della mensa nelle provincie 
siciliane non ecceda le lire io, 000, e riguardo ai benefici minori la 
loro rendita non ecceda il minimo non soggetto alla quota di con- 
corso e non soggetto almeno di un terzo, del resto la quota di con- 
corso generalmente è maggiore di un terzo della rendita, e quindi, 
se il terzo pensionabile fosse stato assorbito nella quota di con- 
corso, il Governo economicamente non ci avrebbe perduto. 

Però T assorbimento, posto e non concesso che esista, non sa- 
rebbe puro e semplice ma condizionato, e talmente condizionato da 
nuocere gravemente al Governo, anzi da rendere addirittura illusoria 
la sua potestà in proposito. Ed invero nel decreto napoletano si 
dice che e nulla è innovato alla forma in cui finora in queste pro- 
vincie si assegnarono sussidi e pensioni sino alla concorrenza del 
terzo del reddito delle mense vescovili : » e questa forma già l'ac- 
cennammo sopra ; il re concedeva, ma la sua concessione non aveva 
efficacia se non quando fosse stata confermata dal Papa con una 
bolla : talvolta il re si riservava il terzo pensionabile di un beneficio 
senza disporne lì per lì ; allora il beneficiario non poteva riscuoterlo, 
ma d'altra parte questa somma maturata non poteva essere mai 
impiegata se non sempre nella solita forma. 
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Ora» se il re d'Italia assegna delle pensioni di grazia, natural- 
mente le attribuisce ad ecclesiastici liberali, cioè a quelli pei quali , 
la Santa Sede negherebbe la bolla di conferma : quindi la quota di 't 
concorso dei benefici delle Due Sicilie, che sotto il passato Governo •-. 
-erano stati soggetti al terzo pensionabile, giacerebbe nella cassa ' ; 
dell'Amministrazione del Fondo pel culto, senza che il Sovrano ef- J 
fettivamente ne potesse disporre : e nemmanco potrebbe egli desti- 
narla ad uno qualsiasi degli altri scopi del Fondo pel culto senza I 
la bolla pontifìcia: sicché il Governo (ossia più propriamente TAm- *.; 
ministrazione del Fondo per il culto), mentre dispone liberamente ^ 
della quota di concorso delle altre provincie, sarebbe legato al h 
libito dei Papa per quella del. Napoletano e della Sicilia; il che è j 
assurdo. ?; 

All'epoca degli ex-Stati italiani a questi estremi non ci si ve* '$ 

niva, non solo perchè generalmente erano confessionisti, ma, più ^ 
specialmente, perchè il Governo aveva anch' egli un* arma in mano 

contro la Santa Sede : se le pensioni concesse dal Sovrano dovevano * 

essere approvate dal Papa ; quelle concesse da questo sopra benefici 5 

del territorio dello Stato, dovevano essere approvate dal Sovrano, ^ 

perchè potessero effettivamente riscuotersi: quindi era interesse di -1 

entrambi di tenersi, almeno su questo riguardo, di accordo. Ma oggi, v 

rotti quasi tutti i Concordati, non esistendo neppure rapporti diplo- ^ 

matici tra la Santa Sede e il Regno d'Italia, non c'è modo d'inten- ^ 

dersi tra l'uno e l'altra, a prescindere dal fatto che il nostro Governo 'ìj 

non si tiene in obbligo, probabilmente neppure per la Sicilia, ove il v | 

Concordato non è stato abolito, di esecutoriare le pensioni concesse & 

dalla Santa Sede. | 

L'accenno che si fa al terzo pensionabile nella legge 17 febbraio | 

1861 pel Napoletano, è tale dunque da escludere che esso sia ces- I 

sato trasformandosi nella quota di concorso. Per le provincie sici- $ 

liane, soggette alla legge 7 luglio 1866, manca qualsiasi accenno; | 

quindi potrebbe addursi che in esse la quota di concorso abbia so- | 

stituito il terzo pensionabile senza la limitazione, a carico dello ,'J 

Stato, di disporre, che esisteva pel terzo pensionabile, e che perciò | 

la trasformazione non dia luogo agl'inconvenienti sopra notati. Però, J 

appunto perchè si tratterebbe di una trasformazione, appunto perchè | 

il terzo pensionabile, quantunque abbia il medesimo scopo della 8 

quota di concorso, era tuttavia regolato diversamente, non può in- & 

tendersi abrogato pel semplice fatto delT instituzione della quota | 
<ii concorso. 
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E le differenze non sono né puramente accessorie né poche. Oltre 
alla non libera disponibilità del terzo pensionabile, oltre alla diffe- 
renza neir ammontare del terzo pensionabile e della quota di con- 
corso, quella del terzo pensionabile sarebbe una prerogativa delia 
Corona e non un'attribuzione del Fondo pel culto: e la Corona, 
ledendo i confini ecclesiastici non sempre rispettati, poteva disporre 
a favore di chiunque volesse : mentre il Fondo per il culto è obbli- 
gato ad osservare *la scala dei suoi oneri nell'impiego delle rendite 
ad esso devolute. Si aggiunga che la quota di concorso grava per- 
petuamente e senza interruzione, mentre il terzo pensionabile razio- • 
nalmente non si dovrebbe pagare dal beneficiario nell'intervallo tra 
la morte di un pensionano e la nomina di un successore (ma vedi 
sopra il r. decreto 8 giugno 1862, art. 2, per la Sicilia). 

Sebbene, adunque, sarebbe stato equo di abolire il terzo pensio- 
nabile nello stabilire la quota di concorso, tuttavia il primo non è 
stato abrogato; i benefici che vi erano soggetti, vi sono rimasti, 
non ostante che si sia addossato ai medesimi un altro onere analogo, 
la quota di concorso *. La tesi contraria, sostenuta da alcune corti,, 
è inaccettabile 3 . 

La prerogativa del terzo pensionabile altronde, come dicemmo, 
è diventata illusoria, giacché la Santa Sede non confermerebbe le 
concessioni fatte dal Re d'Italia, e perciò questi si astiene dal farne, 
almeno per quanto io sappia: e, siccome il terzo concesso in pen- 
sione, di solito era accordato a favore di persone fisiche, e quindi 
al più al più, era vitalizio e non perpetuo, perciò i beneficiari sog- 
getti legalmente al terzo pensionabile ed alla quota di concorso, di 
fatto sono oggi aggravati semplicemente dell'ultima come nelle 
altre provincie del Regno, a meno che non sopravvivano ancora i 
pensionari anteriori al 1861. 



* Così : 

Napoli, 20 ag. 187f, Maj eli ano-Fondo culto (Legge, xv, n t 862). 

Cassai. Napoli, 10 die. 1874, Fondo culto-mensa vescovile di Aversa (Oats. 
Procur. ìx, 593; Gazi. N. xxvn. 65). 

Napoli, 5ott. 1874, Fondo culto-Di M&jo (Gazz. Procur. it, 536 ; Legge, tv, 11, 862). 

Napoli, 3 febb. 1873, La Cecilia-Demanio-Fondo oulto (Gazz. Procur, via, 150;. 
Legge, xm. 11, 432). 

Trib. Monteleone, 7 apr. 1873, vescovo di Mileto-Intendenza di Finanze (Gasz^ 
Procur. ìx, 131). 

Roma, 24 ott. 1884, Fondo pel culto-De Agostinis (Temi R. iv, 496). 

Cassaz. Roma, 23 genn. 1888, Giglio-De Rossi (Legge, xxvni, 2. 6). 

• Palermo, 17 lug. 1871, mensa vescovile di Mazzara-Finanxe (Monti. Af,». 
xvi, 200). 
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293. Posto, dunque, che la prerogativa del terzo pensionabile 
sussista ancora, e sia una cosa diversa dalla quota di concorso, va 
esclusa la teoria, che le pensioni concesse a titolo di terzo pensio- 
nabile non debbano computarsi fra le rendite di una mensa vescovile 
agli effetti della quota di concorso, perchè il terzo pensionabile 
stesso sia diventato addirittura la quota di concorso, la quale già 
si trovi nella cassa dell'Amministrazione dei Fondo pel culto; 
teoria la quale presuppone, che siffatti pensionar! non siano perciò 
più a carico del beneficiario, ma del Fondo per il culto \ 

La deducibilità o no delle pensioni di grazia agli effetti della 
quota di concorso, bisogna considerarla da un altro punto di vista, 
cioè se essi siano oneri estranei od inerenti ai fini dell'ente gra- 
vato: e lo sono fuori dubbio, onde la deducibilità: e ciò tanto per 
il terzo pensionabile, quanto per qualsiasi altra pensione imposta ed 
esecutoriata in qualsiasi altra provincia del Regno. Che poi l'onere 
sia temporaneo, e non perpetuo e non interrotto, è un fatto che 
non cambia la natura del medesimo, estranea ai fini dell'ente \ La 
tesi della non deducibilità, sostenuta da alcune corti 5 , ci sembra 
addirittura inammissibile. 

Notiamo infine che il Ministero delle Finanze, con suo decreto 18 
febbraio 1867, e determina che le pensioni, assegnazioni e stipendi 
accordate sui fondi ecclesiastici nelle provincie meridionali, vadano 
esenti dalla ritenuta dell' 1 e 2 per cento prescritto dall'art. 6 della 
legge 18 dicembre 1864, n.° 2034 [pensioni inscritte sul bilancio 
passivo dello Stato] e siano invece sottoposti a quelle portate dai 
Reali Decreti 2 giugno 1763, i° ottobre 1796, 9 febbraio e 25 
maggio 181 3, non mai abrogati, i 



1 Circ. Fondo culto, 30 ag. 1877, pag. 595, n.° 5. 

Cassaz. Roma, 8 giugno 1876, Fondo pel culto-Coco (Ann. x, 11, 101 (Gazz. 
Procur. xi, 402; Legge, xvn, n, 39; Monti. M. xvn, 1171; Foro It. 1, 1, 1168).—* 
Cassaz. Roma, 16, giugno 1877, Fondo pel culto-Pandullo (Baco, xxx, 1, 1, 186; 
Foro ltal. 9 ni, 1, 682; Legge, xvn, 11, 300). 

* Cfr. cassaz. Roma, 21 die. 1883, Fondo pel culto-De Augustinis (Corte Supr. 
▼111, 918): Il terzo pensionabile non si trova per le vigenti leggi confuso ed as- 
sorbito nella quota di concorso. Però, se una parte sola delle temporalità dello 
mense vescovili costituisce la materia del terzo pensionabile, nulla impedisce che 
la quota di annuo concorso cada sulla parte che ne rimane e viceversa. — Cfr. 
pure Napoli, 15 die. 1886, mensa vescovile di Caserta-Gigliof&a**. Procur. xxi, 370). 

• Circ. del Fondo pel culto, 31 lug. 1869, pagg. 387-88. 
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SEZ. IL - Carattere (extracommercialità) e soggetto della proprietà ecclesiastica. 
§ 7. — Carattere (extbacommercialitX). 

294. Extracommercialità illegale dei tempi, degli arredi di culto, 
6 in parte anche degli episcopi e dei seminari, riguardo all'esenzione 
dalle imposte (cimiteri) : ipoteca, espropriazione forzata, pignoramento, 
prescrizione, servitù di comunione coatta dei muri: extracommercia- 
lità e proprietà degli oggetti d'arte: non dissecratio nelle leggi sul- 
l'asse ecclesiastico e sull'espropriazione. 

294 bis. Extracommercialità non per Dir. Rom. o Canonico ed il- 
limitata: per Dir. civ.; acattolici: limitata ad alcuni tempi e rispet- 
tivi arredi : art. 434 Cod. civ. 

295. Qualifica dei reati di conculcazione, furto, incendio, detur- 
pamento di monumenti, violazione dei cadaveri: indipendente dalla 
sacramentalità. 

295 bis. Asilo. .Citazione in Chiesa. 

294. * Sopra, nel n.° 267, abbiamo parlato della commercialità 
delle prestazioni di opere pel servizio religioso. Qui ci occuperemo 



• Palmulli Vincenzo, Se si possa agire in via esecutiva sulle cose destinate 
ci culto divino, osservazioni legali. — Nella Gazzetta dei Tribunali, a. xxv 
<1872-73), pagg. 765-68. 

Ricci, Corso teorico pratico di diritto civile, Torino, unione, tipografico-edi- 
trice, 1874, l a ediz., voi. 11, n.° 54, pag. 83. — Sostiene l' estracommerciabililà. 

Aoazzottx Giacomo, Le chiese consacrate al culto e destinate al pubblico uso 
sono beni extra commerciutn a termini del diritto pubblicò e civile del regno 
d'Italia? — Modena, tip. pontificia arcivescovile, 1882, pagg. 57, in-4 p piccolo. — 
Risponde di sì. 

* Gianzana S., Del sequestro giudiziario e conservativo nel diritto civile e 
nella procedura civile. Torino, unione tipografico-editrice, 1884, 3* ediz., n.° 34, 
pag. 32. — Sostiene l'estracommerciabilità. 

Mortara Lodovico, « Dell' alienabilità delle cose sacre a proposito di una 
sentenza della cassazione di Roma » (16 febb. 1S88, Rupolo-fabbriceria della chiesa 
di S. Stino). — Nella « Temi Veneta, » 1888, pagg. 149-55. — Contro la cassazione, 
sostiene l'alienabilità. 

Mortara Lodovico, Su V inalienabilità delle cose sacre. — Nel « Monitore dei 
Tribunali, » di Milano, 1890, pagg. 733-34. — Lettera ai Gabba; il Mortara non 
ammette l'inalienabilità. 

Gabba, Intorno alla inalienabilità delle cose sacre, nel Monitore dei Tri- 
bunali, 1890, n. 43 ; risposta al Mortara; sostiene la estracommercialità delle chiese 
e loro accessori in virtù del Diritto canonico, che, su questo riguardo, non sarebbe 
stato derogato dal Codice civile. 

Giorgi G., La dottrina delle persone giuridiche, Firenze, Cammelli, voi. 1 
1889, n,° 116, pag. 270 e n.° 151, pagg. 349-50: sostiene la extracommeroiabilità^ 
ritenendo che gli « usi osservati come diritto pubblico » (Cod. civ. art. 2) in ma- 
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della commercialità delle cose consacrate o benedette (e consecra- 
tio i e e benedictio i ignote ai Protestanti, agli Anglicani ed agli 
Israeliti) : extracommercialità che, almeno oggi *, non si pretende di 
estendere agli altri beni di pertinenza degli enti ecclesiastici. 

Mostreremo a proposito della quota di concorso, n.° 461 e seg., 
come T extracommercialità nel Diritto italiano è solo una conse- 
guenza della demanialità; che i tempi delle nostre leggi non avreb- 
bero carattere demaniale, ma che tuttavia di fatto lo si è loro 
attribuito esentandoli dalle imposte ordinarie e straordinarie, e per 
qualcuna di esse si è fatto l' istesso anche riguardo ai seminari ed 
agli episcopi. 

Vedremo pure, come, ciò che si è detto pei tempii, vale per 
tutte le res consecratae o benedictae della chiesa cattolica e per 
quelle analogamente destinate al culto nelle altre confessioni, seb- 
bene queste, ad eccezione specialmente della greca, non attribuiscono 
alle medesime un carattere sacramentale e perciò extracommerciale. 
Il motivo canonico della extracommercialità, cioè la sacramentalità, 
non è riconosciuto dalla nostra legislazione, come tale, ma solo in 
quanto implica la demanialità, il che non sarebbe il caso più fre- 
quente; vedremo come siffatto carattere sussiste pei cimiteri, che 
sono in genere considerati come extra commercìum non perchè bene- 
detti, ma perchè di uso pubblico ai sensi di legge, indipendente- 
mente dal fatto se appartengono alla confessione cattolica o ad una 
acattolica o al Comune. 

Ma quei medesimi preconcetti che hanno fatto esentare i tempi 
e i loro arredi dalle imposte ordinarie e straordinarie, li hanno fatto 
spesso considerare come extra commercìum anche ad ogni altro ri- 
guardo : così alcune corti hanno ritenuto che né essi né i rispettivi 
arredi, una volta consacrati o benedetti, siano soggetti ad ipoteca 



teria ecclesiastica prima del Cod. civ., e specialmente sull'argomento in quistione r 
non siano state menomamente abrogati dal Cod. civ. 

Olmo C, La incommerciabilità delle chiese, nella e Riv. di Dir, Eccles., » 
11, (1891), 143-56. Sostiene la incommerciabilità da un altro punto di vista, cioè- 
come conseguènza della loro demanialità, la quale sussisterebbe ai sensi del no- 
stro Codice civile. 

Caselli G., La proprietà delle chiese parrocchiali, nella « Riv. di Dir. Eccl., » 
1 (1890), pagg. 97-109; n.° 2, pag. 98; sostiene incidentalmente la extracommercialità- 

Chironi e Mortara, vedi appresso, n.° 294, n. 3. 

* Napolitani V., Se nel Beneventano, in caso di vacanza di benefizi eccle- 
siastici, corra utilmente la prescrizione a favore di chi ne usurpò i beni primo 
della promulgazione dei Codici vigenti. — Nella Gazzetta dei Tribunali di Na- 
poli, a. xzx (1880-82), pag. 304, col. 1-2. 
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od espropriazione forzata o pignoramento o simili, ed appunto pel 
motivo della loro consecratio o benedictio, il quale perciò non militi 
a favore di quei culti che non le ammettono lbi8 : che, pertanto, l'im- 
presario, l'appaltatore, il fornitore e simili, se non si oppongono 
alla consecrazione o benedizione, perdono il diritto di espropriare o 
sequestrare, e possono solo agire contro la fabbriceria od altro com- 
mittente * : che, pei medesimi motivi, il diritto di tener banco in 



'bis Cassai. Napoli, 23 febb. 1869, Melillo-D' Ambrosio (Gas*. Procur. iv, 245 
Gazz. N. xx, ii, 121). 

TribuD. Belluno, 17 marzo 1874, Sala-Fabbriceria di S. Pietro (Monit. V. in, 

199; Eco T., xxiv, 611): Non è oggetto di privato possesso né di censii azione una 

chiesa destinata al culto pubblico, e non è quindi ammissibile l'azione possessoria 

proposta da un privato a tutela del suo preteso possesso della chiesa stessa, nò la 

prova testimoniale diretta a stabilire comunque una turbativa di possesso. 

I* Messina, 11 ott. 1870, Qiurti-Camarda (Temi Z. f i, 141): È inammissibile razione 

V di rivendica di una pubblica chiesa, non essendo possibile so vr* essa il privato do- 

'•'■ minio ed il civile possesso. Non possono essere oggetto di alienazione e di pre- 

fc-,., scrizione le chiese destinate all'esercizio religioso di tutti i cittadini e segnatamente 

i v v le parrocchiali, che per essenza rifuggono dal privato dominio. 

£ t Genova, 18 sett. 1875, Fabbriceria parrocchiale d'Alassio-Testa (Gazz. (?., xxvn, 

\. i, 679): Le cose destinate al culto differiscono dalle cose sacre; le prime non sodo 

u./*' assolutamente esenti da prescrizione, le seconde invece non sono in alcun modo 

l'-^, capaci di prescrizione perchè sono affatto esenti dal commercio. — Tuttavia la 

^/ proprietà, l'uso o l'esercizio di un diritto relativo alle cose sacre, quali i diritti 

d'onorificenza, di patronato ed altri simili, fanno parte del patrimonio privato, e 

come tali si possono alienare e prescrivere. 

Trib. di Napoli. 5 sett. 1873, Trezza-Gambardella (Gazz. Procur. vm, 406): È 
& nullo il pignoramento eseguito per debiti d'imposte sugli arredi sacri d* una chiesa 

parrocchiale. 

Bologna, 13 lug. 1874, Righini-Brighenti (Race, xxvi, ì, 597; Ann. vm, 2. 407; 
Giorn. in, 1074): Per la legge civile italiana le campane di una chiesa e in ge- 
nerale tutte le cose non consacrate inservienti al culto non possono considerarsi 
> J come fuori di commercio e per conseguenza possono essere pignorate. Per altro 

w' ' le campane collocate nel campanile dovendo considerarsi come immobili per de- 

Jr '. stinazione, non possono essere colpite dalla esecuzione relativa ai beni mobili. Una 

%■ cosa mobile diventa immobile per destinazione anche quando senza essere mate- 

rialmente congiunta ad un immobile, sia destinata al servizio di esso in modo che 
la sua destinazione ha obbiettivamente il carattere di definitiva e perpetua. 

* Casale, 4 lug. 1873, Torreani-Confraternita di S. Pietro (Giurizpr. T. x, 
627): Non sono suscettive d'ipoteca, nò di espropriazione per parte dei creditori, 
>v le chiese destinate all'esercizio pubblico del culto a maggior comodo e beneficio 

r ^ - della popolazione, sempre quando a tale scopo siano state consacrate colla beoe- 

■/; dizione dell'autorità religiosa e riconosciute, almeno di fatto, dalla potestà civile. 

Il costruttore o ricostruttore della chiesa di una confraternita, che dopo il col- 
laudo e la consegna non si oppone a che l'edificio venga consacrato colla bene- 
dizione e posto ad uso pubblico, perde il privilegio sull'immobile già concesso 
agl'imprenditori e costruttori dall'art. 2158 del Cod. civ. alb., e non ha più psr 
•conseguire il suo avere che un' azione personale contro la confraternita. 

Cassaz. Firenze 16 febbraio 1888, Rupoto e. Fabbriceria di S. Stino (Foro It. f 
xiii, i, 1189). 
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chiesa e simili non si possa usucapire, giacché essa sia extra com- 
mercrum e quindi imprescrittibile, (Cod. civ. art. 2113) 5 : che fra 
gli e edifizi destinati ad uso pubblico, 1 di cui all' art. 556, comma 2, 
€od civ., debbano comprendersi quelli addetti al culto, e che perciò 
non sia applicabile ai medesimi la servitù di comunione coatta dei 



* Torino, 22 giugno 1871, Comune di Virle-Bessone (Mass. xi, 29; Legge, xi, 
11,320): Si può acquistare anche colla prescrizione il diritto di tenere banchi e 
sedie in una chiesa, né basta a impedire la prescrizione la eccezione opposta dal 
-Comune di avere con antiche disposizioni proibito ai privati d* introdurre nella 
chiesa banchi di loro proprietà. 

Casale, 24 febbraio 1874, Massi Luparia- Reggenza parrocchiale di S. Martino 
(Giurispr. T. t xi, 413): Si può acquistare per mezzo della prescrizione il diritto 
di tener banchi in chiesa ed in una data località; e quando air antica viene so- 
stituita una nuova chiesa, il diritto di tener banchi nella prima si trasferisce nella 
seconda, tuttoché costrutta sopra diverso suolo. 

Casale, 15 gennaio 1877, Reggenza parrocchiale di S. Martino di Rossignano- 
M&ssi ed altri (Race, xzix, ì. 2, 135): idem, più: un decreto vescovile, che dichiara, 
che la nuova chiesa non è parrocchiale, ma che si debbano in essa praticare la 
funzioni parrocchiali fino a che 1* antica non sia ristorata, non pregiudica i) diritto 
acquisito, il quale deve essere esercitato dove queste funzioni si praticano. 

[Ma il possessore di banchi di una chiesa non ha il diritto di astringere il 
proprietario della chiesa a manutenerla ed, occorrendo, rimetterla nello stato di 
poter usare di tali banchi. Cassaz. Torino, 13 marzo 1886, Mossi, Luparia ed altri- 
fabbriceria di S. Martino (Giurispr. T. xxi, 361; Riv. Amm. xxxv, 675; Boll. 
Cont. Catt. vili, 226; Legge, xxiv, 2, 477)]. 

Oarbasso C. L., Del diritto di tener banchi in chiesa. — Casale, Cassone, 1889. 
— pagg. vii, 106, in-8°. 

Chironi, nella Rivista critica di Giurisprudenza italiana pubblicata nella 
Rivista italiana per le scienze giuridiche, voi. ni, 1887, pagg. 75-80 (§. 2). So- 
ttiene la non demanialità degli edifizi di culto. Nel Foro Italiano, 1889, voi. xiv, 
parte ì, pagg. 579-87, nota, esplica, e confermandolo, ciò che aveva scritto nella 
Rivista italiana* a proposito di due nuove sentenze contrarie al detto assunto, cioè 
eassaz. Firenze, 16 febbr. 1888, Rupolo-fabbriceria di S. Stino (Foro, xui, i, 1189- 
1200), e cassaz. Torino 21 lug. 1888, confraternita S. Barnaba di Alessandria-Cesta 
(ibid); ma, distinguendo fra « demanialità », ed « uso pubblico, » ammette T ap- 
plicabilità del secondo comma dell'art. 556 Cod. civ. (non coercibilità alla comunione 
dei muri) agli edifizi di culto (n.° v. pagg. 587-88): ritiene, cioè, che V espressione 
« uso pubblico > sia adoperata in due sensi diversi negli art. 432 e 556; cioè nel 
primo, come equipollente a « demaniale; » nel secondo, no: egli fa questa distinzione, 
giacché ritiene fuori dubbio l'applicabilità dell'art. 556, comma 2, agli edifizi sacri, 
perchè tale era l' intenzione della Commissione Senatoriale, come risulta dai lavori 
preparatori del Codice Civile. Noi invece riteniamo, che, qualunque sia stata V in- 
tenzione della suddetta Commissione, dovendosi stare più al testo della legge che 
all'intenzione dei suoi redattori, la suddetta distinzione fra « uso pubblico » e 
« demanialità » non debba farsi a questo effetto, e che l'art 556, comma 2, non 
sia applicabile agli edifizi sacri. Vedi appresso, n.° 294 bis, l'esame della teoria 
dell'Olmo, ove combattiamo la demanialità dei beni di uso pubblico che non siano 
•dello Stato, della Provincia o del Comune, quando non aia esplicitamente ricono- 
sciuta dallo Stato. 
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muri stabilita nel primo comma del medesimo * : e che V art. 440 
Cod. civ. secondo cui la proprietà del suolo induce quella di tutta 
quanto vi si trova sopra edificato, non rifletta anche i tempi ap- 
punto perchè fuori commercio 4bi8 : e la maggior parte delle sentenze 
emesse in questo senso si basano non tanto sulla demanialità in sé 
stessa considerata, quanto sulla sacramentalità che ne sia la causa; 
sacramentalità che, lo ripetiamo, a questo effetto non è riconosciuta, 
dal nostro Diritto civile. 

La extracommercialità (da noi non ammessa) per consacrazione 
o dedicazione al culto e la proprietà privata delle opere d'arte che 
si trovino nelle chiese o cappelle, sono poi due quistioni differenti r 
la soluzione negativa della prima non implica quella . negativa od 
affermativa della seconda. È ammissibile, anzi deve ammettersi, che 
il diritto di patronato, quando esista sulla chiesa o cappella, si 
estenda anche sugli oggetti <T arte relativi, e perciò in caso di sop- 
pressione dia luogo alla rivendicazione o svincolo, ma non è am- 
missibile un vero e proprio diritto di proprietà nel patrono ; la pro- 
prietà è dell' ente chiesa o cappella. Quando poi si tratti di' sepolcri 
gentilizi e rispettivi ornamenti, è ammissibile il diritto del patrono, 
di trasportarli, dopo la legge che vieta di seppellire in chiesa, nel 
camposanto, ma non perchè il patrono possieda un vero e proprio' 



Vedi pure la nota del Mortara alle due suddette sentenze, Foro It. ibid. e 
Monti. Trib. 1890, n. 34. 

Trib. Padova, 16 aprile 1879, Fabbriceria degli Eremitani di Padova-Baglionr 
e Gradenigo (Giorn. vili, 495; Monti. V., vin, 39; Legge, xix, 11, 185): Un oratorio 
pubblico e sacro è sottratto al commercio umano in forza della perpetua sua de- 
stinazione al divin culto ed all'uso dei fedeli; non è quindi suscettibile di alcun 
legittimo privato possesso, nò può acquistarsi per contratto nò per usucapione. Tale 
possesso e la conseguente possibilità d'usucapione comincerebbero allora soltanto che 
fosse cessato il carattere sacro e pubblico, sia per alcuna legge o fatto di principe, 
sia per un'inversione di volontà od espressa in modo avente i requisiti necessari- 
per la giuridica sua efficacia o che potesse essere per presunzione dedotta dalla 
tacita acquiescenza mista al disuso diuturno della primitiva destinazione dell' edi- 
ficio ed all'abbandono della ingerenza ecclesiastica. 

Vedi pure: Cassaz. Firenze, 10 maggio 1883, Arcispedale di S. Maria Nuova- 
Piccardi (Legge, xxm, 11, 371; Temi. V., viu, 401): Un quadro, per ciò solo che- 
siasi trovato in una cappella, non può dirsi cosa saura e fuori commercio. 

Trib. Belluno, 17 marzo 1874, Sala-Fabbriceria di S. Pietro (Monti. V., ni, 
199; Eco T., xxiv, 611). 

4 Bertolotti, II parroco, voi. 1, pag. 234. — Vedi Chironi, nella n. precedente» 
— Vedi appresso, n. 294 bis, n. 3. — App. Catanzaro. 1 die. 1891, Parise e Sor- 
genti (Riv. di Dir. Eccles., 11, 684). 

•bis. Cassaz. Roma, 19 marzo 1890, De Angelis e chiesa di S. Egidio abate e* 
Comune di Civitaquana (Riv. di Dir. Eccles. 1, 50). 



Digitized by 



Google 



[C. 5. § 7. N. 294 bis PATRIMONIO DEGLI BNTI ECCLES. 161 

diritto di proprietà, sibbene per il principio della causa mancata, 
vale a dire che, venendo meno la causa finale, non semplicemente 
impulsiva, per cui il fondatore (anche non patrono) ha posto una 
tomba in chiesa, egli ne riacquista la proprietà libera, libera in 
quanto non sia vincolata dalle leggi sulla sanità pubblica, cioè libera 
per tutto ciò che riflette gli ornamenti e non sia indispensabile per 
la custodia e il trasporto delle ceneri 5 . 

Nelle varie leggi sulla soppressione di enti ecclesiastici e sulla 
liquidazione dell' asse ecclesiastico, in Italia non si è tenuto conto» 
della consecratio e benedictio : i tempi, gli arredi sacri, ec. sono stati 
alienati o devoluti ai musei (od anche ad altri enti ecclesiastici) 
senza curarsi di farli prima dissecrare '. Né di dissecratio si parla 
nelle nostre leggi sull' espropriazione per causa di utilità pubblica, 
quando ci vadano soggetti dei tempii. Il che conferma che V estra- 
commercialità non possa dedursi dalla sacramentalità, ma lascia 
impregiudicata la quistione allorché V extracommerciabilità voglia 
dedursi dalla domenicalità, giacché questa nei detti casi sarebbe ces- 
sata per mezzo delle suddette leggi stesse 7 . 

294 bi % Dunque, secondo noi, la extracommercialità, ai sensi del 
Diritto Romano e del Diritto Canonico ed in forza dei medesimi, di 
tutte le e res conservatae » o e benedictae, » non é ammissibile. 



* Le suddette limitazioni e modificazioni devono farsi nelle due seguenti 
sentenze: 

Catania, 22 marzo 1873, Paterno Castello-Intendenza di Finanza di Catania 
(Circ. Giur. iv, 236; Giurispr. C. in, 48): Le cappelle gentilizie di uso privato 
[site in chiese pubbliche] appartengono alla famiglia privata. I monumenti delle 
cappelle gentilizie mortuarie come i mezzi busti, i bassorilievi, sono di proprietà 
privata, trasportabili da uno ad altro sepolcro. Dopo le nuove leggi sui campisanti, 
non essendo più permessi i sepolcri particolari in cappelle gentilizie, i mezzi busti 
ed altri ornamenti di mausolei privali sono trasportabili al camposanto. Il Demanio 
dello Stato non avrebbe quindi neppure azione a chiedere la restituzione di un mezzo 
busto, che gli eredi del fondatore avrebbero portato seco dalla cappella gentilizia. 

Cassaz. Firenze, 10 magg. 1883 (Legge, xxm, n, 371): I quadri, le statue, gli 
affreschi non tengono alla essenza del culto, né sono necessari ai divini uffici, e 
quindi non possono dirsi cosa sacra e fuori commercio solo perchò trovinsi in una 
eappella. Questo principio ricorre per altro quando quegli oggetti d'arte si tro» 
vano in una cappella o chiesa per semplice ornamento, ed in questo caso sta bene 
ed è naturale che non sia applicabile la Nov. vii de non alienandis reb. eccL 
e r autentica de sacr. cortes. Ma quando nella cappella o chiesa vi siano esposti 
al culto pubblico, ed a questo effetto consacrati dall'autorità ecclesiastica, rien- 
trano fra le res sacrae vel divini juris, e sono a considerarsi come res cuius 
cornmercium non est. 

• Vedi appresso, specialmente sez. v, n.° 374. 
7 Olmo, n.° 5 pag. 154. 

Scaduto, li 11 
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Gli argomenti principali in contrario sono due : i) il Codice ci- 
vile non ha abrogato le norme romano-canoniche in proposito ' : 
2) il nostro diritto pubblico ed il sentimento nazionale sono con- 
trari ad una tale abrogazione *. 

Che il silenzio del Codice civile intorno air extracommercialità 
ed ai conseguenti altri privilegi delle e res consecretae toc be- 
nedictae % debba interpretarsi nel senso di una conferma dei me- 
desimi, non è ammissibile; perchè il Codice non tace su tutta la 
materia dell' extracommercialità anzi parla della medesima di pro- 
posito ed in termini generali, e tace invece dei privilegi che un 
tempo godevano le e res consecratae t o benedictae t (appresso, 
n.° 462), il che significa che non li riconosce 5 . 

Il nostro Diritto pubblico poi, non ostante l'art, i dello Sta- 
tuto, in sostanza è non confessionista (appresso n. 1 480-81, 500- 
503); quindi non solo non può ritenersi favorevole ai privilegi in 
quistione, che riguarderebbero 4 quasi esclusivamente un culto (il catto- 
lico) a danno degli altri che generalmente non hanno né « consecra- 
tio 1 nò e benedictio, 1 ma deve anzi riputarsi contrario ai medesimi. 
È inutile quindi invocare il sentimento nazionale, il quale da per sé 
solo non costituisce un argomento di diritto positivo, e si presume 
corrisponda al Diritto pubblico, a meno che per sentimento nazio- 



* Gabba, in ciò confutato specialmente dal Chironi e dall'Olmo. —Nel mede- 
simo senso del Oabba fino ad un certo punto il Giorgi, sopra § 7, n. *. 

1 Oabba. Argomento al quale dà peso anche l'Olmo (n.° 4, pag. 144; e spe- 
zialmente n.° 4, pag. 152), sebbene in senso un pò diverso, sostenendo egli la ex- 
tracommerciabilita da un altro punto di vista. 

* Osserva giustamente l'Olmo (n.° 2, pag. 145, n. 5): « Anche dei fabbricati 
conventuali non si occupa il Codice civile, ma nessuno potrebbe oggi sostenere 
che tuttora sono in vigore, per non essere state esplicitamente abrogate, le dispo- 
sizioni del diritto canonico che vietavano ai vicini di alzare (De Luca, The atro, 
•disc. 18 e 20, n. 7 e 21), di aprire finestre (De Luca, Theatro de servita disc. 3. 
n. 2, e disc. 18; Barbosa, Ius eccl. univ., II, 13, n. 57). Nò si potrebbero ritenere 
ancora oggi in vigore le disposizioni che autorizzavano l'espropriazione dei ter- 
reni vicini ai conventi (De Luca, disc. 38, n. 4) o lo sfratto dalla essa propria 
delle vicine meretrici (De Luca disc. 1, n. 105, De regularibus, e Barbosa, luogo 
citato). Nò si dica in contrario che per tutto ciò v'hanno le leggi aboliti ve delle 
case monastiche, poichò la legge del 1866 e le precedenti ebbero di mira Pente 
morale, non i fabbricati ; e d' altra parte la vita claustrale da quelle stesse leggi 
in via transitoria ò ancora permessa alle monache. » 

Camera dei Deputati. 13 die. 1862, pag. 3666, col. 3. Si approvano due articoli, 
coi quali l'abolizione dei diritti d'introspetto e di prospetto delle case religiose 
o di educazione dalle provinole napoletane viene estesa alle siciliane (art 1), e 
viene abrogato per entrambe il divieto di comunione coatta dei muri di chiese» 
monasteri e ritiri (art. 2). 
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naie non s* intenda quello del popolino invece che l'altro delle classi 
dirigenti delle società quantunque numericamente in minoranza. 

Ma alcuni, pur escludendo che il Diritto Romano e Canonico 
intorno alla extracommercialità delle e res consecratae tee be- 
nedictae » sia stato implicitamente confermato dal Codice civile, 
ritengono nondimeno che la medesima continui a sussistere non come 
conseguenza della sacramentalità e perciò in forza del Diritto Ro- 
mano e Canonico, ma come conseguenza della demanialità, le e res 
consecratae i o « benedictae, i cioè, avrebbero il carattere di cose 
demaniali a tenore del nostro Codice civile, ed a tale titolo sareb- 
bero extracommerciali '. Questa teoria, che noi non accettiamo, parte 
dunque dal presupposto, da noi ammesso e sostenuto, che una cosa 
oggi in Italia in tanto può dirsi extracommerciale in quanto sia de- 
maniale. 

La demanialità poi, secondo la detta teoria, potrebbe esistere 
indipendentemente dalla persona dello Stato, della Provincia, e del 
Comune, anche senza il consenso esplicito della pubblica autorità B ; 
onde, oltreché di un Demanio dello Stato, di un Demanio provin- 
ciale e di un Demanio comunale, si dovrebbe parlare di un Demanio 
ecclesiastico 6 . 

Le cause della demanialità, si dice, riflettono la persona del pro- 
prietario, l'uso pubblico, la natura della cosa, il consenso della 
pubblica autorità 7 . Ad ammettere 1* uso pubblico delle chiese e loro 
arredi ed altri accessori, noi non abbiamo alcuna difficoltà : di una 
distinzione fra chiese e chiese in proposito ne parleremo più giù. 
Riguardo alla natura della cosa, ammettiamo pure che quella dei 
tempi e loro accessori contenga gli estremi necessari per la demania- 
lità, non in quanto abbiano carattere monumentale 8 , che non sempre 
lo possiedono *, ma in quanto la loro costruzione di regola è spe- 
ciale e non può servire che ad usi speciali. Ammettiamo pure che 
la demanialità possa essere indipendente dalla persona dello Stato, 
della Provincia e del Comune, che possa cioè coesistere con la pro- 
prietà di altri enti morali o privata della cosa rispettiva: così i 
tempi dichiarati monumentali senza essere sottratti al culto (ap- 



4 Cosi specialmente l'Olmo. — Vedi anche il Giorgi. 

• Olmo, n. 4, pagg. 150-53. 

• Olmo, n. 4, p. 293. 
1 Olmo, n- 4, p. 150. 

* Motivo addotto dall'Olmo, n.° 4 pag. 153. 

* Lo riconosce anche l'Olmo, ibid. 
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presso r-° 461), i cimiteri delle fabbricerie e simili (appresso n.° 551),. 
le tombe gentilizie od urne cinerarie fuori dei cimiteri comuni (ap- 
presso, n.° 549). Ammettiamo pure che la demanialità possa esi- 
stere senza il consenso esplicito della pubblica autorità ,0 : ma sem- 
plicemente quando si tratti di cose dello Stato, della provincia o 
del comune, non anche per quelle degli altri enti morali o dei pri~ 
vati, a meno che le medesime non siano in virtù di altre leggi, al 
di fuori del Codice civile, considerate demaniali. Così V autorizza- 
zione ad una fabbriceria di costruirsi un cimitero proprio, e ad uà 
privato di tenere un' urna cineraria fuori del camposanto comunale 
o di una persona giuridica, implicitamente, in virtù della legisla- 
zione sanitaria, importano la demanializzazione (ci si passi la voce) 
della rispettiva area : mentre, viceversa, V autorizzazione per la co- 
struzione di una chiesa non implica la demanializzazione, giacché 
questa non risulta da alcuna legge; così pure la monumentalità ài 
un tempio già esistente non implica la demanializzazione del mede- 
simo, a ciò occorre una dichiarazione esplicita di monumentalità da 
parte dello Stato (appresso, n.° 461): molto meno tale demanializ- 
zazione può ritenersi implicita nella monumentalità di un edifizio di 
un altro ente morale qualsiasi o di un privato ; le collezioni di quadri 
e simili dei privati sono ritenute demaniali, anche senza il consenso 
tassativo per ciascuna da parte dello Stato, solo ad uno degli effetti 
della demanialità, V esenzione dalla tassa di successione, e ciò stesso,, 
non in virtù di principi generali di diritto razionale, che si vorreb- 
bero applicare alle chiese, ma in forza di una disposizione esplicita 
di legge (appresso, n.° 461), di un e ius singulare, 1 da cui non 
si possono dedurre per le dette collezioni gli altri privilegi e restri- 
zioni propri delle cose veramente e propriamente demaniali come 
per esempio V inalienabilità, " 

I tempi e loro accessori non possono dunque, secondo noi, ri- 
tenersi cose demaniali, perchè, quantunque di uso pubblico e co- 
struzioni di natura speciale, non appartenendo né allo Stato né alla 
Provincia né al Comune, non hanno avuto un consenso esplicito dallo 
Stato per la loro demanializzazione per mezzo di una disposizione 
di legge: in tanto possono ritenersi demaniali, in quanto siano 



40 Olmo, ibid. 

44 L'Olmo, n.° 4, p. 151, asserisce il contrario, anche riguardo all' inalienabi- 
lità. Questa o l'alienabilità limitata costituisce l'eccezione, non la regola* eoce- 
siooe per speciali regioni del Regno e fondata sopra leggi speciali degli ex-Stati 
italiani o sopra disposizioni fidecommissarie. 
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stati dichiarati monumentali e perciò demaniali specificatamente e 
nominativamente e quindi esplicitamente. 

Se poi, ad ogni modo, si accettasse V extracommercialità dei 
tempi e loro accessori fondandola sull* esposto concetto civilistico 
della demanialità, e non sul romano-canonico della sacramentalità, 
bisognerebbe estenderla ai tempi acattolici ubls . 

Alcuni, pur sostenendo la demanialità ed extracommercialità delle 
chiese, distinguono queste in chiese di uso pubblico e chiese aperte 
al pubblico, e restringono la extracommercialità alle prime sol- 
tanto ossia a quello di uso pubblico, poiché nelle altre mancherebbe 
appunto siffatto carattere, eh' è uno degli essenziali della demania- 
lità. Sarebbero di uso pubblico le cattedrali, le parrocchiali, le suc- 
cursali e quelle eccezionalmente conservate dalle leggi soppressive 
(sopra n.» 106 bis-106 decies): sarebbero semplicemente aperte ai 
pubblico quelle inservienti in ispecie ai membri di un determinato 
ente morale, cioè ai soci di una confraternita, ai chierici di un se- 
minario. Ed in prosecuzione di tale ragionamento si soggiunge, che 
se queste ultime chiese, per la loro apertura al pubblico dei non 
confratelli o non seminaristi, siano per prescrizione diventate di uso 
pubblico (appresso n.° 404), allora acquistano pure la natura dema- 
niale: analogamente riguardo agli oratori gentilizi, che da per sé 
stessi non sono né pubblici né aperti al pubblico. '* 

Questa teoria della extracommercialità, limitata, di alcune chiese 
parte, dunque, dal concetto puramente civilistico odierno, non dal con- 
cetto romano-canonico della sacramentalità : non la possiamo ammet- 
tere, perchè respingiamo in generale la teoria della demanialità delle 
chiese : ma, se accettassimo questa, V accoglieremmo con la suddetta 
limitazione; ossia la distinzione, in sé ed in generale (non può dirsi 
in modo assoluto che le cattedrali, le parrocchie, ec. siano di uso 
pubblico; gli scomunicati non hanno diritto di entrarci; appresso, 
iv 560-61), è giusta, ma pecca nella sua base. 

Ammessa la extracommercialità, per qualsiasi motivo, e totale 
■0 parziale, dei tempi e loro accessori, l'art. 434 Cod. civ., e i beni 



"bis. Non così don la teoria del Giorgi il quale si fonda sugli usi osservati 
come diritto pubblico anteriormente alla pubblicazione del Cod. civ. ital. 

4t Cassaz. Roma, 23 marzo 1882 (Foro It. 1882, pag. 290; Sinossi, serie 1*, 
fase. 1, art. 432 cod. civ.). — Cassaz. Torino, 21 lug. 1888 (Legge, a. 11, pag. 478; 
Minossi, serie 2, fase. 19, art. 425 cod. civ.). — Cassar. Napoli, 25 giugno 1890 (Di- 
ritto e Giurisprudenza, voi. vi, pag. 63). — Cassaz. Napoli, 17 lug. 1890, muni- 
cipio di Napoli e. ritiro di S. Maria della Purità (Riv. di Dir. Eccles. 1, 209). 
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ìgìi istituti ecclesiastici sono soggetti alle leggi civili e non si 
assono alienare senza 1' autorizzazione del governo, t rifletterebbe 
tnplicemente i beni patrimoniali, non anco quelli demaniali, " i 
lali ultimi sarebbero più propriamente cose e non beni, cioè, spe- 
almente trattandosi di cose sociali (e res sanctae i), sarebbero 
res divini juris i e quindi « in nullius bonis i ossia di proprietà 

Gesù Cristo e della Chiesa universale e simili (sopra, n.° 240, 
appresso, n.° 296). Ma questa distinzione romana tra e res hu- 
ani juris 1 e « res divinis juris t nel nostro Codice non esiste, 
b in ispecie nell'art. 434 si fa differenza tra beni patrimoniali e 
mi demaniali degl' istituti ecclesiastici. 

295. In materia penale il legislatore italiano tiene più conto, che 
ila civile, dei tempi e degli oggetti destinati al culto. Nel vecchio 
odice, 20 novembre 1859, siccome già accennammo nel n.° 28, 
endeva in considerazione non solo la destinazione del locale o 
*U' oggetto al culto in genere, ma anche se questo fosse il cattolico 
i uno acattolico, se cioè il luogo e V oggetto fossero o no consa- 
ati o benedetti: e perciò l'art. 184 contemplava la conculcazione 
distruzione od infrangimento di e cose consacrate per il culto di- 
no 1, cattolico, si sottintendeva; il 611 similmente e il furto di 
>se consacrate per il culto divino t (cfr. il 621); il 650 l'incendio 
*i pubblici tempi, in genere, di qualsiasi culto. 

Questi privilegi per la religione ufficiale dello Stato sono scorn- 
arsi col nuovo Codice Penale 30 giugno 1889, agli articoli corri- 
xmdenti 142, 403, 300-301, i quali si riferiscono a tutti i culti 
nmessi nello Stato, e perciò non solo a quelli tollerati in senso 
cnico, ma agli altri che lo sono in senso non tecnico: 

Cod. nuovo, art. 142 : e Chiunque, per disprezzo di uno dei culti 
nmessi nello Stato, distrugge, guasta o in altro modo vilipende 
1 luogo pubblico cose destinate al culto .... è punito .... 1. — 
rt. 403 : « Per il delitto .... [di furto] la reclusione è da tre mesi 
quattro anni, se il fatto sia commesso : i° . . . . 3 sopra cose che 
ìrvano o siano destinate al culto in luoghi dedicati all'esercizio di 
;so, o a questi annessi ed assegnati a custodire le cose medesi- 
ie. t — Art. 300 : e .... La reclusione è da cinque a dieci anni 
; il fuoco sia appiccato a edifizi destinati all' abitazione ovvero a 



" Gabba. 

Cfr. Olmo, n.o 3, pagg. 148-49. 

Contra, Genova, 19 gena. 1885, Raa-Demanio (Legge, xxv, 1, 816). 
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i esercitare qualsiasi altro atto giudiziario nei medesimi, al pari 
negli altri luoghi. 

Che le immunità di cui godono i palazzi apostolici e i locali 
e congregazioni pontificie e quelli ove si radunino il conclave 
il concilio ecumenico, non provengono dal concetto della sacra - 
talità, ma siano state stabilite per riguardi politici, già lo di- 
mo (sopra, n.i 34, 39). 

§ 8. — r- Soggetto della proprietà ecclesiastica. * 

296. Sono gli enti morali stessi: non la Chiesa in genere (dispo- 
ni! a favore di essa in quanto sono valide) : cosi le singole Case 
>n l'Ordine: non il Comune: benefìci impropri. 

297. Dovrebbero essere i fedeli delle rispettive circoscrizioni : cri- 
:> poco applicato nelle soppressioni. 

298. Usufrutto: diritti ed obblighi. Affissione. 

296. L' art. 433 del nostro Codice civile risolve tante questioni 
xinali intorno al soggetto della proprietà ecclesiastica; esso dice 



* « Osservazioni intorno all'applicazione dei principii del nostro gius pubblico 
tenti il dominio dei beni della Chiesa, » Nel « La legge, » 1862, pagg. 153-56. 
Caselli Guglielmo, La proprietà delle chiese parrocchiali. Nella «e Riv. di 
iccles., » a. 1 (1890), pag. 97-109. 

Camera dei Deputati. Controprogetto della Commissione della Camera dei 
itati, sul progetto dei Ministri Vacca e Sella, controprogetto presentato il 7 
1865, pagg. 4707-10; relazione rispettiva, pagg. 4702-4707. E basato sul con- 
dotta costituzione delle congregazioni parrocchiali e diocesane, che ammini- 
ebbero i beni ed eleggerebbero i ministri del culto. 

Camera dei Deputati, 20 aprile 1865 pag. 5509, col. 2, Robecchi seniore: La 
marnazione dei beni delle corporazioni religiose non produce ingiustizia ai 
rsi Comuni dove ne esistono più o meno, perchè la località d* una Casa di- 
eva piuttosto dal caso di un bel sito o che il fondo del donatore si trovasse 
n Comune anziché dall'intenzione del donatore. 

Damerà dei Deputati. Relazione della Commissione della Camera dei Depu- 
sul progetto di legge del Guardasigilli Cortese e del ministro delle Finanze 
1, presentata il 18 aprile 1866, stampata sotto il giorno 4 maggio; pag. 1529, 
1: vi si parla del sistema propugnato dal 1° ufficio cioè abolizione della per- 
lità giuridica di tutti gli enti ecclesiastici, attribuzioni delle loro rendite ai 
uni e alle provincie, i fedeli pagano e amministrano il loro culto sotto l*ispe- 
ì del Governo come tutte le latre associazioni private, e quindi senza ingerenza 
tta del Governo. 

Camera dei Deputati: Controprogetto del deputato Brunetti sul progetto di 
s per la soppressione delle corporazioni religiose ed altri enti ecclesiastici, 
ìpato sotto il giorno 19 giugno 1866, pagg, 2179-80. Ritirato senza neppure 
■e stato svolto, 9 giugno, pag. 2036, col. 2. Art. 7: « La proprietà dei beni de- 
tti al culto è riconosciuta nella comunione rispettiva dei credenti. » — Arti- 
26-36: « Delle congregazioni diocesane e parrocchiali. » 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli Borgatti e del mi- 
o delle finanze Scialoia, presentato il 17 genn. 1867, stampato sotto il giorno 
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che e i beni degli istituti civili o 
morali appartengono ai medesimi. 

Dunque il soggetto della prop 
«xìesiastico stesso, prescindendo 
avere dell' ente e del suo sostrato 

Tiriamo ora alcune consegue! 
possono avere maggiore interesse 

i.» Resta escluso che il sogg< 
sia o possa essere la Chiesa in g 
conosciuta come ente morale, essi 
gano capo della medesima, come 
tata dalle Camere e dal Governo 
verno * Ws : e, poi, quand* anche fos 



25, pagg. 215-16. Art. 5: « I beni che apj 
possono legittimamente essere da loro ac 
alla Chiesa, quand'anche gli enti ecclesi; 
o diminuiti. — La destinazione dei beni 
tara fatta dalla Chiesa secondo le norm< 
ecclesiastici nel regno. » 

Camera dei Deputati, 13 apr. 1869. D 
sulla proprietà dei beni delle fabbricerie, 
e dichiarazione del guardasigilli. 

Camera dei Deputati. Iaterpellanze d 
IO marzo 1875], La Porta [già presentati 
^azione sui fatti di Grotte la quale così a 
dova [aveva presentato interrogazione il 
•otto la stessa forma d* interrogazione] ii 
ministeriali in materia ecclesiastica cont 
Stato, intorno ai rapporti esistenti fra lo 
della legge delle guarentigie, [Cordova] 
una parte del clero, che soffrono i posess 
che, specialmente per effetto dalle istruz 
28 apr. 1875, pag. 2788 e seg. ; 1 maggio, 
seg.; 4 maggio, pag. 2895 e seg; 5 maggi 
a seg.; 7 maggio, pag. 3003 e seg.; 8 ma 
il suo ordine del giorno (1 maggio, pagg, 
essere svolta 1* interpellanza Mancini sicc< 

Camera dei Deputati, 28 marzo 1892, | 
Indelli e risposta del guardasigilli Chii 
ecclesiastica. Discorsi riprodotti nella « 1 

4 App. Brescia, 30 genn. 1888; ec. Ri 
tara, citate sopra, n.° 294. 

'bis Non possiamo accettare le seguei 
recensione del « Filangieri » (sull'Olmo 
lia, »), Milano 1891, anno xvi, luglio 1891, 
ci paiono contestabili; come quando Paul 
non può concepirai senza patrimonio, è e 
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jropria associazione legale), potrebbe avere il diritto di acquistare in 
ionie proprio ; ma non mai d* intestare in suo nome la proprietà 
iegli enti subalterni ; così lo Stato, persona giuridica, acquista per 
ronto suo, ma non intesta in suo nome la proprietà dei beni delle 
Provincie, dei comuni e degli altri enti morali. Dunque un lascito 
illa Chiesa in genere, non s' intenderebbe fatto alla S. Sede eh' è 
:osa diversa; e di regola sarebbe nullo, giacché a favore di per- 
;ona legalmente inesistente * : né la Chiesa poi, né la Santa Sede, 
ìanno diritto d* ingerirsi sulla sorte dei beni dei singoli enti eccle- 
siastici 3 , siccome dimostreremo per il Pontefice a proposito degli 
economati, n.i 347-55. Dei lasciti intestati non alla Chiesa ma a 
jesù Cristo, e simili, ne parlammo a proposito delle disposizioni 
jeneriche per T anima (n.° 240), e vedemmo come in Diritto Ro- 
llano s' intendessero fatti agli enti ecclesiastici locali : aggiungiamo 
:he, lo scopo dell' art. 83 1 del nostro Codice civile non essendo di 
rontrariare le disposizioni per Y anima, i lasciti intestati alla Chiesa, 
> a Gesù Cristo a qualche santo, debbono tuttora ritenersi validi 
juando dalle circostanze possa indursi che si sia intesa beneficare 
a chiesa locale; sebbene questa non dovrebbe essere più, come lo 
ara in Diritto Romano, una presumptio juris et de jure. 

La Chiesa cattolica, dunque, di fronte ai suoi singoli enti, si 
:rova nella medesima posizione che un Ordine religioso di fronte 
die sue singole Case; lo Stato non riconosceva il primo come ente 
norale, ma le seconde ; e da ciò le medesime conseguenze rispetto 
dia proprietà. Così i censi che non appartenevano ai collegi resi- 
lenti nelle provincie dell' Umbria, ma erano proprietà del collegio 



>unto perchè tale ne difetta, non possa essere riguardata come persona giuridica 
uantunque sia composta ad unità ed abbia un governo che essa afferma per- 
silo » » (pag. 36). Qui non possiamo convenire né nella proposiziona maggiore» 
iè nella minore; perchè persona morale è ogni congregazione di persone ricono- 
ciuta dalla legge e che si propone certi fini comuni. Se così è, non vediamo come 
,lla Chiesa si possa negare la qualità di corpo morale. » 

* Cfr. Cassaz. Napoli, 8 marzo 1873, Fondo pel culto-Casa santa degl*incura- 
ali (Gazz. Procur. vm, 161; Oazz. N., xxv, 619; Legge, xin, 1, 462): Un Ordine 
non asti co non addiviene ente giuridico, se non per mezzo delle singole case, in 
uanto sieno autorizzate dalla civile podestà. Di conseguenza le disposizioni a 
itolo gratuito non possono intendersi fatte che a favore delle case medesime. 

* Cassaz. Torino 18 apr. 1872, Canzi -Comune di Praduso e Passo (Legg., xu, i, 
06; Ann. vi, 1, 198; Race xxiv, 1, 259; Monti. M. xm, 529; Giur. T., ix, 300): 
,a teoria del dominio universale della chiesa romana sugli edilìzi destinati al 
alto cattolico, non è ammessa dal diritto pubblico interno dello Stato. 

Trib. Padova, 16 apr. 1879, fabbriceria degli Eremitani di Padova-Baglioni e> 
iradenigo (Giorn. vm, 495; Legge xix, 11, 185; Afonie. F. f vm, 39). 
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romano, in cui favore erano stati costituiti per capitale sborsato in 
Roma, con contratto ivi stipulato, e dove il debitore per la esecu- 
zione stessa aveva eletto domicilio, e doveva effettuare il pagamento 
dei frutti, tuttoché fossero imposti sopra fondi situati nelle provincie 
dell' Umbria, continuarono ad essere patrimonio del collegio romano 
medesimo fino alla soppressione, e per effetto della legge 19 giugno 
1873 venne a succedere in quel patrimonio la Giunta liquidatrice 
dell' asse ecclesiastico di Roma 4 : se il Fondo per il culto se lo fosse 
già innanzi appropriato, dovrebbe restituirlo. 

2. Il surriferito art. 433 Cod. Civ. esclude ugualmente che il 
soggetto della proprietà ecclesiastica sia il comune, o, per gli enti 
di natura diocesana, la provincia, o per gli enti di natura interna- 
zionale come la S. Sede lo Stato (vedi sopra, rispetto alla proprietà 
dei palazzi apostolici, il n.° 36) 5 . Il Comune si considera come pro- 
prietario solo delle canoniche ossia case parrocchiali, e solo nelle 
Provincie liguri-parmensi, per disposizione speciale 6 : altrove non pui> 
vantare diritti di proprietà sui beni degli enti ecclesiastici ; qualche 



1 Lucca, 14 apr. 1877, Giunta liquidatrice dell* Asse eoolet. di Roma-Deputaz. 
provine. dell'Umbria (Ann, zi, in, 324). 

Vedi pure: 

Roma, 11 febb, 1876, Congregazione Camaldolese-Sperling, e Giunta liquida- 
trice (Foro It. 1, 1, 228). 

Milano, 12 luglio 1872, Compagnia di Gesù-Finanze (2tocc. t xxiv, 2, 463): Un 
lascito a favore della Compagnia dei Gesuiti fatto quand'essa era riconosciuta 
dallo Stato a cui apparteneva it testatore, non s'intende fatto a favore dell'Or- 
dine, considerato come ente giuridico cosmopolita, ma bensì della Casa locale 
dell'Ordine stesso. L'esistenza attuale in Roma dell'Ordine dei Gesuiti non im- 
porta che esso si possa avere per esistente anche nel resto del regno d' Italia, e 
quindi nemmeno che esso possa aprirvi collegi di educazione. 

Brescia 12 marzo 1888, sopra n.° 204, n. 2. 

1 Mexjcci Lorenzo, Istituzioni di Diritto Amministrativo* voi 11, parte 1 (To- 
rino, Bocca, 1884, pag. 80), sostiene che tutte le chiese conservate al culto, non 
soltanto quelle di carattere nazionale o internazionale, siano di proprietà dello 
Stato; ma il suo unico argomento è la presunzione, infondata, che tali fossero 
prima delle leggi del Regno d'Italia sull'asse ecclesiastico: « Ma di chi la pro- 
prietà della chiesa ancora conservata al culto? Certamente dello Stato, perchè la 
eccettuazione dalla devoluzione al demanio e dalla conversione non importa già 
rinuncia alla proprietà demaniale nel vero senso, ma alla proprietà patrimoniale 
« ai conseguenti effetti di vendita e di conversione, » 

• Legge 8 apr. 1802, art. 72; decreto 31 maggio 1804; parere del Consiglio di 
Stato 22 gennaio 1805 ; decreto 6 novembre 1813, art. 21. Invocati nel decreto IO 
maggio 1843 presso Saredo, Cod.* p. 727. — 11 medesimo decreto riferito per intero, 
ibid, parte iv. pagg. 273-274. — Le disposizioni ivi citate sono ancora in vigore: 
Cons. di Stato, sez. Interno, 30 genn. 1891 (Riv. di Dir. Eccles.,11,47); Cons. di Stato» 
aez. Interno, 13 magg. 1891 (Riv. di Dir. Eool n, 117) Cons. di Stato; sez. In- 
terno, 17 giugno 1891 ( Riv* di Dir. Eccles. 11, 309) ; ecc. 
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corte ' e qualche scrittore 8 glieli hanno attribuito riproducendo le 
teorie francesi senz'accorgersi che sono fondate sopra disposizioni 
legislative diverse dalle nostre. La legge comunale e provinciale 
{art. 271 del testo unico io febbraio 1889, corrispondente al 237 
di quella 20 marzo 1865), obbligando i Comuni alla conservazione 
degli edifizi servienti al culto pubblico, esclude in modo chiaro che 
essi siano di sua proprietà, altrimenti una tale disposizione sarebbe 
un non-senso 9 . Che il Comune non ha diritto nemmeno di occupare 
temporaneamente per le operazioni elettorali gli edifizi di culto, lo 
abbiamo già detto sopra, nel n.° 89. 

3. L' art. 433 parla dei beni veramente e propriamente eccle- 
siastici, cioè di quelli passati dal dominio laico nel dominio ec- 
clesiastico : non anco di quelli semplicemente destinati a scopi ec- 
clesiastici, ma rimasti in proprietà di persone fisiche o morali laiche : 
pertanto il soggetto della proprietà dei legati pii di culti, la cui 
esecuzione sia affidata agli eredi o a persone giuridiche laiche, sono 
gli eredi o queste persone, e non mai V ente morale ecclesiastico, 
neppure quello ove mai per esempio si debbono recitare le messe 
(vedi sopra, specialmente n.° 212): e delle cappelle gentilizie, anche 
se fuori del proprio palazzo, ma purché non in una chiesa pubblica, 
il soggetto della proprietà è la famiglia e non un ente morale 
ecclesiastico 40 . 

291 *• Lasciamo ora il Diritto pubblico, e consideriamo un mo- 
mento quello razionale. Dire, come fa il nostro Codice civile, che 
la proprietà dei beni degli enti morali, appartiene agli enti stessi, 



7 Catania, 22 marzo 1873, Paterno Castello-Intendenza di Finanza di Catania 
(Ciré. Qiur., iv, 236; Oiurispr. C, 111, 48): Una chiesa che sorge sopra un suolo 
comunale e serve al pubblico culto, appartiene al demanio pubblico comunale. 

Trib. Savona, 16 ottobre 1861. 

• Pacifici-Mazzoni Emidio, Cod. civ. ital. commentato, voi. 1, Trattato della 
distinzione dei beni, della proprietà, ec, 4" ediz. Firenze, Cammelli, 1882, n.° 81, 
pag. 96. Cfr. ibid. il n.° 75 pag. 90. 

• Cfr. Bertolotti, Il parroco, cap. ix, §. 1, pag. 229. 

40 Vedi appresso, a proposito del patronato, e specialmente il n.° 407. 

• Scaduto, Guarentigie pontificie, 2» ediz., n 1 . 115-19 e 115-19 bis (progetto 
Cadorna, 1887), pagg. 588-647, e bibliografia ivi citata, specialmente nelle pagine 
588-96. Aggiungi: 

Savarksb, « Rev. D. Giambattista Savarese dottore nella ragione civile e cano- 
nica, I beni ecclesiastici, discorso letto nella sala Dante nei giorni 2, 9 e 16 marzo 
1884. — Roma presso i fratelli Bocca e Comp., . . . 1884. » — P*g£« 90,-8°. — Acat- 
tolico, violento contro il Vaticano. I beni ecclesiastici devono servire pei fedeli, 
ad usi religiosi e di beneficenza, e non esclusivamente pel clero. Si istituiscano 
le congregazioni parrocchiali e diocesane, e si devolvano a loro i detti beni. 

Vedi inoltre sopra, n. a 2P6, n. *. 
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Il beneficiario, quale usufruttuario, ha V obbligo di rinnovare, 
quando si approssima il tempo della scadenza, le ipoteche accese 
i favore dell'ente rispettivo; rinnovazioni che prima dell'attuale 
Codice Civile in alcune regioni incombevano di ufficio ai conserva- 
ori delle ipoteche, ma ora non più '. 

Analogamente, nelle provincie meridionali *, deve rinnovare, pri- 
lla che scada il trentennio, il quadro dei debitori dell' ente per ren- 
dite costituite di ogni natura, canoni, prestazioni ed annualità dei 
:apitali; poiché questo così detto ruolo esecutivo, degli enti eccle- 
siastici e del patrimonio dello Stato compilato secondo le debite 
lorme, è oramai pacifico nella giurisprudenza che continua ad avere 
/alore di cosa giudicata e quindi forza esecutiva *. 



4 Circ. Guardasigilli, 1866, 7 aprile, p. 108-109; « E ben noto alla S. V. come 
1 Cod. civ. prescriva la rinnovazione dopo trentanni delle iscrizioni ipotecarie 
iccese in favore delle persone morali ecclesiastiche, le quali prima in molte Pro- 
vincie del Regno erano dispensate da coiai obbligo. » In molte provincie questo 
obbligo di rinnovazione incombeva di ufficio ai Conservatori stessi riguardo agli 
enti ecclesiastici, mentre secondo il nuovo Codice non incombe più. Ho provveduto 
li concerto col collega Ministro delle Finanze perchè tali rinnovazioni si facciano 
in tempo, concedendo delle agevolazioni. 

Circ. Fondo culto, 1867, 5 luglio, p. 344-47. Sulla nuova iscrizione dei privi- 
legi e delle ipoteche, a favore del Fondo per il culto, contemplata dall'art 38 del 
Et. Decreto 30 novembre 1865 contenente disposizioni transitorie per 1* attuazione 
del Codice civile. 

Circ. Finanze, 1866, 28 settembre, p. 641-42, rinnovazione delle iscrizioni ipo- 
tecarie a favore delle corporazioni religiose soppresse. 

Circ. Finanze, 1867, 29 novembre, p. 673-74. Iscrizione ipotecaria a garanzia 
dèi diretto dominio. 

Circ. Finanze, 1870, 16 gennaio, p. 171-72. Iscrizioni, specializzazioni e rinno- 
vazioni dei privilegi e delle ipoteche. 

' Tanto napoletane che siciliane, non semplicemente napoletane: quest'ultima 
espressione talvolta si usa come comprensiva anche delle provincie siciliane, che 
dopo il 1815 costituiscono unico regno; così in Saredo, Cod., pag. 582; ma è me- 
glio specificare. Vedi la circolare 1 nov. 1874 del Ministero delle Finanze, della 
quale parleremo più giù. 

' Saredo, Cod, eccles., pagg. 582-83: « Ruoli esecutivi » (notizia di giurispru- 
denza); pagg. 583-605: « Formazione dei ruoli « (testo delle disposizioni dell' ex- 
Regno); pagg. 606-12: « Rinnovazione dei ruoli esecutivi » (testo); pag. 905; 
« Bollo e registro dei ruoli esecutivi » (notizia delle ministeriali 10 gennaio 1824 
e 23 die. 1826). 

Ciré, del Ministero delle Finanze 1 nov. 1874, pagg. 859-60 (più pagg. 861-65 
disposizioni dell* ex-Regno delle Due Sicilie, e pagg. 886-88 sentenza 16 marzo 
1872 della Cassazione di Napoli): Si è indugiato a far rinnovare i ruoli esecutivi 
nelle provincie napoletane e siciliane, perchè s'ignorava che essi avessero ancora 
efficacia; oramai che la giurisprudenza in proposito può dirsi concorde in senso 
affermativo, si ordina la detta rinnovazione. [La giurisprudenza poi cambiò da 
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Il beneficiario ha pure l'obbligo di fare le volture catastali, in 
testa a sé stesso, dei fondi beneficiari 4 : all'epoca delle soppressioni 
o dei progetti di soppressione, ad evitare le collusioni, si richie- 
deva il consenso dell' Economo Generale anche per gli enti eccle- 
siastici non beneficiari 8 . Quando si fa il catasto • o si rivede l' im- 



capo con la sentenza 22 giugno 1876 della cassazione di Napoli, ma fa ripristinata 
nel caso affermativo dalla cassazione di Roma; vedi Sa redo, Cod., pag. 583]. 

Cassas. Roma, 27 die. 1890, Melfi e. Finanze (Riv. di Dir. Eccles., u, 39). — 
Cassaz. Roma, 9 marzo 1891, Ciriani e. Capitolo di Concordia (Riv. di Dir. Eccl, 
n, 39). — Cassaz. Roma, 20 lug. 1891, Demanio e. liceo-convitto di Modica (Riv. 
di Dir. Eccles., ir, 673). — Cassaz. Roma, l 'sett. 1891, Fondo pel culto e. Mazzei 
(Riv. di Dir. Ecoles. n, 610). 

Db Marinis Luigi, « Del carattere giuridico dei reali rescritti del cessato Go- 
verno delle Due Sicilie. Argomento, se i reali rescritti del cessato governo delle 
Due Sicilie abbiano il carattere legislativo. » — Nella Gazzetta del Procura- 
tore di Napoli, a. vu (1872-73), pagg. 265-68, 277-80 (20 e 27 luglio 1872). 

Casazza F., Sui ruoli esecutivi. — Nella Gazzetta del Procuratore, a. viii 
(1873-74), pagg. 25-28. 

Cala pai Domenico, Sulla forza probante dei registri degli enti morali. — 
Nella « Temi Zanclea, » 1877, pagg. 113-15. 

Fasolo G. B., I vescovi e i seminari religiosi per diritto ecclesiastico e per 
diritto politico dello Stato e i quadri esecutivi. — Nella Legge, 1878, m, pag. 19 
« seg. 

Lomonaco V., Dei cabrei, quadri, ruoli esecutivi, nella giurisprudenza na- 
poletana, e della nunoiazione di nuova opera. — Nella Gazzetta dei Tribu- 
nali di Napoli, a. xxix (1878-79), pagg. 206-208. 

Migliaccio Francesco, Studi i legali sui quadri o ruoli esecutivi colf ag- 
giunta della correlativa legislazione e giurisprudenza. — Napoli 1881. 

Ruoli esecutivi di annue rendite costituite ed altre simili prestazioni « 
favore dei corpi morali. — Nella Gazzetta del Procuratore, a. xix (1884-85), 
pagg. 409-10. 

Capozzi Giuseppe, Dei ruoli esecutivi. Napoli, A n fossi, 1887; 2 a ediz. 

Brescia Nicola, Del valore probatorio dei libri di amministrazione dei so- 
dalizi ecclesiastici nelle provincie meridionali. Nel « La Tribuna giudiziaria, » 
a. vi, n.* 10-11, pagg. 76-77. 87, a. 1892. 

4 Lombardo- Veneto, norma provvisoria per dirigere i subeconomi, 31 maggio 
1816 (Giovannel)i e Calvauna, Regolamenti... Benefici, pagg. 23-29), art. 31. 

Legge 11 agosto 1870, n.° 5784, allegato G, e rispettivo Regolamento 24 dicem- 
bre 1870, n.° 6151, che prescrivono le volture catastali. 

Il termine dei 60 giorni dalla scadenza di quello per la presentazione della de- 
nunzia della presa di possesso del beneficio, decorre, come quest'ultimo, dalla 
data del placet o exequatur o non da quella della materiale immissione in possesso 
{Direzione generale del Demanio, normale n.° 133 del 1885, fatta di accordo colla 
Avvocatura generale erariale). 

• Circ. del Guardasigilli, 15 aprile 1866, pag. 109. 

• Regolamento approvato con r. decreto 25 maggio 1865, n.° 2320, per l'esecu- 
zione nel compartimento catastale di Piemonte e Liguria dell* art. 4 della legga 
14 luglio 1864, n.° 1831; art. 9: « Quanto ai contribuenti sono obbligati alla di- 
chiarazione ; . . . i) i beneficiati, economi ed amministratori per i beni degli enti 

-% dei eorpi morali religiosi. — . . . Art. 19. Trattandosi di benefizi od altri stabi- 



I -. ; , DigitizedbyVjOOQlC 



176 CREAZ. DEGLI ENTI : PERSONALITÀ [C. 5. § 9. N. 299* 

posta sui fabbricati, il beneficiario è obbligato alle debite denuncie 
pei fondi rustici od urbani dell' ente 7 . Così pure il rappresentante 
del medesimo quando non sia beneficiario, ed anche pei beni che 
siano esenti dalla fondiaria 8 . 

Esaminando V art. 65 della nuova legge sulla pubblica sicurezza, 
si conclude che nulla ha innovato all' art. 53 della vecchia legge 
per ciò che riflette la seguente questione: che cioè il proprietario 
di un edifizio o V usufruttuario, quando un regolamento edilizio mu- 
nicipale non stabilisca il contrario, abbia il diritto, riconosciuto dalla 
giurisprudenza, di vietare che sulle facciate del medesimo si affig- 
gano degli avvisi, non esclusi quelli elettorali : e che tale diritto lo 
abbia quindi il parroco per la rispettiva chiesa ove non esista fab- 
briceria •. 

Sez. Ili — Creazione degli enti e loro acquisti ed alienazioni. 

§ 9. — PersonalitX giuridica. * 

299. Personalità giuridica nata quando non esisteva legge in pro- 
posito, deve ritenersi legittima, sebbene lo Stato abbia il diritto di 
fare sottoporre al suo esame dal rispettivo ente lo statuto: se goduta 



limanti ecclesiastici o cappellanie, s'indicherà tanto il titolo del beneficio della 
eappellania, quanto il cognome e nome del beneficiato, cappellano economo 
amministratore. » 

1 Regolamento 24 agosto 1877, per l'imposta sui fabbricati: « Art. 7. Sono ob- 
bligati a ritirare le schede e fare la dichiarazione: . . . i) i beneficiati, economi, 
amministratori e rappresentanti legali, pei fabbricati dei benefizi, delle corpora- 
zioni, degl'istituti pubblici, delle società e degli enti morali. — . . . Art. 10. La 
dichiarazione deve, nella intestazione, contenere: Trattandosi di benefizi, di cap- 
pellanie o di altri stabilimenti ecclesiastici, dopo il titolo del benefizio o della 
eappellania, il cognome e il nome del beneficiato, cappellano, economo o ammini- 
stratore. » 

9 Legge 14 luglio 1864, n.° 1831, art. 6; regolamento relativo 25 maggio 1865, 
n. 2320. art. 8. 

* L'arbitraria affissione sulle facciate delle chiese. Nel « Consultore giurì- 
dico, » 1890, pag. 109. 

" Longoni L., Della persona giuridica o dell' ente morale, con applicazioni 
al problema delle relazioni fra lo stato e la chiesa. — Nei « Rendiconti dell'Isti- 
tuto Lombardo, » 1873, p. 151. 

Quartarone M., Del regio assenso in ordine alla fondazione dei corpi mo» 
tali. — Nella « Gazzetta del Procuratore, » a. ix (1874-75), pagg. 25-27. 

Bianchi Emilio, La capacità di succedere degl'istituti di beneficenza s*~ 
tondo la legislazione italiana. — Neil* e Archivio giuridico, » voi. xm. 

Tedeschi, Dei corpi morali secondo la legge civile italiana. Roma, 1877. 

Aggiungiamo la bibliografia sulla quistione, oramai risoluta in senso affer- 
mativo dalla giurisprudenza, se i lasciti ad enti morali da fondarsi ossia la fon- 
dazione testamentaria di enti morali siano validi, giacché accessoriamente vi tona 
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senza V autorizzazione dello Stato perchè la legge relativa era andata 
in desuetudine, esso ha il diritto di non riconoscerla. 

300. Conseguenze giuridiche di siffatto non riconoscimento : pre- 
scrizione: confìsca. 

301. Ripristinazione di una categoria di enti non implica confe- 
rimento della personalità giuridica a ciascuno di essi in ispecie. 

302. L' approvazione dello Stato può essere provata con altri mezzi 
in mancanza del documento originale. Differenza tra la prova dell'ap- 



t rat tate anche altre quistioni intorno alla personalità giuridica. Le opere di ca 
ratiere non monografico vedile citate presso Giorgi, La dottrina delle persone 
giuridiche, Firenze, Cammelli voi. I, 1889, n. 56, pagg. 140-42. 

Gabba C. F., Delle disposizioni testamentarie a favore di opere pie e oorpi 
morali non ancora riconosciuti dallo Siato. — Nella « Giurisprudenza Italia* 
na, » a. 1874 (serie in, voi. xxvi), parte iv, pagg. 82-87. 

Di Iorio A., Della capacità di succedere degli istituti di beneficenza [non 
ancora riconosciuti al momento della successione]. — Nella « Gazzetta del Pro- 
curatore, » a. x (1875-76), pagg. 121-22. 

Gabba G. F., Delle validità delle fondazioni di opere pi$ per testamento. — 
Nella « Giurisprudenza Italiana, » a. 1877 (serie 3,a voi. xxix), parte 4, a pagg. 82-98. 

Carpateti, Sulla nullità delle disposizioni testamentarie dirette a favore 
delle opere pie non erette in corpo morale alla morte del testatore. — Nella 
« Gazzetta legale, » 1878, n. 93. 

Pacifici -Mazzoni E., La disposizione di un testatore ordinata al- fine di 
fondare un istituto è valida o nulla ì — Nella « Giurisprudenza Italiana, » a. 
1878 (serie 3,a voi. xxx), parte 4, a pagg. 1-16. 

Luparia Vincenzo, Le disposizioni testamentarie fatte direttamente alle 
opere pie fondate nel testamento e non ancora costituite in corpo morale alla 
morte del testatore. — Nell*« Archivio giuridico, » voi. xx (a. 20, 1878), pagg. 441-52. 

Luparia Vincenzo, Di alcune nuove teorie sulla validità delle disposizioni 
testamentarie fatte direttamente a favore di enti fondati con testamento e non 
ancora costituiti in corpo morale alla morte del testatore. — Neil* « Archivio 
giuridico, » voi. xxi (a. xxi, 1878) pagg. 406-20. 

Bianchi Francesco, Delle disposizioni testamentarie a favore di corpi morali 
non ancora riconosciuti alla morte del testatore. — Nella « Legge, » 1878, in, n.21. 

Auriti, Sulle disposizioni testamentarie a favore di enti morali da isti- 
tuire. — Nel « Giornale delle leggù » ix, 1878, pagg. 241-43. 

Calucci, La capacità dei corpi morali non ancora riconosciuti dallo Stato- 
a succedere per testamento. — Nella « Temi veneta, » 1878, pagg. 157-62. 

Calucci, Sulla capacità di succedere per testamento degli enti non ancora 
riconosciuti alla morte del testatore. — Nella « Temi Veneta, » iv, 50, 51. 

Invrea David. Sulla efficacia della fondazione di enti morali per atto di 
ultima volontà. — NelT« Eco di giuri prudenza di Genova, » 111, 1 e seg. n. 9. 

Db Crescenzio N., nel « Foro Italiano, » h. 1, 1064 nota. 

Boccardo D., Della fondazione di un* opera pia per testamento, — Nel 
« Giornale delle leggi, » 1878, pagg. 297-99. 

Losanna Cesare, Sulle fondazioni testamentarie dirette. — Nel « Giornale 
delle léggi, » 1879, pagg. 153-56. 

Luparia Vincenzo, V onorato dal testatore deve egli esistere al tempo, in 
Scaduto, II. 12 
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provazione e quella delia ricognizione indiretta dell'ente come persona 
morale. Coadiutore. 

303. Che un benefìcio, la cui fondazione non venga approvata, 
diventi ipso jure cappellata, non regge : ma tale principio deve 
rispettarsi per quelle regioni e per quelle epoche in cui era ammesso 
dalla giurisprudenza: sue conseguenze giuridiche. 

304. L'approvazione delle autorità ecclesiastiche rispettivamente 
superiori, oggi non è né sufficiente, né, a meno che non sia richiesta 
da leggi speciali, necessaria per fondare enti morali ecclesiastici; ma 
occorre vedere se lo fosse stata per quelli esistenti al momento della 
loro fondazione: ente approvato dalla Chiesa con una figura giuridica 
diversa che dallo Stato. 

305. La personalità giuridica propria ed impropria e la dote. 

306. Successione nei beni degli enti non ancora approvati alla 
pubblicazione delle leggi soppressive, e nei beni il cui acquisto non 
era stato ancora autorizzato. 



cui si apre la successione, o basta di regola in lui un principio di esistenza! 

— L'ente fondato per atto tra vivi % o di ultima volontà, ha egli un princìpio 
di esistenza? — Neil' « Archivio Giuridico, » voi. xxm (1879), pagg. 467-76. 

Alioeri Giacomo Cirillo, Enti morali testamentari. — Nel « Giornale delle 
leggi, » 1879, pagg. 82-85. 

Luparia Vincenzo, La sentenza della Corte d'Appello di Torino pronun- 
ciata il 15 marzo 1880 in sede di rinvio nella causa Nascimbene [fondazione 
testamentaria ec. di enti morali], e la nuova teoria del prof. Emilio Bianchi. 

— Neil* « Archivio Giuridico, » voi. 25 (1880), pagg. 205-26. 

M. R., La fondazione testamentaria dei corpi morali e il loro riconosci- 
mento. — Nella « Rivista giuridica, » di Bologua, 1880, pagg. 113-16. 

Bianchi Emilio, Studio sulla fondazione testamentaria dei corpi morali. — 
Neil' « Archivio Giuridico, » voi. 24 (1880), pagg. 313-45, 397-419. 

Spantioati, Ancora la fondazione testamentaria dei corpi morali. — Nel 
« La Legge, » xx, 3, pag. 105 e seg., a. 1880. 

Saredo Gius., La fondazione testamentaria dei corpi morali e il loro rico- 
noscimento legale. — Roma, 1880. 

Neoroni, Dei corpi morali e delle successioni testamentarie. — Novara 
1880. 

Auriti F., Ancora delle successioni testamentarie a favore di istituti di 
utilità pubblica da dover fondare. — Nel « Giornale delle leggi, » voi. xn, (1881, 
pagg. 386-87). 

Luparia Vincenzo, Le sentenze delta Corte di Genova in causa Della Casa 
e della Cassazione di Torino IO agosto 1880 in causa Donelli sulle disposizioni 
testamentarie a favore di opere pie fondate con testamento e non ancora le- 
galmente riconosciute alla morte del testatore. — Neil* « Archivio Giuridico, » 
voi. xxvi (1881), pagg. 38-57. 

Luparia Vincenzo avv., Sulle disposizioni testamentarie fatte direttamente 
ad enti morali fondati con testamento e non ancora legalmente riconosciuti 
Ma morte del testatore. — Nel « Giornale delle leggi, » 1882, pagg. 35-37. 

Giorgi G., La dottrina delle persone giuridiche, Firenze, Cammelli, voi. i, 
1889, n. 1 56-61, pagg. 137-53. 
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• — 

307. Commutazione delle persone giuridiche e delle volontà, è di 
competenza dello Stato: di quale suo organo: adempimento specifico 
degli oneri di culto. 

307 bis. Mutamenti di circoscrizioni. 

307 ter. Estinzione della persona giuridica: diritto di agire dei j 

membri della medesima estinta. ' 

299. Oggi la persona morale non può nascere senza T autoriz- 
zazione della potestà civile; valgono in proposito le medesime norme s ;• 
che per gli acquisti (legge piemontese 5 giugno 1850; r. decreto 
26 giugno 1864, n.° 1817), le quali esamineremo più giù. 

Ma siffatta autorizzazione non sempre si è ritenuta necessaria, 
e molti enti giuridici sono stati creati ed hanno goduto i privilegi 
inerenti a tale qualità indipendentemente da qualsiasi sanzione ci- 
vile. Il fatto che nel momento della loro origine mancasse una legge 
intorno alla creazione degli enti morali o non fosse per lunga con- 
suetudine più osservata, basta forse a rendere legale la loro esi- "1 
stenza? — Qui entrano in campo due teorie, l'inalienabilità dei 

diritti essenziali dello Stato e la retroattività e non retroattività i 

delle leggi. 

Prescindiamo dalla controversia filosofica se lo Stato conferma 
la personalità giuridica o semplicemente la riconosca, se essa cioè 
non venga creata dal medesimo, ma esista da sé, vale a dire, se, 
corrispondendo a bisogni naturali dell' umanità, deve essere neces- 
sariamente riconosciuta. Certo si è che della naturalezza di questi 
bisogni e della legittimità ed opportunità dei mezzi e modi per 
conseguirli, ha il diritto e il dovere di giudicarne lo Stato, il quale 
perciò può anche non riconoscere la personalità giuridica e con essa 
il diritto di acquistare e di possedere beni stabili, di ricevere la- 
sciti, donazioni, ec. E questo diritto dello Stato appartiene certa- 
mente alla categoria di quelli suoi essenziali, dei quali non si può 
spogliare cedendoli, per esempio, alla Chiesa ossia stabilendo che 
per V erezione di un ente morale ecclesiastico basti che esso sia 
autorizzato dalla medesima. 

Ma la potestà civile non sempre è stata cosciente di tutti i suoi 
diritti od abbastanza forte per farli valere: sono dunque oggi da- 
ritenersi valide o nulle le fondazioni avvenute in siffatto periodo 
senza il di lei consenso? — Distinguiamo se la legge ancora non 
esisteva o se semplicemente per tacita desuetudine non venisse 
osservata. 

Cominciamo dal primo caso. Certo della validità o nullità di un 
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1 

atto, per quanto si ritenga violi qualche diritto innato dell'indi- 
viduo od essenziale dello Stato, bisogna giudicare secondo il Di- 
ritto dell' epoca in cui esso fu compiuto. Quindi se allora bastava 
l'approvazione ecclesiastita, questa si ha da ritenere sufficiente. 

Quando, invece, esisteva una legge che richiedeva V autorizzazione 
civile, sebbene per desuetudine non fosse osservata, allora è lecito 
richiamare la teoria deir inalienabilità ed imprescrittibilità dei di- 
ritti essenziali dello Stato, poiché già legalmente una volta mani- 
festati, come per esempio si fece in Piemonte nel 1853 riguardo 
all' usurpata esenzione dalla leva, di alcune categorie di ecclesia- 
stici •; né in tal caso è necessario un atto del potere legislativo 
per richiamare in vigore Y antico, essendo ciò competenza dello 
stesso potere esecutivo, come appunto si fece nel citato esempio 
piemontese. 

Analogamente, nel secolo scorso, i Borboni del Napoletano e 
della Sicilia, espressero e sostennero nettamente la teoria che l'as- 
senso regio, considerato come se fosse stato sempre diritto inaliena- 
bile del Sovrano, non si possa presumere per qualsiasi lasso di tempo, 
ossia non si possa mai usucapire * : quando non si trattasse di veri 
e propri enti morali autonomi, si ammetteva che per il passato si 
fossero potuti validamente fondare senza V assenso sovrano, così le 
cappellanie ; ma per V avvenire furono vietate assolutamente e po- 
scia permesse di nuovo nel nostro secolo e anche senza autorizza- 
zione sovrana 5 : altronde la suddetta distinzione fra enti morali 
propri ed impropri non sempre fu osservata rigorosamente 4 . 



4 1853, 30 lug. circ. del Ministro della guerra e marina, nella Collezione ce» 
Ieri fera, all'anno, pagg. 718-19. 

* Appello Trani, 25 genn. 1872, r. basilica di Monte S. Angelo-Demanio {Legge, 
1111, 1, 239; Oazs. N. xxv, 13; Ann. vi, 2, 521): Per una collegiata son necessarie 
la fondazione, l'erezione in titolo e l'assenso regio; nò air uopo si può ricorrere 
ad equipollenti respinti dai dispacci della antica polizia napoletana, richiamata 
in osservanza col decreto luogotenenziale che abolì il Concordato. 

Scaduto F., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, §. 13, specialmente pagg. 225-27. 

' Sopra n.o 219. 

Cassaz. Napoli, 17 febb. 1876, Guido-Chiese diverse (Gaz*. Procur. xt, 100; 
Legge, xvi, 11, 242): Per la fondazione di cappellanie laicali con patronato attivo 
in favore di rettori e parrochi di chiesa determinata non vi ha bisogno del regio 
assenso. [Bisogna distinguere fra epoca ed epoca]. 

Tribun. Girgenti, 14 giugno 1884, Farranto-Finanze e Nalbone (Ciro. Giuria. 
xv, 281): La istituzione di cappellanie, sotto l'impero della cessata legislazione 
delle Due Sicilie, aveva vita giuridica, senza bisogno di sovrana applicazione, 
massime dopo i decreti 18 e 27 maggio 1857. 

* Cfr. Trib. Napoli, 22 lug. 1872, Sorgenti-Morese (Gasz. Proour. viu, 31); Le 
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Supponiamo ora che si pubblichi una legge, con la quale s' in- 
troduca ne] paese per la prima volta la necessità dell' assenso so- 
vrano per le fondazioni. Se essa tace riguardo ai passato, vuol dire 
che non ha effetti retroattivi. Ma lo Stato ha benissimo il diritto, 
non già di dichiarare affatto nulle tutte le fondazioni anteriori, sib- 
bene di assoggettarle a mettersi in regola con la nuova legge 
presentando i loro statuti e un resoconto del loro patrimonio, e di 
non riconoscere quelle che non modifichino certi articoli dei loro 
statuti che si ritengono contrari al Diritto pubblico od alla morale. 

Questo medesimo temperamento che, nel caso di retroattività 
della legge, è necessità T adottare, si è in generale seguito per 
equità anche quando si richiami in vigore una vecchia legge andata 
da parecchio tempo in desuetudine 8 . Mentre, allorché la desuetudine 
dati da poco tempo, si confonde con la semplice violazione della 
legge e perciò non merita alcun riguardo. 

300. Vediamo ora* quali sono le conseguenze giuridiche del ri- 
chiamo all' osservanza della legge andata in desuetudine o sempli- 
cemente violata in alcuni casi, tenendo di mira specialmente le nostre 
leggi sul!' asse ecclesiastico. Gli acquisti fatti a titolo gratuito sono 
nulli; per conseguenza ritornano a chi vi ha diritto, ossia al lar* 
gitore od ai suoi eredi ab intestato, a meno che non esistano patti 
speciali. Quelli a titolo oneroso sono pure nulli; ed i rispettivi beni 
si considerano come vacanti e perciò del Fisco, a meno che non si 
dimostri dal largitore o dai suoi eredi che tali acquisti a titolo 
oneroso siano stati fatti coi frutti o per mezzo dell' alienazione dei 
loro beni e simili. Il terzo, il quale abbia contrattato di buona fede, 
non può essere obbligato a restituire il denaro e riprendersi gli 
stabili o a restituire gli stabili che abbia permutato. Intanto se sono 
scorsi trent' anni dall' acquisto, dalla permuta, ec, ha luogo la pre- 
scrizione rispetto ai largitori o venditori o permutanti, ma non an- 
che rispetto allo Stato (cfr. appresso, n. 1 310, 318); cioè, la fonda- 
zione, nulla in principio, non si sana in questo modo : sicché vanno 
soggetti alla confisca non solo i beni acquistati a titolo oneroso, 
ma anche quelli ricevuti a titolo gratuito : né il largitore od i suoi 



corporazioni ecclesiastiche esistenti nelle provinole napoletane prima del 1740, non 
avevan bisogno per la loro vita giuridica del regio assenso in limine fundationis, 
richiesto pel tempo posteriore giusta la legge emanata da Carlo III nel 9 aprile 
detto anno, e riformata da Ferdinando ìv con dispaccio del 17 giugno 1767, spe- 
zialmente quando la loro esistenza fu sempre in modo solenne riconosciuta. 

9 Scaduto P., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, $. 13, specialmente pagg. 225-27. 
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eredi possono almeno rivendicarli o svincolarli, come beni di patro- 
nato, poiché questo non poteva nascere dove la fondazione era ra- 
dicalmente nulla. 

Vediamo ora le conseguenze giuridiche dell' esistenza illegale di 
una persona giuridica quando essa sia stata fondata da un ente mo- 
rale. Esse non cambiano. Supponiamo che un capitolo cattedrale 
abbia eretto un beneficio qualsiasi fuori del suo seno, costituendogli 
un patrimonio autonomo. Il beneficio è nullo, e quindi i beni spettano 
al largitore, a meno che non sia decorso il tempo necessario per 
la prescrizione. Ma se il possesso dei beni non sia passato nel- 
r ente illegale, questa non si verifica rispetto ad essi, anche non 
ommettendo la teoria, sopra (n. 1 215-16) combattuta, che assoggetta 
a soppressione solo gli enti autonomi ; e quindi dichiarata poscia 
r illegalità, non ha luogo la confisca: così per esempio se il Ca- 
pitolo non abbia distaccato una quota dei suoi beni stabili, ma 
abbia semplicemente attribuito una quota dei frutti od un assegno 
fisso sulle rendite capitolari. Il quale caso si può verificare anche 
rispetto ad un privato fondatore. 

Conseguentemente a questi principii generali, che cosa si ha da 
fare oggi in Italia quando manchi la carta di ricognizione di un 
ente? Anzi tutto si può ricercare: — i°) a quai' epoca rimontino 
la carta di fondazione o le più antiche notizie della sua esistenza, 
e se perciò sia stato eretto verosimilmente allorché non era neces- 
sario l'assenso sovrano: — 2°) se non esista alcuna legge poste- 
riore, che abbia sottoposto al medesimo anche le istituzioni già esi- 
stenti : — 3 ) se essa manchi, e se V ente, secondo probabilità o 
dati sicuri, sia sorto quando non era necessario V assenso sovrano, 
ne segue, che la sua esistenza ha da ritenersi legale sebbene manchi 
la carta del consenso sovrano. 

301. Diverso dal caso della personalità giuridica nata quando 
non esistevano leggi in proposito, è quello che la si sia assunta 
mentre la legge esisteva, ma pel solo fatto che il Sovrano abbia 
novellamente permesso in genere la creazione di siffatte personalità 
giuridiche. Ora, la ripristinazione in genere di una categoria di sif- 
fatti enti, p. es. corporazioni religiose, cappellanie, ec, non implica 
il conferimento della personalità giuridica a qualunque di essi in 
ispecie, esso deve essere stato fatto con atto separato ' : a meno 



* Cassai. Napoli, 24 dot. 1868, Demanio -Fiorillo (Legge, ìx, 1, 128; Oait 
Procur. ìv, 41 ; Qazz. N. xxi, 633) : Per succedere essendo necessario esistere ed 
esserne capaci al momento che si apre la successione, così la Casa dei Gesuiti 
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che non si tratti di qualche ente che di fatto sia sfuggito alla sop- 
pressione, e non si aggiunga la circostanza * che la nuova legge 
abrogando la vecchia non la consideri come affatto nulla in quanto 
non siano stati acquisiti dei diritti dai terzi 3 . 

302. Supponiamo ora che non trovandosi il documento del con- 
senso sovrano, la carta di fondazione o le notizie storiche attendi- 
bili dimostrino che V ente sia stato eretto quando il detto consenso 
era necessario, o che poscia si sia pubblicata qualche legge la quale 
abbia obbligato a domandare V approvazione sovrana quegli enti i 
quali ne fossero sprovvisti. In tal caso la fondazione sarebbe da 
ritenersi nulla, ma sorge la controversia se la mancanza della carta 



di Napoli, già soppressa ben prima dell'anno 1819 e ripristinata nel 3 settembre 
1821, non può pretendere alla eredità largitale da cbi cessò di vivere prima di que- 
st'ultima epoca e mentre durava la sua soppressione. Il Concordato del 1818, che 
dichiarò in astratto la ripristinazione degli Ordini religiosi, non diede reale esi- 
stenza a veruno di essi e quindi neppure alla detta Casa dei Gesuiti, cui la diede- 
invece il Decreto 3 settembre 1821. 

Cassaz. Roma, 11 febb. 1879, Marchetti-Malusardi-Lanzo e Fondo culto (Corte 
Supr. 1879, 158; Bollett, Giur. Catt., in, 239): Nelle provincie piemontesi la pub- 
blicazione del regio editto di restaurazione 21 maggio 1814 non valse da so a far 
rivivere di diritto gli enti ecclesiastici già soppressi con le leggi anteriori, che 
fossero stati conservati di fatto sino al 1814. 

Cassaz. Roma, 27 apr. 1889, Demanio e Fondo pel culto e. Comune di Cara- 
magna Piemonte (Corte Suprema, 1889, i, 175; Legge, 1889, n, p. 633). 

App. Torino, 23 die. 1889, Finanze e. parrocchia d'Altensano (Riv. di Dir* 
Eeelet. n, 358). 

9 Circostanza non contemplata nella seguente sentenza: 

Cassaz. Roma, 24 marzo 1876, Agnitti-Agnitti (Legge, xvi, ì, 648; Corte Supr. 
1876, 248; Giurispr. T. xiv, 6; Qiorn. v, 834; Foro It. i, 1, 1085): Se malgrado 
fo ^ggi francesi di soppressione degli enti ecclesiastici emanate nelle provincie 
napoletane nel 1807 e 1808, i beni di una capppellania laicale non furono né alie- 
nati né addetti ad altro uso, cessata la francese dominazione, in virtù delle nuove 
leggi del 1818 e del 1831 la cappellania rimase di pien diritto ricostituita secondo 
la primitiva sua fondazione, senza altra condizione che la esistenza dei beni. — 
Vedi in contrario Cassaz. Roma 11 febb. 1879, cit. nella n. precedente. — Vedi 
pure Napoli, 17 marzo, 1884, Notarmarco-Demanio e Congregazione di carità di 
Cassino (Gazs. [Procur. xix, 346); Le leggi promulgate durante l'occupazione 
militare intorno alla soppressione degli ordini monastici restarono abrogate dalle 
leggi posteriori e segnatamente dal Concordato del 1818 che rimise le case nello 
stato primiero. Nel 1818 le case religiose non ebbero una creazione e dotazione 
novella distinta del tutto dall' antica in conformità degli art. 12, 13 e 14 del con- 
cordato stesso. 

' Vedi anche la seguente sentenza: Cassaz. Roma, 7 febb. 1884, Organtìni 
(Legge, xxiv, 1, 365; Corte Supr. ìx, 209): I diritti di elezione nelle cappellanie 
laicali, su cui il legislatore del 1818 per il Regno delle Due Sicilie si riservava 
di provvedere, a differenza dei patronati sui benefizi, per i quali invece disponeva, 
restarono sotto l'abolizione della legge 18 giugno 1807, e non furono ripristinati 
che eoi decreto 16 settembre 1831. 
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del consenso sovrano possa essere supplita da altre prove che dimo- 
strino come .esso fu conferito od anche se addirittura il consenso 
sovrano non occorra sia formale e possa invece essere supplito da 
equipollente. 

Bisogna distinguere epoca da epoca. Se si trattasse di un ente 
eretto nel nostro secolo, massime da pochi decenni, essendo gene- 
ralmente ben ordinati gli archivi degli enti morali e dello Stato, 
difficilmente sarebbe ammissibile la prova quando non si rinvenga 
il documento né nell* archivio della persona morale né in quello 
dello Stato, né si ritrovi il numero della Gazzetta Ufficiale in cui 
il relativo decreto sia stato pubblicato, a meno che T archivio lo- 
cale od anche quello dello Stato non si fosse bruciato e nella 
Gazzetta od altro organo ufficiale non si solessero allora pubblicare 
siffatti decreti. Ma per le epoche anteriori al nostro secolo, e tanto 
peggio quanto più remote, nelle quali non esistevano organi uffi- 
ciali per la pubblicazione di tali decreti, e gli archivi dello Stato 
e degli enti morali o erano mal tenuti o sono stati soggetti a molti 
guasti e calamità, se si volesse adottare tale criterio, bisognerebbe 
sopprimere molti enti ecclesiastici, anche tra quelli che si ritengono 
i più utili e necessari neir organico della Chiesa, anzi specialmente 
tra questi, appunto perchè essendo i più essenziali sono i più antichi: 
così non pochi vescovati e parrocchie dovrebbero scomparire: onde 
qualche corte ha formulato nettamente la massima, accettabile pei 
tempi remoti, che le leggi di soppressione guardano lo stato del- 
l' ente nel modo come lo trovano costituito, poco importando se 
nel suo nascimento siansi osservate tutte le formalità che occorre- 
vano a costituirlo, delle quali riuscirebbe difficile, se non impossi- 
bile, dopo il decorso dei secoli conoscere V adempimento, che perciò 
è a presumersi 4 : e solo in questo senso è ammissibile la massima 
troppo recisa, che la lettera e lo spirito delle leggi vigenti in ma- 
teria di enti ecclesiastici non lascino luogo a dubitare, che esse sieno 



* Napoli, 19 genn. 1872, Intendenza di Finanza-Lista civile (Qazs. Procur., 
vii, 89). 

Cassaz. Roma, 3 febb. 1883, Capitolo d* Adria-Finanze (Legge, xxiu, i, 505). 

Cassa*. Roma, 7 giug. 1882, Galasso e d* Amore-Finanze (Corte Supr. % vii, 
401 ; Boll. Cont. Catt. vi, 147). 

Cassaz. Roma, 11 giug. 1882, ' Coogregaz. di carità e Comune di S. M agno- 
Finanze (Corte Supr., vii, 494; Legge xxn, n, 688; Race, xxxv, ì, 3 f 14). 

Cassaz. Roma, 31 luglio 1882, Finanze-Congregaz t di Carità di Pastena (Corte 
Supr., vii, 1117). 
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applicabili anche quando il corpo morale esista solo di fatto \ o 
lo riflettano nella condizione giuridica di fatto * : massima più am- 
missibile quando si tratti di benefìci impropri pei quali non sempre 
era necessario V assenso sovrano, e la nullità delle cui fondazioni 
si ha perciò da interpretare in senso lato ossia men rigoroso *. Si 
aggiunga che pei secoli remoti, quando anche esista nell'archivio 
dell'ente la carta del consenso sovrano, di raro si trova il riscon- 
tro negli archivi dello Stato, i quali non sono integri ed hanno 
subito tanti tramutamenti, ed i più esperti paleografi e diplomatici 
spesso restano incerti intorno all' autenticità del documento, il quale 
perciò non di raro è meno attendibile di una notizia storica di buona 
fonte. Dunque, prescindendo dai nostri tempi pei quali il caso si 
può verificare di raro, rispetto a quelli remoti è giocoforza rite- 
nere, che T esistenza del consenso sovrano sia provabile con altri 
mezzi oltre il relativo documento originale. 

Quali ? — Notizie di cronisti, di storici, altri documenti ufficiali 



1 Cassaz. Palermo 17. die. 1872, Intendenza di Finanza di Catania-Arciprete 
della chiesa di Linguaglossa (Monit. £>., in, 370). 

Cassaz. Palermo, 2 ott. 1873, Fondo pel culto-Quagliana Giovanni e consorti 
di lite (Monit. P. f n, 674; Circ. Giur. V. 93). 

Trani, 23 febb. 1887, Demanio-Congregaz. di carità di Cagnano (Legge, xxvm, 
2, 245): Non è necessario che le cappelle [nel senso di ènti analoghi alle fabbri- 
cerie, vedi sopra. n.° 149] abbiano avuto 1* assenso regio o siano erette in titolo, 
per essere convertite: basta, ad ogni modo, lo stato di fatto. 

Venezia, 28 die. 1887, Finanze-Duomo d' Este (Temi F., in, 48). 

Vedi pure cassaz. Roma, 4 febb. 1884, Finanze- Neri (Legge, xxiv, 2, 294; Temi* 
V. vni, 415; Corte Supr. ix, 136; Monit. Cont„ 1884, 117; Bollett. Cont. 1884, 
134): Nelle discipline di gius canonico ed anche in materia beneficiaria, sebbene 
manchi Tatto originario della istituzione, la pratica costante e la lunga consue- 
tudine, riconosciuta dall'autorità competente, hanno valore d'atto d'istituzione e 
ne sono legittimo surrogato. 

■ Cassaz. Roma, 21 Aprile 1879, Finanze-Rosnati (Monit. M. xx, 1110; Corte 
Supr. 1879, 441). 

Milano, 19 ott. 1876, Beolchi-Fondo pel culto, (Monit. Af., xvn, 1240). 

Vedi pure la precedente n. 1. 

Vedi pure cassaz. Roma, 28 febb. 1887, Demanio dello Stato-Bologna (Legge* 
xxvri, i, 471; Ann. xvi, 2, 87; Race, xxxix, 79; Corte Supr. xii, 109): In materia 
beneficiaria, specie di giuspatronato, tra le diverse posizioni di fatto deve atten- 
dersi quella emergente dall'ultimo stato. 

* Napoli, 10 giugno 1870, Saponieri Maiorsini-Patolicchio (Gazz. Procur., 
V. 305). 

Con tra : 

Trih. Salerno, 21 lug. 1885, Congregaz. di carità di S. Valentino Torio-Fi- 
nanze (Gazz. Procur. xx, 367; Filangieri, x, 867): Le cappelle laicali, quando 
manchino i titoli di fondazione od altri titoli equipollenti, sono esenti dalle leggi 
di soppressione e di conversione di beni immobili. 



Digitized by 



Google 






186 CEBAZ. DEGLI ENTI ! PERSONALITÀ. [0. 5. § 9. N. 302 

nei quali occasionalmente si menzioni il suddetto consenso, il fatto 
che in genere le autorità governative abbiano trattato il detto ente 
come se avesse vita legale 4bl \ L' apprezzamento di queste prove 
varia secondo la molteplice variabilità delle circostanze, e quindi 
non ci estendiamo in proposito. Si avverta però che bisogna distin- 
guere la prova del consenso sovrano vero e proprio, esplicito, da 
quello indiretto che risulti dal fatto che Y ente sia stato trattato 
come fornito di vita legale. Nel primo caso ogni controversia sa- 
rebbe chiusa; nel secondo invece la prova non sarebbe assoluta o 
completa, poiché quel fatto può essere avvenuto per ignoranza o 
per semplice convenienza politica e non in virtù di una ricognizione 
legale anteriore ; se, nondimeno si ha da ritenere sufficiente, dipende 
dalle circostanze; i calcoli di probabilità variano col variare dei 
fattori, i quali possono essere svariatissimi. 

Ci limiteremo ad accennarne alcuni. 

Un conservatorio esistente da antico tempo si è reputato aver 
per sé l'assenso regio, quando posteriormente alla sua fondazione 
sia stato autorizzato ad accettare delle eredità 8 . Quando V autorità 
sia intervenuta ad approvare atti compiuti dalle parti all'oggetto 
di rendere efficace la volontà del defunto, si è ritenuto che non 
solo non manchi il riconoscimento da parte della medesima, ma che 
esso debba dirsi non per equipollenti, sibbene in fundatione 6 . 

Riguardo alle coadiutorie, vedemmo sopra nel n.° 106, come 
il legislatore richiede esplicitamente che V obbligo principale e 
permanente di coadiuvare il parroco nella cura delle anime sia an- 
nesso per atto formale, o in limine fundationis, o successivo 7 , affinchè 



'bis Trib. Viterbo, 28 aprile 1884, Risi-Finanze (Temi R. iv, 365): L'inesistenza 
di una Casa rejjg-iosa non può dedursi dalla mancanza della canonica erezione. 
Una casa religiosa, a differenza di una nuova fondazione di ordine religioso che 
ba d'uopo del beneplacito apostolico, può esistere col solo assenso dell'Ordinario 
diocesano. La mancanza del titolo di fondazione di una casa religiosa e del suo 
carattere .ecclesiastico, può essere supplita da equipollenti, e tali sono le memorie 
antiche, i registri catastali, gli atti comprovanti una lunga e tradizionale osser- 
vanza, i bilanci e gli stati d'amministrazione. 

Cassaz. Napoli, 13 giugno 1884, Capitolo di Avellino-Congregaz. dell'Imma- 
colata (Filangieri, ix, 369): L'autorizzazione a stare in giudizio concessa dal 
Presidente della Deputazione provinciale ad un' arci con fraternità è sufficiente a 
stabilire la giuridica personalità di questa, senza bisogno di altro. 

1 Cassaz. Napoli, 3 agosto 1875, Sorgenti Uberti-Morese (Gaz*. Procur. x, 378). 

• Cassaz. Roma, 8 febb, 1878, Finanze-Canal (Legge, xvm, u; 168; Ga*x. JW 
xxix, 102,; Temi V., in, 136; Monit. F., vii, 341). 

v Milano 4 marzo 1872, Fabbriceria di Cologno-Li monta (Gaz*. G. xxiv, i v 182;: 
Ann. vi, 2, 191; Monit. M. xm f 273; Giurispr. T. ìx, 272). 
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il beneficio non venga soppresso. La lunga osservanza è ammissibile 
solo quando manchi il titolo di fondazione, ma non anche quando 
esso esista e sia contrario alla medesima 8 . La lunga osservanza, 
poi, può provarsi in diversi modi. Si è ritenuto, che bastino titoli 
antichi estratti dagli archivi vescovili 9 : da alcune corti che sia at- 
tendibile T attestato della Giunta municipale, massime se confermato 
da altro della Curia vescovile o da estratto di sinodo diocesano |0 ; 
mentre altra Corte ha opposto che la Giunta Municipale non sia 
competente a rilasciare simili certificati ": ripetiamo, che non si 
può decidere in modo assoluto, ma bisogna giudicare secondo le 



I Confr. le seguenti sentenze; 

Milano, 19 genn. 1875, Rotti e Fabbriceria della parrocchia di Nervi ano-Grossi 
e Intendenza di Finanza di Milano (Ann. ix, 2, 208; Monit. M. xvi, 197, Legge, 
iv, i, 382; Giorn. ìv, 187): L'art. 1, n. 4, della legge 15 agosto 1867, dichiarando 
etenti dalla soppressione i benefizi che per la loro fondazione abbiano annessa la 
cura d'anime attuale, o puro l'obbligazione principale permanente di coadiuvare 
il parroco nell'esercizio della cura, s'intende applicabile anche al caso che l'ob- 
bligo della cura delle anime risulti stabilito da lunga osservanza. 

Cassaz. Torino, 24 marzo 1871, Finanze-Manfredi (Giurispr. T. vm, 401): 
Deve considerarsi quale parrocchia succursale o coadiutoriale la chiesa o cappella 
il cui rettore abbia da tempo antico la cura d'anime ed eserciti le funzioni par- 
rocchiali, e come tale sia mai sempre stata ritenuta tanto dall'autorità eccle- 
siastica, quanto dalla civile. Constatato l'antico carattere della chiesa di par- 
rocchia succursale o coadiutoriale, tanto basta perchè i suoi beni siano esenti 
dalla conversione, senza necessità che vengano prodotte le tavole di fondazione, 
di erezione e di assegnamento in dote dei beni costantemente goduti dai sacer- 
doti suoi rettori. 

Messina, 17 sett. 1870, Demanio-Saglimbene (Ann. v, 2, 80; Temi Z. I, 181): 
Non occorre il titolo di fondazione per provare che una chiesa sia filiale della 
chiesa madre, valendo all' uopo i titoli, i documenti e gli attestati che giustificano 
un lungo possesso. È soltanto necessario il titolo di fondazione se si tratta di be- 
nefizio separato e distinto. 

Torino, 4 marzo 1872, R. Finanze-Turco (Legge, xn, n, 707): Per provare che 
aduna istituzione vada annesso l'onere principale permanente di coadiuvare il 
parroco, è sufficiente il produrre un'attestazione della Giunta comunale, tanto 
più quando sia avvalorata di simile dichiarazione della Curia vescovile. Per con- 
statare la natura dei beni annessi ad una istituzione non è necessario il pro- 
durre 1* atto di fondazione, potendo essa risultare anche dalla diuturna osservanza 
debitamente accertata dall'autorità competente. 

• Trib. Mondovì, 22 sett. 1871, Baitone-Finanze (Giurispr. T. ix, 222). 

Torino 4 marzo 1872, Finanze-Turco (Giurispr. T. ix, 364). 

Torino, 26 magg. 1871, Hoffman-Chinaglia (Legge xi, ii, 217). 

Cassaz. Torino, 1 giugno 1871, Fondo pel culto-Gagliardi (Giurispr. T. vm, 
473; Baco, xxirì, i. 414). 

'• Torino, 4 marzo 1872, Finanze-Turco (Giurispr. T. ix, 364). 

Torino, 28 die. 1874, Mamini-Finanze (Boll. Giur. n, 97; Giorn. iv, 131; 
Giurispr. T. xu, 74). 

II Trib. Mondov), 27 sett. 1871, Baitone-Finanze (Giurispr. T. ìx, 222). 
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circostanze, caso per caso. Quando poi si tratti non di benefizio, 
ma di chiesa coadiutoriaie, allora si è ritenuto, che gli estratti di 
libri parrocchiali costatanti che da epoca remota e in continuazione 
si siano in quella celebrati per disposto del parroco o del suo vi- 
cario matrimoni e somministrato il battesimo, nonché i titoli com- 
provanti che i cappellani sono stati nominati dal parroco e i beni 
amministrati in nome di lui, faccian prova sufficiente che quella 
chiesa sia filiale e coadiutoriaie della parrocchia !t . 

303. * La nullità però non è sempre la conseguenza della man- 
canza dell' assenso sovrano. Si distinguano gii enti ecclesiastici be- 
neficiari e non beneficiari, e riguardo a questi ultimi i collegiali e 
non collegiali, gli autonomi e non autonomi. La fondazione di un 
ente ecclesiastico non beneficiario, quale una fabbriceria, una con- 
fraternita, un seminario, un monastero, se priva del consenso sovrano, 
è nulla fuori dubbio , e così pure quella di un ente beneficiario col- 
legiale, come un capitolo, una ricettizia o comunia. Ma un beneficio 
non autonomo ossia improprio, quale una cappellania, come pure un 
semplice onere di culto, poteva in alcuni luoghi esistere senza bi- 
sogno di consenso sovrano, appunto perchè non si erige in ente 
morale *. Quindi si è pensato da alcuni, che la fondazione di un 



•* Messina, 15 marzo 1873, Saija-Finanze (Temi Z. in, 154; Circ. Giuria., 
iv, 257). 

* Qoartarone M., « Sulla non necessità del sovrano assenso in ordine alle 
cappellani^ laicali, cenno storico-giuridico. » — Nella Gazzetta del Procuratore, 
a. viii (1873-74), pagg. 325-27. — Riprodotto nella « Giurisprudenza di Catania, » 
1873, pagg. 140-45, con 1' aggiunta di una nota della Direzione, confermativa. 

• Ancona, 37 die. 1875, Lotti-Tizi (Riv. B., iv, 23): Le cappellate laicali per 
giurisprudenza canonica sono considerate come legati pii, e però ne è favoreggiata 
per modo la istituzione da ritenersi fondate non appena fosse nota la volontà del 
testatore, e da sottrarle alle rigorose disposizioni del diritto civile per meglio e 
più direttamente vedere sorto il nuovo ente. 

Cassaz. Palermo, 14 lug. 1872, Intendenza di Finanza di Catania, Musmeri- 
Carnazza (Circ. Giur. iv, 47); e 19 lug. 1873, Intendenza di Finanza di Palermo- 
De Giovanni {Circ. Giur. iv, 234): La fondazione di una cappellania laicale non 
abbisognò mai [? ], per le leggi delle Due Sicilie, dell* assenso regio, perchè ri- 
tenuta siccome opera di pubblica beneficenza. 

Catania, 19 genn. 1875, Intendenza di Finanza-Bellissima (Giurispr. C, V. 
29; Race, xzvin, ì, 343): L'ente singolo cappellania, come istituzione prò anima, 
non abbisogna di sovrano beneplacito per sua la giuridica esistenza. 

Napoli, 8 marzo 1875, Parrocchia S. Anna- Veneri (Gasz. Procur., x, 71): Per 
la fondazione di cappellanie, di cui il patronato attivo fosse conferito a corpi 
morali, non occorreva l'autorizzazione sovrana. 

Bologna, 21 febb. 1881, Bertazzoni-Golfieri (Riv. B., ix, 132): Le cappellanie 
laicali ed ogni altra fondazione che non sia un beneficio acquistavano, nelle Pro- 
vincie ex-pontificie, qualità di persona giuridica e capacità d'acquistare per la 
sola volontà del fondatore senza uopo di alcuna autorizzazione. 
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M^^ficio vero e proprio, la quale manchi del consenso- sovrano, non 
k^^. ritenersi nulla in modo assoluto, ma solo nella qualità di 
|V^5cio vero e proprio, e che invece sia valida nella qualità di 
4hj **cio improprio, cioè invece di beneficio si abbia una cappel- 

A rigore questa costruzione non regge. Vero è che se il fonda- 
tore avesse voluto fondare una cappellania, non ci sarebbe stato 
bisogno di consenso sovrano, ma noi non possiamo cambiare le sue 
intenzioni per salvare la sua istituzione. Bisogna sempre guardare il 
fine precipuo che egli si è proposto, e se è quello di un beneficia 
e non di una cappellania, non è lecito modificare il suo disposto per 
salvarlo almeno in parte, cioè in quanto si fondi un ente ecclesia- 
stico quantunque non sia un beneficio. 

Supponiamo che si sia scritto: t Volendo suffragare V anima mia r 
fondo una nuova parrocchia con V obbligo nell' investito di applicare 
T intenzione della messa quotidiana a vantaggio dell' anima mia ; e 
lascio perciò Lire 40,000 di capitale per la compra dell' area e la 
costruzione del tempio, e Lire 2,000 annue per la congrua del par- 
roco. » Che il largitore abbia voluto fondare un beneficio, e non 
semplicemente una cappellania, qui è patente, giacché la parrocchia 
di regola deve essere un beneficio e non una cappellania. Se, per un 
motivo qualsiasi, la volontà del testatore non sia stata adempita 
con l' erezione in ente morale, non si può dunque cambiarla. Né vale 
in contrario il dire, che egli abbia messo innanzi il suffragio del- 
l' anima e che perciò abbia imposto V obbligo di applicarvi la messa 
quotidiana, scopo che si potrebbe raggiungere con la cappellania : 
poiché, prescindendo dalla controversia, se bastino le modalità scelte 
per far colpire una volontà, dall' insieme del disposto risulta evidente 
che il suffragio dell' anima, che dalle frasi usate sembra lo scopo 
principale, sia invece accessorio : ed infatti con 40,000 lire di capi- 
tale e 2,000 di rendita annua si potrebbero lucrare i suffragi non 
di una, ma di più messe quotidiane. Quando si fosse lasciata una 
rendita appena appena sufficiente per la celebrazione di una messa 
quotidiana, e si fosse designato come sede della nuova parrocchia 
un tempio non curato già esistente, rimanendo del resto le altre 

* Cassaz. Torino 18 apr. 1868, lacopini utringue (Gazi. G. % xx, 11, 186; Giu- 
rispr. r., v, 407; Legge, vm, i, 364; Race, xx, 1, 391; Monit. Af., ix, 554). 

Trib. Ravenna, 22 % giugno 1871, Bolognesi-Ravaglia ed altri (Gas*. G. xxm, 
i, 491). 

Macerata, 2 giugno 1873, Bar tol etti -Maggi (Riv. B. 11, 194; Boll. Leg. 1, 2, 87). 
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circostanze sopra supposte, potrebbe darsi che V intenzione precipua 
del fondatore sia stata il suffragio dell' anima ed accessoria quella 
della parrocchia. Ma negata puramente e semplicemente V erezione 
del nuovo ente morale parrocchia, è egli ammissibile che la volontà 
del fondatore ipso jure si cambi in cappellania senza V intervento di 
commutazione formale da parte sua o della potestà civile? Certo 
che no ; se in qualche regione d' Italia vigeva siffatta prassi, od 
anche in termini più generali, cioè che, ogni qualvolta la fondazione 
di un beneficio non fosse approvata dall' autorità competente, si 
commutasse ipso jure in cappellania 5 ; vi sarà oggi rispettata per 
gli enti allora istituiti, ma come eccezione e quindi senza estenderla 
agli altri ex-Stati del Regno. 

La teoria che la volontà di fondare un beneficio, quando non 
venga approvata dall' antorità competente, si muti ipso jure in cap- 
pellania, urta anche nel fatto, che le circostanze esterne tavolta la 
rendano addirittura impossibile. Se il largitore abbia fatto consi- 
stere la dote del beneficio in un peso dell' eredità, senza perciò di- 
staccarla da questa, non si ha bisogno dell' erezione formale di un 
ente, il quale prenda possesso del patrimonio: se abbia distaccato 
dal suo asse la dote, si può anche ammettere che questa ritorni al 
medesimo come un peso : ma se abbia lasciato tutta 1' eredità ad 
un beneficio da fondarsi, e tale erezione non venga approvata; al- 
lora, perchè fosse ammissibile la suesposta teoria, bisognerebbe so- 
stenere che i detti beni si devolvano alla fabbriceria od alla mensa 
vescovile del luogo con l'obbligo di mantenere una cappellania, invece 
che agli eredi ab intestato; tesi molto più ardua specialmente fuori del- 
le regioni lombardo-veneta, ligure-parmense e siciliana (sopra, n.°237). 

La teoria che il beneficio, a cui manchi 1' approvazione dell'au- 
torità competente, si commuti ipso jure in cappellania, favoriva gì' in- 
teressi della chiesa in quanto che aumentava il numero delle cap- 
pellanie, le quali, massime quando avessero l' onore del suffragio 
dell' anima del fondatore, dovevano di solito obbligatoriamente es- 
sere mantenute in quanto vi fosse diritto di azione nei terzi per 
l'adempimento. Ma anche oggi, quando le semplici cappellanie e 
legati di culto sono stati soppressi dalla legge 15 agosto 1867, 
art. I, n. 1 4 e 6°, riesce dannosa agli eredi del fondatore: poiché 
anzi tutto rimangono obbligati all' adempimento dell' onere delle 



• Vedi sopra, n. 2. 

Contra; Cassar. Roma, 29 apr. 1879, Finanze-Ferrazzi (Race, xxxi, 1, i, 685). 
— Torino, 18 febb. 1876, Finanse-Franzi (Ann. xi, ih, 3; Oiuri$pr. T. xni, 601). 
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messe, quando vi sia aggregato, ed inoltre, volendo svincolare i beni, 
devono pagare la doppia tassa di successione fra estranei, ossia 
il u / 00 . Mentre se negata 1* erezione del beneficio, e mancata ogni 
pratica per commutarlo, la fondazione si ritenga nulla; quand'anche 
gli eredi, per rispetto alla volontà del fondatore o per altro qual- 
siasi motivo, abbiano fatto celebrare una o più messe quotidiane in 
una determinata cappella privata o pubblica, hanno agito sponta- 
neamente, e quindi i beni che di fatto, ma non legalmente, siano 
serviti a questo scopo, non vanno soggetti a soppressione. 

304* Quando non esistevano leggi dello Stato, che rendessero 
necessario il suo consenso per Y erezione degli enti morali, o per 
lunga desuetudine non erano osservate, di solito non bastava la vo- 
lontà di un privato o di un ente morale qualsiasi perchè fosse eretta 
una persona giuridica, ma era la Chiesa la quale usurpava queste 
attribuzioni dello Stato. Essa, ritenendosi una società affatto auto- 
noma, sostiene non aver bisogno del consenso della potestà civile 
per la fondazione dei suoi enti, e che perciò molto meno la potestà 
civile possa manifestare il suo beneplacito se non preceda la di lei 
approvazione. Tralasciamo la prima pretesa, medievale, del non bi- 
sogno deir approvazione dello Stato, ed esaminiamo solo la seconda, 
che esso cioè non riconosca come ente morale ecclesiastico quello 
che non gii si dimostri esserlo stato già dalla competente, secondo 
i canoni, autorità ecclesiastica. 

Posto che la Chiesa Cattolica in Italia abbia la figura giuridica 
di società i cui statuti non siano stati sottoposti all' approvazione 
della potestà civile, e che perciò in tanto abbiano vigore in quanto 
non contraddicano alle nostre leggi, ai Diritto pubblico ed alla 
morale, e posto che le attribuzioni gerarchiche, prescritte dai canoni, 
non urtano, generalmente parlando, in nessuna delle suddette cose, 
ne seguirebbe la ragionevolezza delia tesi, che lo Stato non crei 
una persona giuridica ecclesiastica se non dietro una deliberazione 
della competente autorità ecclesiastica, e non mai contro la volontà 
della medesima: come per esempio non gii è lecito di conferire la 
personalità giuridica ad un determinato circolo filologico contro la 
volontà dei soci, o, posto che esso già la possieda, imporgli di 
creare una filiale. Se non che, la Chiesa cattolica è una società 
privata sui generis: essa non possiede un fondo comune di beni, e 
mentre nel suo insieme presenta la figura giuridica di società pri- 
vata, le sue singole parti invece sono riconosciute quali enti mo- 
rali, e questi sono ritenuti come soggetto della proprietà dei beni 
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rispettivi: inoltre non è una vera e propria società organizzata co- 
stituzionalmente. Per tutti questi motivi lo Stato non si ritiene in 
obbligo di osservare verso di essa tutti quei riguardi che adopera 
per le altre società, e li adopera più tosto verso i singoli enti ec- 
clesiastici i quali siano interessati. Così, per la fondazione di una 
parrocchia o di un altro beneficio minore qualsiasi, giusta i canoni 
occorrerebbe V approvazione del vescovo ; ma lo Stato, pei motivi 
suesposti, può farne a meno, stabilendola contro il di lui parere o 
senza che neppure gli si presenti, purché vengano intesi gii enti 
davvero interessati ossia la parrocchia o le parrocchie che verreb- 
bero a perdere una parte del loro territorio, il Comune, e, ove esi- 
sta, il patrono. Così analogamente se si vuoi fondare un canonicato 
in una cattedrale che ne possieda meno di 12, basta l'assenso del 
capitolo, il quale in tanto potrebbe essere interessato a negarlo in 
quanto altrimenti diminuirebbe Y ammontare delie quote delle di- 
stribuzioni corali. E se si trattasse di un beneficio maggiore, il 
Governo sarebbe tenuto a sentire il parere non del Papa, ma degli 
altri vescovi i quali verrebbero così a perdere una parte del loro 
territorio: di modo che se si volesse fondare per esempio in una 
regione pagana dell'Africa, su cui non si estenda la giurisdizione 
di alcun Ordinario, non bisognerebbe sentire il parere di alcun'au- 
torità ecclesiastica. 

Dunque, V approvazione delle autorità ecclesiastiche rispettiva- 
mente superiori, oggi non solo non è più sufficiente per erigere gli 
enti morali *, ma non è nemmanco necessaria a meno che non sia 
richiesta da leggi speciali degli ex-Stati non abrogate. 

Però nelle legislazioni anteriori all' attuale regno d' Italia la 
Chiesa non è stata concepita sempre così. Quindi per giudicare della 
validità di un* antica fondazione, bisogna vedere se nell* epoca ri- 
spettiva fosse necessario il consenso della medesima, solo od insieme 
a quello dello Stato, se esista, se la sua mancanza possa ritenersi 
altrimenti sanata, ec. '. Ma viceversa non si può ammettere in modo 



• Cassaz. Napoli 8 giug. 1867, Congregazione di carità di Napoli-Fondo pel 
culto (Legge vii, ì, 927; Gazz. N., xx, 665). 

* Cfr. le seguenti sentenze: 

Cassaz. Torino, 25 genn. 1872, Albertini Bessi-Congregaz. di carità di Fabriano 
(Oiurispr. T. ix, 166): Siccome non sussiste cappellania ecclesiastica senza l'ere- 
zione canonica dell'Ordinario, così, sebbene il fondatore abbia nominato il cappel- 
lano, pure nessun diritto si può dire acquistato da lui finché la erezione canonica 
non è seguita. Essendo divenuta impossibile l'erezione per la sopravvenienza della 



Digitized by 



Google 



[0. 5. § 9. H. 305 PATRIMONIO DEGLI BNTI BCOLES. 193 

assoluto la massima, * che le leggi soppressive non abbiano colpito 
T ente ecclesiastico che, quantunque già fornito di sovrano permesso, 
mancava di erezione canonica, la quale perciò si riterrebbe indi- 
spensabile. 

Se poi T autorità ecclesiastica abbia approvata la fondazione, 
ma definendola in modo diverso dallo Stato, vale la figura giuridica 
assegnatagli da questo e non la prima : quindi, per esempio, ancor- 
ché una chiesa fosse vera collegiata per bolla pontificia, è da rite- 
nersi come nequizia se in tale fu commutata nel regio assenso 
impartito ai suoi statuti *. 

L* istesso si dica riguardo alla laicalità od ecclesiasticità dei- 
l'ente: noi dobbiamo guardare, nell* applicare le leggi sull'asse ec- 
clesiastico, non la sua natura intrinseca, ma come veniva considerato 
nelle leggi della rispettiva provincia vigenti al momento della pub- 
blicazione delle prime. 



legge abolitila degli enti ecclesiastici, il cappellano nominato dal fondatore non 
ba alcuna ragione da far valere sui beni assegnati in dote alla cappellata. 

Catania, 7 die. 1869, Demanio- Fisichella (Temi Z. n, 14; Ann. iv, 2. 358); e 
Catania 8 lag. 1871, Intendenza di Catania-Speciaie-Municipio di Nicosia (Temi Z. 
n, 68): Per la esistenza d'una corporazione religiosa non basta la fondazione e 
l'assegnazione dei beni, né l'autorizzazione sovrana, né l'accettazione dei beni 
assegnati fatta dal vescovo, né la costruzione del locale ove la corporazione dovrà 
essere riunita, né la riunione provvisoria di alquanti membri; é necessario che la 
comunità sia eretta in corpo e viva come persona. La erezione di un ente mo- 
rale ecclesiastico deve emanare da atto di giurisdizione ecclesiastica, e con rito 
conveniente e sentenza ; dev'essere espressa e non presunta per qualunque trascor- 
rimento di tempo anche immemorabile. Giusta la bolla Instaurandole, per co- 
stituire una Casa religiosa i padri non possono essere in numero minore di dodici. 

Cassaz. Palermo, 3 apr. 1872, Spedale-Intendenza di Finanza (Giurispr. T. 
ìu, 41; Temi Z. in, 83): la volontà e l'autorizzazione del Principe non bastano 
ad attribuire l' ecclesiasticità ad una fondazione; pel diritto pubblico ecclesiastico 
di Sicilia si richiede ancora la chiara ed espressa canonica erezione in titolo. 

Cassaz. Palermo, 20 sett. 1873» Intendenza di Finanza-Pisani e C. (Ciro. Giur^ 
v. 132): idem. 

Scaduto F., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, §. 13, pagg. 221 e seg. 

* Cassaz. Palermo, 20 sett. 1873, Intendenza di Finanza-Pisani e C. (Ciro. Giur. 
v. 132). 

Cassai. Palermo, 13 die. 1873, Intendenza di Finanza-Fisichella (Monti. P. t 
ni, 168). 

Oontra, Cassaz. Palermo, 2 sett. 1873, Fondo pel culto-Quagliana Giovanni e 
litisconsorti (Monti. P., ri, 676; Ciro. Giur. v, 93). 

* Napoli, 6 ag. 1866, Chiesa di S. Maria Maggiore-Cassa Ecclesiastica (Legge G. 
xvm, ì, 654). 

Cfr. Cassaz. Napoli, 16 magg. 1871, Fondo pel culto-congregaz. di carità {Legge, 
zi, 543 bis; Gaz*. N. $ xxiv, 41): Un decreto sovrano che dichiari ecclesiastico un 
ente di natura laicale, non perciò tramuta l'origine della fondazione. 

Scaduto, II 13 
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305. Quando si tratta di veri e propri enti morali, la cessazione 
della dote non importa la fine dei medesimi (sopra, n. # 180 sexies), 
come viceversa la mancanza primitiva di essa non rende nulla l'ere- 
zione dell'ente : lo Stato può autorizzare la fondazione di una parroc- 
chia quantunque sfornita affatto di rendite e perfino di un tempio; vuol 
dire che il parroco vivrà dei diritti di stola o delle oblazioni dei fedeli, 
che ufficierà in una chiesa pubblica qualsiasi od anche in un oratorio 
privato sinché non si abbiano i mezzi di fondare un tempio proprio: 
la persona giuridica intanto possiede il diritto di ricevere lasciti 
e donazioni e di acquistare anche beni stabili. Quindi la revoca della 
dote, anche se possibile in diritto ed avvenuta nel fatto, ed in ge- 
nerale la cessazione della dote per un motivo qualsiasi, non toglie- 
rebbe al tempio la sacra destinazione, il diritto alle oblazioni dei 
fedeli e la facoltà quesita di acquistare * : e, in genere se si tratta 
di un ente beneficiario, non gli toglierebbe la personalità giuridica. 

Ma diverso è il caso pei benefici impropri, che non sono veri 
e propri enti morali : essi in tanto esistono in quanto esistano i 
beni rispettivi : quindi, allorché i beni già costituenti la dote di una 
cappellania furono dispersi, la cappellania stessa rimase definitiva- 
mente estinta, a meno che contro la persona fisica o morale presso 
cui era il dominio dei medesimi, non si fosse presa ipoteca di ga- 
ranzia sopra altri beni od anche, senza di essa, possa utilmente in- 
tentarsi T azione personale : bisogna pertanto distinguere V obbliga- 
zione personale giuridica da quella morale: se il patrono improprio, 
dopo la dispersione dei beni, ne ha assegnato altri alla fabbriceria 
per soddisfare gli oneri inerenti alla cappellania, vuol dire che que- 
sta non s 1 è estinta, sia che esso lo abbia fatto coattivamente o 
spontaneamente * ; se, invece, egli si è limitato a far adempiere gli 
oneri spontaneamente senza assegnazione di altri beni o garanzia, 
allora ha semplicemente adempito un obbligo di coscienza, senza 
continuare (o ripristinare) la personalità impropria dell'ente, e quindi 
senza soggezione alle leggi soppressive. 

306. Perchè una persona giuridica possa essere soppressa, natu- 
ralmente occorre anzi tutto che esista : e T esistenza data non dalla 
disposizione del largitore, ma dall' approvazione dello Stato: quindi 
i lasciti fatti ad un ente morale da fondarsi si caducano se esso 

4 Trib. Padova, 16 apr. 1879, fabbriceria degli Eremitani di Padova-Baglioni 
4 Gradenigo (Giorn. vili, 495; Monit. F., vni, 39; Legge, xix, n, 185). 

* Contra, Cassai. Torino, 9 lug. 1874, Finanze-fabbriceria Villasola (Giorn. 
ili, 729). 
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non fosse stato ancora approvato quando sopravvennero le leggi 
soppressive 4 . 

L' istesso si dica rispetto agii acquisti delle persone giuridiche 
già esistenti : se essi non erano stati approvati ; si caducano '. 

Quindi tanto nel primo quanto nel secondo caso succedono gli 
eredi ab intestato od altre persone designate in sostituzione, e non 
mai il Demanio ossia il Fondo per il culto 5 . 

Ma, dicono alcuni, bene inteso, quando si tratti di acquisti di 
persone giuridiche già esistenti, tutto ciò purché non siano scorsi 
trent* anni dalla disposizione testamentaria, o non si tratti di dona- 
zione la quale non sia stata accettata prima della legge soppres- 
siva. Poiché, si prosegue, V autorizzazione per V acquisto può essere 
chiesta dal successore (Demanio o Fondo pel culto) *, mentre è in- 
trasmessibile ai medesimo il diritto di accettare la donazione ', e 
non è ammissibile la successione a un ente non ancora esistente. 

Al quale ragionamento si è replicato, che il Demanio e il Fondo 
pel culto non hanno la figura giuridica di eredi veri e propri, le 
leggi soppressive parlano solo di devoluzione dei beni e, rispettiva- 
mente, delle rendite ai suddetti enti, dei beni che esistevano al mo- 
mento della pubblicazione delle medesime, non anche di quelli che 
si sarebbero potuti appresso acquistare, ed un acquisto non può dirsi 
fatto da un ente morale fino a quando non sia intervenuta V auto- 
rizzazione sovrana : quindi si caducano le istituzioni di erede e i 
lasciti non ancora autorizzati al momento della soppressione, e così 
pure le donazioni accettate e non autorizzate. 

La soppressione, però, non ha da ritenersi come equipollente alla 
mancanza dell' erezione, se questa ha già avuto luogo ed il testa- 
tore aveva stabilito che, non venendo entro un determinato tempo 
eretto V ente, i beni si devolvessero ad un altro di altra natura, 
già esistente: per esempio, le sostanze lasciate da un testatore ad 
una società religiosa da erigersi ed alla condizione che, trascorso 



1 Cagliari, 23 ag. 1863, Demanio-Comune di S. Lun orgia (Ann. vm, 2, 621). 
a Casale, 17 febb. 1882, Scazzola-Finanze (Giurispr. Casal., n, 117). 
Caesaz. Roma, 19 genn. 1883, Finanze-Scazzo la Boeri (Corte Supr. tui, 32). 
Cassaz. Roma, 4 giugno 1890, Finanze e. Mosella (Riv. di Dir. E cele*, i, 201). 

• Cfr. la n. 1. 

4 Cassaz. Roma, 17 genn. 1883 (Legge, 1883, 1, 656). — Cod. civ. art. 862 e 
939. — Giorgi G., La dottrina delle persone giuridiche, Firenze, Cammelli, voi. 
i, 1889, n.<> 140, pag. 326. 

* Giorgi, ibid. b. 3. 

4 Caesaz. Roma, 4 giugno 1890; sopra, n. 2. 
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un dato termine senza che la erezione avesse luogo, le sostanze 
stesse passassero coi frutti ad un ospedale, non vennero da quest'ul- 
timo acquistate per effetto della soppressione della società stessa, 
ordinata dalia legge 29 maggio 1855, se l'erezione a quell'epoca 
aveva già avuto luogo e nel termine dal testatore prefisso 7 . 

Quando poi si tratti di benefici impropri bisogna distinguere fra 
regione e regione e fra epoca ed epoca, e precisare se per la fon- 
dazione dei medesimi fosse pure necessario o no V assenso sovrano : 
se sì, il caso è identico a quello dei benefici propri ed altri veri e 
propri enti morali ecclesiastici: se no, la fondazione si considera 
come legalmente esistente dal momento della largizione o, secondo 
le diverse norme, da quello deir autorizzazione ecclesiastica. 

Nella seconda delle due ipotesi sopra contemplate, quando nella 
costituzione di un ente (esempio una cappellania laicale) risulti chiaro 
il concetto dell' istitutore di volerlo fondato subito dopo la sua morte 
differendo solo al tempo (che certamente doveva giungere, sebbene 
fosse dubbio il momento) della cessazione dell'usufrutto dei beni 
formanti la dote dell'ente, legati ed altro, l'attuazione del mede- 
simo (la cappellania) è legalmente esistente quantunque non in at- 
tualità di esercizio, e perciò, sopravvenendo le leggi soppressive 
prima della cessazione dell' usufrutto, esse lo colpiscono per dopo la 
fine del medesimo 8 . 

301 *• Tutto ciò che abbiamo detto intorno alla creazione delle 
persone giuridiche, vale, mutatis mutandis, anche per la loro trasfor- 
mazione. Di regola essa non può provenire se non ugualmente dallo 
Stato ed esclusivamente, a meno che non si tratti di epoca e luogo 



1 Torino. 24 lug. 1866, Cassa ecclesi astica-città e congregazione di carità d* Intra 
(Giurispr. T. t in, 393; Race, xvin, 2, 358). 

1 Perugia, 1 marzo 1875, Demanio-Gazzoli (Boll. Leg. ni, 2, 31). 

Ancona, 27 die. 1875, Lotti-Tisi (Boll Leg. ni, 2, 504; Foro It. f 1, 170). 

Cassaz. Roma, 16 die. 1887, Fondo culto-Scaranna (Corte Supr. xii, 870). 

Trib. Girgenti, 14 giugno 1884, Ferraoto-Finanze e Nabbone (Circ. Giur. xv, 
281): La istituzione di cappellania, sotto l'impero della cessata legislazione delle 
Due Sicilie, aveva vita giuridica, senza bisogno di sovrana approvazione, massime 
dopo i decreti 18 e 27 maggio 1857. L'art. 833 Cod. civ. ital. non ha effetto retro- 
attivo sulle istituzioni precedenti, non ostante che l'attuazione dipenda da condi- 
zione da potersi avverare sotto l'impero del nuovo Codice. 

App. Roma, 15 apr. 1885, Commissariato e. Denti Felice (Temi T., v, 172). — 
Contra, Trib. Roma, 12 sett. 1884, Denta-R. Commissariato {Temi R. ìv, 606). 

Casale, 25 apr. 1884. Chiesa Parodi e. Bricola (Giurispr. Casal. ìv, 311). 

* Yedi progetto Borgatti 1867, sopra, n. 296, n. * 
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<>ve occorreva anche il parere dell' autorità ecclesiastica o bastava 
«so solo *. 



1 Cfr. le seguenti sentenze: 

Napoli, 1 ag. 1868, Bervilli ed altri-Fondo pel culto (Race, xx, 2, 686; Gazz, 
N., xxi, 772). 

Casa. Torino, 11 sett. 1868, Evangelisti-Gramigni (Giurispr. T. v. 617; Race. 
ix» 1,759; Gazz. JV., xxu, n, 416): Secondo il diritto ecclesiastico ed il diritto 
pubblico degli ex-Stati Pontifici, il Sommo Pontefice era onnipotente, poteva mo- 
dificare o sospendere i pii lasciti, disporre liberamente dei benefizi patronati tanto 
ecclesiastici quanto laicali. Di fronte a tali decreti del Pontefice imperante ne- 
gli ex-Stati Pontifici venivano meno le volontà dei fondatori, le condizioni da 
loro imposte, 1 divieti da essi fatti, e le decadenze che avessero comminato. Non 
può quindi darsi carico al cappellano della soppressione della celebrazione delle 
messe, e chiederne la rimozione dalla cappellania, se la sospensione fu ordinata 
eoa decreto pontificio, per provvedere ai restauri del tempio. 

Catania, 12 die. 1871, Intendenza di Fi Danza-arcivescovo di Catania (Giurispr, 
C» n,53): Ad immutare il primitivo carattere di un* opera pia essenzialmente 
laicale in un istituto regolare, chiedevasi 1* assenso del Generale dell'Ordine, 1* apo- 
stolico beneplacito e l'espressa autorizzazione sovrana. 

Firenze, 27 nov. 1871, collegio di Castiglion Fiorentino-Demanio (Ann. vi, 2, 
99): Perchè un ente abolito come ecclesiastico dalla potestà sovrana, e conservato 
come laicale, possa riprendere la sua originaria qualità d'ecclesiastico, fa d'uopo 
di un nuovo atto sovrano. 

Cassaz. Napoli, 16 marzo 1872, Ruffo-Palazzuolo (Gazz. Procur. vii, 173): 
Quantunque approvato superiormente il tramutamento di una prelatura in com- 
menda, se il corrispondente atto non fu compilato, non può dirsene cessata la 
legale esistenza. 

Cassaz. Roma, 16 gennaio 1880, Perinetti-Finanze (Race, xxxn, ì, 1, 581; Legge, 
**. n, 260; Corte Supr., 1880, 74): Una cappellania fondata al solo scopo di cele- 
brare una seconda messa nei giorni festivi nella chiesa parrocchiale, è soggetta a 
soppressione; ed a ritenere il contrario non vale che il vescovo con suo posteriore 
decreto abbia preteso mutare la volontà dell'istitutore, trasformandola in cappel- 
lania coadiutori ale (legge 15 agosto 1867, art. 1, n° 4). Negli Stati Sardi un vescovo 
•enza 1* autorizzazione della potestà civile non poteva trasformare una cappellania 
laicale in una fondazione ecclesiastica. 

Parma, 27 luglio 1877, Pioli, Parrocchia di Berceto ed altri-Finanze (Moniti 
Af.» xviii, 926): Non sono esenti dalla soppressione, ordinata coli' art. 1 numeri 1 
e 4 della legge 15 agosto 1867, quei canonicati o quei benefizi, i quali abbiano 
bensì annessa la cura d'anime o l'obbligazione permanente di coadiuvare il parroco 
nell'esercizio della stessa, ma non per effetto della loro fondazione, bensì di con- 
venzione posteriore seguita fra i canonici ed il parroco e coli* intervento di un 
rappresentante dell'Ordinario, e colla quale sia dichiarato per altro che il parroco 
esclusivamente fosse obbligato alla cura stessa. 

Bologna. 12 aprile 1867, Duraszo-Congregasi one di Carità Durazzo (Riv. B 
x, 24): Secondo la legge canonica era nella potestà del vescovo di fare modifica- 
zioni nella erogazione delle rendite di »o lascito pio. L'aumento fatto dal Ve- 
mro, in vista 41 tale potestà e in vista 4i speciale cirooftajus*, all'assegno jtt aa 
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Questo oggi non è più necessario, a meno che non sia richiesto- 
da qualche legge ancora vigente degli ex-Stati, come per la fon- 
dazione. Il decreto-legge 27 gennaio 1860, abolendo il Concordato- 
toscano, revocava perciò anche il suo articolo XV, a tenore dei 
quale per commutare i legati pii od altre disposizioni l'autorità ci- 
vile e T ecclesiastica sarebbero andate di accordo, e avrebbero im- 
petrato T assenso della S. Sede quando non fosse bastato quello dei 
vescovi: e il decreto-legge napoletano 18 ottobre 1860 revocò (n.* 
6°) il rescritto 20 maggio 1857, secondo il quale € la commuta- 
zione di volontà per un qualunque legato pio » non poteva e esser 
valida senza Y approvazione pontificia da chiedersi dagl' interessati 
dopo ottenuta la sovrana autorizzazione nei modi di legge: » que- 
sto decreto basta a provare, come l'altro del 18 del medesimo- 
mese ed anno 1857 aveva soltanto abolito la necessità dell' auto- 
rizzazione sovrana per le disposizioni a favore della chiesa, dei 
benefizi e delle corporazioni ecclesiastiche, ma non aveva tolto la 
necessità del placito sovrano per la creazione ed esistenza giuridica 
di nuovi enti ecclesiastici, come anche per la trasformazione orga- 
nica di quelli già esistenti f . Non trovo disposizioni analoghe per 
gli altri ex-Stati. 

Il r. decreto 5 marzo 1863, n. 1169, intorno all'exequatur, sta- 
biliva (art. 6, n.° 3 ), che il Procuratore Generale prima d'impartire 
1* exequatur, dovesse riferirne al Ministero e attenderne le deter- 
minazioni, quando si trattasse di € commutazioni di volontà di pii 
fondatori: » disposto non ripetuto nel r. decreto 25 giugno 1871, 
n.° 320, intorno all' exequatur e al placet, perchè ora l' exequatur 
si concede sempre con decreto reale, e in nessun caso più dal Pro- 
curatore Generale (art. 3), e non già perchè si sia inteso così abo- 



ente oggi soppresso non può calcolarsi nella valutazione della dote all'effetto delio- 
svincolo. 

Cassaz. Torino, 9 ag. 1887, Fabbriceria di Castel vecchio-Piana (Giur. T. xxiv, 
648 e 649): Dei beni non beneficiari della parrocchia il parroco può tenere la ge- 
stione in difetto di apposita speciale amministrazione, non mai esserne investito 
per bolle pontificie a titolo perpetuo di beneficio. Quindi una bolla pontificia [che 
investa il parroco di questi beni, non osta ali* esercizio del potere del Governo 
dì richiamarli alla fabbriceria che egli venga a costituire e affidarle alla sua 
amministrazione. 

Vedi appresso a proposito del patronato, n.° 426. 

* Cassaz. Roma, 3 gennaio 1879, Finanse-Basile (Giuri$pr. T., xvt, 477; Legge*. 
«x, 11, 220; Boll coni, caw., n, 211; Foro It. t iv, 1, 75; Corte Supr., 1879, 41)<* 
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lire il diritto dell' autorità ecclesiastica» ove mai in qualche pro- 
vincia lo possedesse ancora, di commutare le volontà di certi enti 
ecclesiastici di fatto, ma non ritenuti tali legalmente, quali i bene- 
fici impropri, le confraternite e le fabbricerie, e di commutare senza 
bisogno di autorizzazione governativa, al pari che per le aliena- 
zioni dei suddetti medesimi enti. 

Come di regola V assenso sovrano alla fondazione non si pre- 
sume per qualsiasi lasso di tempo, così neppure quello per la com- 
mutazione; e la lunga osservanza è parimenti ammissibile come 
fonte di commutazione solo in mancanza della carta di fondazione 
o quando si abbia notizia della legale commutazione ma ne man- 
chi il documento 3 . La commutazione di enti ritenuti superiori in 
altri ritenuti inferiori, non si presume: così la soggezione di un 
beneficio curato ad uno non curato * o di un ente ecclesiastico ad 
uno laicale 8 . 

Quale sia poi Y organo dello Stato competente per la commu- 
tazione, dipende dalla natura dell' ente : se pio, od ecclesiastico 
assimilato a quelli pii, il potere esecutivo con le cautele e la pro- 
cedura indicata dalla legge sulle opere pie 17 luglio 1890, art. 90 
e 91 (sopra, n.* 180 quater e 181 quinquies): se ecclesiastico o lai- 
cale d' istruzione o d' altro fine che non sia la beneficenza, si è ri- 
tenuto da alcuni che anche il potere esecutivo •; mentre altri so- 
stengono che allora, mancando una legge che gli deleghi tale fa- 
coltà, essa appartenga al potere legislativo ; massime se l'ente non. 
sia stato fondato dallo Stato o dagli altri grandi corpi morali suoi 
sabalterni, ma da privati, così specialmente la Cassazione di Roma 



* Vedi appresso, a proposito de) patronato, n,° 420, e innanzi, n.° 106 (coadiu- 
tori*) e n.° 302 (coadiutori e a proposito della personalità giurìdica). 

Cassaz. Palermo, 10 agosto 1878, Basile-Di Marzo-Finanze (Ciro. Qiur., x, 
39; Qiorn. vili, 508): Per la decretale di Bonifacio Vili e la unanime opinione 
dei dottori della Chiesa, la diuturnità del tempo può mutare in secolare un be- 
nefizio regolare, ma non può valere a fargli perdere la sua indole ecclesiastica. 

4 Firenze, 27 lug. 1876, Parrocchia di S. Maria a Monticelli in Amelia-Fondo 
pel culto (Legge, xvm, 11, 93). 

* Cassaz. Torino, 31 die. 1881, Ospedale di Brescia e Comune di Garda (Ann. 
iti, 1, 1, 512; Race, xxxiv, 1. 1, 68; Monit. Àf., xxm, 620). 

* Cfr. Saredo Gius., La fondazione testamentaria di corpi morali e il loro 
riconoscimento legale, Roma tip. Ci velli 1889, n.° 19, n. 1, pag. 24. 

Cassaz. Torino, 9 ag. 1887, Fabbriceria di Castel vecchio- Piana (Giurispr. T. 
xxiv ( 648): È nei poteri del Governo di sciogliere una fabbriceria con speciale de- 
creto reale ed altra costituzione, e di modificarne gli statuti. 
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nella causa dell' istituto asiatico di Napoli 7 e in quella del Cilie- 
gio di S. Maria di Favara in Girgenti 8 . 

Il diritto di adempire genericamente, invece che specificamente, 
gli oneri di culto degli enti soppressi, attribuitosi dal Fondo pel 
culto, vedemmo sopra (n.° 226) come sia un vero e proprio diritto 
di commutazione, e che, non essendogli stato concesso da alcuna 
legge, e nemmeno da alcun r. decreto, sia stato da esso appro- 
priato indebitamente. 

Il diritto di commutazione poi riflette un ente morale vero e 
proprio od un ente morale improprio, quale un legato pio non au- 
tonomo : e può esercitarsi tanto nell'atto dell'autorizzazione, quanto 
ulteriormente. 

301 bfB # Il cambiamento di circoscrizioni come anche generalmente 
la semplice erezione di nuovi enti morali che abbiano giurisdizione 
sopra una circoscrizione (parrocchie, vescovati), importa trasforma- 
zione di enti, ma trasformazione materiale, di confini e talvolta 
anche di soggetto di proprietà dei beni, non commutazione di fini 
Siffatta trasformazione non si verifica soltanto quando l'erezione di 
nuove parrocchie o diocesi abbia luogo in territori sui quali per 
T innanzi non si estendeva la giurisdizione di alcun parroco e ve- 
scovo. Come il cambiamento di circoscrizione possa non implicare 



T Regi decreti 28 ott. 1878, n.° 4605, pel riordinamento del Collegio asiatico, 
ossia dei Cinesi, di Napoli, e 28 ott. 1878, n. 4607, per l'ordinamento della scuola. 
— Cassaz. Napoli, 14 die. 1884. (Legge, 1885, 1, 263), respinge gli attacchi ai detti 
decreti. — App. Napoli, 11 die. 1885 {Legge, 1886, 1, 309) e Cassaz. Roma 9 agosto 
1887 {Legge, 1887, 2, 470, e presso Saredo, Cod. voi. 11, pagg. 776-79, dichiarano 
incostituzionali i detti decreti. — Legge 17 die. 1888, n. 5873, (serie 3 a ) sul rior- 
dinamento del detto Collegio, al quale si dà il nome di Regio istituto orientale di 
Napoli. Cassaz. Roma, 28 marzo 1892, Congregazione di Propaganda Fide e. R. 
Istituto Orientale di Napoli (Riv. di Dir. Eccles. m, 35); contro la riversione dei 
beni, a causa della trasformazione, alla Propaganda. 

Vedi sopra, a proposito dei seminari n.° 139. 

Tagliamonte Antonio, Esposizione della legge di soppressione degli Ordini 
Religiosi del 7 luglio 1866 nel riguardo del Collegio e Congregazione dei Ct- 
nesi in Napoli. — Nella Gazzetta dei Tribunali, a. xx. (1867), pagg, 53-58, 61-63» 

Conte Emilio, « Sulla quistione del Collegio Cinese, nota giuridica. Brevi 
osservazioni sulla sentenza resa dalla Cassazione di Napoli nella causa tra i rap- 
presentanti del Collegio Cinese ed il Ministero della Pubblica Istruzione. » — Nel 
Filangieri, a. x, 1885, parte, i, pagg. 186-93. 

Il collegio dei Cinesi a Napoli, — Nel « Consultore Giuridico, » 1888, pa- 
gine 25-27. 

Giorgi G., Teoria della persona giuridica, Firenze, Cammelli, voi. ì. 1889, 
n. 1 201 (pagg. 474-77), 206 (pagg. 489-92). Sostiene che il potere esecutivo abbia la 
facoltà di trasformare; vedi specialmente la pag. 492. 

• Cassaz. Roma, 14 maggio 1887 (Legge, 1887, 2, 470). 
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mutamento nel soggetto della proprietà, cioè che cosa sia la e dis- 
membratio, a e come la € divisio beneficii » si distingue dalla e di- 
visio populi, » lo abbiamo detto nei n.° 87 a proposito delle parroc- 
chie; ove dicemmo pure dell' ingerenza del Comune nei cambiamenti 
di circoscrizione delle medesime. 

Ma se questa ha luogo soltanto quando il Comune sia interessato, 
quella dello Stato invece esiste in ogni caso, od almeno in ogni 
caso in cui si modifichi il soggetto della proprietà e non si tratti 
solo di una e dismembralo : » poiché il mutamento di circoscrizione 
si risolve in una modificazione degli enti morali, la quale non può 
farsi se non da quei medesimi organi che li creano e con la me- 
desima procedura l . 

Quanto poi al soggetto della proprietà, istituita erede una par- 
rocchia od un capitolo cattedrale od una mensa vescovile, se uno 
di questi enti sia poscia diviso in due, e venga al nuovo assegnata 
la propria dotazione, questo non ha diritto di sorta sull'eredità 
lasciata all' antico \ 

30«jier * # L a personalità giuridica dell' ente permane non ostante 
la cessazione della dote (sopra, n. 1 i8osexies, 305); si estingue con la 
rispettiva legge o decreto soppressivo. Ma fino a che non sia sorta 
una perfetta t res judicata » sulla soppressione di un ente, esso 
sussiste a fine di difendersi, e può nella sua rappresentanza giuri- 
dica proporre validamente ricorso per cassazione contro la sentenza 

* Circolare per la Lombardia 27 marzo 1860 (Saredo, Cod. t parte 11, pag. 836): 
secondo l'art. 29 del Concordato austriaco il consenso della S. Sede o dei vescovi 
era richiesto per le soppressioni e le unioni. 

Vecchio regio decreto suiF exequatur 5 m*rzo 1863, n.°1169, art. 6, n.°6°: i Pro- 
paratori Generali presso le Corti d'appello faranno relazione al Ministero, e ne 
attenderanno le determinazioni, riguardo alle domande di exequatur per « unione 
e divisione di beneficii di qualunque natura maggiori o minori. » 

Decreto ministeriale 27 settembre 1880 che riorganizza le attribuzioni interne 
del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, divisione in, n.° 9: « Erezione, unione, 
smembramento e soppressione delle parrocchie, coadiutore curate e chiese, suc- 
cursali, nonché di chiese, cappelle ed oratori privati. » 

» Napoli, 21 luglio 1869, Nardo- Giovinetti (Gazz. Procur., iv, 317). 

• De Roberto Domenico, Della estinzione delle persone giuridiche secondo 
il diritto comune e le leggi dell'antico reame di Napoli. — Nel « Diritto e Giu- 
risprudenza, » a. v (1889-90), pagg. 61-64. 

Sostiene la seguente tesi (riassunto dell'autore stesso): « Per estinguersi le 
persone giuridiche secondo il diritto vigente in queste provincie d'Italia, non vi 
era bisogno di un decreto singolo o speciale del Sovrano, ma bastava che venissero 
meno lo condizioni di fatto, che sono necessarie per la vita dei collegia et corpora. 
E col venirmeno degli enti giuridici per manco di condizioni naturali, subentravano 
in fritto i Comuni a raccoglier! i beni oa" amministrarli. » 
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di appello che lo ha dichiarato soppresso. Sorta la detta e res 
judicata, » non potrebbero però i singoli membri dell' ente sop- 
presso muovere opposizione di terzi contro di essa, allegando trat- 
tarsi di « res inter lios acta *. » 

La quistione poi di soppressione o meno dell' ente non può sol- 
levarsi che dal Demanio dello Stato e dal Fondo pel culto, non 
già dal privato per sottrarsi all' azione mossagli dall' ente stessa 
non stato di fatto colpito dalla soppressione * : a meno che non 
esista clausola, per la quale, in caso di soppress ione dell' ente l' ob- 
bligazione, invece di passare a vantaggio del successore (Demanio, 
Fondo pel culto), si estingua, o passi a vantaggio di un privato 
vero e proprio o di un altro ente morale (riversione, devoluzione), 
i quali perciò abbiano interesse di agire: mentre, senza tale clau- 
sola, manca tale interresse, giacché bisognerebbe pagare sempre, 
sia all'ente, sia al Demanio e ai Fondo pel culto. 

SuU' imprescrittibilità del diritto dello Stato di sottoporre effetti- 
vamente alla soppressione gli enti che vi siano sfuggiti, vedi ap- 
presso, n.° 383. 

§ io. — Acquisti degli enti ecclesiastici *. 

308. Autorizzazione sovrana per gli acquisti necessaria in tutte le 
regioni del Regno e per tutti gli enti morali: benefìcio d'inventario. 

309. Incapacità di acquistare degli enti morali ecclesiastici ecce- 
zionalmente esentati dalla soppressione in Roma e sedi suburbicarie: 



1 Cassaz. Roma, 6 giugno 1884, Conservatorio di S. Maria della Neve in Vel. 
letri-Filippi e Colonnesi, Finanze e Fondo pel culto (Corte Supr. 11, 1043; Raec- 
xxxvi, 1, 3, 182; Legge, xxiv, 2. 109). 

Cassaz. Roma, 19 apr. 1884, Muso lini-Finanze e La Corte (Corte Supr., ìx*. 
204; Legge, xxiv, 2, 407). 

Cfr. eopra, n.° 204 (rappresentanza delle disciolte case gesuitiche della Lom- 
bardia). 

Cfr. pure App. Napoli, 6 ag. 1883, Ministero P. I. e sacerdoti Falonga e com- 
pagni rappresentanti l'antico Collegio dei Cinesi di Napoli (Bollett. del conten- 
zioso, 1883, 11, 162-68): Coloro, che secondo gli atti di fondazione di un istituto 
hanno veste di rettori ed amministratori, sebbene in forza di provvedimenti del 
potere esecutivo sieno stati poi esclusi dall' amministrazione, non sono tuttavia ca- 
renti di diritto e qualità per presentare avanti i tribunali tanto le proprie, quanto 
le ragioni dell'istituto medesimo. 

* Cassaz. Torino, 14 giugno 1887, Gatti-Delia Valle (Giurispr. T., xxiv, 538). 

* Saredo Giuseppe, « Il Governo del Re e gli acquisti dei corpi morali, 
commento alla legge 5 giugno 1850, ristampa aumentata e corretta. » — Roma, 
stabilimento Civetti, 1882, pagg. 187,-8.° — Fu ripubblicato di nuovo nel Digesto 
Italiano (Torino, Unione tipografico-editricel884), alla voce Acquisti dei corpi mo- 
rali, pagg. 65-116, ordinato diversamente, e con le poche aggiunte seguenti: mi— 
meri 45-50 (« Legislazione vigente » in Italia, testi delle leggi e regolamenti), e> 
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canonicati : Toscana, napoletano ; acquisti fraudolenti : conversione pei 
nuovi acquisti degli enti ecclesiastici. 

310. Decreto delle Due Sicilie 18 maggio 1857 : non autorizzazione 
successiva ; non retroattività. Acquisti degli Ordini mendicanti : pro- 
prietà della S. Sede: non bisogno di autorizzazione speciale per gli 
acquisti di essa: non prescrizione acquisitiva. 

311. Motivi dell'autorizzazione : guarentigia degli interessi dei suc- 
cessibili : autorizzazione di accettare una parte. 

312. L' autorizzazione è necessaria per l'acquisto non solo dei beni 
stabili, ma anche, se a titolo gratuito, pei mobili: vecchia legge sulle 
opere pie deroga a quella 1850, ed è poi derogata dal Cod. Civile: 
nuova : doni manuali : rivendicazione e svincolo : aggiudicazione do- 
gi' immobili del debitore. 

313. Autorizzazione pei legati di culto, pesi di coscienza, cessione 
di area per chiesa a privato. 

314. Capacità e autorizzazione per gli acquisti degli enti morali 
esteri in Italia e, viceversa, degli italiani all'estero. 

315. Procedura per l'autorizzazione: a chi si presenta la domanda : 
da ehi: informazioni e rapporto al Ministero: pareri dell'ente, del ve- 
scovo, della Giunta provinciale amministrativa e del Consiglio di Stato : 
atti conservativi durante il procedimento: irrevocabilità della dona- 
zione anche prima dell'autorizzazione: ove se ne può allegare la man- 
canza. 

316. All'effetto dell' autorizzazione le fabbricerie non sono conside- 



nnmeri 304-16 (« Effetti dell'autorizzazione e dell'approvazione per accettare con- 
cetta ai corpi morali »). — Citiamo l'edizione del 1882, perchè, non facendo parte 
di un* enciclopedia, si può avere più facilmente; in qualche punto, ove lo crediamo 
necessario, le citiamo entrambe. — È una memoria magistrale, della quale, come 
si vedrà dalle citazioni, abbiamo tratto molto profitto. 

Bianchi Emilio, La capacità di succedere degli istituti di beneficenza 
secondo la legislazione italiana, nell' « Archivio giuridico » del Serafini, zìi, 
pag. 417. 

Tiepolo O. D., SulV autorizzazione agli acquisti e alV accettazione di la- 
sciti e doni pei corpi morali. — Nella « Legge, » 1885, ir, pag. 64 e seg., e nel 
« Dirtto e Giurisprudenza, » a. ì (1885-86), pagg. 414-16, 425-27. 

Conforti L., Il codice e la giurisprudenza della manomorta, 2a ediz. Na- 
poli, Pietrocola, 1892. 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Crispi intorno alle Guaren- 
tigie pontificie (presso Scaduto, Guarentigie, §§ 5-9, n. 33-127, pagg. 258-60, L)^ 
art. 19, comma 2: « Le associazioni religiose non hanno la capacità di acquistare 
e di possedere finché non vengano riconosciute per legge, quali corpi morali. » 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Peruzzi per le guarentigie 
pontificie, stampato sotto il giorno 16 marzo 1871, pagg. 801-802, art. 23, comma 2 : 
« Tuttavia le associazioni religiose non hanno la capacità di acquistare e possedere, 
finché non vengano riconosciute per legge quali corpi morali. » 

Vedi inoltra la bibliografia citata giù, ai numeri 309 e 310. 
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rate come opere pie: le confraternite lo sono interamente in Sicilia» 
nel Napoletano e in Toscana, e nel resto del Regno per la parte de* 
atinata alla beneficenza. 

317. Obbligo di denunziare le pie liberalità. 

318. Acquisti non autorizzati. 

308. Gli enti morali non possono acquistare beni stabili né a 
titolo oneroso né a titolo gratuito, né, a titolo gratuito, beni mo- 
bili, senza esservi autorizzati per mezzo di Regio Decreto. 

La legge che tuttora vige in proposito è quella piemontese 5 
giugno 1850, n. 1337, la quale è stata pubblicata in tutte le Pro- 
vincie del Regno \ non escluse le napoletane e le toscane *. Intorno 
alla capacità di acquistare degli enti morali, il Codice Civile italiano 
art. 2, 433, 932 e icóo, si rimette alle leggi speciali ossia a quella 
dei 1850, all'altra 3 agosto 1862 sulle opere pie in parte, al r. de- 
creto 26 giugno 1864, n.° 18 17 per l'applicazione della legge del 1850. 



4 1859, 1 ottobre, Emilia (ossia provincie parmigiane e modenesi), decreto- 
legge: vi si pubblica la legge piemontese, mutatis mutaudìs. — 1851, 27 luglio, 
legge: si abrogano diversi editti dell* ex-ducato di Modena relativi alla manomorta. 

1859, 11 novembre, Romagne, decreto-legge: idem. 

1860, 11 marzo. Lombardia, decreto-legge: idem. 

1860, 27 settembre, n.° 40, Umbria, decreto-legge : idem. 

1860, 17 ottobre, n.° 69, Marche, decreto-legge, art. 2 : in sostanza vi si pub- 
blica la legjre piemontese. — 1860, 7 novembre, n.° 359, Marche, decreto-legge : vi 
si pubblica la legge piemontese mutatis mutandis. 

1860, 18 settembre, Napoletano, numeri 9° e 16°, decreto-legge: revoca delle 
disposizioni curialiste borboniche relative agli acquisti degli enti ecclesiastici. 

1862, 22 giugno, n.° 731, r. decreto: delega ai Procuratori generali del Re 
presso le Corti di Appello, i quali provocheranno la sovrana autorizzazione per 
mezzo del guardasigilli, nelle provincie della Lombardia, dell'Emilia, delle 
Marche, dell' Umbria, alcune attribuzioni sugli acquisti e sulle accettazioni di 
lasciti e doni a corpi morali ecclesiastici, attribuzioni che dai Governi provvisorii 
rispettivi erano stare assegnate ad altri organi. 

1862, 27 novembre, r. decreto n.° 1007: approvando il regolamento esecutivo 
della legge sulle opere pie, pubblica (art. 2) nelle provincie toscane e napoletane 
la legge sarda 1850. 

1863, 13 settembre, r. decreto n.° 1476: «... Ritenuta la convenienza di esten- 
dere tale provvedimento indistintamente a tutti i territori del Regno, sebbene siano 
ivi in vigore disposizioni equivalenti, . . . sarà pubblicata contemporaneamente al 
presente Decreto e resa esecutoria nelle Provincie Modenesi e Parmensi ed in 
quelle già Pontificie [Romagne, Marche, Umbria] la legge sarda 5 giugno 1850. » 

1864, 26 giugno, r. decreto n. 1817, per tutto il Regno: contiene la procedura 
per gli acquisti delle manomorte. 

1866, 4 novembre, decreto-legge, n.°3314: pubblica nel Veneto la legge 5 giu- 
gno 1850 e il r. decreto 26 giugno 1864. 

1870, 27 novembre, r. decreto n.° 0030: idem per la provincia di Roma. 
* Vedi il numero seguente. 
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I doni e lasciti non possono essere accettati dalle persone giu- 
ridiche e se non col beneficio d' inventario, secondo le forme stabi- 
lite dai rispettivi regolamenti » (Cod. Civ. art. 392). Del beneficio 
speciale d' inventario di cui gode il Fondo per il culto, già ne 
parlammo nel n.° 228. 

Gli enti ecclesiastici abbisognano dell' autorizzazione non meno 
di quelli laicali ; ma la capacità di acquistare soffre nei primi alcune 
limitazini che mancano nei secondi. 

309 *. A tenore della legge 19 giugno 1873 sull'asse ecclesiastico 
della provincia di Roma e gli enti dalla presente legge eccettuati 
dalla soppressione ordinata dalle leggi di cui all' art. 1, non po- 
tranno per nuovi acquisti accrescere l'attuale loro patrimonio > 
(art. 27): vale a dire, tutti quegli enti ecclesiastici secolari che 
erano stati soppressi con la legge 15 agosto 1867, art. 1 e 6, e che 
furono risparmiati nella città di Roma e nelle sei sedi suburbicarie 
(19 giugno 1873, art « l fy> non hanno il diritto di fare nuovi ac- 
quisti in alcun modo. % 

Possono nelle altre regioni del Regno i canonicati fare nuovi 
acquisti ? — Per e beneficio semplice » in senso stretto s' intende 
quello a cui non sia annesso altro obbligo oltre quello della messa; 



• [Napolitani V., firmato nell'Indice], Della sovrana autorizzazione per ac- 
ctttare le disposizioni a causa pia dopo il decreto del 18 maggio 1857. — Nella 
« Gazzetta dei Tribunali, » a. xxm (1870-71), pagg. 814-16. 

Conpalonb Odoardo, Dei nuovi acquisti vietati ai luoghi pii, studio sul 
titolo ccxlii delle prammatiche del Regno di Napoli. — Nella « Gazzetta dei 
Tribunali » di Napoli, a. vi, 1871-72, pagg. 433-35, 445-46 (28 ott. e 4 nov, 1871). 
Db Marinis Luigi, Sulla incapacità assoluta ad acquistare degli enti ec- 
clesiastici nelle provincie napoletane. — • Nella « Gazzetta del Procuratore di 
Napoli, a. vii (1872-73), pagg. 217-21, 230-33 (22 e 29 giugno 1872). 

Giannini Gabriele, Il diritto di sovranità per autorizzare i nuovi acquisti 
della chiesa e delle corporazioni religiose fu sanzionato colle leggi civili del 
1819 e non fu rinunziato col decreto del 18 maggio 1857. — « Nella « Gaz- 
zetta dei Tribunali, » a. xxvi (1873-74), pagg. 141-44, 150-52. 

Capruzzi Giuseppe, Della incapacità giuridica degli enti ecclesiastici di 
fare nuovi aquisti, Bari, 1879, pagg. 70, in-8.° — Resoconto nel « Filangieri, » 
a. iv, 1879, partei , pagg. 719-20. 

Cosi Enrico, consigliere di Appello in ritiro, membro del Comitato regionale 
dei Congressi cattolici di Napoli, Delle leggi tanucciane sul diritto della chiesa 
ad acquistare e posteriori vicende legislative, Nel « Monitore del contenzioso, » 
1886, parte 1, pagg. 75-85, 

Camera dei Deputati, 3 maggio 1875, pagg. 2885-87. 11 deputato Mancini ac- 
cusa il guardasigilli Vigliani di aver illegalmente ritenuto gli enti morali eccle- 
siastici del Napoletano e della Toscana capaci di acquistare. Risposte del guar- 
dasigilli Vigliani, 4 magg. pag. 2906, col. 2. e del deputato Auriti, 5 maggio 
Ptgg. 2952-53. 
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•enso lato, si oppone a e beneficio curato » (sopra n.° 92). Nell'art 

Cod. Civ. la suddetta espressione è dessa adoperata nel primo 
secondo senso? Ritengo che nel secondo, molto più che si ag- 
ige e cappellanie laicali od altre simili fondazioni. » Ma qual'è la 
tudine del suddetto secondo senso nell'art. 833 ? — Si disputa 
he se il vescovato sia beneficio curato : certo non era nel!' inten- 
le dei redattori del Codice Civ. di vietare la fondazione o dota- 
te di vescovati. Passiamo ai canonicati : non sono benefici curati 
lon eccezionalmente: è vietata la loro fondazione e dotazione 

Cod. Civ.? Questo intende vietarla riguardo agli enti che con- 
:ra come superfetizi ossia inutili per T organico funzionamento 
a Chiesa: ora sino alla pubblicazione del suddetto Codice, 1865, 
suna delle leggi soppressive di enti ecclesiastici secolari (Piemonte 
maggio 1855, Umbria 11 dicembre 1860, Marche 3 gennaio 1861, 
>oletano 17 febbraio 1861) aveva ridotto il numero dei canonicati 
e cattedrali né aveva in alcun altro modo attentato alla loro 
tenza: dunque, prima della legge 15 agosto 1867, posteriore al 
lice Civile 1865, non essendo considerati quali enti superfetizi, 

andavano compresi nell' articolo 833, quantunque del resto ivi 
{pressione e benefici semplici » non dovesse intendersi in senso 
Ito. 

Ma la legge 15 agosto 1867, cogli articoli 1, n.° 4 e 6, commi 
, ha forse modificato la latitudine dell' art. 833 Cod. Civ.? e sino 
ual punto? — Nella suddetta legge si manifesta un concetto di- 
jo, che nelle precedenti 1855-61 e nel Cod. Civile 1865, intorno 
:arattere superfetizio od organico dei canonicati delie cattedrali: 
apitolo cattedrale teoricamente figura quale senato del vescovo, 
ìe il collegio dei cardinali lo sarebbe pei papa : il legislatore si 
Drge che siffatta teoria non corrisponde più alla realtà, poiché il 
erno della chiesa cattolica ha perduto il suo carattere primitivo 
tituzionale diventando invece assoluto e perciò rendendo di fatto 
:ili e superfetizi questi corpi deliberativi o consultivi ; ma non ha 
liato netto, ha transatto, invece di sopprimere i capitoli catte- 
li, come fece per quelli collegiali, si limitò a ridurne il numero 
canonicati e delle cappellanie, derogando così (15 agosto 1867, 

6, commi 1-2) al principio posto nell'art. 1, n.° 4*, che « non 
o più riconosciuti come enti morali . . . i benefizi ai quali, per la 
> fondazione, non sia annessa cura d' anime attuale o l' obbliga- 
le principale permanente di coadiuvare al parroco nell' esercizio 
la cura. > — Questa deroga riguarda la conservazione parziale, 
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dei canonicati e relative cappellanie esistenti, non anche la fonda- 
zione di nuovi canonicati e relative cappellanie: cioè la legge 15 
agosto 1867, ponendo la regola, che i benefìzi ai quali non sia an- 
nessa cura d' anima o coadiuvazione siano superfetizi e perciò sop- 
pressi e quindi da non potersi più fondare; ed escludendo dalla 
suddetta regola solo alcuni dei canonicati e relative cappellanie al- 
lora esistenti, modifica l'art. 833 Codice Civile nel senso, che nel- 
l'espressione * benefici semplici » ec. ora di regola vi si compren- 
dono anche i canonicati e le relative cappellanie ; però, non a tutti 
gli effetti del suddetto articolo (fondazione e dotazione), ma ad uno 
soltanto, la fondazione. 

Razionalmente, il divieto di fondare una categoria di enti non 
dovrebbe andare scompagnato dal divieto di dotare (dotazione vera 
e propria od aumento di dote) quelli della medesima categoria già 
esistenti, principio infatti sancito nell'art. 833 Cod. Civ., però mo- 
dificato riguardo ai canonicati e cappellanie cattedrali dalla legge 
15 ag. 1867, la quale pur vietando implicitamente la fondazione di 
nuovi canonicati e cappellanie cattedrali (vedi sopra, n.° 62), con- 
serva alcuni dei suddetti enti esistenti alla pubblicazione della sud- 
detta legge, e li conserva senza limitazione alcuna della loro capa- 
cità giuridica comune a tutti gli enti morali ecclesiastici, ed in 
ispecie senza alcuna limitazione speciale della facoltà di acquistare. 

Questa conclusione è confortata dalla legge 19 giugno 1873 P» 
la provincia di Roma. Essa, per altri motivi, eccettua dalla sop- 
pressione alcuni enti ecclesiastici secolari nella città di Roma e 
nelle sei sedi suburbicarie, i quali sono stati aboliti in tutte le altre 
regioni del Regno; ma stabilisce che e non potranno per nuovi 
acquisti accrescere 1' attuale loro patrimonio » (art. 27). Cioè il le- 
gislatore, quando ha voluto limitare la capacità giuridica degli enti 
conservati, anche di quelli che andrebbero compresi nell'art 833 
Codice Civ., (e quelli, di cui al suddetto art. 27 legge 19 giugno 
1873, °ì andrebbero compresi molto più a ragione che i canonicati 
e relative cappellanie delle cattedrali, ossia vi andrebbero compresi 
anche secondo il senso primitivo e più limitato dell' art. 833), lo 
ha detto in modo esplicito, né trattandosi di limitazione della ca- 
pacità giurìdica delle persone, poteva fare altrimenti. 

Dunque, sebbene oggi non si possono più fondare nuovi cano 
nicati e cappellanie cattedrali, nondimeno quelli conservati godono 
la capacità di acquistare. 
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Un' altra limitazione rifletteva gli enti ecclesiastici della Toscana 
e delle provincie napoletane. 

In queste due regioni le leggi del secolo scorso avevano vietato 
qualsiasi acquisto agli enti morali, leggi richiamate in vigore colle 
rispettive disposizioni abolitrici del Concordato nella Toscana e nel 
Napoletano : ma veramente riguardo a quest* ultimo, già lo dicemmo, 
esse erano state pure abrogate dal Codice civile del 1819, che per- 
metteva gii acquisti dietro V autorizzazione sovrana, e quindi non 
erano comprese * fra quelle richiamate in vigore con Y abolizione 
del Concordato (sopra, n.° 219, pagg. 719-20). Ad ogni modo per 
parecchio tempo tanto per la Toscana quanto anche pel Napoletano 
si ritenne che vigesse ancora il divieto assoluto degli acquisti. In 
entrambe le regioni fu pubblicata la legge piemontese 30 giugno 1850 
come appendice alla legge sulle opere pie con r. decreto 27 novem- 
bre 1862, n.° 1007, il quale approva il regolamento della detta 
legge ; art. 2°: e A cominciare dal giorno primo del prossimo gen- 
naio 1863 sarà esecutoria nelle provincie toscane e meridionali [cioè 
napoletane, non anche le siciliane! la legge sarda in data 5 giugno 
1850, n.° 1087, relativa alla capacità di acquistare degli enti morali, 
la quale sarà pubblicata contemporaneamente al presente Decreto. » 
Ma con un regio decreto non si sarebbe potuto abrogare una legge: 
quindi la questione non veniva risoluta neppure dall' altro r. decreto 
26 giugno 1864 esecutivo della legge 1850 emanato per tutto il 
regno: onde una circolare del Guardasigilli, 2 febbraio 1865, senza 
menzionare queste disposizioni, le quali, se legittime, avrebbero 
troncato la questione se le leggi proibitive del secolo scorso fossero 
state realmente richiamate in vigore con Y abolizione del Concordato, 
le dichiarava ancora in vigore pei Napoletano * (avrebbe dovuto 
fare lo stesso per la Toscana) : e il Codice civile 25 giugno 1865 
lasciava appositamente 8 impregiudicata la questione, stabilendo (art 2) 
che gli enti morali e godono dei diritti civili secondo le leggi e gli 
usi osservati come diritto pubblico. » Nondimeno sotto il guardasigilli 
Vigliani, 1874-76, dietro parere del Consiglio di Stato, si riconobbe 



* Nello Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, Palermo, Amenta, 1887, §. 62 pa- 
gina 642, avevo vagamente mostrato propensione per l'opinione contraria, ma senza 
discuterle. 

* Vedila negli Atti della Camera dei Deputati* Discussioni, 3 maggio 1875, 
pagg. 2885-86. 

* Atti Cam. Deputati, Discussioni, 3 magg. 1875, pag. 2885, col. 2», Mancini. 
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siffatta capacità giuridica anche negli enti ecclesiastici della Toscana 
e del Napoletano, * capacità ormai non più contestata. 

Oggi adunque tutti gli enti morali ecclesiastici in Italia sona 
capaci di acquistare, tranne quelli eccezionalmente conservati in 
Roma e nelle sei sedi suburbicarie. Però tale capacità riflette sempre 
i veri e propri enti morali, non anco le semplici associazioni : deglf 
acquisti fraudolenti delle disciolte corporazioni religiose, ripullulanti 
sotto la figura giuridica di semplici associazioni pubbliche o di 
società private ecc., già ne parlammo nel n.° 209. Aggiungiamo 
alcune massime di giurisprudenza contro tali acquisti fatti sia da 
enti secolari che regolari. Si è ritenuto dunque, che V art. 829 Codice 
civile capoverso, ossia eh' è ammessa la prova diretta a stabilire 
che sono solo apparenti le disposizioni fatte a favore di una persona 
dichiarata, qualora V istituzione od il legato vengano impugnati 
come fatti per interposta persona a favore d* incapaci, comprende 
anche gli enti ecclesiastici che non potevano più acquistare perso- 
nalità giuridica secondo il Codice civile art. 830, 831, 834, e che, 
se esistenti, l'ebbero tolta dalla legge 1867 5 : i membri dell'Or- 
dine, i quali fossero stati incaricati, nel caso di soppressione, di 
raccogliere i beni uti sìnguli per conservarli a beneficio dell' ordine 
stesso, devono considerarsi come persone interposte a favore d'un 
incapace: 6 e dopo la soppressione delle corporazioni il testamento 
di un monaco a vantaggio di alcuni frati dello stesso Ordine, deve 
ritenersi come fatto in favore dell' ente soppresso, e perciò nullo 
quando concorrono circostanze tali da dimostrare che i chiamati 
siano persone interposte, e che l' intenzione del testatore sia stata 
di favorire V incapace 7 . 

Il notaio che si presti coscientemente a tali ed altri simili atti 
fraudolenti, è punibile 7bls . 



1 Atti Cam. Deputati, Discussioni, voi. 15 marzo-8 magg. 1875; 2 maggio,, 
pagg. 28^5-86 (Mancini); 4 maggio pag. 2906 (Vigliami). — Pel Napoletano vedi 
pure Conforti L., Manuale, pagg. 225-27. 

* Trio. Roma, 1875, Ferrari-Borgnana (Legge, xv, i f 636). 

* Cassaz. Torino, 10 lug. 1874, Beckx-Finanze, (Race, xxvi, 1,662; Ann. vili, 
1, 421; Legge, xiv, i, 1086; Giurispr. T. xi, 653; Giorn. in, 941). 

7 Messina. 27 giugno 1872, Sferruzza-Maisano (Temi Z. in, 43). 

'bla Testo unico delle leggi sul riordinamento del notariato, approvato con r. 

decreto 25 maggio 1879, n,° 4900 (serie 2a): — « Art. 24. II notaro ò obbligato a 

prestare il suo ministero ogni volta che ne ò richiesto. — Egli deve ricusarlo : — 

1. Se Tatto è espressamente proibito dalla legge manifestamente contrario al 

Scaduto, IL 14 
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►egli acquisti non debitamente autorizzati, fatti da veri e propri 
morali ecclesiastici, ne parleremo più giù (n.° 318). 
utti gli altri enti ecclesiastici conservati, acquistando beni 
li, a tenore della legge 7 luglio 1866, art. 32, devono sotto- 

a conversione, la quale avrà luogo come quella dei beni sta- 
rile essi possedevano prima della detta legge; cioè i beni si 
vono al Demanio, il quale li vende per conto proprio, ed 
e a favore dell' ente una rendita sul Gran Libro 5 / 00 eguale 
rendita accertata o da accertarsi nei modi indicati nell'art. 11 

legge medesima : i suddetti nuovi acquisti, a tenore del rego- 
nto 21 luglio 1866 n.° 3070, esecutivo della legge 7 luglio 
, devono essere denunziati entro un mese (art. 63) : cosi la 
arsione, che costituisce ancora un desiderato pei nuovi acquisti 

opere pie laicali 8 , è già una realtà riguardo tanto ai vecchi 
:o ai nuovi delle ecclesiastiche. 

10. Assodata in genere la capacità di acquistare degli enti morali 
siastici o laicali, con la previa autorizzazione sovrana, restano 
alcune controversie, ancora di molta importanza pratica quan- 
ìe a primo aspetto sembrino puramente storiche, 
osi quella intorno al significato del decreto del Re delle Due 
e 18 maggio 1857 relativo agli acquisti delle manimorte ce- 
ltiche. Esso dice (art. 1) : t Le disposizioni tra vivi o per 
mento a favore delle chiese, delle corporazioni ecclesiastiche e 
•eneficii ecclesiastici di qualunque natura avranno pieno effetto, 
ì che occorra la preventiva nostra autorizzazione Sovrana. » 
i domanda: i.° Se i detti enti venivano liberati solo dall' au- 
sazione preventiva, ma abbisognassero di quella successiva: 
e la riferita disposizione abbia carattere interpretativo od in- 
uivo. 
er rispondere a queste due domande, occorre ricordare lo stato 

legislazione anteriormente al suddetto decreto, 
el Codice delle Due Sicilie del 1819, parte 1 (Leggi civili), 
art. 826 ed 861 si era sancito per qualsiasi ente morale, eccle* 
co o laicale, V obbligo della previa autorizzazione sovrana per 
cquisti: il decreto del 1857 lo revoca: perchè si sottintendesse 



costume o all'ordine pubblico. » — « Art. in. È punito con la sospensione 
sei mesi ad un anno il notaro che contravviene al prescritto degli arti* 
L, 26, 40, 41 è 42. » 
Saredo, II Governo... e gli acquisti, n.° 106. pag. 75; n.° 110, pag. 77. 
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che restasse quello dell' autorizzazione successiva (ossia posteriore 
al contratto di acquisto a titolo oneroso od all' atto di accettazione 
del dono o lascito), sarebbe stato necessario che fosse allora esi- 
stito per qualche categoria di enti morali un tale obbligo o che per 
lo meno fosse esistito in altri tempi non troppo remoti : mentre nes- 
suna di queste due condizioni aveva luogo; ed infatti, riguardo alla 
seconda, il Concordato del 1818, art. 15, aveva concesso agli enti 
ecclesiastici la facoltà di acquistare senza restrizione di autorizza- 
zione preventiva o successiva; e nel secolo scorso, prima che ve- 
nissero vietati in modo assoluto gli acquisti delle manimorte, essi 
avevano avuto luogo pure senza autorizzazione né preventiva né 
successiva. 

Riteniamo, dunque, che V esenzione dall' autorizzazione sovrana, 
concessa dal decreto 18 maggio 1857, sia assoluta, cioè tanto per 
la preventiva, quanto per la successiva che non esisteva nelle isti- 
tuzioni né di allora né del tempo prossimamente anteriore \ 

Gli acquisti fatti dagli enti morali ecclasiastici del Napole- 
tano e della Sicilia dal 1857 sino a quando non vi fu valida- 



4 Cassaz. Napoli, 28 magg. 1871, Pegoliara-Fondo pel culto (Gas*. N. xxiv, 45). 

Napoli, 11 die. 1867, Demanio-Cota (Race, xx, 2, 907). 

Traoi, 27 nov. 1873, Morelli-Fondo jlel culto (Gazz. Provar, ix, 164). 

Messina, 20 apr. 1869, Ursino-Demanio (Temi Z., i t 57; Circ. Giur. 1, 136; 
-Ann. iu, 2, 220). 

Cassaz. Napoli, 17 die. 1872, Fondo pel culto-De Gregorio, (Gazz. Procur. 
*m, 28). 

Cassaz. Napoli 5 nov. 1872, Fondo pel culto-Morelli (Gazz. Procur. vin, 29). 

Cassaz. Napoli 9 lug. 1874, Fondo pel culto-Rizzo (Gazz. N. xxn, 642). 

Cassaz. Napoli, 18 die. 1873, Fondo pel culto-Bitelli (Gazz. N. xxvi, 265). 

Napoli, 28 giugno 1874, Demanio-Peiillo (Giorn. ni, 925). 

Trani, 18 apr. 1873 Fondo pel culto-Petruzzelli {Gazz. Procur. vm, 610). 

Cassaz. Palermo. 27 genn. 1874, Intendenza di Palermo-De Francesco (Circ. 
Giur. v, 64). 

Cassaz. Roma, 12 febb. 1879, Finanze-Garotta e Cimino (Corte Supr. 1879, 301). 

Cassaz. Roma, 26 ag. 1881, Finanze-Calabiò e Sottile (Corte Supr. vi, 1182). 

Contra: 

Cassaz. Napoli, 7 nov. 1871, Fondo pel culto-De Feo (Legge, xn, 1, 24; Gazz. 
Procur. vi, 520). 

Cassaz. Napoli, 30 genn. 1869, Anniti-Demanio (Ann. ni, 1, 234). 

Catania, 23 lug. 1870, Intendenza di Finanza-Salvo (Giurispr. C. 1, 132). 

Cassaz. Palermo, 19 sett. 1874, Intendenza di Finanza di Messina-Giorlandino 
e Condari (Monit. P., iv, 605). 

Trani, 21 maggio 1866, Pel il Io-capitolo di Massa fra (Gazz. JV\, xx, 10). 

Catania, 16 die. 1871, Intendenza di Fi nanza-Giorl andino (GiurUpr. T. f 11, 
8; Gas*. N„ xxv f 158). 

Messina, 12 ag. 1871, Puleo-Demanio (Temi Z.. 11, 103). 
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mete pubblicata la legge piemontese 5 giugno 1850, furono dunque 
fatti validamente anche se non ottennero V autorizzazione successiva 
dal Sovrano: quindi non possono essere rivendicati dal largitore o 
suoi eredi, ma restano all' ente, se conservato, o passano al Fonda 
pel culto (sempre convertiti in rendita) se soppresso. 

Quanto al carattere interpretativo od innovativo, la storia ci il- 
luminerà per comprendere la quistione, ma dobbiamo risolverla dai 
punto di vista giuridico. Col Concordato del 181 8 si era revocato 
per gli enti ecclesiastici il divieto assoluto di acquistare sancito nel 
secolo scorso, e non si erano posti limiti alla libertà di acquistare 
aggiungendo l'obbligo della previa autorizzazione sovrana. Il Codice 
del 1819 estende tale libertà agli enti morali laicali, ma aggiunge^ 
e per questi e per quelli ecclesiastici ossia per gli enti morali in 
genere, la restrizione della previa autorizzazione sovrana. La Chiesa 
protesta; allora il Sovrano dichiara (io luglio 1819) che i suddetti 
articoli 826 ed 861 del Codice non si applichino agli enti morali 
ecclesiastici, sibbene solo a quelli laicali : ma tale dichiarazione non 
viene pubblicata nella raccolta delle leggi e decreti, e di fatto si 
applicano i suddetti articoli del Codice senza tener conto di essa: 
onde nuovi reclami della S. Sede, e nuova dichiarazione del Sovrano : 
ma questa, fatta il 20 ottobre 1838, viene pubblicata nella raccolta 
delle leggi ecclesiastiche dopo alcuni anni *, né. si ritenne sufficiente; 
onde finalmente il regio decreto 18 maggio 1857. 

Questo dunque storicamente figura come vera ripetizione, in forma 
solenne, delle due dichiarazioni del 1819 e del 1838: ma giuridica- 
mente non ha lo stesso carattere d' interpretazione autentica e per- 
ciò retroattiva. Il fatto è che il Codice aveva modicato l'art. 15 
del concordato: il Sovrano da sua parte voleva conservare la mo- 
dificazione, dall' altra non aveva la forza di sostenerla di fronte ai 
reclami della Chiesa: onde le due dichiarazioni in forma diploma- 
tica e non legislativa, e non pubblicate o pubblicate con ritardo e 
senza solennità: ma finalmente cede, e pubblica il decreto del 18 
maggio 1857. Come è certo che il Codice aveva modificato il Con- 
cordato, così è certo che il decreto del 1857 modificò il Codice 
restringendo il bisogno dell'autorizzazione agli enti laicali: le due 
dichiarazioni del 18 19 e del 1838 non erano punto dovute a con- 
vinzione scientifica, ma puramente a motivi politici; esse urtavano 
evidentemente col testo, generale e comprensivo, dei due articoli: 



» Scaduto F., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, § 62, pagg. 640-41. 
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* q mcli, non ostante la figura delle medesime come interpretazioni 
^critiche, il decreto del 1857 ha carattere innovativo e non inter- 
r ^tativo: perciò non è retroattivo 8 . 
^ Perciò: tutti i contratti di acquisto conclusi dalle manimorte 
^A^siastiche prima del 18 maggio 1857 senza la previa autoriz- 
zatone sovrana e tutti i lasciti e doni similmente accettati, sono 
Bulli a meno che i detti contratti e i detti atti di accettazione non 
siano stati muniti di autorizzazione dopo il suddetto decreto 4 e prima 
della pubblicazione della legge 5 giugno 1850; 8 e se il largitore, 



' Cassaz. Napoli, 18 die. 1873, Pondo pel culto-Leila e Pietrandolfo (Oats. N„ 
xxvi, 297; Gazz. Procur., ìx, 20). 

Con tra; 

Cassaz. Palermo, 17 marzo 1874. Ricevitore Demaniale di Termini-Azzarello 
iMonit. P. iv, 233). 

Cassaz. Napoli, 23 apr. 1875, Bracale-Fondo culto (Gazz. Procur. x, 184). 

Trani, 20 marzo 1873, Fondo culto-Demanio-Spesa e Del Monaco (Gazz. Procur. 
▼in. 306). 

Napoli, 8 marzo 1875, Parrocchia di S. Anna-Venere (Gazz. Procur., x, 71). 

Napoli, 22 f«bb. 1875, Fondo pel culto-Oreco ed altri (Gazz. Procur. x, 197). 

Messina, 13 febb. 1873, Fleres-lntendenza di Finanza (Temi Z., ìv. 4). 

Cassaz. Roma, 12 febb. 1879, Finanze-Oarotta e Cimino (Corte Supr. 1879, 301). 

Cassaz. Roma. 20 apr. 1877, Battista-Finanze (Boll. Giur. ìv, 235). 

Cassaz. Roma, 18 die. 1877, Spera e Del Monaco-Fondo pel culto e Finanze 
{Corte Supr. 1877-78, 813). 

Cassaz. Napoli, 29 ag. 1879, Finanze-Madia (Gzz. Procur. xiv, 510; Gazz.K, 
xxx, 25). 

Cassaz. Roma, 16 febb. 1877, Basile-Spadacenta e Finanze (Giurizpr. T. xiv, 
417; Legge, xvu, n, 175). 

4 Cassaz. Napoli, 30 sett. 1874, Intendenza di Finanza-Nota (Gazz. Proour., 
x, 161). 

Cassaz. Napoli, 15 die. 1875, Savarese-Tntendenza di Finanza (Gazz. N. xxvn, 
564). 

Trani, 27 nov. 1873, Morelli-Fondo pel culto (Gazz, Procur. ìx, 164). 

Napoli, 16 lugl. 1873. Samona-Intendenza di Finanza e Fondo pel culto vi n, 477). 

Messina, 13 febb. 1873, Fleres-Intendenza di Finanza (Temi Z., ìv, 4). 

Napoli, 21 roagg. 1875, Biscardi-In tendenza di Finanza e Fondo pel culto (Gazz. 
Procur., x, 209). 

1 Cfr. le seguenti sentenze: 

Cassaz. Palermo, 27 febb. 1872, Finanze-Oiorlandino (Legge., i, 260; Gazz. G. 
xxi ii. 1, 290). 

Napoli, 22 febb. 1875, Cardinale-Capitolo di Ariano (Gazz. Procur., x, 69; Legge, 
*▼, n, 762; Gazz. JV., xxvm, 222). 

Palermo 28 ag. 1882, Finanze-Sardo, Parroco di Paceco e Tamburello (Circ. 
Gittr. zm, 3): Il regio beneplacito, senza il quale, pel concordato del 1818 e per 
l'art. 826 delle leggi civili del 1819 i corpi morali ecclesiastici non potevano ac- 
quistare per atti fra vivi o per testamento, poteva chiedersi con ritardo, senza 
Aleno pericolo di decadenza. Se quindi all'epoca del decreto 18 maggio 1857, 
<ehe tolse l'obbligo di quel beneplacito, uà corpo morale non aveva chiesto l'auto ri z- 
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a che il suo dono fosse stato novellamente accettato lo avesse 
:o revocare, sarebbe stato pienamente nel suo diritto 6 . 
'oichè dunque, gli acquisti anteriori al 18 maggio 1857 non au- 
zati sono nulli se non convalidati legalmente dopo, la sorte dei 
ivi beni è analoga a quelli degli enti morali, dei quali non sia 
i autorizzata neppure la fondazione; con la differenza, che 1* as- 

sovrano per la erezione degli enti morali non si può acqui- 
per prescrizione, e quindi gli acquisti fatti da un ente morale 

ato illegalmente, non divengono mai validi : mentre V acquisto 
) illegalmente da un ente morale legalmente fondato, essendo 
apporto patrimoniale e non veramente e propriamente di diritto 
dico, può diventare valido per prescrizione 7 . Del resto, quanto 
sorte degli acquisti illegali delle persone giuridiche, valgono le 
le che per gli acquisti delle persone giuridiche non legalmente 
ate. 

Utra controversia d' importanza pratica, sebbene di aspetto sto- 
è la seguente. 

ìli Ordini Mendicanti secondo le primitive loro regole non 
ebbero né acquistare né possedere beni stabili, né accumu- 
beni mobili, ma dovrebbero vivere di elemosina giorno per 
10. Questo rigore fu limitato dal Concilio di Trento 8 ad ai- 
sottospecie di detti Ordini: del resto si permise di acquistare 
ssedere sotto la finzione giuridica, che si acquistasse e posse- 

1 per mezzo del così detto Sindaco Apostolico (cioè dele- 
pontificio) nel nome della Santa Sede 9 : questa figurava 

; proprietaria, la Casa religiosa quale semplice usufruttuaria. 



ae ad accettare una successione apertasi alcuni anni innanzi, tal successione 
te a quel corpo morale irrevocabilmente acquisitiva, senza bisogno di alcuna 
izzazione ulteriore. 

Clr. Cassaz. Palermo 14 febb. 1871, Fondo culto-Giorlandino e Condari (ri- 
. nella circ. 8 magff. 1871 del Fondo pel culto). 

Messina, 13 febb. 1877, Fleres-Intendenza di Finanza {Temi Z. % iv f 4). 
Conc. Trid., se ss. xxv, de regular., e. 3. 

Messina, 13 febb. 1873, Fleres-Intendenza di Finanza (Temi Z„ iv, 4): Olì 
ii mendicanti ex regula non possono accettare i doni ed i legati senza l'in- 
no ed autorizzazione del loro sindaco apostolico. 

assaz. Palermo, 13 ag. 1872, Intendenza di Finanza di Siracusa-Santangelo 
it. P„ ni, 145); cassai. Palermo, 11 apr. 1874, Intendenza di Finanza-Caldiero 
e, xiv, 1, 541; Monti. P. f iv. 265; Giorn., m, 585; Ciro. Giur., v, 300); Le 
razioni religiose appartenenti all'Ordine dei mendicanti, comunque per loro 
laria istituzione incapaci di acquistare, furono in seguito autorizzate ad ac» 
•e largizioni, 
[essina, 20 apr. 1869, Urbino-Demanio (Temi Z. t 1, 67; Ciro. 1, 136; Ann., nv 
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Soppresse tali Case, e cessato perciò l'usufrutto, questo si sarebbe 
consolidato con la proprietà, nella Santa Sede. Ma, sebbene gli 
ex-Stati italiani avessero rispettato la suesposta finzione giuridica, 
tuttavia il nostro Regno al momento della soppressione non po- 
teva non considerarla per ciò che appunto era, ossia per una finzione, 
e non poteva quindi tradurla in realtà, ossia non devolveva alla 
S. Sede i beni acquistati dalle Case mendicanti per mezzo del Sin- 
daco apostolico. 

Per tali acquisti era forse necessaria un* autorizzazione speciale, 
diversa che per gli altri enti ecclesiastici? Cioè, si consideravano 
essi come fatti realmente dalla S. Sede? ed aveva questo bisogno 
di una speciale autorizzazione nell' ex-Regno delle Due Sicilie ? ,0 E 
sarebbe stata questa abolita dal Concordato del 1818, art. 15? 

Se tale autorizzazione speciale era necessaria, e se non fu abo- 
lita dal Concordato, ne seguirebbe che gli acquisti fatti dalle sud- 
dette Case dopo il 18 maggio 1857 senza la medesima, sarebbero 
pure nulli come quelli fatti prima analogamente, e quindi potreb- 
bero essere rivendicati, se a titolo oneroso, dal fisco, se a titolo 
gratuito, dai largitori, a meno che, per questi ultimi, non sia de- 
corsa la prescrizione trentennale (sopra, n.° 300). 

L'art. 15 del Concordato parla in genere della e Chiesa » la 
quale e avrà il diritto di acquistare nuovi possedimenti : » non di- 



2, 220): L'eccezione alla facoltà di acquistare, fatta dal Concilio tridentino pei 
conventi dei Cappuccini e minori osservanti, non si estende ai conventi di San 
Francesco di Assisi. 

Cassaz. Roma, 4 fehb. 1879, Fondo pel culto-Cotugno (Corte Supr., 1879, 76; 
1*99** x| x, "* 139): 1 Minori Osservanti e i Cappuccini, per le disposizioni del 
Concilio tridentino e del diritto pubblico già vigente nel reame di Napoli, erana 
incapaci di acquistare beni immobili. 

Cassaz. Roma, 27 genn. 1879, Fondo pel culto-Cotugno (Legge, xix, 11, 139): 
Esclusa in 'base alle disposizioni del Concilio Tridentino, mantenute in osservanza 
nell'ex Reame di Napoli, la capacità di acquistare stabili in un monastero per 
appartenere esso all'Ordine dei Minori Osservanti, non può in Cassazione assu- 
mersi che quel monastero, anziché appartenere a quell'Ordine, appartenga ad 
altro Ordine avente la capacità di acquistare stabili. 

10 Catania 5 ott. 1869, Demanio-Pappalardo (Ctrc. Giur. 1, 189): I conventi 
di frati minori osservanti o riformati di strettissima regola di povertà, non erano 
capaci di ricevere assegnazione di rendita con onere e senza. L* accettazione che 
ne avesse fatto il sindaco apostolico dello stesso convento, non sarebbe stata per 
sé stessa produttiva di giuridici effetti; per la polizia ecclesiastica di Sicilia e per 
1+ leggi civili det regno faceva d'uopo del sovrano beneplacito. 

Catania, 30 genn. 1872, Intendenza di Finansa-Caldiero (Qasx. 2V., xxv, 15S} 
Qiuritpr. C. 9 n, 57): idem. 

Catania, SS loglio 1873» Intend. di Finanza-Pantornò (GimrUpr. C, mi, 1£3>, 



Digitized by 



Google 



216 ACQUISTI DEGLI ENTI ECCLES. [C. 5. § 10. N. 311 

stingue fra enti ecclesiastici stranieri ed esteri ; quindi posto che^ 
fosse per l' innanzi esistito il bisogno dell' autorizzazione speciale per 
gli acquisti della S. Sede, è sembrato che esso sarebbe venuto a 
cessare u . 

Ma posta l' incapacità delle Case mendicanti di acquistare da 
per sé stesse, senza V intermezzo del Sindaco apostolico, si è rite- 
nuto ne segua che esse non possono acquistare per virtù di prescri- 
zione, e che su questo riguardo non giovi loro neppure il decreto 
18 maggio 1857, giacché esso suppone enti per propria «istituzione 
capaci di acquistare 4 \ 

311. Un'altra limitazione della capacità di acquistare è comune 
agli enti ecclesiastici ed ai laicali: essa consiste nella volontà del 
Sovrano, che ha da autorizzare o vietare V acquisto. 

Il bisogno dell'autorizzazione ha diversi motivi: i.° garentire 
gl'interessi dell'ente: 2. garantire quelli degli eredi ab intestato: 
3. impedire 1' estendersi della manomorta : 4. impedire che gli enti 
morali si arricchiscano più del loro bisogno: 5. ec. L'aumento della 
manomorta nel senso di manomorta consistente in beni stabili, 
riguarda solo gli enti morali laicali, e, siccome accennammo, po- 
trebbe impedirsi senza vietare o limitare in modo alcuno 1' acquisto, 
estendendo ai medesimi l'obbligo della conversione sancito per quelli 
ecclesiastici. 

L' arricchirsi degli enti morali più dei loro rispettivi bisogni, 
sarebbe per lo meno inutile, essendo determinati i fini nei quali 
devono impiegarsi le loro rendite; così per esempio se in una bor- 
gata si volesse istituire un ente morale d' istruzione con la rendita 
annua di lire 100,000, da servire esclusivamente per la borgata 
stessa : quindi si può autorizzare 1' acquisto anche soltanto in parte ! , 
sia acciocché 1' ente non straricchisca, sia per rispetto ai legittimi 
interessi dei successibili. 

La garanzia degli interessi degli eredi ab intestato o gravati del 



41 Cassaz. Palermo, 11 apr. 1874, Intendi, di Finanza-Caldiero (Legge, xiv, 1, 
541; Monit. P. f iv, 265; Giom. % ni, 585; Ciré. Giur., v, 300). 

Cassaz. Palermo, 13 agosto 1872, Intend. di Finanza di Siracusa-Santangelo 
{Monit. P. t in, 145). 

" Cassaz. Palermo, 24 ott. 1878, Finanze-Pontorno {Ciré, Giur. t x, 167). 

* Saredo, Il governo ec. n.° 169, pag. 119; n.° 172, pag. 120; n.° 199, pag. 
135; n.<> 221, pag. 147; n.<> 284, pag. 173. 

Cons. di Stato, 15 sett. 1875 (Giurispr. C. S. 1, 539). 

Cons. di Stato. 6 tett. 1875 (Giurispr. C. S, 1, 540). 
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lascito è determinata nel r. decreto 26 giugno 1864, riguardo alle 
disposizioni di ultima volontà soltanto (non anche riguardo a quelle 
fra i vivi), nel quale caso vuole che siano intesi dal Procuratore 
Generale o rispettivamente dal Prefetto prima di inviare il loro 
rapporto al Ministero (art. 3). Ed il guardasigilli con circolare 24 
agosto 1863, per provvedere allo sconcio, che in qualche caso nel- 
V autorizzare le disposizioni testamentarie a favore di enti ecclesia- 
stici si era trascurato di tener conto delle condizioni economiche 
degli eredi successibili per legge al pio testatore ovvero dell' erede 
gravato della prestazione del lascito, richiedeva non solo che i sud- 
detti eredi fossero interrogati, ma che, per essere approvato l'acqui- 
sto, dichiarassero di non opporsi : e Vorranno perciò i signori Pro- 
curatori Generali, nell' atto che riferiscono a questo Ministero circa 
la competenza e V opportunità di concedere ai singoli enti morali 
ecclesiastici q. di culto la sovrana autorizzazione ad accettare le 
disposizioni testamentarie fatte a loro favore, far constare con la 
produzione di una dichiarazione scritta degli eredi successibili per 
legge o dell' erede gravato della prestazione del lascito, che da essi 
non si frappone ostacolo a tali testamentarie disposizioni sebbene 
siano fatte in loro detrimento. » Tale dichiarazione, inculcata dal 
Ministero di Grazia, Giustizia e Culti nel 1863, non è prescritta né 
dal r. decreto 1864 né dalla legge 1850, e quindi non è indispen- 
sabile: ma che coloro ai quali sarebbe devoluta la successione deb- 
bono essere intesi intorno alle disposizioni testamentarie fatte a loro 
detrimento, è richiesto tassativamente dal r. decreto 1864, art. 3, ed 
il non essere stati sentiti è motivo di nullità dell' autorizzazione *. 
Così a tenore nel r. decreto 1864 e dello spirito della legge 
1850, il quale si desume dalla logica della istituzione della auto- 
tizzazione governativa e dai precedenti parlamentari accuratamente 
ricercati e chiaramente esposti dal Saredo 3 . Ma la giurisprudenza 
amministrativa, ed in ispecie quella del Consiglio di Stato, minu- 
tamente analizzata dal Saredo, membro del medesimo, è stata oscil- 
lante, ed anzi negli ultimi tempi addirittura contraria alla tesi, che 
il Governo abbia la potestà di non autorizzare Y acquisto allorché 
«non vi si opponga alcun ostacolo puramente giuridico *: il Governo 
non avrebbe il diritto di tener conto se i parenti sono bisognosi, 



* Saredo, Il Governo ec, n.° 284, pag. 172. 

• Saredo, II Governo ec, §. ìv, numeri 168-260, pagg. 118-63. 

4 Vedi presso Saredo, specialmente i numeri 195-236, pagg. 132-52. 
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uto si straricchisca più dei bisogno, se esistono altri motivi 
e di opportunità : dovrebbe solo esaminare se non si urta 
irticolo tassativo di legge, se gli oneri annessi alla donazione 
non possano mai un giorno o l'altro aggravare troppo l'ente, 
, nel caso che non si sia ancora fondato, sia conforme alle 
-ggi> a l nostro Diritto Pubblico ed alla nostra morale: 
i parecchi anni anzi in quanto alle opere pie laicali, i 
ìon hanno più interrogato i successibili 5 ed il Consiglio di 
n ha tenuto conto delle opposizioni, che i Procuratori Ge- 
quali hanno continuato ad osservare la relativa disposi- 
L r. decreto 1864, art. 3 8 , hanno trasmesso in vista delle 
ioni dei successibili. Ma che la suddetta disposizione del 

1864 non contraddica alla legge 1850, e sia anzi con- 
ia medesima, e che in generale le funzioni del Governo 
listerò, Consiglio di Stato) in questa materia non siano 
:e giuridiche, ma anche equitative ossia politiche, è stato 
to luminosamente dal Saredo (1882), quantunque la giuri- 

1 del Consiglio di Stato non sia ancora mutata. 

L' autorizzazione è necessaria per Y acquisto non solo dei 
)ili, ma anche, se a titolo gratuito, di denaro ad altri 

;gge 5 giugno 1850 dice: « Gli stabilimenti e corpi morahV 
;lesiastici o laicali, non potranno acquistare stabili senza es- 
ò autorizzati con Regio decreto previo il parere del Con- 
stato. — Le donazioni tra vivi e le disposizioni testamen- 
oro favore non avranno effetto se essi non saranno nello 
odo autorizzati ad accettarle, t È parso ad alcuui, che in 
ticolo unico della legge 1850 si parli semplicemente dei beni, 
altri, invece, ha giustamente osservato, che, quantunque la 
sia infelice, tanto da aver dato luogo alla esposta interpre- 
nondimeno che essa sia erronea risulta dal secondo comma, 
si parla più dei beni stabili esclusivamente, ma delle e do- 
ra vivi e. . . . disposizioni testamenetarie » in genere, os- 
ive tanto a stabili quanto a mobili * : cioè, aggiungiamo 
>rimo comma si parla più specialmente degli acquisti a titolo 



do. II Governo ec, n.° 141, nota, pag. 93. 

. di Stato, 18 nov. 1854, presso Saredo, II Governo se.» n.° 122, pagine 
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oneroso, e perciò dei beni stabili esclusivamente ; nel secondo, di quelli 
a titolo gratuito, e perciò tanto degli stabili che dei mobili: ed invero 
per T acquisto di beni mobili a titolo oneroso, non occorre alcuna 
autorizzazione sovrana, poiché esso costituisce un semplice atto di 
amministrazione; non è un aumento della proprietà dell'ente, né, 
come nel caso dell' acquisto di stabili, aumenta il possesso fondia- 
rio, ossia la parte più deplorata della così detta manomorta. 

La legge 3 agosto 1862 sulle opere pie, all'art. 15 dice: e Sono 
approvate alla Deputazione provinciale [oggi dalla Giunta provinciale 
amministrativa, in virtù della nuova legge sulle opere pie 17 luglio 
1890, art. 36]: i° ... 2 ... 3 i contratti d' acquisto o d'aliena- 
zione d' immobili, Y accettazione o rifiuto di lasciti o doni, salvo per 
ciò che riguarda beni stabili, le disposizioni della legge 5 giugno 
1850 relative alla capacità di acquistare dei corpi morali i. Il le- 
gislatore dunque nel 1862 interpretò la legge del 1850 nel senso, 
che r autorizzazione fosse necessaria semplicemente pei beni stabili ; e 
ciò risulta non solo dai testo della legge sulle opere pie, ma anche 
dai precedenti parlamentari*: e conformemente a siffatta erronea 
interpretazione stabilì che per le opere pie laicali 1' autorizzazione 
fosse appunto necessaria solo per gli acquisti dei beni stabili : per- 
tanto derogò all'articolo unico della legge 1850, in ciò che si ri- 
ferisce alle opere pie laicali : così venivano ad aversi norme diverse 
per questi da una parte e per gli altri enti morali laicali (esempio 
enti d' istruzione pubblica) e per gli enti morali ecclesiastici dall' al- 
tra. La deroga è evidente : il Saredo in alcuni punti si sforza di di- 
mostrare, che tale non sia il senso della legge 3 agosto 1862, art. 15, 
n.° 3 3 ; ma poi in un altro punto lo confessa '. 

Ma questa deroga fu alla sua volta abrogata dal Codice Civile 
25 giugno 1865, il quale all'art. 932 stabilisce che e le eredità 
devolute ai corpi morali non possono essere accettate che colla 
<xutoritfa%ione del Governo, da accordarsi nelle forme stabilite da leggi 
speciali, t ed all' art. 1060 ripete la necessità della medesima auto- 
rizzazione a proposito delle donazioni, e le donazioni fatte ai corpi 
morali non possono essere accettate se non colla autorizzazione del 



' Saredo, II Governo ec, n.° 113 e seg., pag. 79 e seg. 

• Saredo, II Governo ec, numeri, 127-29, pagg. 87-88; neU*edis. del Digesto y 
numeri 167-69, idem. 

4 Saredo, Il Governo ec. n.° 284, pag. 172; nell'edii. del Digesto, n.° 317» 
idem. 
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ata dall'art. 132 » 8 . Questi due articoli, non distin- 
ti e mobili, mentre da una parte derogano alla 
e opere pie art. 15, n.° 3, 8b,s dall'altra confermano 
si sopra riferita, che nella legge 1850, alla quale 
feriscono, si parla tanto degli stabili quanto dei 

gè sulle opere pie 17 luglio 1890, all'art. 36, sta- 
oggetti all' approvazione della Giunta provinciale 
. . . e) i contratti di acquisto e di alienazione di 
T accettazione e il rifiuto di lasciti o doni ; salve 
Ila legge del 5 giugno 1850 relative alla capacità 

corpi morali, t II salve ec. evidentemente si rife- 
contratti di acquisto e di alienazione di beni im- 

all' « accettazione e . . . . rifiuto di lasciti o doni 1 
e di mobili Bler . La nuova legge sulle opere pie 
diversamente dalla vecchia e conformemente al Co- 
ilora i lasciti o doni riguardino beni mobili che 
calore superiore a L. 5,000, l'autorizzazione pre- 
e 5 giugno 1850 è di competenza del Prefetto i 
5, comma ultimo). 

dall' ermeneutica dei testi allo spirito della legge, 
pparisce sempre necessaria anche per gli acquisti 
i: ed invero dicemmo che due motivi precipui di 
ranzia degli interessi dei successibili e V inutile 

enti; motivi che sussistono tanto per gli stabili 
licemmo pure, che l'aumento della manomorta fon- 
lisce un motivo per gli enti ecclesiastici, che sono 
versione, e, a suo tempo, non dovrebbe costituirlo 

erno, n.° 132, pag. 89-90. 

1881, Finanze e Fondo culto- Vescovo di Canossa e Palaztoli 
, 1, 48): La legge 3 agosto 1862 sulle Opere pie non fu abrogata 
je civile. La facoltà delle opere pie di accettare lascili di 
•e i frutti, non è subordinata ali* autorizzazione governativa. 

1881, asilo infantile di Oragli a-Crosa (Foro It„ vi, 1, 878). 
t. 1889, Finanze e Fondo pel culto e. congregazione di carità 
ir. Eocles., 1, 280). 

perchè la Direzione della « Riv. di Dir. Eocles. » (1, 280, 
prima vista sembri che il salve ec. si riferisca semplicemente 
ia necessario ricorrere ali 9 ultimo comma deli* articolo per 
ressione. 
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neppure per quelli laicali, ai quali è desiderabile che si estenda 
l'obbligo delia conversione. 

Pertanto la forma dell'acquisto gratuito brevi manu tra i vivi 
non esenta neppur essa dall' obbligo dell' autorizzazione ogni qual- 
volta e lasci traccia di sé, o perchè il donante abbia apposto pesi 
o condizioni nel proprio interesse, con una riserva di usufrutto, ov- 
vero nell' interesse di terzi, od a carico dell'Opera pia donataria, • » 
o, aggiungiamo, perchè non si sia saputo adombrare sotto altra 
forma nel bilancio sottoposto all'approvazione della Giunta provin- 
ciale amministrativa od ispezionato dalle autorità fiscali. L'art. 522 
del regolamento piemontese 21 dicembre 1850 sul servizio econo- 
mico e finanziario degli istituti di carità e beneficenza, — « non 
sono soggette alle disposizioni dell'articolo precedente [ossia al- 
l' autorizzazione] le liberalità in denaro ed oggetti mobili che si 
esercitano verso istituti pii colla remissione degli oggetti o col pa- 
gamento, senza stipulazione di atto pubblico e senza testamento t 
— , siccome contrario alla lettera ed allo spirito della legge 5 giu- 
gno 1850, non fu rispettato dal Consiglio di Stato nel suo parere 
20 agosto 1857 (e così rieppure nell'altro 31 luglio 1861), 6bis e non 
venne ripetuto nel regolamento 18 agosto 1860 esecutivo della legge 
20 novembre 1859 sulle opere pie e molto meno nella legge 3 ago- 
sto 1862 sulla medesima materia e nel rispettivo regolamento e 
nella nuova legge sulle opere pie 17 luglio 1890 e rispettivo rego- 
lamento amministrativo 5 febbraio 1891. In questo però (art. 68) 
si dichiara e non . . . necessaria 1' autorizzazione per accettare obla- 
zioni di cose mobili o denaro t quando sia fatta e con la condi- 
zione o consenso espresso o tacito, che siano da distribuire inte- 
gralmente ai poveri durante 1' esercizio dei bilancio, e quindi senza 
obbligo, per 1' ente che riceve, di destinarle ad aumento del patri- 
monio. In ogni caso, della ricevuta oblazione dovrà essere dato 
immediato avviso alla giunta provinciale per mezzo del prefetto, e 
nei modi regolari si dovrà rendere all' autorità stessa il conto della 
erogazione. » 

Ma il dono manuale perchè sia reputato compreso nella legge 
5 giugno 1850, e* quindi colpito di nullità ove manchi di autoriz- 
zazione, occorre che sia di tale entità da costituire un vero aumento 



• Saredo, II Governo, n.° 120, pag. 83, e pareri 20 agosto 1857 e 31 lug. 1866 
del Con», di Stato, ivi citati. 

•bit Sulle divergenze della giurisprudenza vedi pure Giorgi Q. f La dottrina 
delie persone giuridiche, Firenze, Cammelli, voi. 1, 1889, n.° 147, pag. 327, n. 4. 
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*1 patrimonio: così il Consiglio di Stato in diversi pareri, 12 lu- 
lio 1851, 18 marzo 1854, ec, ed il Saredo 7 : il quanto varia e non 
può fissare con precisione; varia secondo gli enti, i donanti, i 
ioghi, il tempo, ec. ; in generale, acciocché il dono manuale abbi- 
>gni dell' autorizzazione, occorre che non sia di una entità tanto 
iccola da confondersi con la elemosina secondo il concetto quan- 
tativo che si ha della medesima hic et nunc. 

Che e perchè gli enti morali non abbisognino dell'autorizzazione 
:>vrana per la rivendicazione o svincolo dei beni dei beneficii sop- 
ressi di loro patronato, lo diremo appresso, nel n.° 391. 

Analogamente t l'acquisto dei beni stabili di un debitore, fatto 
agli stabilimenti e corpi morali per via di aggiudicazione o di 
ubasta, non andrà soggetto alla necessità di autorizzazione preven- 
iva a senso della legge 5 giugno 1850. Però, t aggiunge il r. de- 
reto 26 giugno 1864, art. 5, e il seguito acquisto dovrà entro il 
ermine di un mese, secondo le varie competenze essere notificato 
1 Prefetto della Provincia od al Procuratore Generale del Distretto, 
love ha sede lo stabilimento o corpo morale, da chi lo rappresenti 
cr quei provvedimenti che paresse opportuno di dare in ordine al- 
' acquisto medesimo, t 

313. Vedemmo (sopra n.° 214) come taluni hanno sostenuto la 
lassima erronea, che i legati di messe non vadano compresi tra 
[uelli di culto vietati dal Codice Civile e soppressi dalla legge 15 
,gosto 1867. Ammessa e non concessa tale teoria, è nata la qui- 
tione se per siffatti legati occorra pure Y autorizzazione sovrana. 
)a alcuni si è risposto di no adducendo che essi, importando nel 
egatario una spesa uguale alla rendita, non costituiscono per lui un 
ero e proprio acquisto '. Noi riconosciamo per legittima questa 
onseguenza allorché si ammetta la tesi falsa, da cui parte: ma sog- 
giungiamo, che bisogna distinguere se la spesa per la soddisfazione 
leir onere delle messe corrisponda esattamente alla rendita ; se no, 
scorre domandare V autorizzazione per la differenza. Quando poi 
i tratti di legati, nei quali come scopo principale figuri il vantaggio 
[eir ente conservato e come fine accessorio il suffragio dell' anima, 



7 Saredo, Il Governo, n.° 121, pag. 84. 

4 Messina, 10 marzo 1870, Consolo-Curro (Temi Z., 1, 52). 

Napoli, 23 maggio 1870, Subeconomato di Napoli-Laugella (Gasz. Procur. v, 
59; Temi Z. % 1, 79). 

Catania, 18 aprile 1871, Orlando suor Scolastica-Lentini e Di Benedetto (Giù- 
i*pr. C. 1, 58). 
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legati tuttavia leciti, 1* ente figura come acquirente della somma 
intera, e quindi bisogna domandi l'autorizzazione per l'intero. 

Se il legato di culto non sia obbligatorio, ma costituisca un 
semplice peso di coscienza dell' erede o legatario, allora non vi ha 
luogo ad alcuna quistione speciale : cioè se 1' erede o legatario è 
un privato, non occorre alcuna autorizzazione *: se è una persona 
giuridica, ecclesiastica o laicale, domanderà l' autorizzazione per 
l' acquisto in sé stesso, non perchè si tratti di un acquisto per un 
determinato fine ecclesiastico, giacché questa determinazione è pura- 
mente facoltativa e non obbligatoria. 

La concessione, poi, di un' area ad un privato,' perchè vi costruisca 
una chiesa, non importa da per sé stessa la fondazione di un ente 
morale ed un acquisto da parte del medesimo: quindi la suddetta 
concessione non abbisogna di essere autorizzata dal Sovrano 3 , se non 
quando il privato voglia spogliarsi della proprietà del tempio da 
costruire o costrutto erigendolo in ente morale o concedendolo ad 
ente morale già esistente. 

314. Il bisogno dell' autorizzazione sovrana non si limita agli 
enti morali italiani, ma si estende a quelli esteri, i quali vogliano 
acquistare nel regno beni stabili od anche, a titolo gratuito, mo- 
bili: la detta autorizzazione è un principio di diritto pubblico, e 
quindi, a tenore del Cod. Civ., disposizioni preliminari, art. 12, non 
può ostarle lo statuto personale dell' ente estero. Lo stesso vice- 
versa si dica per un ente italiano, che voglia acquistare all'estero, 
deve cioè sottomettersi a quelle autorizzazioni che ivi siano richie- 
ste \ Similmente già dicemmo a proposito delle case religiose estere 
(sopra, n.° 205), che non possono essere riconosciuti come enti mo- 
rali in Italia (e perciò non possono acquistarvi stabili né, a titolo 
gratuito, mobili) quelli esteri, i cui analoghi non sono permessi in 
Italia f . Riguardo agli acquisti della S. Sede all' estero ed in Italia, 
vedi sopra, n.° 38 bis. 

315* L' autorizzazione sovrana è necessaria non solo per gli enti 
morali ecclesiastici e per quelli laicali pii, ma anche per qualsiasi 



* Con», di Stato. 9 giugno 1873 (adottato). Fabbriceria della chiesa parrocchiale 
di Castel forte {Man., xv, 16). 

1 Cassai. Torino, 23 die. 1873, Musso-Oggero (Legge, xiv, 465; Race xxv, 1, 
872; Givrispr. T., xi, 257). 

* Saredo, II Governo, n.° 39, pag. 21; n.° 40, pag. 21; n.° 46, pag. 23. 

* Genova, 6 agosto 1881 (Legge, voi, 1, n. 3; o presso Saredo, Il Governo, ee. 
n/> 46, pag. 30). 
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Noi dovremmo occuparci semplicemente dei 
e anche dei secondi e degli ultimi, sia perchè 
tura mista, sia per comprendere meglio Y or- 
a*. 

;orizzazione non si presenta direttamente al 
jani subalterni, diversi secondo la natura di- 
cioè al Procuratore Generale per quelli eccle- 
le opere pie e per qualsiasi altro ente morale 
li autorizzazione necessarie agli stabilimenti 
e della legge 5 giugno 1850 per acquistare 
donazioni tra vivi e disposizioni testamen- 
te, col corredo di tutti i documenti relativi, 
ì del Re presso la Corte d'Appello del di- 
► della Provincia, dove o già esiste o dovrà 
esistenza dello stabilimento o corpo morale, 
i istituti ed opere di culto, oppure di Pro- 
lere pie laicali od altre istituzioni qualunque * 
1864, art. 1). 

pra accennati, dei quali deve corredarsi la 
sere, quando l'ente già esiste, la delibera- 
iesimo ; la domanda viene presentata da esso, 
on esiste, da qualunque interessato (cfr. Coi 
adi domanda di autorizzazione dovrà essere 
rappresenti lo stabilimento o corpo morale, 
vata deliberazione in proposito, oppure se 
le esistenza e rappresentanza l'ente morale, 
itario, dal donante o dall'erede gravato della 
o finalmente dal Comune, o da chiunque altro 
a instituzione o fondazione » (r. decreto 26 
Torme e garanzie più minute si trovano sta* 
amministrativo 5 febbraio 1891 intorno alla 
e pie, art. 70-74, 93. 

mensi e liguri per la fabbriceria oltre al pa- 
ante, occorre quello del vescovo a tenore del 
icembre 1809, art. 53. 
e, oltreché per la mensa propria e pel semi- 



▼11, numeri 275-83, pagg. 168-70. 
agli vedi Saredo, Il Governo* ec, § vi, numeri 861-74, 
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nano, riguardo all' accettazione dei doni e lasciti, è pure il rappre- 
sentante della cattedrale (ibid. art. 113 e sopra, n.° 68). 

Sebbene le domande di qualsiasi ente morale laicale vadano pre- 
sentate al Prefetto, questi tuttavia non fa poi rapporto sempre al 
Ministero, da cui dipende direttamente, cioè a quello deir Interno, 
ma a quello dal quale dipende o ha da dipendere Y ente : analogo- 
rapporto invia pure il Procuratore Generale, quando si tratti di sua 
competenza : entrambi raccolgono prima le opportune informazioni : 
« Il Procuratore Generale ed il Prefetto esaminata la domanda, rac- 
colte le opportune informazioni e sentiti anche, dove trattisi d'atto- 
di ultima volontà, coloro ai quali sarebbe devoluta la successione, 
trasmetteranno rispettivamente la domanda stessa ed i documenti 
che vi hanno tratto con apposito rapporto al Ministero di Grazia e 
Giustizia e dei Culti, al Ministero deir Interno o a quell'altro che 
v'abbia speciale ragione di competenza, dai quali verranno pro- 
mosse le deliberazioni del Consiglio di Stato e le successive So- 
vrane risoluzioni. — Se la donazione o disposizione testamentaria, per 
ragione di dipendenza dello stabilimento o corpo morale che vi ha 
diritto o per lo scopo a cui è diretta, dia luogo a competenza di 
diversi Ministeri, la risoluzione Sovrana dovrà essere provocata dopo 
preventivi accordi e concerti tra questi ultimi » (r. decreto 26 giugno 
1864, art. 3). 

Quando si tratti di opere pie laicali, il Prefetto prima di inviare 
il suo rapporto al Ministero, deve, a tenore della legge sulle opere pie 
(17 luglio 1890, art. 36, n.° 6; cfr. la vecchia 3 agosto 1862, art. 15, 
n. 3*) sentire il parere della Giunta provinciale amministrativa 5 . 



• Diversamente andarono le cose col vecchio regolamento 12 luglio 1850, n.° 
1062 esecutivo della legge 1850: il Ministero dell'Interno era competente soltanto* 
rispetto alle provinole, ai comuni ed alle opere pie, come oggi ; ma quello di Gra- 
ti a. Giustizia e Culti non solo per gli enti ecclesiastici ed altri relativi all'ammi- 
nistrazione della giustizia, come oggi, ma anche per qualsiasi altro ente che non. 
fosse sotto la giurisdizione del Ministero dell'Interno, quindi p. es. anche per gli 
enti d'istruzione pubblica. 

Tale allargamento di attribuzioni, quantunque sancito dal Regolamento, non- 
dimeno spesso non fu osservato; onde il guardasigilli lo rivendicò con circolare 

18 maggio 1863: « A malgrado di questa disposizione è a conoscenza del 

Guardasigilli, che talvolta la richiesta autorizzazione fu concessa sulla proposta 
di altri Ministeri che non quelli determinati col citato R. Decreto, a ciò forse in- 
dotti dalla circostanza che gli stabilimenti o corpi morali che inoltravano siffatte 
domande erano dependenti da alcuno di essi o posti più specialmente sotto la loro 
sorveglianza. — Essendo però necessario che le disposizioni del Regio Decreta 
Scaduto, li ,15 
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irere della Giunta provinciale amministrativa quanto 
siglio di Stato per l'autorizzazione degli acquisti, sono 
sultivi : quindi il Sovrano può concederla non ostante 
rio, o viceversa negarla non ostante che sia favore- 
re, il fatto che la Giunta provinciale amministrativa 
parere contrario, non implica che la domanda non 
al Consiglio di Stato ; poiché la risoluzione definitiva 
ire dal Sovrano 5 . 

agosto 1862 sulle opere pie veramente dice che la 
ovinciale, oggi la Giunta provinciale amministrativa, 
rt. 15, comma i) t l'accettazione o rifiuto di lasciti 

nuova legge 17 luglio 1890 adopera un'espressione 
> soggetti all'approvazione * (art. 36, comma 1): ma si 
ìa vera e propria approvazione, sibbene di un parere, 
apporti fra la Giunta provinciale amministrativa ed il 
ito su questa materia, la prima per suo istituto tutela 
T opera eretta o da erigersi 8 : ma ciò non esclude ch( 
ìl Consiglio di Stato, possa tener conto dei legittim 
ccessibili e dello straricchimento dell' opera pia. 

il procedimento per ottenere la Sovrana autorizza 
lìnistratori degli stabilimenti e corpi morali eretti oc 
nno fare tutti gli atti che tendono a conservare 
creto 26 giugno 1864, art. 4; vedi pure legge 1; 
ìlle opere pie, art. 84, comma ultimo). Quindi il rap 
una persona giuridica può prendere iscrizione ipote 
>gato fatto alla medesima, anche prima di aver otte 
azione ad accettarlo 7 . La domanda giudiziale de 
*ce, non è considerata come un atto puramente con 



Guardasigilli avvisa non inopportuno chiamare l'attenzione et 
uesto genere di domande, affine, quando venissero di nuovo i 
10 di essi rivolte, vogliano ritornarle ai ricorrenti perchè 1 
reto stesso, o quanto meno trasmetterle a seconda dei casi i 
arno od a quello di Giustizia porgli opportuni provvedimenti. 
. decreto 26 giugno 1864, che riferiremo or ora nel testo, ha li 
ioni del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, e riconoeciut 
Ministeri, oltre quello dell'Interno, io quanto alla provocazioo 
lutorizzazione degli acquisii. 
Governo, n.° 267, pag. 166. 
ìoverno, n.° 272, pag. 167. 
loverno, u.° 263. pag. 165. 

febbraio 1875, eredi Bed ucci -Parroco di San Pietro in Ancon 
5). 



Digitized by 



Google 



(C. 5. § 10. N. 316 PATRIMONIO DEGLI ENTI ECOLES. 227 

servativo e quindi, per ammetterla, si è richiesta la giustificazione 
<!i avere già ottenuta Y autorizzazione sovrana 8 . 

Ma T autorizzazione delle varie autorità (Giunta provinciale am- 
ministrativa, Sovrano) necessaria per la validità dell' acquisto, non 
lo è per la irrevocabilità della donazione: questa cioè diventa per- 
fetta con T accettazione espressa o tacita da parte dell' ente morale; 
si caduca se viene poi negata l'autorizzazione; ma non è revocabile 
nell'intervallo fra l'accettazione e la autorizzazione •. 

Si è inoltre ritenuto, che non può in sede di Cassazione alle- 
garsi per la prima volta la mancanza dell' autorizzazione del Go- . 
verno, necessaria ai corpi morali per 1' accettazione di un' eredità 
e simili. I0 . 

516. Le fabbricerie e le confraternite devono esse considerarsi 
come enti ecclesiastici o come enti laicali all'effetto dell'autorizza- 
zione degli acquisti? Abbisognano cioè semplicemente dell'autoriz- 
zazione sovrana in qualità di enti ecclesiasiici, od anche del parere 
della Giunta provinciale amministrativa in qualità di opere pie ? 

Dicemmo come le fabbricerie e le confraternite sarebbero in ve- 
rità enti ecclesiastici, mi che nel nostro Diritto ad alcuni effetti 
sono ritenute per tali, ad altri per enti laicali (sopra n. 1 150, 176). 

Altronde quest' ultima caratteristica non include necessariamente 
quella di opere pie, giacché vi sono enti morali laicali di altra na- 
tura, così per esempio quelli d' istruzione pubblica. 

Posto il problema, e premesse queste avvertenze, separiamo le 
fabbricerie dalle confraternite. 

Le prime, anche quando non si vogliano ritenere come enti ec- 
clesiastici, non si possono certamente classificare tra le opere pie ai 
sensi della legge italiana, poiché non hanno punto per iscopo la 
beneficenza: quindi non è in alcun caso necessario il parere della 
Giunta provinciale amministrativa: ed infatti il decreto imperiale 
(vigente nelle provincie parmensi e liguri) 30 decembre -1809, che 
si occupa degli acquisti delle fabbricerie, art. 59, non lo richiede 
(vedi sopra, n.° 161, p. 377). 

Le confraternite, invece, vedemmo che in Sicilia, nel Napoletano 



• Cassai. Torino, 10 agosto 1882, Ginocchi o-Cadem a non (Qiuritpr. 7\, xiz 535. 
Co**. Tor., l, 11, 364). 

Trio. Modena, 31 luglio 1881, Cornia-Garbusieri (Riv. Leg. n ti, 6). 

' Cassai. Torino, 10 giugno 1881, Minoietti-Pessani {Giurispr. T. xmi. 521; 
4**' "» h lt 414; Monti. M. xxn, 817; Legge, xxi, 2, 511). 

** Cassa*. Roma» 5 febb. 1890, Milanesi e. Canale (Riv. di Dir. EccUs. 1, 833). 
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ie sottoposte alla quota di concorso come 
> qualche altro aspetto siati pure considerate 
r engono del resto ritenute come enti laicali 
e pie (vedi sopra, n.° 175, nota 5, pagg. 578- 
listi nelle dette regioni abbisognano anche 
provinciale amministrativa; nelle altre, no. 
iternite siano miste, allora, in qualunque 
'nano del detto parere riguardo agli acquisti 

L. 

iteresse pubblico provvede a che non vada 
pie liberalità: t I Notai ed altri pubblici 
izia di alcuna delle disposizioni contemplate 
sgolamento ed i Ricevitori del registro, ai 
di atti contenenti qualche pia liberalità, do- 
di giorni 30 dalla seguita apertura e pub- 
:> o dalla avvenuta denuncia, darne avvisc 
alimento o corpo morale e, se questo an 
nte, secondo la rispettiva competenza a 
Distretto od al Prefetto della Provincia dov< 
iuovo corpo morale » (r. decreto 26 giugm 
ultimo caso, al sindaco, a tenore della leggi 
re pie, art. 84, e del relativo regolamento 

1891, art. 126. 

1 debitamente autorizzati, sono nulli. M: 
:empo in cui avvennero, se cioè allora 
:tivi ex-Stati, fosse necessaria V autorizza 
quale fosse la procedura per conseguirli 
:ioni italiane immediatamente prima del ce 
no ', come anche nei tempi anteriori *, ri 



71, nota, pag. 51. 

esa nelle Due Sicilie, §. 60 e seg., pagg. 617 e sq 
> 1869, DelfApa-Deir Apa (Giurista, ni. 244): I 
mate dai reali di Napoli dal 1769 in poi, non eoi 
icclesiastico istituito in epoca precedente. Le leg 
1841 lasciavano piena libertà alla chiesa cattoli< 

ta sotto Leopoldo I granduca di Toscana, §. S 

i-Rossi (Ann., v, 2, 657): In virtù dell* editto sovrai 
live notificazioni 13 aprile 1846 e 24 febbraio 18ì 
Codice civile per gli Stati estensi attivatosi nel 1852 
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'autorizzazione del Procuratore Generale: non più quella 

i per le transazioni. 

cedura speciale per le Due Sicilie: patrono, vescovo, tribù- 
guardasigilli, in alcuni casi il Consiglio di Stato, delibe- 
Sovrano, non del Ministro: forse non comprende le loca- 

mobili per oltre nove anni : riflette solo gV immobili : riflette 

ti ecclesiastici in senso stretto. 

Non speciale autorizzazioue per V alienazione dei beni ec- 

>er espropriazione a causa di utilità pubblica nelle Due 

art. 454 del Codice Civile, richiedendo V autorizzazione 
. per T alienazione dei beni ecclesiastici, presuppone già 
tà. Le eccezioni a questa regola sono le seguenti. 
li Vaticano e Lateranense, la villa di Castel Gandolfo 
annessi, come pure i musei, la biblioteca e le collezioni 
ircheologia ivi esistenti, sono inalienabili, i ed i esenti... 
[azione per causa di utilità pubblica » (legge 1 3 maggio 
5): ciò non solo pel loro carattere monumentale (che li 
solo inalienabili, ma non anche esenti da espropriazione 
li utilità pubblica), sibbene per garantire sempre più le 
ella S. Sede. 

li oggetti poi, mobili ed immobili, degli enti ecclesiastici, 
o carattere artistico o scientifico o monumentale, legal- 
losciuto, sono inalienabili appunto per tale carattere e non 
ecclesiastico. Diremo, a proposito della quota di concorso 
l» 461-62), come non tutti i tempi hanno carattere monu- 
quindi non tutti sono res extra commercium. 
acommerciai ita secondo i canoni sarebbe propria di tutte 
cratae o benedictae, indipendentemente dal loro carattere 
le od artistico. Ma nel nostro diritto civile siffatto prin- 
ammesso : la extracommercialità, di cui nel nostro Codice 
11 16), non si applica se non agli oggetti indicati nel 
cioè a quelli di demanio pubblico od assimilabili ai mede- 
;a del loro carattere monumentale od artistico. I cimiteri 
commercium, non in quanto benedetti, ma in quanto ven- 
iti dallo Stato di natura demaniale, e quindi anche quando 
►enedetti come per esempio quelli dei protestanti : su di 
mo allorché ci occuperemo di proposito dei camposanti, 
vedi sopra, n.° 294). 
to assoluto di alienare beni ecclesiastici nello ex-State 
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Potificio, emanato nel 1870, era transitorio, allo scopo di evitare 
distrazioni fraudolenti in quell'epoca di Governo provvisorio e tran- 
sitorio *. 

320. A tenore del Codice Civile, art. 434, e i beni degli istituti 
ecclesiastici . . . non si possono alienare senza 1' autorizzazione del 
governo. » 

L* ecclesiasticità è essa intesa in questo articolo in senso stretto, 
0, come generalmente nelle leggi sull'asse ecclesiastico 1866-67, in 
senso lato ? Già avemmo occasione di rispondere, ad altro proposito» 
(sopra, n.° 176), che nel Codice Civile (25 giugno 1865) è intesa in 
senso stretto; quindi non ci vanno compresi i benefici impropri, le 
fabbricerie e le confraternite \ 

Avemmo pure occasione di dire, come benefici impropri oggi non 
potrebbero sussisterne se non eccezionalmente (sopra, n.° 104) : ove 
esistano, non abbisognano dunque dell'autorizzazione governativa per 
alienare i loro beni ', a meno che però non sia richiesta da leggi 
non abrogate degli ex-Stati: e se non la suddetta, esse possono 
richiedere l' autorizzazione di altro organo dello Stato, od anche 
della Chiesa, sulla permanenza dell' obbligo di autorizzazione della 
quale ultima ci occuperemo più giù (n.° 321). 

Quanto alle fabbricerie, già dicemmo (sopra, n.° 161, pag. 556} 
che, in virtù delle leggi degli ex-Stati, per quelle parmensi e liguri 
è necessaria 1' autorizzazione sovrana, e per quelle lombarde-venete 
la ministeriale. Aggiungiamo riguardo a quest' ultime, che la circo- 
lare 28 maggio 1875, del guardasigilli, insiste sul fatto che tale 
facoltà è tutt' oggi del Ministro, e non è stata delegata ai Prefetti, 
la cui ingerenza resta limitata ai semplici atti di amministrazione. 

Dicemmo pure (sopra, n. 1 175, 177), che il richiamo delle confra- 
ternite sotto la sorveglianza governativa, fatto con legge 1 5 agosto 
1867, art. i.° n. 6°, si è interpretato nel senso che esse riguardo alle 



' Decreto 28 settembre 1870, della Giunta di Governo della provincia di Civi- 
tavecchia, sul divieto di alienazione dei beni ecclesiastici. ~ Decreto 1 ottobre 
1870, della Giunta di Governo della provincia di Veltetri, sulla proibizione per 
F alienazione dei beni ecclesiastici. — Avviso 26 settembre 1870, della Giunta per 
la Ciuà di Roma e Provincia, sull'inalienabilità dei beni delle chiese e di altri 
corpi morali. 

* Così il guardasigilli con ci re. 1 agosto 1866. 

1 Cfr. Cassaz. Firenze, 8 giugno 1874, Rosati-Rosati (Legge, xiv, 1, 822; Ann.* 
▼ni, 1, 420). 
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sottoposte all' art. 434 del Codice Civile 
ecclesiastici veri e propri. Ma si aggiunga 
10 considerate come opere pie laicali, cioè 
itane e nelle siciliane, occorre inoltre la 
» ossia parere della Giunta provinciale am- 
stituita alla Deputazione provinciale (legge 
,° 3 ; 17 luglio 1890, art. 36, lettera e), 
one del Governo, è forse ancora necessaria 
iastica? lo è almeno ove si richiedeva 
italiani ? 

xizzazione ecclesiastica sarebbe necessaria 
*gi certo non lo è più per gli enti eccle- 
e lo sia per quelli in senso lato, lo ve- 
*sa necessaria ? 

io che la Chiesa cattolica figura come 
:ati non siano stati approvati dalla po- 
sinoli enti si trovano riconosciuti come 
tcìò il corpo dei canoni intanto può ri- 
a potestà civile in quanto non contrad* 
to pubblico od alla morale della mede- 
ii degli enti ecclesiastici non si possono 
ione del superiore ecclesiastico, non sa- 
ldo, contraddittorio al diritto pubblico; se 

pubblico la gerarchia e superiorità eccle- 
>er le materie spirituali, non anche per le 
•izzazione dell'autorità ecclesiastica supe- 
a xlai canoni, non è necessaria, 
ria ad un altro titolo : cioè, in quanto sia 

di alcuni degli ex-Stati, sia come con- 
ssenso o parere. 

so 1866, che, in seguito all'art. 434 del 
. procedura per V autorizzazione, si dice 
imento o disposizione anteriore contraria 
isente Nostro Decreto rimane abrogata, t 
ire 3 1 marzo del medesimo anno 1 866 di- 
stero ritiene che siffatta autorizzazione, nei 
re concessa esclusivamente dalla potestà 
riguardo alla esistenza o al difetto di 
rione dell'Autorità ecclesiastica, che fosse 
leune provincie del Regno. » Ma si osservi 
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in contrario : i. e che V autorizzazione o parere ecclesiastico sarebbe 
non contra, ma praeter le norme dei r. decreto sopra citato : 2.° che 
quelle disposizioni degli ex-Stati che abbiano un valore corrispon- 
dente alle nostre leggi più tosto che ai nostri decreti, quando anche 
contraddicessero al r. decreto 22 marzo 1866, non potrebbero essere 
abrogate con un semplice r. decreto. 

Riteniamo dunque, che l'autorizzazione, o rispettivamente parere 
semplicemente consultivo, dell' autorità ecclesiastica, in quelle Pro- 
vincie ove si trovava richiesto dalle leggi degli ex-Stati non ancora 
abrogate, sia tuttora necessaria. 

A questo punto bisogna distinguere fra 1' autorizzazione della 
S. Sede e quella del Vescovo. A tenore dei canoni si richiederebbe 
la prima, non la seconda : ma la potestà civile, gelosa dei suoi po- 
teri spesso usurpati dal Papa, non gli cedeva in questo punto se non 
quando non aveva la forza di resistere: del resto, ancora incapace 
di emanciparsi completamente, era più propensa a trasferire tale 
attribuzione dalla S. Sede, più forte ed estera, ai vescovi, più deboli 
e dentro lo Stato. Queste diverse fasi le vedremo attuate accen- 
nando le disposizioni degli ex-Stati e dei Governi provvisori 1860-61 
intorno all'autorizzazione ecclesiastica. Riguardo ai sindaci aposto- 
lici, il motivo dell' istituzione dei medesimi, scelti nnche fra le per- 
sone laiche, e la loro corrispondente funzione, non era che di supplire 
pei bisogni della vita civile all' incapacità di certi enti monastici, 
astretti per la propria regola ad uno stato assoluto di povertà, e le 
loro facoltà, per quanto ampie, non erano però effrenate, né pote- 
vano mai comprendere la libera disponibilità ed alienazione degli 
stabili destinati ad uso del convento: perchè questa fosse legale e 
valida, occorreva il beneplacito apostolico, anche quando si fosse 
fatta da un ente ecclesiastico ad un altro ente ecclesiastico \ 

Piemonte. — Nelle rr. patenti 19 maggio 1831, con le quali 
il Governo deferisce ai Senati (oggi Corti di appello) la sua potestà 
di autorizzare le alienazioni dei beni dotali, pupillari, di opere pie 
e di enti morali in genere, non si parla di autorizzazione ecclesiastica. 

Lombardo- Veneto. — Con la circolare i.° agosto 1821 si attiva 
il sistema austriaco, che prima di alienare « sostanze spettanti a 
parrocchie od a Chiese, » si devono e anticipatamente invitare gli 



' Cassaz. Roma, 4 giugno 1888, vescovo di Verona e comune di Verona-Finanze 
*4Ugge t xxviii, 2, 470). 
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jternare il proprio parere, » il quale sembra che sia 
isultivo. Il Concordato 18 agosto 1855 richiese poscia,, 
autorizzazione della S. Sede per le alienazioni degli 
ci : ma, abrogato dopo le annessioni al Regno d' Italia, 
s il parere dell' Ordinario. 

> e Liguria. — A tenore dei decreto imperiale 6 no- 
sulla conservazione ed amministrazione dei beni eccle- 
alienazioni non si richiede né il parere dell' Ordinario 
o T autorizzazione della S. Sede (vedi specialmente gli 
57, 69): l'avviso puramente consultivo, del Vescovo, 
aplicemente per le alienazioni dei beni delle fabbrice- 
t. 62 dei relativo decreto imperiale 30 dicembre 1809, 
*demmo; le fabbricerie, che non sono comprese fra 
iaitici in senso stretto, dei quali s' intende parlare 
del nostro Codice Civile. 

— La legge 28 luglio 1861 abrogò alcuni editti del- 
i Modena, fra cui quello 13 aprile 1846 che conteneva 
posizioni: l'autorizzazione ai contratti degli enti eccle- 
i e regolari, tranne che per gli affitti triennali, sarà 
s Commissioni Diocesane (art. 1-5); anche per quelli 
e laicali ; ma, quando siano soggette all' autorità tu- 
tti vo Governo Provinciale (oggi Giunta provinciale 
.), allora occorrerà in precedenza l' approvazione di 
juella del vescovo come tale o come delegato della 
3) : i decreti delle Commissioni Diocesane intorno ai 
itti devono essere sempre accompagnati o preceduti 
siano necessari del vescovo come tale o come dele- 
Sede (art. 8). Oggi, dunque, nel Modenese non è più 
l'autorizzazione né il parere dell'autorità ecclesiastica 
ovile o pontificia. 

— Il decreto-legge 27 gennaio 1860 abolì il Concor- 
la disposizione del suo art. 14, che le alienazioni, 
igo tempo e soggezioni ad oneri reali non avessero 
revio consenso della S. Sede (nonché dei Governo), 
antifici. — L'autorizzazione ecclesiastica probabilmente 

e sufficiente in virtù dei canoni stessi, senza che 
a tale materia sieno stati confermati dal Papa come 
di oggi non sarebbe più necessaria. 
, — Il r. decreto 22 marzo 1866 vi lascia in vigore 

i° dicembre 1833, secondo il quale è necessario it 
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p- - 

in ^« dell' Ordinario (art. 2): questi doveva pensar lui a mettersi 
te^v^gola con la S. Sede; l'autorizzazione della quale negli ultimi 

tM non era più ritenuta civilmente -necessaria f . 

k 32. Prescindendo ora dalla necessità o meno dell' autorizzazione 

* /^*ere ecclesiastico ai giorni nostri, certo le alienazioni fatte senza 

^/*^sa nei tempi quando si richiedeva, come pure quelle fatte senza 

^^^t)rizzazione governativa nei tempi e casi necessari, sono da ri- 

*^i nulle * ; e quando vi sia dolo, e* è luogo anche all' azione 

^V^tle: il regio economo ha veste giuridica per promuovere tanto 

questa quanto quella civile *. 

Riguardo air indebita alienazione agli effetti della prescrizione, 
bisogna poi notare che, ove, come neli' ex-Regno di Napoli, a tenore 
delle regole canoniche, i beneficiari erano i soli che avessero veste 
giuridica per V esercizio delle azioni competenti al beneficio, di cui 
si qualificarono tutori e legittimi amministratori col regio rescritto 
25 novembre 1827, e l'investito era responsabile di garanzia verso 
T acquirente dei beni che da esso si fossero alienati come di parti- 
colare sua spettanza, questa responsabilità poneva 1' alienante bene- 
ficiato nella morale impossibilità d' impugnare di nullità l' aliena- 



* Scaduto F., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie §. 48, n. 4. 

4 Cassaz. Roma, 31 lug. 1876, Bottoni e Mistri-menaa vescov. d' Adria ( Cort e 
Supr.i, 339): La mensa vescovile non avrebbe potuto disporre senza il beneplacito 
apostolico del diritto di decimare, e perciò non avrebbe potuto con una rinuncia 
retrocedere l* uso di quel diritto che aveva essa acquistato. 

Tram, 19 febb. 1883, Ramunno utrinque (Gasi. Procur. t xvui, 464; Riv. T. % 
ix, 28): Nelle Provincie meridionali l'autorità ecclesiastica era competente nel 1737 
a permettere senza veruna ingerenza dell'autorità laica l'enfiteusi dei beni della 
Chiesa. Tale facoltà nella stessa epoca ed ugual modo esercitavasi dall'autorità 
ecclesiastica rispetto ai beni delle cappellanie laicali, non richiedendo neppure il 
consenso dei patroni. Nell'anno cennato 1737 i decreti con i quali la Congrega- 
sione dei Vescovi e regolari, sedenti in Roma, permetteva le alienazioni e le co- 
stituzioni enfiteutiche, non avevano mestieri di ezequatur o del regio assenso voluto 
dalla prammatica 12 magg. 1634 de vinculis et conditionibus. 

* II diritto dei parroci circa alla dotazione delle loro chiese. Nel « Consultore 
giuridico, » 1890, pagg. 145-50. — Un parroco aveva venduto alcuni arredi sacri 
• simili della parrocchia, sfornita di fabbriceria, senza autorizzazione governativa: 
dietro ispezione del subeconomo, riacquista e consegna una parte degli oggetti 
venduti, e ne acquista e consegna altri in sostituzione di quelli alienati non re- 
stituiti. Si procede contro di lui penalmente, sotto diversi titoli (truffa, appropria- 
zione indebita). Viene condannato. La cassazione di Roma il 17 apr. 1890 cassa 
la sentenza, escludendo il dolo. Resta impregiudicata l'azione civile. — L'autore 
sostiene che il parroco alieni validamente senza autorizzazione, salvo ad essere 
responsabile civilmente alla fine del suo usufrutto; nega così ali* Economato il 
diritto d* intervento confondendo il diritto di sorveglianza con quello di proprietà 
*fc* giustamente nega nell'Economato. 
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lindi faceva mancare all' ente beneficio chi avesse potuto 
rgittimamente libellare giuridica domanda, e lo costituiva 
nello stato d* incapacità ad agire : donde T insegnamento 
ile De Luca, che la prescrizione rimaneva sospesa per 
ta del beneficiato alienante 5 . 
ai è vietato di redigere atti di alienazione e di acquisti, 

enti morali, senza la debita autorizzazione. Una circolare 
.sigilli 28 maggio 1875 ricorda le sanzioni civili e penali 
/iolatori di tal divieto. Un* altra circolare, del medesimo 

3 febbraio 1881, lamenta ancora che essi ricevono atti 
sse degli enti ecclesiastici senza la debita autorizzazione, 
ente alla legge notarile ed al relativo regolamento (vedi 
309, n. 7 bis). 
1 alienazione agli effetti dell' autorizzazione è intesa dal 

in senso latissimo: il r. decreto regolamentare 22 marzo 
ara, che « a tali atti e contratti [di alienazioni di mobili 
li] appartengono le vendite, le permute, le concessioni di 

di rendita, le affrancazioni volontarie di censi o canoni, 
ioni di servitù o le rinuncie a servitù attive, le transazioni, 
menti di piante d' alto fusto, le costituzioni d* ipoteca, i 
la cancellazione delle iscrizioni ipotecarie ', le esazioni ed 
li capitali, e le locazioni di beni immobili eccedenti il 

nove anni, t II regolamento amministrativo 5 febbraio 

lejge delle opere pie aggiunse (art. 76), riguardo ai detti 
[li effetti dell' approvazione della Giunta provinciale am- 
a, « le contrattazioni di prestiti e mutui attivi o pas- 
concessioni di pegno ... e le operazioni congeneri. » 
do alla differenza tra 1' alienazione e la destinazione dei beni, 
>presso a proposito deir exequatur e placet, n.° 488. 
igli atti sopra enumerati, certi altri eccedono V ordinaria 
izione, quantunque non siano sussunti sotto il concetto di 
ì: così la contrazione di debiti e le spese straordinarie, 
> nelle provincie lombardo- venete, e quindi anche nelle 
non sono permessi, se non dietro Y autorizzazione mini- 
ome le alienazioni (decreto governativo 3 agosto 1803, 



, 25 febb. 1887, Fondo culto-Procaccini (Gatt. Proour. xxi, 404). 
posizioni relative dei rr. decreti 9 maggio 1861, n.° 22, e 13 aett. 1863 
igono abrogate. 
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tft. i 7): per la medesima però non occorre seguire la procedura 
stabilita dal r. decreto 22 marzo 1866, ma si può eseguire quella 
^U' e^c-regno lombardo-veneto. 

La riduzione degli oneri di culto e V assoluzione dai medesimi 
dovrebbero andare sussunte pure sotto il concetto di alienazione, 
Quantunque non lo siano in modo esplicito nel decreto regolamene 
lre - Perpetue o temporanee, costituiscono sempre una specie di alie- 
^zior*^ o transazione, e perciò dovrebbero essere regolate a norma 
tei svi Odetto decreto. L'autorità giudiziaria sarebbe competente a 
Nicare se l'onere esiste o no, quali siano le sue modalità o si- 
ni " 1 5 rua eccederebbe i suoi poteri se si assumesse di concedere o 
n nut^. re una riduzione od assoluzione, a meno che non si tratti di 
1 non ritenuti ecclesiastici in senso stretto e sui quali spetti alla 
. ^sima la potestà tutoria, come le confraternite nelle provincie 
, ^*°ritesi-sarde : ma in quest'ultimo caso la facoltà non ispetta 
- ^tnjnale di prima istanza, sibbene all' organo giudiziario deter- 
- ^o dalle vecchie disposizioni, nella specie alle corti di appello: 
x^ v ^ * oneri da ridurre od assolvere sono a favore delle confrater- 
stesse ma in altre provincie ove esse si trovino sotto la potestà 
Uxoria delle Giunte provinciali amministrative, e se si tratti di fab- 
bricerie ; allora sono le dette Giunte in facoltà di permettere la ri- 
duzione od assoluzione: se si tratti di benefici impropri, sarebbe 
competente l'autorità ecclesiastica, a meno che in qualche regione 
qualche vecchia disposizione non abrogata non disponga diver- 
samente. 

Quando poi gli oneri da ridurre od assolvere sieno non a favore, ma 
a carico dei suddetti enti, allora la risoluzione e l'assoluzione costi- 
tuirebbero pei medesimi non un'alienazione ma un esonero ossia un 
acquisto ; e perciò occorrerebbe, oltre l'autorizzazione della Corte di 
Appello o rispettivamente della Giunta Provinciale Amministrativa 
o rispettivamente dell' autorità ecclesiastica, anche quella del Go- 
verno; e questa sola se l'ente sia ecclesiastico in senso stretto, a 
meno che vecchie disposizioni speciali non richiedano anche quella 
dell' autorità ecclesiastica f , e bisognerebbe pagare la tassa per l'au- 



* Circolare 12 giugno 1824, pel Lombardo-Veneto (presso Giovanneìli, Rego- 

lanenti... benefici, pagg. 43-44): il parroco deve invocare l'assenso dell'Ordinario 

quando occorre procurare la celebratione di messe festive a carico dei benefici 

vacanti con limosina accresciuta mediante dispensa da certo numero di feriali. 

Provincie parmensi e liguri, decreto imperiale 30 dicembre 1809 sulle fabbri- 
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izzazione dell' acquisto a tenore dell'art. 48 della tabella annessa 
a legge 13 settembre 1874 sulle concessioni governative. 
Nella giurisprudenza trovo che si è quistionato semplicemente 
la competenza del foro laico o di quello ecclesiastico, e ritenuta 
• lo più quella del primo, stante che la messa ed altri suffragi 

intentionem producono indulgenze e si pagano, e quindi costitui- 
to l'interesse civile di cui all'art. 17 della legge 13 maggio 1871 
[le guarentigie: ed il medesimo criterio ho seguito, senza discu- 
lo, nella 2 a edizione del mio lavoro sulle Guarentigie Pontificie, 

108, nell' esporre la suddetta giurisprudenza: 3 ma non si è sud- 
tinto poi fra la competenza del potere giudiziario e quella del 
tere esecutivo. 

La suddistinzione sopra esposta è confortata da precedenti legi- 
.tivi. Nel decreto dell'ex Regno delle Due Sicilie 20 maggio 1857, 
pra citato, abrogato col decreto-legge 18 ottobre 1860, n.° 6°, si 
unica categoria e si prescrive la medesima procedura tanto per 
< commutazione, * quanto per la « riduzione >ed« assoluzione » 
qualunque legato pio. E analogamente nel r. decreto 5 marzo 
63, n.° 1169, intorno all'uniforme esercizio dell' exequatur, si pre- 
ive che i Procuratori Generali (allora organo competente anche a 
ncedere T exequatur) riferissero al Ministero e ne attendessero le 
liberazioni, quando si trattasse (art. 6, n.° 3 ) di < commutazione 
volontà di pii fondatori, e derogazioni alle leggi di fondazione 
quanto si riferiscono ad oneri e materie spirituali, i 

I restauri dei quadri ed altri oggetti d'arte d'autori classici sono 
:toposti, in alcuni luoghi, all'autorizzazione del Governo, e si deve 
che sottoporre « alla sua approvazione la persona a cui V opera 
1 ristauro deve essere affidata, > * non tanto perchè si tratti di 
a modificazione eventualmente tale, della proprietà, da potersi 
nsiderare come un' alienazione, quanto per sorvegliare che non 
no deturpate quelle opere che pel loro carattere artistico assu- 
mo importanza demaniale. 

324. La procedura per l'autorizzazione governativa è determinata 



ie, art. 29: il parroco curerà l'adempimento degli oneri, « salvo le ridazioni 
> si facessero dal vescovo in conformità delle regole canoniche. » 

• Aggiungi Torino, 7 aprile 1884, Massone-Fabbriceria di 8. Siro in Genova 
lurispr. T. $ xxi, 393). 

4 Ci re. governativa lombardo-veneta 22 nov. 1833, presso Giovanelli e Calvauna, 
golamenti .... Fabbricerie, pag. 60. 

Vedi pure la ciré, lombardo- veneta 16 apr 1808; ibid. pag. 15. 
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nel r_ decreto 22 marzo 1866, n°. 2832: essa, come l'art. 434 del 
Codice Civile, riguarda solo gli enti ecclesiastici e non anco, diver- 
samente da quella per gli acquisti, quelli laicali. Diversifica un pò, 
anclie nel resto, da quella per l'autorizzazione degli acquisti. 

L* istanza non s'invia al Procuratore Geuerale, ma all'Economo 
(art. 1 ) ; che l' ente debba motivarla come per gli acquisti, non si 
dice, ma sembra da sottointendersi : art. 1 : e Le istanze di auto- 
rizzazione governativa per gli atti e contratti di qualunque specie 
costituenti alienazione di beni mobili ed immobili, che appartengono 
a qualsiasi istituto ecclesiastico del Regno, devono essere presentate 
all'Economato Generale de! distretto, dove ha sede il corpo morale 
contraente, per parte di chi ne abbia 1' amministrazione. » 

* L'Economato Generale rimetterà con avviso motivato l'istanza 
a *- competente Procuratore Generale del Re, il quale a sua volta, 
accolte le necessarie informazioni in merito, la trasmetterà al Mi- 
stero di Grazia e Giustizia e dei Culti accompagnata da apposito 
V^ere e da tutjti i documenti correlativi » (art. 2). 

« Sopra tale rapporto il Ministro di Grazia e Giustizia e dei 
Culti provvederà alla concessione o al diniego della chiesta auto- 
rizzazione i (art. 3). 

Dunque sin qui la precedura per le alienazioni non diversifica 
da quella per gli acquisti, se non in ciò che per la prima vi è un 
primo gradino di più, quello dell' Economato. Ma, pervenuta l' istanza 
al Ministero, cominciano le differenze più gravi: per gli acquisti 
si ha da sentire sempre il parere del Consiglio di Stato, e, se si 
permettono, si fa dietro risoluzione sovrana e quindi con decreto 
reale; per le alienazioni, invece, il parere del Consiglio di Statosi 
ha da sentire semplicemente per la dispensa dagli incanti eccedenti 
le lire 500 e per le alienazioni eccedenti le lire 8000 ; e ad ogni modo 
la deliberazione la prende il Ministro e non il Sovrano: e Art. 4. 
La deliberazione del Ministero dovrà essere proceduta dai voto del 
Consiglio di Stato quando, per motivate ragioni di urgenza o di 
evidente utilità, vogliasi la dispensa dai pubblici incanti per ven 
dita di beni mobili od immobili di un valore eccedente le L. 500. 
— Dovrà eziandio precedere il voto del Consiglio di Stato quando 
si tratti di vendita ai pubblici incanti di beni per un valore ca- 
pitale eccedente le Lire 8000, oppure di alcuno degli altri atti e 
contratti indicati allo alinea dell'art i° [atti e contratti di alie- 
nazione in senso lato] che riguardino un valore eccedente la somma 
suaccennata. » 



i 
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nazioni per un valore non eccedente le L. 500 possono 
rizzate anche dal Procuratore Generale, dietro avviso 
eli* Economo, purché si faccia resperimento dell'asta 
così pure Y atterramento di piante di alto fusto sino 
ma somma (art. 5). 
:reto 16 ottobre 1861, deferendo certe attribuzioni dei 

grazia, giustizia e culti ai Prefetti, all' art. 14 delegava 
a di concedere V autorizzazione per le transazioni degli 

ecclesiastici in quelle provincie ove era di competenza 
o: ma tale delega oggi è stata revocata implicitamente 
to 22 marzo 1866, che comprende le transazioni fra 
alienazione (art. 1), e perciò rende necessaria anche per 
izzazione ministeriale, revocando le disposizioni anteriori 
rt. 6). 

ìe relative all' autorizzazione per V alienazione dei beni 
pie laicali, si trovano nella legge sulle opere pie 17 lu- 
irt. 36 (autorizzazione della Giunta provinciale ammini- 

beni immobili), e nel rispettivo regolamento ammini- 
ebbraio 1891, art. 75 (parere dell'ente e designazione 
> del prezzo). Per gli enti ecclesiastici in senso lato, 
n.° 320. 

està procedura vale per tutto il Regno, eccettochè per 

napoletane e siciliane, ove, a tenore dell'art. 6 dello 

:reto 22 marzo 1866, continua a vigere il decreto i° 

33 *. 

il medesimo la risoluzione deve essere presa non dal 
la dal Sovrano come per gli acquisti (art. 1). Egli la 
dietro (art. 2) 1' assenso del patrono, il parere del ve- 
)logazione del Tribunale civile, ed il parere della Con- 
fali Dominii (oggi, sembra, del Ministero di Grazia, Giu- 
:i) : agli stadi dell' Economato e della Procura Generale 
so la Corte di Appello ne sono dunque sostituiti altri: 
Consiglio di Stato si ha da sentire solo quando si voglia 
lalle subaste (art. 4). Ma per le provincie siciliane col 
3 dicembre 1865, che vi istituì il R. Economato, fu 
parere dell' Economo ; art. 99 : « Ove si tratti di alie- 
in fondo o rendita appartenente ad un beneficio o corpo 
siastico, per cui restano in vigore le formalità prescritte 



Stato, 28 lug. 1876 (Legge, xm, 11, 471). 
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e la procedura per 1* autorizzazione degli acquisti : ma 
ichè nel r. decreto 22 marzo 1866 e le esazioni ed 
>itali * sono compresi fra gli atti e contratti di alie- 

comma 2). 

imanda, se il decreto delle Due Sicilie 1° dicembre 1833 
iposto, rifletta tutti gli atti e contratti di alienazione 
numerati neir art. 1 del r. decreto 22 marzo 1866. 
di questo si dice, che nelle provincie meridionali 
2 e siciliane) continuerà ad aver vigore il decreto 
33 e per i casi ivi previsti. * Nel decreto del i° 
si parla « di permute, . . . censuazioni e qualun- 
azione di beni immobili * (art. 1), ed analoghe di- 
>plicano alla transazione (art. 1) ed al reimpiego dei 
. Dunque nel decreto i° dicembre 1833 si compren- 
di e contratti di alienazione in senso lato enume 
del r. decreto 22 marzo 1866, tranne forse le « Io- 
immobili eccedenti il termine di nove anni. * Ma 
ordinale è quella, che il decreto i° dicembre 1833 
rmente l' alienazione dei beni immobili, mentre quello 

anche Y alienazione dei beni mobili, 
spettarsi, che la limitazione e per i casi ivi previ- 
a alla limitazione non solo degli atti di aliena- 
e delle categorie degli enti ecclesiastici. Nel decreto 
33 si parla dei beni immobili appartenenti e a Corpo- 
', a Mense vescovili, a Badie ed a Benefizi t (art. 1): 
esclusi gli enti ecclesiastici secolari non beneficiari, 
capitolari e i seminari ? Non ci sarebbe stato motivo 
essi norme diverse; altronde il decreto i° dicembre 
genericamente di « Chiese » (art. 5), e, ponendo 
t « dovrà formarsi il progetto del contratto dal Corpo 
inaio nelle legittime forme * (art. 2), sembra che eoa 

alludere semplicemente alla convocazione del capi- 
ione di beni delle prebende canonicali o della mensa 

a procedura speciale per le Due Sicilie fin ora esa- 
se anche quando si tratti di espropriazione per causa 
ica? od è stata abrogata dalla legge su questo ar- 
ìgno 1865? 

^1 dell' ultima, contenente e disposizioni circa i 
d espropriazione di spettanza dei minori, interdetti. 
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assenti, corpi morali ed altrettali persone, » si stabilisce (art. 57): 
« Se tra i fondi da espropriarsi indicati nel piano di esecuzione, 
trovansi beni appartenenti a minori, interdetti, assenti o corpi mo- 
rali od altre persone alle quali non sia acconsentita la facoltà li- 
bera di alienare immobili, per la legalità dell' alienazione forzata di 
tali beni non è necessaria alcuna particolare autoritfa{ione, salvo quanto 
è disposto dagli articoli seguenti circa la fissazione dell' indennità 
e T investimento della somma a tal tìtolo dovuta. » — Il r. de- 
creto 22 marzo 1866, n. 2832, circa le norme per la presentazione 
ed il corso delle istanze per autorizzazione governativa ad atti e 
contratti costituenti alienazione di beni mobili ed immobili appar- 
tenenti agli istituti ecclesiastici del Regno, dopo avere prescritto 
tali norme, conclude (art. 6): « Ogni procedimento o disposizione an- 
teriore contraria alle norme sancite nel presente nostro decreto ri- 
mane abrogata, tranne che nelle Provincie meridionali, dove avranno 
tuttmia pieno vigore in argomento le disposizioni dei rr. decreti del i* 
dicembre 1833, per i casi ivi previsti, i 

Ora se la legge suir espropriazione 1865 ha abrogato, in questa 
materia, cioè nelle alienazioni per questo motivo non nelle altre, il 
r. decreto 1 dia 1833, esso evidentemente non potrebbe essere ri- 
chiamato in vigore da un semplice r. decreto, quello 22 marzo 1866. 
Quindi T art. 6 di questo, dicendo che resta in vigore nelle Provincie 
meridionali il decreto 1 die. 1833, o si riferisce solo alle alienazioni 
ordinarie cioè non provenienti da espropriazione per causa di pub- 
blica utilità, o, se intendeva abbracciare anche queste, sarebbe nullo 
siccome incostituzionale. 

Avendo alcune Procure generali di corte di Appello ritenuto che 
il decreto 1 dicembre 1833 non s * a stato abrogato dalla legge 25 
giugno 1865, e che quindi anche in caso di espropriazione per causa 
di pubblica utilità per gli enti ecclesiastici, oltre V autorizzazione 
generale per V espropriazione, sia necessaria V autorizzazione speciale 
per gli enti ecclesiastici, della quale si parla nel suddetto decreto 
I dicembre 1833, ed avendo invece altre Procure generali adottato 
la massima contraria, il Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, in- 
terpellò tutte le suddette Procure, le quali in maggioranza si pro- 
nunziarono per l'abrogazione, e prescrisse tale conclusione come 
norma. * 



* Anno 1890. Pratica, per quanto io sappia, inedita. 
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SEZ. IT. - Amministrazione e rappresentanza degli enti ecclesiastici (ir. economati). * 

§ 12. — Unico. 

a. Varie legislazioni. 

326. Generalità. Analogie e differenze col Fondo pel culto. Triplice 
legislazione sui RR. Economati In Italia. 

327. Differenze fra le varie regioni settentrionali e centrali : a. cro- 
nologicamente e complessivamente: 

328. b. geograficamente. 

329. Napoletano. 

330. Sicilia. 

b. Organismo, natura; impiego delle rendite. 

331. Contabilità ed organico. 

332. Rr. Economati emanazione del Sovrano, non dello Stato: de- 
creti, non leggi: competenza territoriale. 

333. Economati sono persone giuridiche, come amministrazioni pub- 
bliche, quindi per motivo diverso dal Fondo pel culto: fondo patri- 
moniale dell'Economato di Napoli. 

334. Impiegati degli Economati sono razionalmente e positiva- 
mente impiegati dello Stato: ferrovie e piroscafi: sessennii: assenze: 
ineleggibilità ed incompatibilità parlamentari : franchigia postale. 

335. Impiego delle rendite degli Economati; equo assegno al nuovo- 
investito : riparazioni. 

e. Funzioni dei rr. economati. 

336. Vigilanza sugli enti ecclesiastici non beneficiari: masse ca- 



* Bionami Emilio, segretario del regio economato generale di Lombardia, Ma- 
nnaie di polizia ecclesiastica, o sui regi economati, o altro simile titolo, Milano, 
tipografia di Giuseppe Golio, 1875. — Non ci è riuscito di procurarcelo. 

Marelli P., Raccolta delle principali leggi e disposizioni civili che regolano 
V amministrazione dei beni ecclesiastici. Montepulciano, Tip. Fiumi, pag. 37 io-16. 

Giovanelli e Calvauna, « Regolamenti per V amministrazione e tutela dei 
beneficii ecclesiastici vigenti nelle provincie lombarde e parmensi con annota- 
zioni ed aggiunte per cura di Enrico Giovanelli ed Emilio Calvauna segretari nel 
R. Economato dei beneficii vacanti di Milano. Pubblicazione fatta con superiore 
autorizzazione. » Milano, G. Agnelli, 1886, pagg. 300 circa, in-8°. — Idem, 2* edis. 
— Noi citiamo la l 1 . 

Camera dei Deputati, n.° 16 marzo 1871, pagg. 801-802, controprogetto Peruzzt 
sulle guarentigie pontificie e le relazioni fra Stato e Chiesa, art. 24: si aboliscano 
i regi economati. 

Camera dei Deputati, 6 magg. 1874. 11 Ministro di Grazia, Giustizia e Culti 
presenta, tre documenti sugli Economati. Si dice che saranno stampati, ma non 
li trovo. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



AMMINISTBAZ. B BAPPBBSBNTANZA (ECONOMATI) [0. 5. § 12. N.32& 

Intervento della fabbriceria e del patrono : opposizione di terzo: 
intervento dei Comune e della Provincia (azione popolare): 
del Fondo per il culto: 
della S. Sede, dei vescovi e dei seminari, del capitolo, dei 

Rappresentanza degli enti non beneficiari. 
Rapporti tra la fabbriceria, il parroco, il capitolo ed il ve- 
spetto alla rappresentanza. 
Ripartizione delle spese del giudizio. 

, I e Regi Economati dei benefizi vacanti » hanno per iscopo 
ìinistrare i benefizi vacanti ed usufruirne le rendite, e vigilare 
li pieni e sopra gli enti ecclesiastici non beneficiari. Le ren- 
i benefici vacanti le impiegano in fini ecclesiastici, meno ca- 
imente determinati ed obbligatori che quelli del Fondo pel 
Aa la differenza principale tra i primi ed il secondo consiste 
rovenienza delle loro rendite; giacché quelle del Fondo pel 
riginano specialmente dalle soppressioni di enti ecclesiastici 
quota di concorso sulle rendite esuberanti di quelli conser- 
ta per T unicità dei fini ultimi, di quelli a cui sono destinati 
fondi, si è proposto più volte di fondere le due istituzioni, 
principio della separazione fra Stato e Chiesa, di abolirle 
be devolvendo i beni alle rappresentanze dei fedeli stessi 
mizzarsi nelle congregazioni parrocchiali e diocesane (sopra 

)• 

legislazione del Regno d' Italia intorno ai Regi Economati 
tefici vacanti non è unica se non in quanto alla contabilità, 
:erto qual modo anche riguardo all' organico ; del resto è 
, senza contare le differenze legislative e consuetudinarie 
x-Stati, che sono ancora in parte in vigore. 
Italia da questo punto di vista si divide in tre regioni: i. a la 
rionale e centrale, compresa V isola di Sardegna : 2. a le pro- 
lapoletane: 3.* la Sicilia. 

egio decreto dell' ancora Regno di Sardegna 26 settembre 
:ol relativo regolamento 16 gennaio 1861, costituisce la base 
itto vigente, in certo qual modo anche pel Napoletano e per 
lia, in quanto che i loro rispettivi decreti sono in grandissima 
nodellati sui medesimi. 

regio decreto sardo 26 settembre 1860 si dice adunque, che 
iono uniformare le norme intorno ai Regi Economati, ma 
tavia si conservano alcune differenze per le Antiche Provincie,. 
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per la Lombardia, la Toscana, le provincie parmensi (art. 5), e per 
le provincie modenesi e le Romagne (art. 6). Le Marche (4-5 no- 
vembre 1860), l'Umbria (4-5 nov. 1860), il Napoletano (21 ott. 
1860), la Sicilia (21 ott. 1860), non avevano ancora fatto il plebi- 
scito; la Venezia era ancora sotto l'Austria, la provincia di Roma 
sotto il Papa. Alle Marche e all'Umbria col regio decreto 16 gen- 
naio 1861 fu esteso il regio decreto 26 settembre 1860, e quindi 
anche il relativo regolamento 16 gennaio 1861, n. 4608: col regia 
decreto 22 novembre 1866, n.° 3329, essi furono pure pubblicati 
nel Veneto, e con quello 25 giugno 1871, n.° 321, anche nella 
provincia di Roma. 

321. Ora accenniamo le differenze conservate nelle varie regioni 
dell'Italia settentrionale e centrale; poi accenneremo quelle del Na- 
poletano e della Sicilia ; ed in fine esporremo le norme comuni. 

Nel regio decreto 26 settembre 1860, n.° 4314, si dice: e Arti- 
colo 5. Nelle antiche nostre Provincie, nella Lombardia, nella To- 
scana, e nelle Provincie Parmensi sono mantenute, finché non sia 
altrimenti provveduto, tutte le norme e pratiche che vi sono in vi- 
gore circa T amministrazione dei beneficii vacanti. — Vi saranno 
però introdotte le disposizioni degli articoli I e 2 > [cioè, che il 
Regio Economato ha V amministrazione e il possesso dei beneficii 
vacanti, che non li rilascia senza il placet, che è usufruttuario du- 
rante la vacanza]. — Riguardo alle provincie modenesi e alle Ro- 
magne si stabilisce presso a poco Tistesso con la differenza che le 
rispettive norme e pratiche non restano come regola, ma come ec- 
cezione; art. 6: e Nelle Provincie Modenesi e nelle Romagne sa- 
ranno poste in vigore, circa V assunzione di possesso dei beneficii 
vacanti, e circa la loro amministrazione, le norme e pratiche sta- 
bilite nelle antiche Nostre Provincie con quelle modificazioni che 
saranno espresse in apposito Regolamento, i 

Le Antiche Provincie erano le continentali (regioni Savoia, Pie- 
monte propriamente detto e Liguria) e le insulari (Sardegna), le 
quali ultime avevano una legislazione in parte diversa. Col regola- 
mento 16 gennaio 1861, n.° 4608, art. 16, si specifica che le norme 
e pratiche da ritenersi fondamentali s* intendono quelle delle anti- 
che provincie continentali : col detto regolamento si conferma e 
specifica il principio che le norme e pratiche amministrative degli 
ex-Stati restano in vigore, in quanto quivi non venga in modo espli- 
cito disposto altrimenti o in quanto non contraddicano alle presenti: 
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i economi generali di Torino, di Bologna, di Modena 
si atterranno nella loro amministrazione alle norme 
vigore nelle antiche provincie continentali del Regno, 
li economi generali di Milano, di Firenze e di Parma 
nella loro amministrazione alle norme e pratiche man- 
re nella Lombardia, nella Toscana e nelle provincie 
- E nelle e disposizioni transitorie » si ritorna sal- 
ariando più specialmente dell' organismo degli econo- 
lomati: € Art. 23. Nelle antiche provincie continen- 
> sono per ora conservate le norme e pratiche vigenti, 
10 gli officii, le attribuzioni, gli emolumenti e le sedi 
li e degr impiegati da loro dipendenti. — Nulla è 
>ra circa gli usi gallicani nelle diocesi in cui sono 
'ore. — Art. 24. Coteste norme e pratiche saranno 
? provincie delle Romagne, nelle modenesi e nella Sar- 
tie modificazioni che verranno espresse in istruzioni 
t saranno richieste dalle circostanze, o dimostrate 
opportune dall' esperienza. — Art. 25. . . . — Art. 26. 
ito per ora alle norme e pratiche che determinano 
ttribuzioni, gli emolumenti e le sedi de' subeconomi 
lia. Essi però nell' esercizio delle loro funzioni dipen- 
vamente dall' economo generale di Milano. — Art. 27. 
1 gli uffici d' economia stabiliti in ciascuna diocesi 

de' subeconomi e saranno mantenute con le norme 
*nti, ma dipenderanno dall' economo generale di Fi- 

28. Nelle provincie Parmensi i Consigli delle opere 
iranno luogo de' subeconomi e saranno mantenuti con 
artiche vigenti, ma dipenderanno dall' economo gene- 

decreto 16 gennaio 1861, n.° 4607, pubblicandosi 
i nell'Umbria quello 26 settembre 1860, non si dice 
alla conservazione delle consuetudini locali di quelle 
ta s' interpretò che si sottintendesse che rimanessero 
go alle provincie contemplate negli articoli 5 e 6 del 
decreto 26 settembre. Infatti col regio decreto 23 
ì.° 321, estendendosi alla provincia di Roma i regi 
embre 1860 e 16 gennaio 1861, n.° 4608, si stabilisce 
e e le pratiche attualmente vigenti nella provincia 
er l' amministrazione dei benefici, saranno applicate 
Eione dei benefici nella provincia di Roma » (art. 3). 
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x>scia aboliti col r. decreto n ottobre 1884), agli emolumenti dei 
ibeconomi e alla maniera di rendere i conti di amministrazione, 
ostano per ora in vigore (art. 3). 

Lombardia. Restano in vigore le antiche norme e pratiche (re- 
io decreto 26 sett. 1860, art. 5; r. decreto 16 gennaio 1861, n. 4608 
rt. 17 e 26). — Con la circolare 27 marzo 1860, del guardasigilli, 
ichiarandosi abolito il Concordato austriaco, si era detto (agli art. 
5-32 n.° 3 ; presso Saredo, pag. 836): e Che le leggi e regolamenti 
alativi all' amministrazione delle chiese, dei beni ecclesiastici e dei 
acanti, nonché quelle concernenti le nomine ai benefizi e le rela- 
ve indizioni dei concorsi, ed il conferimento delle temporalità dei 
tedesimi, rimasero in vigore ed in piena osservanza anche dopo la 
romulgazione del Concordato di cui trattasi, così come lo erano 
nteriormente ; in quanto che tali leggi e regolamenti si riferivano 
quelle materie del Concordato, circa le quali, e per la stessa loro 
atura e per le disposizioni impartite dal Governo austriaco V os- 
*rvanza del Concordato medesimo doveva rimanere sospesa sino 
Ila surrogazione di nuovi regolamenti agli anteriori, quale surro- 
azione non si effettuò mai. — Laonde le prefate leggi e i detti 
ìgolamenti si deggiono pienamente osservare, in quanto non si 
ovino derogate da leggi promulgate o da disposizioni emanate 
opo T aggregazione della Lombardia. » Ed esse restano in vigore 
ache dopo la pubblicazione dei regi decreti 26 settembre 1860 e 
5 gennaio 1861, n.° 4608, sopra citati, in quanto non contraddi- 
ino ai medesimi. Tali norme e pratiche ancora vigenti sono state 
iccolte da Emilio Bignani, segretario del R. Economato generale 
i Lombardia, e pubblicate in Milano nel 1875 coi tipi di Giuseppe 
rolio. 

Veneto. Col regio decreto 22 novembre 1866, n.° 3329, pubbli- 
mdovisi quelli 26 settembre 1860 e 16 gennaio 1861, n.° 4608, non 
ì specifica se vi debbano o no restare in vigore le pratiche e norme 
jeciali ; ma, al pari che già per V Umbria e le Marche si sottintese 
[ sì. Esse sono le medesime della Lombardia, tranne forse qualche 
iccola differenza ; poiché nel nostro secolo, dall' epoca della restau- 
izione in poi, la legislazione dei due territori, entrambi soggetti 
[T Austria e costituenti il così detto Regno Lombardo- Veneto, era 
:ata su per giù V istessa. 

Parmigiano. Coi regi decreti 26 settembre 1860, art. 5, e 16 gen- 

aio 1861, n.° 4608, art. 17 e 28, sono conservate le vecchie norme 

pratiche, in quanto non contraddicano ai medesimi, senza intro- 
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durvi quelle piemontesi. Il r. decreto 22 novembre 1866, n.° 3337, 
sopprimendo V Economato Generale di Parma e devolvendone le at- 
tribuzioni a quello di Milano (art. 1), non estende alle provincie par- 
mensi le norme e pratiche lombarde; art.' 4: e Nelle provincie 
parmensi .... sono mantenute, finché non sia altrimenti provveduto, 
tutte le norme e pratiche che vi sono attualmente in vigore circa 
all' amministrazione e devoluzione dei frutti dei benefizi vacanti. » — 
Dell'amministrazione dei benefici minori vacanti tenuta dalle fabbri- 
cerie, e della cessazione della medesima col r. decreto 17 dicembre 
l %74> già ne parlammo sopra, nel n.° 166. Col medesimo decreto 
(art. 3) si facevano cessare le norme e pratiche parmigiane, sosti- 
tuendovi quelle lombarde '. 

Modenese. In queste provincie vennero introdotte le norme e 
pratiche piemontesi con le modificazioni necessarie (r. decreto 26 
settembre 1860, art. 6; r. decreto 16 gennaio 1861, n.° 4608, arti- 
colo 24), mentre nelle parmensi (da principio) come anche nelle lom- 
barde, nelle marchigiane e nelle umbre, nelle romane e nelle venete 
rimanevano quelle proprie. — Conseguentemente col r. decreto 28 
luglio 1861 furono abrogati alcuni editti del Ducato di Modena, 
contenenti in tutto od in parte disposizioni intorno ai regi econo- 
mati, cioè quello 8 maggio 1841, 13 aprile 1846, 24 febbraio 1851, 
e 14 novembre 1857. — Col regio decreto 22 novembre 1866, 
n *° 3337» c °l quale V Economato Generale di Parma veniva abolito 
devolvendone le attribuzioni a quelle di Milano, ma conservandone 
(per allora) le norme e pratiche speciali, veniva pure abolito T Eco- 



* Oli Economati dei vacanti e i nuovi investiti dei benefizi nella provincia 
di Parma e Piacenza. Nel « Bollettino del contenzioso, » 1879. n.° 27, pagg. 3-4. — 
Riferisce e combatte la seguente sentenza del Trib. civ. Piacenza 13 marzo 1879, 
Leonardi arciprete di Groppelio-Economato: Il r. decreto 17 dicembre 1874, che 
istituisce diversi subeconomati nelle provincie di Parma e Piacenza e che ingiunge 
ai funzionari di osservare le norme e pratiche di amministrazione vigenti sulla 
materia nelle provincie della Lombardia, non è incostituzionale, ed è stato rego- 
larmente pubblicato colla semplice inserzione nella raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti del regno d'Italia: imperocché trattandosi di semplice disposizione 
regolamentare che non interessa la generalità degli abitanti dello Stato, non oc- 
correva fosse pubblicato inoltre nella Gazzetta ufficiale del Regno. Quindi dall' at- 
tuazione del r. decreto 17 dicembre 1874 anche in dette provincie, nessun beneficato 
promosso ad altro beneficio, sebbene abbia ottenuto la regia placitazione, può ot- 
tenere il conseguente reale investimento delle temporalità beneficiarie, se prima 
non giustifichi al subeconomo, con attestato dell* altro subeconomo, nella giuri- 
sdizione del quale era posto il primo benefizio, di avere adempiuto perfettamente 1 
al suo dovere, eseguendo le riparazioni e i risarcimenti di che gli fu dato debito 
oppure depositando una somma maggiore. 




Digitized by 



Google 



ÀMMINISTRAZ. E RAPPRESENTANZA (ECONOMATI) [C. 5. § 12. N. 328 

to Generale di Modena, devolvendone le attribuzioni a quello 
logna (art. i) f e conservandone pure le norme e pratiche spe- 
(art. 4). 

ascana. Col decreto Ricasoli, 27 gennaio 1860 abolendosi il Con- 
to, si abrogarono anche (art 1, lettera e) le istruzioni 28 dicembre 
per l'esecuzione dell'art. 14 del medesimo, secóndo il quale i 
ci vacanti venivano amministrati da una commissione mista di 
iastici e di laici presieduta dal vescovo, e si richiamò in vigore 
ìtto pubblico anteriore (art. 2). — I regi decreti 26 settembre 
art. 5, e 16 gennaio 1861, n.° 4608, art. 17 e 27, conserva- 
tali norme e pratiche speciali. La circolare 27 dicembre 
del Guardasigilli, che delimita la competenza dell' Economo 
ale e dei Prefetti della Toscana, lo ricorda: e L'Economo 
■ale ed i Subeconomi Diocesani da lui dipendenti, debbono at- 
;i alle leggi ed agli ordini vigenti in Toscana sull' economia 
eneficii vacanti conformemente alla raccolta che ne venne fatta 
ilare da questo Ministero, e che fu distribuita agli uffici di- 
enti dall' Economo Generale. Alcuni esemplari di tale raccolta 
►no trasmessi ai Prefetti per opportuna loro norma. » Così pure 
iecreto 23 marzo 1862, n.° 501, art. 3, e la relativa circolare 
ruardasigilli 31 marzo 1862, n.° 9. — Il r. decreto 23 mar- 
162, n.° 501, estende alla Toscana alcune disposizioni riguar- 
le attribuzioni dell' Economo Generale, cioè 1' art. 4 del regio 
to 26 settembre 1860, e i corrispondenti art. 8 e 22 del re- 
ìento 16 gennaio 1861, n.° 4608 (art. 1): e Art. 2. Quanto 
:auzione da prestarsi dai nuovi subeconomi ed all' emolumento 
azionale che dovranno percepire, restano rispettivamente io 
s il Rescritto del 27 settembre 1785 e le circolari del 3 agosto 
novembre 1837. » Del resto rimangono in vigore le norme e 
:he speciali (art. 3). La circolare 31 marzo 1862, del Guarda- 
, contiene delle istruzioni relative a questo decreto. — Col r. 
to 18 settembre 1865, n.° 2509, « art. 1, le attribuzioni, che 
eia della Causa Pia Ecclesiastica erano affidate ai soppressi 
*llieri, Ministri del Censo nelle Provincie Toscane, vengono 
te air Economato Generale dei Vacanti nelle Provincie stesse, 
sercitarsi col mezzo dei Subeconomi Diocesani nei modi e ter- 
stabiliti dalle leggi e consuetudini in vigore. Art. 2. Tutti i 
e documenti, interessanti la ricordata Causa Pia e che si con- 
no negli Archivi dei cessati Uffìzi del Censo, saranno trasmessi 
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^Economato Generale in Firenze, passando in servizio di questa 
Amministrazione. » 

Romagne. Come nelle provincie Modenesi, vi vengono introdotte 
le norme e pratiche piemontesi salvo le modificazioni da esprimersi 
nel Regolamento (r. decreto 26 sett. 1860 art. 6; r. decreto 16 
gennaio 1861, n.° 4608, art. 16), t modificazioni che, * si ripete 
con altre parole nel Regolamento 16 gennaio 1861, n.° 4608, ar- 
ticolo 24 < verranno espresse in istruzioni apposite, e che saranno 
richieste dalle circostanze, o dimostrate ulteriormente opportune 
dall' esperienza. » 

Marche ed Umbria. Quando si pubblicò il r. decreto 26 set- 
tembre 1860 ancora non erano state annesse al nuovo Regno. Col 
decreto Valerio 30 ottobre 1860, n.° 223, si istituì nelle Marche 
T Economato Generale coi rispettivi Subeconomati, vietando che la 
Santa Sede riscotesse gli spogli ed altre specie di imposte ecclesia- 
stiche. Col decreto 16 gennaio 1861, n.° 4608, si estese alle Marche 
ed all'Umbria il r. decreto 26 settembre 1860: non si dice se vi 
si estenda anche il regolamento della medesima data, n.° 4608, né 
se le norme e pratiche speciali vengano conservate in quanto non 
contraddicono alle nuove leggi e al nuovo Diritto pubblico; ma di- 
cemmo che ciò si sottintende, come si rileva dal r. decreto 14 di- 
cembre 1866, n.° 3396, il quale staccando l'Umbria dall'Economato 
di Bologna ed aggregandola a quello di Firenze, soggiunge che 
< nella summentovata provincia sono tuttavia mantenute in vigore 
infino a che non sia altrimenti provveduto, le norme e pratiche 
attualmente in osservanza in detto territorio per 1' amministrazione 
e devoluzione dei frutti dei beneficii vacanti » ; e così pure analo- 
gamente si rileva dal r. decreto 25 giugno 1871, di cui parleremo 
or ora. 

Provincia di Roma. Con questo r. decreto 25 giugno 1871, nu- 
mero 321, si estendono alla provincia di Roma (art. 1) i regi decreti 
26 settembre 1860 e 16 gennaio 1861, n.° 4608, con le seguenti 
modificazioni : € le norme e pratiche attualmente vigenti nella pro- 
vincia dell' Umbria per l' amministrazione dei benefici, saranno ap- 
plicate all' amministrazione dei benefici nella provincia di Roma » 
(art. 3); ma e nulla è per ora innovato quanto ai benefici vacanti 
della città di Roma e delle Sedi suburbicarie » (art. 4); essi cioè, 
per estensione delle guarentigie pontificie, restano affatto esenti dalla 
giurisdizione del Regio Economato, non solo in quanto non occorre 
Texequatur o placet per l'immissione in possesso (legge 13 maggia 
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l, ma anche in quanto che esso non è usufruttuario 
canza, possiede però il diritto di sorvegliare contro 
>ni come nella provincia di Roma e in tutte le altre 
enti ecclesiastici beneficiari e non beneficiari. L' art. 5 
questro delle temporalità» non riflette solo la provin- 
o la città e le sedi suburbicarie, ma tutto il Regno; 
a suo luogo, a proposito della revocabilità dell' exe- 
:et (n.° 494). 

sione di Roma con sentenza 7 die. 1886 * decise, che 
>ne del Codice Civile (29 novembre 1870) non avesse 
:ostituzione apostolica relativa alla Camera degli Spo- 
e infatti viene confermata dal suddetto decreto 25 

art 4], la quale Camera perciò, amministrata dal Pre- 
aganda, € continua a funzionare .... con tutte le at- 

t Che, come sostiene la Cassazione, la Camera degli 

diritto non solo ai frutti maturati durante la vacanza, 
quelli maturati mentre il beneficio era pieno e allora 
che, cioè, il beneficiario in Roma e sedi suburbicarie 
furare come usufruttuario in vita e come usuario in 
nprende, giacché le regole generali del Codice Civile 
i usufrutto valgono solo quando esso non sia costituito 
► speciale diverso. Ma, viceversa, gli articoli del Codice 
golano la successione ab intestato e che attribuiscono il 
tare, hanno valore assoluto; e perciò non cedono innanzi 
oni speciali pontificie: queste pertanto vigono solo in 
rdano Y usufrutto ossia lo spoglio dei suddetti beni be- 

non anco rispetto allo spoglio di qualsiasi altro bene 
0. 4 

itenza del diritto della Camera degli spogli, di perce- 
maturati e non riscossi, a prima vista sembra si fondi 
ietto r. decreto 25 giugno 1871, che parla soltanto dei 
neficì vacanti, ma nel fatto che le disposizioni del papa- 
ito continuano ad aver vigore come disposizioni non 
un ex Stato : e che perciò debba valere non solo per 
sedi suburbicarie, ma per tutta la provincia di Roma, 



Lorna, 7 die. 1886, Di Pietro-Radi ed altri {Legge ixvii, 1, 1; Ann. 

:., xxix, 48). — Roma, 27 ag. 1885, Di Pietro-R. Camera degli spogli 

89): idem. 

ile vedi Saredo, Codice, pagg. 826*30. 

>n si occupa la sopra citata sentenza della cassazione di Roma. 
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®A £>er tutto r ex-Stato pontificio, e quindi anche per le Romagne, 
«Mstrche e l'Umbria. Ma il suddetto diritto di spoglio, realmente, 
M ta.rvto rimane, in quanto è stata conservata la Camera degli spo- 
SK e perciò indirettamente, in virtù e nella circoscrizione del regio 
^reto 25 giugno 1871, art. 4: nelle altre parti dell'ex-Stato pon- 
^c\o, ove la Camera degli spogli fu abolita con la pubblicazione 
^ disposizioni intorno ai Regi Economati, s' intese implicitamente 
Polire anche il diritto di spoglio, allorché, determinandosi quali 
Wtti percepisca il R. Economato, si specificava che sono quelli dei 
venefici vacanti, e non si soggiungeva esplicitamente che nelle Pro- 
vincie ex-pontificie avesse potestà di percepire anche i frutti matu- 
rati e non riscossi, potestà che perciò non s'intendeva compresa fra 
quelle consuetudini, non contrarie alle suddette disposizioni, che si 
intendevano conservate. Quanto poi alle Marche in ispecie, il decreto- 
legge 30 ottobre 1860, n.° 223, aveva stabilito esplicitamente (art. 5) 
che e sono . . . soppresse le Succolletterie degli spogli, le Agenzie 
dei beni ecclesiastici, e tutte le altre Aziende consimili di attinenza 
ecclesiastica o dipendenti da Roma sotto qualunque denominazione », 
senza però aggiunger nulla intorno alla successione o meno di altri 
organi nel diritto di spoglio. 

329. Napoletano. Quando fu pubblicato il regio decreto 26 set- 
tembre 1860, le provincie napoletane non avevano ancora fatto il 
plebiscito (21 ottobre 1860): esse non sono nemmanco incluse nel 
regolamento 16 gennaio 1861, n.° 4608 (vedine specialmente l'ar- 
ticolo 15). Col decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, n.° 250, si 
sciolsero le Commissioni Diocesane state create in virtù del Concor- 
dato, e si pubblicò il r. decreto piemontese 26 settembre 1860 col 
relativo regolamento 16 gennaio 1861, n.° 4608, ad eccezione degli 
articoli § e 6 del suddetto decreto, i quali riguardano le norme e 
pratiche speciali* delie diverse provincie allora sotto il re Vittorio 
Emanuele, e, come per alcune delle medesime regioni si erano con- 
servate, così « è fatta facoltà al Governo di prescrivere con un re- 
golamento addizionale quelle modificazioni ed aggiunte che i bisogni 
e gli usi vigenti in queste provincie [napoletane] mostrassero con- 
venienti » (art. 4). — Ed infatti coi r. decreto 8 dicembre 1861, 
n *° 373» si pubblicò il Regolamento per 1' Economato Generale delle 
Provincie napoletane; il quale però non ha carattere addizionale, 
ma complessivo; cioè non costituisce un supplemento di quello 16 
gennaio 1861 per l' Italia settentrionale e centrale, ma lo comprende 
aggiungendovi le norme speciali per le provincie napoletane. Gli 
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articoli 1-18, con la rubrica « attribuzioni, incarichi ed obblighi' 
dell'Economo Generale, * conrispondono gli articoli 1-14 del r. de- 
creto 16 gennaio 1861, con la rubrica t Degli Economi Generali; » 
gli ultimi articoli di questa rubrica del decreto 16 gennaio 1861, 
cioè gli articoli 15-20, riguardano l'organico (art. 15) e le norme 
e pratiche delle diverse regioni: negli articoli 13-16 comma 3, e 17 
del regolamento napoletano, vi sono alcune aggiunte in confronto- 
ai regolamento per V Italia settentrionale e centrale. Gli articoli 19- 
28 napoletani riguardano V ufficio e 1' organico dell' Economato Ge- 
nerale, e sono molto più dettagliati che non nel r. decreto 16 gen- 
naio 1861, art. 15 e 16-20; del resto, quanto all'organico, esso è 
stato poscia riformato da per tutto, e lo vedremo appresso. Le 
« attribuzioni, incarichi, ed obblighi dei subeconomi » sono pure 
molto più specificati pel napoletano (art. 29-45), che non per l'Italia 
settentrionale e centrale (articoli 21-22). Gli articoli 46-84, sotto la 
rubrica e Norme generali d'amministrazione, * non trovano affatto 
riscontro nel regolamento per l' Italia settentrionale e centrale ; rias- 
sumono in gran parte il diritto dell' ex-Regno in proposito ; anzi 
quello relativo alla tutela del giuspatronato regio, in quanto non 
contraddica alle presenti disposizioni od al nuovo diritto pnbblico, 
si dichiara tutto in vigore (art. 82). 

330. Sicilia. Il r. decreto 26 settembre 1860 e il relativo rego- 
lamento 16 gennaio 1861, n.° 4608, al pari del Napoletano, non la 
riguardano. Diremo altrove, nel n. 444, come col r. decreto 8 giu- 
gno 1862 vi si fosse istituito l'Economato Generale dei benefici 
vacanti, ma che poscia il detto decreto fosse stato prorogato con 
l'altro 15 agosto del medesimo anno, n.° 783, e che finalmente, 
adottato un accomodamento temporaneo in quanto al giuspatronato 
regio, col r. decreto 23 dicembre 1865, n.° 2711, si ordinò che a 
cominciare dal 15 gennaio 1866 fosse messo in esecuzione quello 8 
giugno 1862, con alcune modificazioni. — Il rispettivo regolamento, 
della medesima data 23 dicembre 1865, ma di numero diverso, 2747, 
al pari di quello per le provi ncie napoletane, non è un regolamento 
addizionale a quello 16 gennaio 1861 per l'Italia settentrionale e cen- 
trale, ma complessivo, ed, al pari di quello napoletano, molto detta- 
gliato, assai più di quello per l'Italia settentrionale e centrale. È mo- 
dellato su quello napoletano; le differenze principali sono le seguenti. 
Napoli art. 46-84 (ultimo) « Norme generali d'amministrazione, ^ cor- 
rispondono a Sicilia art. 47-102: poi nel regolamento per la Sicilia 
seguono gli art. 103-105 (< Disposizioni transitorie »), divisi in due 



Digitized by 



Google 



\C.5.§ 12. N. 330 PATBIMONIO DEGLI ENTI BCCLES. 257 

rubriche, cioè art. 47-94 « Della presa di possesso e degli atti rela- 
tivi, > e art. 95-102 « Norme per la vigilanza sulle temporalità dei 
benefici in sede piena; * le disposizioni Sicilia art. 47-94-102 sono più 
numerose e più dettagliate di quelle corrispondenti Napoli art. 46-84. 
Ma viceversa gli art. 47-50 Napoli sulle masse capitolari non tro- 
vano riscontro nel Regolamento per la Sicilia, e così neppure gli 
art. 55 (salvi nel petitorio i diritti degl' interessati in caso di seque- 
stro per vacanza) e 57 (nulli i sequestri consecutivi ad istanza dei 
terzi mentre il beneficio è amministrato dall' Economato). Le dispo- 
sizioni principali che si trovano nel Regolamento per la Sicilia, e 
mancano in quello per Napoli, sono le seguenti, cioè: art. 61, il 
subeconomo non potrà far eseguire o permettere taglio di alberi o 
bosco senza licenza dell' Economo Generale; art. 64, il subeconomo 
darà in appalto, previa autorizzazione dell 1 Economo, le riparazioni 
per le fabbriche e pei fondi; art. 66, determinazione delle spese 
permesse ai subeconomi durante la vacanza del beneficio; art. 69, 
i fondi rustici ed urbani possono essere tenuti in economia solo 
eccezionalmente. Si tratta di norme diverse, od esclusive speciali 
per la sola Sicilia negli articoli seguenti : art. 100 Sicilia norme 
per la vigilanza sui patrimoni delle corporazioni religiose, che nel 
Napoletano erano state già quasi tutte soppresse col decreto luo- 
gotenenziale 17 febbraio 186 1, n.° 251 ; art. 101 Sicilia amministra- 
zione della Crociata; art. 102 Sicilia amministrazione dell'Opera 
di Terra Santa: degli art. 3 e 95 comma 2 Sicilia, che la vigilanza 
dell' Economo si estende anche su tutti i beni ecclesiastici in senso 
lato, anche se privi di titolari, come seminarii e maramme, ne par- 
leremo appresso. — Col r. decreto 14 dicembre 1866, n.° 3390, si 
modificano gli articoli 53 e 54 del Regolamento, ammettendo che 
r atto di presa di possesso, lo stato descrittivo dei beni e la lista 
di carico possano farsi in via amministrativa invece che per mini- 
stero di usciere (articolo 53); si ripete che il notamento dei beni, 
dei nomi dei deliberatari o dei Comuni ove essi hanno domicilio, 
della causa del debito, delle somme dovute al beneficio e delle altre 
occorrenti indicazioni, ec, si comunicheranno in via amministrativa, 
ma si aggiunge che < ove le autorità o le persone indicate nel pre- 
sente e nel precedente articolo non diano ricevuta della notificazione 
e non adempiano gli atti cui sono stati diffidati, si faranno le in- 
timazioni degli atti occorrenti per ministero d' Usciere e nelle or- 
dinarie forme di legge € (art. 54). — Con altro regio decreto, i a 
Scaduto. II. 17 
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gennaio 1869, n.° 4799, si aggiunge un articolo 68 bis al Regola- 
mento, relativo alle ricevute da rilasciarsi e da riceversi dai sube- 
conomi. — E con quello 18 ottobre, del medesimo anno, n. 5323, 
anche ai benefici di r. patronato viene esteso in tutto e per tutto 
il regolamento economale. ' 



''b 1 



b. Organismo, natura; impiego delle rendite. 

331* Restano ancora fra le varie regioni le differenze intorno 
alla presa di possesso, all' usufrutto e amministrazione dei benefici 
vacanti, alle attribu7Ìoni detrli Economi ec; ma quelle relative alla 
contabilità ed, in parte, anche all' organico, sotto state appianate. 
Col r. decreto 26 novembre 1874 si pubblica il Regolamento per 
la contabilità degli Economati Generali e dei Subeconomati ; così, 
come si dice nel decreto di approvazione, si rendono uniformi le 
norme di contabilità dei varii Economati del Regno. 

Diverse circolari del Guardasigilli illustrano il detto Regola- 
mento di contabilità. Quella 8 aprile 1875 chiarisce che € non 
ostante V art 62 del medesimo, gli Economi Generali sono tuttora 
obbligati, quando ne siano richiesti dal Ministero, di presentare 
anche i documenti della loro gestione dei beneficii vacanti. Diverse 
circolari contengono istruzioni per la compilazione dei bilanci : così 
quelle 27 marzo 1875; 2 luglio 1875; I2 aprile 1880. La circolare 
25 novembre 1875 prescrive la tenuta di alcuni registri di conta- 
bilità : quella 5 dicembre del medesimo anno riflette i prospetti di 
variazioni all' inventario degli effetti mobili. Le quietanze pei ver- 
samenti fatti dai Subeconomi nelle casse economali sono dichiarate 
esenti da bollo (circ. 3 genn. 1876, sempre del Guardasigilli) : la 
circolare 31 luglio 1879, del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 
contiene istruzioni per 1' applicazione della legge sul bollo agli atti 
e scritti delle Amministrazioni economali : quella 20 dicembre del 
medesimo anno riflette i procedimenti contabili da osservarsi per le 
operazioni concernenti il temporaneo impiego degli avanzi di Cassa 
degli Economati Generali. 

Il r. decreto 7 novembre 1877, n «° 4182, riorganizza in modo 
uniforme, per quanto è possibile, V organico degli Economati Gene- 
rali, dividendoli in due categorie, di I* e di 2 a classe (art. 1); pro- 
mette (art. 7) un regolamento unico per tutto il regno rispetto alla 
presa di possesso o amministrazione dei beneficii vacanti e alla vi- 



4 Vedi appresso, a proposito del r. patronato, n.° 444. 
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neppure nel senso del regolamento 16 gennaio 1876, il quale per- 
tanto non è ad essi applicabile, quindi è regolare il ricorso per 
cassazione interposto dall'Economo generale in cui contraddittorio 
furono trattati i giudizi di merito, anziché da quello del luogo in 
cui ha sede la Corte suprema adita. 4 

333. Sono i Regi Economati persone giuridiche? Richiamiamo 
l'art. 2 del Codice civile: e I comuni, le provincie, gii istituti pub- 
blici civili, od ecclesiastici, ed in generale tutti i corpi morali legal- 
mente riconosciuti, sono considerati come persone, e godono dei 
diritti civili secondo le leggi e gli usi osservati come diritto pub- 
blico. » Ora, i Regi Economati sono enti pubblici, poco importa 
se emanazione dello Stato o più propriamente emanazione personale 
del sovrano: hanno rendite proprie eventuali (i frutti dei benefici 
vacanti): le adoperano a scopi di utilità pubblica: quindi si hanno 
da ritenere amministrazioni pubbliche, ed assimilarsi ai comuni ed 
alle provincie; e perciò si devono considerare come persone giuri- 
diche, capaci di acquistare anche beni stabili e di ricevere a titolo 
gratuito tra i vivi e tra i morti. Di fatto, per quanto io sappia, 
donazioni e lasciti non ne hanno avuto; e si capisce; perchè essi 
sono istituzioni relativamente nuove, poco ben vise alla Chiesa, inoltre 
con impiego complesso delle rendite, mentre il fedele preferisce di 
specificare il fine delle sue liberalità, e sopra tutto di lucrarsi le 
indulgenze per mezzo delle messe. Ma il fatto, che tali largizioni 
gli Economati non ne abbiano ricevuto, non significa che non pos- 
sono riceverne. Lo stesso si dica riguardo ali* acquisto dei beni sta- 
bili: probabilmente non se n* è fatto alcuno; perchè gli esuberi si 
erogano anno per anno ; e i locali per uso di ufficio si sarà creduto 
opportuno di prenderli in fitto anziché di comprarli, perchè sin dal 
costituirsi del Regno d' Italia ed anche prima si è parlato della 
convenienza di abolire o trasformare i Regi Economali. Del resto 
T Economato di Napoli possiede un fondo patrimoniale. La bolla 
Dum collatìs 5 novembre 1839 (presso Saredo, pagg. 906-907), in 
seguito alla convenzione diplomatica 29 aprile 1839, soppresse i 
benefizi semplici di libera collazione dei quali non si trovasse il 
documento di fondazione; i beni relativi sarebbero stati impiegati 
dal Sovrano in usi pii ecclesiastici e laicali: con altra bolla della 



1 Torino, 20 giugno 1884, Economato generale di Milano-Caccia-Dominioni 
(Giurispr. T. xxi, 622). — Vedi pure Cassaz. Firenze, 28 febb. 1887, Baccelli-Man- 
sueti (Legge, xxvi, 1, 590). 
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ite dei benefici vacanti, ma usufruttuari delle 
luali usi le impiegano, e come al nuovo in- 
na quota a loro buono arbitrio (n.° 335). 
sono dunque persone giuridiche, ciascuno da 
r ondo per il culto; ma esso è unico per tutto 
giuridica non quale pubblica amministrazione 
od alla provincia (poiché esso non è emana- 
le del Sovrano), ma come < corpo morale le- 

rido per il culto, almeno teoreticamente, una 
noma, mentre i Regi Economati figurano quali 
:he emanazioni della potestà civile dello Stato 

Sovrano, ne segue che i funzionari ed im- 
rimo non debbano ritenersi (e infatti vedremo 

impiegati dello Stato, mentre quelli dei se- 
Io. 

Re o dal Ministro di Grazia, Giustizia e 

F78, subeconomo di Otranto-Finanze-Fondo pel culto 
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come quelli del Fondo per il culto: cioè gli Economi dal 

proposta del Guardasigilli (1860, 26 settembre art. 3; 1861, 
nnaio art. I; 1861, 8 dicembre art. 19; 1865, 23 dicembre 
47, art. 19); i Subeconomi dal Guardasigilli su proposta dei 
ti vi Economi (1860, 26 settembre art. 4; 1 861, 16 gennaio 
2 ; 1861, 8 dicembre art. 30 ; 1865, 23 dicembre n.* 2747, arti- 
\g) ; gli impiegati subalterni degli Economati pure dal Guarda- 

su proposta dei rispettivi Economi (1861, 16 gennaio, non 

parla ma si sottintende; 1861, 8 dicembre art. 22 ; 1865,23 
bre n.° 2747, art. 22). 
1 libertà sovrana di scegliere gli Economi non è limitata da 

titolo da richiedersi nei medesimi : così neppure quella mini- 
iC di scegliere gl'impiegati subalterni degli Economati: dei 

esistono di fatto, per consuetudine e probità amministrativa; 
fici di Economi spesso sono occupati da magistrati superiori; 
agli uffici subalterni si suole tener conto dell' anzianità : non 
vano prescritti né concorsi né regole di ammissione: onde 
mico degli Economati non di raro è rifugio degli spostati 
ossano far valere delle influenze, 
janto ai Subeconomi, gli Economi, nelle provincie settentrio- 

centrali (1861, 16 gennaio art. 22) e nelle napoletane (1861, 
*mbre, art. 30) sono tenuti a proporli t fra i sacerdoti ed i 
più noti per probità, dottrina e perizia d' affari: » limitazione, 
tanza generica, la quale manca per la Sicilia (1865, 23 di- 
e, n.° 3747, art. 29); non ripetuta nel suo regolamento vero- 
[lente perchè , appunto, a causa della sua genericità, si ritenne 

:m ostante che gì' impiegati superiori e subalterni dei Regi 
>mati dovrebbero logicamente ritenersi impiegati dello Stato, 
ia i relativi regolamenti dicono il contrario. Così quello per 
a settentrionale e centrale 16 gennaio 1861, n.° 4608, all'ar- 
19: e Gli Economi Generali e gl'impiegati dei detti uffizii 
i considerano come impiegati dello Stato. — I loro stipendii 
assegni per le spese d' ufficio rimangono a carico de' fondi 
scun economato generale. * Il regolamento napoletano 8 di- 
e 1861 ripete l' istesso ed aggiunge (art. 20): e Però tanto 
nomo Generale, quanto gli impiegati del suo ufficio godono 
stessi vantaggi degli impiegati dello Stato, così in attività 
in istato di disponibilità o di riposo, > Ed il Regolamento 
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siciliano 23 dicembre 1865, n.° 2747, ripete (art. 20) il disposto di 
quello napoletano. 

L' aggiunta napoletana e siciliana si ha da ritenere esplicativa 
e non innovativa ; perciò deve sottintendersi nel regolamento per le 
Provincie settentrionali e centrali. Ed invero la dichiarazione che 
gl J impiegati dei Regi Economati non si considerano quali impiegati 
dello Stato, non deve intendersi alla lettera: essa, in fondo, non 
significa altro che non sono pagati sul bilancio dello Stato, ma su 
quello dei rispettivi Economati, perchè questi sono amministrativa- 
mente autonomi, quantunque emanazione dello Stato e più special- 
mente della Corona. 

Rigorosamente dovrebbero assimilarsi agi* impiegati della Real 
Casa, e non a quelli dello Stato : se non che lo Statuto non sem- 
pre si è osservato rigorosamente; gl'impiegati della Real Casa, se 
li nomina tutti il Re, mente negli Economati egli nomina sempli- 
cemente gli Economi Generali, e tutti gì' impiegati subalterni ven- 
gono nominati dal Ministeto di Grazia Giustizia e Culti. 

Posto dunque che gl'impiegati degli Economati sono in sostanza 
impiegati dello Stato, non ostante la dicitura contraria dei Rego- 
lamenti, ne segue che, in diritto razionale, la legge 5 luglio 1882, 
art. 5, la quale agli effetti della pensione li assimila a quelli dello 
Stato e perciò permette il cumolo del servizio prestato in altri uffici 
dello Stato, sarebbe puramente interpretativa ; mentre per gì' impie- 
gati del Fondo pel culto, ai quali concede ristesso, è innovativa non 
solo in diritto positivo, ma anche in diritto razionale. 

Godendo l'Economo e i suoi sabalterni e gli stessi vantaggi 
degl' impiegati dello Stato, » ne segue che hanno pure diritto alle 
riduzioni di prezzo sulle ferrovie e sui piroscafi postali, diritto di 
cui per qualche tempo non hanno goduto invece gì' impiegati del 
Fondo pel culto. 4 



• Viaggi per conto proprio degli impiegati civili delle amministrazioni pro- 
vinciali dello Stato, norme e condizioni approvate dal Ministro dei lavori pubblici 
con decreto 30 a pr. 1887, n.° ** 0, /uio. Concessione n.° 4. Appendice 1.* ali* Allegato 
E della legge Zi apr. 1885, n.° 3048 (serie 3a). Tariffa, 1.° « Agl'impiegati in attività 
di servizio, aventi nomina regia o ministeriale, inscritti nei ruoli organici fissi e 
provvisti di stipendio annuo a totale carico dello Stato, designati negli elenchi 
allegati alla presente, quando viaggiano in conto proprio, per congedo o per 
ragioni di famiglia, è concessa la riduzione di prezzo progressiva nel seguente 
modo: ...» — Non essendo gl'impiegati dell'Economato retribuiti sul bilancio 
dello Stato, non dovrebbero godere la detta riduzione; tuttavia vi sono compresi 
(tabella n.° 8 del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti). Gl'impiegati del Fondo 
pel culto sono stati ammessi a tale godimento con disposizione posteriore. 
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, n.° 2485, concede loro anche V au- 
dio ogni sessennio. Il r. decreto 14 
dichiara e applicabile anche agi'im- 
ali dei benefizi vacanti il r. decreto 
enente alcune disposizioni di massima 
to sessennale. * > 

ssenza, la circolare del GuardasigillL 
rme analoghe a quelle vigenti pei 
> Agli effetti dell' ineleggibilità e 
tari, gì' impiegati ed i funzionari de- 
ìl culto sono equiparati a quelli dello 

:onomati e Subeconomati gode fran- 
rvertire che non possono considerarsi 
quindi nelle distinte.... [esenti da 
ite dai Subeconomi agli agenti da 
della riscossione delle rendite sube- 

26 settembre 1 860, n.° 43 14, sui Regi 
ia settentrionale e centrale, e i frutti 

spese di amministrazione, e detratto 
lersi al nuovo investito proporzionato 

maggiore mai della rendita di un 
liorare la condizione dei parrochi e 
\ di culto e di restauro delle chiese 

» (art. 2). Nel relativo regolamento 
r art. 9 si ripete V istesso, ed all' ar- 
Economi Generali e devono altresì 
tto Ministro [di Grazia, Giustizia e 

gestione ed una relazione sui bisogni 
, in cui indicheranno a quali usi po- 
lente applicati i frutti disponibili dei 
strati, secondo le norme stabilite nel 
Regio 26 dicembre 1860. > 



, serie 2 a ) che modifica gli art. 97 e seguenti 
die. 1860. Art. 1 : « non possono essere eletti 
d impiegati aventi uno stipendio sul bilancio 
per il culto, degli Economati generali dei 
)1 gran Magistero dell'Ordine Maurisiano e 
lai bilancio dello Stato, ad eccezione: . .• » 
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Gli art. 7 e 14 del Regolamento napoletano 8 dicembre 1861 
sono una ripetizione di quelli 9 e 1 1 del regolamento per Y Italia 
le. Così pure gli art 8 e 16 del regolamento 
1865, n.° 2747. Nell'art. 58 del Regolamento 
*, che T Economo, neir assegnare la parte dei 
nuovo provvisto, prenderà « gli opportuni 
3i Grazia, Giustia e dei Culti. 1 
egli Economati si facciano i suddetti usi, è 
:e nella legge 15 agosto 1867 sulla liquida- 
astico, ove si aggiunge una garanzia di tale 
rt. 6, comma 4) che e i conti di queste ero- 
Imente presentati al Parlamento in un col 
di Grazia, Giustizia e Culti. » 4 
ebbe dovuto stabilire non per legge, ma per 
la materia degli Economati una delle prero- 
Derò non è questo V unico strappo allo Sta- 
lazione. Nondimeno tale sanzione irregolare si 
enore dello Statuto stesso: quindi, posto il 
della potestà civile intorno ai benefici sono 
; del Sovrano, ne segne non solo che la pre- 
:> bilancio al Parlamento si ha da ritenere 
fatta graziosamente dal Sovrano, ma che 
di là della presentazione stessa ; cioè i mem- 
prendono visione, possono anche discuterlo, 
orre delle modificazioni, diversamente che pel 
di Grazia, Giustizia, e Culti e degli altri Mi- 
ti è la prassi. 

assegno da corrispondersi al nuovo investito, > 
assimo (« non maggiore mai della rendita di 
anche il minimo: si dice che deve essere 
npo della vacanza ; » ma a chi lo richieda si 
che la retribuzione dell' interino e V urgenza 
te agli altri usi indicati nel decreto, lascino 
ile: sicché tutto o quasi tutto è rimesso al- 
onomo od anzi del Ministero: il nuovo inve- 



. Bilanci consuntivi per Tanno 1869 degli Economati 
iti del Regno, comunicati dal guardasigilli (De Palco) 
il n.° 22. die, pagg. 304-43. — Così similmente per gli 
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stito possederebbe al più al più il diritto di farsi mostrare che 
realmente non c'è esubero nei frutti del beneficio vacante: anzi il 
guardasigilli con circolare 17 aprile 1869 dichiarò che addirittura 
e T equo assegno non è obbligatorio né costituisce un diritto del- 
l' investito, ma è una mera liberalità, e come tale non può essere 
concessa se non esclusivamente dal Ministero. » 

La determinazione degli usi, nei quali devono impiegarsi le ren- 
dite dei regi economati è obbligatoria nel senso che non si può 
uscire dalle tali categorie, ma non già nei rapporti verso i terzi; 
giacché nei regi decreti non si specifica che avranno diritto ad un 
sussidio i parrochi la cui rendita sia inferiore ad un determinato 
minimo (come pel Fondo del culto) o le chiese povere la cui do- 
tazione sia pure inferiore ad un determinato minimo; e quantunque 
oggi esistano diverse casse economali per le varie regioni del regno, 
nondimeno queste sono troppo ampie perchè V Economato non possa 
eludere le domande dei singoli beneficiari e delle singole chiese, 
non essendo obbligato di fronte ai medesimi a procedere per cate- 
gorie di povertà nei soccorsi. 

Pertanto non possiamo accogliere le seguenti massime: — Per 
lo spirito della istituzione degli Economati, desunto dall' art. 2 del 
r. decreto 26 settembre 1860, le amministrazioni economali sono 
tenute a provvedere alle riparazioni di straordinaria manutenzione 
degli stabili di una parrocchia, anche quando la spesa occorrente 
sorpassi la rendita della parrocchia medesima : — né viene a cessare 
quest 1 obbligo negli Economati pel fatto che il deperimento degli 
stabili sia da attribuirsi a colpa dei precedenti investiti del bene- 
ficio parrocchiale: — sul nuovo investito non possono gravare le 
conseguenze delle mancate riparazioni ordinarie trascurate dai pre- 
cedenti amministratori: — la mancanza di protesta per parte dei 
nuovo investito nel verbale di presa di possesso, non può aversi 
come atto di acquiescenza e di rinuncia ad ogni diritto in ordine 
alle riparazioni ed ai restauri [questa ultima tesi la ammettiamo] f . 

Riteniamo invece che le riparazioni così ordinarie come straor- 
dinarie alla canonica ed alla chiesa parrocchiale, in mancanza od 
insufficienza di fabbriceria, vanno sostenute dal parroco quando i 
redditi del beneficio sono sufficienti, e che così pure sono a suo 
carico le riparazioni che erano già necessarie al momento in cui 



1 Trib. Ancona, 3 marzo 1891, Ragni ni parroco di S. Biagio in Poggio e. R. 
Economato di Bologna (Riv. di Dir. Eccles. 1, 658-60). 
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bisogna dell' autorizzazione governativa come se si trattasse di una 
alienazione (n.° 323); quando, invece, importa un onere temporaneo 
sui successori neir usufrutto, massime se limitato alla prossima va- 
cauza ed al prossimo novello investito, basta V exequatur o placet 
(n.° 288) 5 . 

e. Funzioni dei RR. Economati. 

336. Di solito si parla dei Regi Economati dei benefici vacanti : 
ma oltre air amministrazione dei patrimoni dei benefici vacanti, 
spetta loro la sorveglianza su quelli pieni e sugli enti ecclesiastici 
non beneficiari: e dei benefici vacanti non sono semplicemente am- 
ministratori, ma anche usufruttuari. 

Giusta il regolamento 16 gennaio 1861, n.° 4608, esecutivo del 
r. decreto 26 settembre 1860, n.° 4314, sui regi economati, « è 
ugualmente affidata agli economi generali la cura d' invigilare sul- 
T amministrazione dei beneficii pieni cT ogni genere, delle chiese e 
delle pie istituzioni annesse alle medesime, affinchè non accadano 
irregolarità o malversazioni, e sieno osservati esattamente gli ordini 
ed i regolamenti che in tale materia sono o saranno posti in vi- 



8 In senso, in gran parte diverso da quello esposto nel testo, olire la sentenza 
del Trih. di Ancona citata nella 11. 1, vedi: 

Cnssaz. Roma (sezioni riunite). 16 genn. 1891, Economato generale dei benefizi 
vacanti di Venezia e. spedale di Adria (Riv. di Dir. Eccles. 1, 592): II vescovo, il 
quale senza autorizzazione del Governo fece nei palazzi episcopali spese necessarie 
ed utili, ha azione giudiziaria per ottenerne il rimborso del patrimonio della 
Mensa, e più specialmente colle rendite che il patrimonio stesso produce durante 
la vacanza del beneficio. Per le leggi austriache la Regalia sui benefizi vacanti 
non era che il diritto dello Stato di amministrarne i beni durante la vacanza, 
provvedere colle rendite ai restauri necessari, e porre 1* avanzo ad aumento della 
prebenda : per il decreto reale 26 settembre 1860 la Regalia è il diritto di assumere 
il possesso dei benefici vacanti, amministrarne ed applicarne i proventi a vantaggio 
del clero e delle chiese, e ad altri usi pii. Ma il diritto regio di disporre delle 
rendite dei benefizi vacanti trova un limite naturale laddove sorge a carico di' 
questi l'obligo di soddisfare debiti derivanti da contratti o quasi contratti. E 
questione da decidersi dall'autorità giudiziaria quella se per le spese utili fatte 
dal vescovo sui beni della Mensa debba accordarsi il diritto al rimborso a senso 
dei §§ 517 e 1037 del Codice austriaco, oppure se, debba negarsi a senso del § 1040 
dello stesso Codice. Può disputarsi se spetti all'autorità giudiziaria od ammi- 
nistrativa il riconoscere l'utilità di una spesa, solo quando trattisi di spesa non 
d'indole patrimoniale, ma attinente ad un publico servizio, fatto da un terzo senza 
il permesso dell'autorità preposta a quel servizio. — Il debito delle spese utili, 
escluso per sentenza passata in giudicato che gravi sulla sostanza patrimoniale 
della mensa, deve gravare su i frutti che si producono durante la vacanza della 
Mensa, non potendo estendersi la Regalia alla libera disponibilità dei frutti dei 
benefizi vacanti gravati da passività. 
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gore nelle diverse provinole » (art 3): ed « ove agli economi ge- 
nerali consti di qualche irregolarità o malversazione nel!' ammini- 
strazione d' un beneficio, o di qualche inosservanza degli ordini e dei 
regolamenti veglianti in tale materia, sarà loro cura di promuovere 
gli opportuni provvedimenti di conservazione, di cautela e di repres- 
sione, ed invocando altresì, ove occorra 1' intervento dell' autorità 
giudiziaria » (art. 13). 

Questo regolamento, come s' è visto, vale per le provincie set- 
tentrionali e centrali. Ma che cosa s' intende per « chiese e . . . pie 
istituzioni annesse alle medesime ?» Vi sono comprese le fabbricerie 
e le confraternite? — In generale sì, specialmente per le fabbricerie, 
e razionalmente anche per le confraternite, pel seguente motivo. Nel 
r. decreto 16 ottobre 1861, n.° 273, che delega ai Prefetti alcune 
attribuzioni del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, fra le altre 
si annoverano quelle sulle fabbricerie (art. 12, n.° i°) e sulle e chiese 
e.... stabilimenti ecclesiastici non soggetti all'amministrazione degli 
Economati Generali » (ibid. n.° 2°) ; ma sempre, ben inteso, per quei 
luoghi ed enti pei qualliai suddetto Ministero spettasse tale ingerenza. 
Ora il principio sancito nel regolamento sui Regi Economati, che 
questi debbano e invigilare sull'amministrazione » anche e delle 
chiese e delle pie istituzioni annesse alle medesime », è generale 
non specifico per questa o quella regione: tale dunque è la regola^ 
e l'eccezione è quella del r. decreto 16 ottobre 1861, cioè che sif- 
fatta attribuzione appartenga ai Guardasigilli e venga delegata al 
Prefetto: quindi per quei luoghi e quegli enti pei quali non esistano 
disposizioni in contrario, vale la regola e non V eccezione. — Lo 
stesso si dica riguardo ai seminari, dei quali non parla il decreto 
16 ottobre 1861 che delega attribuzioni ai Prefetti: e così pure ri- 
guardo ad altri enti ecclesiastici non beneficiari, come i capitoli, 
ossiano le masse capitolari, che debbono intendersi comprese nel 
n. 4 della circolare 5 marzo 1861 per la Lombardia, di cui ap- 
presso, nell' espressione « e in genere tutte le instituzioni pie che 
non hanno carattere di beneficio. » — Posti i termini generali della 
quistione, passiamo alle eccezioni della Lombardia, le quali sono da 
ritenersi comuni al Veneto (annesso al Regno d' Italia posterior- 
mente), che aveva la medesima legislazione. 

Nella circolare 27 marzo 1860 del Ministro di Grazia, Giustizia 
e Culti sugli effetti del Concordato austriaco 18 agosto 1855 in 
seguito all' annessione delle provincie lombarde, si dice (presso Sa- 
redo, pag. 834): e Nonostante il diritto riconosciuto coli' art. 17 nei 



L. 
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•igere ed amministrare i Seminari, questi tuttavia non 
snere sottratti alle disposizioni degli anteriori tuttora 
nenti circa la sorveglianza governativa sui beni eccle- 
ìachè non punto collidente col diritto suddetto ^ ; ma 
a T organo della potestà civile, 
e dei guardasigilli 5 marzo 1 86 1, distinguendo le at- 
Governatori (oggi si chiamano Prefetti) delle Provincie 
quelle dell' Economato Generale dei benefizi vacanti 
*, ripete 1' art. 3 del regolamento sugli economati, ma 
legli schiarimenli speciali per le dette provincie. — 
ornato Generale per le Provincie Lombarde competono 
espresse negli articoli 2, 3, 4, 8 e 9 del Regolamento 
R. Decreto 16 gennaio 1861, n.°46o8; — 3. Lavi- 
li detto art. 3 gli è affidata suli' amministrazione dei 
d' ogni genere, e delle chiese e delle pie instituzioni 
ledesime, sarà da lui esercitata secondo le norme e 
:i nelle Provincie Lombarde, ritenuto che ove gli emer- 
ita, malversazioni od inosservanza degli ordini e re- 
rigore, dovrà rivolgersi per le opportune disposizioni 
[Prefetti] o a questo Ministero [di Grazia, Giustizia 
do la rispettiva competenza ; — 4. Le Fabbricerie, 
i religiose, i Seminari e in genere tutte le instituzioni 
inno carattere di beneficio, non dipendono punto dal- 
nerale; — 5. Ogni volta che, secondo le norme e 
ti, sia richiesto T intervento dei Subeconomi ad atti 
dalla Autorità governativa, i Governatori lo doman- 
lezzo dell' Economo Generale. » Quest' ultimo numero 
nente le fabbricerie, 1' ingerenza dei Subeconomi sulle 
mainammo nei numeri 151-52, 163-170. 
cana il Guardasigilli emanò un' analoga circolare, il 
861, per segnare i confini tra la competenza dell' Eco- 
dei Prefetti. Diversamente che per la Lombardia 
•minato quali enti non s' intendono compresi fra le 
>ie istituzioni annesse alle medesime ; » ma viceversa si 
o la sfera della vigilanza sulle medesime : e 4. Circa 
azione delie chiese e delle pie istituzioni annesse alle 
Fficio dell'Economato Generale si restringe ad accer- 
i d' irregolarità, di malversazione, e d' inosservanza 
degli ordini vigenti di cui egli possa aver notizia nel- 
lle sue funzioni. In tale materia non è compresa la 
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ite detta. Le disposizioni occorrenti devono 
tti o da questo Ministero, secondo la rispet- 
sensi del Decreto Reale 16 ottobre scorso 
speciali facoltà ai Prefetti in materia di pò 
Economo Generale si limita a porgere, ri- 
3> i ragguagli che nell'esercizio delle sue fun- 
raccogliere su tale materia. » 
r le Provincie Napoletane, 8 febbraio 1861, 
IO, si esprime nei medesimi termini di quello 
le provincie settentrionali e centrali ; neir ar- 
ggiunge come semplice esplicazione: « Pari 
conomo abbia notizia di uno dei casi di cui 
li questo Regolamento, deve tosto renderne 
3 Generale, perchè questi possa dare gli op 
> 

sesso, da parte del R. Economato, dei fabbri 
minari chiusi nel Napoletano, negli anni 1863 
nmutazione parziale delle rispettive rendite, 
a, nei numeri 137 e seg. 
cembre 1865, n. Q 271 1, che ordina l'esecuzione 
62 per lo stabilimento deli' Economato Gene- 
in termini più espliciti qualsiasi ente eccle- 
io nella cerchia di vigilanza dell'Economato 
ia 2 : e Similmente invigilerà sull' amministra- 
ile Maramme e di qualsivoglia altra istituzione 
; le norme onde dovrà codesta vigilanza eser- 
lite in un Regolamento, che, d' ordine Nostro, 
stto Nostro Guardasigilli. » Nel Regolamento, 
i.° 2747, si ripete l' istesso con un' esplicazione 
ita o laicalità : e . . . , invigilare direttamente 
:onomi sulla amministrazione . . . delle chiese, 
inesse alle medesime, che non siano d'indole 
[elle maramme, ed altro di simil genere, . . . > 
Regolamento per la Sicilia, riflettente le inal- 
ai io del Napoletano e al 13 di quello per 
* centrale; il 34 siciliano (denunzia del Sube- 
tano. In altri articoli il Regolamento siciliano 
i la vigilanza dell'Economo sugli enti eccle- 
, e quali siano questi enti, e La stessa vigi- 
li si estende su tutte le istituzioni di natura 
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i, per le quali non sia luogo a vacanza, come sui patri- 
:hiese, delle cappellanie ecclesiastiche, dei seminari, delle 
; di altri istituti di simil genere ^ (art. 95): l'opera di 
a, della quale parleremo a suo luogo (n.* 506-12), viene 
ivigilata, ma addirittura amministrata dal Regio Econo- 
cilia (art. 101 e 102), oggi, in virtù del r. decreto 29 no- 
li, semplicemente invigilata. Riguardo all'estensione della 
: ogni rappresentante di chiese o di istituzione > al pari 

titolare di beneficio, ... ed in generale la parte più di- 
yrà, tra quindici giorni dopo conchiuso V affitto di un 
siasi del beneficio o ente morale ecclesiastico, darne co- 
li' Economo generale, manifestandone la durata, la som- 
o e tutte le altre condizioni » (art. 96): per le aliena- 
pure essere sentito il suo parere (art. 99) : i dettagli della 
i economale su tali punti, li esporremo a suo luogo a 
lei benefici, essendo i medesimi che per questi : così pure 

provvedimenti in caso di malversazione (art. 97). 
t- 95» esplicativo dei Regolamento siciliano, non si tro- 
yerate le confraternite: nell'art. 3 si dice che le istituzioni 
cale non cadono sotto la vigilanza dell' Economo : dicem- 

n.° 176), come le confraternite propriamente sarebbero 
astici, ma che in Italia sotto certi riguardi sono state con- 
tte come tali e sotto altri come enti laicali, e che in 
oni sono in generale considerate come enti ecclesiastici, 
cilia, Napoletano, Toscano) come enti laicali : in queste 
etto alla vigilanza dell' Economato vanno ritenute come 
e quindi esenti dalla medesima; vedemmo (sopra, n.° 175) 
gè 15 agosto 1867, art. 1, n.° 6.°, richiamandole sotto la 
a governativa, intese assoggettarle ai Ministero di Grazia, 

Culti e per quali atti : il detto Ministero nelle dette re- 
ervirsi dell' Economato per invigilarle ; ma 1' Economato 
ssumersi tale funzione auctoritate propria : vedemmo pure 
175) come, allorché siano miste, sono da per tutto sotto- 
jiunta provinciale amministrativa per la parte destinata 
ie laicali. 

mdo i Regi Economati dal Ministero di Grazia, Giustizia 
Dbene, teoreticamente, siano emanazione diretta del So- 
etto Ministero si riserva un' alta vigilanza anche sopra 

propri degli Economati, e quindi pure sopra gli enti 
i non beneficiari: essa, giusta il decreto ministeriale 27 
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settembre 1880, che riordina le attribuzioni interne del Ministero 
di Grazia, Giustizia e Culti, appartiene alla divisione in, sezione 
i a (il* 4). 

331. Oltre alla vigilanza sugli enti ecclesiastici non beneficiari, 
ed all' impiego delle rendite dei benefici vacanti, spetta agli economi 
la vigilanza sui benefici pieni, la presa di possesso di quelli vacanti, 
V immissione in possesso in quelli nuovamente conferiti, con le ri- 
spettive liquidazioni di conti. 

Gli estremi della vigilanza sui benefici pieni sono gli stessi che 
per gli enti ecclesiastici non beneficiari: già li accennammo a pro- 
posito di questi: si trovano meglio specificati nel regolamento 23 
dicembre 1865, n.° 2747, per la Sicilia. Già dicemmo come degli 
affitti debba darsi conoscenza entro quindici giorni all' Economo 
Generale; il suddetto regolamento aggiunge (art. 96) : e L'Economo 
Generale esaminerà se neli' affitto conchiuso sieno state osservate 
le condizioni richieste dalle leggi e dalle speciali norme della po- 
lizia ecclesiastica di Sicilia, ed ove nulla abbia ad opporre, mani- 
festerà la sua approvazione. Ove all' incontro trovi delle irregolarità 
in contravvenzione alle leggi ed alle norme suddette, ne farà rap- 
porto al Ministero di Grazia, Giustizia e dei Culti per le superiori 
determinazioni... Gli affitti che siano stati approvati dall'Economo 
Generale secondo le consuetudini locali, non potranno essere dallo 
stesso impugnati o disconosciuti, quando Y amministrazione del be- 
neficio verrà devoluta all' Economo Generale — .... Art. 99. Ove 
si tratti di alienazione di un fondo o rendita appartenente ad un 
beneficio o corpo morale, per cui restano in vigore le formalità 
prescritte dal Regio Decreto del i° dicembre 1833, & relativo pro- 
getto dovrà essere sottoposto all' esame dell' Economo Generale, 
il quale darà il suo avviso. — Le sovrane determinazioni che ver- 
ranno in seguito emesse, saranno partecipate all'Economato Gene- 
rale per prenderne nota nei suoi registri ». 

Nelle provincie lombardo-venete (e quindi anche nelle parmensi), 
a tenore del decreto 3 agosto 1803, i beneficiari potrebbero proce- 
dere ad affitto sino al novennio mediante asta e coli' assistenza d'un 
subeconomo senza bisogno d' autorizzazione superiore. Tale attribu- 
zione, con le medesime condizioni, fu ristretta ad un triennio con 
dichiarazione del Ministro del Culto riportata nella Circolare del 
Prefetto dell'alto Po ai Delegati ossiano Subeconomi, 24 luglio 1805, 
n.° 10788. Un dispaccio del guardasigilli 18 novembre 1880, D. 4 
Scaduto, II 18 
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ò in facoltà dell' Economato Generale di Milano di provvedere 
tiore delle vecchie disposizioni riguardo agli affitti sino al no- 
io senza esperimento d'asta. E e l'Economato Generale, ad evi- 
il pericolo. . . , fa obbligo ai beneficiati nei decreti di immissione 
ossesso di sottoporre al Subeconomo per la superiore approva- 
i i contratti d'affitto eccedenti la durata di un anno. Gli affitti 
ilati senza autorizzazione sono validi nei rapporti personali tra 
fidato e conduttore » 4 . 

Questa ingerenza speciale negli affitti e nelle alienazioni, che non 
ova stabilita nei regolamenti per l'Italia centrale e settentrionale 
1 Napoletano, non può estendersi se non a quelle regioni ove 
abbia appoggio in speciali leggi o regolamenti. Altrimenti val- 
> le norme generali del Codice civile: ossia il beneficiario, sic- 
* usufruttuario, può affittare liberamente sino a nove anni (l'ec- 
) del quale limite sarebbe considerato come un atto di alienazione 
aore dell'art, i del r. decreto 22 marzo 1866), senza bisogno di 
la autorizzazione o dipendenza qualsiasi : ma e le locazioni fatte 
usufruttuario per un tempo eccedente i cinque anni non sono 
voli nel caso di cessazioue dell' usufrutto, se non per il quin- 
mio che si trova in corso al tempo in cui cessa V usufrutto, com- 
ndo il primo quinquennio dal giorno in cui ebbe principio la 
done e gli altri successivi dal giorno della scadenza del prece- 
e quinquennio » (Cod. civ. art. 493); norma che, come in gene- 
quelle dal Codice relative all' usufrutto, vengono derogate da 

contrarie che mai ne esistano nel titolo dello speciale usufrutto 
ice Civ. art. 476). Ibis 

^e norme siciliane nel caso di malversazione, quantunque mau- 
i negli altri due suddetti regolamenti, tuttavia sono applicabili 
tto il Regno, giacché conformi ai principi comuni ai vari de- 

e regolamenti sugli Economati; art. 97: e Ove all'Economo 
srale constasse della cattiva amministrazione del patrimonio di 
>eneficio o di altra istituzione ecclesiastica per inettezza, negli- 
:a o colpa del titolare o dell' amministratore, ne farà rapporto 



Giovanelli e Calvauna, Regolamenti . . . benefici, pag. 9, n. 1. 
bis Cassaz. Roma, 2 die 1884, Sabbioni-Palmerini (Legge, xzv. 1, 449): Il pos- 
re di un benefizio o cappellania, come 1* usufruttuario, non può disporre dei 
1 del dotalizio oltre la sua vita. — Cassaz. Roma, 19 genn. 1885, Sabbioni 
ni-Palmerini (Corte Supr. x, 163): Non può il possessore di un benefizio o 
jJlauia disporre dei frutti del dotalizio oltre la sua vita, né quindi dare un 
> a colonia sino alla terza generazione. 
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al Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti, il quale, sulla proposta 
dello Economo Generale, potrà disporre che al titolare o ammini- 
stratore si aggiunga come deputato ordinatore il Subeconomo o altra 
persona che verrà dal Ministro specialmente all' uopo delegata, salvo 
a deferire al Subeconomo la intera amministrazione del patrimonio 
nei casi che richiedessero un tal provvedimento. — In questi casi 
il Subeconomo, soddisfatti i pesi, e ritenuto per sé un premio per 
la sua gestione, che sarà fissato dall'Economo generale, in ogni caso 
non mai eccedente quello stabilito dall' art. 42 [cioè la percentuale 
solita che i Subeconomi godono sulle riscossioni), consegnerà i so- 
pravanzi netti al titolare o rappresentante del beneficio o della 
chiesa. > — E riguardo agli oggetti mobili venduti da un ente ec- 
clesiastico qualsiasi senza la debita autorizzazione governativa, il 
R. Economo, in virtù delle sue attribuzioni di vigilanza, ha diritto 
di promuovere il sequestro conservativo * : diritto che spetta anche 
al Pubblico Ministero in forza dell'art. 139 della legge 6 dicembre 
1865 suir ordinamento giudiziario 5 . 

Con circolare 22 settembre 1874 il Ministero delle Finanze, la- 



' Modena, 19 sett. 1876, Pubbl. Ministero-capitolo di Reggio Emilia (Race. 
xxix, 1, 2, 64). 

Cassaz. Roma, 14 genn. 1890, Finanze e Fondo pel culto e. vescovo di Parma 
(Riv. di Dir. Ecoles., 1, 337-40): Le largizioni sovrane a titolo gratuito, fatte sotto 
i cessati regimi a spese dei fondi erariali, sono sempre sottoposte alla condizione 
che non diventino incompatibili coi principi! adottati nel progresso del diritto, e 
che non sia mai per esse impedito 1* adempimento delle funzioni essenziali dello 
Stato, secondo il giudizio di coloro che a quello adempimento debbono intendere. 
È perciò revocabile la pensione ed assegno accordato da uno dei sovrani dei 
precedenti regimi ad una Mensa vescovile per rimediare alle perdite subite in forza 
dei passati avvenimenti politici e dei cambiamenti di legislazione. Costituisce as- 
segno a titolo gratuito quello dato « nullo iure cogente ». I danni patrimoniali che 
derivino ai cittadini dalla pubblicazione di una legge, salvo speciali disposizioni, 
non sono per sé risarcibili dall'erario pubblico. Sebbene la cancellazione di spesa 
fatta dal potere esecutivo ed approvata nella legge del bilancio, non tolga di 
mezzo il diritto dei privati tanto che essi possano reclamarlo innanzi ai magistrati, 
pure tale soppressione vale ad estinguere gli assegni gratuiti e le largizioni alle 
quali non corrisponda alcun diritto. L'art. 2 della legge 15 agosto 1867, là dove di- 
spone che seguiteranno a far parte della dotazione degli enti morali non soppressi 
le annue prestazioni ad essi appartenenti, riguarda solo quelle che costituiscono un 
-diritto vero e proprio dell'ente morale, non avendo inteso il legislatore con quella 
disposizione di dare virtù obbligatoria a prestazioni non dovute. 

Vedi ne] medesimo senso le sentenze citate nella nota alla detta sentenza nella 
•detta « Riv. di Dir. Eooles. » 

• Ibid. 

Caaaaz. Torino, 22 marzo 1878, Castel lani-P. M.-Capitolo cattedrale di Reggio 
Emilia (Giurispr. T. xx, 309). 
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; i beni beneficiari parrocchiali vengano talvolta espro- 
ncato pagamento delle tasse, dispose rispetto ad essi 
perchè non anche riguardo a qualsiasi altro beneficio 
xlesiastica), che prima di procedere all' espropriazione 
naniali debbono farne particolareggiata relazione al- 
e questa all' Economo Generale, dal quale, secondo le 
riceverà dal Guardasigilli, « sarà opportunamente prov- 
jamento del credito erariale. » 

e temporalità del beneficio vengono sottoposte a se- 
lalversazione delle medesime 4 , o per motivi di ordine 
i politici, esso sfugge alla competenza giudiziaria ', e 
re solo al Consiglio di Stato, a tenore delia legge delle 
ontificie 13 maggio 1871, art. 17, comma 2 e della 
isiglio di Stato 2 giugno 1889, art. 25, n.° 2°: della 
[eli* exequatur o placet ce ne occuperemo a proposito 

istituti (n.° 494). 
molto meno è ammissibile V azione di turbativa di pos- 
ai pretore in caso di sequestro. E se mai si siano 
medesimo anche beni di altri enti o privati dell'iti- 
si può agire in possessorio, ma semplicemente in pe- 
li all' autorità giudiziaria, e solo pei suddetti beni, ossia 
eccessiva del sequestro 8 . 

ire questo, poi, il Ministero non è obbligato a sen- 
parere del Consiglio di Stato : questo, nella sua quarta 
: poscia adito dal ricorrente 7 . 

i per motivi politici oggi, insieme all' acrimonia dei 
Stato e Chiesa, sono diminuiti, e, quando pure hanno 
ficano per singoli benefici od enti, mentre un tempo 
io anche intere categorie dei medesimi 8 . 

la, 10-11 febb. 1879, subeconomo-parroco di Casa Gal vana. 

, Guarentigie Pontificie, 2 a ediz., n.° 98, pagg. 650-51 del Digesto 

545-46 dell' estratto. — Aggiungi: 

uglio 1884, Economato dei henefizi vacanti-D'Angelo (Ciré. giur. 

igia, 26 marzo 1885, r. eubeconomato dei benefizi vacanti-Laurenti 

50.) 

ito per V Economato di Napoli 8 die. 1861, art. 55: « Rimarranno 

I petitorio i diritti degli interessati pei casi in cui dall'Economo 

Subeconomo si ponesse sotto sequestro una proprietà odjuna ren- 

se non appartenente al beneficio, ma di loro particolarejspettanza. > 

rata, 23 giugno 1890, Venturini e. Economato generale di^Bologna 

ccles., 1, 281). 

ettembre, Decreto, sottopone a sequestro « i beni e le^ rendite 
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338» Dicemmo come la rubrica e Degli economi generali » del 
regolamento 16 gennaio 1861 per le provincie settentrionali e cen- 
trali (art. 1-20) comprende le due dei regolamenti napoletano 8 di- 
cembre 1861 e siciliano 23 dicembre 1865 e Attribuzioni, incarichi 
ed obblighi deir economo generale » (art, *-i8 ed e Ufficio del- 
l'Economo Generale » (Napoli 19-28; Sicilia 19-27), e che, per ciò 
che riguarda V ufficio ossia V organico dell'Economo Generale, i due 
ultimi regolamenti sono molto più dettagliati. Accennammo anche 
le ulteriori riforme dell'organico; ci dispenseremo dal farne un'espo- 
sizione, restringendoci alle attribuzioni dell'Economo: prenderemo 
a base il regolamento per l' Italia settentrionale e centrale, e no- 
teremo le aggiunte di quelli napoletano e siciliano. 

Gli Economi, adunque, amministrano i benefici vacanti o seque- 
strati per motivi politici (16 gennaio 1861, art. 2; Napoletano ar- 
ticoli 2 e 7; Sicilia art. 2 e 7, decreto 8 giugno 1862, n.° 652, 
art. 2, n.° 5 ), invigilano su quelli pieni e sugli enti ecclesiastici non 
beneficiari (vedi sopra, n.° 336), li rappresentano esclusivamente o 
cumulativamente ad altri in giudizio (vedi appresso, n.° 347 e seg.), 
curano 1' adempimento degli oneri di culto dei benefici vacanti (vedi 
sopra, n.° 230); nelle provincie lombardo-venete invigilano anche 
all'adempimento dei legati pii di culto non autonomi (decreto 30 
giugno 1 804, art. 4 ; presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti .... 



che la Congregazione di Propaganda Fide di Roma possiede Del territorio dello 
Stato. » 

1863, 26 lag. Decreto, art. 1 sottopone a sequestro per diritto di rappresaglia 
gli assegni a carico della Cassa Ecclesiastica goduti da individui od enti morali 
appartenenti alle provincie soggette al Governo Pontificio; con le loro somme si 
acquisteranno boni del Tesoro, dei quali si disporrà a suo tempo. — Art. 2, riguardo 
ai heni della Propaganda resta in vigore il Decreto precedente. 

1863, 31 die. Decreto: idem per l'usufrutto dei beni di benefizi e cappellanie 
•oppresse goduto da investiti appartenenti al territorio pontificio. 

1865, 1 febb. Decreto: idem pei beni posseduti nell* Umbria dalla Procura Ge- 
nerale dei Camaldolesi di Roma. 

1865, 1 sett. Decreto: sequestro delle temporalità dei seminarli chiusi. 

1868, 2 ag. Decreto: revoca il sequestro imposto col precedente Decreto 4 sett. 
1862 sui beni della Propaganda, tranne che su quelli di un'abbadia e di un priorato, 
« per i quali pende tuttora giudizio avanti i Tribunali : » la Propaganda è restituita 
nel possesso e godimento dal giorno della pubblicazione del presente Decreto (art. 2), 
non si dice che cosa si farà o si sia fatto dei frutti maturati durante il sequestro. 

1870, 9 ott. Decreto: revoca il sequestro 26 lug. 1863: modalità idem 1868, 2 
agosto articolo 2. 

1870, 9 ott. Decreto: revoca il sequestro 31 die. 1863; modalità idem. 

1872, 4 genn. Decreto: revoca il sequestro 1 febbr. 1865, dietro sentenza della 
cassazione 13 setr. 1871 ; gli effetti del sequestro cessino a cominciare dal 9 ott 1870* 
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beneficii, pag. io), vigilanza non estensibile anche alle provincie par- 
mensi e liguri ove vedemmo spettare alle fabbricerie (sopra, n.° 157). 

Naturalmente « invigilano che nessun beneficiato sia messo in 
possesso della prebenda beneficiaria, ove non abbia previamente ot- 
tenuto il regio placito ....'. — La concessione e quindi la presen- 
tazione del regio placito non sarà necessaria, quando sia intervenuta 
la concessione del regio exequatur. — Gli Economi Generali si fa- 
ranno presentare copia autentica o del regio placito o del regio 
exequatur, e la conserveranno nei loro atti t (16 gennaio i86i f 
art 4; Napoletano, art. 4; Sicilia, art. 4). — e Pei benefici di 
r. nomina collativa, e pei quali non occorre impartizione di r. pla- 
cito o di r. exequatur, l'Economo generale si farà presentare il 
r. decreto di nomina e, dove sia stata rilasciata, la r. cedola t (Si- 
cilia, art. 4, comma ultimo, aggiunto). 

« I giudici di mandamento [oggi pretori], i sindaci e in genere 
tutti i pubblici funzionarii che per ragione dei loro officii possono 
avere notizia della vacanza d* un beneficio o dell' assunzione di esso 
per parte di chi non avesse riportato il regio exequatur o il regio 
placito, dovranno denunziare il fatto o all' economo generale della 
provincia, o al subeconomo della diocesi o del mandamento t (16 
gennaio 1861, art. 5; Napoli; art. 5; Sicilia art. 7), nonché ai Pro- 
curatore Generale (Sicilia art. 7), in tutto il Regno (r. decreto 26 
luglio 1863, art. io). * 

e La disposizione del succitato art. 21 della legge 30 ottobre 
1859 [sequestro per motivi politici] si applicherà al caso di chi 



4 II Bbrtolotti Giuseppe (Il parroco italiano nei suoi rapporti colle leggi 
dello Stato, voi. 1, Savona, tip. Ricci, 1890) aggiunge (cap. 11, §. 4, pag. 27) che si 
deve « chiedere » all'Economo generale « con apposito ricorso in carta bollata 
da cent. 60 il decreto d'immissione in possesso. » — Veramente nei regolamenti 
sui Regi Economati non si parla di tale domanda; probabilmente l'obbligo della 
medesima in carta da bollo sussiste solo in alcuni luoghi per antiche disposizioni 
o consuetudine, come accade oggi per le domande degli studenti universitari di 
ammissione agli esami. 

* Circolare 24 gennaio 1887, n. 1409-1203, del Ministero di Grazia, Giustizia 
e Culti, ai pretori del Regno: « Questo Ministero però ha dovuto constatare che 
da qualche tempo, 6pecialmente nelle provincie siciliane, viene trascurata l'osser- 
vanza della cennata disposizione, e che per causa di tale negligenza gli Economi 
generali vengono talvolta ad apprendere col molto ritardo la vacanza dei benefizi 
compresi nella rispettiva giurisdizione; il che dà luogo a non pochi e gravi in- 
convenienti. — Allo scopo di prevenire quindi ogni irregolarità raccomando a» 
signori pretori di adempiere rigorosamente all'obbligo surricordato, e li invito a 
richiamare su ciò l'attenzione degli ufficiali di stato civile e dei notari residenti 
Bel rispettivo mandamento. » 
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s'immettesse al possesso d'un beneficio senza aver ottenuto il regio 
exequatur o il regio placito » (16 gennaio 1861, art. 6; Napoletano 
art. 6; manca nel regolamento per la Sicilia). 

t Ove gli economi generali o i subeconomi incontrassero resis- 
stenza od opposizione ad esercitare i loro uffizii, e specialmente ad 
assumere il possesso dei beneficii vacanti, ed altresì dei pieni nei 
casi espressi ne' surriferiti articoli 2 e 3, potranno ottenere, sia dal 
pubblico Ministero, sia dai giudici [oggi pretori] locali il necessario 
appoggio legale, anche coir uso di mezzi coattivi » (16 gennaio 
1861, art. 7; Napoletano, art. 8; Sicilia, art. 9). 

e Gli economi generali hanno speciale incarico dell'amministra- 
zione delle mense vescovili vacanti: essi possono però conferirla sotto 
la loro responsabilità ad amministratori od agenti locali, » cioè a 
subeconomi: così nei Regolamento per l'Italia settentrionale e cen - 
trale, art. 8: in quelli per le proviucie napoletane (art. 33) e sici- 
liane (art. 30) non si fa più tale distinzione tra benefici maggiori 
e minori, l' amministrazione dei quali tutti può essere affidata, 
senza alcuna speciale responsabilità, ai subeconomi. 

t Gli economi generali raccolgono i frutti netti di tutti i bene- 
ficii vacanti delle provincie da loro dipendenti » (16 gennaio 1861 
art. 9) ; ogni anno compilano un bilancio attivo e passivo e lo pre- 
sentano al guardasigilli (16 gennaio 1861, art. io; Napoli, arti- 
coli 11-13; Sicilia, art. 13-15), annettendovi una relazione, della 
quale già parlammo nel n.° 335, sui bisogni della rispettiva pro- 
vincia economale (16 ottobre 1861, art. 12 ; Napoli, art. 14; Sici- 
lia, art. 16): ogni quadrimestre nel Napoletano (art. 15) ed ogni 
mese in Sicilia (art. 17) l'Economo rassegna inoltre al Guardasigilli 
lo stato di cassa-: e corrisponde col Ministro di grazia, giustizia 
ed affari ecclesiastici, e con ogni altra pubblica autorità per affari 
attinenti all'esercizio delle loro funzioni t (16 ottobre 1861, art. 14; 
Napoli, all'art. 18; Sicilia, art. 18). 

Fra queste altre autorità, oltre quella del Ministero di Grazia, 
Giustizia e Culti, con le quali l'Economo corrisponde, vi è special- 
mente il Prefetto, specie siccome delegato del suddetto Ministero 
per alcune funzioni. Già sopra, nel n.° 336, vedemmo indicati tali 
rapporti, per la Lombardia, dalla circolare del Guardasigilli 5 marzo 
1861. Quella dei medesimo Ministero 27 dicembre 1861 li specifica 
ancora di più riguardo alla Toscana : 1' Economo deve denunziare 
al Ministero di Grazia, Giustizia e Culti od al Prefetto, come de- 
legato del medesimo giusta il r. decreto 16 ottobre 1861, n.° 273, 
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Iversazioni degli enti ecclesiastici non beneficiari (n.° 4. ): 
j.° In correlazione ai principi di discentramento, onde mosse 
:itato Decreto Reale 16 ottobre, l'Economo Generale e i Pre- 
arteggiano fra loro per tutto ciò che non richiede l'inter- 
del Governo Centrale e reciprocamente si danno ogni op- 
o indirizzo e ragguaglio ; — 6.° Gli uffici di Economia man- 
per ora in ciascuna diocesi della Toscana t e i Subeconomi, 
a sono stati loro surrogati, sono nella dipendenza dell'Economo 
ile. Pero i Prefetti, ogni volta che ne sorga il bisogno, pos- 
ichiedere 1' opera loro, per mezzo dell'Economo Generale ed 
direttamente nei casi ordinarii e di urgenza. Reciprocamente, 
omo Generale può rivolgersi ai Sotto-Prefetti per tutto ciò 
guarda V esercizio delle sue funzioni ; — 7. L'Economo Ge- 

dà ai Prefetti tutti i ragguagli che gli vengono da essi ri- 

e segnatamente circa all'applicazione dei fondi, di cui TEco- 
Generale dispone, a opere per restauri di fabbriche parrocchiali 
ri sussidii. Reciprocamente i Prefetti danno parte all'Econo- 
Generale delie ordinanze ministeriali che stanziano sussidii 
:onomato Generale; — 8.° Tutte le pratiche relative a re- 
di fabbriche parrocchiali o d'altri sacri edifizii, devono essere 
e e condotte a termine dai Prefetti. » 

r potere vigilare efficacemente, e gli economi generali devono 
presso di sé un elenco di tutti i beneficii d' ogni genere esi- 
nelle provincie a cui sono preposti, in cui sia espressa la ren- 
)ro con la specificazione degli oggetti che la costituiscono, ed 
siano uniti, ove sia possibile, i relativi atti e documenti di 
ione ed erezione, anche in carta libera » (16 ottobre 1861, 
; ; Napoli, art. 9 ; Sicilia, art. io) : vi si noterà anche se i be- 
sono pieni o vacanti (Napoli, art. 16, comma 2 ; Sicilia, arti- 
0, comma 3) : se sieno soggetti a patronato privato o comu- 

reg-io (Sicilia, art. io, comma 3): una copia di tale elenco 
petto o platea (Napoli, art. 9 e 16 sembra parlino di uno stesso 

e non di due diversi ; corrispondono tutti e due all' unico 
> Sicilia) resta presso l'Economato, e l'altra si trasmette al 
ero di Grazia, Giustizia e Culti (Napoli, art, 16 comma 3; 

art. io, comma ultimo). 
J Economo Generale terrà pure un Registro ausiliario di detto 
tto, nel quale si indicheranno le variazioni annuali che oc- 
nno nel medesimo e le rettificazioni che fosse mestieri intro- 
Cotesto Registro ausiliario servirà a rinnuovare il Prospetto 
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o Platea al termine di un decennio » nel napoletano (art. 17), di 
un quinquennio in Sicilia (art. 11, comma 1). e A tale scopo egli 
richiederà dai Subeconomi esatte notizie dei beneficii e di tutte le 
altre istituzioni ecclesiastiche z del rispettivo circolo subeconomale, e 
curerà che ogni Subeconomo tenga nei dovuti modi il rispettivo 
elenco, di cui sarà cenno nei successivi articoli di questo Regola- 
mento (Sicilia, art. Il, comma 2; art. 31). 

Con circolare 6 marzo 1880 il Guardasigilli aggiunse la pubbli- 
cazione ufficiale delle vacanze beneficiarie : e Credendo utile e conve- 
niente pubblicare nel Bollettino Ufficiale di questo Ministero V elenco 
di tutti i benefieii che sono o si renderanno vacanti, invito le SS. 
LL. [gli economi Generali] a farmi conoscere al più presto possibile, 
quali sono i beneficii che attualmente vacano, e ad annunziare in 
seguito a questo Ministero tutte le vacanze di beneficii appena si 
verificheranno, accennando sempre quali di essi sono di r. patronato 
e quali di libera collazione. » 

d. Subeconomi e loro funzioni. 

$39. I Subeconomi non fanno parte dell' organico dell' Ufficio 
dell' Economato Generale ; essi non sono veri e propri impiegati del 
medesimo ; non sono annoverati fra i medesimi ove si dice che questi 
godono i vantaggi che gì* impiegati dello Stato (vedi sopra, n.° 334) : 
quantunque nominati dal Guardasigilli su proposta dell' Economo Ge- 
nerale (vedi sopra, n.° 331), e dipendono da questo e da quello, tuttavia 
non hanno diritto a pensione, e simili : essi sono degli esattori am- 
ministratori ; il loro emolumento, chiamato impropriamente stipendio, 
consiste in una percentuale sulle riscossioni (Napoletano, art. 43-45 ; 
Sicilia, art 42-46; già dicemmo che il regolamento per V Italia set- 
tentrionale e centrale specifica poco o punto le attribuzioni dei Su- 
beconomi, nei soli due art. 21-22; Toscana, circolare del Guardasi- 
gilli 31 marzo 1862, n.° 5 ; Lombardo- Veneto, e quindi anche Par- 
migiano, norma provvisoria 31 maggio 18 16, art. 28 e 32, presso 
Giovanetti e Calvauna, Regolamenti., beneficii, pagg. 28-29). 

Di solito v' è un Subeconomo per ogni diocesi. Ma (Napoli, 
art. 31) e nella diocesi di Napoli ed in altre delle 'più estese vi 
potranno essere più subeconomi tra loro indipendenti, ai quali sa* 



W* • Camera dei Deputati, 28 marzo 1892, interpellanza det deputato Mariotti Fi- 
lippo ai Ministri di grazia, giustizia e culti e dell'interno, « per sapere se hanno 
provveduto o intendono di provvedere, mediante inventari, alla conservazione delle 
«ose pregevoli per l'arte o per altro, esistenti nelle Chiese, nelle Confraternite, 
nei Comuni e nelle Opere pie. » Riprodotta nella « Riv. di Dir. Eccles., » n, 634-35. 
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ranno assegnati uno o più Mandamenti secondo un riparto che sarà 
proposto dair Economo generale ed approvato dal Ministro di Grazia 
e Giustizia e dei Culti. — Art. 32. Nelle diocesi più estese, ove il 
servizio lo esiga, potrà ai Subeconomi essere aggiunto un Cassiere 
pel maneggio del denaro; » il quale Cassiere avrà diritto ad una 
quota della percentuale di riscossione che riceve il Subeconomo 
(art. 44-45). — « La sede dei Subeconomi sarà dove essi hanno il 
loro domicicilio reale, o dove lor torni più opportuno, purché sia nel 
territorio del Subeconomato a loro commesso. La loro sede però, 
fissata d' accordo con 1* Economo Generale, non potrà essere cam- 
biata senza espressa di lui licenza » (Napoli, art. 42 ; Sicilia art. 41), 
« sotto pena di destituzione » (Sicilia, art. 41). 

I Subeconomi prestano cauzione (Napoli, art. 37-38; Sicilia, ar- 
ticolo 37-38; Toscana, circ. del Guardasigilli 31 marzo 1862, n.° 7°) r 
e così pure ove esistono i Cassieri a loro aggiunti (Napoli, art. 39; 
Toscana, circ. del Guardasigilli 31 merzo 1862. n.° 7°); e « i Sube- 
conomi ed i loro Cassieri sono .... soggetti a tutti gli obblighi e a 
tutte le discipline vigenti pei Contabili delle Amministrazioni di 
Stato » (Napoli, art. 40 ; Sicilia, art. 39). 

II Subeconomo prende possesso dei beneficii vacanti (Napoli, 
art. 33 ; Sicilia, art. 30) ; invigila se accadono delle vacanze (Sicilia, 
art. 32), e le denunzia, e così pure le illegali immissioni in possessa 
e le malversazioni (Napoli, art. 34; Sicilia, art. 33-34): ogni anno 
trasmette il resoconto all'Economato Generale (Napoli, art. 35; 
Sicilia 35); al più tardi fra un mese dall' eseguita esazione versa 
nella Cassa dell' Economo Generale, o in altra che venga designata, 
le somme riscosse (Napoli e Sicilia, art. 36; Lombardo -Veneto 1833 
istruzioni pei subeconomi e sindaci capitolari per la resa dei loro conti, 
presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti. . . . beneficii, pagg. 58-110, 
istruzioni valide, quanto ai subeconomi, anche pel Parmigiano). 

Le loro attribuzioni per la presa di possesso dei benefici, sa- 
ranno specificate or ora, quando parleremo della medesima. 

Quantunque soggetti ai medesimi obblighi e alle medesime di- 
scipline che i contabili dello Stato, tuttavia, forse specialmente 
perchè non sono impiegati dello Stato, malversazioni da parte loro 
non ne sono mancate. Il Guardasigili nella circolare 16 marzo 1860 
raccomanda agli Economi Generali d' invigilare sugli uffici subeco- 
nomali; e nell'altra io agosto 1881 prescrive, che le malversazioni 
dei subeconomi non si compongano bonariamente, ma si perseguitino 
a tenore delle leggi. 
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e. Funzioni degli economi e subeconomi in ispecie. 

2^40. * Riguardo alle norme generali di amministrazione, ed in 

^t^c^ìe alla presa di possesso ed agli atti relativi, già accennammo 

coc **^ il Regolamento per 1' Italia settentrionale e centrale contiene 

P^o o niente, molto quello napoletano 8 dicembre 1861 (art. 46-84) , 

Mc o*-a di più quello siciliano 23 dicembre 1865 (art. 47-94) sebbene 

^ ^^"fcsnchino alcune delle disposizioni napoletane. A meno che l'im- 

^"^^nza dell'argomento non lo richieda o non vi siano differenze 

^v*oli, non faremo una esposizione, ma soltanto un accenno, se- 

^^do 1' ordine degli articoli del regolamento napoletano, notando 

^*li corrispondenti per la Sicilia e le differenze: tutte queste 

k^^, a meno che non abbiano carattere locale, o non urtino con 

e ^ degli ex-Stati, possono valere anche per l'Italia settentrionale 

^t**trale. 

*-•* Economo, direttamente o per mezzo del Subeconomo, prende 
^K^S&«sso del beneficio vacante ossia lo sequestra, e ne forma lo 
stato descrittivo dei beni, a meno che non si tratti di parrocchia 
inferiore alle lire 425 annue (Napoli, art. 46, 51, 56; Sicilia, arti- 
coli 47, 56-57)- 

e Saranno escluse dal sequestro le porzioni che a Parrochi de- 
funti appartenevano come partecipanti delle Chiese Ricettizie, alle 
quali per massima non si estende l'ingerenza dell'Economato Ge- 
nerale, ed altresì le loro rate sulla così detta massa distaccata per 
l'adempimento dei pesi di messe » (Napoli, art. 47; ai pari dei 
due articoli seguenti, non trova riscontro nel regolamento per la 
Sicilia). — e A tenore delle norme generali adottate dal già Mon- 
te frumentario, saranno parimente escluse dal sequestro nelle va- 
canze le porzioni di massa comune dei Capitoli delle Cattedrali e 
Collegiate [queste oggi non esistono più], rilasciandosi le stesse a 
benefizio degli altri membri dei Capitoli, salvo il caso che tali 
masse derivassero da prebende riunite » (Napoli, art. 48). — e In 
generale cadranno sotto il sequestro tutte le altre prebende di Cat- 
tedrali e Collegiate [queste oggi non esistono più] vacanti per mor- 
te, rinunzia o decadenza dei titolari ancorché non si rinvenga alcun 
titolo di fondazione delle medesime, ed esse abbiano avuto origine 
da beni amministrati una volta in massa comune » (Napoli art. 49). 



• Pedraglio, Denunzia di successione nei casi di morte e presa di possesso 
dei benefici o cappellanie. Milano, 1885, pagg. 147. 
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Vedemmo sopra, nel n.° 58, quando le distribuzioni corali siano 
juestrabili in caso di vacanza di canonicati e quando no, e, nel 
' 65, come nelle provincie lombardo- venete le prebende canoni- 
li vacanti sono tuttora amministrale dal Sindaco capitolare e non 
11' Economato. 

Per le medesime provincie il decreto 30 giugno 1804 stabilisce, 
e « quei patrimoni, i quali non sono applicati nella loro inte- 
ità e natura in dotazione di' beneficio, cappellania, legato, ma 
nplicemente sono affetti al peso di messe o di altre opere pie, 
Dbene aventi una speciale ipoteca pei pesi medesimi, restano in 
iministrazione del proprietario, senza che i Delegati [oggi sube- 
nomi] vi si possano altrimenti ingerire, se non se per l'opportuna 
jilanza onde i pesi vengano adempiuti » (art. 4; presso Giova- 
ni e Calvauna, Regolamenti . . . beneficii, pagg. io- 13). e Nel caso 
e i Delegati [oggi Subeconomi] debbano assumere in ammini- 
azione patrimoni non aventi il vero e stretto caratteristico di 
neficio, ed in appresso consegnarli agi' investiti in titolo vitalizio 

in assegno temporario, si esclude ogni formalità di possesso, 
stando che il Delegato [oggi Subeconomo] se ne dichiari ammi- 
jtratore, e ne avvisi i contribuenti ; e quindi presentandosi V in- 
stito coll'approvazione del Ministro, ne faccia rilascio contro Top- 
rtuna ricognizione dei conti, e relativa liberazione per parte 
11' investito medesimo > (art. 8). — Queste norme, tranne ciò che 
guarda la vigilanza, sono da applicarsi ai legati pii non autonomi 
qualsiasi parte del Regno, ove mai non si trovi disposto altri - 
mti ; poiché esse corrispondono al diritto razionale. 

e Dove si tratti di parrocchie o vicarie mercenarie e di coadiu- 
•ie di semplice ufficio, » nelle provincie lombardo- venete e quindi 
che nelle parmensi e si esclude » pure e la formalità del possesso 
termini del sopracitato art. 8 del Decreto 30 giugno 1804. In 
esti casi V onorario del Subeconomo è circoscritto alla semplice 
ita di lire ital. 4.60, austr. 5.29. Però, se vi hanno case e fondi 

consegnarsi, vi si osserva egualmente ogni cautela di assicura- 
rne, di perizia e di consegna, come si pratica pei beneficii pro- 
ìamente tali » (norma provvisoria 31 maggio 18 16, art. 26; presso 
ovaneili e Calvauna, Regolamenti .... beneficii, pag. 27). 

e In seguito agli accordi . . . presi dal Ministro di Grazia, Giu- 
zia e dei Culti » con quello delle Finanze, si dichiarò, invece, che 
in forza dei rr. decreti del 23 dicembre 1865, n. 271 1 e 2747, 
stta all'Economato Generale dei beneficii e cappellate vacanti 
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io . • • [Sicilia] di prendere ingerenza e di adempiere a tutte le pre- 
senzi*^ :miì state fatte colle istruzioni del 1796, in quanto riguarda 
il sec^^jxestro e 1' amministrazione dei beneficii di non definita natura 
e di c^-xuelli già dichiarati non devoluti alla Corona 9 che si rendessero 
va.ca.rm. ti da oggi in poi » '. 
f « I benefici di patronato particolare, quando siano collativi, sono 

soggetti al sequestro nella loro vacanza in qualunque modo questa 
si verifichi t (Napoli, art. 56; Sicilia, art. 56). 
> | « ISfello stato descrittivo si farà constare con tutta esattezza, ed 

p I occorrendo anche mercè perizia, lo stato in cui si sieno trovati i 

beni, l c fabbriche, le scorte, i mobili, gli arredi, le suppellettili del 
^' I benefìcio e delle chiese. — Si farà constare altresì se il beneficato 

& I titola. r ^ d e l vacante beneficio abbia ricevuto qualche anticipazione 

dai castaidi, o dai reddittuarii, restando salve all'Am- 
tutte le ragioni ed azioni per V indennizzamento o ri- 
rimborso verso il titolare stesso o i costui eredi. — La 
Ielle fabbriche ec., e la compilazione dello stato de- 
rà seguire in presenza ed in contradittorio del titolare 
vacanza non sia avvenuta per morte, o dei costui eredi 
titi del giorno e dell' ora vorranno intervenirvi : altri- 
rocederà d* ufficio, accennando neir atto V invito fatto 
► (Sicilia, art. 48; al pari dei seguenti art. 49-52, non 

nel Regolamento pel Napoletano). — Norme ana- 
tabilite per le provincie lombardo-venete (norma prov- 
iggio 1816, art. 1-3; presso Giovanelli e Calvauna 
.... beneficii, pag. 22-23), e quindi anche per le par- 
di presa di possesso del beneficio vacante si compie 

mo senza intervento di notaro (ibid. art. 21); mentre 

segna delle temporalità si dovrebbe fare per rogito 

:. 23), quantunque, siccome vedremo più giù, oggi non 

►ensabile. 

LI' atto della presa di possesso e dello stato descrittivo 

1 ricognizione delle fabbriche e dei beni del beneficio 
1 riparazione o risarcimento a carico del titolare o dei 
1 Subeconomo ne darà agli stessi notizia, e si prefig- 
breve termine per fare eseguire le richieste riparazioni, 



ize 13 app. 1867, pagg. 657-58. 
nov. 1868, Pigli-Capacci (Ann. 11, 1, 1, 302). 
328, d. 1. 
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he dovranno essere poi collaudate da un perito, o per rimborsare 
'Amministrazione delle somme alla stessa dovute t (Sicilia, arti- 
olo 49). — « In questo caso il Subeconomo potrà promuovere, 
ielle forme di legge, il sequestro anche sui beni ed effetti appar- 
enenti al titolare del vacante beneficio, e tutte quelle misure che 
varranno ad assicurare i diritti dell' Economato » (Sicilia, art. 50). 
— « Simili misure potrà e dovrà promuovere il Subeconomo, ove 
osse pericolo di trafugamento delle rendite del beneficio o di qual- 
liasi pertinenza dello stesso » (Sicilia, art 51). — t Se il titolare 
> i costui eredi si obbligheranno ad eseguire le riparazioni o i ri- 
sarcimenti o i rimborsi, di cui è cenno nell'art. 49, a collaudazione 
li perito, mediante idonea cauzione o deposito dell importo, ver- 
ranno loro rilasciati, nelle forme di legge, gli effetti che avranno 
Dotuto essere sequestrati, benché non appartenenti al beneficio 1 
Sicilia, art. 52). 

Norme analoghe erano stabilite nella circolare toscana 17 marzo 
1769, ma esse, insieme a quella della circolare 26 settembre 1788, 
jì sono ritenute abrogate dal decreto imperiale 30 dicembre 1809 
julle fabbricerie '. 

Nelle provincie lombardo venete (e quindi anche nelle parmensi s ) 
vigono ancora le norme stabilite nelle circolari io giugno 1811 e 
14 aprile 1812 (presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti... bene- 
fica, pagg. 18-20-21): il promosso ad altro beneficio, che non sia 
beneficio maggiore, quantunque abbia ottenuto il placet, non sarà 
immesso in possesso, se prima non abbia liquidato e assicurato la 
consegna del beneficio precedente in istato non deteriorato (io giu- 
gno 181 1; vedi anche norma provvisoria 31 maggio 18 16 art 4, 
ibid. p. 23), massime quando il parroco sia stato promosso dopo il 
raccolto dei redditi dei beni o dopo aver esatto in qualunque altro 
modo i redditi del beneficio in proporzioni maggiori della quota 
che gli spetta : all' occorrenza si sequestreranno anche i redditi del 
nuovo beneficio (12 aprile 18 12). 

e I coadiutori non titolari, ma di semplice ufficio, > delle pro- 
vincie lombardo-venete, e quindi anche delle parmensi, e non hanno » 
però e alcuna responsabilità pei risarcimenti delle abitazioni da essi 
godute, quando non vi sia patto espresso od equivalente antica 
consuetudine che ne dia loro debito. In massima coteste abitazioni 
appartengono alle chiese parrocchiali, ed il peso delle riparazioni 
e dei carichi, se vi fossero sottoposte, dee sostenersi dalle fabbri- 
cerie » (norma provvisoria lombardo- veneta 31 maggio 18 16, ar- 
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ticolo 5; presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti... benejicii, pa- 
gine 22-29). 

La circolare lombardo veneta 17 settembre 1828, valida anche 
pel Parmigiano, indica le norme da seguirsi per determinare gli 
obblighi dei beneficiati quanto alle riparazioni delle case e quanto 
ai legnami che sostengono le viti (presso Giovanelli e Calvauna, 
Regolamenti... benejicii, pagg. 51-52). 

Si ricordi, infine, che il beneficiario a meno che la legge o con- 
suetudine locale non ne lo dispensi prima d* immettersi in possesso 
dei beneficio, ha dovuto prestare garenzia (vedi appresso, n.° 345), e 
che perciò, alla vacanza, se vi siano danni da risarcire, T Econo- 
mato si vale anzi tutto delia medesima, e ricorre agli altri mezzi 
fornitigli dalle leggi, quando essa non basti. 

841. L' atto di presa di possesso e gli altri atti relativi devono 
farsi e per ministero di Usciere secondo le norme fissate nel Decreto 
12 febbraio 1843, affine di rendere spedito, autentico e legale Y atto 
di esecuzione: » così nel regolamento napoletano, art. 52, comma i; 
ripetuto quasi con le stesse parole nell* art. 53 per la Sicilia (con 
la differenza che la procedura per via di usciere non è quella spe- 
ciale del r. decreto 1843, ma l'ordinaria), ma poscia modificato ri- 
guardo a questa, nei senso che anzitutto si facciano amministrativa- 
mente, e appresso « per ministero di Usciere e nelle ordinarie forme 
di legge » quando le parti e non diano ricevuta della notificazione 
amministrativa e non adempiano agli atti cui sono stati diffidati » 
(r. decreto 14 dicembre 1866, n.° 3390). 

e II notamento dei beni, dei nomi dei liberatari, dei Comuni ove 
essi hanno domicilio, della causa del debito, delle somme dovute 
al beneficio e delle altre indicazioni prescritte dal succitato Decreto 
[12 febbraio 1843], come pure gli estratti da formarsene per ciascun 
Comune ove hanno domicilio i debitori, sarà firmato dall' Economo 
Generale o dal Subeconomo ad istanza del quale viene proceduto 
al sequestro : t così Napoli, art. 52, comma 2 ; ripetuto quasi testual- 
mente in Sicilia, art. 54, comma I ; con la differenza che quivi si 
dice esplicitamente ciò che si sottintende (come si rileva dal comma 
3) nel regolamento napoletano, ossia che questi atti saranno noti- 
ficati amministrativamente. Il R. Decreto 14 dicembre 1866, sopra 
citato, aggiunge quanto alla Sicilia V istesso che per gli atti rela- 
tivi alla presa di possesso, cioè che si passerà a provvedere per via 
di usciere, se la parte non dia ricevuta della notificazione ammini- 
strativa e non adempia agli atti cui è stata diffidata. 
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e La stessa notificazione sarà fatta ai Procuratori o ad altri 
nti del titolare del vacante beneficio, intimando loro di rendere 
>nti e di presentare il notamento dei resti da esigere » (Sicilia, 

54, comma 2). 

Il suddetto <jr notamento, come atto puramente amministrativo, 
i esente da bollo e registro, ma vi andranno soggetti gli estratti 

se ne faranno ai termini dell' art. 4 del succitato Decreto [12 
braio 1843], da notificarsi agli interessati » (Napoli, art. 52, comma 
— Analogamente la circolare 21 luglio 1824 lombardo-veneta, 
ida anche per le provincie parmensi, riflette l'uso della carta 
lata per erigere il processo verbale di assunta amministrazione 
beneficii vacanti » (presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti . . . 
sfidi, pagg. 44-45)- 

« La spesa occorrente per sequestro sarà a carico dei frutti dei 
lefici pei quali si procede a tale atto d* assicurazione, e verrà an- 
pata con le somme esistenti in cassa: » così il regolamento 
>oletano, art. 52 comma ultimo, e così pure quello siciliano, arti- 
3 58, comma 1, * il quale aggiunge (comma 2): t Le spese degli 
i che dovessero praticarsi sulle istanze e nello interesse delie 
ti opponentisi all' esercizio della regalia dovranno essere antici- 
e dalle parti stesse. 

e II Giudice di Mandamento [oggi Pretore] apporrà il suo visto 
i atti di sequestro eseguiti nel territorio di sua giurisdizione, e ne 
■à nota in apposito registro » (Napoli art. 53). 
e Qualora la rendita del beneficio vacante consistesse in presta- 
li territoriali di natura ex-feudale, il sequestro potrà eseguirsi con 
forma delle citazioni per editto, secondo le norme espresse nei 
jeritto del 29 novembre 1824, nella Circolare 17 settembre 1825, 
lei Decreti del 4 febbraio e del 24 giugno 1828, finché non sia 
dormente provveduto in proposito t : così Napoli, art. 54: il Rego- 
ìento siciliano art. 55, parla di prestazioni di a natura decimale, » 
i esprime presso a poco nei medesimi termini. 
« Rimarranno sempre salvi nel petitorio i diritti degli interessati 

casi in cui dall' Economo Generale o dal Subeconomo si ponesse 
to sequestro una proprietà od una rendita che emergesse non 



* Cfr. cassaz. Roma, 25 nov. 1882 (Corte Supr. vii, 1034): La spesa relativa 
inventario ed ogni altra relativa alla presa di possesso per parte del Subeco- 
io, deve essere repartita fra l'ex- Rettore o suoi eredi, e F Economato. 
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appartenente al beneficio, ma di loro particolare spettanza > (Na- 
poli art. 55). 

e Non saranno permessi e si terranno per non avvenuti i seque- 
stri ad istanza di terzi per misura di conservazione sulle rendite 
deibeneficii, finché esse sieno amministrate dall'Economo Generale » 
(Napoli, art. 57). 

342. Alcune norme amministrative da seguirsi dai Subeconomi 
durante la vacanza dei benefici di loro giurisdizione, si trovano spe- 
cificate nel Regolamento per la Sicilia (art. 61-66; Lombardia, Ve- 
neto e Parmigiano, circolare lombardo-veneta i° aprile 1806, presso 
Giovanelli e Calvauna, Regolamenti . . . benejicii, pagg. 13-14), senza 
riscontro in quello per Napoli ; cioè quelle riflettenti i boschi (arti- 
coli 61-62), la riscossione delle rendite (art. 63), gli appalti per le 
riparazioni alle fabbriche ed ai fondi (art. 64), le relazioni all'Eco- 
nomo intorno a proposte di permute ec. (art. 65), le spese permesse 
durante la vacanza del beneficio (art. 66; Lombardo- Veneto e quindi 
anche parmigiano, circolare lombardo- veneta 1° luglio 181 7, presso 
Giovanelli e Calvauna, Regolamenti. .. . Benejicii, pag. 34-35). 

Gli art. 62-78 Napoli riguardano l'affitto dei fondi rustici ed 
urbani durante la vacanza, e corrispondono presso a poco a quelli 
69-90 Sicilia. Dell' ingerenza dell' Economato negli affitti dei beni 
dei benefici pieni e di quelli degli enti ecclesiastici non beneficiari 
(Sicilia, art. 96), nonché sulle relative alienazioni (Sicilia, art. 99), 
già ne parlammo, sopra, nel n.° 337. 

Nel caso d' infortunii accaduti durante la vacanza, si può con- 
donare ai coloni poveri una parte del fitto, come si suol fare dai 
proprietarii privati, ma il Subeconomo deve riferirne all' Economo 
Generale ed aspettarne la deliberazione (Lombardo- Veneto, e quindi 
anche Parmigiano, norma del resto estensibile a tutto il Regno; 
àtc. 13 gennaio 181 8, presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti... 
benefica, pag. 35, e Regolamento 14 aprile 1828, art. 8, ibid. pa- 
gine 54-55). 

Riguardo al ritiro e reimpiego dei capitali dei benefici vacanti, 
il Regolamento per le provincie napoletane stabilisce: t Art. 79. 
Nel caso di reimpiego di capitali spettanti a beneficii vacanti, l'an- 
tico mutuatario o debitore dovrà pagare i detti capitali nelle mani 
del Subeconomo mediante polizze girate ali' Economo Generale con 
condizione dei rinvestimento, ed il Subeconomo, dopo aver rila- 
sciato le debite quietanze a colui che paga, invierà le polizze al- 
Scaduto, il. 19 
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l' Economo Generale che gliene accuserà ricevuta. — Art. 80. Una 
volta pervenute le polizze all'Economo Generale con condizione del 
rinvestimento, questi ne comprerà tanta rendita sul Gran Libro del 
Debito Pubblico intestata ai benefìcio a cui s' appartiene, e ne in- 
vierà il titolo ai Subeconomo che ha cura di quel beneficio perchè 
ne tenga conto negli atti di sua gestione. » — li Regolamento per 
le provincie siciliane ripete (art. 91-92) queste norme, ed aggiunge 
(art. 92, comma 2) : « Le frazioni dei capitali anzidetti che non pos- 
sono essere impiegate in acquisto di rendita sul Gran Libro, saranno 
altrimenti impiegate dall' Economo Generale per conto del beneficio 
stesso, sino a che possa con le stesse acquistarsi una somma di 
rendita. » 

Questi articoli dei regolamenti del Regno d'Italia pel Napole- 
tano e per la Sicilia, specificano la materia del ritiro e reimpiego 
dei capitali più che la disposizione 14 gennaio 1826 dell' ex-Regno 
delle Due Sicilie. 

Nelle provincie parmensi e liguri questa materia è regolata dal 
decreto imperiale 6 novembre 181 3, art. 11, ossia dal decreto im- 
periale 16 luglio 1810 e dal parere del Consiglio di Stato 21 dicem- 
bre 1808 ivi ricordati. 

Del resto gli articoli dei regolamenti napoletano e siciliano sono 
stati estesi dal Ministero di Grazia e Giustizia e tutte le altre re- 
gioni del Regno ', ben inteso in quanto non urtino con vecchie 
disposizioni speciali non ancora abrogate; e sono stati completati 
ed esplicati con diverse istruzioni '. 

Diverso dal reimpiego sul Gran libro del debito pubblico è il 

4 Circolare del guardasigilli, 1862, 24 luglio, pagine 24-25: per agevolare le 
amministrazioni delle pie cause di culto site in piccoli centri, si facultano a in- 
caricare l'Economo Generale dell'acquisto ed intestazione nominativa delle cedole 
sul Gran Libro. 

Circ. guardasigilli 1866, 9 ott., pagg. 214-16; n.° 8°: « Nella concessione del 
placito e dell' exequatur a provvisioni d'ordine economico devesi aggiungere la 
clausola del reimpiego opportuno delle somme provenienti da vendite, riscossioni 
di capitali, svincoli di censi, transazioni ed altri simili contratti in rendita no- 
minativa iscritta sul gran libro del debito pubblico nazionale. » 

* Circolare del guardasigilli 1879, 21 maggio, p. 161-62, si modificano le moda- 
lità pel rinvestimento in rendita pubblica dei capitali degli enti ecclesiastici. 

Circ. del guardasigilli, 1880, 26 febbraio, p. 169-70, nuove modificazioni. 

Circ. del guardasigilli, 1880, 27 agosto, p. 172-73. Secondo la Legge 8 giugno 
1873, art. 2, la rendita sul gran Libro si acquista senza godimento del semestre 
in corso; tuttavia si è provveduto che per gli enti ecclesiastici, quando concorrano 
speciali circostanze, si possa acquistare anche col godimento del semestre in corto 
« Nei casi ordinari si ovvierà alla perdita dei frutti pel tempo che decorre dal- 
l'esazione del capitale allo acquisto della corrispondente rendita pubblica, prele- 
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deposito nelle casse postali di risparmio. Quivi, dice il guardasigilli 
nella circolare 30 giugno 1878 (pag. 190), non potrebbero versarsi 
se non le somme risultanti da risparmi od avanzi fatti sulle rendite 
o proventi da ordinaria amministrazione, dei quali l'ente ha facoltà 
di disporre ; » quindi non occorre che gli enti ecclesiastici vengano 
« superiormente autorizzati [vedi sopra, alienazione, n.° 323] per far 
depositi di denari nelle casse di risparmio postali e per ottenere in 
seguito il rimborso. » Molto più che e la legge del 27 maggio 1874 
disponendo che sono da rilasciarsi e pagarsi liberamente i libretti 
delle casse di risparmio ai minori, per ragioni di stretta analogia 
conviene ammettere che agli enti di culto, posti sotto la tutela del 
'Governo, sono da applicarsi le stesse disposizioni ; t così ha opinato 
anche il Consiglio di Stato. 

L' intervento dell'Economato talvolta è ordinato dal Ministero 
anche quando si tratti di esazioni e rimpiego di capitali proprii di 
enti ecclesiastici non beneficiari o di enti ecclesiastici beneficiari 
pieni. In tal caso non compete azione giudiziaria contro il Ministero 
all' ente, che da quello fu autorizzato ad esigere una somma, colia 
prescrizione che la esazione dovesse effettuarsi in concorso del su- 
beconomato locale, il quale, percepita che si ebbe la somma, la 
convertì in uso proprio, invece di trasmetterla, come avrebbe dovuto, 
al Prefetto per farne la conversione in rendita nominativa. 3 

343* « Consegnata al Subeconomo la lista di carico [per la esa- 
zione delle rendite del beneficio vacante], giusta l'art. 47 di questo 



vando dal capitale medesimo prima che ne segua il versamento Della cassa della 
tesoreria provinciale la somma che rappresenta l'ammontare di tali frutti. » 

Circ. del guardasigilli, 1880, 2 ottobre, (Saredo, p. 893), norme per l'esazione 
dei capitali. 

Circ. del guardasigilli, 1880, 22 novembre, p. 176-77, contenente norme per la 
giustificazione delle operazioni di Cassa relative al rinvestimento dei capitali di 
ragione di enti ecclesiastici. 

Circ. del guardasigilli, 1882, 23 febbraio, p. 183-84, concernente la esazione della 
tassa di bollo e di quella sui provvedimenti amministrativi per lo acquisto ed in- 
testazione di consolidato a favore di enti ecclesiastici. 

Circ. del guardasigilli, 1882, 6 giugno, p. 184: « per ottenere le iscrizioni di 
rendita con decorrenza del semestre immediatamente successivo a quello in corso, 
occorre che le relative domande pervengano alla direzione medesima non più tardi 
del 10 giugno e del 10 dicembre di ciascun anno, e ciò perchè si abbia il tempo 
di compiere le operazioni di acquisto e di intestazioni della rendita prima della 
scadenza del semestre. » 

Circ. del guardasigilli, 1882, 25 novembre, Saredo p. 894. Circa i versamenti 
per somme che rappresentano capitali, nelle Casse Subeconomali. 

* Cassai. Roma, sez. unite, 11 magg. 1886, fabbriceria della chiesa parrocchiale 
-<& Ponte S. Pietro- Ministero di grazia giustizia e dei culti {Corte Supr. n, 576). 
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Regolamento [per la Sicilia!, le esazioni saranno giorno per giorno 
notate sulla lista medesima. — Il Subeconomo dovrà trasmettere 
entro io giorni dalla riscossione all'Economo genenale uno stato, 
giusta il modulo da stabilirsi, delle esazioni fatte, notando il corri- 
spondente numero della partita inscritta sulla lista. — L'Economo 
generale dovrà contrapporre 1' esazione sulla lista che terrà presso 
di sé. — Il Subeconomo che non trasmette lo stato delle esazioni 
entro 1' anzidetto termine, sarà soggetto ad una multa di L. 5 per 
ogni cinque giorni di ritardo. — Potrà anche essere dimesso, se il 
ritardo sia oltre un mese » (Sicilia, art. 68). — t Le ricevute da 
rilasciarsi dai Subeconomi ai debitori debbono essere redatte in ap- 
positi registri a stampa a doppia matrice, col bollo del Regio Eco- 
nomato generale. — Altrettanto dovrà essere praticato per le ricevute 
che i Subeconomi hanno diritto a ripetere dai creditori. — I paga- 
menti, i quali non siano giustificati col mezzo delle ricevute sopra 
indicate, non saranno ritenuti validi » (Sicilia, art. 68 bis, aggiunto 
col R. Decreto i° gennaio 1869, n.° 4799). 

Le quietanze staccate dal registro-bollettario, di cui si parla 
nell' art. 16 del regolamento per la contabilità degli Economati ge- 
nerali 26 nov. 1874, riguardano una norma di contabilità dettata 
pel solo uso interno dell' Amministrazione, come mezzo di sindacare 
l'operato dei subeconomi, ed improduttiva di effetti obbligatorii 
rispetto ai terzi '. 

344. Gli aggiusti di rata ossiano i ratizzi fra l'Economato e gli 
eredi del defunto od il beneficiario stesso se il beneficio non sia 
vacato per morte, o fra due titolari stessi se si siano succeduti senza 
intervallo nel godimento del beneficio (Napoli, art. 59-60 ; Sicilia, 
art. 67), costituiscono un' eccezione alle regole sancite dal Codice 
Civile pei caso che il titolo particolare non disponga altrimenti 
(Cod. civ. art. 476). Esse distinguono tra i frutti naturali ed i civili, 
t I frutti naturali che al cominciare dell' usufrutto non sono ancora 
separati dalla cosa che li produce, appartengono all'usufruttuario: 
quelli che non sono ancora separati quando l'usufrutto finisce, ap- 
partengono al proprietario, senza compenso nell' uno e nell' altro 
caso dei lavori e delle sementi, .... » (art. 480). — « I frutti 
civili s' intendono acquistati giorno per giorno, ed appartengono 
all' usufruttuario in proporzione della durata dell' usufrutto » (arti- 
colo 481). — I frutti dei boschi seguono la sorte comune di quelli 



Cassar. Firenze. 28 febb. 1887, Baccelli-Mansueti (Legge, xxvn, 1, 590). 
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naturali art. 485 : e Se V usufrutto comprende boschi cedui, Y usu- 
fruttuario è tenuto ad osservare Y ordine e la quantità dei tagli 
giusta la distribuzione dei medesimi o la pratica costante dei pro- 
prietari: ma non ha diritto a compenso pei tagli non eseguiti, né 
per le piante riservate affinchè crescano, né per quelle di alto fusto 
che non fossero state tagliate durante Y usufrutto. » 

Nel regolamento economale per Y Italia settentrionale e centrale 
non si dice nulla in proposito ; quindi valgono le riferite norme del 
Codice Civile, a meno che in qualche luogo non ne esistano delle 
contrarie provenienti dagli ex-Stati *, come vedremo più giù pel 
Lombardo- Veneto e pel Parmigiano. 

Nel regolamento per le provincie napoletano (1861) si seguono 
pure queste norme del Codice civile italiano (1865), che trovano 
riscontro in quello dell' ex-Regno delle Due Sicilie (1819); ma si fa 
eccezione per le rendite biennali e boschive, che vengono assimilate 
ai frutti civili, ed aggiustate nel modo seguente ; art. 59 : e Trat- 
tandosi di rendita olearia o di altra di simil natura che fosse bien- 
nale, dovrà unirsi Y annata fertile con la infeconda e frazionarla per 
ventiquattresimi ; il che si farà altresì pei pesi, compreso il diritto 
di emolumento del Subeconomo o Cassiere. — Poi si terrà conto 
dei mesi del biennio in cui il beneficio sarà stato pieno o vacante. — 
Con tale norma saranno regolati gli accordi od aggiusti di rata 
anche per giorno a modo di frutti civili per serbare la giustizia di- 
stributiva fra gli interessati. — Lo stesso [sempre in ventiquattre- 
simi ? crederei più tosto che all' occorrenza si debba dividere in tren- 
taseesimi o quarantottesimi, ec, secondo il periodo di anni giusta 
il quale sogliono farsi i tagli] avrà luogo per le selve cedue e pei 
tagli di boschi che non avvengano ogni anno in egual misura, i 

Il Regolamento per la Sicilia (art. 67) stabilisce Y istesso in 
quanto alle rendite olearie e simili e boschive; inoltre ripartisce 
per dodicesimi e per giorni tutti gli altri e frutti e . . . rendite di 
qualunque specie i siano civili siano naturali. 



4 Cfr. cassai. Roma, 23 nov. 1885, Fulgenzi-Giannotti (Corte Supr. x, 889): In 
materia beneficiale, il beneficiario non deve parificarsi all'usufruttuario per l'ef- 
fetto di far suoi i frutti non appena raccolti e trasmetterli per ciò solo all'erede; 
ma i frutti del Tanno in corso, senza distinzione fra naturali e civili, devono ri- 
partirsi tra l'erede del beneficiato defunto ed il Regio Economato in ragione del 
tempo del rispettivo possesso. Al tribunale è lecito di limitarsi a fare una riserva 
air erede del beneficiato per l'effettiva separazione dei frutti, riserva proposta dallo 
tesso Economato nelle sue conclusioni. 



Digitized by 



Google 



294 AMMINISTHAZ. E RAPPRESENTANZA. (ECONOMATI) [C. 5. § 12. N. 844 

Questo articolo non riguarderebbe però i beneficii di regio patro- 
nato, pei quali, giusta il dispaccio del 1776, non vi sarebbe luogo a 
ratizzo di sorta, poiché tutti i frutti maturati e non percetti dal 
beneficiario, spetterebbero al regio patrono, e per esso all'Econo- 
mato, e non già agli eredi del beneficiario : ma già vedemmo come 
tale dispaccio non può ritenersi più in vigore, dopo che il r. de- 
creto 18 ottobre 1869, n.° 5323, ha abrogato l'art. 2 di quello 23 
dicembre 1865 ossia l'indipendenza dei beneficii di r. patronato di 
Sicilia dal R. Economato (vedi appresso, a proposito del r. pa- 
tronato, n.° 444). Il Magni, confutando una sentenza della Corte 
d'Appello di Palermo 7 settembre 1877 (Circ. Giur. vili, pag. 350), 
sostiene la medesima nostra tesi (Del dir. pubblico eccles., pagg. 
294-96), ma per altri motivi. 

La divisione di tutti i frutti, anche naturali, per giorno, come 
se fossero tutti frutti civili, ha luogo, oltre che in Sicilia, nelle 
Provincie lombardo-venete, e quindi anche nelle parmensi, in virtù 
dell'appendice 4 agosto 181 8 (art. i; questo non si trova rife- 
rito presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti... benefcii, pag. 37 ^ 
ma perchè si trova in altre parole riprodotte nelle istruzioni pei 
subeconomi e sindaci capitolari per la resa dei loro conti emanate 
nel 1832 dalla I. R. Contabilità di Stato, § 7, pag. 69, ibid.) alla 
Norma provvisoria 31 maggio 18 16, appendice con la quale si de- 
rogava alla norma generale degli art. 519 e 643 del Codice civile 
austriaco. — e Proposto il dubbio circa alla pertinenza de' vivai 
de' gelsi sui fondi beneficiari, allorché per morte, rinunzia o promo- 
zione d' un investito si renda il beneficio vacante, poiché per la de- 
stinazione al trapianto o alla vendita i gelseti non potrebbero qua- 
lificarsi di boschi, né i teneri allievi pareggiarsi agli alberi o frutti 
che 1' art. 295 del Codice civile ritiene come parte .della sostanza 
immobile; e poiché alla massima sancita dagli art. 510 e 643 del 
citato Codice una massima tutta particolare è stata sostituita col- 
TAppendice 4 agosto 181 8 alla Norma provvisoria 31 maggio i8i6 f 
secondo la quale i frutti beneficiari, qualunque ne sia la natura, si 
dividono con eguale ripartizione a misura di tempo, il Governo trova 
di dichiarare che nei contingibili casi debba osservarsi questa norma ; 
e quindi saranno da avvertirsi i Subeconomi di dover assegnare 
all'antecessore o suoi eredi la quota del prezzo che possa attribuirsi 
agli allievi de' gelseti, salvo a farne oggetto di convenzione fra gli 
antecessori ed i nuovi provvisti se i primi consentano di cederli e 
gli altri di accettarli contro compenso, nel quale componimento debba 
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essere compresa la parte del vacante » (Lombardo-Veneto, e quindi 
anche Parmigiano, circ. i° febbraio 1839, ubi sopra, pag. 112). 

L'anno si computa dal i° gennaio al 31 dicembre incluso (Si- 
cilia art. 67, comma 3; ministeriale del Guardasigilli 31 dicembre 
1875, divisione 3, sez. 1, n.° 477-21573); si ritiene di giorni 360 
e ciascun mese di giorni 30 (rescritto 12 luglio 1828; per Napoli 
soltanto?): il semestre di rendita sul Debito Pubblico, che si paga 
il giorno 1° di gennaio, non si ritiene come rendita dell' anno, ma 
si imputa all'anno precedente, essendo maturato il 31 dicembre 
quantunque si paghi il i° gennaio (ministeriale del guardasigilli 31 
dicembre 1875, divisione 3, sezione 1, n.° 477-21573). Il diritto di 
emolumento al Subeconomo o cassiere è fissato al f, / 00 (circolare del 
Guardasigilli i° giugno 1875, n -° 3^9 I "8338). I censi e i prodotti in 
generi determinati ed indipendenti dalla maggiore o minore raccolta, 
sono e si considerano come frutti civili ; invece, le prestazioni in ge- 
nere, proporzionate alla raccolta, si consideravano come frutti naturali 
(ministeriale 24 ottobre 1829, all'Ordinario di Montecassino) : del re- 
sto oggi, dopo la legge 14 luglio 1887, art » 3> ta ^ prestazioni in 
natura si sono dovute commutare in annuo canone fisso in denaro, 
a meno che non provengano da enfiteusi o da rendite perpetue. 

I regolamenti pel Napoletano e per la Sicilia parlano degli ag- 
giusti di rata semplicemente pel caso di vacanza, cioè fra l'Econo- 
mato e il beneficiario che cessa dall' ufficio o i suoi eredi, o tra due 
beneficiari (o gli eredi del predecessore e il successore) quando il 
beneficio vaca e si provvede nuovamente senza intervallo nei godi- 
mento di esso: ma non parlano di aggiusto di rata fra l'Econo- 
mato ed il nuovo provvisto; questo sottentra nell'usufrutto all'Eco- 
nomato secondo le norme generali del Codice, non secondo le norme 
speciali dei regolamenti economali pei rapporti fra l'ex-beneficiario 
suoi eredi e l' Economato, quantunque militi in ambo i casi il 
medesimo motivo di equità, tanto che le Amministrazioni diocesane 
dell' ex-Regno delle Due Sicilie avevano facoltà di stabilire gli ag- 
giustamenti di rata anche nel secondo, come si rileva dal decreto 
14 marzo 1836, art. I. 

345. A tenore del Codice Civile, art. 495, l'usufruttuario « o chi 
lo rappresenta, non ha diritto in fine dell'usufrutto ad indennità, per 
miglioramenti, che avesse fatti, ancorché se ne fosse aumentato il 
valore della cosa \ — L' aumento di valore può tuttavia comperi' 

4 Ciré, lombardo-veneta 30 giugno 1838 intorno alle pretese di compenso per 
parte degli eredi dei beneficiati per causa di migliorie rilevate ali* atto dell' inter- 
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sarsi coi deterioramenti che fossero seguiti senza grave colpa del- 
l' usufruttuario. — Quando non vi sia luogo a compenso, potrà 
T usufruttuario ripigliare le fatte addizioni, ove possano togliersi con 
qualche suo profitto e senza danno della proprietà, salvo che il pro- 
prietario preferisca di ritenerle, rimborsando all' usufruttuario una 
somma corrispondente al prezzo che questi ne potrebbe ritrarre 
staccandole dal fondo. — Potrà eziandio V usufruttuario togliere gli 
specchi, i quadri ed altri ornamenti, che avesse fatto collocare nel 
f fondo tenuto ad usufrutto coir obbligo però di rimettere ogni cosa 

nel primitivo stato. » 

Ma riguardo ai miglioramenti e ai deterioramenti poiché esisteva 
C il jus spolii, cioè il diritto nel superiore prossimo di ereditare i beni 

deir ecclesiastico defunto, massime quelli acquistati per mezzo del* 
£■■ -' ufficio, - perciò alcuni canonisti sostengono, che i miglioramenti 

t fatti dal beneficiario col frutto del beneficio, alla sua morte non 

i' debbano compensarsi - bis : questa tesi si comprendeva allora quando 

^ il compensante e il compensando in certo qnal modo si fondevano 

in un'unica persona a causa del jus spolii; oggi invece non ha più 
ragion d' essere, e perciò tale eccezione al Cod. Civ. (art. 495) non 
è riconosciuta nella nostra giurisprudenza 3 . 



fr 



£ 

|; vento dei nuovi provvisti (presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti . . . benefica, 

j£. pag- 111): si nega il diritto al compenso. 

*$■ Cassaz. Napoli, 18 settembre 1872, Clero di Castelnuovo-Intendenza di finanze 

|; (Legge, xn, 1, 1806, 1139; Qazz. N., xxv, 281). — Cassaz. Torino, 30 giugno 1885, 

|c Economato generale dei benefìzi vacanti-Raisini (Giurispr. 2\, xxn, 495). 

| ' Vedi gli scritti citati dal Magni Ettore, Del dir. pubb. eccles. t numeri 112- 

I 13, pagg. 298-99. 

2; *bis II jus spolii in tale senso non era neppure un « uso osservato come diritto 

y pubblico » prima del Codice Civile vigente 1865, ossia non era ammesso nelle leggi 

% degli ex-Stati italiani, qirlndi non può dirsi oggi in vigore, il che, per quanto io 

| sappia, nessuno ha preteso di sostenere. Razionalmente, posto il celibato ecclesia- 

& stico ed il concetto cristiano, specie primitivo, dell'ecclesiastico, quale missionario 

P_" più che quale impiegato, non sarebbe inammissibile, specialmente pei membrt delle 

J, corporazioni religiose. Così il Giorgi G. (Teoria della persona giuridica, Firenze, 

Cammelli, voi. 1, 1889, n.° 129, pag. 304). parlando specialmente delle opere pie: 
« La capacità degli altri corpi morali a raccogliere le eredità dei loro membri che 
muoiano senza successori di sangue, non è scritta, che io sappia, in veruna legge; 
ma non sarebbe certo contraria ai principii del diritto: e quante volte taluni usi 
di diritto pubblico, osservati da tempo antico, la riconoscano a favore di qualche 
corporazione o di qualche istituto pio nelle eredità dei ricoverati, io credo che 
debba rispettarsi, come legge speciale mantenuta por noi dall'art. 2 del Codice 
civile, » Ibid. n. 5: « Heisser, op. cit., pag. 171, cita disposizioni francesi, che ac- 
cordano agli ospedali la successione dei minori non emancipati morti nell'ospizio 
{Lois du 15 pluv. xin.) » 

• Circ. del guardasigilli, 14 aprile 1865, n.° 1967. 
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Un' altra divergenza fra il Diritto Canonico e il nostro Codice 
Civile esiste rispetto ai deterioramenti: si è di accordo sul fatto 
che questi in generale debbono pure compensarsi ; ma rispetto agli 
arredi sacri ed altri effetti che coir uso si consumano, secondo il 
Diritto Canonico si è obbligati a restituirli nello stato in cui furono 
consegnati o a risarcire i deterioramenti; mentre secondo il Codice 
Civile (art. 484) si è tenuti semplicemente a restituirli nello stato in 
cui si trovino alla fine dell'usufrutto, a meno che non siano deteriorati 
per colpa o per dolo dell' usufruttuario *. Non essendo contestato 
il criterio che il beneficiario sia un usufruttuario, di fronte alla norma 
canonica è sembrato che prevalga Y articolo esplicito del Codice 8 . 
Ma bisogna osservare che la natura dell' usufrutto beneficiario non 
è identica a quella dell' usufrutto comune 6 : ed invero il primo so" 
miglia al. fidecommesso, in quanto è perpetuo e sostitutivo, e ne 
differisce in ciò che la successione non è ereditaria né predeterminate 
le persone da sostituirsi 7 : somiglia al feudo in quanto è una ricom- 
pensa di un ufficio in natura : dunque, considerando che la natura del- 
l' usufrutto beneficiario non è identica a quella dell' usufrutto comune, 
potrebbero rispettarsi i canoni secondo i quali era regolato prima del 
Cod. Civ. Ma ciò sembra più logico e più giusto nel caso che il benefi- 
ciario abbia non solo 1' amministrazione dei beni che costituiscono il 
suo beneficio, ma l' amministrazione generale dei beni della sua chiesa, 
come p. es. il parroco in quelle parrocchie in cui non esista fabbrice 
ria. Giacché nel primo caso il beneficiario può paragonarsi ad un fun- 
zionario laico che tenga dallo Stato, dalla provincia o dal Comune un 
locale speciale mobigliato per 1' esercizio del suo ufficio, come p. es- 
ii pretore, il delegato di pubblica sicurezza, il prefetto, ec. : nel se- 
condo caso, invece, nel beneficiario coesistono due persone cioè l'usu- 
fruttuario e il rappresentante del proprietario. Nel caso del funzionario 
laico, se gli effetti d' uso si consumano senza sua colpa o dolo, egli 
non solo in caso di trasloco o di cessazione dall' ufficio non è tenuto 



• Vedi pure il decreto imperiale 6 nov. 1813 sui beni ecclesiastici (proviucie 
parmensi e liguri), art. 6-15, 29, 49, relativi all'usufrutto beneficiario. 

• Così al Magni Ettore, Del dir. pubb. eccles., n.° 121, pag. 301. 

• Cfr. Trib. Novara, 23 febbraio 1867, Torre-Fondo pel culto (Giurispr. T., 
it, 223): L'usufrutto concesso dalla legge 28 maggio 1855 è retto dalle leggi civili 
e non dalle leggi canoniche. 

' Cfr. cassaz. Napoli, 6 febbraio 1868, Marini-Sbraccia {Oaxx. N., xxi, 106): 
H possessore di un beneficio non è che un fidecommissario col peso di restituzione. 
Perciò la sua rinunzia in favore di altri, non può mai pregiudicare al diritto dei 
chiamati secondo V ordine della fondazione. 
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' a risarcimenti, ma durante l'ufficio stesso chiede ed ha diritto di otte- 

(- nere dall' amministrazione che gli oggetti legittimamente consumati, 

h- qualora siano necessarii per l'esercizio dell'ufficio, siano rifatti a spese 

della medesima: in modo analogo il beneficiario amministratore esclu* 
sivamente del proprio beneficio avrebbe il medesimo diritto di fronte 
|- alla fabbriceria. Ma quando oltre all' amministrazione di esso si ha 

k quella della chiesa, allora il diritto del funzionario e 1' obbligo del- 

fl V amministratore si consolidano ; e, siccome siffatto rettore di chiesa 

r| non è tenuto a render conto dell' impiego delle rendite, così allo 

RJ V scopo di imborsarle completamente può trascurare il rifacimento 

r degli oggetti d' uso, e alla sua cessazione dall' ufficio lasciarne la 

chiesa sprovvista. Dunque la figura giuridica del rettore-amministra- 
tore non è quella dell' usufruttuario semplice, ma dell' usufruttuario 
a titolo oneroso più o meno esplicito, e quindi V obbligo canonico 
di consegnare allo stato in cui li ha ricevuti anche gli effetti d'uso 
non costituirebbe un' eccezione alla regola. Potrebbe dirsi un' ecce- 
zione al più al più pel beneficiario amministratore semplicemente 
del proprio beneficio, qualora non si voglia tener conto della natura 
feudale di esso; ma, anche mettendoci da siffatto punto di vista, la 
generalità dell'obbligo canonico si comprende considerando che le 
fabbricerie, antiche di origine, tuttavia si sono propagate solo nei 
tempi moderni né ancora esistono in tutte le regioni né per tutte 
le chiese. 

Del resto, prescindendo da tutte queste considerazioni sulla na- 
tura speciale deli' usufrutto beneficiario e sulle due diverse specie 
del medesimo, non sembra cha l' obbligo canonico della restituzione 
F degli effetti d' uso nel medesimo stato in cui si sono ricevuti sia 

I abrogato dal Cod. Civ. Ed invero secondo Y art. 476 e i diritti di 

% usufrutto, uso ed abitazione sono regolati dal titolo da cui derivano; 

la legge non supplisce che a quanto non provvede il titolo, salvo 
che essa disponga altrimenti, » E V art. 478 aggiunge che 1' usu- 
j/ frutto e può essere stabilito con determinazione di tempo o sotto 

'{. condizione. » Ora il titolo da cui deriva l' usufrutto beneficiario è 

titolo canonico, e siccome nell' art. 484 intorno alla restituzione de- 
gli effetti d' uso non si dice che non si possa apporre una condizione 
derogativa al detto articolo, perciò deve rispettarsi quella imposta 
T dal Diritto Canonico. 

•{.' Dunque, ricapitolando, gli effetti d'uso dovrebbero restituirsi 

h dal beneficiario non nello stato in cui si trovino, secondo l'art. 486; 

l nia nello stato in cui si sono ricevuti, secondo il Diritto Canonico; 
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giacché gli articoli del Codice Civile relativi hanno carattere sop~ 
pletorio non derogatorio del titolo dell'usufrutto: e, prescindendo dal 
diritto positivo, la norma canonica è razionalmente inappuntabile 
ove non esistono fabbricerie. 

Un* altra specialità dell' usufrutto beneficiario, ed in ispecie rela- 
tivamente agli oggetti consumabili coli* uso, è che gli arredi sacri 
acquistati dal beneficiario non si compensano coi possibili deterio- 
ramenti degli altri arredi, poiché si presumono donati, a meno che 
egli in origine non abbia dichiarato di non intendere donarli. La 
quale massima, adottata esplicitamente dal Ministero dei Culti nel 
1868 8 , appoggia il concetto da noi sopra esposto della natura spe- 
ciale dell' usufrutto beneficiario, e forse è nata inconsciamente dal 
medesimo. In Sicilia poi, conformemente all' antico diritto pubblico 
ecclesiastico, si presume che le cattedrali abbiano diritto all'anello 
od alla croce acquistate dal loro Ordinario per farne uso nella sua 
consacrazione, e all'apparato di messe ed altri utensili da lui com- 
prati per farne uso nei suoi pontificali; e si ritiene che la presun- 
zione cessi quando si provi che i detti oggetti siano stati comprati 
coi danari proprii, privati, del prelato 9 . Analogamente, riguardo al 
Lombardo-Veneto, il Concordato austriaco 18 agosto 1855 stabiliva 
(art. 21) che gli ornamenti e le vesti pontificali degli Ordinari, mo- 
rissero essi testati od intestati, si riguardassero come spettanti alla 
mensa vescovile e quindi passassero in possesso dei successori nel 
vescovato (non propriamente della cattedrale, come in Sicilia, ma 
in fondo le due disposizioni sono equipollenti) ; e l' istesso si facese 
riguardo ai libri ovunque esistesse tale consuetudine: abrogato il 
suddetto Concordato con la legge 27 ottobre 1860, il suddetto ar- 
ticolo continua ad avere vigore in quanto trovi appoggio in disposi- 
zioni anteriori *° e non contraddica ad altre del Regno d' Italia. 

Si tratta di un rimasuglio del jus spolii, che del resto vedemmo 
abolito esplicitamente per la Sardegna (sopra n.° 328, Sardegna), 
conservato per Roma e sei sedi suburbicarie (ibid., ex-Stati Ponti- 
fici), non più ammissibile per la Sicilia (appresso, a proposito del 
r. patronato, n.° 444). E in generale ci sembra, pei medesimi motivi 



' Circ. guardasigilli, 30 sett. 1868, n.<> 12155, e 9 ott. 1868, n.° 12282. 

9 App. Catania, 22 nov. 1878, Porro-Coco, Zanghi (Giuri*. C. S. t vm, 194). 
Cfr. cassaz. Napoli, 13 giugno 1884, capitolo di Avellino-Congregaz. dell' Im- 
macolata (Filangieri, ìx, 369). 

10 Cfr. la circolare del guardasigilli 27 marzo 1860 sull'abrogazione del Con- 
cordato austriaco, al detto art. 21 (pag. 835 del Saredo, Codice ecole*.). 
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che esporremo a proposito della Sicilia, che non sia ammissibile e 
\ neppure questo rimasuglio di jus spolii in quanto contraddicci alla 

libertà di testare, come in ispecie nei Lombardo- Veneto, e che sia 
solo ammissibile la praesutnptio juris tantum, che il beneficiario abbia 
donato gli arredi sacri e simili comprati. 
* 346. Il sequestro si scioglie con la presentazione dell' exequatur 

o placet (Napoli, art. 58; Sicilia, art. 59): Y assegno di una parte 
dei frutti della vacanza al nuovo provvisto, assegno di cui si parla 
: nell' articolo napoletano, si sottintende in quello siciliano (vedi in- 

fatti Sicilia, art. 16). 

Al dissequestro segue l'immissione in possesso del novello prov- 
visto o del beneficiario reintegrato nel godimento delle temporalità : 
per l'immissione o reimmissione dell'ecclesiastico in possesso occorre 
t \ un nuovo inventario come per la presa di possesso da parte del- 

■': l'Economato. 

I e La consegna delle temporalità di un beneficio sarà fatta dal- 

l l'Economo Generale, per ora, nei modi che erano in uso presso la 

i cessata Direzione generale dei rami e diritti diversi pei beneficii di 

j: R. Patronato, formando all' uopo uno stato di temporalità con la 

f descrizione della parte attiva e passiva, indicando la natura e la 

;* consistenza delle rendite e dei pesi, e i nomi dei debitori e dei 

v. creditori, e tutte le altre occorrenti particolarità. — Sarà allegato 

rY a tale stato l'inventario delle scritture che verranno consegnate al 

L* nuovo investito, e l'inventario di tutta la sostanza mobile ed im- 

r mobile del beneficio, con la descrizione dei beni e delle cose del 

t beneficio medesimo, distesa da un perito nei modi regolari con tutte 

^ le indicazioni di pratica, e la perizia altresì delle riparazioni fatte 

£ o da farsi. — Tutti i detti atti saranno firmati dall'Economo ge- 

y> nerale, il quale richiederà la corrispondente ricevuta dal nuovo in- 

%■; vestito, che sarà riguardata come atto di suo accontentamento per 

\ tutti gli effetti di legge i (Sicilia, art, 5). 

$ Tale inventario dovrebbe rifarsi ad ogni nuova investitura; ma, 

{:'.- quando non comprende oggetti deteriorati e il nuovo beneficiario si 

contenti di un semplice riscontro, capo per capo, di quello prece- 
dente, non occorre rifarlo \ 

Giacché 1' esercizio dei diritti dei possessori e prò tempore » 
dei beni ecclesiastici va regolato dalle stesse disposizioni intorno 
ai diritti dell' usufruttuario, i poteri del rappresentante dell' ente 



4 Bertolotti, yoI. 1, oap. 1, 9 5, pagg. 29-30. 
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sono limitati per modo, che i verbali di dimissione o consegna dei 
beni non possono elevarsi all'autorità di contratti, nel senso che 
T ente non può restare pregiudicato dall' operarato del suo rappre- 
sentante : il beneficiario, non essendo libero nell'esercizio dei diritti 
dominicali spettanti al benefizio, non può rinunziare o transigere senza 
autorizzazione superiore (n.° 323) che limitatamente ai rapporti della 
sua persona fisica, senza ehe il fatto suo possa essere dipregiu di- 
zio ai diritti dell' ente da lui rappresentato, e che si svolgono me- 
diante la rappresentanza dei beneficiari posteriori: perciò ove nel 
verbale di dimissione o di consegna dei beni assegnati ad un be- 
neficiario questi abbia rinunziato od irretrattabilmente fissato il suo 
diritto, tale fatto non può essere ostacolo ai diritti del suo succes- 
sore; il quale raccoglie non già l'eredità del predecessore, ma il 
patrimonio dell' ente, che è chiamato a rappresentare. * bls 

Le competenze che spettano al subeconomo pel dissequestro, sono 
ancora generalmente quelle stabilite dagli ex-Stati. 

Nelle provincie lombardo-venete, e quindi anche nelle parmensi, 
l' immissione in possesso del novello beneficiario ha luogo per mezzo 
di notaru (norma provvisoria lombardo-veneta 31 maggio 18 16, ar- 
ticolo 23 ; presso Giovanelli e Calvauna, Regolamenti . . . beneficia 
pagg. 22-29): ma poiché l'art 1314, n. 2, del Codice civile italiano 
permette che V esercizio del diritto di usufrutto si può trasferire 
anche per iscrittura privata, il subeconomo può, dietro autorizzazione 
deir Economo, trasmetterlo con semplice verbale d' ufficio (Giova- 
nelli e Calvauna, ubi sopra, pag, 26, nota), le èui firme però, sic- 
come si prescrive nella ministeriale 31 marzo 1866, n.° 5148, devono 
essere autenticate da notaio, dovendo il verbale diventare pubblico, 
giacché trattandosi di trasferimento d' usufrutto è necessaria la tra- 
scrizione (Codice civile art. 1932, n.° 2). 

Riguardo al luogo della consegna delle temporalità, e essendo 
ora disusate le antiche formalità di possesso reale e corporale, ed 
essendo vietate ai Subeconomi le dimostrazioni riferentisi all' eser- 
cizio delle facoltà spirituali che i beneficiati assumono in forza della 
canonica istituzione, non è necessario che 1' atto d' investimento si 
faccia nel luogo dov'è posta la sede del beneficio. Per comodo 
quindi delle parti e per risparmio di spesa 1' atto ne sarà celebrato 
nel luogo dov' è posto il beneficio, se le parti il richiedono, o se di 



'bis Trib. Trani, 30 giugno 1887, parrocchia della cattedrale di Andria-Finanze 
(Legge, xxvu, 2, 206). 
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comune accordo ne sia dimostrata per circostanze particolari la con- 
venienza, i (Lombardo- Veneto, e quindi anche Parmigiano, norma , 
provvisoria 31 maggio 1816, art. 24; presso Giovanelli e Calvauna, 
Regolamenti . . . benefici*, pag. 27). 

Mentre, siccome vedemmo, le spese per la presa di possesso da 
parte dell'Economato, vanno a carico del beneficio; quelle dell'in- 
ventario per T immissione in possesso del novello investito sono a 
carico di esso usufruttuario, a tenore della norma generale sancita 
dal Codice Civile, art. 496, e così pure egli deve prestare cauzione 
(Cod. civ. art. 497) a meno che il e titolo » dell'usufrutto, ossia la 
legge del rispettivo ex- Stato o consuetudine locale, non ne lo di- 
spensi * : così nei tre regolamenti in vigore sugli Economati non si 
parla dì malleveria. 

Quanto alla decadenza, * il nominato al beneficio » ha e diritto 
ai frutti, agli assegni ed alle temporalità dello stesso » e dalla data 
della concessione dell'exequatur e del placet », (r. decreto 25 giugno 
1871, n.° 320, art. 5), non dalla domanda dell'exeqnatur o placet*. 
L' istesso vale naturalmente anche per gli economi curati ; quindi 
razionalmente non ci sembra ammissibile la massima ' che, sino a 
quando siano sprovvisti del r. placet, possano pretendere, se non 
l'assegno, le spese di culto e le messe prò populo.. 

f. Rappresentanza degli enti. 

841. Quanto alla rappresentanza in giudizio, e è nell'esclusiva 
attribuzione dell' Economo generale d' iniziare giudizii concernenti i 
beneficii vacanti. — I Subeconomi però, nel caso di qualsivoglia 
fatto che possa direttamente o indirettamente pregiudicare i diritti 
e le azioni dei beneficii commessi alla loro amministrazione, do- 
vranno avvertirne Y Economo Generale per gli opportuni provvedi- 
menti. — Sarà pur obbligo dei Subeconomi di promuovere in caso 
d' urgenza dall' Autorità competente quelle misure di conservazione 
che fossero richieste dalla specialità delle circostanze, dandone im- 
mediatamente avviso all' Economo Generale; » disposizione ripetuta, 



' Decreto ministeriale che riorganizza le attribuzioni interne del Ministero di 
Grazia, Giustizia e Culti 27 settembre 1880; divisione 17, n.° 8: « Garanzie par- 
rocchiali. » 

• Napoli, 14 dicembre 1877, Economato di Napoli-Salzano (Gaz*. Proc. zìi, 558). 

4 Boll. Economato, 15 febbraio 1882, cit. e seguito dal Bertolotti, voi. 1, cmp. v, 
S 1, pag. 131. 
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quasi con le medesime parole, dal regolamento napoletano art. 81, 
in quello siciliano art. 93. 

Che il benéficiario abbia interesse e veste legittima per rappre- 
sentare in giudizio in luogo del subeconomo il beneficio di cui è ti- 
tolare anche per prestazioni maturate durante la vacanza, salvo la 
erogazione delle medesime a norma di legge *, non ci sembra am- 
missibile, perchè le dette prestazioni non cedono a vantaggio del 
nuovo beneficiario (sull' incalcolabilità del così detto equo assegno 
vedi sopra, n.° 335). 

Quanto alla rappresentanza in giudizio del beneficio pieno, e V E- 
conomo Generale potrà intervenire in tutti i giudizi che, durante la 
sede piena di un beneficio, venissero agitati tra il titolare e i terzi, 
purché riguardino la proprietà beneficiaria i (Sicilia, art. 98). Giusta 
il Codice Civile, art. 510, l'usufruttuario è tenuto a sopportare la 
spese delle liti riguardanti 1' usufrutto, e le condanne a cui le stesse 
liti potessero dar luogo. — Se le liti riguardano tanto la proprietà 
quanto 1' usufrutto, vi saranno tenuti il proprietario e V usufruttuario 
in proporzione del rispettivo interesse. » Ma si ricordi, che le norme 
generali del Codice Civile intorno all'usufrutto valgono solo in man- 
canza di un titolo speciale che disponga altrimenti (Codice Civile 
art. 476) : quindi V Economo Generale, quantunque rappresenti la 
proprietà dei beni del beneficio, non è obbligato a intervenire in 
giudizio mentre esso è pieno e a condividere le spese, ma solo fa- 
coltato, in Sicilia: quanto al Napoletano, invece, mancando una 
disposizione speciale in proposito, vale la norma generale del Codice. 
Se la lite riguarda semplicemente 1' usufrutto, allora, a tenore del 
Codice, le spese saranno sopportate dal solo beneficiario \ o, se 
il beneficio è vacante, dall'Economato, che le pone a carico del 
beneficio stesso. 

Riguardo agli enti ecclesiastici non beneficiari, sui quali l'Eco- 
nomato gode semplicemente il diritto di sorveglianza, esso non può 
intervenire nelle loro liti, tanto se riguardino 1' usufrutto quanto se 
la proprietà, a meno che la lite stessa non sia indizio di malver- 
sazione, o che l'Economato non ritenga di doverla iniziare esso ^ 
stesso supplendo alla negligenza od alla colpa dei legittimi rap- 
presentanti. 



* Tesi sostenuta dalla eassaz. Firenze, 31 genn. 1884, Petrul li-Bolognesi (Race. 
ixxyi, i, 1, 174; Temi V. ix, 168). 

* Perugia, 23 sett. 1878, R. Economato-Laurenti (inedita). 
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Siffatto diritto d' iniziativa certamente gli spetta anche riguardo 
alla proprietà dei benefìci pieni ; le sue attribuzioni, cioè, non sono 
limitate all' intervento in causa 5 . 

Ma il diritto d' iniziativa o rispettivamente d' intervento del- 
l' Economato è esso autonomo o subordinato all' autorizzazione mi- 
nisteriale? Negli articoli sopra riferiti dai Regolamenti napoletano 
e siciliano sembra autonomo: il Guardasigilli, invece, in una circolare 
4 novembre 1874 (pagg. 129-30) asserisce, che, quando T Econo- 
mato vuol agire, abbisogni dell' autorizzazione ministeriale, e ordina 
che la medesima non sia più trascurata, e che si riferisca quando 
l'amministrazione sia convenuta: 

t Fra i desideri ripetutamente espressi dal Parlamento, che ri- 
spondono ad un evidente bisogno, tiene un posto importante quello 
di evitare le liti, che, recando non lieve dispendio, pregiudicano 
gravemente gli interessi e la regolarità dell' amministrazione. — E 
non poche sono infatti in alcuni Economati le contestazioni giudi- 
ziali pendenti, alcune ereditate dall' amministrazione a cui gli Eco- 
nomati sono succeduti, altre rese necessarie dalle difficoltà emer- 
genti dalie leggi per la liquidazione dell' asse ecclesiastico, ed altre 
finalmente richieste dall'amministrazione di un rilevante patrimonio. 
— Avviene poi che non infrequenti siano stati i casi in cui gli 
Economati hanno omesso di richiedere 1* autorizzazione a stare in 
giudizio, evidentemente necessaria quando V amministrazione è attrice, 
e ben anco doverosa nei rapporti della convenienza, affinchè fosse 
in grado di pronunciarsi sull' opportunità della lite. Per il che non 
di raro accade, che il Ministero ignori 1' esistenza di controversie 
giudiziali riguardanti vitali interessi, che potevano essere facilmente 
sopite e terminate con amichevoli componimenti. — Allo scopo 
quindi che possa il Ministero trovarsi in grado d' esercitare anche su 
questo argomento la. propria sorveglianza o risolvere all'occorrenza 
in via amministrativa le controversie che fossero per emergere nel- 
T amministrazione degli Economati, essi dovranno d'ora in poi ri- 
chiedere la superiore autorizzazione per iniziare una causa quando 
essi stessi intendono di adire i Tribunali come attori, ed avvertire 
tantosto il Ministero quando siano chiamati in giudizio come con- 
venuti, e riferire gli incidenti più notevoli, le basi e 1' esito defini- 
tivo della causa, i 



* Cfr. cassa z. Roma 5 apr. 1884, Sga riglia-Economato dei benefizi vacami 
(Monit. Cont. Catt. mi, 57). 
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L* Economo naturalmente si guarderà bene dal violare una mas- 
saia inculcata dal Ministero: ma ci sembra che questo non abbia 
interpretato a dovere i Regolamenti napoletano e siciliano, e che 
T obbligo della previa autorizzazione ministeriale per agire non 
esista se non là dove si trovi sancito da disposizioni speciali, e che 
non possa ritenersi generale per tutto il Regno. 

Allorché il beneficio è pieno, o Y ente ecclesiastico non è bene- 
ficiario, la rappresentanza, come dicemmo, di regola spetta all' in- 
vestito o al rappresentante dell' ente e solo eccezionalmente al R. 
Economato : e V investito o rappresentante ha veste giuridica anche 
per sostenere il perdurare dell' ente, che esso cioè non sia colpito 
da soppressione * ; senza abbisognare a ciò di apposito mandato 
del patrono quando il beneficio sia di collazione necessaria (ap- 
presso, n.° 349). 

In generale il beneficiario, a tenore dei principi generali giuri- 
dici, in qualità di usufruttuario, ha diritto d* iniziativa per le liti 
che riflettono 1' usufrutto, e d* iniziativa o d* intervento per quelJe 
che si riferiscono alla proprietà, in virtù dell' art. 36 del Codice di 
procedura civile, che ha diritto di agire chi ha interesse. 

Ma si domanda se questo diritto del beneficiario, d' iniziativa o 
d'intervento, sia autonomo o, come di fatto lo è oggi quello del* 
1* Economato, subordinato a qualche autorizzazione, e se questa sia 
necessaria anche per gli enti ecclesiastici non beneficiari. 

A tenore dei principi generali di diritto civile, no 8 ; V usufrut- 
tuario e il proprietario, anche quando siano enti morali, non abbi- 
sognano di autorizzazione per presentarsi in giudizio come attori o 
come convenuti, a meno che non sia richiesta da leggi speciali, 
come quella sulle opere pie (17 lug. 1890, art. 36. lettera h; 3 agosto 



* Cassai. Torino, 1 giugno 1871, Fondo pel culto-Gagliardi (Giurispr. T., vin, 
473; Race., xxiu, 1, 414). 

Cassai. Torino, 26 maggio 1871, Hofiraan-Cbinaglia {Legge, xi, 11, 217). 

Genova, 12 giugno 1872, Luciani-Finanze (Gazz. G. t xxiv, 1, 598). 

Milano, 19 gennaio 1875, Rotti e Fabbriceria della chiesa parrocchiale di Ner- 
viano-Orossi e Intendenza di Finanza di Milano (Ann. ìx, 2, 208; Monit. Af. t xvi, 
197; Legge, xv, 1, 382; Giorn., iv, 187). 

Macerata, 21 gennaio 1S75, Fondo pel culto-Pandolfl (Boll, legis., iii, 2, 17). 

Trib. Girgenti, 10 luglio 1870, Buttafuoco-Finanza (Gatz. N., xxiu, 468). 

Napoli, 6 settembre 1869, Chiesa di Lungoli-Demanio (Gazz. Proeur., iv, 476 ; 
Race, xxi, 2, 678). 

1 Cfr. cassaz. Roma, 5 apr. 1884, Sgariglia-Economato dei benefizi vacanti 
(Monit. Cont. Catt. vm. 57). 

Scaduto, II. 20 
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1862, art. 15, n.° 4) per le medesime e quella comunale e provin- 
ciale pei comuni e per le provincie (io febb. 1889, art.» 173, 179, 
222). Ma nessuna legge analoga, dell'attuale Regno d'Italia, vie 
per gli enti morali ecclesiastici, per quelli d' istruzione pubblica e 
simili : perciò, se in qualche regione esiste il bisogno della detta au- 
torizzazione, si basa sopra le leggi degli ex-Stati. 

Ove era richiesta, e s' impartiva dal Governo, oggi, in virtù del 
r. decreto 16 ottobre 1861, che deferisce alcune attribuzioni di quello 
ai Prefetti, si impartisce da costoro; art. 14: e Nelle provincie in 
cui è necessaria V autorizzazione governativa affinchè gli stabilimenti 
e corpi morali ecclesiastici possano stare in giudizio .... il conce- 
dere tale autorizzazione viene demandato al Prefetto sentito il Con- 
siglio di Prefettura. » 

Nelle provincie lombardo-venete, e quindi anche nelle parmensi, 
occorre, 6 appunto, almeno in certi casi, Y autorizzazione superiore. 
Giusta il Decreto Governativo 3 agosto 1803, art. 17, e nemmeno 
questi stabilimenti [gli ecclesiastici] possono... entrare in liti propria- 
mente dette attive o passive... senza il previo assenso del Ministro » 
(oggi del Prefetto sentito l'avviso del Consiglio di Prefettura non 
già 7 dell' Economo Generale, quantunque, come diremo, sarebbe con- 
veniente che questo fosse almeno sentito). Ma una circolare mini- 
steriale 16 aprile 1808 avvertì, che il surriferito articolo riflette solo 
gli enti ecclesiastici non beneficiari, e che i beneficiari non abbiso- 
gnano di autorizzazione, sia come attori che come convenuti, e tranne 
il caso che intendessero di far concorrere alle spese il beneficio, 
nella quale ipotesi non più il beneficiato ma il solo titolo [od en- 
trambi più tosto] ossia stabilimento beneficiario farebbe la lite, e 
cadrebbe sotto la disciplina del citato art. 17. » Ma veramente, 
quando si tratti di liti relative non solo air usufrutto, ma alla pro- 
prietà dei beni del beneficio, sarebbe da desiderarsi che Y Econo- 
mato fosse sempre almeno avvertito, per vedere se, per non correre 
il rischio di perdere la proprietà, sia il caso di transigere o di inter- 
venire in lite: poiché il beneficiario sarebbe obbligato, in caso di 
perdita, alle spese del giudizio, ma non mai a risarcire Y ente della 
proprietà perduta. Un tale riguardo sarebbe pure conveniente che 
si usasse, ove esistano, alla fabbriceria ed al patrono. 



4 Anche oggi» vedi App. Milano 3 die. 1889 cit. nella n. seguente. 

7 Come, diversamente da noi, asserisce senza addurne argomenti, V App. Mi- 
Uno, 3 die. 1889, vicariato di S. Agata in Como e. Istituto della presentazione in 
Como (Riv. di Dir, Eocles., 1, 138). 
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348. Dell' autorizzazione a stare in giudizio per gli enti non 
strettamente ecclesiastici, ne abbiamo già in parte parlato: per le 
fabbricerie nel n.° 161; per le confraternite nel n. 175, pag. 580. 
Sulle prime non occorre più ritornare. Quanto alle seconde, dicem- 
mo che si è ritenuto dalla giurisprudenza, che abbisognano dell' au- 
torizzazione della Giunta Provinciale amministrativa solo quando 
siano miste e solo per la quota relativa ad opere pie: richiamiamo 
T avvertenza già fatta nel n.° 175, nota 6, che tutte le confraternite 
indistintamente sono ritenute come opere pie nelle provincie siciliane, 
napoletane e toscane, e quindi abbisognano sempre della suddetta 
autorizzazione; e che inoltre essa è necessaria non solo quando si 
sia attori, ma anche quando si sia convenuti. L'art. 36 della legge 
sulle opere pie 17 luglio 1890 (cfr. vecchia legge 3 ag. 1862, art. 
i$, e rispettivo regolamento 27 nov. 1862, art. 48) suona così: 
e Sono soggetti all'approvazione della giunta provinciale amministra- 
tiva — a ... 4) le deliberazioni per stare in giudizio, fatta ec- 
cezione per i provvedimenti conservatori in casi di urgenza, e salvo 
in . questi casi l' obbligo di chiedere immediatamente l' approva- 
zione. » La detta autorizzazione è necessaria anche per rinunziare 
all' appello interposto. * 

Riguardo ai benefici impropri, che oggi sussistono a titolo di 
coadiutoria permanente e principale, non occorre alcuna autorizza- 
zione da parte della potestà civile per istare in giudizio, a meno 
che non sia richiesta da legge speciale di qualche ex-Stato : ma è 
da riconoscersi il diritto d'intervento nei terzi interessati, per esem- 
pio il Comune nel caso che, perdendosi riguardo all' usufrutto od 
alla proprietà, sia obbligato a supplire. 

349. Oltre all'Economo, al beneficiario ed al rappresentante 
dell' asse ecclesiastico non beneficiario, hanno diritto d' intervenire 
in lite o d' iniziarla anche la fabbriceria ed il patrono, poiché, 
avendo l'obbligo eventuale di supplire, sono pure interessati: * lo 
stesso si dica del Comune, della Provincia e del Fondo per il culto, 
allorché siano soggetti attualmente od eventualmente a tali oneri. 

E tutti questi enti, compreso l'Economato quale rappresentante 
del Sovrano loro defensor o tutore, sono interessati non solo quando 
si tratti della proprietà, ma anche quando la lite verta semplice- 



1 Cassa z. Palermo, 15 dio. 1891, confraternita di S. Giuseppe in Monreale-con- 
gregazione dei padri assistenti di Monreale (Riv. di Dir. Ecoles., 11, 613). 

* Cod. di procedura civile, art. 36; regolamento 4 giugno 1891 per l' ordina- 
mento della giustizia amministrativa» art. 24-26. 
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mente sull'usufrutto. Poiché non bisogna dimenticare: che il bene- 
ficiario non è un usufruttuario qualsiasi, ma un usufruttuario eoa 
l'onere dell'esercizio di un ufficio; che egli è sempre in diritto di 
rinunziare a questo, e lo farebbe, allorché venisse a mancare o a 
dimagrarsi notevolmente l'usufrutto : ma allora la fabbriceria, il pa- 
trono il Comune, la Provincia, il Fondo pel culto non sarebbero 
rispettivamente obbligati a supplire; e quindi nella specie Tinte- 
resse sarebbe puramente morale, non garantito da azione. 

Poiché i diritti del patrono sono in parte eventualmente pecu- 
niari come i suoi obblighi, ed in parte onorifici, egli ha diritto di 
agire o d'intervenire, non solo in quanto dalla lite possa provenire 
a lui un vantaggio o svantaggio economico, ma anche in quanto 
possano semplicemente esserne diminuiti i suoi diritti onorifici, ad 
esempio quando per motivi edilizi si voglia trasformare la facciata 
del tempio in modo che le sue armi gentilizie non vi trovino più 
posto e non ve ne trovino più uno abbastanza risaltante. 

Ma bisogna distinguere i diritti onorifici del patrono dal lustro 
semplicemente della chiesa : che in questa per esempio si celebrino 
più o meno messe, di regola non è d' interesse (interesse invano con- 
testato *) del patrono, ma della chiesa stessa (parroco o fabbriceria; 
appresso, n.° 354); quindi il primo non ha diritto di agire o d'in- 
tervenire contro il Demanio o il Fondo per il culto od altri per 
la conservazione di messe e simili, a meno che non siano da cele- 
brarsi a suffragio dell' anima sua o dei suoi. 

Del patronato regio a chi spetti la rappresentanza, lo vedremo 
appresso nel n.° 445. 

Posto T interesse vero e proprio, e non semplicemente morale, 
del patrono, assimilato il diritto di patronato ad una specie di ser- 
vitù attiva sul beneficio (appresso, n.° 413), segue che al patrono 
devono notificarsi le citazioni relative alle liti intorno alla proprietà 



* App. Casale, 7 febb. 1891, capitolo di Tortona e. De Ribrocchi (Riv. di Dir. 
Eccles.i 11, 43): Sorgendo dal maggior numero di funzioni religiose un maggior 
lustro e decoro per la chiesa (nella specie una cattedrale), è evidente l'interesse 
del rappresentante della medesima a curarne l'adempimento e per necessaria con- 
seguenza il diritto di farlo valere in giudizio. 

Vedi inoltre appresso, n.° 354. 

• Contra, Roma, 17 magg. 1884, Caucci-Malara-Capitolo Liberiano (Legge, xuv, 
2, 520; Ann. xvm, 3. 455): Al patrono che ha svincolato un benefizio, osta il giu- 
dicato venuto contro l'investito che in rappresentanza del beneficio stesso abbia 
sperimentata l'identica azione. Il beneficiato è il legittimo rappresentante della 
persona giuridica del beneficio e del patrimonio di quello. Laonde la cosa giudi- 
cata contro il beneficiario, come rappresentante il benefizio, può opporsi al patrono. 
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dei beni beneficiari : il beneficiario se il beneficio è pieno, il R. Eco- 
nomo se il beneficio è vacante, rappresentano il proprietario (l' ente 
morale), non anche il patrono ossia la persona a vantaggio della 
quale è costituita la specie di servitù : il quale perciò ha diritto di 
fare opposizione di terzo se non ha ricevuto notificazione 5 . 

Questa deve farsi anche al R. Economo, se il beneficio è pieno ; 
egli ha interesse non solo come sorvegliante, ma anche come usu- 
fruttuario nelle prossime vacanze. Se invece la lite rifletta sempli- 
cemente T usufrutto, il suo interesse sarebbe puramente nella qualità 
di sorvegliante, interesse morale, non garentito da azione, siccome 
sopra abbiamo detto. 

La notificazione deve similmente farsi al Comune, alla Provincia, 
al Fondo pel culto, quando dalla lite possa risultare un onere ai 
medesimi, i quali perciò altrimenti avrebbero il diritto di fare op- 
posizione di terzo. 

550. L' interesse del Comune, della Provincia, del Fondo per il 
culto, al pari di quello del patrono in tanto sussiste, in quanto i 
medesimi siano susssidiariamente obbligabili a pagare o vengano 
altrimenti danneggiati. 

Quindi per la provincia sussiste solo nelle regioni liguri e par- 
mense; poiché altrove essa, come tale, non è tenuta per legge ad 
alcuna spesa di culto, a meno che non ne abbia assunto V obbligo 
per convenzione speciale. E nelle suddette provincie liguri e par- 
mensi il suddetto interesse riflette solo gli enti di natura diocesana, 
cioè episcopi e mense vescovili, cattedrali e capitoli cattedrali, se- 
minarii. 

L' interesse dei comuni esiste in tutto il regno, quando la lite 
rifletta il patrimonio delle coadiutorie, delle parrocchie, e delle ri- 
spettive fabbricerie, della fabbriceria cattedrale, o in mancanza di 
essa, del capitolo o della mensa vescovile secondo che l'uno o l'al- 
tra sia obbligata alle spese di riparazione o restauro della catte- 
drale; e il suddetto interesse, in tanto esiste in quanto dalla lite 
il patrimonio dei rispettivi enti possa essere danneggiato talmente 
da rendere necessario il sussidio del comune: riguardo alle catte- 
drali T interesse del comune però non esiste nella Liguria e nel 
Parmigiano, perchè ivi esse sono a carico delle provincie in virtù 
del decreto imperiale 30 dicembre 1809. Anche in quelle provincie 
ove i parrocchiani sono obbligati prima del comune (Modena, 
Piemonte, Sardegna) o sono obbligati nel caso di impotenza del 
comune (Liguria e Parmigiano), il diritto di agire o d' intervenire 
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in lite spetta sempre a tenore dell'art. 82 della vecchia legge co- 
munale e provinciale 20 marzo 1865 ossia art. 106 del testo unico 
io febbraio 1889, al comune e non ai parrocchiani, a meno che da 
speciale circostanze non risulti un* opposizione d* interesse fra gli 
uni e T altro *. 

Quando essa esista, i parocchiani vengono legalmente convocati 
per iscegliere legalmente i loro rappresentanti, a tenore dell'arti- 
colo 82 della vecchia legge comunale e provinciale 20 marzo 1865, 
106 della nuova testo unico io febbraio 1889: perciò un quilibet 
de populo non ha mai il diritto di rappresentare in giudizio gì' in- 
teressi dei parrocchiani *, a meno che, a tenore della nuova legge 
testo unico io febbraio 1889, art. 114, non sia contribuente, non 
voglia farlo a suo rischio e pericolo e non ottenga V autorizzazione 
dalla Giunta Provinciale Amministrativa ,bl8 . 

L' € actio popularis > è stata accolta per certi casi anche dalla 
nuova legge sulle opere pie, 17 luglio 1890, art. 82-83 (e relativo 
regolamento 5 febbraio 1891), la quale contempla anche alcuni enti 
di natura ecclesiastica legale o di fatto (art. 90-91). 

Nelle liti sul patrimonio dei benefici e delle fabbricerie il co» 
mune non è sempre interessato, perchè non dappertutto esso è ob- 
bligato alle spese del culto in genere o a quelle pei beneficiari o 
più specialmente a quelle per i paroci o per i coadiutori. Nella Li- 
guria, nel Parmigiano, nel Lombardo- Veneto, e nel Modenese, es- 



* Venezia, 9 maggio 1877, Giullari, N. N.- Finanze (Ann. xi, in, 165; Monti. 
V. f vi, 390). 

Con tra, Torino, 29 marzo 1867, Comune di Roasio-Torra (Gazz. G„ xix, i, 388): 
Il municipio non ha azione per assumere la rappresentanza in giudizio dei par- 
rocchiani di una borgata onde contestare al parroco il diritto alla collettazione 
di prodotti agricoli. 

' Trib. Mantova, 20 luglio 1875, Parrocchia di S. Giovanni del Dosso-Leonardi 
(Gior. iv, 758). 

Cassai. Roma, 31 maggio 1878, Vescovo d* Ivrea e Moglia-Finanze (Foro It. t 
v, 1, 267). 

Cassaz. Torino, 13 marzo 1884, Mossi, Luparia ed altri-Fabbriceria di S. Mar- 
tino (Giurispr. T. xxi, 361; Riv. Amm. xxxv, 675; Boll. Cont. Catt. vui, 226; 
Legge, xxiv; 2, 477): Le azioni popolari non sono più ammesse nella moderna le- 
gislazione, e cosi i singoli parrocchiani non hanno azione contro la reggenza par- 
rocchiale per obbligarla a restaurare la chiesa minacciante rovina, massime se 
1* esercizio del culto è assicurato con decoro mercè la costruzione di una nuova 
chiesa, uve le funzioni parrocchiali si compiono per espressa disposizione del vescovo. 

*bi8 Giurisprudenza, anteriore alla nuova legge comunale ed alla nuova legge 
sulle opere pie, intorno all' « actio popularis, » vedine in Pacifici-Mazzoni, Reper- 
torio generale di giurisprudenza, supplemento in, alla voce Azioni popolari. — 
Vedi pure Codacci-Pisanelli A., Le azioni popolari, voi. i, Napoli, Marghieri 1887, 
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sendo generale V obbligo dei comuni (o, rispettivamente, dei parroc- 
chiani) per qualsiasi spesa necessaria per il culto, è anche generale 
l'interesse dei comuni tranne che, come già dicemmo, per gli enti 
diocesani nelle provincie parmensi e liguri. Si aggiunga che nelle 
medesime di regola 1' interesse del comune non sussiste neppure 
nelle liti sul patrimonio dei benefici parrocchiali, in quanto che 
T onere della congrua parrocchiale non grava sul comune a meno che 
il suddetto patrimonio non sia talmente cospicuo da poter servire, 
quando non sia diminuito o distrutto dalle liti, per le altre spese di 
culto della parrocchia esonerandone il comune. Nelle altre regioni, il 
comune non è obbligato ad alcun* altra spesa di culto oltre quella dei 
restauri (Sardegna, Piemonte, Toscana, ex-Stati pontifici, una parte 
dei comuni napoletani), o se lo è, lo è solo riguardo alla congrua par- 
rocchiale e alle minute spese del culto (Sicilia, già alcuni comuni na- 
poletani, e, riguardo alle minute spese, alcuni comuni siciliani e napo- 
letani), quindi non ha alcun interesse, o se lo ha, lo ha limitato a 
questi oggetti : per tanto esso non può ingerirsi nelle; liti riflettenti 
il patrimonio dei canonicati, del capitolo, del vescovato, del semi 
nario; e, dove non è obbligato ad alcuna spesa di culto oltre quella 
dei restauri, non ha diritto d' ingerirsi neppure nelle liti sul patri- 
monio dei benefici parrocchiali e delle fabbricerie parrocchiali, se 
non in quanto, come sopra avvertimmo, esso sia talmente cospicuo, 
che, quando non sia diminuito o distrutto dalle liti, possa esonerare 
il comune dall' obbligo dei restauri: ove invece questo sia tenuto 
eventualmente alla congrua o supplemento di congrua, allora, oltre 
all' interesse or ora esposto, ha questo altro del detto obbligo even- 
tuale. L' obbligo di alcuni comuni Napoletani e Siciliani delle mi- 
nute spese per il culto esistendo allorché per effetto dell' abolizione 
delle decime il patrimonio della parrocchia fosse diventato insuffi- 
ciente, dovrebbe essere limitato nei termini dell' epoca in cui le 
decime furono abolite dai Borboni ; quindi l' ammontare della somma 
diminuirebbe ed anche cesserebbe per aumento posteriore del patri - 
monio della parrocchia, ma non dovrebbe aumentare per diminuzioni 
del medesimo posteriori e indipendenti dalla abolizione delle deci- 
me ; perciò da questo punto di vista non dovrebbe esistere interesse 
del comune nelle liti sul patrimonio della parrocchia: lo stesso doveva 
dirsi per quelle sul patrimonio dei benefici parrocchiali in quei co- 
muni napoletani che erano obbligati alla congrua o supplemento in 
virtù delle leggi borboniche abolitrici delle decime, e in quanto per 
effetto delle medesime la congrua fosse diventata insufficiente ; men- 
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tre in Sicilia tale onere nei comuni è generale per tutti, e si fonda 
sul concordato del 1818 e non sulle leggi abolitaci delle decime: 
se non che 1' obbligo dei comuni napoletani e rispettivamente sici- 
liani, dai dispacci dello scorso secolo non è esplicitamente limitato 
alla somma risultante necessaria al momento dell' abolizione della 
decima, come quello del Fondo per il culto a tenore della legge 
14 luglio 1887: il legislatore, allora confessionista, era preoccupato 
più del decoroso mantenimento dei parrochi, che dell' esatta misura 
dell'obbligo dei Comuni ; esso quindi è variabile in più od in meno 
secondo che diminuisce od aumenta la rendita della parrocchia. 

Alcune corti hanno sostenuto la tesi, che i Comuni e le Provincie 
siano interessate nelle liti degli enti ecclesiastici non solo quando 
dalle medesime possa provenire ai suddetti corpi amministrativi un 
aggravio o sgravio economico, ma anche indipendentemente da esso, 
per il solo fatto che il culto sia d' interesse del Comune o rispet- 
tivamente della Provincia \ Ed hanno addotto in loro sostegno 
1' art. 82 della vecchia legge comunale e provinciale, corrispondente 
al 106 del testo unico io febbraio 1889: e Sono sottoposte al Con- 



• Macerata, 13 marzo 1873. Comune di Tolentino-Intendenza di Finansa (Race. 
Aram., xxiv, 521; Riv. B., 1, 105). 

Torino, 4 die. 1877, Ospedale di Novara-Comune di Casalvolone (Giurispr. T. 
xiv, 75; Legge, ivm, 11, 70; Foro lt., 11, 1, 1277). 

Genova, 16 nov. 1877, Bruno, Acquarone-Manicipio di Carovonico (Legge, xvm, 
11, 86). 

Torino, 11 die. 1876, Comune di Lignana-Bragatti (Qiurispr. T, xiv, 284). 

Trio. Acqui, 15 marzo 1882, Comune di Ricaldoce-Geloso ed altri (Legge, 
xxin, 11, 640). 

Potenza, 19 genn. 1882, Municipio di Pignola-Misuraca e Finanze (Gazzetta 
Procur. xvin, 58). 

App. Torino, 27 apr. 1891, Quaglia e. Comune di Sostegno (Riv. di Dir. Eecl. 
ii, 418). 

Contra, Venezia, 28 marzo 1882, fabbriceria di Somma Campagna-Ferrari 
(Temi V. % vii, 518): Il lascito a taluno di un fondo coli' obbligo di far celebrare 
una seconda messa in tutti i giorni festivi o in perpetuo, a suffragio dell'anima 
del testatore nella chiesa del paese ove il fondo è situato e pel bisogno religioso 
della popolazione, è un legato modale, e la sublegataria è quella chiesa e non 
l'anima del testatore. La rappresentanza della chiesa sublegataria spetta alla fab- 
briceria, non all'erede, né all'amministrazione comunale, e neppure al parroco. 

La ni assira a del Consiglio di Stato 29 ott. 1876 (Comune di Garlasio-eredità 
Prinetti, Legge, xvi, 11, 333), che, se sia stato fatto un lascito o un dono alla fab- 
briceria di un santuario, da erigersi in corpo morale, può autorizzarsi il municipio 
del luogo ove il santuario esiste, a ricevere il lascito per poi trasmetterlo al nuovo 
ente morale che sarà istituito — , non contraddice alla nostra tesi; infatti il comune 
può ricevere la suddetta autorizzazione in virtù del r. decreto 26 giugno 1864, e 
non in ispecie come rappresentante degl'interessi religiosi della circoscrizione. 
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sigiio comunale tutte le istituzioni fatte a prò della generalità degli 
abitanti del Comune o delle sue frazioni, . . . come pure gV interessi 
dei parrocchiani . . . . > Ma se questo primo comma del suddetto 
articolo si legge per intero, ossia senza lacune, si vede che non fa 
al caso, anzi depone contro la suddetta tesi : € Sono sottoposte al 
Consiglio comunale tutte le istituzioni fatte a prò della generalità 
degli abitanti del Comune o delle sue frazioni, alle quali non Steno 
applicabili le regole degli istituti di carità e beneficenza, come pure 
gì* interessi dei parrocchiani quando questi ne sostengano qualche spesa 
a termini di legge. > Dunque V ingerenza del Comune sugli enti ec- 
clesiastici e sugi' interessi parrocchiani, di regola non è ammessa, 
ma esclusa, essa spetta invece alla fabbriceria od, in sua mancanza, 
al parroco (sopra, n.° 349, e appresso, n.° 354). 

Il replicare, poi, che il culto sia d 7 interesse non solo dei parroc- 
chiani, ma anche dei cittadini, non regge; ciò, allo stesso stato 
semiconfessionista della nostra legislazione, non è ammissibile nei 
casi, come il presente, nei quali il legislatore distingue esplicitamente 
fra gì' interessi dei parrocchiani e quelli dei cittadini. Non è am- 
missibile neppure in linea subordinata per quelle messe, che siano 
state istituite a maggior comodo della popolazione, per esempio nelle 
ore mattutine o nelle tarde ; giacché naturalmente s' intende parlare 
del popolo che ascolta la messa, cioè del populus fidelium e non dei 
populus chrìum ; quindi il diritto di agire del Comune contro il De- 
manio od il Fondo del culto contro la soppressione delle suddette 
messe e simili, non è sostenibile 4 , prescindendo dalla quistione, che 
tali istituzioni non possono essere conservate quando non sia loro 
annessa cura d' anime : non è sostenibile neppure contro il patrono 
rivendicante o svincolante * bi8 . 

Se il Comune o la Provincia vogliono poi agire per la conser- 
vazione di messe ec. da celebrarsi in chiese di loro patronato, sono 



4 Tale diritto, al contrario, è sostenuto nelle seguenti sentenze: 

Torino, 11 die. 1876, Comune di Lignana-Bragatti (Giurispr. 7\, xiv, 284). 

Torino, 4 die. 1877, ospedale maggiore di Novara-Comune di Casalvolone (Foro 
Jtal, 11, i, 1277; Giurispr. Z*., xv, 75). 

*bis Contra, cassaz. Torino, 14 giugno 1887, Orsi-Confraternita, Comune e par- 
roco di Montaldo Borraida (Giurispr. T. xxiv, 598; Ann. xxi, 490): Anche il peso 
di messe feriali e non rispondenti a positivo precetto religioso, quando è imposto 
per il comodo della generalità degli abitanti, costituisce un peso di diritto a ca- 
rico del patrono che ha svincolato i beni, e del quale può chiedersi l'adempimento 
dalla confraternita rappresentante 1* oratorio nel quale le messe son da celebrarsi 
« in sussidio dal Comune e dal Parroco. 



3f- 
Digitized by * " 



Google 



316 AMMINISTRAZ. B RAPPRESENTANZA (ECONOMATI) [O. 5. § 12. N. 352 

sultarne un aumento nel loro patrimonio e perciò uaa diminuzione 
neir onere del Fondo per il culto. 

352» Viceversa non si è ammesso dalla giurisprudenza che il 
vescovo abbia interesse nelle liti relative ai beneficii minori 4 o il 
papa in quelle dei beneficii maggiori subalterni *, e perciò diritto 
<T iniziarle o cT intervenirvi : i vescovati e la S. Sede sono ricono- 
sciuti come enti morali, ma non con tutte le attribuzioni canoniche, 
ed in ispecie non con quella di ingerirsi più o meno nell' ammini- 
strazione degli enti subalterni, a meno che non sia riconosciuta 
dalle leggi di qualcuno degli ex-Stati, come nelle provincie par- 
mensi e liguri riguardo ai vescovi ed in quanto sia dalle medesime 
riconosciuta (sopra, n.° 49, pagg. 284-85): del resto si ritiene che 
l'interesse della S. Sede e dei vescovi nelle liti degli enti rispettiva- 



* Cassar. Roma, 31 magg. 1878, vescovo d'Ivrea e Moglia-Finanze (Foro lt. t 
v, 1, 267). 

Cassaz. Napoli, 30 gena. 1879, Municipio di Cari osa- Vescovo di Canosa /Gaxz. 
Procur., xiv, 38). 

Cassaz. Napoli, 22 genn. 1878 (Ann., xu, 1, 134). 

Cassaz. Roma, sez. riunite, 30 magg. 1876 (Ann. xm, 1, 214). 

Cassaz. Napoli, 30 die. 1879 (Race, xxxi, 1, 451). 

Cassaz. Roma, 2 giugno 1890, vescovo di Andria e. Demanio (Riv. di Diruto 
Eccles. 1, 122-23): Promossa dall'arcidiacono, come rappresentante del capitolo cat- 
tedrale, la questione per inammissibilità della riduzione dei canonicati al numero 
prescritto dalla legge, non può il vescovo, quale rappresentante la mensa vescovile, 
promuovere opposizione di terzo avverso la sentenza che respinse, la domanda del- 
l' arcidiacono stesso. Pag. 123: « Ond'è che la sentenza opposta, o non può aver 
pregiudicato alcun diritto ed interesse della mensa vescovile, ovvero, se al vescovo 
appartiene una partecipazione a quei redditi, rettamente la sentenza denunciata ha 
potuto ritenere inammissibile l'opposizione di terzo dal ricorrente proposta, perchè 
il giudizio di cui trattasi non è per lui una res inter alios, è quindi lo straordi- 
nario rimedio dell'opposizione di terzo non può da lui invocarsi per mancanza 
di una delle condizioni essenziali della sua ammissibilità. » 

Con tra : 

Catania, 21 marzo 1881, Vescovo di Noto-Finanze (Giurispr. C, si, 83). 

Catania, 19 die. 1888, arcivescovo di Catania e Musumeci-Intendente di Finanza 
(Ann. xxii, 3548). 

Cfr. Magni Ettore, Lei dir. pubb. eccles., tit. ix, n.° 21, pag. 316. — Grassi, 
nel Monitore contenzioso, 1885, pag. 46. 

* Roma, 11 roagg. 1880, Giunta liquidatrice-Cardinal vicario (Race, xxxu, 1, 
2, 438): Il Cardinal vicario di Roma è destituito di diritto di azione per doman- 
dare la riconsegna ed immissione in possesso, per riaprirle al culto, delle chiese 
appartenenti ai monasteri soppressi. Né al pontefice, né al suo vicario in Roma, 
né ai vescovi spetta la rappresentanza giuridica degli enti morali e corporazioni 
Yeligiose soppresse. Neppure come rappresentanti dei fedeli, che mancano in 
proposito di un vero diritto, possono reclamare la riapertura di chiese devolute 
al Demanio iu conseguenza delle leggi eversive. 
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mente subalterni, sia non solo un interesse affatto morale, ma anche 
non diverso da quello che possa avere un individuo qualsiasi, non 
figuri cioè come un interesse specifico, del quale intende parlare Y ar- 
ticolo 36 del Codice di Procedura Civile. 

Riguardo al vescovo, quanto all' interesse pecuniario, potrebbe 
obbiettarsi che, sopprimendosi un beneficio o diminuendosi le rendite 
del medesimo, verrebbero a cessare o diminuire i tributi dello stesso 
verso r Ordinario : vero è che essi oramai sono ridotti a ben poca 
cosa, e non si pagano in tutte le diocesi (vedi sopra, n.° 48); ma, 
dove si continuano a pagare, costituiscono realmente un interesse 
pel vescovo, e quindi il diritto d' intervento : e V istesso si dica pei 
seminari riguardo a quei benefici che siano soggetti al seminaristi- 
cum (vedi sopra, n.° 136). Potrebbe ancora obbiettarsi, che il vescovo, 
per sopperire ai bisogni del culto, anche senza costituire veri e prò- 
pri benefici, tuttavia fa celebrare delle messe domenicali ; ma questo, 
se pure, sarebbe per lui un obbligo di coscienza, non mai un obbligo 
giuridico: potrebbe aggiungersi che il papa potrebbe imporre pen- 
sioni temporanee o perpetue sulla mensa vescovile per aumentare 
le congrue diminuite o per ripristinare benefici con cura d' anime e 
che lo Stato, trattandosi di tali categorie, di benefici non neghe- 
rebbe l'exequatur o l'autorizzazione; ma questa è una semplice 
possibilità, per quanto probabile. Riguardo all' aumento di fatica del 
vescovo per la soppressione dei benefici, potrebbe dirsi, che il Ca- 
pitolo figura quale suo Senato o Consiglio, e che perciò, diminuendo 
il numero dei canonicati, dovrebbero egli stesso o i rimanenti cano- 
nici disimpegnare le funzioni del canonicato o dei canonicati sop- t : 
pressi: ma le funzioni consiliari del capitolo oggi sono quasi pu- 
ramente nominali, massime in Italia; e i canonicati sono delle vere ^ 
e proprie sinecure. È dunque ammissibile V interesse specifico del 1Ì| 
vescovo nelle liti dei benefici minori della sua diocesi ed in genere % 
degli enti ecclesiastici della medesima, però solo perchè e in quanta ^ 
siano suoi tributari ordinari ; e analogamente quello del Seminario. — 
Questa specie di diritto d' imposta è riconosciuto nella nostra legisla- 
zione solo pel vescovo e pel seminario; non più anche per il papa, 
il quale non riscuote più i fructus primae annatae ecc. ; quindi per 
lui manca affatto l'interesse pecuniario specifico e perciò il diritto 
d' intervento. 

Diverso è il caso che si contenda al vescovo il diritto di nomina 
sopra qualche beneficio minore proprio od improprio: allora egli 
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ha un interesse, giurisdizionale, da difendere, e perciò diritto di 
agire 5 . 

Intorno al diritto del vescovo di agire per V adempimento degli 
oneri di culto, vedi sopra, n.° 237. 

È interesse puramente morale anche quello del Capitolo rispetto 
alle prebende canonicali, a meno che esse non siano staccate, ma 
costituiscano tutt* una cosa colla massa capitolare : per le masse 
capitolari grossa e piccola, poi, separate dalle prebende, essendovi 
materialmente interessati tanto il Capitolo come corpo, quanto i 
singoli canonici, v' è un diritto d' azione concorrente. 

È interesse puramente morale anche quello del parroco pei benfici 
propri od impropri della sua circoscrizione *, a meno che non siano 
coadiutoriali ; nel quale ultimo caso egli avrebbe, quand'anche non 
un interesse propriamente pecuniario, tuttavia un interesse materiale, 
in quanto che si verrebbe a trattare di aumento dei suoi oneri di 
cura, ossia di aumento di fatica, di aumento delle sue ore di ser- 
vizio ; e T aumento non sarebbe soltanto nominale come nel caso del 
vescovo per la diminuzione dei canonicati *. 

353* Degli enti beneficiari il diritto di rappresentanza in giudi- 
zio di regola durante la sede piena spetta ai beneficiari stessi, e 
durante la vacanza al r. Economato : riguardo a quelli non bene- 
ficiari talvolta bisogna distinguere fra la rappresentanza giurisdi- 
zionale e quella amministrativa, la quale ultima non sempre ha 
norme fisse. 

Delle Congregazioni romane, pontificie ossia cardinalizie, il di- 
ritto di rappresentanza spetta al Prefetto di ciascuna delle mede- 
sime, eh' è il Papa od un cardinale ; ma Y amministrazione e la 
rappresentanza in giudizio di solito vengono affidate ad altri. 



• Cassaz. Torino, 23 giugno 1870, comune di Milano-Rovere (Oasi. 0.„ xxn, 

I, 369): L'Ordinario ha diritto d'intervenire nel giudizio in cui si contenda se s 
lui o ad altri (municipio) spetti il diritto di scegliere il cappellano. 

4 Contrai 

Cassaz. Firenze, 23 raagg. 1871 (Ann. v, 160). 

App. Messina, 6 febb. 1872 (Temi Z„ in, 21). 

App. Venezia, 28 ott. 1890, Campagnari e. Aldrighetti (Riv. di Dir. Eccles., 

II, 364). 

• Cassaz. Roma, 21 febb. 1883, Comune di Pontevico-Cremosini {Legge, xxui, 
11, 258; Corte Supr. viii, 259; Ann. xvn, 1, 1, 69): Non manca al parroco prò 
tempore, interesse e veste legittima a stare in giudizio per sostenere annesso ad 
un beneficio 1* obbligo di coadiuvare il parroco; dovendo egli altrimenti provve- 
dersi dei necessari coadiutori a sue spese. 
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Del Capitolo la rappresentanza giurisdizionale spetta alla prima 
Dignità del medesimo; ma la rappresentanza della massa capitolare, 
grossa e piccola, spetta all'amministratore eletto dal Capitolo stesso 1 , 
variamente denominato secondo le costituzioni diverse dei diversi 
capitoli : per le provincie liguri e parmensi vedemmo che si chiama 
tesoriere e quali sono più specificatamente le sue attribuzioni (n.° 68), 
e che nelle provincie lombardo-venete prende il nome di sindaco 
(n-° 65). 

Riguardo al Seminario, vedemmo pure (n.° 115) che la rappre- 
sentanza a • tenore del Concilio di Trento spetta al vescovo, canone 
riconosciuto esplicitamente dall' ex-Regno delle Due Sicilie e pro- 
babilmente da tutti gli altri ex-Stati italiani. 

Delle fabbricerie la rappresentanza in giudizio nella Liguria e 
nel Parmigiano spetta al tesoriere, e non al presidente, a nome 
dell'Opera (30 dicembre 1809, art. 77-79; vedi sopra, n.° 161, 
pag. 559)*: nelle altre regioni in generale spetta alla fabbriceria 
stessa o all'organo da essa, secondo il suo statuto speciale, delegato 3 . 
Del Fondo per il culto diremo pure a chi spetti la rappresen- 
tanza (appresso, n.° 365). 

354» Bisogna ora considerare i rapporti tra la fabbriceria e il 
parroco, il capitolo e il vescovo riguardo al diritto di rappresentanza. 
In generale ove esiste una fabbriceria, questa ha la rappresen- 
tanza degl' interessi della rispettiva chiesa, e la rappresentanza del 
parroco è ristretta al suo beneficio ; quindi il suo diritto di agire o 
d' intervenire non si estende al di là degli oggetti che tocchino il 
suo interesse personale: questo principio si trova abbastanza chia- 
ramente nelle leggi liguri-parmensi e lombardo-venete sulle fabbri- 
cerie (sopra, n.° 161), ed, essendo insito alla natura stessa delle 
fabbricerie, si ha da ritenere in generale che valga per tutto il 
Regno, salvo a provare che in qualche luogo speciali disposizioni 
stabiliscano il contrario. 

Ove invece non esista fabbriceria, esista o no un patrimonio 



* Catania, 7 ag. 1869, capitolo cattedrale di Catania-Demanio (Ciro. Giur., 1, 
156; Race, xxi, 2. 561; Ann. in, 2. 401). 

Napoli, 23 febb. 1872, Ca fiero- In tendenza di Finanza (Gazz. Procur. vii, 139). 

* Torino, 23 gennaio 1884, fabbriceria di S. Giorgio-Botto (Oiurispr. T. xxi, 
106). — Genova, 11 giugno 1887, comune di Folio-Stagnari Perzani (Eco Giurispr. 
xi, 1, 273). — Caasaz. Torino, 9 ag. 1887, fabbriceria di Castelvecchio-Piana ( Giu- 
ri* pr. T. xxiv, 648). 

■ Alibbrti Agostino, Delle fabbricerie e della loro rappresentanza in giu- 
dizio, nella Riv. Amministrativa, a. xxm, (1872), pagg. 641-54. 
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speciale dell' ente parrocchiale amministrato dal parroco, questi è 
il legittimo rappresentante non solo del suo beneficio ma anche del 
tempio di cui in tal caso figura come rettore. 

Quindi non si può dire in modo assoluto che il diritto di agire 
per la celebrazione o conservazione delle messe ec. nella chiesa par- 
rocchiale spetti o non ispetti al parroco * ; ma bisogna distinguere 
se esista o no una fabbriceria. 

Quale sia poi la cerchia degl* interessi della chiesa parrocchiale 
o della circoscrizione parrocchiale, che possa o non possa essere 
rappresentata dalla fabbriceria o dal parroco, o quali interessi pos- 
sono essere rappresentati dalla prima e non anche dal secondo ove 



* Vedi le seguenti sentenze, nelle quali generalmente non si distingue: 

Genova, 15 luglio 1868, Fondo culto-fabbriceria Vittore (Gazz. G., xx, i, 295): 
il parroco ha veste legittima per rivendicare un fondo appartenente al beneficio 
parrocchiale, od alla chiesa, qual membro appartenente ad una delle soppresse 
corporazioni, se agisce nella qualità di parroco, e se è coadiuvato dal presidente 
della fabbriceria, debitamente autorizzato a stare in giudizio. 

Torino, 6 marzo, 1871, Anselmi-Piacenza (Gazz. N. xxiv, 293; Legge, xi, n, 
721; Giurispr. T., vm, 305; Gazz. G., xxm, i, 402): afferma la competenza del 
parroco. 

Firenze, 23 maggio 1871, Bendoni, N. N.-Oabbrielli (Ann. v, 2, 160; Leggeri, 
i. 828, 708, 902; Monit. Àf., xn, 688; Raco. xxu, 2, 389; Gazz. N. xxiv. 302, 215; 
Gazz. G., xxtii, ì, 458; Gazz. Procur., vi. 356): parroco. 

Messina, 6 febbraio 1872, Intendente di Finanza-Saija (Temi Z. in, 21): parroco. 

Napoli, 23 febbraio 1872, Cafiero-Intendenza di Finanza (Gazz. Procur. vn, 
139): parroco. 

Trib. Belluno, 17 marzo 1874, Sala-Fabbriceria di S. Pietro Monit. F., ni, 
199; Eco T., xxiv, 611): competenza delle fabbricerie. 

Ancona. 13 febbraio 1876, Beducci-Parroco della Chiesa di S. Pietro (Legge, 
xvi, t, 352; Giorn. v, 446): parroco. 

Torino, 11 dicembre 1876, Comune di Lignana-Bragatti (Giurisprudenza T., 
xiv, 284): parroco. 

Cassar. Firenze, 15 Febbraio 1877, Fabbriceria di Prossana-Gaudio (Temi F, 
li, 305): La fabbriceria ed il parroco possono legittimamente rappresentare l'in- 
teresse dei parrocchiani. 

Torino, 20 febbraio 1877, Fondo pel culto-Sismondi (Giurispr. T., xiv, 346; 
Giorn. vi, 561): parroco. 

Torino, 9 aprile 1877, Monti-Borgetti (Giurispr. T. % xiy, 472): parroco. 

Torino, 23 marzo 1878, Beltrami-Comune di Vische (Giurie. T., xv, 300; Legge, 
xviii, n, 405): Il parroco è il legale rappresentante della chiesa parrocchiale, in- 
indipendentemente dalla fabbriceria. 

Torino, 4 dicembre 1878, Ospedale di Novara-Comune di Gasalvolone (Giu- 
rispr. T., xiv, 75; Legge, xvm, li, 70; Foro It„ n t i, 1277): parroco. 

Torino, 10 dicembre 1878, Fondo pel culto-Branca (Giurispr. T., xvi, 154): 
parroco. 

Cassaz. Napoli, 30 dicembre 1878, Municipio di Canosa- Vescovo di Canosa (Race. 
xxxi. i, 1, 451; Ann., xm, n, 214): parroco. 

Trib. Padova, 16 aprile 1879, Fabbriceria degli Eremitani di Padova-Baglioni 
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la prima non esista, dipende, ove mai ne esistano, dalle disposizion 
.speciali: sopra, nel n.° 237, già ne esaminammo un caso, relativa 
alle disposizioni generiche a favore dell' anima. 

Delle cattedrali la rappresentanza spetta alle rispettive fabbri 
cerie, ove mai esistono, a meno che disposizioni speciali non ista 
biliscano il contrario. Se in mancanza delle fabbricerie spetti 2 
Capitolo od al Vescovo, vedemmo che dipende dalle disposizior 
speciali locali (sopra n.° 68). 

Che la rappresentanza delle disposizioni generiche per V anim 
nelle provincie ov* è ammessa, spetti in alcune alla fabbriceria e 
in altre ai vescovi, lo dicemmo sopra nel n.° 237: essi non hann 
più veste giuridica per chiamare in giudizio le opere pie a ren 



e Gradenigo (Giorn., vm, 495; Legge, xix, 11, 185; Monti. V., vili, 39): comp 
lenza delle fabbricerie. 

Venezia, 5 maggio 1880, D* Orlandi-Parroco di Premariano (Monti. Af., xj 
440): parroco. 

Bologna, 29 luglio 1881, Tommasi-Congregaz. di carità di Ravenna (Riv. 1 
ìx, 218; Ann., xv, 3, 529): parroco. 

Venezia, 28 marzo 1882, Fabbriceria di Somma Campagna-Ferrari (Temi 1 
vn, 548): La rappresentanza della chiesa parrocchiale spetta alla fabbriceria, n< 
al parroco. 

Palermo, 7 luglio 1882, Ferrari-Cutrera e Quattrocchi (Ciré. Giur.* xiv, 26 
parroco. 

Cassaz. Torino, 10 novembre 1882, Comune di Cremona- Vescovo e Parroco 
S. Agostino di Cremona (Cassaz. Torino, 1, 11, 542; Monit. Af., xxiv, 85; Ant 
xvn, i v 196; Legge, xxui, 1, 805): parroco. 

Cassaz. Torino, 1 giugno 1885, Finanze-congregazione dei mercanti di Torii 
(Giurispr, T„ xxu, 496; Ann. xix, 3, 340): competenza del parroco. 

Torino, 21 lug. 1895, Comune di Pece tto- parrocchia di Pecetto (Ann, xx, 
158): ove non c'è fabbriceria, competenza del parroco, non del Comune. 

Casale, 26 lug. 1886, comune di Ottone-Finanze (Giurispr. Cas., vi, 246) : coi 
petenza del sindaco e del parroco. 

Brescia, 6 giugno 1887, parroci di Coli io, di San Colombano e. comune di Ce 
lio (Monit. M. xxviii, 826; Ann. xxi, 314): competenza del parroco. 

Genova, 11 giugno 1887, comune di Folio-Stagnari Perzani (Eoo Giurispr. : 
ì, 273): competenza della fabbriceria. 

Cons. di Stato, iv sez., 13 nov. 1890, rie. D. Gugliuzza Francesco parroco 
Acquaviva e. Giunta provine, amministr. di Caltanisetta (Riv. di Dir. EccU 
i, 484): « se costante è la giurisprudenza, che il parroco non rappresenta la chie 
là dove esistano fabbricerie, nelle provincie siciliane, ove tale istituzione non t 
esistenza giuridica [? ha esistenza giuridica, ma non generale; sopra, n.° 14; 
degli interessi della chiesa può essere il parroco ritenuto rappresentante legittimo, 

Cassaz. Roma, 17 febb. 1891, comune di Cremona e. vescovo dì Cremona e pa 
roco di S. Agostino in Cremona (Riv. di Dir. Ecoles., u, 103): anche ove esii 
Ja fabbriceria, competenza anche del vescovo e del parroco. 

Scaduto, II 21 
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<ier conto dell'adempimento dei legati di culto (confraternite, nu- 
meri 173-74)- *• 

Ove la chiesa sia di proprietà di qualche confraternita, la rap- 
presentanza di quella spetta naturalmente ad essa \ 

355* Posto che l'ente ecclesiastico soccomba nella lite, come si 
hanno da ripartire le spese della medesima? 

Già riferimmo l'art. 510 del Codice Civile, secondo il quale 
T usufruttuario è tenuto alle spese e condanne della lite riflettente 
l'usufrutto, e che le divide, in proporzione del rispettivo interesse, 
col proprietario, quando la lite rifletta tanto 1' usufrutto quanto la 
proprietà. Aggiungiamo che, essendo l'usufrutto beneficiario sui ge- 
neris, cioè non gratuito ma corrispettivo di un servizio, può nascere 
nei rappresentante dei proprietario (1' Economato) o in altri inter- 
venienti in lite, l' interesse di liberare il beneficiario, in tutto o in 
parte, dalle spese, acciocché egli non lasci il suo beneficio dima- 
grato per prenderne un altro più pingue. 

Posto ora che nella lite intervenga altri che non sia il proprie- 
tario o il rappresentante del medesimo (nella specie il R. Econo- 
mato, il quale pone a carico del beneficio le relative spese della lite 
e della condanna riflettente la proprietà), come si hanno da ripar- 
tire le spese? L'art. 371 del Codice di procedura civile dispone: 
e Quando le parti soccombenti siano più, le spese si ripartiscono 
tra esse per capi o in ragione del loro interesse nella controversia. 
— Se le parti siano condannate per obbligazione solidale, ciascuna 
può essese dichiarata tenuta alle spese solidalmente. — Se la sen- 
tenza non abbia stabilito sulla ripartizione delle spese, questa si fa 
per capi. > Ora non è il caso della solidarietà, giacché coloro che 
hanno diritto d'intervenire in lite in quanto eventualmente sarebbero 
soggetti a contribuire alla congrua o restauri, ec. (fabbriceria, pa- 
trono, comune, ec), sono obbligati non in solido, ma in linea succes- 
siva: quindi non è neppure il caso di non determinare nella sen- 
tenza la ripartizione, e perciò di farla per capi; giacché, essendo 
l'interesse successivo, tanto, diventa minore, quanto più è distante ; 
si deve quindi applicare il primo comma dell' articolo, cioè condan- 



* Cons. di Stato, 12 agosto 1874, luoghi pii di Cremona (Man. xiv, 128; Ri*- 
amm. xxn, 407). 

• Cassaz. Roma, 4 luglio 1877, Scalamonti-Confraternita di S. Biagio in An- 
cona (Raoo. xxix, 1, 1, 868; Giorn. vi, 1058; Ann. xi, 11, 190; Gaz*. iV., xxix. 36; 
Oiurispr. T. xv, 160; Boll. Cont. Catt. 1, 50; Legge, xvni, 11, 37; Eco Giurispr* 
i, 578; Foro It. 11, 1, 1093; Corte Supr. 1877-78, 5.) 
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nare gli intervenuti in ragione del loro interesse nella controversia 
la valutazione tassativa, poi, del medesimo, resta rimessa all'equiti 
del magistrato. 

SEZ. Y. - Fondo pel colto e Demanio; conversione e ceduazione; 
destinazione dei beni degli enti ecclesiastici soppressi e conservati. 

§ 13. — Unico. 
a. Fondo pel culto e Demanio. 

356. Enti ai quali si sono devoluti i beni degli enti soppressi. Cass 
ecclesiastica: sua unicità: direzione speciale pel Napoletano : Comun 
siciliani. 

357. Fondo pel culto: provenienza dei suoi fondi (Veo per speseci 
amministrazione) : Direttore, Consiglio di amministrazione, Commis 
sione di vigilanza, relazione annuale al Parlamento. Rapporti coi Mi 
nisteri del Culto e delle Finanze, col Consiglio di Stato e colla Cora 
missione di vigilanza. Organico. Contabilità. 

358. Attribuzioni del Fondo: valore giuridico dei suoi atti: bene 
flcio d* inventario : debiti posteriori al 18 gennaio 1864: debiti d< 
Comuni siciliani : canoni : rendite delle ricettizie e comunie : debiti 
crediti degli enti degli investiti. 

359. Beni stabili posseduti dal Fondo. 

360. Giunta liquidatrice dall'Asse Ecclesiastico di Roma: R. Com 
missariato: aggregazione al Fondo pel culto. 

361. Devoluzione dei beni alla Cassa Ecclesiastica: trasferiment 
degli stabili al Demanio coir obbligo di iscrivere la rendita V™ a fa 
vore della Cassa, 21 agosto 1862 : 1866-73 devoluzione al Deman 
degli stabili e dei mobili, nuova base di accertamento della renditi 
detrazione del 6 / 00 nell'iscrizione: alienazione: sezione pel servizio de! 
l'Asse ecclesiastico presso le Intendenze di finanza. 

362. Cessazione dei privilegi ed ipoteche : presa di possesso : n 
sponsabilità dei danni dell'illegittima apprensione: prescrizione p 
beni e per la soppressione degli enti. 

363. Proprietà degli enti regolari soppressi passa ipso jure nel 
Cassa Ecclesiastica, oggi (1866-73) nel Demanio: anche il diritto d'ui 
per 1855-61; il quale resta nelle comunità sino alla presa di possasi 
giusta 1866 : proprietà degli enti secolari soppressi 1855-61 passa r 
apettivaroente ipso jure alla Cassa nel patrono; 1867-73 nel Demani 
anche l' usufrutto, ma la rendita iscritta decorre dalla presa di poi 

86880. 

364. Malversazioni del patrimonio degli enti destinati alla soppre 
•ione o conversione : nullità delle passività contratte fraudolentemen 
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)rima e dopo della soppressione: somministrazioni alimentarie: esa- 
lazione: presunzioni. 

365. Eapporti tra il Fondo pel culto e il Demanio: quando si ha 
la agire contro l'uno, quando contro l'altro, quando contro entrambi: 
Demanio amministratore del Fondo pel culto : avvocature erariali (sol- 
ecito e non dispendioso disbrigo delle liti). Competenza speciale della 
tassazione di Roma. Giudizi di purgazione e di graduazione. 

366. Fondo pel culto non è un'amministrazione vera e propria 
lello Stato: estensione del suoi privilegi fiscali. 

367. Dove può essere convenuto. Come effettua i suoi pagamenti. 

b. Conversione e censuazione. 

368. Conversione: eccezioni: giardini: cortili: autonomia: espropria- 
ione per causa d'utilità pubblica: iscrizione della rendita: rappre- 
entanza. 

369. Censuazione in Sicilia e nella provincia di Roma : scopi : mo- 
nacazioni (intestazione dei canoni al Fondo pel culto) e conferme: 
ondi concessi a colonia perpetua esenti dalla censuazione. Grandezza 
ei lotti della censuazione e della vendita: ricensuazione; solidarietà 
el canone ; liberazione per l'avvenire coli' alienazione di tutto il fondo; 
omplotto dei grandi proprietari. Colonie agricole. 

e. Destinazione dei beni degli enti ecclesiastici soppressi 
e degli esuberi di quelli conservati. 

370. Fini a cui sono stati applicati i beni dei Gesuiti, degli Ordini 
avalleresti, delle Conferenze delle missioni: Demanio, Cassa Eccle- 
iastica, istruzione pubblica, beneficenza. 

371. Fini a cui sono stati applicati gli esuberi degli enti conser- 
ati (quota di concorso) e i beni o rendite provenienti dalle grandi 
oppressioni 1855-73: oneri, pensioni e assegni, prelievo di assegni 
er l'istruzione e la beneficenza (1860-61), prelievo di fabbricati pei 
ìedesimi ed altri scopi pubblici (1855-73), conservazione agli stessi 
ni delle rendite già destinate a scopi d'istruzione e di beneficenza 
1866-73) o di cura d' anime (1873), sgravio degli oneri di culto dello 
tato (1855-73), delle Provincie e dei Comuni (1855-67), supplementi 
i congrua ed altre spese di culto (1855-73). 

372. Fabbricati prelevati per lo Stato, le Provincie, i Comuni, ad 
si pubblici; diversione ad altri usi ; legge 22 dicembre 1861 ; termine 
tile per la domanda; parti destinate ad uso produttivo di rendita; 
issa di registro; circolari. 

373. Delle rendite delle corporazioni soppresse V* fu devoluto al 
omune e •/» allo Stato: rendita delle ricettizie e delle comunie de- 
aiuta ai Comuni : città di Roma e sedi suburbicarie. Competenza 
iudiziaria e amministrativa pei fabbricati e pel quarto della rendita. 



Digitized by 



Google 



(0. 5. § 13. N. 356 PATRIMONIO DEGLI BNTI ECCLES. 321 

374. Manoscritti ec. e monumenti di corporazioni, di collegiate 
degli altri enti ecclesiastici secolari : legge 7 luglio 1866, art. 24 com- 
pleta le precedenti: libertà maggiore o minore del Governo nella de- 
stinazione; arredi sacri; ediflzi monumentali; accordi tra i Ministr 
dell'Istruzione Pubblica e del Culto: oggetti depositati nelle chiese. 

375. Ediflzi monumentali a carico del Fondo pel culto: loro lai- 
cizzazione: quando esenti dal 8 %o. 

376. Esenzione dei manoscritti ec. e monumenti dalla conversione 
e dall'alienazione. 

377. Catalogazione dei manoscritti ec. e monumenti. 

378. Specificazione degli scopi d'istruzione pubblica e di benefi- 
cenza; localizzazione: sgravio dello Stato, della Provincia, del Comune 

379. Sgravio dei medesimi dagli oneri di culto. 

a. Fondo pel culto e Demanio. 

$56. I beni degli enti ecclesiastici soppressi sono stati devoluti, 
secondo le diverse leggi soppressive o secondo la loro diversa natura, 
al Demanio, od al Ministero della Pubblica Istruzione, o alle Pro- 
vincie, o ai comuni, o ad alcuni enti morali minori, o alla Cassa 
Ecclesiastica poscia Fondo pel Culto, o al Demanio dello Stato eoe 
T obbligo di inscrivere una rendita 5 / 00 a favore del Fondo per il 
Culto, o, per la città di Roma, a favore del Fondo di religione e 
di beneficenza. Abbiamo già enumerati i diversi enti ai quali i sud- 
detti beni sono stati destinati, vedremo appresso a quali scopi si 
stabilì che dovessero applicarsi : qui intanto notiamo che colle grandi 
leggi soppressive 1855-61, 1866, 1867, e 1873, l beni sono stati 
devoluti alla Cassa Ecclesiastica (1855-61), poscia divenuta Fonde 
pel Culto (1866); che poi si è fatta la distinzione tra i beni e la 
rendita rispettiva, devolvendo i primi al Demanio e iscrivendo la 
seconda sul Gran Libro del debito pubblico a favore della Cassa 
Ecclesiastica (legge 21 agosto 1862, n.° 794), poscia diventata Fonde 
pel CuLto; distinzione applicata contemporaneamente (1862) per le 
soppressioni avvenute nel 1855-61, e successivamente per quelle 
sancite nel 1866-73. 

Non istaremo ad esporre come era organizzata la Cassa Eccle- 
siastica, dovendo noi intrattenerci del diritto vigente; tuttavia ag- 
giungeremo qualche altro cenno, utile per comprendere meglio le 
leggi ulteriori. 

La Cassa Ecclesiastica, istituita con la legge piemontese 29 mag- 
gio 1855, era organizzata su per giù come poscia il Fondo per il 
Culto ; la differenza principale già l'accennammo ; alla Cassa si de- 
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volvevano i beni, al Fondo la rendita, differenza del resto già ces- 
sata con la legge 21 agosto 1862. La Cassa Ecclesiastica, allorché 
il Regno di Sardegna si trasformò in quello d'Italia, fu estesa alle 
nuove regioni annesse, ove ebbero luogo soppressioni in grande di 
enti ecclesiastici regolari e secolari, cioè all' Umbria, alle Marche 
ed al Napoletano. Così da piemontese-sarda diventava piemontese - 
sarda-umbra-marchigiana-napoletana ; anzi teoreticamente diventava 
addirittura italiana. 

Riguardo all' Umbria ed alle Marche non si costituirono 
neppure direzioni speciali \ ma forse solo contabilità separa- 



4 Umbria, 11 dicembre 1860, art. 3, e regolamento 21 luglio 1866, art. 6; Mar- 
che 3 gennaio 1861, art. 3. 

Camera dei Deputati, 23 marzo 1861, pagg. 121-22. Lettura del progetto Ric- 
ciardi sull'abolizione dei Concordati e sull'asse ecclesiastico. Svolto il 18 maggio, 
ma non preso in considerazione. Art. 3, 4, 8, 9: gli enti regolari vengono sop- 
pressi; quelli secolari, conservati; ì beni tanto dei primi quanto dei secondi ven- 
gono incamerati metà a vantaggio dello Stato, metà a vantaggio dei Comuni (i 
quali la impiegheranno nel culto, nell'istruzione, nella beneficenza); gì' investiti 
degli enti conservati ricevono uno stipendio dallo Stato proporzionato al loro- 
grado gerarchico. 

Camera dei Deputati. Emendamenti de) guardasigilli al progetto di legge sulle- 
corporazioni religiose e sugli enti ecclesiastici secolari, presentati il 12 apr. 1865, 
stampati sotto il giorno 11 (sic), pag. 5370. 

Camera dei Deputati, progetto Robecchi 20 aprile 1865. Sopra, e. v., § 8, n. V 
voi. 11, p. 168. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli Cortese e del mini- 
stro delle Finanze Sella, presentato il 3 die. 1865, stampato sotto il giorno 2 feb- 
braio 1866; art. 36: « soddisfatti tutti gli oneri, le rimanenti rendite del fondo per 
il culto, saranno erogate in sussidi ai membri del clero più bisognosi e beneme- 
riti della chiesa e dello stato; in assegni per l'esercizio del culto; in restauri a 
chiese monumentali; in incoraggiamento agli studi ed all'istruzione; in usi di 
beneficenza e in opere di pubblica utilità, preferendo quelle provincie e quei co- 
muni ove maggiore era il numero e più ricco il patrimonio degli enti e corpi mo- 
rali soppressi. » — Cfr. art. 47 del progetto della Commissione della Camera dei 
Deputati, presentato il 16 aprile 1866, stampato sotto il giorno 4 mag., pagg. 1544-46. 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Brunetti sul progetto di 
legge per la soppressione delle corporazioni religiose ed altri enti ecclesiastici. 
Stampato sotto il giorno 19 giugno 1866, pagg. 2179-80. Ritirato senza neppure 
esse re stato svolto, 9 giugno, pag. 2036, col. 2. Titolo v: « Della forma della ven- 
dita, del pagamento e della conversione. » 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Mi nervi ni, presentato il IO 
giugno 1867, pag. 651-56, stampato sotto il giorno 19 luglio, pagg. 1468-69: I beni 
delle corporazioni religiose, e degli enti ecclesiastici secolari sono dichiarati pro- 
prietà nazionale (art. 1); 50 milioni di rendita sarà assegnata agli enti ecclesiastici 
secolari conservati (art. 5-6), il resto sarà diviso tra i municipi e lo Stato. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del ministro delle Finanze Ferrara 
per una tassa di 600 milioni sopra i beni ecclesiastici* presentato il 14 magg. 1867». 
stampato sotto il medesimo giorno, pag. 360, col. 1-2; viene stampato di nuovo- 
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te *; mentre per le provinole napolitane si stabiliva una Direzione spe- * 
ciale 5 . Del resto vedremo a suo luogo, che gli scopi della Cassa Ec- 
clesiastica erano in grandissima parte localizzati secondo le provenienze 
dei cespiti, onde, quantunque nell* Umbria e nelle Marche mancas- 
sero Direzioni speciali, non perciò i fondi della Cassa provenienti 
da queste provincie venivano maggiormente distratti dalle applica- 
zioni locali. Al che contribuiva un motivo di equità; nelle altre 
provincie del Regno continuarono a sussistere quelle corporazioni 
religiose e quegli enti ecclesiastici secolari, che erano stati soppressi 
in Piemonte-Sardegna, neir Umbria, nelle Marche e nel Napoleta- 
no, e le rendite rispettive si consumavano nelle rispettive provincie, 
fra le quali rendite non poche erano applicate alla beneficenza r 
quindi sarebbe stata un' ingiustizia il rendere, di fatto, comune per 
tutto il Regno la Cassa Ecclesiastica ossia il ripartire l'esuberanza 
delle rendite fra tutte le provincie del Regno. L' unità della Cassa 
Ecclesiastica, ossia Fondo pel culto, per tutto il Regno non era 
equa neppure con la legge 7 luglio 1866; questa infatti estendeva, 
modificandoli, a tutto il Regno gli articoli delle leggi 1855-61 re- 
lativi alle corporazioni religiose, ma non anche quelli intorno agli 
enti ecclesiastici secolari, i quali ultimi, in gran parte aboliti nel 
Piemonte-Sardegna, nell* Umbria, nelle Marche e nel Napoletano,, 
continuarono a sussistere tutti nelle altre provincie ; sicché l'unicità 
del Fondo pel culto per tutto il Regno costituiva un* ingiustizia 
a danno delle provincie 1855-61, le quali avevano versato il pro- 
dotto della soppressione non solo degli enti regolari, ma anche dei 
secolari; differenza appianata con la legge 15 agosto 1867, la quale 



sotto il giorno 20, pag. 412, preceduto da una corta relazione del Ministro. — $ 
giugno, pagg. 559-61. Il ministro delle finanze, fatta V esposizione delle varie trat- 
tative, presenta la convenzione firmata coi signori Erlanger e Schar&der per una 
tassa sui beni ecclesiastici, ed il progetto di legge relativo. Stampato sotto il me* 
desimo giorno, pagg. 559-61. 

Camera dei Deputati. Controprogetto di legge del Deputato Alvisi, che tutti 
i beni degli enti ecclesiastici regolari e secolari siano ceduti alle provincie del 
territorio rispettivo unite in consorzio coi comuni, le quali iscrivano 50 milioni- 
di rendita a favore degli enti ecclesiastici conservati, e in 6 anni paghino al go- 
verno 600 milioni. Letto e stampato il 5 apr. 1867, pagg. 92-95; svolto il 31 magg.; 
ristampato sotto il giorno 4 luglio, pagine 1175-76. 

Camera dei Deputati. Progetto del deputato Asprone, giugno-luglio 1867, Vedi 
sopra, e 4. S 11, n. \ voi. 1, pag. 679. 

' Umbria, decreto-legge 11 dicembre 1860, art. 17. 

• Napoletano, decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, n.° 251, art. 4. 
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estende, modificandoli, a tutto il Regno gli articoli delle leggi 
1855-61 relativi agli enti ecclesiastici secolari. 

Un' altra sperequazione restava, tra le provincie ove la soppres- 
sione in grande di enti ecclesiastici regolari e secolari aveva luogo 
per la prima volta nel 1855-67, e quelle dove già ce n'era stata 
un' altra all' epoca del dominio o predominio francese in Italia 
(1796- 18 14): dai flutti della rivoluzione francese erano rimaste su 
questo riguardo immuni le isole di Sardegna e di Sicilia; le ricchezze 
quivi accumulate dalla Chiesa dovevano essere perciò relativamente 
maggiori, in quanto ammassate da secoli senza sottrazione. Di ciò si 
tenne conto per la Sicilia nella legge 7 luglio 1866, art. 35, ordi- 
nando che il quarto dei beni degli enti soppressi da pagarsi ai Co- 
muni, fosse a quelli della detta isola sborsato più presto: la me- 
desima ragione militava per la Sardegna; ma per questa forse si 
tenne pure in conto che aveva cominciato a sentire i vantaggi della 
soppressione fin dal 1855, mentre la Sicilia solo dal 1866-67 *. 

$57. La legge 7 luglio 1866, art. 37, sopprimeva la Cassa Ec- 
clesiastica ', mettendone a disponibilità gì* impiegati, che poi di 



4 Camera dei Deputati, 21 aprile 1865, pag. 5562 col. 3, Bonghi: « È succeduto 
che questuasse ecclesiastico* accumulato dalla religione dei nostri padri, è stato 
già in molti dei vecchi Stati italiani speso a fini speciali di quegli Stati; e oggi 
voi non vi dovete maravigliare che in Sicilia ci sia un cosi forte sentimento contro 
questa appropriazione dell'asse ecclesiastico allo Stato, che trascende così felice- 
mente e smisuratamente i confini dell'isola. — I Siciliani dicono: voi ci annun- 
ciaste un principio di giustizia e di uguaglianza, ma questo principio per la di- 
versa condizione dei fatti si risolve in un fatto d'ingiusta e funesta disuguaglianza. » 

Camera dei Deputati 22 aprile 1865, pag. 5550, col. 1, Ugdulena: I disordini 
accaduti a Palermo a proposito di un meeting da convocare per l'abolizione delle 
corporazioni religiose, erano provocati non tanto dai Borbonici e dai clericali, 
quanto dagP interessi materiali. 

Camera dei Deputati 23 aprile 1865 pag. 5575 col. 1, Siccoli: I prefetti da 
tutte le parti della Sicilia mandano rapporti al ministro dell' interno, sui malu- 
mori sempre crescenti per il timore che i beni degli enti ecclesiastici vengano 
per effetto delle soppressioni, incamerati. 

Camera dei Deputati. Schema di legge del deputato Paternostro e di altri, per 
modificazioni all'applicazione ai comuni di Sicilia della legge 15 agosto 1867 sulla 
soppressione delle corporazioni religiose. Letto il 20 genn. 1877; svolto e preso in 
considerazione il 22; spiegazioni del deputato Paternostro e dichiarazioni del Mi- 
nistro delle Finanze il 26; il 1 die. il deputato Frieda eccita alla presentazione 
della relazione. 

* Circolari del Fondo pel culto: — 6 dicembre 1866, pagg. 296-97, sulla riunione 
dei servisi della direzione speciale della cessata Cassa ecclesiastica di Napoli, ora 
sezione temporanea del Fondo per il Culto, all'Amministrazione del Fondo per 
il culto in Firenze: — 13 dicembre 1866, pagg. 301-302, sul servizio delle Teso- 
rerie dello Stato per conto dell'Amministrazione del Fondo per il eulto subentrato 
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fatto vennero generalmente trasferiti nella nuova analoga Ammini- 
strazione del Fondo pel culto. « 

« Il Fondo per il culto », dice la legge 7 luglio che lo istitui- 
sce, art. 25, « è costituito dalle rendite e dai beni, che gli sono 
attribuiti da questa legge, » cioè degli enti regolari soppressi ora, 
e e dalla rendita e dai beni ip virtù di leggi preesistenti [1855- 
61] già devoluti alla Cassa Ecclesiastica o assegnati in genere per 
servizio o spese di culto. » Con la legge 15 agosto 1867 si aggiun- 
sero le rendite degli enti ecclesiastici secolari soppressi in tutto il 
Regno, e con quella 19 giugno 1873 * e rendite degli enti ecclesiastici 
regolari soppressi nella Provincia di Roma air infuori della città * 
e, per quanto si riferisce agli enti ecclesiastici secolari, anche delle 
sedi suburbicarie a : il Fondo di beneficenza e di religione della 
-città di Roma è una deroga all' unicità del Fondo per il culto 
per tutto il Regno, deroga dovuta al fatto che in Roma è la 
Santa Sede. 

Ai cespiti suddetti bisogna aggiungere la quota di concorso im- 
posta sugli enti e corpi morali ecclesiastici conservati e sopra i beni 
od assegnamenti degl' investiti di enti soppressi (legge 7 luglio 1 866, 
art. 31, ed articoli analoghi delle leggi precedenti), e d* altra parte 
detrarre il 8 / 00 per ispese d' amministrazione, non prelevato dal De- 
manio quando con la legge 21 agosto 1862, n.° 794 gli si devolvet- 
tero i beni degli enti ecclesiastici soppressi allora posseduti dalla 
Cassa Ecclesiastica (vedine V art. 2), ma dovutogli su questi beni e 
su quelli degli enti poscia soppressi, in virtù delie leggi 7 luglio 1866, 
art. 11, commi 1-2, e 15 agosto 1867, art. 2, comma 2, e la tassa 
straordinaria del 80 /oo imposta con la legge 15 agosto 1867, art. 18, 
anche sul patrimonio degli enti soppressi precedentemente. 

Quanto alle rendite o beni e assegnati in genere per servizio o 
spese di culto » che la legge 7 luglio 1866, art. 25 citato, devolve 
pure al Fondo pel culto, sembra s' intenda alludere all' adempimento 



alla Cassa ecclesiastica: — 12 dicembre 1866, pag. 303, sulla riscossione delle 
rendite arretrate della cessata Cassa ecclesiastica: — 20 giugno 1867, pag. 336, 
sulla riunione del servizio della Cassa Ecclesiastica presso l'Amministrazione del 
Pondo per il culto. — Istruzioni sul passaggio al Demanio dei beni disponibili ec. 
della Cassa Ecclesiastica; Circolari del Fondo pel culto: 15 ottobre 1866, pagg. 
216-28; 12 dicembre 1866, pagg. 298-300; gennaio 1867, n-° 10, pagg. 304-306; 11 
gennaio 1867, n.° 11, pagg. 307-308. 

* Legge 19 giugno 1873, art. 9, e art. 4, comma 4; regolamento relativo, Il 
luglio 1873, art. 49. 

9 Legge 19 giugno 1873, art. 16, comma 3. 
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degli oneri di culto annessi ad enti soggetti a rivendicazione o 
svincolo, o ad enti regolari le cui rendite vengono poi in fine de- 
volute ai Comuni od allo Stato. La così detta Bolla di Terra Santa, 
i fondi borbonici di certi benefici semplici del Napoletano soppressi 
coi due brevi 5 novembre 1839 Religionis decus e Dum collate l ,i\ 
Fondo di religione veneto 5 , non sono stati devoluti al Fondo pel 
culto, ma vengono amministrati dai Regi Economati o sotto la loro 
vigilanza, siccome vedremo a suo luogo (n. 1 505-12): vedremo pure, 
come le spese di culto che gravavano sul bilancio dello Stato, fu- 
rono accollate al Fondo pel culto, ma senza costituirgli una rendita 
correspettiva sul Gran libro. Il Fondo di religione e degli studi, di 
cui nel Concordato austriaco, non esisteva nel Lombardo- Veneto,, 
era un' istituzione propria dei paesi transalpini soltanto 8 . 

Il Fondo pel culto è « amministrato, sotto la dipendenza del 
Ministro di grazia e giustizia, da un Direttore assistito da un Con- 
siglio di amministrazione, nominati tutti per decreto reale. [La 
composizione del Consiglio di amministrazione, determinata dal re- 
golamento 21 luglio 1866, n.° 3070, articoli 2 e 3, fu poi modificata 
col r. decreto 24 dicembre 1874, n.° 2304; e poi di nuovo col re- 
gio decreto 12 maggio 1881, n.° 623]. Una Commissione di vigilanza 
composta di tre Senatori e tre Deputati, eletti ogni anno dalle ri- 
spettive Camere, e di tre membri nominati, sopra proposta del Mi- 
nistero dei Culti, dal Re, che ne designerà pure il presidente, avrà 
T alta ispezione delle operazioni concernenti il Fondo per il culto, 
e sulle medesime rassegnerà annualmente al Re una Relazione, che 
verrà distribuita al Parlamento • (art. 26) : essa oggi, a tenore della 
legge 14 agosto 1879, art - J > viene distribuita come appendice al 
bilancio del Ministero di grazia, giustizia e culti; ma non fa parte 
vera e propria del medesimo, né è sottoposta ad una vera e propria 
approvazione delle Camere; queste devono limitarsi a prenderne vi- 
sione ed a formulare dei voti. 

Alla Commissione di vigilanza e dovranno essere presentati il 
bilancio preventivo , i resoconti annuali dell' amministrazione del 
Fondo pel culto, lo stato delle pensioni liquidate e di quelle esi* 



4 Conforti L„ Manuale, pagg. 360-61. 

• 1880, 27 settembre, Decreto Ministeriale che riorganizza le attribuzioni interne 
del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, divisione iv, n.° 3: « Amministrazione 
del fondo Clero Veneto e delle rendite capitolari. » 

• Ci re. del guardasigilli per la Lombardia, 27 marzo 1860, all'art. 25 (presso- 
Saredo, Codice eccles., pag. 835). 
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stenti o cessate nel corso dell' anno, e un notamento degli edifizi 
e delle rendite pubbliche, che saranno passati ai Comuni, alle Pro- 
vincie ed agli altri aventi diritto da questa legge • (art. 26 citato) 7 . 
I rapprorti tra l'Amministrazione del Fondo per il culto ed il 
Ministero di Grazia, Giustizia e culti sono regolati dal r. decreto 
14 dicembre 1866, modificato dall'altro 30 settembre 1869, n.° 5299. 
e Essa è parificata nei diritti e nelle prerogative alle Amministrazioni 
centrali dello Stato • (r. decreto 14 settembre 1866, art. 1 e seg.), 
i suoi impiegati sono nominati dal Re sulla proposta del Guarda- 
sigilli (art. 4, e rr. decreti 8 febbraio e 21 maggio 1885). Ma i rap- 



1 Diamo la bibliografia di quelle fra tali relazioni che abbiamo trovato nella 
Biblioteca del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti. La incompletezza della me- 
desima in siffatta Biblioteca dimostra l'opportunità della bibliografia, quantunque 
incompleta, acciocché con le indicazioni bibliografiche precise si possa almeno age- 
volmente ricercare in altre biblioteche. 

Camera dei Deputati, numero del 10 magg. 1864, pagg. 2375-77. Resoconto della 
Cassa Ecclesiastica e relazione sul suo andamento sino a tutto il 1863. 

« Relazione [20 maggio 1875] a Sua Maestà della commissione di vigilanza 
del Fondo per il culto. » — Nella pagina non numerata 59: « Siena, 1875, Stab. 
tip. di A. Mucci. » — pagg. 58, in- 8°. — Ministero culti, Opusc. 36. 12. 

« Relazione [9 giugno 1876] a Sua Maestà della Commissione di vigilanza del 
Poodo per il culto. » — Nella pagina non numerata 42: « Siena, stabilirci, tip. di 
A. Mucci, 1876. » — pagg. 41, in-8° — Ministero culti, Opusc. 36, 15. 

« Ministero di grazia e giustizia e dei culti. Direzione generale del Fondo per 
il culto. Rendiconto generale amministrativo e di cassa per Tanno 1877. » Senza 
luogo di stampa, pagg. 67, in-4°. — Ministero culti. Opusc. 36, 9. 

« Relazione della Direzione Generale del Fondo per il culto alla Commissione 
di vigilanza (21 aprile 1878). — Siena, stab. tip. Mucci, 1878. » — pagg. 22, più 6 
non numerate di tavole, in-4°. — Ministero culti, Opusc. 36, 6. 

« Relazione [14 dicembre 1878] a Sua Maestà della Commissione di vigilanza 
del Fondo per il culto per gli anni 1875 e 1876. — pagg. 38, in-8°; senza luogo 
di stampa. — Ministero culti, Opusc. 36, 10. 

« Relazione sul conto consuntivo dell'entrata e della spesa dell'Amministra- 
zione del Fondo per il culto per l'anno 1877 presentata dal Ministro di grazia e 
gius.izia e dei culti (Taiani). Tornata del 26 gennaio 1879. » — Negli « Atti par- 
lamentari. Sessione del 1878-79, xui legislatura, Camera dei Deputati. N.° xxvn 
(Documenti). » — pagg. 60 in folio. — Ministero culti, Opusc. 36, 8. 

« Relazione della Direzione generale del Fondo per il culto alla commissione 
di vigilanza (20 aprile 1879). » — Senza luogo di stampa; — pagg. 30, in-4°. — 
Ministero culti, Opusc. 36, 7. 

Ventesima reiasione della commissione centrale di sindacato sulla ammi- 
nistrazione detrasse ecclesiastico durante l'esercizio finanziario dal 1 lug. 1888 
al 30 giugno 1889. — Presentata dal Ministro delle finanze nella Tornata del 2 
febbraio 1890. — Atti parlamentari, legislatura xvi, 4 a sess. 1889-90, Camera dei 
Deputati, n. xx (documenti). 

Relazione alla Comnissione di vigilanza sull* amministrazione del Fondo 
per il culto per V esercizio 1888-89, del direttore generale Eugenio Forni. Roma* 
tip. eredi Botta, febbraio 1890. 
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porti tra il Fondo pel culto e il Guardasigilli sono determinati spe- 
cialmente nel r. decreto 30 settembre 1869, n.° 5299; così pure 
quelli col Ministero delle Finanze, col Consiglio di Stato e con la 
Commissione parlamentare di vigilanza: non istaremo ad esporli: 
chi vuole, li legga nel testo stesso del decreto. 

L* organico dell' Amministrazione del Fondo pel culto è stato 
fatto e rifatto parecchie volte; enumereremo le varie disposizioni 
sino alle ultime. Il r. decreto 14 dicembre 1866, n.° 3384, regola 
T ordinamento dell'Amministrazione del Fondo per il culto ed i suoi 
rapporti col Ministero di Grazia e Giustizia: quello 15 marzo 1875 
approva un Regolamento circa V organico, le nomine e le promozioni : 
quello 17 marzo 1877, n «° 37^2 approva un nuovo ruolo organico: 
il quale viene modificato con altro 30 ottobre, 1877, n.° 4144; e 
poi di nuovo con quelli 3 giugno 1878, n.° 4484; 21 agosto 1881, 
n.° 413; 2 agosto 1884, n.° 2601 (serie 3 a ). Col decreto 1 settembre 
1885, n.° 3341 (serie 3 a ), annettendosi il fondo di beneficenza e di 
religione della città di Roma al Fondo pel culto, si costituisce per- 
ciò presso il medesimo una nuova Divisione (art. 4). 

Alcuni dei decreti ora enumerati riguardano anche le nomine e 
le promozioni del personale: gli ultimi in proposito sono quello 8 
febbraio 1885, n.° 31 15, e l'altro 21 maggio del medesimo anno, 
n.° 3 116 (serie 3 a ), che ne modifica alcuni articoli. 

Aggiungiamo il r. decreto 14 novembre 1881, che approva la 
tabella concernente la determinazione delle nuove classi d' indennità 
per spese di giro da corrisponderrsi agl'Ispettori provinciali del 
Fondo per il Culto. 

Le norme della contabilità del Fondo pel culto 8 sono determi- 
nate dalla legge 22 giugno 1874, n.° 1962, e dal relativo regola- 
mento 29 ottobre del medesimo anno, n.° 2189. 

$58. Le attribuzioni del Fondo sono così formulate (legge 7 lu- 
glio 1866, art. 27): e L'Amministrazione del Fondo per il culto 
dovrà sorvegliare alla presa di possesso [che viene fatta dal De- 
manio, art. 1 1 ; il Fondo è cointeressato in quanto che a suo van- 
taggio si deve iscrivere la rendita corrispettiva dei beni; e può 



■ Camera dei Deputati. Il Ministro di grazia, giustizia e eulti presenta (6 mag- 
gio 1874), di concerto col Ministro delle Finanze, un progetto di legge intorno a 
norme sulla contabilità dell* Amministrazione del Fondo pel culto; si dice che sarà 
stampato, ma non lo trovo. — Relazione della Commissione generale del bilancio, 
presentata il 3 giugno 1874, stampata nel n.° del medesimo giorno, pagg. 2896-97. 
— Discussione e approvazione il 4 giugno. 
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nominare un incaricato per assistere, Regolamento 21 luglio 1866, 
art 19, comma 5], e provvedere alla liquidazione ed al pagamento 
delle pensioni e degli assegnamenti concessi colla legge presente ed 
al riparto ed alla consegna della rendita e dei beni [col Demanio 
e coi patroni], alla conservazione e restituzione dei mobili ed im- 
mobili, il cui usufrutto è concesso agli odierni investiti di enti mo- 
rali soppressi • [con le leggi 1855-61]. Non è incompatibile col- 
T organismo e colle funzioni dei Fondo pel culto l'amministrazione 
di un legato avente oneri di beneficenza, già devoluto ad una cor- 
porazione religiosa o ad altro ente ecclesiasiastico, sia regolare, che 
secolare soppresso, segnatamente quando la beneficenza sia desti- 
nata a sollievo delle classi più povere e più benemerite del clero '. 
Gli atti della Direzione generale del Fondo pel culto, hanno il 
valore di semplici atti amministrativi sino a quando non siano stati 
confermati dalle autorità competenti: così quelli di transazione o 
rinunzia, sino a quando non abbiano ricevuto Y approvazione del 
Consiglio di Amministrazione, il parere del Consiglio di Stato e 
dell'Avvocatura erariale, e l'approvazione del ministro dei culti (ap- 
presso n.° 320) : perciò una semplice nota della Direzione generale del 
Fondo pel culto, con la quale, ritenendosi impropriamente esclusa 
la fondazione di una vera e propria cappellania, si dissero non ap- 
plicabili le disposizioni della legge 15 agosto 1867, non esclude il 
diritto di chiedere la tassa di svincolo. * 

Del beneficio d' inventario di cui godono il Fondo, le Provincie 
e i Comuni (art. 30), già ne parlammo, nel n.° 228. Dell' applicazione 
delle rendite del Fondo (art. 28, 33, 35), e della quota di concorso 
a favore del medesimo (art. 31), ne parleremo più giù (n.» 371, 456- 
64). Qui aggiungeremo alcune norme amministrative. 

e Non saranno riconosciuti i debiti, gli oneri e qualunque altra 
passività, se non siano stati contratti secondo le leggi ed i regola- 
menti * vigenti in ciascun luogo e per ciascun corpo od ente morale 



* Cassaz. Roma, 9 marzo 1881, congregaz. di carità di Napoli-Fondo pel culto* 
(Baco, xxxiv, 1, 3, 16; Legge, xxi, 2, 760; Boll. Cont. Catt. v, 170). 

1 Cassaz. Roma, 4 febbr. 1891, Finanze e. Mariconda (Riv. di Dir. Eccles.* 
U 590). 

Contra, Roma, 23 giugno 1885, Commissariato per la liquidazione dell' asse 
scclesiastico-Doria Pamphili (Legge, xxvi, 1, 594; Temi H. vi, 219). 

* Cassaz. Roma, 25 aprile 1887, Finanze-Scamacca Galvano (Corte Supr. xn, 
501; Ann. xxi, 168; Ciro. Giurid. xvm, 301): Per l'art. 29 della legge 7 luglio 
1866 sono a carico del Demanio i debiti ed altre passività delle case religiose 
soppresse, se trattisi di obbligazioni regolarmente contratte con data certa ante- 
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soppresso, e se i relativi titoli non abbiano acquistato data certa 
prima del 18 gennaio 1864 [data della presentazione al Parlamento 
del primo progetto ministeriale soppressivo, del Regno d' Italia], a 
meno che non fosse provato che le somme mutuate vennero rivolte 
a vantaggio del patrimonio della corporazione soppressa. Si eccet- 
tuano i debiti per somministrazioni dell'ultimo anno, in quanto 
siano verisimili e corrispondenti ai bisogni o all'annua rendita di cia- 
scun corpo od ente morale, e risultino o dai registri del corpo od 
ente morale medesimo, o dai libri dei negozianti o somministratori. 
Questi ultimi debiti dovranno essere denunziati all' autorità, delegata 
per la presa di possesso dei beni entro sei mesi dalla pubblicazione 
di questa legge, altrimenti rimarranno estinti • (art. 29). 

I Comuni siciliani, oltre al vantaggio sopra accennato, del pa- 
gamento del quarto dovuto ai Comuni in genere e fatto più presto 
a quelli siciliani (7 luglio 1866, art. 35), ne avevano già ottenuto 
un altro col decreto prodittatoriale 17 ottobre 1860, richiamato col 
decreto 29 aprile 1863, n.° 1223, cioè erano stati disgravati a carico 
dello Stato dei loro debiti verso le corporazioni religiose: ora la 
legge 7 luglio 1866, art. 36, estingue questi crediti delle corpora- 
zioni religiose, ossia del Fondo pel culto contro il Demanio *. 

I beni degli enti ecclesiastici secolari soppressi con la legge 15 
agosto 1867 furono pure devoluti al Demanio con l'obbligo d'in- 
scrivere la rendita 5 / o0 a favore del Fondo per il culto, e Quanto ai 
canoni, censi, livelli, decime ed altre annue prestazioni, provenienti 
dal patrimonio delle corporazioni religiose e degli altri enti morali 
soppressi dalla legge 7 luglio 1866 e dalla presente, il Demanio le 
assegnerà al Fondo del culto ritenendone F amministrazione per conto 
del medesimo ; rimane per conseguenza abrogato l' obbligo della 
iscrizione della relativa rendita, imposto dall' art. 1 1 della legge 7 
luglio 1866 . . . Cessato 1' assegnamento agli odierni partecipanti delle 
chiese ricettizie e delle comunie con cura d'anime (sopra, n.° 210), 
la rendita inscritta come sopra, e i loro canoni, censi, livelli e deci- 
me assegnati al Fondo pel culto, passeranno ai comuni in cui esi- 
stono dette chiese, con 1' obbligo ai medesimi di dotare le fabbricerie 



riore al 18 gennaio 1864; ma la regolarità delle obbligazioni deve rilevarsi dalla 
osservanza delle forme e garenzie prescritte dalle leggi e dai regolamenti, e non 
è lecito argomentarla da un giudicato che ebbe riguardo ad una causa del tutto 
diversa. 

4 Catania, 27 luglio 1882. Comune di Centuripe-Fondo pel culto (Foro Cor- 
ni, 152). 
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parrocchiali e di costituire il supplemento di assegno ai parroci, • 
che abbiano una congrua inferiore alle 800 lire (legge 15 agosto 
1867, art. 2). 

Il Fondo pel culto, come succede nei debiti degli enti soppressi, 
così pure nei crediti. Ma bisogna distinguere i debiti e i crediti degli 
enti, da quelli degl' investiti dei medesimi. Allorché si tratti di enti 
ecclesiastici regolari (corporazioni) o di enti ecclesiastici secolari non 
beneficiari (capitolo collegiale, talune opere di esercizi spirituali, ec.) 
o beneficiari, la cosa è chiara (appresso, n.° 364). Si è quistionato 
riguardo alle chiese ricettizie, le quali hanno la forma collegiale 
con massa comune la cui rendita si divide « prò rata 1 ai parte- 
cipanti, che non godono prebende separate. Se i membri delle ricet- 
tizie avessero prebende separate, come generalmente i canonici, le 
annualità della massa comune maturate non riscosse prima della 
legge soppressiva, sarebbero dell' ente e quindi del suo successore 
Fondo pel culto ; ma poiché, invece, essi sono retribuiti con la massa 
comune, spettano ai medesimi quale compenso del servizio religioso 
già prestato 5 . 

35ÌK Con la legge 7 luglio 1866 sono eccettuati dalla devolu- 
zione al Demanio e dalla conversione, oltre agli edifizi ad uso di 
culto conservati coi relativi arredi ecc., ai fabbricati inservienti per 
uso d' uffici ecclesiastici o per abitazione degli investiti degli enti 
morali, ai beni dei benefizi propri ed impropri di patronato laicale 
o misto, ai mobili ed agli effetti necessari all' uso personale di ciascun 
membro delle corporazioni soppresse (art. 18, n. 1 1, 2, 4, 5), e gli 
edifizi inservienti ad abitazione delle religiose, finché duri V uso 
temporaneo a queste concesso • (n.° 2), i fabbricati dei conventi 
sgombri concessi o da concedersi allo Stato, alle Provincie od ai 
comuni (n.° 3), e i libri, i manoscritti, i documenti scientifici, gli 
archivi, oggetti d* arte, mobili inservienti al culto, quadri, statue, 
arredi sacri che si troveranno negli edifizi appartenenti alle corpo- 
razioni religiose » ed agli enti ecclesiastici secolari, soppressi con 
qqesta e con precedenti leggi, da devolversi a pubbliche biblioteche 
o musei (n.° 6), e così pure alcune badie conservate come monumenti. 
Gli agenti dei Demanio dovevano pure prendere possesso di alcune 
categorie di questi beni ad esso non devoluti, ma nell' interesse del 



* Caasaz. Roma, 27 febb. 1890, Fondo pel eulto e. Congregazione di carità di 
Abriola (Riv. di Dir. Eocles., 1, 204). 
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Fondo per il Culto o delle pubbliche amministrazioni alle quali 
erano devoluti (art. 18, comma ultimo). 

Oltre a queste categorie dei beni immobili, e mobili non con- 
sistenti in canoni o rendite sul Gran Libro, il Fondo per il culto- 
possiede anche i beni stabili e mobili degli enti di patronato laicale 
o misto soppressi con le leggi 1855-61 che ancora non siano stati 
svincolati, finalmente quei beni stabili che siano ricaduti al Fondo' 
per il culto per devoluzione od aggiudicazione in rappresentanza 
di ragioni ereditarie, massime per le ulteriori rate delle tasse di 
rivendicazione o svincolo dovute dai patroni *. Del resto i beni del 
Fondo per il culto non consistono che in canoni e rendite sul Gran 
Libro. Nelle stesse categorie di beni stabili da esso posseduti sopra 
enumerate, una gran parte non li possiede se non temporaneamente^ 
fino a quando non vengano assegnati definitivamente agli usi sopra 
indicati. 

5MHK* Né nella legge 7 luglio 1866, né nelle seguenti, si dice 
che il Fondo per il culto debba avere una esistenza temporanea, per 



* Circ. del Fondo pel colto 7 dicembre 1871. pagg. 430-31; idem 14 luglio 1874, 
pagg. 482-83. 

* « Parlamento italiano, Amministrazione dell'asse ecclesiastico in Roma. 
Disegno di legge, relazioni e discussioni parlamentari (1881-82). » — Roma 1882^ 
in fogl., voi. un. 

Camera dei Deputati. Discussione del disegno di legge per provvedimenti ri- 
guardanti la giunta liquidatrice dell* asse ecclesiastico di Roma; l a tornata del 
27 giugno 1879, pagg. 7951 e seg.; proclamazione del risultato della votazione, 2* 
tornata del 27 giugno, pag. 7987, col. 2. 

Facciamo seguire la bibliografia della Giunta liquidatrice e del R. Commis- 
sario, sulla quale bibliografia richiamiamo le osservazioni fatte nel n.° 357. n. 7, 
a proposito di quella sulle relazioni intorno al Fondo pel culto. 

« Relazione della Qiunta liquidatrice dell'asse ecclesiastico di Roma all'ono- 
revole commissione di vigilanza. — Roma, 1874, tip. eredi Botta. » — pagg. 58, 
in-4°. — Ministero culti, Opusc. 36, 4. 

« All'onorevole commissione di vigilanza. Relazione della Giunta liquidatrice 
dell'asse ecclesiastico di Roma, che accompagna il suo bilancio per l'anno 1874. 
— Roma 1875, tip. eredi Botta. » — pagg. 59,-4.° — Ministero culti, Opusc. 36, 5. 

« Relazione a Sua Maestà della Commissione di vigilanza della Giunta Li» 
qoidatrice dell'asse ecclesiastico di Roma. — Roma, 1875, tip. eredi Botta. » — 
pagg. 57,-4.° — Ministero culti, opusc. 36, 6. 

« Relazione a Sua Maestà della Commissione di vigilanza della Giunta liqui- 
dai ri ce dell'asse ecclesiastico di Roma. — Roma tipografia eredi Botta, 1879, » — 
pagg. 113, 4.°. — Ministero culti, opusc. 36, 2. 

« Relazione a Sua Maestà Umberto I della Commissione di vigilanza sul regi» 
commissariato di stralcio dell'asse ecclesiastico di Roma. — Roma tipografia eredi 
Botta, 1880. » — pagg. 42,-4°. — Ministero culti, Opusc. 36, 14. 

« Alla onorevole commissione di vigilanza. Relazione [30 giugno 1882] del 
Regio Commissario per la liquidazione dell'asse ecclesiastico di Roma sulla prò- 
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scomparire, com'è desiderio di molti, dopoché abbia liquidato le sue 
attività e passività, assegnandosi definitivamente ad enti di culto, 
d' istruzione, o di beneficenza le rendite esuberanti. Invece la Giunta 
liqiridatrice dell' asse ecclesiastico della città di Roma instituita con 
la legge 19 giugno 1873 art > 9> doveva durare temporaneamente,, 
sinché non si fosse pubblicata la legge sul riordinamento della 
proprietà ecclesiastica del Regno (art. io comma ultimo), promessa 
dall'art. 18 di quella 13 maggio 1 871, detta delle guarentigie pon- 
tificie. Questa Giunta era organizzata in modo analogo al consiglio 
di amministrazione del Fondo per il culto (7 luglio 1866 art. 26; 19 
giugno 1873 art - 3) : ma > poiché la legge sul riordinamento dell'asse 
ecclesiastico del Regno tardava a venire e non si è fatta ancora^ 
e poiché le operazioni della Giunta liquidatrice si semplificavano più 
presto che quelle del Fondo per il culto, sia per l'ammontare inferiore 
dei cespiti sia per la maggiore celerità neli' assegno definitivo delle 
esuberanze; con legge 7 settembre 1879 s * soppresse la Giunta li- 
quidatrice, e si sostituì semplicemente un Regio Commissario con 
incarico di liquidare entro due anni le operazioni che ancora rima- 
nevano a compirsi. Ma questo termine non fu sufficiente ; onde con 
regio decreto 21 agosto 1881 fu prorogato a tutto settembre 1882. 
La legge 5 luglio 1882 diede forza di legge al suddetto decreto 
(art. 1); e stabilì che con regio decreto si potesse ancora prorogare 
il termine per la cessazione delle funzioni del Regio Commissario 
(art. 2). E infattti con decreto 24 settembre 1882 fu di nuovo pro- 
rogato per un altro biennio ossia fino a tutto settembre 1884. Né 
questo tempo fu sufficiente; col decreto 1 marzo 1884, n.° 2658, 
ebbe luogo un' ultima proroga, a tutto settembre 1885. Ma allo 
spirare di questo termine la liquidazione non era ancora compiuta : 
quindi col decreto 1 settenbre 1885, mentre si ordinava la fine del 
R. Commissariato, si aggiungeva che fin quando non sarà provveduto 



pria gestione dal 1° gennaio al 31 dicembre 1881. — Roma tipograOa eredi Botta ^ 

1882. » — pagg. 93,-4°. — Ministero culti, Opusc. 36, 13. 

« Alla onorevole commissione di vigilanza. — Relazione [18 aprile 1883] de! 
Regio Commissario per la liquidazione dell'asse ecclesiastico di Roma sulla pro- 
pria gestione dal 1° gennaio al 31 dicembre 1882. — Roma, tipografia eredi Botta, 

1883. » — pagg. 81,-4° — Ministero culti, Opusc. 36, 16. 

« Alla onorevole commissione di vigilanza. — Relazione del reggente il regio 
commissariato per la liquidazione dell'Asse ecclesiastico di Roma sulle operazioni 
eseguite durante Tanno 1883. — Roma, tipografia eredi Botta, 1884. » — pa- 
gine 130,-4°. — Biblioteca del Ministero dei culti, Opusc. 60, 16. 

Scaduto. II. 22 
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diversamente con la legge sul riordinamento della proprietà eccle- 
siastica del Regno, il Fondo di religione e di beneficenza della città 
di Roma sarà amministrato a parte dalla direzione generale del 
Fondo pel culto (art. i); nella quale perciò si costituisce una nuova 
divisione (art. 4). La legge 14 luglio 1887, n.° 4728, convalida il 
suddetto decreto in quanto non contraddica alla medesima (art. 4)» 
ripete nei suoi art. I e 2 le disposizioni di quelli 1 e 4 del suddetto 
decreto. Finalmente col decreto 5 gennaio 1888 si pubblica un re- 
golamento in esecuzione della detta legge. 

Dunque la Giunta Liquidatrìce dell'asse ecclesiastico della città di 
Ttoma oggi non esiste più, ma il Fondo di religione e di beneficenza 
della città di Roma continua $. sussistere, è stato aggregato ma 
non fuso al Fondo per il culto del Regno ; viene amministrato an- 
cora a parte. 

361. Le leggi soppressive 1855-61 devolvevano alla Cassa Ec- 
clesiastica addirittura i beni mobili ed immobili degli enti soppressi; 
mentre le leggi 7 luglio 1866 art. 11, e 15 agosto 1867 art. 2, e 
così pure quella 19 giugno 1873 P er * a provincia di Roma, devol- 
vono al Fondo per il culto non i beni stessi, né immobili né mo- 
bili, ma la rendita rispettiva. 

La prima attuazione di questo sistema si ha nella legge 21 ago- 
sto 1862 n.° 794, che prescrive il passaggio al Demanio dello Stato 
dei beni immobili, e non anche dei mobili, spettanti alla Cassa 
Ecclesiastica (art. 1), dietro corrispettivo di rendita */* a favore 
della medesima (art. 2). e II Ministro delle Finanze unitamente al 
Ministro di Grazia e Giustizia e dei culti determineranno questa 
rendita udito il parere della Commissione provinciale per l'accerta- 
mento del valore dei beni demaniali con le norme dei contratti, 
dei registri regolari e dei catasti, e in caso di mancanza o anche 
d* insufficienza di tale elemento con perizie sommarie di cui il si- 
stema verrà fissato dal regolamento * (art. 3), il quale venne poi 
pubblicato col regio decreto 25 settembre del medesimo anno 1862 4 . 

La legge 7 luglio 1866, art. 11, e così pure quella 15 agosto 
1867 art. 2, e 19 giugno 1873, ne * devolvere al Demanio i beni 
degli enti novellamente soppressi nonché quelli dei conservati per 



* Camera dei Deputati. Passaggio al Demanio dei beni immobili appartenenti 
alla Cassa Ecclesiastica. Progetto ministeriale presentato il 7 giugno 1862; stam- 
pato nel n.° del 18 giugno, pagg. 2550-51. Discusso nei giorni 7 ed 8 agosto. — 
Domande dei Deputati Capone, Luxi e Fiorenti in proposito, 18 dicembre, 
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la conversione, fanno prelevare nell' iscrizione della rendita il '/ 00 
per le spese di amministrazione e calcolano il 8 /oo ài rendita in 
base e alla rendita accertata e sottoposta al pagamento della tassa 
<ii manomorta •. Soltanto e se vi siano beni le cui rendite non 
siano state denunziate e siano sfuggite alla revisione degli agenti 
finanziari nella applicazione della tassa di manomorta, ne sarà de- 
terminata la rendita con le norme stabilite dalla legge del 21 ago- 
sto 1862, quanto ai beni degli enti non soppressi, e mediante stima 
quanto ai beni delle corporazioni soppresse •. La legge 15 agosto 
1867 modifica quella del 1866 in ciò che e per le provincie venete 
e la mantovana [annesse dopo la legge 7 luglio 1866] la rendita 
da inscriversi corrisponderà a quella accertata per gli effetti del- 
l' equivalente d'imposta a termini del r. decreto 4 novembre 1866, 
n.° 3346; • e che, per tutto il Regno, il Demanio, dei censi, ca- 
noni ec., ritiene semplicemente T amministrazione per conto del Fondo 
per il culto non più la proprietà (art. 2). 

Con la legge 21 agosto 1862, n. 794, devolvendosi al Demanio 
i beni immobili della Cassa Ecclesiastica, esso veniva autorizzato 
ad alienai li con e le stesse leggi e norme che regolano la vendita 
degli altri beni demaniali, » cioè a tenore della legge 21 agosto 
1862 n.° 793, e eccettuati quelli riversibili come all'art. 4 del de- 
creto 11 dicembre 1860, e 3 gennaio 1861, e 5 del decreto 17 feb- 
braio 1861, o quelli sui quali avvi contestazione, fino a che questa 
non sia risoluta » (art. 7). La legge 7 luglio 1866, dopo parlato 
della devoluzione al Demanio, soggiunge (art. 11, comma ultimo), 
che e con legge speciale sarà provveduto al modo di alienazione 
dei beni trasferiti allo Stato per effetto della presente legge •. E 
infatti il 18 luglio del medesimo anno, sotto il n.° 3093, fu pub- 
blicato il decreto-legge, il quale stabilisce, che e i capitali, crediti, 
rendite ed altri beni mobili appartenenti alle casse ecclesiastiche, 
e devoluti al Demanio, per effetto dell'art. 11 della legge del 7 
luglio 1866, possono essere dal Ministro delle Finanze direttamente 
alienati od altrimenti destinati a procacciare mezzi per provvedere 
ai bisogni del Tesoro, i Questo decreto riguarda i beni mobili, 
eccettuati i canoni, censi, livelli, decime ed altre annue prestazioni, 
e s'intende esteso anche a quelli degli enti soppressi poscia con 
la legge 15 agosto 1867, che sancisce nuove norme (art. 7-15) ma 
semplicemente pei beni stabili, le quali, essendo oramai le alienazioni 
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quasi totalmente compiute, possiamo tralasciare di riferirle '. Co» 
la legge 7 luglio 1866, art. 11, si erano devoluti al Demanio, dei 
beni stabili della Cassa Ecclesiastica, soltanto quelli delle Corporazioni 
religiose, non anche quelli degli enti ecclesiastici secolari soppressi 



* Aggiungi: leggi 20 maggio 1872, n.° 816, e 10 luglio 1881, n.° 289, che auto- 
rizzano la vendita a trattative private di eerti beni già ecclesiastici. 

Nel 30 giugno' 1889 restavano ancora circa 50 milioni di beni da vendere 
(Giorgi, Teoria della persona giuridica, Firenze, Cammelli, voi. 11, 1891, n.° 156 
pag. 335, n. 2). — Le dette norme, e specialmente la loro analogia e differenza 
da quelle per la vendita dei beni patrimoniali dello Stato, vedile esaminate presso 
Giorgi, ibid., n. 1 154-60, pagg. 335-43. — Cmom G. B., Questioni in materia di 
recupero d' immobili, in ordine alle leggi di liquidazione delVasse ecclesiastico. 
Prato tip. Alberghetti. — Db Rossi V., Compra d'immobili in ordine alle leggi 
di liquidazioni delVasse eoclesiastioo, Prato tip. Giachetti. 

Vedi parecchia giurisprudenza raccolta in Pacifici-Mazzoni, Repertorio, sup- 
plemento 111 (Torino, Unione, 1889) alla voce Asse ecclesiastico, § ìz, n. 1 1076-1160 
(vendita, pagamento del prezzo, rivendita, evizione). 

Vedi pure: Circolare della Direzione generale del Demanio, 22 maggio 1890, 
n. 1 70982-7182, Dir. Rag., sulle obbligazioni dell'asse ecclesiastico estratte e ver- 
sate in conto prezzo di beni (Riv. di Dir. Eccles. 1, 80) ; — - avvertenza eull' accet- 
tazione in versamento delle Obbligazioni dell'Asse ecclesiastico, nel n.° xxvii (di- 
cembre 1890) del Bollettino ufficiale della Direzione generale del Demanio e delie- 
tasse, riprodotta nella Riv. di Dir Eccles. 1, 489; — legge 2 luglio 1891, n. 379, 
relativa alla vendita e permuta dei beni demaniali e provenienti dall'asse eccle- 
siastico (Riv. di Dir. Eccles. 11, 120), 

Camera dei Deputati. Progetto di legge presentato dal Ministro delle Finanze 
(Cambray-Digny)' il 14 die. 1868 (stampato nel n.° 21 die. pagg. 5061-70; le pagg. 
5062-70 sono tavole), per aggiunta al bilancio dello Stato per l'anno 1868 delle 
entrate e delle spese relative alla liquidazione, vendita e conversione dell* asse 
ecclesiastico, presunte per l'esercizio 1868. 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione generale di Sindacato, sul- 
l'amministrazione dell'asse ecclesiastico, presentata l'I 1 marzo 1870, stampata nel 
n.° 12 marzo, pagg. 743-98. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge presentato dal ministro delle Fi nani e- 
(Sella) il 12 die. 1871, per autorizzazione della vendita a trattative private di beni 
già ecclesiastici; stampato nel n.° 22 die, pag. 244; seguono, pagg. 245-47, sulle 
vendite dei beni immobili fatte ai termini della legge 15 ag. 1867, n.° 3848, dal 
26 ott. 1867 al 30 giugno 1871. — * Relazione della Giunta, relatore Ras poni, pre- 
sentata il 26 apr. 1872, stampata nel n.° 4 maggio, pagg. 1863-66. 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione centrale di sindacato sulla 
amministrazione dell'asse ecclesiastico per l'anno 1870, presentata dal Ministro- 
delie Finanze (Sella) il 7 giugno 1873, stampata nel n.° 12 lug., pagg. 7425-97. 

Camera dei Deputati. Seconda relazione della Commissione centrale di sinda- 
cato presentata dal Ministro delle Finanze (Sella) il 23 magg. 1871, stampata nel 
n.° 24 giugno, pagg. 2111-50, sull'amministrazione dell'asse ecclesiastico nel 1870. 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione centrale di sindacato sul- 
l'amministrazione dell'asse ecclesiastico per l'anno 1871, presentata dal Ministro 
delle Finanze (Sella) il 20 magg. 1872; stampata nel n.° 21 giug., pagg. 2849-2910. 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione generale del bilancio, sul 
bilancio di definitiva previsione dell'entrata per l' anno 1872; presentata il 27 mag.. 
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con le leggi 1855-61 ; col r. decreto 22 settembre 1866, n.* 3443, 
gli si devolsero anche questi (art. 1), e si estese ai medesimi (art. 3), 
naturalmente solo in quanto ai beni mobili suddetti, il decreto 18 
luglio 1866. 

Il Governo colle devoluzioni al Demanio doveva guadagnare; 
ed, avendo urgente bisogno di denaro, dalla legge 15 agosto 1867 
veniva autorizzato ad e emettere nelle epoche e nei modi che cre- 
derà più opportuni, con le norme che verranno stabilite per regio 
decreto, tanti titoli fruttiferi al 8 /oo> quanti valgano a far entrare 
nelle casse dello Stato la somma effettiva di 400 milioni. Questi 
titoli saranno accettati al valore nominale in conto di prezzo sul- 
l'acquisto dei beni da vendersi in esecuzione della presente legge, 
ed annullati man mano che saranno ritirati » (art 17). Il suddetto 
decreto fu pubblicato V 8 settembre del medesimo anno sotto il 
numero 3912. 

Con r. decreto 30 ottobre 1870, n. 9 6042, e presso ciascuna In- 
tendenza di Finanza è istituita una apposita sezione pel servizio 
dell' Asse ecclesiastico. Alla medesima sono demandate tutte le trat- 
tazioni concernenti V esecuzione delle leggi 7 lugio 1 866, n.° 3036, 
e 15 agosto 1867, n.° 3848, che non siano di speciale competenza 
della Ragioneria t (art. 1). A questa t sezione pel servizio dell'Asse 
ecclesiastico è specialmente affidata la compilazione dei progetti di 
liquidazione della tassa straordinaria del 30 per cento, imposta sul 
patrimonio ecclesiastico, e della rendita da iscriversi sul Gran Libro 
del Debito pubblico a favore degli enti morali ecclesiastici conser- 
vati o del Fondo pel culto, a termini e per effetto delle leggi 7 lu- 
glio 1866 e 15 agosto 1867 » (art. 2). I posti degli impiegati di 
questa nuova sezione e si sopprimeranno di mano in mano che si 
.andranno compiendo le operazioni di liquidazione dell'Asse eccle- 
siastico » (art. 8). 

362, La legge 7 luglio 1866 all'art. 11 comma penultimo sta- 
biliva : e Gli oneri inerente a beni, che non importino condominio, 
a' intenderanno trasferiti coi diritti e privilegi loro competenti sulla 
rendita come sopra inscritta. » La legge 15 agosto 1867, art. 4, 



stampata net n.° 8 giugno, pag. 2473 e seg. ; pagine 2482-86 « Entrata detrasse 
ecclesiastico. » 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione generale del bilancio pre- 
sentata il 30 nov. 1872 (stampata nel n.° 7 die, pag. 3846 e seg.) sul progetto di 
legge del Ministro delle Finanze sullo stato di prima previsione dell'entrata per 
i'anno 1873; pagg. 3854-58: Entrata dell'Asse ecclesiastico. 
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distingue tra i privilegi e le ipoteche inscritti per garantire V adem- 
pimento degli oneri annessi alla fondazione, che s' iutendono di pie» 
t diritto cessare ad ogni effetto (comma ultimo), e quelli aventi altra 

: causa i quali conservano il loro effetto (comma 3). Vedemmo come, 

ciò non ostante, dopo la soppressione il Fondo sia tenuto all' adem- 
• pimento degli oneri, quantunque col beneficio d' inventario (sopra,. 

y n.* 228-29). 

\ La legge 7 luglio 1866 all'art. 11 stabilisce: e Sorgendo con- 

|v testazioni sull'applicazione della legge presente o delle precedenti 

^ a qualche corpo od ente morale o sulla devoluzione o divisione dei 

\ beni, il possesso di questi sarà sempre dato al Demanio fino a che 

?'■ non sia provveduto altrimenti secondo i casi particolari, o dal Go- 

fc verno o dai Tribunali competenti. » 4 Nella legge 15 agosto 1867 

j£ non viene ripetuta questa prerogativa del Demanio rispetto alla, 

£ presa di possesso; ma si sottintende anche riguardo agli enti eccle- 

^ siastici secolari soppressi con la detta legge 15 agosto 1867, poiché, 

f& secondo l'art 22 di questa continuano ad avere il loro effetto le 

&:' disposizioni della legge 7 luglio 1866 che non contradicano alla 

p medesima. Il medesimo privilegio si trovava già sancito esplicita- 

I mente nelle precedenti leggi soppressive, umbra 11 dicembre, i86o r 

|: n.° 205, art 3, comma 4, marchigiana 3 gennaio 1861, n.° 705, 

art 3, comma 4, e napoletana 17 febbraio 1861, n.° 251, art. 3, 
comma 3; non anche in quella piemontese-sarda 29 maggio 1855 ^ 
ma la mancanza in questa non mette conto, poiché la legge 7 lu- 
glio 1866 estende il suddetto privilegio anche rispetto agli enti sop- 
presi con le precedenti. 



4 Cassaz. Roma, 21 giugno 1880, Clero di Polignano-Finanze (Boll. Oiurispr.^ 
vii, 353: Monti. M. xxi, 838). 

Cassai. Roma 22 giugno 1878, Fondo pel culto-Congregazione di Carità di 
Capua (Legge, xvm, 11. 384; Boll. Qiurtipr., v, 418). 

Cassaz. Roma, 9 settembre 1881, Capitolo parrocchiale di Montemarano-Finanze 
(Corte Supr., vi, 1160). 

Genova, 24 gennaio 1883, fabbriceria di N. S. delle Vigne-Demanio (Eco- 
Giurispr. civ. vii, 98). 

Cassaz. Roma, 18 maggio 1885, Finanze-Baccino, Frasca ed altri (Legge, xxv, 
2, 546; Corte Supr. x, 343; Monti. Cont. 1885, 113): Salva l'azione petitoria a ga~ 
renzia degli interessati, non sono ammesse in materia di asse ecclesiastico azioni 
possessorie, sia che si esperimentino dai terzi privati, sia ohe si promuovano dai 
rappresentanti dei corpi od enti morali soppressi. 

Cassaz. Roma, 7 novembre 1881, confraternita del Rosario in Bozsano-Demanio» 
(Raoo. xxxv, 1, 3, 57; Legge xxu, 1. 146; Boll. Cont. Catt. vi, 22; Boll. Giurispr* 
ìx, 54; Corte Supr. vi, 820). 
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Il Fondo pel culto con circolare 22 agosto 1866 (pagg. 193-207) 
diede delle istruzioni per l'applicazione del Regolamento 21 luglio 
1866 sulle soppressioni delle corporazioni religiose e sull* asse eccle- 
siastico, e più specialmente sulla presa di possesso. 

Ma la prerogativa di prender possesso anche nei casi dubbi, 
concessa dalla legge al Demanio, non implica che esso sia irrespon- 
sabile dei danni delle apprensioni poscia dimostrate coscientemente 
illegittime. * L'estremo del dolo non è necessario allorché il Demanio 



* Cassaz. Roma, 7 maggio 1884, Errante, parroco di Castelvetrano- Finanze» 
(Corte Supr. x, 339): rimane escluso il carattere di giudizio di iattanza dal fatto 
che il Demanio sostenne in merito il suo diritto di prendere possesso dei lasciti 
in questione, e per tal modo divenne soggetto della contestazione della lite il diritto* 
che il Demanio si attribuiva e che un parroco gli negava. 

Roma, 8 maggio 1884, Ferretti-Finanze (Temi R., iv, 705): Se è vero che \ì 
Demanio dello Stato non possa essere considerato quale erede universale ed incon- 
dizionato degli enti soppressi, sicché debba rispondere sempre ed indistintamente 
di tutte le conseguenze derivanti dal qualsiasi fatto illegale conchiuso dai medesimi, 
pure è tenuto alla emenda dei danni per la violazione di patti contrattuali relativi 
ai beni formanti parte del patrimonio, già spettante ai detti enti. 

Cassaz. Roma, 24 febbraio 1885, Finanze-Gerbino, vescovo di Piazza Armerina 
(Legge, xv, 1, 541 ; Race, xxvn, I, 3, 154; Corte Supr., x, 58; Foro i*., x, 1, 774): 
l'agente incaricato della presa di possesso dei beni devoluti al Demanio in conse- 
guenza delle leggi di soppressione dell'asse ecclesiastico, operando in esecuzione 
della legge, non è passibile di colpa veruna. Il detto agente è però responsabile» 
e colla sua impegna la responsabilità dello Stato, quando assume il possesso di 
beni appartenenti a privati, non ad enti ecclesiastici soppressi. 

Catania 20 marzo 1886, Grosso-Finanze (Giurispr. Cat. xvi, 83, Foro Cat., vi, 
147): il Demanio apprendendo i beni dell'asse ecclesiastico, la cui devoluzione è> 
in contestazione, è sempre un possessore di buona fede, quindi, in casi di restituzione, 
risponde dei frutti rispettivamente percetti, non anche dei per cebi li. 

Cassaz. Roma, 28 luglio 1886, Finanze-Fabbriceria parrocchiale di Villa Sovìala 
(Corte Supr. xi, 794): È giudizio di fatto, incensurabile in cassazione, il ri tenere 
che P amministrazione pubblica non fosse in buona fede quando convertì e mise 
in vendita i beni di un legato a danno della fabbriceria. Ciò stante, l'ammini- 
strazione publica dev'essere tenuta al risarcimento del danno verso la Fabbriceria^ 
la quale sostenne la nullità della vendita dei beni appartenenti ad un istituto 
non contemplato dalle leggi eversive. 

Cassaz. Roma, 12 giugno 1888, Demanio-Di Crescenzio (Legge, xxvm, 2, 275) t ^ 

il verbale di presa di possesso che per comodo di legge suole redigersi per il pa- J% 

tri ni on io degli enti ecclesiastici soppressi, non vale per sé solo a costituire la pu- *$ 

blica amministrazione responsabile, possa o non possa avere il possesso reale dei 
beni, che in quel verbale furono allietati. || 

Corte dei Conti, 26 novembre 1869, rie. Andreani e Regaldi (Riv. di Dir. Eocl. ~fi 

i, 146): il verbale di presa di possesso di un legato dovuto al Fondo pel culto, deve 
essere fatto in con traditto rio dei debitori e non dell'ente religioso, cui il legato- 
era prima dovuto, essendo cessata l'esistenza legale di quell'ente l'inadempimento 
di questa norma non è causa di responsabilità dell'Intendente di finanza o del ^ 

Ricevitore del Registro, quando dipenda da incertezza sul modo d'intendere e di J$ 
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venga accusato semplicemente di colpa o negligenza nella gestione 
del patrimonio appreso illegittimamente. Se esso abbia appreso il* 
legittimamente dei fabbricati, poscia chiesti ed ottenuti dal Comune 
o dalla Provincia a tenore dell'art. 20 legge 7 luglio 1866, può 
considerarsi come gestore di affari ope legts invece che volontario 
(Cod. civ. art. 1141) sinché il terzo, cioè il Comune o la Provincia, 
non li abbia chiesto ed ottenuto ; da questo momento cessa la sua 
responsabilità per le colpe o negligenze (confr. Cod. civ. art. 1 143); 
il Comune o la Provincia, prima di presentare la domanda o almeno 
prima di accettare la cessione definitiva, devono certificarsi della 
legittimità dell' apprensione : dal momento della cessione al Comune 
ed alla Provincia, la legittimità od illegittimità dell'apprensione non 
è più un fatto del Demanio, ma lo diventa del cessionario 8 . 

L' azione per l' illegittima apprensione dei beni da parte del De- 
manio, quando si tratti non di diritti di riversione o devoluzione pei 
«quali si applica la prescrizione quinquennale (n.° 383), ma che l'ente 



'' applicare le leggi; quando cioè dipenda da ragioni di diritto, le quali, se infon- 

; date, si risolvono in un errore professionale, di regola non imputabile. Queir ina- 

■j dempi mento diverrebbe invece titolo di responsabilità quando fosse accompagnato 

- da negligenza, e non vi ha negligenza se il Ricevitore del registro abbia commesso 
, ' l'errore in dipendenza di ordini ministeriali e abbia riferito all'Intendenza di 
£ restare in attesa di ulteriori disposizioni; del pari, l'Intendente non è responsa- 
'/ * bile quando al dubbio professionale si aggiunga l'ordine superiore. 

■> Cassaz. Roma, 20 maggio 1830, Finanze e. Letizio (Riv. di Dir. Eccles. 9 1, 123): 

V il Demanio compie una funzione pubblica ed esercita atto d'impero quando, os- 

- J servandoli precetto dell'articolo 16 della legge 7 luglio 1866, ripetuto dall'art. 22 

della legge 15 agosto 1867 e relativo regolamento, non si arresta di fronte alla 
contestazione che cade sull'applicazione della legge di soppressione, ma addirit- 
, tura apprende il possesso dei cespiti patrimoniali dell'ente, intorno a cui cade la 

controversia. Se però non può parlarsi di condanna ai frutti percepibili ed al ri- 
sarcimento di danni, è però tenuto il Demanio alla restituzione dei frutti vera- 
mente percepiti. 
\ Cassaz. Roma, 20 maggio 1831, Demanio e Pondo pel culto e. Bruno (Riv. di 

Dir. Eocles. 11, 93): Insorta contestazione se un beneficio sia stato soppresso dalla 
'' legge del 1866, e riconosciuto poi che esso venne soppresso da quella del 1867, non 

^ è illegittima la presa di possesso dei beni fatta dal Demanio prima di quest'ultima 

legge; e perciò egli non è tenuto a rispondere che dei frutti effettivamente ricavati, 
jf e non di quelli ancora che si potevano ricavare. La inosservanza delle preeerisìoni 

: : ' regolamentari per parte del Demanio nel procedere alla vendita dei frutti non si 

[v- presume, spettando a chi l'adduce l'obbligo di darne la prova. 

%*: ■ Catania, 8 luglio 1871, Intendente di Catania-Speciale, municipio di Nicosia 

'(Temi Z. 11, 68): Ordinata al Demanio la restituzione dei beni disposti a van- 
taggio di una corporazione non esistita nò esistente, deve anche il municipio re- 
sti tu ire i fabbricati rieuvuti dal Demanio. Il Comune che ha partecipato col De- 
manio all'apprensione illegittima dei beni di un istituto non colpito dalle leggi 
i V di soppressione, ò responsabile per la sua parte dei danni che ne siano derivati. 
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rispettivo non dovrebbe andare compreso fra la categoria dei sop- 
pressi o perchè i beni non appartengono ad un ente che sia stato 
giustamente soppresso, quest'azione, diciamo, si prescrive nei ter- 
mini ordinari trentennali, non nei decennali né molto meno nei 
quinquennali, a meno che, come per V Umbria, le Marche e le Pro- 
vincie napoletane, siffatta limitazione della prescrizione ordinaria non 
risulti dal testo esplicito della legge *. 

Viceversa il diritto del Demanio di ritenere un ente soggetto a sop- 
pressione, siccome diritto pubblico, è imprescrittibile (appresso, n.° 383). 

Ma un terzo, a meno che non vi abbia interesse (ad esempio 
se patrono laicale prima che sia scorso il termine utile per la sua 
azione), non ha diritto di agire perchè si dichiari l'applicabilità 
biella soppressione 8 . 



4 Umbria, decreto-legge 11 dicembre 1860, art. 21 : « Col trascorso di cinque 
anni dal giorno in cui sarà a nome della Cassa proceduto all'inventario dei beni 
delle comunità, degli stabilimenti, corpi ed enti morali contemplati negli art. 1 e 2 
del presente Decreto, s'intenderà prescritta qualsiasi azione per far dichiarare i 
medesimi [la giurisprudenza ha giustamente interpretato che si riferisce non sem- 
plicemente ai beni, ma agli enti, quindi anche ai beni; vedi più giù in questa nota 
la detta giurisprudenza] non colpiti dalle disposizioni di cui nel decreto stesso, 
irregolare per qualunque causa l'inventario dei beni anzidetti. » — - Marche, 3 gen- 
naio 1861, art. 21, idem. — Napoletano. 17 febb. 1861, art. 29, idem. — Legge 7 
luglio 1866, art. 23, e legge 15 agosto 1867, art. 4 e 5, parlano di prescrizione più 
limitata semplicemente riguardo all'esercizio dei diritti di riversibilttà e devolu- 
zione e (legge 15 agosto 1867, art. 5) di rivendicazione o svincolo. 

Cassaz. Roma, 26 marzo 1890, Fondo pel culto e. Bracci (Riv. di Dir. Ecol. 
1, 467), ed altra giurisprudenza conforme citata nella detta Rivista in nota: t me- 
-desimi si riferisce ad enti, e quindi anche ai beni: quindi il diritto di agire entro 
il termine determinato riflette non semplicemente i rappresentanti degli enti, ma 
anche i terzi, enti conservati o privati, per la rivendicazione dei beni di loro 
proprietà erroneamente appresi od inventariati come beni di enti soppressi (cassaz. 
Roma, 18 febb. 1890, Romito e. Pondo pel culto, nella Riv. di Dir. Eccles. 1, 273, 
ed altre sentenze quivi citate: — contra, cassaz. Roma, 14 die. 1883, Pompei ed 
altri e. Demanio nella Legge, 1884, 1, 398). 

Trio. Roma, 12 giugno 1891, Comméléran Eulalia e. Fondo pel culto (Riv. 
«dì Dir. Eccles. 11, 174): L'azione tendente a far dichiarare immune da soppres- 
sione un ente ritenuto colpito dalla legge del 7 luglio 1866, non si prescrive nel 
termine di cinque anni dal giorno della relativa presa di possesso. Tale azione si 
prescrive solo nel termine di trentanni, non essendo ad essa applicabile neppure 
la prescrizione decennale. I diversi decreti eversivi dell'asse ecclesiastico pubbli- 
cati in alcune provincia del Regno non completano le leggi posteriori generali e 
non formano un sol tutto con esse, in modo che una disposizione debba ritenersi 
-compresa nella legge generale, sol perchè trovasi sancita in alcuno dei detti de- 
creti. Questi possono solo servire per interpretare una disposizione contenuta nella 
l*gg* generale, che riesca dubbia ed oscura. 

1 Cassaz. Torino, 18 nov. 1890, Galeazzi e. Castagnola ed altri (Riv. di Dir. 
£ccUt., h 725). 
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363. Secondo le leggi 1855-61 gl'investiti degli enti ecclesiastici 
K secolari soppressi conservano l'usufrutto, ad eccezione dei canonici 

i quali ricevevano invece un assegno corrispondente alla rendita 
l -, rispettiva del beneficio ; sicché, quanto agi* investiti dei suddetti enti, 

^ mancavano dei motivi pratici notevoli per ricercare in qual momento 

|r la proprietà si trasferisse nella cassa ecclesiastica, cioè fin dalla 

f pubblicazione della legge o solo dopo la presa di possesso. Riguardo 

t ai beni di patronato laicale o misto, è detto espessamente nelle 

?; dette leggi, che la proprietà si trasferisse ipso jure nei patroni con 

y la soppressione. Il problema si sarebbe potuto elevare rispetto agli 

«£ enti regolari, per determinare se la pensione dovesse decorrere dalla 

r, soppressione o dalla presa di possesso, e se in questo intervallo i 

jjr regolari continuassero a godere la proprietà o il diritto d' uso. La 

|~ . legge piemontese 29 maggio 1855, ponendo come regola la pernia- 

ta nenza nel chiostro e come eccezione la secolarizzazione, dava luogo 

I meno delle successive a sollevare il detto problema; ma tuttavia 

f. esso doveva sorgere, poiché oltre a tanti altri motivi, era fissato un 

gì massimo di assegno anche per coloro che rimanevano nel chiostra 

j| Le leggi umbra, marchigiana e napoletana (art. 6, 6, 9), forniscono 

É un dato per risolvere il suddetto problema: i regolari ricevono la 

Ef. pensione sin dalla pubblicazione della legge; dunque la proprietà e 

R. l'usufrutto si trasferiscono alla Cassa Ecclesiastica sin dalla mede- 

li' sima data e non soltanto dalla presa di possesso. Invece secondo- 

li; la legge 7 luglio 1866 art. 7, e le pensioni .... decorreranno dal 

| giorno della presa di possesso dei chiostri, la quale non potrà es- 

k sere ritardata oltre il 31 dicembre 1866. » Dunque sino alla presa 

f di possesso V uso resta ai regolari * ; la proprietà no ; questa, sop- 

? presso T ente, si trasferisce ipso facto nel Demanio con Y obbligo 

£■ d' inscrivere la rendita 8 /oo a favore del Fondo per il culto (art. 11), 

e la rendita decorre a vantaggio di questo pure dal giorno della 
presa di possesso dei beni, e non da quello dell'iscrizione (art. 11): e 
ciò non semplicemente pei beni degli enti regolari soppressi, ma 
anche per quelli degli enti secolari convertiti (art. 11); cioè il bene* 
ficiario continua a godere V usufrutto finché il Demanio non prende 



i 



1 Cfr. Cassai. Palermo, 16 febbraio 1867, Demanio-Sangiorffi (Raeo. xix, 1, U0' r 
Gaz*. JV^xx, 458): La soppressione delle eorporasioni religiose si verificò Del primo 
momento iu cui la legge fu pubblicata, non ostante che il possesso materiale dei 
beni fosse posteriormente passato presso il Demanio; nel frattempo i superiori re» 
ligiosi ne furono semplici amministratori. 
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possesso dei beni dell' ente con V obbligo d* inscrivere la rendita '/*> 
a favore del medesimo*. La legge 15 agosto 1867, sopprimendo 
enti ecclesiastici secolari e concedendo agli investiti un assegno 
corrispondente alla rendita del beneficio, conferma i principi della 
legge 1866 solo in parte, cioè solo nei rapporti tra il Demanio e il 
Fondo per il culto, non anche in quelli fra il Demanio e gì' inve- 
stiti e fra il Demanio e i patroni laicali : Y effetto dell' inscrizione 
della rendita decorre dal giorno della presa di possesso (art. 2, com- 
ma 2) ; ma agli investiti l'assegno decorre sin dal giorno della pub- 
blicazione della legge; quindi essi nell'intervallo tra questa data e 
la pubblicazione della legge non sono più usufruttuari, ma solo 
negotiorum gestores (art. 3) : quanto ai patroni, essi diversamente da 
quelli 1855-61, non acquistano ipso jure la proprietà dei beni con 
la soppressione, ma devono rivendicarla o svincolarla dal Demanio 
(art 5), obbligandosi a corrispondere l' assegno vitalizio all' investito 
(art 5,3); e si sottintende che il loro diritto sui frutti comincia 
perciò a decorrere dal giorno della domanda della rivendicazione o 
svincolo e non da quello della presa di possesso da parte dei De- 
manio, e molto meno da quello della soppressione 8 . Intanto si noti 
che il Fondo pel culto, mentre la rendita a suo favore comincia a 
decorrere dal giorno della presa di possesso da parte del Demanio 
(art. 2, comma 2), esso è tuttavia obbligato a pagare un assegno 
sin dal giorno della pubblicazione della legge (art. 3, comma 3). 
Neil' analogo caso si trova il patrono se presenta la domanda di :% 

rivendicazione o svincolo prima che il Demanio abbia inscritto la 
rendita a favore del Fondo per il culto : e deve pure pagare 1' as- 
segno con effetto sin dal giorno dalla pubblicazione della legge 
(art. 3, comma 1), mentre non ha diritto a percepire il frutto dei 
beni se non dal giorno della domanda di rivendicazione o svincolo ; *| 

(art 5, comma 1). 



* Cassaz. Napoli, 12 maggio 1877, Cucino-Rocco (Qazx. Proour., xu, 233): La 
conversione dei beni delle mense vescovili non ha effetto prima della presa di pos- 
sesso, sieebò le rendite precedenti spettano al benefizio, di cui le rendite furono > 
convertite. ;# 

Cfr. Cassaz. Roma. 16 aprile 1880, Finanze-Seminario di Conza (Boll. Giuri- J 

Wi »h, 301; Corte Supr., 1880, 343): Il trasferimento al Demanio dei beni im- 
mobili degli enti ecclesiastici soggetti a conversione si operò dal momento in cai 
entrò in vigore la legge 7 luglio 1866, salvo a procedere di poi ali* iscrizione della 
corrispondente rendita di consolidato. Da quel momento, pertanto, il Demanio 
acquistò diritto ai frutti dei beni immobili, per gli enti sorse il diritto agl'in- 
teiessi della rendita, col carico rispettivamente delle relative imposte. 

' Ancona, 31 dicembre 1877, Sisti-Demanio (Legge, xvm, u, 262 ; Mv. T. vi, 28). 
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Dunque la proprietà dei beni degli enti soppressi regolari si tra- 
sferisce ipso jure nella Cassa Ecclesiastica (1855-61) ed oggi (1866-73) 
nel Demanio *: l'usufrutto o meglio diritto d'uso non restava agli 
enti fino alla presa di possesso a tenore delle leggi 1855-61, ma si 
trasferiva pure ipso jure nella Cassa ecclesiastica il cui obbligo alle 
pensioni decorreva perciò sin dalla pubblicazione della legge: mentre 
secondo la legge 7 luglio 1866 il diritto d'uso resta alla comunità 
degli enti soppressi fino alla presa di possesso, poiché il diritto 
alla pensione comincia a decorrere da questa data. Quanto agli enti 
ecclesiastici secolari, gì* investiti di quelli soppressi 1855-61 conser- 
vano l'usufrutto vitalizio, gì' investiti di quelli soppressi 1867-73 e, 
in un certo senso, anche di quelli convertiti 1866-73 ricevono un 
assegno vitalizio dal giorno della pubblicazione della legge, e quindi 
non conservano V usufrutto (almeno, per gì' investiti degli enti con- 
vertiti r usufrutto sostanziale dei beni stabili) sino alla presa di pos- 
sesso ; esso passa immediatamente al Demanio al pari della proprie- 
tà 8 , ma la rendita da inscriversi a favore del Fondo per il culto de- 
corre solo dalla presa di possesso: il patrono laicale o misto 1855-61 
gode i frutti sin dalla vacanza del beneficio (o sin dalla rivendicazione 
o svincolo, mentre l' investito continua a vivere, a tenore della 
legge 3 luglio 1870); il patrono 1867-73 semplicemente dal giorno 
della domanda di rivendicazione o svincolo. 

Quanto ai membri delle Case soppresse con le leggi 7 luglio 
W J 866 e 19 giugno 1873, abbiamo parlato di diritto d'uso, e non di 

I? usufrutto. La Casa finché esiste è proprietaria, come il beneficio; 

Sr entrambi sono enti morali: ma i membri delle Case soppresse hanno 

| una figura giuridica diversa dagl' investiti degli enti beneficiari (per 

la massima parte secolari) aboliti : questi sono ucufruttuari (veri e 
propri o nella forma di assegnatari non importa), anche dopo l' abo- 
lizione; quelli invece uti singuli erano semplici usuari prima della 
medesima e lo sono rimasti anche dopo, quando il loro diritto alla 
pensione decorre dal giorno della presa di possesso e non da quello 
della soppressione stessa. Le conseguenze pratiche di questa defini- 






4 Cassaz. Roma, 1 marzo 1879, Finanze-capitolo di Taranto (Raoo. xxxi, u 1» 
739; Ann. xiii, 11, 113; Giurispr. T. xvi, 502; Foro It. iv, 1, 172). 

Genova, 29 lug. 1876, fabbriceria di Montegrazie-Finanze (Raoo. xxix, 1, 2, 178). 

1 Cassaz. Napoli, 11 novembre 1871, Uva-Demanio (Legge, xn, 100). 

Cassaz. Roma, 21 luglio 1876, Baldini-Tognarelli-Finanze (Race. xxm,r, 1,863; 
Giurispr. ni, 425; Ann. x, 11, 88; Qazz. Procur. xi, 508; Giurispr. T. xiv, 206; 
Foro It. % 1, 1, 1094; Legge, xvi, 11, 307; Temi F., 1, 274; Monit. Af. xvu, 913; 
Corte Supr. 1866, 127; Giorn. V. 1061; Gass. N. xxvni, 228). 
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zlone dei diritti degli enti regolari soppressi, le vedremo più giù a 
proposito delle passività contratte da loro fraudolentemente. 

364* Il legislatore nel sopprimere enti ecclesiastici regolari e se- 
colari doveva provvedere acciocché gì' investiti o rappresentanti dei 
medesimi, prima che la legge abolitrice fosse pubblicata ed in vista 
della medesima non malversassero il patrimonio ecclesiastico e non 
lo onerassero con contratti fraudolenti. 

Una circolare del Ministro di Grazia, Giustizia e Culti, 30 gen- 
naio 1864 (pag. 71), avverte che, essendosi il 18 del medesimo mese 
ed anno presentato alla Camera il disegno di legge sulle corpora- 
zioni religiose e sull' asse ecclesiastico, i Procuratori Generali del Re 
presso le Corti di Appello invigilino, non solo a che non si provve- 
dano i benefici vacanti che cadranno sotto la soppressione, ma pure 
a che non si disperda il patrimonio degli enti da sopprimersi. 

I timori del Guardasigilli si avveravano. Con altra circolare, 22 
febbraio del medesimo anno (pag. 72), egli lamenta, che già da 
parecchi degl' investiti degli enti da sopprimersi giusta il progetto 
presentato il 18 gennaio, si è proceduto ad atterramento di piante 
ed altri atti arbitrari od irregolari fatti o disposti da Corporazioni 
religiose, da Capitoli o da beneficiari sui beni da loro posseduti ; e 
s'inculca che si provveda contro loro secondo i casi civilmente o 
penalmente, e si ricordino le altre penalità contemplate per questi 
casi nelT art. 28 del progetto. 

Ma queste misure erano insufficienti; massime perchè, non ostante 
le disposizioni in proposito degli ex- Stati e quelle dei decreti del- 
T attuale Regno d* Italia intorno ai Regi Economati, spesso non si 
possedevano inventari o non se ne possedevano esatti. Onde il guar- 
dasigilli, con circolare 22 dicembre 1864 (pagg. 87-91), ordina ai 
Giudici mandamentali di compilare con la massima celerità e se- 
gretezza, appena ricevuta la presente circolare, un inventario dei 
beni stabili e mobili delle Case religiose e delle collegiate. 

Con altra circolare, 4 ottobre 1865 (pagg. 99-100), insiste, ac- 
ciocché s' invigili che il patrimonio ecclesiastico, massime pel pro- 
getto di soppressione, non venga sciupato da quelli che attualmente 
lo possiedono, o trafugato; e con altra circolare, 20 dicembre del 
medesimo anno, dà norme particolareggiate in proposito. 

Lo sperpero ed il trafugamento continuarono anche dopo pub- 
blicate le leggi soppressive 1866-67-73, sino a quando non fu preso 
possesso, non ostante esse minaccino la perdita dell' assegno o pen- 
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sione (vedi sopra, n. 275) ; anzi sopra tutto allora continuarono 
l nacquero i contratti fraudolenti. 

■s La prima disposizione contro i medesimi la trovo nel decreto 

Vi dittatoriale 11 settembre 1860, n.° 22, per le provincie napoletane, 

j... art. 3: e Tutti i contratti aggravanti la proprietà o trasmissione 

$;■ della medesima, stipulati a beneficio dell' Ordine dei Gesuiti, loro 

| dipendenze e diramazioni posteriori ali* epoca dello sbarco del Dit- 

? tatore in Sicilia, sono annullati e si ritengono di nessun effetto. » 

| Nulla di simile si trova nelle leggi soppressive piemontese 29 maggio 

^ 1855, umbra 11 dicembre 1860, marchigiana 3 gennaio 1861 e na- 

| v poletana 17 febbraio 1861. 

|„ Ma quella 7 luglio 1866 adottava provvedimenti analoghi a quelli 

del Dittatore pel Napoletano relativi ai Gesuiti; però particolareg- 
giati e più equi. Art. 17:1 Non saranno mantenuti gli affitti dei 
beni immobili devoluti al Demanio giusta 1' articolo 1 1 [cioè tanto 
quelli degli enti soppressi, quanto quelli dei conservati sottoposti a 
conversione], se sieno stati fatti in frode. La frode si presume se il 
fitto sia inferiore di un quarto a quello risultante da perizia o da 
locazioni precedenti. — Non potrà essere opposto il pagamento di 
fìtti anticipati, salvo che sia stato fatto in conformità delia-consue- 
tudine locale. » — Ciò quanto ai fitti ; riguardo ai e debiti, gli oneri 
e qualunque altra passività, » V art. 29 dispone che e non saranno 
riconosciuti .... se non sieno stati contratti secondo le leggi ed i 
regolamenti vigenti in ciascun luogo e per ciascun corpo od ente mo- 
rale soppresso, e se i relativi titoli non abbiano acquistato data certa 
¥ prima del 18 gennaio 1864 [data della presentazione del primo pro- 

getto di soppressione al Parlamento], a meno che non fosse provato 
che le somme mutuate vennero rivolte a vantaggio del patrimonio 
della Corporazione soppressa. — Si eccettuano i debiti per sommi- 
nistrazioni dell' ultimo anno, in quanto siano verisimili e corrispon- 
denti ai bisogni o all' annua rendita di ciascun corpo od ente mo- 
rale, e risultino o dai registri del corpo od ente morale medesimo, 
o dai libri dei negozianti o somministratori. — Questi ultimi de- 
bitori dovranno essere denunziati all' autorità delegata per la presa 
di possesso dei beni entro sei mesi dalla pubblicazione di questa 
l e gg e > altrimenti rimarranno estinti. » — Del termine entro il quale 
i regolari hanno dovuto emettere i voti perchè abbiano diritto alla 
pensione, ne parlammo a proposito di queste, nel n.° 276. 

Conseguentemente a queste disposizioni il Fondo pel culto, con 
circolare 6 settembre 1866 (pagg. 245-46), e si rivolge ai signori con- 
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servatoli delle ipoteche del Regno con preghiera di voler sospendere 
-e rifiutare la cancellazione delle iscrizioni dei privilegi e delle ipo- 
teche che dipendessero da atti stipulati dalle corporazioni religiose 
soppresse dopo la pubblicazione di detta legge [7 luglio 1866], op- 
pure che, sebbene dipendenti da atti stipulati anteriormente, tutta- 
via non fossero stati muniti dell' autorizzazione governativa a senso 
del r. decreto 22 marzo 1866, n.° 2832. * Ed il Ministero delle 
Finanze, con circolare 26 gennaio 1871 (pagg. 798-800) comunica, 
che la Cassazione di Firenze con sentenza 9 dicembre 1870 ha con- 
fermato la massima seguita dal Demanio, che nell 1 applicazione della 
tassa straordinaria del 80 / 00 non può aversi riguardo, né si possono 
dedurre dal patrimonio imponibile le passività chirografarie con- 
tratte, dall'ente morale non soppresso, prima della pubblicazione 
della legge 15 agosto 1867, che impose la detta tassa straordinaria 
<art 18). 

Il registro dell' amministrazione domestica di un monastero sop- 
presso, di cui nell'art. 29 sopra riferito della legge 7 luglio 1866, 
come qualsiasi altra carta domestica (Cod. civ. art. 1330), non fa 
però fede a favore del monastero stesso, bensì solo contro di esso, 
entro i limiti indicati nel suddetto articolo, quando enunci formal- 
mente la ricevuta di un pagamento o contenga Y espressa menzione 
che l'annotazione è stata fatta per supplire alla mancanza di titolo 
a favore del creditore \ 

E qui bisogna notare, che se la presa di possesso sia stata diffe- 
rita per oltre sei mesi dalla pubblicazione della legge 7 luglio 1866, *■ 
rimarranno estinti i debiti per somministrazioni verosimili dell'ul- 
timo anno non denunziati entro detto tempo, ma non anco quelli 
contratti dopo il medesimo per lo stesso motivo; poiché, come già 
dicemmo, i membri degli enti regolari soppressi con la legge 7 lu- 
glio 1866 conservano il diritto di uso fino alla presa di possesso. 

Chi emette i voti solenni in una Casa religiosa, vi apporti o no 
un patrimonio, secondo i canoni acquista il diritto di esservi man- 
tenuto, cioè di usare, non di un determinato fondo o casa (Cod. civ. 
art 521, 522), ma in genere delle rendite dell'ente: sinché questo 
vive, i limiti del suo diritto sono segnati dallo Statuto della Casa 
e praticamente dai Superiori religiosi i quali assegnano la cella, il 
vestiario, il vitto : estinto 1' ente, il diritto non è più di fronte al 



1. Roma, 6 marzo 1876, Minori-Fondo pel culto (Legge, xvx, 11; Corte 
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medesimo, ma di fronte ai suoi successori Demanio e Fondo pel 
culto rispettivamente ; tuttavia in pratica sino alla presa di possesso 
i suoi limiti vengono segnati come per l' innanzi dallo Statuto e dai 
Superiori religiosi, mentre dopo la presa di possesso il diritto d' uso,, 
riconosciuto per equità dal legislatore, viene misurato da esso con lo 
stabilire l' ammontare delle pensioni. Ma fino a quando l' apprensione 
dei beni non ha avuto luogo, si deve presumere che i regolari con- 
tinuino a mantenersi come per l' innanzi, e quindi hanno diritto dr 
usare delle rendite della Casa nei limiti consueti e non in quelli 
delle pensioni. Questo pertanto ha da essere il criterio della vero- 
simiglianza e corrispondenza ai bisogni richieste dalla legge 7 luglio 
1866, art. 29, comma 2, acciocché i debiti per somministrazioni 
siano riconosciuti, massime quando essi eccedono 1' e annua rendita 
di ciascun corpo od ente morale » (art. 29, comma 2): se non la 
eccedano, il legislatore generosamente li riconosce anche se risultino 
superiori e ai bisogni ; » generosità però che non ritengo estensibile 
ai debiti contratti pel medesimo motivo dopo il semestre dalla pubbli- 
cazione della legge quando mai ancora non sia stato preso possesso. 

Posto il concetto che i membri degli enti regolari prima e dopo 
la soppressione siano semplici usuari, e non usufruttuari, è naturale 
che T art. 11, comma 1, della detta legge devolva al Demanio e tutti 
i beni di qualunque specie appartenenti alle corporazioni soppresse, % 
e quindi anche e tutti i crediti, t che infatti nell' art. 13, comma i r 
s' impone ai superiori ed amministratori delle Case di notificare 
pure. Quando il beneficio diviene vacante, i frutti maturati e non 
riscossi appartengono al beneficiario od ai suoi eredi; appunto perchè 
egli è usufruttuario e non semplice usuario; mentre quelli degli enti 
regolari soppressi non cedono a vantaggio dei membri, semplici 
usuari, ma del Demanio o rispettivamente Fondo pel culto : i rego- 
lari hanno diritto soltanto alle somministrazioni fino alla presa di 
possesso, e indipendentemente dal fatto se esistessero o no frutti 
maturati riscossi o no (cfr. sopra, n. 338) *. 



' Cfr. la seguente sentenza, Palermo, 2 dioembre 1878, Saogiorgi-Fondo pel 
culto e Finanze (Ciro. Giuria., x, 52): I frutti e redditi delle corporazioni religiose 
soppresse dalla legge 7 luglio 1866, scaduti e non riscossi fino a tutto dicembre 1865, 
rimasero devoluti al Demanio, sì perchò compresi nell'espressione « tutti i beni 
di qualunque specie », che si legge nell' art. 11 della citata legge, sì ancora perchò- 
l'art. 13 di questa ingiunse ai superiori delle corporazioni soppresse di comprender» 
nella denunzia, che dovea servire di norma alla presa di possesso, tutti i crediti 
ad esse spettanti. Le corporazioni religiose avevano il pieno dominio dei beni 
da loro goduii, e quindi i redditi di essi non ne rappresentano il solo usufrutto-. 
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L* apprezzamento del giudice di merito, che ritiene essersi fatto 
il contratto per interposte persone in frode delle incapacità stabi- 
lite dalle leggi per i soppressi enti ecclesiastici, non è censurabile 
in cassazione. L' esistenza della frode e della simulazione in un atto 
per eludere una legge di ordine pubblico può essere stabilita con 
ogni mezzo di prova e quindi anche con le presunzioni, che si pos- 
sono desumere dalle circostanze precedenti, concomitanti e susse- 
guenti all'atto stesso; ed è questo un esame rimesso all'esclusivo' 
apprezzamento del giudice di merito. Dichiarata la nullità di ui* 
contratto di cessione d'immobili fatto per interposte persone in 
frode alle leggi soppressive delle corporazioni religiose, il compenso 
per i miglioramenti che si fossero frattanto arrecati agi' immobili 
stessi dai cessionari, deve essere pagato sul meno tra lo speso ed 
il migliorato alle persone interposte, senza riguardo se i migliora- 
menti siano stati fatti con denari loro propri o con denari della 
corporazione o di chiunque altro 3 . 

365* * Si quistionò lungamente intorno ai rapporti tra il Dema- 
nio e il Fondo per il culto; ma ormai dopo ripetuti minuti esami 
si sono precisati risalendo ai principi generali. 

Il Demanio prende possesso dei beni degli enti soppressi e di 
quelli degli enti conservati, con V obbligo d* inscrivere una rendita 
'/<* a favore del Fondo per il culto nel primo caso, ed a favore 
degli enti smessi nel secondo (legge 7 luglio 1866, art. 11). Per con- 
seguenza il Demanio è interessato in quanto che prende possesso 
ed aliena i beni per conto proprio inscrivendo una rendita 8 [ 0o uguale 
non a quella effettiva risultante dalla vendita, ma a quella presuntiva 
in base alla tassa di manomorta od ali 1 equivalente d' imposta 1 
d'altra parte il Fondo per il culto e gli enti conservati sono ri- 
spettivamente pure interessati, in quanto che si ha da inscrivere a. 
loro vantaggio la rendita 5 per cento; quindi essi hanno diritto 



I redditi dell* anno in corso al momento della soppressione devono ripartirsi fra il 
Demanio e le soppresse corporazioni', ma il computo deve farsi non secondo l'anno 
civile dal 1° gennaio al 31 dicembre, ma dal 1° settembre al 31 agosto. 

' Cassa z. Torino, 31 die. 1889, Brignole e. Comune di Genova, Baretta ed altri 
(Riv. di Dir. Eccles. 1, 131). 

* Se per le obbligazioni personali delle disciolte corporazioni religiose e degli 
•Uri enti ecclesiastici aboliti, la rappresentanza passiva sia nel Demanio, ov- 
vero nel Fondo pel culto. — Nella Gazzetta del Procuratore di Napoli, a. in, 
(1868-69), pagg. 289-90 (31 ott. 1868). 

Scaputo, II 23 
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d'intervenire alla presa di possesso; e così pure il patrono laicale 
di enti soppressi inquantochè egli ha diritto di rivendicare o svin- 
colare e di enti conservati in quanto al suo obbligo eventuale di 
aumentare la dote dell'ente. 

Supposto che nascano delle liti intorno all' appartenenza o meno 
di un bene all' ente convertito, esse si debatteranno semplicemente 
tra il Demanio e la rappresentanza dell' ente e i terzi interessati se 
mai ve ne siano: se invece si tratta di un ente soppresso, allora 
in luogo della sua vecchia rappresentanza sottentra il Fondo per il 
■culto, al quale la perdita della lite importerebbe la perdita della 
rendita del rispettivo bene; quindi ha diritto di agire non solo il 
Demanio, a cui esso si devolverebbe, ma anche il Fondo pel culto, 
a cui favore dovrebbe inscriversi la rendita rispettiva '. 

Il Fondo pel culto, con circolare 25 marzo 1869 (pagg. 380-83), 
-comunicava, acciocché servisse di norma, una sentenza 5 dicembre 
1868 della Cassazione di Palermo; secondo la quale pei quadri mobili, 
statue ed arredi sacri delle chiese dei conventi soppressi il legitti- 
mo rappresentante è il Fondo pel culto e non il Demanio : ma ciò 
è vero solo per quelle fra le dette chiese che siano conservate al 
culto, non anche per le altre, giacché rispetto a queste ha da pren- 
dere possesso il Demanio; la cassazione interpreta male la legge 
7 luglio 1866, art. 18, n.° i°, nel senso che tutte le chiese degli 
enti regolari soppresse fossero da conservarsi al culto (sopra, n.* 
106 bis) *. 

Se mai fossero ammissibili le quistioni possessorie per la devo- 
luzione dei beni ecclesiastici al Demanio, allora dovrebbero trattarsi 
soltanto in confronto al Demanio; ma già dicemmo come in caso 
di dubbio il Demanio ha sempre diritto di prender possesso, e 
che in questa materia non sono ammissibili se non le istanze in pe- 
titorio. 

Il patrono laicale degli enti soppressi con le leggi 15 agosto 
1867 e 19 giugno 1873, avendo diritto a rivendicare o svincolarci 
beni stessi se ne presenta la domanda entro 1' anno, e soltanto la 
rendita se presenta la domanda dopo 1' anno entro il quinquennio, 
nel primo caso ha da rivolgersi al Demanio, e nel secondo al Fondo 
per il culto. Mentre il patrono laicale degli enti soppressi con le 
leggi 1855-61 si rivolge sempre contro il Fondo per il culto, il quale 



1 Cassai. Roma, 19 febbraio 1883, Fondo pel culto-Bocchino (Legge, xxm, 1, i 
1 Cfr. Tiepolo, ai detto art., pag. 216, n. 2. 
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conserva i beni stessi in natura come comproprietario e negotiorum 
festor fino a che non sia compiuta la prescrizione comune *. 

I diritti di devoluzione o di riversibilità quanto agii stabili non 
potendo farsi valere se non sulla relativa rendita inscritta (legge 
15 agosto 1867, art. 4), devono sperimentarsi contro il Fondo per 
il culto e non contro il Demanio, anche se la domanda si faccia 
entro l'anno dalla soppressione; a meno che non si tratti di quei 
fabbricati dei conventi soppressi dei quali i Comuni e le Provincie 
possono domandare la devoluzione entro V anno dalla soppressione 
a tenore della legge 7 luglio 1866, art. 20 '. 

Dell' adempimento degli oneri di culto annessi agli enti soppressi 
è incaricato il Fondo per il culto; quindi si ha da agire contro 
questo e non contro il Demanio (vedi sopra, n.° 232); se l'ultimo 
abbia ancora inscrìtta la relativa rendita a favore del primo, sa- 
rebbe tenuto all' adempimento ; ma non si può agire contro il De- 
manio neppure se egli non abbia ancora inscritto la rendita, perchè 
ciò equivarrebbe ad intimargli di fare la liquidazione entro un de- 
terminato tempo, molto più che V adempimento degli oneri di culto 
è subordinato al beneficio d' inventario e soggetto a riduzione quando 
gli oneri superino la rendita : 1' obbligo del Demanio consiste nel- 
T adempire, se vuole, durante il detto intervallo, o nel pagare gli 
arretrati dopo l' iscrizione della rendita, ossia nel far decorrere que- 
sta dal giorno della presa di possesso anche rispetto agli oneri 
di culto. 

In genere V azione personale dei creditori ex contraete degli enti 
soppressi per crediti estranei al culto o relativi al medesimo, deve 
intentarsi contro il Fondo pei culto e non contro il Demanio: né 
vale 1' obbiettare che la proprietà a titolo universale degli enti ec- 



' Cfr. Trani, 19 febbraio 1876, Demanio-Rosmarino, Bellisario (Riv. T. 1, 347; 
Foro lt. P 1, 1, 830): L'azione dei patroni laici, per ottenere lo svincolo dei beni 
addetti alle cappellani© laicali soppresse, deve promuoversi contro il Demanio dello 
8tato e non contro il Fondo pel culto. 

4 Circ. del Ministero delle Finanze, 187& normale n.° 5, pagg. 940-43: Si co- 
unnica la tegnente massima della Cassazione di Roma acciocché serva di norma 
fpag. 962, n,° 6.°): « Tutti i diritti e le ragioni di cui sopra [riversione e devo- 
luzione], devono essere esperiti verso 1* Amministrazione del Fondo per il Culto. 
Esclusa ogni possibilità di devoluzione di beni immobili in natura, il Demanio 
rimane, per V economia della legge, affatto estraneo a tutte le questioni relative 
alla sorte ohe possa essere riservata alla rendita da esso inscritta, ed ai beni mobili 
-assegnati a queir unico suo creditore immediato, che è il Fondo per il Culto. » 
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desistici soppressi passa nel secondo è non nel primo '; giacché il 
Demanio si libera da tali obblighi inscrivendo la rendita corrispettiva 
a favore del Fondo pel culto; né, sino a quando non la abbi* 
iscritta, si può obbligarlo all' adempimento ossia a sbrigare la liqui- 
dazione: si ha diritto di agire contro il Demanio, solo quando si 
possiede azione reale sui fondi per privilegi, ed ipoteche estranee 
ad oggetti di culto (legge 15 agosto 1867, art. 4, comma 3 e 5)* 

Vedemmo pure nei n. 1 277 e 284 come i pensionar! e gli asse- 
gnatari non hanno diritto di obbligare il Demanio a fare la liqui- 
dazione e conseguentemente ad inscrivere la rendita al Fondo per 
il culto, acciocché essi siano pagati entro un determinato tempo: 
ad ogni modo non avrebbero mai diritto di agire contro il Fondo- 
per il Culto, sino a quando il medesimo non abbia ricevuto le car- 
telle della rendita inscritta 8 : una volta inscritta la rendita, deve 
certamente citarsi il Fondo pel culto 7 . 

Nelle liti relative a beni ecclesiastici di enti soppressi bisogna, 
dunque distinguere se è interessato il Demanio od il Fondo per il 
culto od entrambe queste Amministrazioni, e quindi rivolgersi al- 
T una o all'altra o a tutte e due: altrimenti gli atti procedurali 
iniziati, se diretti contro V una invece che contro V altra, sono nulli; 
e se diretti contro l'una delle due invece che contro entrambe, 
T altra ha diritto di non acquetarsi per conto proprio alla decisione § . 
\J Amministrazione non citata quantunque interessata, può interve- 
nire da sé stessa in lite per abbreviare la procedura (cod. proc. civ* 
art. 201); o può esservi chiamata di ufficio dalla autorità giudiziaria 
(codice proc. civ. art. 205). 

La confusione nei rapporti fra il Demanio e il Fondo per il culto- 
si aumentò anche per il fatto, che la rappresentanza del secondo è 



• Cassai. Roma, 5 giugno 1876, Finanze-Marchetti (Legge, xvii, 11, 3; Giuri*. T. 
xui, 510; Boll. Giurispr. 111, 353; Gasz. 'Prccur. xi, 583; Monit. M. xviu, 6*56; 
Temi Z. 1, 274; Corte Supr. 1876, 262). 

• Cfr. Napoli, 3 apr. 1872, Intendenza di Finanza-Chiesa di MontemaranofGoxx. 
Procur., vii, 354): La domanda di assegno provvisorio avanzata dai componenti 
di un Capitolo soppresso va ben proposta contro il Demanio, se non sia dimostrata 
che il Fondo pel culto già ottenne 1* intestazione della rendita iscritta. 

v Napoli, 20 febbraio 1874, Ceghì-Fondo pel culto (Gasz. Procur. ix, 373). 
Napoli, 30 apr. 1870, suore benedettine di Vallata-Pondo pel culto e Demanio- 
(Monit. M. xi, 474). 

• Napoli, 29 maggio, 1873, Fondo pel culto-Auriti (Ann. vii, 2. 383). 
Napoli, 2 marzo 1874, Auriti-Fondo pel culto (Gats. Procur. ix, 473). 
Cassai. Roma, 24 febbraio 1881, Fondo pel culto e Finanze — De Cesare * 

Martino e C. (Corte Supr. vi, 140 ; Race, xxxni, 1, 3, m). 
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stata in gran parte attribuita al primo. Giusta il decreto 28 luglio 
1861, n. 3112, e le citazioni e le notificazioni nei giudizi civili che 
riguardano V interesse dell' Amministrazione del Fondo per il culto 
sono fatte al Direttore dell' Amministrazione stessa, od a chi ne fa 
le veci. 1 A tenore della legge 15 agosto 1867, art. 2, comma 3, 
il Demanio ritiene V amministrazione pei canoni, censi, livelli deci- 
me ed altre annue prestazioni dovute al Fondo per il culto; e con- 
seguentemente il decreto 26 settembre 1869, n.° 5286, che istituisce 
le Intendenze di Finanza in ogni capoluogo di provincia, all'art. 2 
stabilisce : e Passerà altresì sotto la dipendenza dell' Intendenza di 
Finanza il servizio dei cespiti di rendita posseduti nella provincia 
dall' Amministrazione del Fondo per il culto, e che le furono asse- 
gnati dall'art. 2 della legge 15 agosto 1867. Per i provvedimenti 
•di questo servizio le Intendenze di Finanza corrisponderanno • col- 
T Amministrazione centrale del Fondo per il culto, sotto la dipen- 
denza del Ministero di Grazia e Giustizia i0 ». 

A prima vista sembrerebbe, come abbiamo detto, che l'Ammi- 
nistrazione dei beni del Fondo pel culto da parte del Demanio si 
limiti ai canoni, censi e livelli, dei quali gli viene conferita espli- 
citamente dal sopra citato art. 2, comma 3, della legge 15 agosto 
1867, e che l'art. 2 del r. decreto 26 settembre 1869 sopra riferito 
rifletta semplicemente i detti canoni : ma non è così ; 1' art. 2 del 
r. decreto 26 settembre 1869 non parla semplicemente dei canoni, 
censi e livelli, ma in genere e dei cespiti di rendita posseduti nella 
provincia dall'Amministrazione del Fondo per il culto, » e la frase 
« e che le [all' Intendenza di Finanza] furono assegnati dall' arti- 
colo 2 della legge 15 agosto 1867, » deve intendersi non come 
esplicazione tassativa ed esclusiva, ma nel senso di e oltre a quelli 
che le furono assegnati ec. » come infatti si rileva dalla circolare 
21 dicembre 1869, n.° 571 (pagg. 753-56) del Ministero delle Fi- 
nanze, la quale comunica un regolamento compilato di accordo col 
Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, in esecuzione del suddetto 
^rt. 2 del r. decreto 26 settembre 1869. 

« Art. 1. I beni e le rendite del Fondo per il culto che si am- 
ministrano dalle Intendenze di Finanza per mezzo dei dipendenti 
Uffici contabili del Registro e del Demanio, consistono nella quota 



' Ciro. Fondo pel eulto 15 sett. 1866, pagg. 253-54, avvertenze sai carteggio 
coir Amministrazione del Fondo pel culto. 

" Vedi anche il Regolamento 18 dicembre 1869, n.° 5397 per le Intendente dk 
Finanza, ari. 1, lettera b; art. 2, comma 2. 
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di annuo concorso, nel prodotto delle parti redditizie di edifizi mo- 
nastici non ancora ceduti ai Comuni od alle Provincie, né passati 
al Demanio, nel ricupero di pensioni e di spese di amministrazione 
di qualunque natura spettanti al Fondo per il culto ai termini della 
legge 7 luglio 1866, n.° 3036, più nel prodotto dei censi, canoni, 
livelli, decime ed altre annue prestazioni assegnategli dall'art 2 
della legge 15 agosto 1867, n.° 3848. — Nelle provincie antiche e 
Napoletane, delle Marche e dell' Umbria, nelle quali già esisteva la 
disciolta Cassa Ecclesiastica, oltre le rendite anzidette, sono ammi- 
nistrati dalle Intendenze anco i beni provenienti dalla stessa Cassa 
Ecclesiastica e non ancora disponibili per far passaggio al Demanio, t 

Dunque è passata ai Demanio V amministrazione non solo delle 
prestazioni annue, ma di tutti i beni stabili, la cui proprietà o pos- 
sesso appartenga al Fondo pei culto: questo non riscuote più diret- 
tamente se non la rendita sul Gran Libro, la cui esazione non dà 
luogo a contestazioni, e perciò non abbisogna di una vera e propria 
amministrazione : gli restano ancora inoltre i beni mobili degli enti 
secolari soppressi con le leggi 1855-61, che non consistano in ren- 
dita o prestazioni annue, come utensili di culto, e simili che mai 
ancora non siano stati alienati od assegnati a musei ec., pei quali 
non occorre neppure una vera e propria amministrazione, trattan- 
dosi semplicemente di conservarli sino a quando non sieno alienati 
od assegnati, salvo le contestazioni che possano nascere intorno 
all' appartenenza dei medesimi ; contestazioni per le quali oggi, a 
norma della legge 14 agosto 1879 sull'estensione delle avvocature 
erariali alle liti del Fondo per il culto, sarebbero pure adibite que- 
ste, sebbene non si tratti di beni amministrati dal Demanio. 

Coi regio decreto 16 giugno 1878, n.° 4423, si estesero al pre- 
mio di esazione pei proventi dei Fondo per il Culto le norme di 
ragguaglio fissate per le spese degli uffici contabili dei Demanio. 

I limiti delle facoltà dell' Intendente di Finanza relativamente 
ai beni e rendite del Fondo per il Culto, che esso amministra, sono 
così specificati nel regolamento comunicato con la circolare suddetta 
21 dicembre 1869. 

e Art. 2. L' Intendente provvede all' amministrazione dei beni 
e delle rendite specificate nell' articolo precedente, valendosi delle 
stesse facoltà conferitegli per V amministrazione dei beni demaniali 
o sotto T osservanza delle norme stabilite al riguardo, in quanto 
sieno applicabili. 

€ Art. 3. I contratti interessanti V amministrazione del Fonda 
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per il Culto si stipulano o si fanno stipulare dall'Intendente e sono 
dal medesimo approvati. — L' Intendente approva anche gli atti 
di affrancazione di canoni enfiteutici, livelli, censi, ed altre annue 
prestazioni quando non superino la rendita annua di lire 400. — 
Copia di detti atti e contratti è trasmessa dall'Intendente all'Am- 
ministrazione del Fondo per il Culto. 

e Art. 4. Oltre gli affari per i quali debbasi sentire il Consiglia 
di amministrazione ai termini dei primi sette numeri dell' art. 4 del 
Regolamento approvato coi Regio Decreto 21 luglio 1866, n.° 3070, 
l' Intendente riferisce all'Amministrazione centrale del Fondo per il 
Culto sulle vertenze contenziose e amministrative, e su quegli affari 
che eccedono la sua competenza a provvedere. 1 

Dunque l'Intendenza di Finanza è delegata semplicemente per 
l' amministrazione, quindi per tutto quello che eccede i limiti della 
medesima si ha da agire contro il Fondo per il Culto stesso. Il 
Fondo per il Culto può delegare l' Intendenza delle Finanze anche 
per tutto ciò che ecceda la semplice amministrazione, ma deve farla 
con atto speciale ,0bì8 . 

Il fondo pel culto, con circolare 18 febbraio 1868 (pagg. 362-67), 
comunicava il parere del Consiglio di Stato del 9 gennaio 1868, che, 
appartenendo la proprietà dei canoni, censi, ec. degli enti soppressi 
al Fondo pel culto, e non al Demanio, e 6.° la rendita corrispettiva 
degli affranchi deve intestarsi all'Amministrazione del Fondo per il 
culto, » e e 8.° che la Direzione generale del Demanio deve inter- 
venire solo nelle contestazioni giudiziali e nelle affrancazioni, recando 
a notizia dell'Amministrazione del Fondo per il culto gli atti in- 
teressanti la proprietà per le opportune di lei osservazioni » 40ler . Già 



"bis Cfr. circolare della Direzione generale del Demanio e delle Tasse 20 lu- 
glio 1890 (n. 83801-14001, Div. 2 a ) sull'annullamento dei crediti inesigibili di am- 
ministrazioni non finanziarie, riferita nella Riv. di Dir. Eccles. 1, 298. 

"ter Cassai. Roma, 27 marzo 1890, Fondo pel culto e. Ouggino (Riv. di Dir* 
Eccles. 1, 332): Il Fondo pel culto, come domino diretto di beni già appartenenti- 
ad enti ecclesiastici soppressi, ha veste legittima per domandare la devoluzione del 
fondo enfiteutico nel caso che Tenfiteuta non soddisfaccia all'obbligo del paga» 
mento del canone. 

Corte dei Conti, sez. in, 20 maggio 1890, Pubblico Ministero e. Cecchi (Riv. di 
Dir. Eccles. 1, 753): Nel caso di affrancazione di prestazioni dovute all' Ammini- 
strazione del Fondo pel culto debbono i contabili anche prima dell' approvazione* 
dell'atto e dichiarazione di esecutorietà fare la denuncia di cessazione del cespite,, 
ed, in mancanza, nono i contabili stessi tenuti a risarcire l' Amministrazione del 
Fondo pel culto del danno derivato da tale omissione per essersi continuata a pa- 
gare al Demanio sulle prestazioni affrancate la tassa di manomorta. Il patrimonio» 
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«con altra circolare 25 settembre 1867 (pagg. 668-69) il Ministero 
delle Finanze aveva emanato istruzioni analoghe, ma meno precise 
rispetto al diritto di proprietà: le affrancazioni delie prestazioni 
dovute ai corpi ecclesiastici soppressi e abbiano ad aver luogo . . . 
in nome ed in testa del Demanio, purché sia fatta espressa men- 
zione sì neir atto di riscatto, come nel certificato della rendita con- 
vertita, della provenienza dell 1 annualità riscattata, rimanendo per 
tal modo sempre possibile in avvenire, secondo i risultati della li- 
quidazione dell' asse ecclesiastico e dei diritti dello Stato, di operare 
T assegnazione in favore del Fondo per il culto, della rendita con- 
vertita e del correspettivo della medesima in luogo della annualità 
.svincolata. 1 

Con decreto ministeriale 27 agosto 1891, modificato con altro 
«decreto ministeriale 30 settembre 1891, applicandosi i prìncipii del 
decentramento amministrativo, furono delegate agi' Intendenti di 
Pinanza altre attribuzioni spettanti all' Amministrazione centrale 
-del Fondo pei culto, sulle quali non ci fermiamo, perchè d'impor- 
tanza subordinata l0 qu aler . 



del Fondo pel culto è distinto da quello dello Stato e destinato a scopi speciali» 
« da tale distinzione di patrimoni deriva la costituzione di due diversi enti am- 
ministrativi; e quindi è ben possibile che per fatto del contabile possa arrecarsi 
al primo un danno per essersi pagata indebitamente una somma ali* altro. 

*°quater Decreto del Ministro di Grazia, Giustizia e Culti 27 agosto 1891: 
•* Art. 1. È data facoltà agli Intendenti di Finanza di concedere dilazione a pa- 
gamento di crediti del Fondo per il culto e dell* Asse ecclesiastico di Roma per un 
termine non maggiore di sei mesi, ed in ragione e nel limite di lire mille per 
ciascun credito, ferme però le condizioni stabilite colla circolare della Direzione 
generale del Fondo per il culto del 1° dicembre 1884, n. 176, e mediante obbligo 
ai debitori di pagare gli interessi al saggio del 6 % dal giorno in cui avrebbe 
dovuto essere eseguito il pagamento fino al totale saldo. — La detta dilazione non 
sarà applicata a quei crediti per 1* accertamento e riscossione dei quali e per 1* op- 
posizione dei debitori si è dovuto agire in giudizio. 

« Art.. 2. Gli Intendenti di finanza potranno approvare definitivamente, con 
decreto da registrarsi alla Corte dei conti, tutti gli atti di affrancazione di censi 
« canoni ed altre annue prestazioni dovute al Fondo per il culto ed ali* Asse ec- 
clesiastico di Roma e che siano stipulati a termini della legge del 23 genn. 1880 
n. 5243, sempre che il prezzo di affrancazione non superi le lire 8000; e tutto ciò 
in applicazione e in conformità del Regio decreto 11 luglio 1831, n. 44. 

« Art. 3. È delegata agli Intendenti di finanza 1* approvazione, con decreto 
da registrarsi alla Corte dei conti, degli atti di commutazione in denaro di rendite 
in natura che vengono stipulati in esecuzione della legge del 14 luglio 1887, n. 4727, 
anche quando la stipulazione non segua innanzi a loro, e sempre che il valore del 
contratto non superi le lire 400. 

« Art. 4. È delegata agli Intendenti di finanza 1* approvazione degli atti di 
affitto di beni rustici ed urbani e di prestazioni in natura di spettanza del Fondo» 
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Questi adunque sono i limiti della rappresentanza del Fondo pel 
<ulto da parte delle Intendenze di Finanza, e non si hanno da ec- 



/per il culto e dell* Aste ecclesiastico di Roma, e ciò tanto nel caso di aggiudica- 
tone in seguito a pubblici incanti, come in quello di licitazione e trattativa pri- 
vata. È però sempre riservata air Amministrazione centrale la approvazione degli 
atti stipulati davanti all'Intendente e quelli pei quali il regolamento generale di 
contabilità richiede il preventivo parere del Consiglio di Stato. I decreti di appro- 
vazione saranno registrati alla Corte dei conti. 

« Art. 5. Oli Intendenti di finanza sono autorizzati a pagare direttamente 
prelevandole dai fondi che verranno posti a loro disposizione, con le norme del 
regolamento, le spese di giustizia liquidate con sentenza passata in giudicato, o 
eon ordinanza di tassazione emessa in seguito a sentenza, che la Regia Avvocatura 
erariale, da interpellarsi appositamente, ritenga potersi accettare, ivi comprese le* 
spese dipendenti e successive. — Gli intendenti di finanza potranno pagare le com- 
petenze dovute ai delegati erariali per le cause definite con sentenza favorevole 
all' Amministrazione del Fondo per il culto; osservate le norme della circolare a 
stampa del 6 giugno 1882 della Regia Avvocatura generale erariale circa il cumulo 
delle funzioni di Avvocato e Procuratore e sempre in base a regolare particella 
vidimata dall' Avvocatura erariale. Pei pagamenti soggetti a ricupero dalle parti 
dovrà previamente inscriversi sull'apposito campione il relativo articolo, unendone 
agli atti la copia letterale. 

« Art. 6. Nei casi di urgenza e sempre quando la spesa ali* uopo occorrente 
aon superi le 100 lire è data facoltà agli Intendenti di finanza di ordinare senz'altro 
l'esecuzione dei lavori di ristauro che possono occorrere ai fabbricati dei soppressi 
monasteri tuttora occupati dalle religiose, alle chiese annesse ed a tutti gli altri 
fabbricati e terreni che trovansi tuttora alla dipendenza del Fondo per il culto, 
o dell'Asse ecclesiastico di Roma, comprese le chiese parrocchiali ex conventuali 
-ed annesse canoniche per le quali siasi sempre provveduto a carico dell' Ammini- 
strazione. Per gli urgenti restauri occorrenti alle chiese ricettizie e comunie curate 
la facoltà di provvedere direttamente rimane estesa fino all'importare della somma 
disponibile corrispondente al prelievo operato nella liquidazione degli assegni ai 
partecipanti. — Oli Intendenti di finanza approveranno i contratti relativi. 

« Art. 7. Al pagamento delle rimunerazioni dovute ai fontanieri, campieri 
-ed altro personale addetto alla manuntezione e custodia dei beni tuttora in pos- 
sesso del Fondo pel culto ed Asse ecclesiastico di Roma, verrà direttamente prov- 
veduto dagli Intendenti di finanza mediaote inscrizione di appositi conti correnti 
negli Uffizi Provinciali, ferme quanto alla giustificazione del prestato servizio le 
disposizioni che sono o saranno in vigore. 

« Art. 8. Le suindicate disposizioni andranno in vigore dal 1° ott. 1891. » 
Decreto del Ministro di Grazia Giustizia e Culti, 30 sett. 1891, n.° 2560, ripro- 
duce letteralmente quello 27 agosto 1891, modificandone semplicemente gli art. 6 
ed 8 nel senso seguente: « Art. 6. Nei casi di urgenza è data facoltà agli Inten- 
denti di finanza di ordinare e fare eseguire ad economia, nel limite della spesa 
di 100 lire, i lavori di riparazione e manutenzione, che possono occorrere ai fab- 
bricati dei soppressi monasteri tutt'ora occupati dalle religiose, alla chiese annesse 
ed a tutti gli altri fabbricati e terreni che trovansi per anco alla dipendenza del 
Fondo pel culto o dell'Asse ecclesiastico di Roma, comprese le chiese parrocchiali 
ex-conventuali ed annesse canoniche, per le quali i lavori suddetti siano stati 
-sempre eseguiti a carico dell'Amministrazione. Alla spesa relativa sarà provve- 
duto con mandati a disposizione. — Conforme facoltà è concessa per l' esecuzione 
-degli urgenti lavori di ripazione occorrenti alle chiese ricettizie e comunie curate, 
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cedere *'. Non ci sembra quindi ammissibile senza riserve la seguente 
massima: che le notificazioni dirette al Fondo pel culto possono 
essere fatte non soltanto in persona dei suo direttore, ma anche in 
persona degli Intendenti di Finanza che nelle singole provincie am- 
ministrano i beni del Fondo pel culto (bisogna distinguere, aggiun- 
giamo, noi, se si notifica all' Intendente prò ut sic, o a lui come 
rappresentante del Fondo pel culto, vedi più giù) ; e che gì' Inten- 
denti di Finanza possono rilasciare mandato ad lites per conto del 
Fondo pel culto, senza d'uopo dell'autorizzazione speciale del diret- 
tore del medesimo, essendo loro la rappresentanza piena e illimitata 
dì questo accordata dalla legge, [ma sinché non si eccedono i limiti 
della semplice amministrazione] ,f . 

Il Ministero delle Finanze con circolare 8 settembre 1870 (pagina- 
790) emanava opportunamente le seguenti istruzioni: che le Intea- 



nel limite della somma disponìbile corrispondente al prelievo operato nella liqui- 
dazione dell* assegno ai partecipanti. Quando in questo caso la spesa non eccede 
le 100 lire sarà provveduto ad economia, nel modo superiormente indicato. Avve- 
nendo invece di oltrepassare detta somma, dovrà essere stipulato ed approvato- 
proventi vamente. a cura degli Intendenti di finanza, con decreto da registrarsi 
alla Corte dei conti, regolare contratto a termini di legge. — Art. 8. Le disposi- 
zioni riguardanti le affrancazioni (art. 2°) saranno applicate, con effetto retroat- 
tivo, dalla data del real decreto 11 luglio 1891, n. 441. Tutte le altre andranno 
in vigore il 1° novembre 1891. » 

La Direzione generale del Fondo pel culto, con circolare 26 ottobre 1891, n. 
227 (Riv. di Dir. Eccles. 11, 377-80) comunica il suddetto decreto 30 sett. 1891 e 
lo accompagna di istruzioni. 

** Vedi la giurisprudenza citata dal Pacifici-Mazzoni nel Repertorio alle se- 
guenti voci e numeri: Fondo pel culto, n. 1-24; supplemento n, n. 3-5; Enti ec- 
clesiastici, n. 138-62, 170-73, 227; Asse ecclesiastico, supplemento 1, n. 1505-25, 
1555-79, 1742-48. 

" Cassaz. Roma, 4 marzo 1879. cattedrale di Verona-Fondo pel culto (Race. 
xxxr, i, 1, 569; Ann. xnt, 11, 50; Qiurispr. Z\, xvi, 623; Legge, xix, 11, 115; Ttf- 
mi V., iv, 153; Corte Supr. 1879, 21. Boll. Cont. Catt. ni, 276). 

Cfr. inoltre le seguenti sentenze: 

Trib. Salerno, 26 marzo 1881, Fondo pel culto-Budetta (Gas*. Proeur., xvi r 
139): L* Amministrazione del Fondo pel culto è regolarmente citata nelle persone 
dei ricevitori del registro locale, quando la controversia riguarda la esistenza di 
uno di quei cespiti di rendita, la cui amministrazione è stata affidata alla inten- 
denza di Finanze dal decreto del 18 dicembre 1869. 

Cassaz. Roma, 12 febb. 1881, comune di Castiglione di Pepoli-Finanza (Corte 
Supr. xi, 104; Gazz. Naz. xxx, 549): Il ricorso per cassazione è validamente no- 
tificato per rAmminÌ8trazione del Fondo pel culto al ricevitore del registro all'in- 
tendente di finanza, tanto più se il ricevitore o 1* intendente abbiano notificato + 
ricevuto atti come rappresentanti l'amministrazione suddetta. 

App, Brescia, 7 otL 1889, Finanze e Fondo pel culto e. congregazione di ca- 
nta di Crema {Riv. di Dir. Eeoles., 1, 280). 
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denze esaminino se le citazioni loro notificate interessino il Fonda 
pel culto o il Demanio, e stiano attente ad assumere la difesa nel 
nome dell' uno o dell' altro ; V importante è che si evitino eccezioni ; 
che nessuna delle due Amministrazioni resti indifesa ; che non sor- 
gano conflitti fra esse, conflitti che non hanno assolutamente ra- 
gione di esistere. 

Prima della legge che estendeva al Fondo per il culto le attri- 
buzioni e gli uffici delle avvocature erariali, il Fondo per il culto 
era libero di affidare la sua rappresentanza in giudizio a qualsiasi 
persona che possedesse la capacità comune per rappresentare in 
giudizio; ma dopo la detta legge 14 agosto 1879, n *° 5°35» s * ha da 
servire regolarmente delle avvocature erariali, il cui organico venne 
perciò ampliato. 

Secondo il decreto 28 luglio 1866, n.° 31 12, il direttore del Fondo 
per il culto, e o chi ne fa le veci, ed i pubblici funzionari, da esso 
delegati, sono autorizzati a rapppresentare V Amministrazione del 
Fondo per il culto nei giudizi civili che la concernano senza il con- 
corso di avvocato, di patrocinatori o procuratori 1 (art. 2). Questi 
funzionari pubblici delegati solevano essere organi delle Intendenze 
di Finanza, e specialmente i Ricevitori di Registro salvo ad adibire 
avvocati e procuratori legali qualora si ritenesse che V importanza 
della lite lo richiedesse. Questo privilegio d' essere rappresentato in 
giudizio senza concorso di avvocati o di procuratori, sussite tut- 
t' oggi : nelle città sedi di avvocatura erariale il Fondo per il culto 
è rappresentato dagli avvocati della medesima, i quali anche si tra- 
sferiscono in altro luogo quando V importanza della lite lo richieda; 
altrimenti delegano i Ricevitori del Registro come prima della legge 
14 agosto 1879, °d> * 5 ove sia sede di tribunale, uno degli avvocati 
e procuratori scelti già in antecedenza come eventuali delegati u . 

Le competenze dovute alle avvocature erariali per la difesa dei 
giudizi del Fondo per il culto, sono determinate dal r. decreto 8 
luglio 1880, n.° 5559. 



*• Istruzioni per le rr. avvocature erariali 31 gennaio 1876, art. 10-14 (presso 
Saredo, Cod, ecoles. pagg. 434-36, in nota). 

44 Una circolare del Fondo pel culto, 14 settembre 1866, pagg. 249-52, aveva 
già invitato i Procuratori Geoerali a compilare un « elenco degli avvocati che si 
propongano per rappresentare 1* Amministrazione del Fondo per il culto, distinto 

in altrettante colonne contenenti le seguenti indicazioni » Ma il Direttore 

dell'Amministrazione del Fondo pel culto non era obbligato a scegliere necessa- 
riamente entro questi elenchi. 
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I giudizi relativi all'Amministrazione del Fondo per il Culto 
spesso andavano per le lunghe. Una circolare 4 luglio 1867, n.° 29 
{pagg. 341-44), della medesima, dava delle avvertenze intorno agli 
stessi. Segue un* altra circolare, 19 giugno 1868, n.° 43 (pagg. 370-71) 
per la loro sollecita definizione. Ma gli avvocati avevano V interesse 
contrario per riscuotere più numerosi e più cospicui onorari; onde 
anche la tenacia nelle liti contro il Demanio. A tali inconvenienti 
si riparò, almeno per le città sedi di avvocature erariali, adibendo, 
con la legge 14 agosto 1879, anche per le liti del Fondo pel culto 
le medesime, le competenze dovute ai cui avvocati oltre allo sti- 
pendio fisso sono molto scarse, e varino distribuite fra tutti i membri 
di ogni avvocatura, sicché essi non hanno alcun interesse a prolun- 
gare inutilmente le liti. Così queste si sbrigano più sollecitamente 
e con minore dispendio. Tuttavia ancora nel 1880, il Ministero di 
Grazia, Giustizia e Culti, con circolare 18 dicembre (pagg. 177-78) 
lamentava che, sebbene « i comuni sforzi delle Regie Avvocature 
Erariali e della Direzione generale del Fondo hanno già procac- 
ciato lo avviamento ad utili componimenti, 1 nondimeno, < (e certo 
non per mancanza di buon volere) il numero loro è ancora ben 
scarso, e non risponde ai voti che in Parlamento si sono all' uopo 
reiteratamente manifestati; 1 e si insiste. 

Un* altra semplificazione e abbreviazione delle liti si era già 
conseguita indirettamente per mezzo della legge 12 dicembre 1875, 
n.° 2857, serie 2 a , che, istituendo due sezioni temporanee di corte di 
cassazione in Roma, deferisce esclusivamente alla cognizione delle 
medesime, e dal giorno della loro attuazione, i ricorsi pendenti o 
che sopravvenissero,.... contro sentenze pronunziate tra privati e 
V amministrazione dello Stato, che siano impugnate per violazione o 
falsa applicazione : — a) .... b) Delle leggi sulla soppressione delle 
corporazioni religiose o di altri enti morali ecclesiastici, e sulla li- 
quidazione e conversione dell'asse ecclesiastico » (art. 3, n. # 5); 
nonché (art. 3, n.° 6) e le contravvenzioni alle leggi riguardanti le 
materie indicate nel numero precedente. 1 A questi effetti per e am- 
ministrazione dello Stato » non s' intende semplicemente il Dema- 
nio, ma anche il Fondo pel culto l8 . 

£ per la suddetta competenza speciale della cassazione di Roma 
si debbono considerare come parte integrante delle leggi sull'asse 



41 Cassaz. Roma, 18 gennaio 1877. Congregar, di Carità di Napoli-Fondo pel 
«alio (Ann., x, 11, 68; Race, xxix, 1, 453; Legge, xvu, 11, 113). 
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ecclesiastico le disposizioai del diritto civile o canonico necessarie 
a completarne e dichiararne i concetti per la loro applicazione in 
concreto ; come, per esempio, in materia di rivendicazione o svincolo 
di benefici o cappellanie, i principii sulla costituzione, immutazione 
e trasmissione del diritto di patronato lfl . Inoltre, quando per la 
natura della causa è necessario interpretare ed applicare le leggi 
suir asse ecclesiastico, il conoscere dei ricorso spetta esclusivamente 
alla cassazione di Roma, quantunque il ricorrente abbia dedotto 
soltanto la violazione delle leggi comuni l7 . E quando il ricorso d'una 
delle parti interessa la competenza della suddetta corte, perchè si 
tratti di quistione sorta sull' applicazione delle leggi riguardanti i 
beni dell' asse ecclesiastico, spetta alla stessa il pronunziare anco 
sul ricorso interposto dall' altra parte per violazioni di leggi comuni, 
quando V uno dei ricorsi è così inviscerato neir altro, da costituire 
quella continenza di lite, che rende necessaria un'unica pronunzia l8 . 

Indipendentemente dalla controversia, se gli atti si dovessero 
notificare al Fondo per il Culto od al Demanio, gli uscieri, eseguendo 



*• Cassar. Roma, 15 aprile 1878, S al oroone-0 reglia (Corte Supr., in, 797). 

*' Cassai. Roma, 18 giogno 1878, Caracciolo-Pondo pel culto (Ann., xn, u, 203; 
Giurispr. T. xvr, 276; Foro It., in, i, 900). 

Cassaz. Roma, 28 gennaio 1878, Sollima e Pintaura-Finanze (Corte Suprema, 
1877-78, 326 e 327; Legge, xvm. n, 287; Boll. Giurispr., v, 227). 

Cassai. Roma, 17 aprile 1878, Rienzi-Fondo pel culto (Corte Supr., in, 628). 

Cassaz. Roma, 11 aprile 1878, Finanze-Ansaldo (Ann. zìi, ii, 179; Boll. Giur. 
v, 274: Corte Supr. in, 642; Monit. M., xix, 739). 

Cassaz. Roma, 21 maggio 1880, Miraponte-Finanze (Corte Supr. % v, 429). 

Cassaz. Roma, 15 gennaio 1880, Fondo pel culto-Calabretto (Race, xxxn, ì, 835; 
Ann. xiv, n, 85; Corte Supr., v, 152). 

Cfr. cassaz. Roma, Finanze-Taglialatela (Ann., xn, n, 80; Giurispr. T., xv, 
489; Boll, Giur., v, 256; Legge, xvm, n, 207; Ciro. Giur., ix. 363; Mass., xvi, 
285): Quantunque il merito del giudizio si riferisca ad una di quelle materie ri- 
servate all'esame della corte di cassazione di Roma, pure, se i motivi di ricorso 
non accennano che a violazioni di principi di diritto comune, e di regole di pro- 
cedimento, la cognizione del ricorso spetta alla corte di cassazione da cui dipende 
il tribunale che ha proferito la sentenza. 

*• Cassai. Roma, 23 giugno 1879, Finanze-Lucchetti (Ann., xiv, n, 30; Corte 
Supr., iv, 648). 

Sulla competenza speciale della cassazione di Roma in materia ecclesiastica, 
vedi inoltre le sentenze raccolte, in Pacifii-Mazzoni, Repertorio (Torino, Unione), 
supplemento II, alla voce Fondo pel culto, n.° 9; supplemento ni, alla voce Asse 
ecclesiastico, numeri 356, 837-63, 1198, e le seguenti altre: — Cassaz. Roma, sez. 
unite 13 febb. 1890, T esauro e. ricevitore demaniale di Palermo (Riv. di Dir. 
Eceles. i, 275); — Cassaz. Roma, sez. unite, 18 luglio 1891, Picone e Calisi e. Fi- 
nanze (Riv. di Dir. Eceles. n, 412): le quistioni riflettenti unicamente 1* indole 
delle decime non sono di competenza speciale della cassazione di Roma. 
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i: alla lettera l'art. 668 Cod. proced. civ., nei giudizi di purgazione 

o graduazione notificavano il bando ai « creditori iscritti, » senza 

*' considerare se gli enti rispettivi fossero già estinti e fosse loro suc- 

ceduto il Fondo per il Culto. Onde il Ministero di Grazia, Giustizia 

e e Culti, lamentando il fatto e notandone gì' inconvenienti, vi pose 

1 rimedio con la seguente circolare 28 gennaio 1876 (pagg. 140 41): 
%■ e Accade non di rado, che nei giudizi di purgazione o di graduazione 

per distribuzione di prezzo di stabili acquistati od espropriati, il 
relativo bando, quanto ai crediti iscritti sugli stabili medesimi e già 

f spettanti ad enti morali soppressi, sia notificato, a cura del proprie- 

\ tario o creditore instante, e giusta il prescritto dell'art. 668 del 

*\ Codice di procedura civile, al domicilio eletto dal creditore originario 

X inscritto, e così o alle Curie vescovili, o agi' investiti, o agli anti- 

£ chi rappresentanti degli enti soppressi, od infine agli uffici comunali 

e nei casi previsti dal penultimo capoverso dell'art. 139 dello stesso 

-:' Codice. E siccome questi d'ordinario non si curano d'inviare il bando 

| all'amministrazione del Fondo pel Culto od alla Giunta liquidatrice 

fi; dell' asse ecclesiastico [di Roma], che sono succedute agli accennati 

?ji enti soppressi, ne avviene che non potendo gì' individui o i corpi 

p morali, a cui fu significato il bando, intervenire nel giudizio perchè 

jv mancanti di qualità legale, né l'Amministrazione o la Giunta suddette 

t perchè ignare del giudizio, questo si compie in loro contumacia, e 

r si verifica irremissibilmente la perdita del credito. — Preoccupandosi 

3 questo Ministero a ben giusta ragione dei mezzi per far cessare un 
'£. così grave inconveniente, ha ritenuto che il più ovvio e nello stesso 
*\* tempo il più efficace rimedio sia quello di prescrivere che gli Uscieri, 
"p in tutti i casi in cui abbiano, a richiesta dell' istante e secondo il 

4 disposto del precitato articolo 668 del Codice di procedura civile, 

2 notificato un bando ad un investito della rappresentanza d'un corpo 
K morale d' indole ecclesiastica, debbano darne tosto avviso al Can- 
■Sr, celliere del Collegio o della Pretura da cui dipendono. E questo, 
|> qualora riconosca che l'ente morale a cui fu eseguita notificazione 
% sia fra i soppressi, ne dia a sua volta immediata notizia all' Am- 
| ministrazione del Fondo pel Culto, o rispettivamente alla Giunta 

liquidatrice per mezzo dei loro rappresentanti nel luogo in cui verte 
il giudizio. » 
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366. * A tenore della legge 15 agrsto 1867, art. 21, « la riscos- 
sione dei crediti dell'Amministrazione del Fondo del culto si farà 
«coi privilegi fiscali determinati dalle leggi per la esazione delle im- 
poste » *. Quindi non occorre titolo esecutivo per riscuotere f , né e 
necessario di notificarlo in precedenza 3 . Ma i crediti del Demanio 
dipendenti da vendita o locazione del suo patrimonio, proveniente 
«iair asse ecclesiastico, non sono crediti del Fondo pel culto : quindi 
non sarebbe loro applicabile l'art. 21 della legge 15 agosto 1867; 
ma sono crediti patrimoniali dello Stato. Si aggiunga che, dello 
Stato o del Fondo pel culto, il privilegio dei solve et repete riguarda 
le rendite annuali, di natura liquida, perciò anche la quota di con- 
corso, 8b,s non anche gli altri crediti *. 



y 



* Quartarone M., Sui privilegi fiscali dell' amministrazione del Fondo pel 
■culto anco in rapporto cogli eredi del debitore e terzi possessori. — Nella Gaz- 
tetta del Procuratore di Napoli, a. vii, 1872-73, pagg. 541-43 (28 die. 1872); e netta 
Gazzetta dei Tribunali, a. xxv (1872-73), pagg. 446-47. 

* Circ. del Fondo pel culto, 14 luglio 1874, pagg. 476-82, istruzioni. 
1 Cassaz. Roma, 26 gennaio 1883, Fondo pel culto-Marinaro (Legge, xxm, 1, 543). 

* Venezia, 7 luglio 1887, Puntellati-Fondo pel culto (Legge, xxvn, 2, 673). 
Cassaz. Roma, 17 maggio 1888, Fondo pel culto-Oiovane (Legge, xxxm, 2. 656). 
Cassaz. Roma, 19 marzo 1884, Fondo pel culto-congregaz. di carità di Gi fifoni 

(Legge, xxv, 1, 115): 11 Fondo pel culto ha « ope legis, » e non per ragione di suc- 
cessione il mezzo privilegiato della riscossione dei crediti e rendite degli enti re- 
ligiosi soppressi, quale si esercita dallo Stato per la riscossione delle imposte. Non 
osta quindi al Fondo pel culto nell'azione contro i Comuni od altri enti pure pri- 
vilegiati il principio « privilegiatus contra aeque privilegiatum privilegio uti non 
potest. » — Sui ruoli esecutivi io generale, vedi sopra, n.° 298, n. 2-3, pag. 174. 

Roma, 25 apr. 1885, Fondo pel culto-Comune di Ceraso (Legge, xxv, 1, 685): 
idem. 

Cassaz. Roma, 27 febb. 1886, Comune di Valva-Fondo pel culto (Legge, xxvi, 
2, IH): idem. 

9 Cassaz. Roma, 3 maggio 1881, Fondo pel culto-Comune di Civitella-Casanova 
(Race, xxxin, 1, 3, 162; Legge, xxr, 1, 757; Corte Supr., vi, 485). 

Cassaz. Roma, 4 marzo 1884, Fondo pel cu lto-C ardo patri (Legge, xxiv, 1, 613). 

Cassaz. Roma, 18 novembre 1881, Fondo pel culto-Campanile (Corte Supr. 
vi, 972). % 

Cassaz. Roma, 7 dicembre 1881, Jacona e C-Fondo pei culto (Corte Supr. •.-„> 

vi, 1142). 

'bis Cassaz. Roma, 16 marzo 1878 (Oiurispr. It„ 1878, 1, 568): Al Fondo pel 
eulto spetta il privilegio del « solve et repete » per la riscossione della quota di 
concorso, ma quando sia accertata V ecclesiastici tà dell'ente. 

App. Catania, 3 ag. 1891, Fondo pel culto e. vescovo di Caltagirone (Riv. di 
Dir. Bccles. 11, 238): Il privilegio del < solve et repete » per la riscossione della 
-quota di annuo concorso non può farsi valere che limitatamente contro i debitori 
o probabili debitori della quota medesima. 

Contra, Cìanci Nicola, « 1. II Fondo pel colto non ha il privilegio del solve et 
Venete per la riscossione della quota di concorso. 11. Due vescovadi uniti aeque ^ 

k 
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La procedura per la esazione delle imposte nel 1867 era la. 
medesima che quella per la riscossione dei crediti e delle rendite- 



principali ter o per eonsociationem sotto un solo ordinario, ai considerano come 
due eoli distinti per la riscossione della quota di concorso, la quale non si deter- 
mina nella rendita complessiva delle due mense, ma invece sui redditi separati 
delle stesse (conclusioni pronunciate da Nicola Cianci ali* udienza del 25 mag- 
gio 1873 nella prima sezione del tribunale civile di Santa Maria), » [Sentenza- 
uniforme]. — Nella Gazzetta dei Tribunali, a. xxv (1872-73), pagg. 791-92. Idem- 
nella « Gazzetta del Procuratore, » a. vm (1873-74), pagg. 253-55. 

4 Cfr. le seguenti sentenze: 

Cassaz. Roma, 28 gennaio 1878, Pondo Culto-Paronelli (Corte S. Roma* 1877- 
78, pag. 303; Legge, 1878, 11, 331): 1/ Amministrazione del Fondo pel Culto gode 
i privilegi fiscali ad oggetto di potere colla procedura esecutiva ed anche con 
semplice ingiunzione richiedere il pagamento delle rendite patrimoniali, benché 
non si tratti d'imposte; ma sulle opposizioni del debitore debbono i tribunali 
pronunziare prò ut de jure senza essere obbligato l'opponente a pagar prima la 
somma richiesta. — Corte Supr. pag. 304, col. 2: « Considerazioni d'ordine superiore^ 
han dettato la regola solve et repete per la riscossione dell'imposte nell'interesse 
della finanza, e non stanno le medesime ragioni per la riscossione delle rendite 
patrimoniali delle pubbliche amministrazioni. » 

Cassaz. Roma, 25 febbraio 1878, Fondo culto-La Del fa (Foro Ital, 1878, 1, 252; 
Corte S. Roma, 1878, 273; Legge, 1878, 1, 219; Gazz. Trib. Milano 1878, 589; BolL 
1878, 305; Gazz. Trib. Nap., xxix. 213): Il privilegio fiscale accordato dall' arL 
21 della legge 15 agosto 1867 al Fondo pel culto è limitato alla riscossione delle 
rendite patrimoniali, e al debitore non si può opporre la regola solve et repete per 
poter" proporre le opposizioni. — Corte S. pag. 275: « Considerando che se gravi 
ragioni d'interesse generale consigliarono il legislatore a conservare la procedura 
esecutiva per la riscossione dei crediti patrimoniali dello Stato, questo privilegio 
dev' essere limitato alla riscossione delle rendite patrimoniali, non dovendosi 
estendere ai capitali o a qualunque altro credito dello Stato, per la riscossione 
dei quali si deve agire davanti ai tribunali con le regole del procedimento ordinario. 
Concorrono soltanto per la riscossione delle rendite dei beni patrimoniali le medesime 
ragioni che determinarono il legislatore a stabilire la procedura esecutiva per la 
riscossione delle imposte, le quali si pagano ad anno, od a termini più brevi, appunto 
perchè colpiscono i redditi dei contribuenti. Da ciò nasce che sotto la stessa mo- 
narchia assoluta delle provincia meridionali, i rr. decreti 30 gennaio 1817 e 18 
ottobre 1819 stabilirono la procedura esecutiva pes la riscossione delle rendite 
demaniali di diritto privato, onde non essere ritardato il pagamento di una entrata» 
la quale dovea congiuntameli te ai tributi concorrere alle spese dello Stato; ma le 
azioni creditorie di qualunque natura dello Stato contro i privati non si potevano 
sperimentare che davanti ai tribunali, servata juris forma, » 

Cassaz. Roma, 2 luglio 1878, Fondo culto-Piegari, Zannini e Bilioni (Corte 5. 
Roma, 1878, 608; Giur. ItaU 1879, 146): Il Fondo pel Culto gode dei privilegi 
fiscali accordati alla esazione delle imposte; ma se si tratti di rendite patrimoniali: 
1.° non ha bisogno di titolo esecutivo; 2.° non può però invocare il privilegio del 
solve et repete; 3.° può nel Napoletano vedere sospesa l'esecuzione per sentenza del 
magistrato sulla soppressione dell'intimato, ai termini dell'art. 70 del r. decreto 
30 genn. 1817, ivi tuttora in vigore. — Corte &., pag. 609, col. 1: « Però è negata 
il privilegio massimo del solve et repete, ohe, essendo relativo alle vere tasse ed 
imposte, non alle rendite patrimoniali dello Stato, non può competere per queste- 
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patrimoniali dello Stato: invece la legge 20 aprile 1871 riguarda 
semplicemente la riscossione delle imposte dirette: onde la Cassazione 
di Firenze il 19 maggio 1873 e *1 Consiglio di Stato il 23 opinarono, 
che la procedura esecutiva per la riscossione dei crediti e delle ren- 
dite patrimoniali dello Stato (e anche del Fondo pel culto, giacché 
T art 21 della legge 15 agosto 1867 si riferiva alle leggi allora 
esistenti per la esazione delle imposte) sia quella anteriore alla detta 
legge 20 aprile 1871; ed il Ministero delie Finanze, con circolare 
7 giugno 1873, inculcò che si seguisse tale massima *. Per conse- 
guenza nelle provincie napoletane e siciliane all'Amministrazione 
del Fondo pel culto competono i privilegi fiscali <T esazione sanciti 
nelle leggi anteriori al 1860 intorno ai ruoli esecutivi 8 . Quanto alla 
provincia di Roma, il r. decreto 21 ottobre 1870, n.° 5937, abolen- 



nemmeno al Fondo pel cullo, essendo assurdo che desso avesse diritti maggiori di* 
quelli spettanti alio Stato, cui viene ad essere pareggiato. » 

Cassai. Roma, 26 apr. 1878 (Bollettino della giurisprudenza amministrativa 
e finanziaria, pag. 361): Le riscossioni dei crediti del Fondo per il Culto doven- 
dosi fare coi privilegi fiscali determinati dalle leggi per l'esazione delle imposte, 
trova applicazione anche per esse la regola del solve et repete. 

Cassa z. Roma, 12 lug. 1886, Prefetto di Sassari e Comune di Codrongianus e. 
Prau (Legge, 1886, col. 11, p. 686): 11 privilegio del « solve et repete » non è appli- 
cabile al Fondo pel culto. 

App. Venezia, 27 febb. 1889, Corinaldi e Borgato e. Fondo pel culto (Riv. di 
Dir. Eceles. 1, 542): I crediti del Fondo pel culto, di cui è parola nell'art. 21 della 
legge 15 agosto 1867, sono per loro natura di diritto privato, costituendo essi delle 
rendite patrimoniali, da non confondersi con le contribuzioni, che sono di diritto 
pubblico. Essi vanno quindi soggetti alla giurisdizione ordinaria. Il privilegio 
fiscale, concesso al solo scopo di agevolare la riscossione, consiste nell'ingiunzione 
a cui la legge attribuisce il carattere esecutivo. La massima del « solve et repete » 
trova applicazione soltanto nelle controversie d'imposte. 

Aponte Luigi, Questione, se all' amministrazione del Fondo pel culto compete 
il privilegio fiscale del solve et repete per la riscossione della quota di annuo 
concorso imposta sugli enti morali conservati coli* art, 31 della legge 7 lu- 
glio 1866. — Nella Gazzetta del Procuratore, a viu (1873-74), pagg. 205-206. 

Pagano Bernardo, Non può aver luogo il privilegio del solve et repete per 
la riscossione delle rendite, censi, canoni, livelli ec. dovuti all' Amministrazione 
del Fondo per il Culto. — Nella Gazzetta dei Tribunali, a. xxvu (1874-76)» 
pagg. 639-40. 

• Circ. del Ministero delle Finanze 7 giugno 1873, pagg. 821-26; la sentenza 
è riferita a pagg. 823-26, il parere a pagg. 822-23. — Giorgi G. (La dottrina delle 
persone giuridiche, Firenze, Cammelli, voi. 1, 1879, n.° 133, pag. 311) aderisce a 
tale avviso. 

' App. Catanzaro, 23 giugno 1871, sentenza additata come norma nella circ. 
del Fondo pel culto 20 settembre 1871, pagg. 423-29; ivi è riferita la detta sentenza» 

Cassai. Roma, sez. unite, 12 luglio 1890, Fondo pel culto e. Perrone (Riv. di 
Dir. Eceles. 11, 345). 

Scaduto, II. 24 
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\ dovi il foro speciale, soggiunge (art. 3), che e nulla è innovato 

quanto al diritto della mano regia e alle formalità di procedura 
relative, » che sono quelle del Regolamento Gregoriano io novem- 
bre 1834, sez. xix, §§. 1655 e seg. 
i> L' antico personale incaricato della materiale esazione dei cre- 

I' diti e delle rendite patrimoniali del Fondo pel culto, cessava con 

fa la legge 20 apriie 1871 sulla riscossione delle imposte dirette: per 

tv conseguenza il Fondo pel culto, con circolare 14 luglio 1874 n.° 96, 

|t indica il modo di supplirvi nelle diverse regioni. 

Ma la legge 15 agosto 1867 parifica il Fondo pel culto alle 
amministrazioni dello Stato, solo in quanto ai privilegi nella riscos- 
sione dei suoi crediti, non in tutto e per tutto; esso quindi non 
gode interamente dei privilegi fiscali 7 : quindi, per esempio, non è 
da ritenersi esente dalle tasse di registro e bollo per gli atti delle 
cause che lo interessano 8 , e la ritenuta che a titolo di ricchezza 
|f. mobile fa sul reddito che deve ai suoi assegnatari è da ritenersi una 

ritenuta di rivalsa anzi che una ritenuta diretta operata dallo Stato. 
D* altra parte però il Fondo pel culto in virtù di disposizioni 
fc speciali gode il privilegio delle spese a credito come se fosse una 

£,: amministrazione dello Stato 9 ; inseguito alla legge 14 agosto 1879 

%' (avvocature erariali) i ricorsi per cassazione proposti nell' interesse 

$'- del Fondo pel culto vanno esenti dalla necessità del deposito a 

P titolo di multa 40 ; qualche privilegio gli viene accordato anche 



ij ; T Vedi la giurisprudenza citata nel Repertorio del Pacifici-Mazzoni, alle se- 

F guanti voci e numeri: Pondo pel culto, n. 1 33-41; supplemento 1, n.° 71 e seg.; 

t ( Asse ecclesiastico, supplemento 1, n. 1 1580-1622. 

% * Gire, del guardasigilli, 27 maggio 1867, pagg. 118-19. — Vedi pure le seguenti 

t. circolari: — 31 dicembre 1881, pagg. 624-26, del Pondo pel culto: — 8 aprile 1867, 

l- pagg- 655-56, del Ministero delle Finanze: — 1875, normale n. 233, pag. 909, del 

v Ministero delle Finanze: — 1879, normale n.° 120, pagg. 961-63, del Ministero 

[■■'- delle Finanze: — 1880, normale n.° 7, pag. 965, del Ministero delle Finanze. 
1 • Circolari del Ministero di Grazia, Giustìzia e Culti, 12 sett. 1879, pagg. 164-65; 

• 3 febbraio 1880, paggg. 167-68; 30 gennaio 1880, pagg. 168-69; 21 dicembre 1881, 

f pag. 183. 

Cii colare del Fondo pel culto 31 dicembre 1881, pagg. 624-26. 

Circolare del Ministero delle Finanze, 1879, normale n.° 120, pagg. 961-63; 

'? 1880, normale n.° 7 pag. 965; 1882, normale n.° 26, pagg. 1012-13; 1882, normale 

!<■ n.° 106, pagg. 1014-16. 

ì Circolare della Direzione generale del Demanio e delle Tasse 1 agosto 1890, 

g- n. 4 74769-9769, Div. 4 a (nella Riv. di Dir. Eocles. 1, 297). 

i " Cassar. Roma, 20 giugno 1881, Fondo pel culto-Landini (Corte Supr. vi, 

^ 604; Ann. xv, 2, 163). 

p Cassaz. Roma, 4 gennaio 1881, Fondo pel culto-Tota, Tavani, ecc. (Corte 

i Supr. vi, 88; Ann. xv, 2, 59; Qaxz. N. xxx, 613). 

ì 
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udì* inscrizione delle ipoteche u , nella copiatura degli atti contenuti 
negli archivi notarili, " bl8 forse anche nelle volture catastali di dominii 
difetti " ler ; i suoi impiegati sono nominati con decreto reale (vedi 



41 R. Decreto 7 luglio 1881, n.° 313, che approva il Regolamento per la ese- 
cuzione delle leggi etti servizio ipotecario nei rapporti col Pondo per il culto. 

Circolare del Ministero delle Finanze, 1881, normale, n.° 85, pagg. 1001-1002, 
relativa al suddetto decreto. 

Ma (Perugia, 3 marzo 1881, Pieran toni-Fon do pel culto, Race, xxxm, 2, 260; 
Ann. xv, 3. 97; Legge, xxi, 1 526.) essendo V Amministrazione del Fondo pel culto 
autonoma, e non potendosi considerare quale una delle amministrazioni dello 
Stato, essa non può giovarsi dell'art. 24 della legge 13 settembre 1874 che dispone 
non essere ai conservatori delle ipoteche dovuto alcun emolumento per le opera- 
zioni loro richieste dall'Amministrazione dello Stato. 

41 bis. Nota della Direzione generale del Fondo pel culto 13 agosto 1890, n. 
44 Am47 (nella Riv. di Dir. Eccles. ì, 363): « Il Fondo pel cullo, per la sua orga- 
nizzazione, nonché pei modi della sua amministrazione soggetta alle leggi di con- 
tabilità dello Stato, ed alla approvazione parlamentare dei bilanci, e sopra tutto 
pei fini di Stato, a cui provvede e dà sussidio di culto, di beneficenza e d'istruzione, 
non può non definirsi amministrazione dello Stato. — Vi è solo questa differenza 
che le altre amministrazioni dello Stato si incontrano nello Stato, come in unica 
costituisce una entità giuridica, mentre il Fondo per il culto, avendo a se un distinto 
patrimonio, costituisce una entità giuridica speciale, con effetti analoghi a quelli che, 
nel diritto privato, hanno luogo per l'eredità beneficiata, la quale mantiene rapporto 
di debito e di credito verso il patrimonio proprio dell'erede; — In altri termini co- 
tale entità giuridica speciale non può mai costituire uno Stato nello Stato, perchè 
lo Stato nel concetto vero e genuino tutto comprende ed assorbe. — Cade pertanto 
la principale osservazione fatta a nome dell'Archivista notarile, e neppur regge 
l'altra che i debitori sieno tenuti a produrre la copia dei titoli originari da rinno- 
varsi, mentre è interesse dell'amministrazione il procurarsi la base dell'azione 
che intende esperire. — Allora quando le copie siano da prodursi in giudizio, ciò 
che non sembra difficile per potersi accertare preliminarmente in considerazione del 
contegno dei debitori, saranno pagati regolarmente i diritti spettanti all'Archivio 
notarile, mentre le tasse di registro e bollo saranno prenotate a debito: e delle 
epese tutte di tali copie al pari di quelle del giudizio, sarà chiesta la condanna 
di pagamento contro i convenuti. — Le copie e gli estratti che servono per sem- 
plice uso amministrativo, dovranno rilasciarsi daU'Archivio notarile gratuitamente, 
bensì in vista dell'eccezzionalità del caso ed in considerazione del lavoro straordi- 
nario che sarà per compiere l'Archivista, io non sarò alieno di concedergli una 
-congrua gratificazione. » 

"ter. Nota ministeriale 1 giugno 1890, n. 24075-5819, diretta all'Intendenza di 
Finanza di Ancona (Riv. di Dir. Eccles. i, 488): « La domanda fatta dal Fondo pel 
culto che sia prenotato, in catasto, un diretto dominio tutt'ora ad altri intestato, 
ina spettante al Fondo stesso, in forza della legge di soppressione di beni eccle- 
siastici nelle provinoie delle Marohe (decreto Valerio 3 gennaio 1861) ed in base 
al relativo verbale di presa di possesso, va eseguita gratuitamente. A prescindere 
che, nel catasto romano, non è obbligatoria la voltura dei dominii diretti e che, 
in ogni modo, tale annotazione può farsi gratuitamente quando si voglia, a mente 
dell'art. 59 del Regolamento 23 die. 1886 per la riscossione delle imposte dirette, 
vuoisi riflettere che, trattandosi della esecuzione di voltura dipendente da legge 
«emanata nell* interesse deljo Stato, uopo è che tale voltura di dominio diretto sia 
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sopra n. 357), ed agli effetti della pensione, a tenore della legge 
5 luglio 1882, art. 3, sono equiparati a quelli dello Stato: e Agli 
effetti della legge sulle pensioni degli impiegati civili, il servizio 
prestato nella soppressa Giunta Liquidatrice e nel Regio Commis- 
sariato dell' Asse ecclesiastico di Roma non che nelle Amministra- 
zioni della disciolta Cassa Ecclesiastica, del Fondo per il culto e 
degli Economati Generali, potrà accumularsi con quello già apprestato 
o che si prestasse in avvenire nelle Amministrazioni dello Stato* 
Il carico della pensione o della indennità sarà ripartito tra le diverse 
Amministrazioni in cui V impiegato avrà prestato il servizio in pro- 
porzione della somma totale degli stipendi che le Amministrazioni 
medesime avranno rispettivamente corrisposti all' impiegato. » 

Che le ulteriori rate della tassa straordinaria del so /oo o 2A / 00 siano 
crediti privilegiati solo quanto ai patronati 1855-61 a tenore della 
legge 3 luglio 1870, lo vedremo appresso. 

361.* L* Amministrazione del Fondo pel culto pel pagamento 
delle pensioni dovute agli ex-frati come anche pel pagamento degli 
assegni dovuti agi* investiti degli enti soppressi, secondo alcuni non 
è necessario che sia convenuta nel luogo del suo domicilio, Roma, 
(Cod. procedura civ. art. 90), ma può convenirsi avanti il tribunale 
del luogo, in cui la pensione o l'assegno dovrebbe esser pagato 4 : 
e ciò quand' anche non si voglia considerare come e una delle 
amministrazioni dallo Stato » (Cod. proc. civ. art. 82); giacché vera- 
mente e propriamente non lo è ; ma in virtù dell' art. 90, cioè in 
quanto * V azione personale e 1' azione reale su beni mobili si pos- 
sono anche proporre davanti V autorità giudiziaria del luogo in cui... 
deve eseguirsi Y obbligazione. » Altri invece ha ritenuto il contrario *. 



eseguita gratuitamente, s'intendi senza contestazione di multa, a cura della com- 
petente amministrazione, in base a verbale di presa di possesso, per effetto del 
detto decreto 3 gennaio 1861. » 

* Zeuli Domenico, Per le dispute in ordine ai canoni e capitali dovuti agli 
antichi enti soppressi il Ricevitore locale è il rappresentante del Fondo del culto* 
t ben è convenuto innanzi al foro competente per ragion di suo domicilio. — 
Nella Gazzetta del Procuratore, a. xvm (pagg. 85-87). 

1 Catania, 4 aprile 1883, Fondo pel culto-Barbagallo (Giurispr. Cat. xm,69; 
Ann. Amm. Finanze, v. 159). 

* Cassaz. Roma, 12 luglio 1884, Fondo per il culto-Barbagallo (Gazi. Procur. 
nx, 392; Temi R. iv, 471; Legge, xxiv, 2, 686; Corte Supr. ix, 574): L'axions 
dedotta dal monaco in giudizio per dichiarazione del diritto alla pensione, che 
sia stata in via amministrativa negata, non può che essere giudicata soltanto dal 
tribunale, dove risiede la direzione generale del Fondo per il culto, con citazione 
allo stesso direttore generale. 
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Il Fondo pel culto, come le pubbliche amministrazioni, effettua 
regolarmente i suoi pagamenti mettendo a disposizione dei propri 
creditori dei mandati : erra quindi la sentenza la quale ritiene che 
-anch'esso, al pari d'ogni altro debitore, non possa altrimenti rimanere 
liberato dalle sue obbligazioni che mediante le formalità dell' offerta 
reale (Cod. proc. civ. art. 902 e seg): malgrado tale errore, la sen- 
tenza però non va annullata se, per decidere che il Fondo pel culto 
non ha soddisfatto alla sua obbligazione, si basò anche sull'altro 
riflesso, che non fu trasmesso regolare avviso ai creditori della esi- 
stenza dei mandati 5 . 

Dalla rendita netta della dotazione ordinaria, cui hanno diritto 
gì' investiti degli enti soppressi, l'Amministrazione del Fondo pel 
culto, e non gì* investiti, deve prelevare la tassa di manomorta e 
quella di ricchezza mobile * : lo stesso si dica riguardo alle pensioni. 

b. Conversione e censuazione. 

368. * Le disposizioni fondamentali della nostra legislazione sul- 
l' asse ecclesiastico sono due : soppressione di alcuni enti, e conver- 



* Cassaz. Roma, 30 giugno 1883, Fondo pel cu Ito-Batti nel li, Boccacci, Facci, 
Porcelli ed altri {Corte Supr. t vm, 511). 

4 Cassaz. Roma, 7 novembre 1881, Fondo pel culto-Sotgiù (Corte Supr., vi, 956). 

• S. A., Della tassa straordinaria del 30 per % e della conversione in ren- 
dita dei beni immobili dei riservatavi in rapporto alle leggi del Ì860, 1861 e 
1866. Nella Giurisprudenza Italiana, 1878 (serie 3 a , Voi. xxx), parte 4 a , pagine 
37-80. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli Borgatti e del mi- 
nistro delle finanze Scialoia, presentato il 27 genn. 1867, stampato sotto il giorno 
25, pagg. 215-16. Art. 6: « La Chiesa Cattolica nel regno non possederà beni im- 
mobili o di manomorta, salve le eccezioni di cui all'articolo 9 di questa legge 
[cioè edifizi di culto e di abitazioni]. — I beni che attualmente compongono il 
patrimonio ecclesiastico nel regno saranno convertiti e liquidati secondo le norme 
dal titolo seguente. » — Se i vescovi nel termine di un mese dalla pubblicazione 
della presente legge dichiareranno al Ministero di grazia, giustizia e dei culti di 
volere assumere la conversione e la liquidazione detrasse ecclesiastico nelP inte- 
resse degli enti ecclesiastici delle rispettive diocesi e per soddisfare a quanto è 

prescritto dalla presente legge, il Governo consegnerà a ciascuno di essi — 

Art. 18. « I vescovi dovranno: — 1° Alienare, nel termine di dieci anni dal 
giorno della pubblicazione di questa legge, tutti i beni del patrimonio ecclesiasti- 
co, convertendo gl'immobili in beni mobili; — 2.° Pagare in quote semestrali 
4i 50 milioni la somma di 600 milioni allo Stato, fatte le deduzioni di cui al- 
l'art. 10 della presente legge [cioè i beni delle casse ecclesiastiche, gli edifizi occu- 
pati e da occupare]. Art. 22 « Se la maggioranza dei vescovi non dichiarerà di 
volere assumere gli impegni enunciati negli articoli precedenti, il Governo pro- 
cederà alla conversione ed alienazione dell* asse ecclesiastico nel modo seguen- 
te. — Intesterà ai vescovi con obbligo di distribuire agli enti ecclesiastici dell» 
rispettive diocesi, secondo le norme degli statuti della Chiesa, 50 milioni di 
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sione dei beni stabili di quelli conservati in rendita sul Gran Libra 

del debito pubblico italiano. 

e Sono eccettuati, * dice l'art. 18 legge 7 luglio 1866, e dalla 
; devoluzione al Demanio e dalla conversione : — i.° Gli edifizi ad 

uso di culto che si conserveranno a questa destinazione in un coi 

£ quadri, statue, mobili ed arredi che vi si trovano; — 2. Gli epi- 

ì|j scopi, i fabbricati dei seminari e gli edifizi inservienti ad abitazione 

|. t degl' investiti degli enti morali [le così dette canoniche ossia case 

^ - parrocchiali o coadiutoriali, le case pei cardinali (sopra n.° 39) e pei 

jt{- canonici ove mai esistano, nonché quelle pei custodi od inservienti 

fc. delle chiese e gli edifizi necessari ad uso d'uffizio delle fabbricerie * 

ff;,l. od altre rispettive amministrazioni ecclesiastiche, ma sempre con 

gf ( limitazione alla parte strettamente necessaria; legge 11 agosto 1870, 

F n.° 5734, art 4], cogli orti, giardini e cortili annessi, e gli edifizi in- 

p servienti ad abitazione delle religiose, finché duri l'uso temporaneo 

%■'' a queste concesso; — 3. I fabbricati dei conventi soppressi pei 

gk quali è provveduto cogli art. 20 e 21 [cioè devoluti allo Stato o 

£ " alle provincie od ai comuni] ; — 4. I beni delle cappellanie laicali 

hi e dei benefìzi di patronato laicale o misto [dei quali poscia con la 

i ! legge 15 agosto 1867, art. 5, fu concesso ai patroni lo svincolo o 

.}/, ; rivendicazione]; — - 5. I mobili e gli effetti necessari all'uso per- 

I sonale di ciascun membro delle corporazioni soppresse; — 6.* I 

jfv 

l'\ rendita 5 per cento inalienabili, e disporrà dell'intera massa di cai neirar- 

:' ticolo 7 alienando gli immobili, salve le eccezioni di cai è fatta menzione nella 

i ' presente legge. » 

: Camera dei Deputati. Progetto di legge presentato dal deputato Grifoni Luigi* 

letto nella seduta 9 apr. 1870, stampato nel n.° 13 apr. pagg. 800-803, per con- 
versione degl* immobili delle Opere pie in rendita consolidata 5 per cento. Stolta 

= il 28 apr. 1870; viene inviato alla Commissione pei provvedimenti finanziari. 

u Camera dei Deputati 26 aprile 1865, pag. 5609, col. 2, contro-progetto del De- 

putato Sineo: la conversione dei beni ecclesiastici secolari e regolari sia fatta per 

1 mezzo dei consigli comunali; la rendita venga intestata agli attuali titolari; una 

legge ulteriore oe determini la destinazione definitiva. 

4 Cassaz. Firenze, 9 apr. 1874, fabbriceria di S. Giorgio di Latisana-Finante 
(Ann. vili, 1, 191; Oiurispr. 2\, xi, 373; Raco. xxvi, 1, 443; Monit. V. ni, 295; 
Oiorn. ni, 501; Monit. Àf., iv, 470): Fra le disposizioni interpretative scritte nella 

r legge 11 agosto 1870 (alleg. P) deve noverarsi l'art. 4, il quale in favore delle 

► fabbricerie estende 1* esenzione dalla conversione agli edifizi ad uso d* ufficio 

,' d'abitazione dei rettori, cappellani e inservienti. Quindi una fabbriceria ha di- 

ritto di chiedere il rilascio di tali edifizi, tuttoché precedentemente appresi e alie- 

' nati dal Demanio, ed il rendiconto dei frutti relativi. — Milano, 16 genn. 1874* 

fabbriceria di S. Ambrogio di Milano-Finanze (Ann., viu, 2, 188; Legge % xiv, w 

v 960; Monit. M. f xv, 331): idem. — Vedi pure giù, n. Ibis. 
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libri e i manoscritti, i documenti scientifici, gli archivi, oggetti 
d'arte, mobili inservienti al culto, quadri, statue, arredi sacri che 
si troveranno negli edifizi appartenenti alle corporazioni religiose 
soppresse, per la cui destinazione si provvede coir art. 24 [cioè 
devolvendoli a biblioteche o musei, o rispettivamente conservandoli 
all' uso delle chiese ove si trovano] ; — 7. Gli edifizi colle loro 
adiacenze e coi mobili, dei quali è parola all'art. 33 [cioè edifizi 
monumentali] ; — [8.° « . . dei beni appartenenti alle fabbricerie 
le cave di marmi addette a quelle chiese che con decreto reale 
verranno dichiarate monumenti patrii e che sono destinate esclusi- 
vamente alla manutenzione, riparazione e completamento delle sud- 
dette chiese; i legge 11 agosto 1870, n.° 5784, art. 3]; — [9. 
« i beni immobili. . . appartenenti ai benefìzi parrocchiali, 9 legge 
7 luglio 1866, art. 11, comma 2 e vedi sopra, n.° 70]. — Nondi- 
meno gli agenti della pubblica amministrazione prenderanno pos- 
sesso, nel termine assegnato dall'art. 7, anche degli edifizi inservienti 
ad abitazione delle religiose e dei beni indicati ai numeri 3, 6 e 
7 del presente articolo. » 

Che agli effetti della conversione le confraternite non siano state 
considerate come enti ecclesiastici e quindi non siano state assog- 
gettate alla medesima, già lo vedemmo (sopra n.° 176); cosl r 
pure come viceversa vi siano state sottoposte le fabbricerie (sopra, 
n.° 146). 

Gli « orti, giardini e cortili annessi 1 agli episcopi, ai seminari, 
agli edifizi per V abitazione degl* investiti o per locale d* ufficio, o 
di culto, sono esenti dalla conversione anche quando non sieno ade- 
renti all' edifizio, ma purché servano realmente ai detti scopi >bis , e 



*bis Torino, 31 gennaio 1870, Losanna-Guelpa e Finanze (Giurispr. 7*., vii, 
ISO; Ann., iv. 2, 390; Race, xxu, 2, 39; Legge, x, 1, 588): . . . Quindi per detta 
légge è eccettuato dalla devoluzione al Demanio un giardino posto in prospetto 
air episcopio, dal quale non è diviso che pel tratto di larghezza della via pubblica 
(sei metri circa), quando da varie circostanze si possa indurre che il giardino è 
una dipendenza del fabbricato vescovile, inserviente al vescovo ed alle persone del 
suo seguito. Nò varrebbe in contrario la circostanza, che un altro orto trovasi 
adiacente al fabbricato, se quello, per la sua giacitura e lieve entità, non potesse 
servire all'uso domestico ordinario, tanto più se avesse fatto, in origine, parte del 
cortile, e potesse ancora venire ridotto alla sua primitiva destinazione. 

Cassaz. Roma, 20 febbraio 1870, Finanze-Seminario di Novara (Ann., xi, 11, 
74; Gas*. Procur. xn. 248; Legge, xvu, 11, 151; Monit. Àf., xvm, 315; Foro It. t 11, 
1, 591; Giorn., vi, 530): Vanno esenti dalla conversione non solo i fabbricati dei 
seminari inservienti all'abitazione ed alla scuola dei seminaristi, ma anche gli 
altri edifizi ed aree (tuttoché non aderenti al seminario) che siano importanti al- 
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perciò non s' è nel caso quando al momento della pubblicazione 
della legge rispettiva si trovino affittati •, a meno che V ente non 



l'educazione giovanile, sia per un conveniente riposo dopo lo studio, sia per le 
esercitazioni necessarie all'igiene ed al miglioramento delle condizioni fisiche. 

Trib. Viterbo, 25 maggio 1877, Seminario di Bagnorea-Demanio (Oats, Pro- 
ot*r., xu 503). 

Lucca, 28 marzo 1881, Finanze- Vescovo di Volterra e Canessa (Ann., xv, m, 
124): Le ville vescovili sono esenti dalla conversione, io ordine all'art. 18, n.°2, 
«iella legge 7 luglio 1866, perchè formano essenziale annesso della residenza prin- 
cipale, di cui sono comodo ed ornamento, perchè edifizi destinati ali* abitazione, 
sia pur temporanea, nel fine di una necessità d'igiene, e perchè come immobili 
non redditizi hanno quel carattere per cui la legge le ha volute sottrarre dal pas- 
saggio al Demanio. Confermano questo concetto i lavori parlamentari prepara- 
torii di detta legge, nei quali si trova che quelle ville furono espressamente di- 
chiarate esenti dalla conversione nel progetto ministeriale, e se nella riforma del- 
l' articolo operata poi, con formola generale e complessiva, dalla Commissione della 
Camera dei Deputati vennero letteralmente omesse, non s'intese però di escluderle 
dalla esenzione. Nel dubbio deve preferirsi l'intelligenza contraria alla con- 
versione, poiché, essendo questa sostanzialmente un' espropriazione per causa di 
pubblica utilità, non ammette interpretazione estensiva. 

App. Napoli, 28 marzo 1890, vescovo di Montepeloso ed Ortandi (Riv. di Dir. 
Eccles., i, 141-42): idem riguardo alle ville vescovili. 

Torino, 16, dicembre 1879, Viotto-Pollano (Giurispr. T. % xvn, 167): Sono ec- 
cettuate dalla devoluzione al Demanio, insieme agli edifizi ad uso di culto, anche 
le aree loro adiacenti che per la loro piccola estensione, per la loro giacitura e 
per la loro destinazione siano a riguardarsi come una dipendenza degli edifizi 
e tessi. 

Venezia, 4 sett. 1874, fabbriceria della chiesa di Butrio-Demanio (Monti. V., 
ni, 721): La necessità degli edifizi delle fabbricerie, per alcuno degli usi o per i 
bisogni specificati dall'art. 4 della legge 11 agosto 1870, è necessità che va intesa 
in un senso non già stretto ed assoluto, ma largo. È quindi da ammettersi la te- 
stimoniale diretta a provare che gli edifizi appresi di una fabbriceria sono neces- 
sari in via ordinaria ad alcuno degli usi o per i bisogni dal detto articolo con- 
templati, e che se furono adoperati ad altri usi, ciò dipese soltanto da circostanze 
accidentali e transeunti. — Contra, Casale, 23 febb. 1871, Motta-Demanio (Ann. 
v, 2, 75; Giurispr. T., viu, 219): L'esenzione dalla conversione per le case della 
fabbriceria destinate ad abitazione dei custodi ed altri inservienti della chiesa è 
limitata alla parte strettamente necessaria all'abitazione. 

Taraschi N., I beni dei Seminari esenti da conversioni, nella « Rivista di 
Diritto Ecclesiastico, » anno 1890-91, pagg. 705-12: nel medesimo senso che noi 
nel testo e che la massima parte della giurisprudenza. 

Contra, riguardo alle ville dei seminari, cassaz. Roma, 20 febb. 1877 (Annali 
di Giurispr. 1877, li, 74), perchè, secondo essa, « la legge, mirando alla severa 
educazione di ecclesiastici, non poteva discendere a concessioni di puro divertimento, 
divagazione ed oziosità, né acconsentire ad una distrazione di stabili eccedenti il 
vero bisogno; » massima confutata dal Taraschi, n.° 7, pagg. 709-710. 

9 Genova, 3 aprile 1869, Sasso-Demanio-Seminario d'Albenga (Raoo. t xxw 
2, 218). 
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dimostri che si siano resi redditizi solo in via temporanea p 
genti necessità economiche od altri motivi. ,b,s 

Come la non autonomia di un ente non basta a risp; 
alalia soppressione, così neppure dalla conversione quando si 
•quelli conservati e dipenda da altro ente ecclesiastico (per 
una parrocchia) conservato non soggetto a conversione o da 
laicale (esempio una congregazione di carità). In questi casi 
rano i due patrimoni, e si converte solo il primo 3 . 

La conversione, poi, è un'espropriazione per causa d'util 
Mica, e perciò i casi dubbi si devono decidere in senso e 
alla medesima '. 

L'iscrizione della rendita dei beni convertiti si fa in t 
tassa di manomorta (legge 7 luglio 1866, art. 11): le quis 
lative a tale argomento saranno svolte appresso, n.° 476. 

Sulla decorrenza del godimento degli interessi nelle i 
della rendita, vedi la circolare del Ministero di Grazia, Gii 
Culti 25 luglio 1883, n. 13084-1065 (div. 4 a ). 

L'ente conservato, fino a che la conversione dei beni 
avvenuta o meglio fino a quando il Demanio non ha preso j 
può fare tutti gli atti di ordinaria amministrazione, e così ai 
locazione novennale di un fondo 5 . 



'bis Taraschi cit., n.° 9, pag. 712: « Suppongasi di fatti che un Semina 
per una circostanza straordinaria ed eccezionale, diminuire notabilmente 
dei suoi alunni; suppongasi che la impossibilità di restaurare od adattare 
dei suoi locali per mancanza di mezzi pecuniari, ne renda momenti 
inutile Puso; suppongasi che la scarsezza delle sue rendite non basti, i 
momento, a sopperire ai suoi bisogni: se in questi, o in altri simili e 
amministratori cedano in tutto od in parte quei beni, che la legge vu 
da conversione, lungi dal compiere un atto biasimevole, farebbero al c< 
di buona amministrazione, e sarebbe ingiusto di ritorcere la loro oculatezz 
dell* ente da essi rappresentato. In tutti questi casi adunque ed in quegl 
4 facile immaginare, crediamo che i beni ceduti dovrebbero ritenersi 
•conversione, benché temporaneamente redditizi. » E in nota soggiunge: « 
da questo stesso principio è stato dalla Commissione centrale deciso, che 
tione dall' imposta della chiesa non cessa, se per avventura sia tempori 
chiosa al pubblico culto, per essere occupata per disposizione govern 
scopo di pubblico servizio » » (Boll. giur. amtn., vii, 384). » 

• Circ. del Ministero delle Finanze, 1876, normale o.° 75; 1877, norm 
+ n .0 186. 

4 Lucca, 28 marzo 1881, cit. nella n. Ibis, sopra. 

• Roma, 12 die. 1887, Berardi-Ci aidea (Temi #., vu, 420). 
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J # * Il sistema generale di alienazione dei beni stabili prove» 

dalla soppressione o dalla conversione di enti ecclesiastici è 

[a vendita; V eccezione la censuazione. Quest* ultima, più delia 

era informata a concetti agrari; il suo scopo era cioè non 

né punto né poco, ma semplicemente di economia sociale, 

di far fruttare quei terreni più di quanto non rendessero in 

degli enti ecclesiastici o degli usufruttuari dei loro beni; i 

appunto perchè usufruttuari e non proprietari, non coltiva- 

iccuratamente né molto meno miglioravano: e inoltre quello 

antaggiare la classe dei piccoli proprietari e di aumentarla, 

ella censuazione non ci fosse alcuno scopo fiscale, si rileva 

tto che lo Stato non ci guadagnava nulla né direttamente né 

tamente. Degli scopi agrari, il secondo risulta, oltre che dalla 

;ione parlamentare, dal testo stesso delle leggi e regolamenti^ 

Dleva raggiungere per mezzo della divisione in piccoli lottL 

[uesta si trova anche, sebbene meno accentuata, nelle dispo- 

per la vendita; ma, d'altra parte, non deve poi intendersi 

iso che si volessero ad ogni costo avvantaggiare i piccoli 

£arì ed i nullatenenti, sibbene possibilmente, cioè sinché la 



>rleo Simone, Storia della enfiteusi dei terreni ecolesiastici di Sicilia. 
>, tip. Lao, 1871. 

olitani V., Enfiteusi dei corpi morali. — Neri a Gazzetta dei Tribunali* 
(1871-72), pag. 684, col. 1-2. 

ami P. P., Sulla ricensuaslone dei beni del Demanio ceduti in enfiteusi* 
della legge 10 agooto 1862 e delV art. 34 della legge 7 luglio 1866. — 
egge 9 187 6, in, 139 e seg. 

lbo Simone, La distribuzione delle terre per V enfiteusi dei terreni ec- 
Ici e la sicurezza pubblica in Sicilia. Nel « Giornale di scienze naturali 
amiche, » voi. xn, a. xn e xm (1876-77), Palermo, tip. Lao 1877. Parti n. 
tozzi G. C, Notisie storiche e statistiche sul riordinamento dell' asse ec- 
\co nel regno d* Italia. Negli « Annali, di statistica, » serie n, voi. ir (1879), 
-208. 

ddto F., Stato e Chiesa nelle Due Sicilie dai Normanni ai giorni nostri r 
>, Amenta, 1887; § 86, pagg. 758-76, e bibliografia ivi citata, 
ìera dei Deputati, 23 marzo 1861 pagg. 121-22. Lettura del progetto Rie* 
ulP abolizione dei Concordati e sull'asse ecclesiastico. Svolto il 18 maggio r 
preso in considerazione: si incamerino tutti i beni ecclesiastici, e (artty 
ino ali* asta pubblica, tranne metà che saranno dati in enfiteusi alle fa- 
ri ù povere. 

ìera dei Deputati. Enfiteusi dei beni ecclesiastici in Sicilia. Progetto Cor- 
entato il 25 marzo 1861. Letto il 9 aprile. Svolto e preso in considerazione 
Legazione presentata il 2 luglio; stampata nel n.° del giorno 12 luglio» 
192-94. — 22 luglio, pagg. 3042-43 interrogazione Corleo circa il suo prò— 
- 23-24 luglio, discussione del detto progetto. 
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natura e la coltura dei terreni permettesse la divisione in piccoli 
lotti e sinché si trovassero piccoli proprietari e nullatenenti dispo- 
sti a prendere terreni in censo : molto più che si doveva prevedere, 
che molti dei nullatenenti, o per mancanza di mezzi per coltivare 
o per infingardaggine o per malafede, dopo sfruttato il fondo, la 
avrebbero venduto, od abbandonato con danno del concedente. Ed 
infatti molti sono stati i lotti censiti o venduti, che poscia si con- 
centrarono in poche mani, e molti gli abbandoni dopo lo sfrutta- 
mento : T enfiteuta pagava semplicemente le spese della subasta 
oltre al canone annuo (legge io agosto 1862, n.° 743, art. 29); il 
compratore anticipava un decimo del prezzo, e gli altri nove decimi 
li poteva pagare « a rate eguali, in 18 anni, con l'interesse sca- 
lare del 6 per cento i (legge 15 agosto 1867, art. 14); quindi, non 
ostante le censure minacciate dalla S. Sede agli acquirenti dei beni 
ecclesiastici, molti s' incoraggiavano a prendere in censo od a com- 
prare, i quali poi, per i motivi suddetti, alienavano od abbandona- 
vano i fondi. 

La censuazione è propria della Sicilia; per il resto del Regno 
si adottò il sistema della vendita; soltanto nella legge 19 giugno 
1873 P eT * a città e provincia di Roma all' art. 19 si dice che i 
beni incolti o bonificatili potranno essere conceduti in enfiteusi per- 
petua redimibile. 

In Sicilia già col decreto borbonico 19 dicembre 1838 si era 
ordinata la censuazione di una parte dei fondi di regio patronato; 
ma era rimasto privo di effètto. Il 18 ottobre 1860 il prodittatore 
Mordini, ricordandolo ed allargandolo, ordina la censuazione non solo 
di alcuni beni di patronato regio, ma di tutti i beni ecclesiastici 
secolari e regolari (art. 1), in piccoli lotti (art. 5), la cui grandezza 
indicheremo più giù, allorché raggrupperemo le dimensioni stabilite 
nelle diverse leggi. Ma non ostante il susseguente regolamento 3 no- 
vembre 1860, tuttavia, per la difficoltà delle modalità della censua- 
zione, anche questo decreto-legge rimase inefficace. Onde poscia la | 
legge detta Corleo dal nome del suo proponente, il deputato Corleo, 
io agosto 1862, n.° 743, rese finalmente un fatto ciò che sino allora 
era rimasto lettera morta. : i 

Essa assoggetta alla censuazione solo i beni rustici, e, diversa- i^ 

mente da quella del prodittatore Mordini (art. 1), non anche quelli 
urbani (art. 1) : eccettua dalla censuazione i beni delle cappellanie 
laicali (art. I, eccezione che non esisteva nel decreto Mordini) in 
vista della rivendicazione o svincolo nel caso di una non lontana 
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soppressione : precisa meglio lo scopo economico, eccettuando dalla 
censuazione non solo « le case coi giardini attinenti, destinate ad 
uso ordinario di Conventi o Monasteri, e di altre simili corporazioni, 
non che i fondi rurali che contenessero miniere di zolfo » (decreto 
Mordini, art. 2), ma anche i boschi di qualunque genere, [e] i fondi 
che in tutto o nella massima parte sono piantati a vigneto od al- 
bereto » (Corleo, art. 2); cioè esenta dalla censuazione tutto ciò 
/ che ha una coltura speciale o che serve a scopi pubblici (boschi): 

si ripete il criterio dei piccoli lotti (art. 19); i canoni naturalmente 
i\ vengono intestati agli enti stessi proprietari dei beni, non toccan- 

•r dosi per ora punto la loro esistenza. 

Seguono: il regolamento esecutivo 26 marzo 1863, n. 1203: la 
f legge 7 luglio 1866, la quale, ordinando la soppressione degli enti 

£■" ecclesiastici regolari e la conversione di quelli stabili degli enti ec- 

£ clesiastici secolari, stabilisce che per la Sicilia si proseguirà la cen- 

£ suazione, ma t nell' interesse ed in confronto del Demanio » (art. 34) 

| invece che degli enti ora soppressi od assoggettati alla conversione ; 

r cioè il Demanio, a cui si devolvono i beni come in qualsiasi regione 

|f ■ d* Italia, iscrive la rendita 8 /oo a favore del Fondo pel culto o degli 

t enti conservati, calcolata in base alla tassa di manomorta, e perciò 

realizzando a proprio vantaggio la differenza tra il valore nominale 
e l'effettivo dei fondi; la differenza dalle altre regioni dei regno 
consiste solo in ciò, che questi, invece di esser venduti, vengono 
IL censiti : che il canone si debba pagare al Demanio, viene esplicato 

fot nel regolamento esecutivo 21 luglio 1866, art. 66-67: il comma 3, 

^. art. 2, della legge 15 agosto 1867, prescrivendo che il Demanio 

^ assegni al Fondo pel culto i canoni, e quindi resti liberato dall' ob- 

bligo dell' iscrizione della rendita presuntiva dei relativi fondi non 
si riferisce alla Sicilia per la quale (art. 16) e resta mantenuta... 
la legge io agosto 1862. t Così il Demanio continua a realizzare 
guadagni con la censuazione dei beni tanto degli enti conservati ! , 



* Cassaz. Palermo a sezioni riunite, 15 marzo 1871, Intendente di Finanza di 
Caltanisetta- Arci vescovo di Palermo (presso Corleo S., Storia della enfiteusi dei 
terreni ecclesiastici di Sicilia, Palermo, tip. Lao, 1871, cap. v, documento 00., 
pagg* 273-76): respinse la pretesa della mensa arcivescovile di Palermo, che i ca- 
noni delle censuasioni fatte dopo la pubblicazione della legge 7 luglio 1866 fossero 
assegnati alla medesima invece che al Demanio: la mensa si fondava specialmente 
€ul comma 4 dell'art. 2 legge 15 agosto 1867, cioè « I canoni, censi, livelli, de- 
cime ed altre annue prestazioni appartenenti agli enti morali, non soppressi, se- 
guiteranno a far parte delle rispettive dotazioni ; » cioè pretendeva che il « segui- 
teranno » si riferisca tanto ai canoni già esistenti prima della legge 7 luglio 1866 
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quanto degli enti soppressi; entro questi termini la legge Corteo 
viene confermata anche da quella il agosto 1870, n.° 5784, sulla 
conversione dei beni immobili delle fabbricerie, ec., art. 9. 

Pertanto la differenza definitiva tra la Sicilia e le altre regioni 
è la seguente: la censuazione invece dell'alienazione. D'altra parte: 
i. § la divisione in piccoli lotti, più eccentuata per la Sicilia, è con- 
sigliata anche per le altre regioni: 2. nella censuazione dei beni 
degli enti conservati e soppressi il Demanio ha realizzato i gua- 
dagni provenienti dalla differenza tra il prezzo nominale e quella 
effettivo dei beni, come nella vendita nelle altre regioni, ma sem- 
plicemente per le aggiudicazioni avvenute dopo la legge 7 luglio 
1866: 3. i giardini annessi alle Case monastiche o fratesche, i 
boschi, le miniere, i vigneti e gli albereti, nonché i beni urbani, sono 
stati venduti come nelle altre regioni del Regno, poiché non erana 
soggetti alla censuazione di cui nella legge Corleo. 

Stante gli scopi economici di questa, era evidente la soluzione 
del seguente quesito. Il Ministero delle Finanze con circolare 7 di- 
cembre 1867 (pag. 675) scriveva: « È stato promosso il quesito se 
i beni dei soppressi enti morali in Sicilia stati concessi a colonia 
perpetua debbano o meno ritenersi soggetti alla vendita ordinata 
colla legge 15 agosto 1867, n.° 3848. — Il sottoscritto dopo avere 
esaminato la natura di siffatte contrattazioni non esita a manife- 
stare in via di massima che i fondi stati concessi a colonia perpetua 
non debbono andare soggetti alla vendita, giacché gli atti, che le 
costituiscono, in sostanza sono vere enfiteusi, nelle quali l'utilista 
invece di corrispondere al direttario un canone fisso annuale in da- 
naro o in derrate corrisponde annualmente una parte aliquota del 
reale prodotto del fondo dato a colonia. 1 

Quanto alla grandezza dei lotti il decreto prodittatoriale i& 
ottobre 1860 stabiliva (art. 5): « i fondi saranno ripartiti in quote, 
ciascuna dell' estensione non maggiore di sei, né minore di una 
salma di misura legale > (salma 1 = poco meno di ettari 2). La legge 
Corleo io agosto 1863, n. 743, è invece meno strettamente agraria 
nel senso romano o socialista, non sminuzza troppo i fondi, e concede 
più ampie facoltà discrezionali alle autorità preposte alla censua- 



e intestati agli enti ecclesiastici, quanto a quelli nati o da nascere con le ulteriori 
ceosuaiioni, e ohe perciò abbia modificato l'art. 34 della legge 7 luglio 1866: ma- 
questa motivazione accolta per due volte dalla Corte di Appello, fu respinta dalla 
cassazione. — Vedi analizzata la questione presso Corleo cit., §. 43, pagg. 244-46. 
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ì ' ™~" " "" " ~" ~~ — 

zione; art. 19: e i fondi da concedere saranno ripartiti in quote, 
ciascuna dell'estensione media di ettari io (pari a salme 5, bisacce 2, 
tomoli 5 /« > n misura siciliana), ma potranno stabilirsi delle quote 
<li maggiore estensione, secondo che ciò sia consigliato dalle circo- 
stanze dell' agricoltura e pastorizia, purché non si ecceda il limite 
massimo di ettari 100, pari a salme 57. » 

Intanto colla legge 21 agosto 1862, n.° 793, autorizzandosi il 
Governo ad alienare i beni patrimoniali dello Stato, rustici ed urbani, 
che non siano destinati ad uso pubblico (cioè demaniali) o richiesti 
dal pubblico servizio (art. 1), si ordina (art. 3) che e saranno divisi 
in piccoli lotti per quanto sia compatibile cogl' interessi economici, 
colle condizioni agrarie e colle circostanze locali i Così si consi- 
glia, più che non s' imponga, una norma ; e questa grande latitudine 
discrezionale viene concessa, nei medesimi termini e con le mede- 
sime parole, alle autorità preposte alla vendita, anche nella legge 
della medesima data, n.° 794 (art. 7), con la quale si devolvono al 
Demanio i beni stabili della Cassa Ecclesiastica con facoltà di alie- 
narli, nei regolamenti 14 settembre 1862, n.° 812, e 25 settembre 
1862, n.° 855, in esecuzione di queste due leggi; nella legge 15 ago- 
sto 1867, art. 9 relativo alla vendita dei beni stabili degli enti 
ecclesiastici soppressi od assoggettati a conversione ; e nel relativo 
regolamento 22 agosto 1867, n.° 3852, art. 76-78: nella legge 19 
giugno 1873 P er l a città e provincia di Roma, nello stabilire che 
i beni incolti o bonificabili potranno essere conceduti in enfiteusi 
perpetua redimibile (art. 19), non si mette alcun limite relativo alla 
divisione in lotti ed alla loro grandezza. 

Parlammo sopra dell' abbandono dei lotti ecclesiastici : perciò 
due circolari del Ministero delle Finanze, normali 109 (pagg. 901- 
903) e 322 (pagg. 914-15), anno 1875, trattano della ricensuazione 
dei beni ecclesiasiastici censuati in virtù della legge io agosto 1862 
e ritornati al Demanio. 

Altre circolari mostrano come i lotti, non ostante la loro rela- 
tiva piccolezza, si sminuzzassero nella successione ereditaria o con atto 
tra i vivi, per insufficenza di mezzi a sostenere le spese della col- 
tivazione o per altri motivi. Lo stesso Ministero delle Finanze, con 
circolare normale u.° 84 del 1875 (P a £&- 899-900), comunica la mas- 
sima sancita dalla Corte d'Appello di Palermo il 7 aprile 1874, 
che T enfiteuta il quale ceda ad un terzo una parte del lotto sta- 
togli aggiudicato ai sensi della legge io agosto 1862, non viene 
liberato dal pagamento dell'intero canone gravante il lotto mede- 
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sìnio, se non se quando il domino diretto vi abbia acconsentito. Con 
altra normale, n.° 95 del 1878 (pag. 954), comunica che la Cassa- 
zione di Roma il 13 aprile 1878 ha confermato tale massima. 

Alienato però il fondo, V enfiteuta resta libero per 1* avvenire. 
Con normale n.° 108 del 1878 (pagg. 955-58) il Ministro delle Fi- 
nanze comunica che la Cassazione di Roma con sentenza del 28 
marzo, e ha confermato il principio già ritenuto dalla Corte di Cas- 
sazione di Palermo, che V enfiteuta il quale vende il fondo enfiteu- 
tico resta sciolto da ogni obbligazione personale riguardo al paga- 
mento dei canoni, che si maturano dopo T alienazione ». 

Se da una parte l'abbandono, la rivendita e lo sminuzzamento 
sono o possono essere indizii della insufficienza dei capitali, d' altra 
parte è innegabile che in molti luoghi i grandi proprietari si coa- 
lizzavano contro i piccoli ed i nullatenenti per allontanarli all'asta, 
studiandosi di far mettere in vendita grandi lotti, la cui grandezza 
perciò talvolta non è dovuta alla natura speciale dei terreni ossia 
ai bisogni dell' agricoltura o della pastorizia. Una circolare del Mi- 
nistro di Grazia, Giustizia e Culti 30 maggio 1865 (pag. 95), lamenta 
questo fatto, ed esorta il Sopraintendente alla censuazione dei beni 
^ecclesiastici, i Presidenti e Procuratori del Re presso le Corti di 
Appello ed i Tribunali Circondariali, a provvedere ed all'uopo pre- 
sentare proposte di modificazioni al regolamento, poiché il Ministero 
-è e bramoso di ottener che la legge della censuazione emanata per 
render migliore la condizione dei piccoli proprietari in Sicilia, e per 
crearla ove ancora non sussista [vedemmo sopra come vi era stato 
anche lo scopo di far rendere di più i terreni incolti o coltivati a 
cereali], non sia defraudata di si utile scopo. » 

Già prima che la legge 15 agosto 1867 segnasse con norma la 
divisione dei terreni in piccoli lotti, quando fosse possibile, un re- 
gio decreto, efficace pure per tutto il Regno, del 22 settembre 1866 
n. 3214, si era informato alle idee di economia rurale già esplicate 
nella legge Corleo del 1862, ed aveva stabilito che e sono conservate 
le colonie agricole già appartenenti alle corporazioni religiose ora sop- 
presse » (art. 1). e Nella formazione degli inventari e nelle prese 
ài possesso saranno fatte a cura del Ministro d'Agricoltura, In- 
dustria e Commercio le operazioni necessarie ed emesse le determi- 
nazioni convenienti per la conservazione, separazione e consegna 
degli attrezzi, animali, macchine ed altri effetti mobili appartenenti 
alle dette colonie, e per quelli delle case e poderi in cui trovansi 
stabilite, e delle terre necessarie al loro futuro svolgimento i (art 2). 
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e II detto Ministro, previo accordo con quello dell'Interno perla parte- 
disciplinare e penitenziaria, ci proporrà V ordinamento stabile delle 
Colonie agrarie t (art. 3). « Il presente Decreto sarà sottoposto al 
Parlamento per essere convertito in Legge » (art. 4). * 

e. Destinazione dei beni degli enti ecclesiastici soppressi 
e degli esuberi di quelli conservati 

810. Dicemmo sopra a quali altri enti oltre la Cassa Ecclesia- 
stica, il Fondo per il culto, il Demanio e il Fondo di beneficenza- 
e di religione della città di Roma, siano stati devoluti i beni degli 
enti ecclesiastici soppressi. Ma la devoluzione ad un ente non sempre 
da per sé stessa basta ad indicare la destinazione dei beni. Quando- 
T ente è il Demanio senza obbligo di iscrivere la rendita dei */«, 
allora si comprende che si tratta di una incamerazione : se l'ente 
è il Ministero della Pubblica Istruzione, si capisce che i beni sono- 
stati destinati a questo scopo, salvo a specificare poi il grado (su- 
periore, secondario, elementare) e il luogo dell' istruzione : se i beni 
sono devoluti alla congregazione locale di carità, allora lo scopo ed 
il luogo della beneficenza sono evidenti : la devoluzione alla pro- 
vincia od al comune di solito non è indeterminata, ma condizionata 
all' applicazione ad un determinato scopo. 

Anche nelle leggi di soppressione su grande scala, 29 maggio 1855, 
11 dicembre 1860, 3 gennaio 1861, 17 febbraio 1861, 7 luglio 1866, 
15 agosto 1867, 19 giugno 1873, alcuni beni sono devoluti alDemankv 
alla provincia, al comune ed al Ministero della pubblica istruzione; 
ma come eccezione alla regola; la quale consiste nella devoluzione 
alla Cassa Ecclesiastica (1855-61) poscia Fondo per il culto, ossia 
nella devoluzione al Demanio con 1' obbligo d' inscrivere una rendita 
5 / w a favore del Fondo per il culto (1866-73): il Demanio, la provincia,, 
il comune, il Ministero della Pubblica Istruzione, come anche la be- 
neficenza, sono contemplate non solo nella destinazione primordiale 
dei beni degli enti soppressi, ma anche nella successiva applicazione 
delle rendite esuberanti della Cassa Ecclesiastica ossia Fondo pel 



* Camera dei Deputati, 10 genn. 1868, si presenta un progetto di legge del 
Ministro di agricoltura, industria e commercio (Cordova) per la convalidazione del 
r. decreto 22 sett. 1866, n.° 3214, concernente la conservazione delle colonie agricole 
già appartenenti alle corporazioni religiose. 

Camera dei Deputati, 16 apr. 1875, pag. 2435 e seg. Discussione del disegno- 
di legge per la cessione di beni alla provincia di Palermo per la dotazione della 
colonia di San Martino della Scala. 
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culto. Ma della destinazione primordiale successiva a tenore delle 
grandi leggi soppressive, ce ne occuperemo più giù; qui intanto ac- 
cenneremo quelle soppressive di singoli ordini regolari o cavallere- 
schi, soppressi con leggi più speciali. 

La legge piemontese sarda 25 agosto 1848 sopprimendo i Ge- 
suiti, stabilisce (art. 2), che i loro beni e sono dati in amministra- 
zione all'Azienda Generale delle Finanze, e sono sin d'ora appli- 
cati, per quanto il bisogno lo richiede, all'istituzione e manutenzione 
dei collegi nazionali » (d' istruzione) ; il fabbricato delle Dame del 
sacro cuore in Torino è restituito all' antica sua destinazione di 
Collegio [d'istruzione] delle Provincie (art. 8). A tenore di questa 
legge con regio decreto 3 ottobre del medesimo anno si fondarono 
collegi nazionali con le rendite ex-gesuitiche e si assegnarono ai 
medesimi i fabbricati dei convitti già diretti dai Gesuiti (art 2). 

In Lombardia i beni furono lasciati in libera disponibilità delle 
corporazioni gesuitiche stesse disciolte ossia di chi per loro (sopra, 
n.° 204). 

Nell'Emilia col decreto-legge 15 giugno 1859 sopprimendosi la 
compagnia di Gesù si misero sotto sequestro i suoi benij col de- 
creto legge 27 giugno del medesimo anno si conferma il sequestro 
(art. i) t e si aggiunge che i beni saranno amministrati con conta- 
bilità speciale da un amministratore speciale (art. 2 e 3). Finalmente 
col decreto-legge 3 ottobre del medesimo anno si prescrive (art. 1} 
che e i beni già goduti dalla compagnia di Gesù appartenenti ora 
al Demanio, sono posti sotto l'Amministrazione Generale dei beni 
camerali », e che (art. 2) V attuale amministratore dei detti beni 
dipenderà dall'Amministrazione Generale dei Beni Camerali ». Dun- 
que nell'Emilia i beni ex-gesuitici furono devoluti al Demanio senza 
condizione di destinazione ad uno scopo speciale. 

Quanto alle Romagne il decreto-legge 20 novembre 1859 stabi- 
lisce (art. 2, comma 4) : e i fabbricati ed ogni sorta di beni sì mo- 
bili che immobili e rendite e crediti appartenenti alla detta com- 
pagnia [dei Gesuiti] per ora e fino a nuova disposizione sono dati 
in amministrazione sotto la sorveglianza del Ministero di Pubblica 
Istruzione e Beneficenza, ai Consigli provinciali delle provincie ove 
esistevano le case della compagnia » : se per volontà del testatore 
erano stati destinati specialmente all' istruzione pubblica o alla be- 
neficenza, tale volontà sarà rispettata, l'amministrazione sarà tenuta 
nel primo caso dal municipio, nel secondo dalla congregazione di 
Scaduto; II 25 
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carità, sempre sotto la sorveglianza suddetta: una nuova disposi- 
zione per destinare definitivamente questi beni, per quanto io sap- 
pia, non si è pubblicata. 

In Sicilia col decreto-legge 17 giugno 1860, sciogliendosi le Case 
gesuitiche del SS. Redentore, i loro beni vengono e aggregati al De- 
manio dello Stato » (art. 1). Ma con un altro decreto-legge 20 luglio 
del medesimo anno si assegnano 18,000 lire annue alla pubblica 
istruzione sulle rendite degli espulsi Gesuiti e Liguorini (art. 1-3); i 
posti franchi o mezzi posti franchi si prescrive che vengano inve- 
stiti al medesimo uso in altri collegi esistenti o da istituirsi (art 5). 
Finalmente con un altro decreto-legge 17 ottobre del medesimo anno 
tutti i beni degli espulsi Gesuiti e Liguorini, meno quelli destinati 
al culto, vengono dichiarati proprietà della pubblica istruzione. Cosi 
cessa T incamerazione pura e semplice, ed ha luogo una destinazione 
speciale, quantunque poco specificata. 

Col detto decreto-legge 17 ottobre 1860 i suddetti beni conti- 
nuavano e provvisoriamente ad amministrarsi dallo Stato » (art. 1); 
ma si stabilisce che insieme a e tutti quegli altri che fan parte 
attualmente della dotazione dell' Istruzione pubblica, son messi in 
vendita, da impiegarsene il capitale in rendita sul Gran Libro; la 
quale sarà scritta nell' attivo della pubblica Istruzione, e non potrà 
per nessun titolo esserne distratta t (art. 2). Dunque la proprietà 
dei beni degli espulsi Gesuiti in Sicilia, sembrerebbe rimasta in te- 
sta del Ministero della Pubblica Istruzione, e che il Demanio non 
abbia altro mandato che quello di amministrare e convertire il 
patrimonio in rendita a favore dell' ente proprietario : pertanto il 
legittimo contradditore in caso di rivendica o riversione di tali 
beni devoluti alla Pubblica Istruzione sarebbe il Ministero della 
Pubblica Istruzione, e non il Demanio semplice amministratore '. 
Il Demanio non avrebbe diritto neppure d'intervenire in lite; poi- 
ché esso in questo caso (diversamente che per gli enti aboliti con 
le grandi leggi soppressive) inscrive la rendita 8 /oo non eguale a 
quella calcolata in base alla tassa di manomorta, ma a quella 
effettiva. 

Ma, viceversa, si è osservato, che il decreto prodittatoriale 17 
ottobre 1860 che dichiarò di proprietà della Pubblica Istruzione 
tutti i beni degli epulsi Gesuiti, non formò un ente autonomo del- 



* Palermo, 7 ottobre 1882, Prefetto di Palermo, rappresentante il Ministero 
della Pubblica Istruzione-Guastalla in Li Pira ed altri (Ciro. Oiur^ xiv, 230). 
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1* istruzione pubblica in Sicilia, e non ebbe altro effetto se non quello 
<di far tenere un conto a parte, al Demanio, dei suddetti beni, asse- 
gnandosene le rendite al mantenimento di alcuni istituti in Sicilia: 
che, non ostante il suddetto decreto, la proprietà di quei beni passò 
nello Stato, e quindi il Ministero delle Finanze, e per esso V Inten- 
dente di Finanza legittimamente è convenuto in giudizio pel rilascio 
<ii una parte dei suddetti beni : che il Ministro della pubblica istru- 
zione, relativamente ad essi, ha un interesse subordinato a quello 
della Finanza; può intervenire, se vuole, nel giudizio ove si contende 
del rilascio dei beni, ma non può fare opposizione di terzo alla sen- 
tenza in quello pronunziata *. 

Nelle provincie napoletane col decreto- legge 17 settembre 1860, 
sopprimendosi i Gesuiti, i loro beni vengono dichiarati addirittura 
nazionali (art. 2), ossia sono incamerati : così pure, col decreto-legge 
12 settembre del' medesimo anno quelli dell'Ordine equestre Costan- 
tiniano : i beni delle conferenze delle missioni, invece, soppresse col 
decreto-legge 17 febbraio 1861 n.° 252 (art. 1), furono devoluti alla 
Cassa Ecclesiastica, fondata col decreto legge della medesima data, 
n.° 251, da applicarsi come gli altri della medesima (art. 2). Con 
decreto 17 febbraio 1861, n.° 266, e i ducati cinquemila annui, che 
«rano assegnati sulla finanza all' abolito ordine Gesuitico pel man- 
tenimento delle scuole esterne in Napoli, vengono aggregati alle 
rendite del nuovo liceo ginnasiale Vittorio Emanuele » ; ma questa 
non può considerarsi come un* eccezione air incamerazione, poiché 
i Gesuiti non avevano un vero e proprio diritto di proprietà sul titolo 
di quella rendita. 

In Toscana col decreto-legge 16 novembre 1859, sopprimendosi 
l'Ordine equestre di S. Stefano (art. 1), i beni furono pure devoluti 
allo Stato (art. 2), come già vedemmo per quelli dell' Ordine ca- 
valleresco Costantiniano nelle provincie napoletane. 

Nell'Umbria col decreto-legge 19 settembre 1860 sopprimendosi 
i Gesuiti, se ne destinarono i beni nel medesimo modo che nelle 
Romagne (art. 2, commi 2 e 3), con la differenza formale, che alla 
sorveglianza del ministero di pubblica istruzione e beneficenza è 
sostituita quella del R. Commissario Generale. Seguono altri de- 
creti-leggi, coi quali si riconoscono diritti di riversibilità o si asse- 
gnano definitivamente alcuni beni: con quello io novembre 1860 



» Palermo, 20 luglio 1888, Ministero della Pubblica Istruzione - De Spinosa 
4Circ. Oiur. f xiv, : 



Digitized by 



Google 



888 FONDO PEL CULTO E DEMANIO, BO. [0. 5. § 13. N. OT1 

n.° 1 54 si riconosce il diritto di riversione a favore del Comune di 
Città di Castello ; e gli si devolvono i beni ivi esistenti dei Gesuiti 
con T obbligo di adoperarli per l'istruzione pubblica : con quello 2(> 
novembre 1860 n.° 180 i beni dei Gesuiti della Provincia di Rieti 
sono devoluti al Consiglio Provinciale pure per V istruzione elemen- 
tare : finalmente con quello 30 novembre del medesimo anno n.° 194* 
considerandosi che i beni posseduti dai Gesuiti in Orvieto erano stati 
lasciati al Comune e non ad essi, gli vengono restituiti in proprietà 
per impiegarli neir istruzione pubblica in genere. 

Il decreto-legge marchigiano 25 settembre 1860, sopprimendo 
i Gesuiti, ne dà provvisoriamente in amministrazione i beni alle 
Commissioni municipali dei Comuni ove esistano le Case della Com- 
pagnia non a quelle provinciali come nell' Umbria, pure sotto la 
sorveglianza del Regio Commissario Generale Straordinario come 
neir Umbria (articolo 4) : non si aggiunge, diversamente che per le 
Romagne e per V Umbria, che i beni destinati specialmente a van- 
taggio della beneficenza o dell' istruzione pubblica di un determinato 
luogo saranno dati in amministrazione rispettivamente alla congre- 
gazione di carità od al municipio ; ma rispetto a quelli per l' istru- 
zione pubblica questa clausola non ha luogo d' esistere, giacché 
nelle Marche i beni in genere sono assegnati alle Commissioni Co- 
munali e non a quelle Provinciali. Seguono pure, come per l'Umbria, 
alcuni decreti -leggi, che assegnano definitivamente alcuni beni : cioè 
quello 20 dicembre 1860 n.° 584, che attribuisce al Collegio militare 
di Fano il Collegio ed i beni dei Gesuiti che vi esistevano; e quello 
della medesima data, n.° 585, che attribuisce ad Ascoli per iscopo 
d' istruzione il Collegio ed i beni della Casa di Gesù della mede- 
sima città. 

Dunque gli enti soppressi con leggi singolari sono quelli gesuitici, 
quelli cavallereschi e le Conferenze delle missioni: i loro beni sono 
stati devoluti o al Demanio o all' istruzione pubblica o alla benefi- 
cenza o alla Cassa Ecclesiastica (soltanto quelli delle conferenze 
delle missioni); ma specialmente all'istruzione pubblica: questa 
talvolta invece che dal ministero rispettivo è rappresentata dalle 
Provincie e dai comuni o da speciali enti morali: la beneficenza è 
rappresentata dalle congregazioni di carità o dai comuni. 

311.* Visto a quali fini furono applicate le rendite delle piccole 



* Brunetti Gaetano, Ai Comuni, dove esistevano Case religiose soppresse* 
ohe per loro fondamentale istituitone attendevano alla cura degl'infermi od 
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soppressioni, vediamo ora a quali sono stati desti 
grandi ossia, specialmente, della Cassa Ecclesiasti 
per il culto. 

Oramai la Cassa Ecclesiastica essendosi trasfoi 
per il culto unico per tutto il Regno fuori che per ! 
le rendite di quest' ultimo vengono applicate unic 
della legge 7 luglio 1866: ma alcuna delle dest 
dalle precedenti leggi soppressive, ha carattere defi 
quindi, non essendo stata abrogata esplicitamente, 
continua a sussistere. Perciò giova notare le differ 
1866 e 1855-61, per vedere non solo come siano : 
rendite durante gli anni 1855-66, ma anche quale s 
eccezionale di alcune tutt' oggi. 

La Cassa Ecclesiastica ossia Fondo per il cultc 
da pagare anzitutto gli oneri di culto o non di cult 
su gli enti soppressi, e così pure le pensioni e gli as 
in modo più comprensivo o più esplicato in tutte 
sive; 29 maggio 1855 art « 2 4; ll dicembre 1860 
naio 1861 art. 17; 17 febbraio 1861 art. 25; 7 lu< 
19 giugno 1873, art. 3. La destinazione delle rem 
graduata pure in tutte le leggi soppressive: quell 
meglio ciò che si trova anche nelle precedenti, v< 
oneri accollati al Fondo per il culto debbono soc 
la graduatoria e nella misura dei fondi disponibili 

La legge piemontese-sarda destina le rendite 
Cassa Ecclesiastica unicamente a scopo di culto, e 
7 luglio 1866: invece quelle 1860-61 vi aggiunge 
zione ed anche di beneficènza. 

La legge 1855 libera lo Stato dalle spese di 
quella umbra e quella italiana 1866; si sarebbe fai 
Marche e nel Napoletano se vi fossero esistite 
carico dello Stato. In tutte le leggi soppressive s 
gliorare, in misura diversa, la condizione economu 

La differenza fondamentale consiste adunque 1 
a scopo d' istruzione e di beneficenza oltreché di 

alla pubblica istruzione elementare e secondaria, sono dc\ 
T art. 19 legge del 7 luglio 1866 i beni mobili esistenti nel U 
e la rendita iscritta equivalente degli altri beni, già patria 
benché detti beni non sieno stati espressamente per volontà 
datori ad uno dei due scopi cennati di sopra t — Nella Ot 
tore, a. x (1875-76), pagg. 579-82. 
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sono accessorie o provengono dalla diversità delle circostanze locali 
più che da quella dei concetti fondamentali. 

Per meglio chiarire queste idee riferiamo gli articoli relativi, 
inserendovi qualche illustrazione. 

Piemonte-Sardegna, 29 maggio 1855, art. 24: e Le rendite della 
Cassa Ecclesiastica dopo soddisfatti diversi obblighi imposti alia 
medesima dagli articoli precedenti [oneri di culto e non di culto, 
pensioni ed assegni agi' investiti degli enti soppressi], saranno esclu- 
sivamente applicate ad usi ecclesiastici, nell' ordine di preferenza 
che segue cioè: — i.° Al pagamento ai parroci delle congrue e 
supplementi di congrue che si stanziavano a carico dello Stato an- 
teriormente all'anno 1855 [cioè anteriormente alla presente legge]. 

— 2. Al pagamento delle somme che saranno necessarie per il clero 
dell' isola di Sardegna in dipendenza dell' abolizione delle decime 
[stabilita con la legge 15 aprile 1851, con la quale si era assunto 
T obbligo di e un conveniente assegnamento da determinarsi per 
legge », art. 2; qui adunque si tratta pure dello sgravio dello Stato 
dai suoi oneri di culto]. — 3. A migliorare la sorte dei parrochi 
che non hanno una rendita netta di lire 1000 [quanto ai vari tassi 
della congrua o supplemento di congrua da parte della Cassa Eccle- 
siastica o Fondo per il culto ed a quello odierno di lire 800, vedi 
sopra, a proposito delle parrocchie, specialmente nel n.° 76sexies~l. 

Umbria 11, dicembre 1860, n.° 205, art. 17: e Le rendite dei 
beni amministrati come sopra dalla Cassa Ecclesiastica saranno da 
questa, dopo soddisfatti gli obblighi tutti ad essa imposti coi pre- 
cedenti articoli, convertite: — a) In primo luogo in un assegna- 
mento di annue lire 100,000 italiane a vantaggio dell' istruzione 
pubblica e degli stabilimenti pii e di beneficenza delle provincie 
dell' Umbria, a norma di quanto sarà provveduto con successiva 
decreto [il quale fu pubblicato il 13 del medesimo mese ed anno]; 

— b) Quindi nei pagamento ai parrochi di sussidi loro assegnati 
dal Governo a titolo di congrua o supplemento di congrua [col de- 
creto-legge 29 ottobre 1860]; — e) Ed infine in sussidi ai membri 
del clero più bisognosi o in altri analoghi usi di beneficenza, non 
esclusi quelli della pubblica istruzione. » 

Marche, 3 gennaio 1861, n.° 705, art. 17. Il concetto fondamen- 
tale è identico a quello dell' art. 17 dei decreto-umbro; le differenze, 
puramente accessorie, sono dovute a circostanze locali. Art. 17: e Le 
rendite dei beni amministrati come sopra dalla Cassa Ecclesiastica 
saranno da questa, dopo soddisfatti gli obblighi tutti ad essa impo- 
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sti coi precedenti articoli, convertite: — a) In primo luogo in un 
assegnamento di annue lire 160,000 [invece delle 100,000 dell'Um- 
bria] a vantaggio dell' istruzione pubblica e degli stabilimenti pii e 
di beneficenza delle Marche a norma di quanto sarà provveduto con 
successivo decreto [il quale fu pubblicato il giorno 12 del medesimo 
mese ed anno sotto il n.° 816]. — b) Quindi nel pagamento di 
sussidi a titolo di congrua o supplemento di congrua a parrocchi, a 
norma di quanto sarà ulteriormente disposto in dipendenza del de- 
creto 24 ottobre prossimo passato sull' abolizione delle decime [con 
esso si nominava una commissione per i lavori preparatori per Y abo- 
lizione delle decime, la quale però non ebbe poi luogo se non con 
la legge generale per tutto il Regno 14 luglio 1887]. — e) Infine 
in sussidi ai membri del clero più bisognosi o in altri analoghi usi 
di beneficenza non esclusi quelli della pubblica istruzione, t 

Napoletano, 17 febbraio 1861 n.° 251 art. 25: « Le rendite dei 
beni amministrati come sopra dalla Cassa Ecclesiastica dopo soddi- 
sfatti gli obblighi tutti ad essa imposti coi precedenti articoli, sa- 
ranno dalla medesima convertite: — i.° in un assegnamento di 
annui ducati quarantamila (lire 170,000) a vantaggio della istruzione 
popolare tecnica nelle provincie napoletane a norma di quanto sarà 
provveduto con successivo regolamento ' ; — 2.° nel pagamento ai 
parrochi delle congrue e dei supplementi di congrue, in caso d' impo- 
tenza dei comuni [vedi sopra n. 1 74-75!; ed ove sia possibile nello 
aumento di quelle più tenui ; — 3. finalmente in sussidi ai membri 
del clero più bisognosi, in incoraggiamentoo ai sani studi e lavori 
ecclesiastici [aggiunta che manca nelle altre leggi], ed in altri ana- 
loghi usi di beneficenza compresi sempre quelli della pubblica istru- 
zione. — Saranno inoltre precipuamente assegnati alcuni dei fabbri- 
cati dei conventi, che rimarranno a disposizione del Governo, ai 
comuni per aprirvi scuole e per altri usi di pubblica utilità, nella 
città di Napoli in preferenza per la più sollecita diffusione di asili 
infantili e di scuole popolari, festive e serali, t Questo ultimo comma 
si trova in altri articoli delle altre leggi, con parole diverse; ne ri- 
parleremo a proposito della destinazione speciale dei fabbricati. 

Legge 7 luglio 1866, art. 28: « Saranno pagati a carico del 
Fondo per il culto neir ordine sotto indicato e nella misura dei 



* R. Decreto 2 luglio 1863, n.° 1404, che distribuisce a favore dell* istruzione 
pubblica nelle provincie napoletane le lire 50,000 ebe restano delle 170,000 asse- 
gnatele a carico della Cassa Ecclesiastica. — R. Decreto 8 settembre 1863, n.° 1546, 
che approva il riparto delle suddette 50,000 lire, cioè le tabelle di distribuzione. 
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fondi disponibili: — i.° Gli oneri inerenti ai beni passati al De- 
manio e trasferiti sulla rendita pubblica a norma dell'art, n, e 
quelli incombenti alla Cassa ecclesiastica; — - 2.° le pensioni dei 
membri degli ordini e delle corporazioni religiose a termini di questa 
e delle precedenti leggi di soppressione; — 3. tutti gli oneri che 
gravano il bilancio dello Stato per spese dei culto cattolico; — 
4. un supplemento di assegno ai parrocchi che, compresi i prodotti 
casuali calcolati sulla media di un triennio, avessero un reddito minore 
di lire 800 annue. Le parrocchie che conterranno meno di 200 abitanti 
quando non concorranno gravi circostanze di luoghi o di comunica- 
zioni potrannno essere escluse in tutto o in parte del supplemento 
anzidetto; — 5. i pesi che le diverse leggi del Regno pongono a 
carico delle provincie per ispese del culto, in quanto non derivino da 
diritto di patronato, da contratti bilaterali o non siano in corrispet- 
tivo o la condizione di concessioni fatte dal Governo, da un corpo 
o ente morale o da privati. » La destinazione di cui in quest'ultimo 
comma, già accennata nella legge napoletana, viene ora generalizzata 
-ed estesa a tutto il Regno. 

Come già dicemmo, le rendite del Fondo per il Culto vengono ora 
applicate secondo questa legge 7 luglio 1866; ma quelle che furono 
assegnate definitivamente all' istruzione pubblica, dalle leggi umbra, 
marchigiana e napoletana, non si sono più revocate. Bisogna inoltre 
distinguere e notare, che, se le rendite vere e proprie del Fondo pel 
culto vengono adoperate esclusivamente a scopo di culto, tuttavia 
restano a scopo di beneficenza e d' istruzione pubblica quelle che si 
trovavano già impiegate in questi fini (art. 19) *, e che a tenore delle 
leggi precedenti si sarebbero, senza un'esplicita disposizione in con- 
trario, pure devolute alla Cassa Ecclesiastica o Fondo pel culto, sicché 
su questo riguardo la differenza è solo di ordine ed apparente: e 
che, come vedremo più giù, una parte delle rendite stesse vere e 
proprie del Fondo pel culto viene devoluta, dopo un dato tempo, ai 
Comuni ed allo Stato (art. 3$) e che i crediti delle corporazioni si- 
ciliane coritro lo Stato vengono estinti (art. 36); onde di fatto le 



* Cfr. le due seguenti sentenze: 

Genova 15 luglio 1868 (Legge, 1869, ni, 176): Soppresse le corporazioni religiose, 
i lasciti a loro fatti coli' obbligo di aumentare le scuole del Comune, si devolvono 
al municipio. 

Cassas. Roma, 7 marzo 1876 (Legge, 1876, in, 125): L* obbligo delle corporazioni 
era personale e non reale, e quindi i beni si devolvono al Pondo pel culto, senta 
azione al municipio contro il medesimo. 
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per provvedere al mantenimento delle rappresentanze degli ordini 
religiosi esistenti all'estero..., [vedi sopra n. 1 201-202]. — Quando 
una casa soppressa attendesse a più di una delle opere e degli uffici 
sopraindicati, i beni saranno distribuiti secondo la originaria loro 
destinazione; e, quando questa mancasse, in ragione della parte di 
rendita assegnata in media negli ultimi tre anni a ciascuno di essi 
uffici od opere. Gli assegnamenti e le ripartizioni dei beni, secondo 
il disposto di questo articolo, saranno proposti dalla Giunta di cui 
all' art. 3 [cioè dalla Giunta liquidatrice dell'Asse Ecclesiastico della 
città di Roma] e sanciti con decreto reale sentiti la Commissione 
di vigilanza, di cui è parola nell'articolo stesso, ed il consiglio 
di Stato, t 

I rimanenti beni delle corporazioni religiose e quelli degli enti 
ecclesiastici secolari soppressi e pei quali non è altrimenti provve- 
duto colla presente legge, sono costituiti in un fondo speciale per 
usi dì beneficenza e di religione nella città di Roma . . . Con que- 
sto stesso fondo si prowederà al pagamento delle spese che ora 
gravano il bilancio dello Stato per ragione di culto e per edifizt 
sacri ed ecclesiastici nella città di Roma s (art. 3). Tra questi fini 
(beneficenza, istruzione, sgravio del bilancio dello Stato) non è se- 
gnata una graduatoria; essa quindi resta al prudente arbitrio del- 
l' amministrazione. 

La Giunta liquidatrice è incaricata delle operazioni di soppres- 
sione e di conversione non solo degli enti ecclesiastici regolari e 
secolari della città di Roma, ma anche degli enti secolari delle sei 
sedi suburbicarie (art. 17) *; ma i beni degli ultimi, se soppressi, 
non fanno parte del Fondo di religione e di beneficenza della città 
di Roma, sibbene vengono « destinati ad uso di beneficenza e di 
istruzione a favore dei Comuni in cui gli enti esistono » (art. 16). 

Questa legge 19 giugno 1873 provvede a tutti quei fini a cui 
quella 7 luglio 1866; cioè agli oneri inerenti ai beni degli enti 
soppressi, alle pensioni ed agli assegni per gì' investiti, alle congrue 



' Circolare del Ministero delle Finanze, 26 giugno 1873, pagg. 826-42, sul- 
1* esecuzione delle leggi liquidatici dell'Asse ecclesiastico nella provincia di 
Roma, specialmente pag. 826: « L'esecuzione di queste leggi rispetto agli enti 
morali aventi sede nella città di Roma, ed agli enti morali di clero secolare aventi 
sede nelle diocesi suburbicarie, è demandata alla Giunta liquidatrice dell'asse 
ecclesiastico di Roma, cosicché il compito del Demanio e dell'Amministrazione 
del Fondo per il culto è limitato a provvedere alla esecuzione delle anzidette leggi 
nella restante provincia ed alla soppressione delle corporazioni religiose esistenti 
nelle sedi saburbicarie. » 
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o supplementi di congrue, allo sgravio del bilancio dello Stato dalle 
spese di culto; non anche allo sgravio delle provincie o dei comuni: 
ma nella città di Roma la provincia non è tenuta ad alcuna spesa 
di culto ed il comune semplicemente a quella della conservazione 
degli edifizi a tenore della legge comunale o provinciale 20 marzo 
1865 art. 237, ossia testo unico io febbraio 1889 art. 271. Ma 
questa è una differenza accessoria e piuttosto nominale; poiché le 
chiese di Roma sono sufficientemente dotate per provvedere da sé 
stesse alla conservazione dei propri edifizi. Un' altra differenza ac- 
cessoria è quella del tasso della congrua, di lire 3000 invece che 
di 800 ; la fondamentale è quella sopra accennata della costituzione 
di un fondo speciale per la Città di Roma invece della confusione 
col Fondo del culto generale a tutto il Regno. 

312.* Poiché nel medio-evo la beneficenza e V istruzione pub- 
blica era rappresentata quasi esclusivamente dalla chiesa, massime 
da quella regolare, e quindi tutto il suo patrimonio non è da pre- 
sumersi donato o lasciato a scopo di culto, perciò alcune leggi 
soppressive hanno prelevato una quota a scopo di beneficenza e 
d' istruzione, siccome sopra vedemmo : ora e' intratterremo più spe- 
cialmente del prelievo di alcuni fabbricati dovuto a questo od altri 
concetti : di quelli gesuitici già ce ne occupammo, ora esamineremo 
le grandi leggi soppressive. 

Esse fanno tali concessioni ai comuni e alle provincie e talvolta 
anche allo Stato, ma in genere purché adoperino questi edifizi a scopi 
pubblici. La legge piemontese 29 maggio 1855 non contiene nulla 
in proposito. Quella umbra 11 dicembre 1860 all'art. 3 comma 2 
stabilisce : e Sono assegnati fin d' ora numero 12 fabbricati attual- 
mente addetti ad uso di conventi in proprietà assoluta ai Comuni 
dell 1 Umbria che verranno indicati con apposito decreto ; » il quale 
fu pubblicato il 14 del medesimo mese ed anno sotto il n.° 238, 
con T indicazione degli usi di pubblico interesse a cui devono 
servire. 

Il decreto marchigiano 3 gennaio 1861 n.° 705, all'analogo ^ 

art. 3, comma 2, prescrive: e sono assegnati fin d'ora n.° 31 fab- 
bricati attualmente addetti all' uso di conventi in proprietà assoluta 
ai Comuni delle Marche che verranno indicati con apposito decreto. » 



• Fasolo G. B., I diritti dei Comuni sulle Case delle religiose secondo la 
legge 7 luglio 1866, Nella Legge, 1878, in, 107, e seg. 

I locali dei conventi soppressi. Nel < Monitore del contenxioso, » 1884, parte 1, ' $ 

pagg. 59-64. Sulle devoluzioni ai Comuni e sull'alienabilità. % 
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Questo fu pubblicato il giorno 1 1 dello stesso mese ed anno sotto 
il n.° 815. 

Il decreto napoletano 17 febbraio 1861 n.° 251 all'art. 25 com- 
ma ultimo stabilisce: e Saranno inoltre precipuamente assegnati 
alcuni dei fabbricati dei conventi, che rimarranno a disposizione del 
Governo, ai Comuni per aprirvi scuole e per altri usi di pubblica 
utilità, e nella città di Napoli in preferenza per la più sollecita dif- 
fusione di asili infantili e di scuole popolari, festive e serali. » Con 
la legge 21 agosto 1862 n.° 794, art. 5, questa disposizione fu estesa 
a tutte le Provincie del Regno, ove era istituita la Cassa Ecclesia- 
stica: cioè nell'Umbria e nelle Marche si potevano ora domandare 
dai Comuni altri fabbricati oltre quelli tassativi già loro assegnati 
in virtù delle rispettive leggi di soppressione; e nel Piemonte Sar- 
degna, ove la legge 29 maggio 1855 non aveva concesso alcun 
fabbricato ai Comuni, ora se ne potevano pure domandare. Inoltre 
con la suddetta legge 21 agosto 1862, art. 6, e il Governo del Re 
è autorizzato ad alienare ai Comuni, a trattative private, i fabbricati 
urbani posti nel loro rispettivo territorio, dei quali avessero bisogno 
per uso proprio e dei quali faran richiesta nel termine di sei mesi 
dalla presa di possesso [da parte del Demanio] dei detti fabbricati. » 
Le finanze dello Stato erano allora tutt' altro che floride; quindi 
nel regolamento 25 settembre 1862, n.° 855, in esecuzione di questa 
legge, il Governo sembra propenso almeno per il momento a con- 
cedere i fabbricati ai Comuni piuttosto dietro correspettivo che 
gratuitamente; cioè pare proclive ad applicare più 1' art. 6, che il 
5 della legge. Regolamento, e art. 27. L* amministrazione della 
Cassa Ecclesiastica dovrà cedere sin d' ora ai Comuni Y uso di que- 
gli edifici monastici disponibili e non indispensabili al servizio go- 
vernativo, di cui facessero richiesta per aprirvi scuole e per altri 
usi di pubblica utilità, mediante la corrisponsione di un annuo ca- 
none da determinarsi in caso di disaccordo fra gì* interessati, dal 
Ministro delle Finanze. — Per questi edifizi verrà sospeso il pas- 
saggio al Demanio dello Stato. — Art. 28. Quando sia completa- 
mente accertato Y attivo e passivo totale della Cassa Ecclesiastica, 
ed ove sia dimostrato eh* esso può soddisfare a tutti gli oneri che 
le incombono, i Ministri dell'Interno, di Grazia e Giustizia e dei 
Culti e delle Finanze, determineranno quali di questi edifizi siano 
da assegnarsi ai Comuni, e cesserà il canone annuo che essi pa- 
gavano. — Gli altri edifizi che non si poterono assegnare ai Comuni 
in gratuita proprietà, passeranno al Demanio dello Stato. » 
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Con circolare 6 febbraio 1866 il Ministro di Grazia Gii 
Culti avverte, che poiché queste concessioni di fabbricati t 
e unicamente ragione dal disegno di agevolare lo sviluppo 
tuti di pubblica istruzione o beneficenza, cosi egli importa 
vigilare a che dal canto dei Comuni si risponda a così fatte 
ed a che, mantenute in vigore le istituzioni che furono il i 
della prima concessione, non vengano i locali, accordati pe 
pubblica utilità, divertiti ad altro scopo e fors'anco lasciati inu 
deperire. E però chi scrive, trasmettendo al signor Prefetto u 
degli edifici che vennero già ceduti o gratuitamente o n 
lieve canone annuo ai Comuni di codesta provincia per se 
pubblica utilità, desidera con ogni maggior riserva e segrc 
SS., per mezzo delle Autorità giudiziarie e di altre dipend 
rettamente da codesto ufficio (air infuori dei Sindaci, i qu; 
sono avere interesse a celare la vera condizione delle cos< 
contezza della destinazione data o mantenuta oggidì ai 1 
discorso, indicando se anche di presente abbisognino tutti al 
per T uso cui furono primieramente assegnati, e soggiunger 
essi possa per avventura darsi più conveniente una miglior 
nazione [cioè una migliore e più conveniente destinazione], < 
ultimo, esistano ancora nel Comune stesso altri conventi 
occupati da religiosi già soppressi per le leggi preesistenti < 
da sopprimere; quali conventi possono poi ulteriormente v< 
segnati ai Comune per incontestabili necessità di pubblico 
o debbono invece essere in ogni evenienza riservati per sei 
amministrazioni governative, che possano giovarsi di tali le 
lo meglio del servizio o per procacciare un qualche notevole 
mio all' erario, t 

Si avverta però, che per l'art. 21 della legge 7 luglio 
concessioni fatte ai termini delle leggi di soppressione a fc 
un Comune o di una Provincia sono definitive; e che quind 
traria alla leggera caducità stipulata in favore del Fondo p 
nel caso d'inadempimento della condizione apposta alla conc 
è solo all' autorità, cui spetta la tutela e la sorveglianza 1 
cessionario, che è riservato il diritto ed imposto il dovere 
tenere eseguita la condizione * : lo stesso si dica riguardo al 



* Codb. di Stato, 19 gennaio 1877 (Legge, xvm, u, 32). — Cassai, 
giugno 1881. comune di Pergola-Fondo pel culto (Legge, xxiv, 2, 688). — 
Stato, sez. Interno, 15 apr. 1891 (Riv. di Dir, Eccles. 11, 49). 
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della rendita, di cui parleremo più giù. Il Fondo pel culto esaurisce 
ogni ingerenza sui fabbricati dei soppressi conventi col fatto della 
loro cessione al Comune od alla Provincia. L' autorità tutoria è la 
Giunta Provinciale Amministrativa. Il Comune e la Provincia hanno 
il diritto anche di alienare, con 1' osservanza delle consuete forma* 
lità, gli edifizi monastici a loro concessi, ma quando sia venuto 
meno 1' uso di pubblica beneficenza a cui erano dapprima destinati 
e purché il prezzo della vendita venga convertito in altro più oppor- 
tuno uso di pubblica utilità. La Giunta provinciale amministrativa, 
neir accordare la chiesta autorizzazione di vendita (legge comunale 
e provinciale io febbraio 1889, art. 116, 223), può solo prescrivere 
quelle modalità che ravvisi necessarie per meglio assicurare che il 
prezzo da ritrarsi sia effettivamente erogato agli scopi di pubblica 
utilità in atti indicati. Eccede quindi dalle sue facoltà, se si rifiuta 
di approvare la deliberazione di vendere un fabbricato proveniente 
da un convento soppresso, per motivo che nel capitolato non venga 
incluso, come essa aveva suggerito, 1* obbligo per V acquirente di 
non destinare T ex-convento a ricovero e sede di associazioni reli- 
giose, e perciò il suo proyvidimento deve essere revocato ' bl ^ 

Le leggi umbra, marchigiana e napoletana e così pure quella 21 
agosto 1862, n.° 794, art. 5, concedevano fabbricati ai Comuni e alle 
Provincie, non anche allo Stato; se questo voleva occuparne, doveva 
acquistarli o prenderli in fitto come un privato qualsiasi, pagando 
perciò alla Cassa Ecclesiastica. Ma già la legge 22 dicembre 1861, 
n.° 384, aveva autorizzato il Governo ad occupare, e quando e sino 
a che lo richiegga il bisogno del pubblico servizio sì militare che 
civile t (art. 1), i fabbricati di Case soppresse e non soppresse, però 
non oltre il termine di tre anni (art. 2); tuttavia questo fu proro- 
gato siccome si rileva dall' art. 20, comma 3, della legge 7 luglio 
1866, che più giù riferiremo * ler . 



*bis Cons. di Stato, ses. Interno, 15 api*. 1891 (Riv. di Dir. EocUs. 11, 49). 

*ter Camera dei Deputati, 22 maggio 1861, pag. 549, col. 1-2. Progetto di legge 
presentato dal ministro della guerra (Fanti) il 18 maggio 1861, per occupatone 
temporanea di case appartenenti a eorporasioni religiose, stampato nel numero del 
suddetto giorno 22. 

Camera dei Deputati. Occupazione temporanea di case religiose; progetto pre- 
sentato dal Ministro della guerra il 12 die. 1861, stampato nel numero del 16 di- 
cembre, pag. 1427; reiasione della commissione della Camera dei Deputati presen- 
tata il 16 dicembre e stampata nel numero del medesimo giorno, pag. 1429; discus- 
sione e approvazione il 17 dicembre 1861. 

Camera dei Deputati. Disegno di legge per proroga della legge ralla occupa- 
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La legge 7 luglio 1866 conferma tali concessioni» come anche 
quelle fatte in virtù delle leggi contro i Gesuiti, e rilascia i canoni 
od affìtti annui che mai si siano perciò stipulati, art. 21 : e Saranno 
definitivamente acquistati allo Stato, alle Provincie ed ai Comuni 
gli edifizi monastici destinati agli usi indicati nell' articolo prece- 
dente e già concessi in esecuzione delle leggi anteriori di soppres- 
sione. Dal i° gennaio 1867 in poi non decorrerà ulteriore canone 
od affito annuo che per dette concessioni si fosse stipulato, salvo 
gli altri obblighi assunti in occasione della concessione o inerenti 
agli edifizi concessi, t L'art. 20 quivi citato riguarda le nuove con* 
cessioni ai Comuni, alle Provincie ed allo Stato, e le condiziona 
molto più delle leggi precedenti; art. 20: e I fabbricati dei con- 
venti soppressi da questa e dalle precedenti leggi *, quando siano 
sgombri dai religiosi, saranno conceduti ai Comuni ed alle Provincie, 
purché ne sia fatta dimanda entro il termine di un anno dalla pub- 
blicazione di questa legge, e sia giustificato il bisogno e l'uso di 
scuole, di asili infantili, di ricoveri di mendicità, di ospedali, o di 
altre opere di beneficenza e di pubblica utilità nel rapporto dei 
Comuni e delle Provincie. — Per le Case destinate all'abitazione 
delle religiose secondo il disposto dell' art. 6, il termine per far la 
domanda decorrerà dal giorno in cui le case saranno rimaste sgom- 
bre [quindi, non essendo ancora tutte sgombre, alcuni Comuni sono 
ancora in tempo per domandarne la concessione]. — Tale conces- 
sione non avrà luogo per quei fabbricati che al giorno della pub- 
blicazione di questa legge si trovassero occupati dallo Stato per 
pubblico servizio o che potessero essere adattati a locali di custodia 
di carcerati. — Da questa concessione sono escluse quelle parti dei 
fabbricati che si trovano destinate ad uso produttivo di rendita. 
Potranno nondimeno i Comuni e le Provincie ottenere la concessione 
delle parti suddette qualora assumano l'obbligo di pagare la stessa 
rendita redimibile al 8 /w » Tale canone non deriva da condominio 
o dominio diretto, ma, essendo una vera e propria rendita mobilia- 
re, è soggetto alla tassa di ricchezza mobile 8 . 



zione di case religiose; presentato il 24 ott. 1864; stampato nel n.° 4 novembre, 
pagg. 3701-3703; la relazione della Commissione viene presentata il 16 novembre, 
pag. 3788, col. 1, stampata nel n.° 16 nov., pagg. 3807-3808. 

* Torino, 3 marco 1869, comune di Novara-Finanse (OiurUpr. T. t xvi, 289). 

' Commissione centrale delle imposte dirette, decisione 9 giugno 1890, n. 2417, 
rie. agente delle imposte di Soriano nel Cimino (Riv. di Dir. Ecoles., 1, 617). 
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Dell' assegno ai Comuni dei beni mobili e delle rendite delle 
relative Case, destinate alla beneficenza od all' istruzione (art 19), 
già ne parlammo. 

Con circolare del Ministero delle Finanze 9 gennaio 1867 (pa- 
gina 644) si comunica, che le cessioni gratuite, che in virtù del- 
l' articolo 20 della legge 7 luglio vengono fatte ai Comuni e alle 
Provincie, dei fabbricati già spettanti alle Corporazioni religiose 
soppresse, non sono soggette a tassa di registro, perchè si fanno 
in virtù di legge: e soltanto saranno soggetti alla tassa fìssa di 
lira una gli atti con i quali si faccia constare dell'eseguito pas- 
saggio quando questi atti, in ragione della loro forma o per vo- 
lontà delle parti, debbano essere registrati. ^ 

In altra circolare del medesimo Ministero, probabilmente del di- 
cembre 1867 o gennaio 1868 (pagg. 679-80), si riassumono i prin- 
cipali dubbi presentatisi intorno all' applicazione delle nuove leggi 
sulla tassa di registro e bollo alle concessioni suddette. 

Diverse circolari del Fondo pel culto danno delle istruzioni per 
l'applicazione di questi articoli: cioè quella 11 novembre 1866 con 
norme generali; quella 16 febbraio 1867, idem; quella 9 marzo 1867 
suir iscrizione di articoli di credito derivanti dalle parti redditizie 
dei fabbricati già conventi; quella 20 giugno 1867 per sollecitare 
le cessioni definitive; quella i° agosto 1867 che richiede notizie sta- 
tistiche intorno a queste operazioni. 

313» Oltre ai fabbricati utilizzabili a scopi pubblici (art. 20-21), 
e alle rendite già destinste all' istruzione ed alla beneficenza (art. 19), 
la legge 7 luglio 1 866 concede ai Comuni, perchè Jo impieghino a 
scopi pubblici determinati, un quarto della rendita delle corporazioni 
soppresse da questa e dalle precedenti leggi, concessione che non 
trova riscontro alcuno nelle leggi 1855-61 ; giacché questo quarto è 
assegnato indipendentemente dal fatto che le rendite degli enti re- 
golari dei respettivi Comuni fossero state in tutto od in parte de- 
stinate a scopi pubblici di beneficenza; anzi le parti già destinate 
a questi scopi vengono pure assegnate ai Comuni (art. 19), prele- 
vandole dal computo delle rendite dei detti enti delle quali si assegna 
un quarto ai Comuni. Il detto quarto non viene concesso immedia- 
tamente ; i più avvantaggiati sono i Comuni siciliani, per motivi già 
accennati. 

Art. 35 : t A ciascun Comune è concesso il quarto della rendita 
inscritta e corrispondente ai beni delle corporazioni soppresse dalla 
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presente e dalle leggi precedenti * nel Comune medesimo, dedotti 
gli oneri e le passività gravitanti sulla rendita stessa. 1 Comuni 
saranno obbligati, sotto pena di decadenza in favore del Fondo pel 
culto, ad impiegare il quarto anzidetto in opere di pubblica utilità, 
e specialmente nella pubblica istruzione. — Questo quarto sarà dato 
ai Comuni a misura che, estinguendosi le pensioni, e pagato il de- 
bito che il Fondo del culto avesse contratto ai termini dell' art. 7 
[cioè nel caso che non fosse sufficiente a soddisfare immediatamente 
gli oneri della ex-Cassa ecclesiastica, quelli inerenti ai beni degli 
enti regolari ora soppressi e le pensioni], si andrà verificando un 
avanzo delle rendite del Fondo stesso destinate al pagamento delle 
pensioni ai religiosi. — Ai Comuni di Sicilia sarà dato questo 
quarto dal i° gennaio 1867 con 1' obbligo però di pagare il quarta 
delle pensioni dovute ai religiosi dell'isola e colla devoluzione a 
vantaggio dei Comuni stessi di quanto risulterà per la cessazione 
delle pensioni — ... Dalla concessione del quarto saranno eccet- 
tuate le rendite delle Case religiose [monumentali] contemplate nel* 
r art. 33 i di cui edifizì devono essere conservati a spese del Fondo 
per il culto, i 

Con circolare del Fondo pel culto, 28 settembre 1866 (pagi- 
ne 254-80), si danno delle norme per determinare il quarto di ren- 
dita dei beni delle corporazioni religiose dovuto ai Comuni, e si 
annettono dei moduli (pagg. 263-80). 

Con altra circolare, pure del Fondo pel culto, del 1867 o 1868 
(pagg. 232-34), ai sindaci dei comuni di Sicilia, si comunicano le 
liquidazioni sulla rendita proveniente dalle soppresse Case religiose,. , 
e si annunzia la prima distribuzione di un acconto sul quarto spet- 
tante ai comuni stessi per Tanno 1867. 

Intanto con la legge 15 agosto 1867, art. 18, veniva imposta 
la tassa straordinaria del 80 / 00 , la quale colpisce anche gli enti ec- 
clesiastici soppressi con le precedenti leggi 1855-61, quindi anche 
la quarta parte delle rendite delle cnrporazioni soppresse devoluta 
ai Comuni per la legge 7 luglio 1866, art. 55 f . 



* Cioè da quelle 1855-61, non anco da altre anteriori. Cfr. cassai. Palermo, 
17 gennaio 1874, sindaco di Palermo-Fondo pel culto (Monit. P. t ìv, 185» Legge* 
xiv, 1, 558). 

* Cassai. Roma, 13 luglio 1883, Finante-Comune di Laureana Cilento (Corte 
Supr. vin, 685; Legge, xxiv, 1, ni). 

Scaduto, II 26 
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Lo Stato, analogamente ai Comuni, oltre a fabbricati riceve an- 
che della* rendita, anzi in quantità maggiore, quantunque posterior- 
mente ai Comuni, e Le altre tre parti dell' avanzo che si andrà 
verificando nelle rendite del Fondo per il culto [provenienti dalle 
corporazioni religiose soppresse con questa legge e con le precedenti, 
non anche dagli enti secolari soppressi con le leggi 1855-61] con 
lo estinguersi delle pensioni, e dopo pagato il debito che fosse stato 
contratto ai termini dell' art. 7, saranno devolute allo Stato 1 (arti- 
colo 35, comma 4) * b,s : e ciò oltre agli oneri di culto trasferiti dal 
bilancio dello Stato sul Fondo per il culto (art. 28, n.° 3) ed oltre 
alla tassa straordinaria del 50 / o imposta poscia con la legge 15 
agosto 1867, art. 18. 

La legge 15 agosto 1867, art 2, comma ultimo, fa una nuova 
concessione ai Comuni, cioè delle rendite e canoni * delle chiese 
ricettizie e delle comunie con cura d'anime, quando saranno ces- 
sati gli assegni ai partecipanti delle medesime, con l'obbligo di 
istituire le fabbricerie e di costituire il supplemento di congrua ai 
parroci; operazione nella quale i Comuni hanno da guadagnare 
e non da perdere (vedi sopra, n.° 74, pag. 342, n.° 148, pagg. 536-37, 
n. 2 io bis, pag. 686). 

Qualche corte ha distinto le ricettizie con cura d'anime eserci- 
tata da un solo individuo da quelle con cura d'anime esercitata 
dall' intero collegio, ha chiamato arbitrariamente (vedi sopra, nume- 
rò 210 bis) semplici le prime e curate le seconde, ed ha concluso 
che la devoluzione ai Comuni abbia luogo solo nel secondo ca- 
so 8bls . e Ma così ragionando la sentenza travisa il concetto giuri- 
dico della parrocchialità abituale spettante alla Chiesa, la quale 



'bis. Legge 30 giugno 1892, 11. 317. « Art. 1. Con effetto dal 1° luglio 1891 il 
Fondo per U culto corrisponderà al Tesoro dello Stato F annuale contributo di 
lire 2,500,000 in acconto dei diritti spettanti allo Stato sul patrimonio delle Cor- 
porazioni religiose soppresse. — Art. 2. Allo stesso titolo il Fondo per il culto Ter* 
sera lire 500,000 annuali risultanti dalle economie introdotte negli stati di previ- 
sione per 1* esercizio corrente 1891-92, con la proposta di assestamento. » 

1 Napoli, 21 gennaio 1876, Finanze-Fondo pel culto-comune di Sora (Qa*g. 
Proour. zi, 33; Foro It. 1, 1, 384): Ritenute determinate chiese quali ricettizie 
curate, il diritto spettante al municipio sul patrimonio delle medesime è di riven- 
dicare la rendita sul debito pubblico data in corrispettivo degl'immobili conver- 
titi, non gl'immobili stessi. 

Trib. di S. Angelo, 15 marzo 1877, Comune di Guardia-Demanio (Gaz*. Proour, 
zìi, 261): idem. 

•bis. App. Catanzaro, 25 giugno 1889, Fondo pel culto e. comune di S. Floro 
(Riv. di Dir. Eccles., 1, 480-82). 
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parrocchialità si dice abituale appunto perchè la cura delle anime, 
esercitata e « in actu i » dal solo parroco, appartiene e e in habi- 
tu, > i cioè come capacità, alla chiesa, ossia corporazione dei par- 
tecipanti, ciascuno dei quali poteva nel caso di vacanza essere de- 
stinato ad esercitarla e e in actu. » » Quindi non è dubbio che la 
ragione di decidere della sentenza denunciata deve ritenersi erronea. 
Tanto più che la sentenza stessa ammette in fatto due circostanze: 
cioè che il parroco faceva parte del collegio dei partecipanti, anzi 
aveva una doppia partecipanza ; e che i singoli sacerdoti parteci- 
panti erano per lo statuto della chiesa coadiutori del parroco. » 5lor 
A sostegno della tesi confutata si adduceva in ispecie il seguente 
argomento, che non trovo particolanmente esaminato dagli avver- 
sari, cioè: « Nel n. i dell'art, i » la legge 15 agosto 1867 e ha 
riconosciuto che nelle chiese con cura d' anime sarà conservato sol- 
tanto un solo beneficio curato. Dal momento, dunque, che vi hanno 
ricettizie, in cui la cura va esercitata individualmente dal solo par- 
roco, ed altre in cui è esercitata collegialmente da tutti e da ciascun 
membro di esse, la disposizione dell' art. 2, ultimo capoverso, che 
riguarda le une, assolutamente esclude le altre, se pur non si voglia 
supporre l'assurdo che il legislatore, dopo aver, con una disposizione, 
nelle chiese con cura d' anime distinto espressamente un sol bene- 
ficio curato dalla cura collettiva o collegiata, e, soppressa quest'ul- 
tima, mantenne il primo, volle poi disconfinare in una successiva 
disposizione. » H*»t«* Ma e' è da replicare, che nell' art 1, numero i°, 
non si contempla semplicemente il caso del solo e benefìcio curato > 
da conservarsi, ma anche quello di e una quota curata di massa, > 
cioè non semplicemente il caso che la cura sia ristretta ad un solo 
partecipante o beneficiario (giacché si parla anche dei capitoli col- 
legiali) con un beneficio separato, ma anche quelli che sia ristretta 
ad un solo senza benefìcio separato o venga esercitata a turno da 
tutti i membri del collegio : non e' è dunque contradizione fra 
1' art. 1 n.° i° e 1' art. 2 comma ultimo, inteso questo nel senso di 
ricettizie con cura d' anime tanto attuale in un solo quanto abituale 
in tutti i membri della ricettizia. Si aggiunga che non facendo il 
legislatore la distinzione restrittiva fra chiese ricettizie con cura 



"ter Cassai. Roma, 18 sett. 1890, Fondo pel culto e. Comune di S. Floro (Riv. 
di Dir. Borì) h 521-22). 

•qua ter App. Catanzaro, 13 giugno 1889, Fondo pel culto e. comune di S. Floro 
(Riv. di Dir. Eocl, 1, 531-22). 
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d 9 anime atttuale od abituale, non possiamo metterla innanzi noi, e- 
che, in fine, nei progetti 1865-66 la devoluzione a favore dei Comuni 
aveva luogo anche quando le ricettizie non avessero cura d'anime 

di Sorta. «P»***»*" 

Quanto alla città di Roma non si fa concessione dei suddetti 
quarti di rendita degli enti regolari soppressi ai Comuni ed alla 
Stato (legge 19 giugno 1873, art « 2 '3); ricettizie e comunie con 
cura d'anime o non ve ne esistevano o, quand'anche, non veni- 
vano soppresse: però il fondo di beneficenza e di religione avrebbe 
dovuto essere regolato (art. 3, comma 1) dalla legge sul riordina- 
mento dell'asse ecclesiastico del Regno, promessa dall'art. 18 di 
quella 13 maggio 1871 detta delle guarentigie, e eh' è ancora di 
là da venire, cioè la destinazione delle rendite esuberanti, stabilita 
dalla legge 19 giugno 1873, non sarebbe stata definitiva nella 
mente del legislatore. Il prodotto della tassa di rivendicazione o 
svincolo è devoluto per la città di Roma al fondo di beneficenza 
e di religione; per le sedi suburbicarie, e ad uso di beneficenza e 
di istruzione a favore dei Comuni in cui gli enti medesimi esistono > 
(art. 16, comma 3) ; ma esso non cede a vantaggio delle amministra- 
zioni comunali vere e proprie, sibbene deve usarsi soltanto nel sosti- 
tuire ai soppressi enti ecclesiastici altri enti autonomi d'istruzione 
e di beneficenza od a vantaggio di tali enti già esistenti *. In queste 
città suburbicarie cedono ai medesimi scopi anche i beni degli enti 
secolari soppressi (art. 16, comma 3). 

In genere l'autorità giudiziaria è competente a conoscere dei 
diritti che possono competere al Comune od alla Provincia in di- 
pendenza della legge 7 luglio 1866 8 . Il loro diritto ad avere i fab- 



•quinquie8 Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli Cortese e 
del ministro delle finanze Sella, presentato il 3 die. 1865, stampato sotto il giorno 
2 febb., art. 23: « I beni delle chiese ricettizie e delle comunie, che non proven- 
gano da concessioni fatte dal Governo e da corpi morali ecclesiastici, si devolve- 
ranno, in ragione di popolazione alle fabbricerie parrocchiali del comune in cui 
esiste la chiesa. — Sopra questi beni però sarà sempre prelevato quanto basti per 
costituire la congrua minima stabilita dalla legge a favore delle parrocchie dello 
stesso comune. » Diversamente che nella legge 13 ag. 1867, art 2 comma ultimo* 
la detta devoluzione avrebbe luogo immediatamente alla pubblicazione della legge* 
e non semplicemente per le ricettizie con cura d'anime. — Progetto della Com- 
missione della Camera dei Deputati, presentato il 16 aprile 1866, stampato sotto 
il giorno 4 maggio, pagg. 1544-46, art. 37, corrisponde con poche modificazioni. 

4 Cons. di Stato, 18 aprile 1877 (Legge, xviii, 11, 50): 

' Torino, 1 luglio 1871, Secco-municipio di Ceva ed altri (Gaz*. (?., ixm, i„ 
664; Giurispr. T. vm, 626; Legge, xi, 11, 193, 299). 
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bacati dei conventi aboliti viene direttamente dalla detta legge e 
non già dal particolare consenso del Demanio e dell'Amministra- 
zione del Fondo pel culto, i quali perciò non possono negare arbi- 
trariamente la cessione •; ma il Comune o la Provincia non potreb- 
bero impugnare come fatti in pregiudizio dei loro diritti gli atti di 
locazione anteriori alla legge, e conseguentemente dovrebbero detti 
locali dirsi esclusi dalla concessione ai sensi dell'ultimo capoverso 
dell'art. 20 ; soltanto all'Amministrazione del Fondo pel culto spet- 
terebbe il chiedere la risoluzione del contratto per inadempimento 
-degli obblighi assuntisi dal conduttore '. Analogamente la liquida- 
zione del quarto concesso ai Comuni è operazione meramente am- 
ministrativa, né può prescrìversi dall' autorità giudiziaria un termine 
ad effettuarla 8 . 

374. Le diverse grandi leggi soppressive hanno provveduto alla 
■conservazione e destinazione dei libri, manoscritti, oggetti d' arte e 
monumenti degli enti ecclesiastici soppressi; e così pure una di 
■quelle soppressive di un singolo Ordine, il gesuitico, cioè la siciliana 
20 luglio 1860, art, 4, e così pure la legge 22 dicembre 1861 ar- 
ticolo 1, comma 2, riguardo ai manoscritti ecc. delle Case religiose 
da occuparsi dal Governo per ragioni di servizio sì civile che militare. 
Il concetto fondamentale delle diverse leggi è lo stesso, impe- 
dire la dispersione e la distruzione dei tesori della scienza e del- 
l'arte: sono diverse soltanto le modalità; in generale poco esplicate 
nelle leggi più antiche, di più in quelle ulteriori. Devono i detti 
manoscritti ecc. assegnarsi alle scuole secondarie o a quelle univer- 
sitarie o alle rispettive biblioteche o ai musei nazionali o a quelli 
provinciali o a quelli comunali? Devono lasciarsi nelle chiese ec- 
cezionalmente conservate al culto, o trasferirsi nei pubblici musei e 
biblioteche? Certe abbazie e chiese monumentali debbono forse spo- 
gliarsi dei loro oggetti d' arte ecc. trasferendoli nei musei e nelle 
biblioteche, alienando del resto gli edifizì, o viceversa devono quelli 
conservarsi negli edifizi stessi, classificando questi come monumenti 



• Cassaz. Palermo, 1873, Intendenza di Finanza di Palermo-Municipio di Pa- 
lermo (Ciré. Giur. iv, 298). 

Genova, 2 giugno 1871, Centurione-Demanio (Gaz*. G. xxm, i, 335; Race, 
xxm, 2, 430). 

Torino, l luglio 1871, Secco-Municìpio di Ceva ed altri (Ga*u G. zzili, 1, 664; 
Biurispr. T. rni, 626; Legge, zi 11, 193, 299). 

f Torino* 1 luglio 1871, cit. nella nota precedente. 

* Cassaz. Palermo, 20 dicembre 1873, Comune di Palermo-Demanio (Legge, 
xnr, 2> 253). * 
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o musei nazionali? La legge piemontese lascia quasi tutto ciò al 
prudente arbitrio del Governo: le ulteriori lo limitano decidendo 
alcuni dei detti quesiti. La legge 7 luglio 1866, all' art. 24, prescrive 
come si hanno da assegnare i manoscritti ecc. degli enti regolari 
e secolari soppressi con la medesima e con le precedenti ; ma natu- 
ralmente non revoca le destinazioni già compiute. Per avere dunque 
un' idea chiara del modo come sono stati distribuiti ed applicati 
i tesori della scienza e dell' arte, bisogna accennare le disposizioni 
delle diverse leggi. 

Quella piemontese 29 maggio 1855 si occupa dei manoscritti ecc. 
delle case religiose soltanto, non anche di quelli degli enti ecclesia- 
stici secolari; ma per questi ultimi si è poscia supplito col citato 
art. 24 della legge 7 luglio 1866: la legge piemontese inoltre ri- 
mette quasi completamente al Governo la destinazione, art. 27: e nel 
caso previsto dall' art. 1 5 [sgombro dei conventi] la Commissione 
di sorveglianza della Cassa ecclesiastica proporrà al Governo le 
disposizioni opportune per la conservazione dei monumenti ed og- 
getti d' arte e degli archivi. Proporrà pure la destinazione a darsi 
ai detti oggetti ed ai libri, tenendo conto dei bisogni delle pubbli- 
che scuole e specialmente dei collegi nazionali. — I provvedimenti 
che emaneranno in proposito saranno fatti con decreti reali pubbli- 
cati nel giornale ufficiale del Regno, i 

Le leggi umbra, marchigiana e napoiitana provvedono non soh> 
per i manoscritti ecc. delle Case religiose, ma anche per quelli delle 
collegiate; di quelli degli altri enti secolari soppressi non se ne oc- 
cupano per il medesimo motivo per cui il legislatore piemontese noa 
si era occupato di quelli delle collegiate, cioè perchè riteneva che 
ne esistessero pochi o di poco valore: ma anche su questo riguardo 
ha supplito l'art. 24 della legge 7 luglio 1866. 

Riguardo all' Umbria la destinazione stabilita con l' art. 20 del 
decreto-legge 11 dicembre 1860 fu sospesa col decreto-legge 18 di* 
cembre del medesimo anno n.° 233; finalmente il regio decreto 2L 
aprile 1862, n.° 573, stabilì le seguenti definitive applicazioni: e Ar- 
ticolo 1. I libri e gli oggetti di belle arti già appartenenti alle Case 
religiose e Collegiate soppresse nell' Umbria, resteranno proprietà dei 
Comune ove si trovano, purché esso Comune si obblighi a provve- 
dere con locali adatti e con assegnamenti annuali che quegli og- 
getti e libri siano lodevolmente conservati e tenuti a pubblico 
benefìzio. — Art. 2. In mancanza delle suddette guarentigie, la de- 
voluzione dei libri ed oggetti sovraccennati ricadrà per ordine aL 
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Capo-luogo di Mandamento, poi di Circondario, quindi di Provin- 
cia. — Art. 3. La Deputazione provinciale dell' Umbria costituita a 
forma della legge 23 ottobre 1859, è incaricata di vegliare sull'èse» 
cuzione delle suddette disposizioni. » 

La distribuzione nelle Marche fu la seguente (decreto -legge 3 
gennaio 1861, n.° 705, art. 20): e I libri e i documenti scientifici 
posseduti dalle Case religiose esistenti nella provincia di Pesaro ed 
Urbino, nei circondari di Macerata e di Camerino sono devoluti alle 
biblioteche delle rispettive Università a vantaggio dell' istruzione e 
ad uso pubblico ; i libri invece e documenti scientifici posseduti dalle 
Case religiose esistenti nei circondari delle altre provincie sono de- 
voluti alle Città capo-luoghi del rispettivo circondario per lo sta- 
bilimento di biblioteche parimenti ad uso pubblica Venendo per 
qualsiasi causa a cessare le dette Università, i libri e documenti * 

scientifici stati come sopra loro assegnati passeranno a disposizione H 

della città sedi delle Universsità medesime ad uso pubblico, — I J 

monumenti e gli oggetti d' arte appartenenti alle Case religiose ed | 

alle Collegiate soppresse e che possono essere convenientemente 
traslocati, sono devoluti alla città di Urbino per fondare un museo 
a maggior lustro ed incremento della Scuola di Belle Arti esistente 
presso quella Università, la quale Scuola piglierà ii titolo di Istituto 
di Belle Arti delle Marche. » 

Il decreto-legge napoletano 17 febbraio 1861, n.° 251, non è 
così specifico come questi umbro e marchigiano ; ritorna invece alla 
generalità piemontese; art. 28: e I libri ed i documenti scientifici 
posseduti dalle Case religiose soppresse sono devoluti alle pubbliche 
biblioteche che saranno determinate dal Governo. — La Direzione 
della Cassa proporrà al Dicastero degli affari ecclesiastici le dispo- 
sizioni opportune per la conservazione degli archivi, dei documenti, 
degli oggetti di arte appartenenti alle Case religiose ed alle Col- 
legiate soppresse, e la loro più conveniente destinazione ». 

La legge 7 luglio mette in sodo questi principi: i.° che i mano* 
scritti ece. resteranno nelle biblioteche e nei musei delle rispettive 
Provincie, senza localizzare ancora di più con l' indicazione del Co- 
mune come in gran parte i decreti umbri e marchigiani: 2.° che i 
quadri, gli arredi ecc. delle chiese eccezionalmente conservate al 
culto rimarranno nelle medesime (art. 24): 3. che alcune abbazie 
restano intatte con tutti i loro archivi, oggetti d' arte ecc. siccome 
monumenti nazionali, e saranno mantenute a carico del Fondo per 
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culto 4 : 4- f che la destinazione dei manoscritti ecc. sarà fatta me- 
diante decreto del Ministro dei culti, previ gli accordi col Ministro 
della pubblica istruzione (art. 24): 5. la legge 7 luglio 1866, arti- 
colo 38, rilasciava al Governo in genere la scelta degli edifìzi mo- 
numentali da conservare a carico del Fondo per il cuito : il decreto 
5 luglio 1882, n. 9 917, determinò invece che dovesse farsi pure e di 
accordo dal Guardasigilli e dal Ministro della pubblica istruzione » 
(art 1); ed abrogò le disposizioni regolamentari secondo le quali 
occorreva una deliberazione del Consiglio d' Amministrazione del 
Fondo pel culto ed una relazione del direttore della medesima am- 
ministrazione, o degli organi analoghi per la città di Roma, e la 
scelta veniva riservata esclusivamente al Ministro di Grazia, Giu- 
stizia e Culti. 

La legge 15 agosto 1867, confermando quella 7 luglio 1866 in 
tutto ciò che non le contraddice (art. 22), applicava agli enti seco- 
lari da essa soppressi le norme degli articoli 24 e 33 della legge 7 
luglio 1866, cioè sottraeva dalla devoluzione al Demanio i mano- 
scritti ecc. e gli edifizi monumentali. Sottraeva inoltre le e opere 
che si vogliono mantenere perchè destinate alla conservazione di 
monumenti, i da designarsi queste con decreto reale da pubblicarsi 
entro un anno dalla promulgazione della detta legge 1867 (art. 1, 
comma ultimo), termine poscia prorogato sino al 15 agosto 1869 
per mezzo della legge 23 agosto 1868. 

La legge 19 giugno 1873, a gH articoli io (comma 3) e 22 ripete 
le medesime disposizioni di quella 7 luglio 1866: bene inteso che 
i manoscritti ecc. della città di Roma restano nella medesima; e 
che i monumenti sacri di questa sono a carico del fondo di bene- 
ficenza e di religione della città di Roma (art. 22); gli archivi dei 
Generalati degli Ordini religiosi, siccome i detti Generalati sono 
riconosciuti, non vengono devoluti ai pubblici archivi o biblioteche, 
ma restano ai medesimi, (art. 22, comma 2); la legge 15 agosto 
1867, pure pubblicata nella città e provincia di Roma, non lo fu 
con eccezione rispetto all'art. 1, comma ultimo. 

Ma, qualunque sia la destinazione e comunque venga fatta, si 
sottintende che riflette sempre gli oggetti che siano veramente di 
proprietà delle chiese : come tali non possono considerarsi quelli che 
vi siano stati depositati precariamente \ 

4 Legge 7 luglio 1866, art. 33; legge 21 giugno 1869, n.° 51». 
* Castas. Roma, 5 maggio 1891, Pondo pel culto e. Felicf-Giunchi (Riv. di 
Dir. Eoel. il, 413): Non ti può costituire una servitù d'uso pubblico in fa?ore di 
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315. * Che la spesa relativa agli edifizì monumentali sia a ca- 
rico del Fondo per il culto (7 luglio 1866, art 33, comma 2), non 
è da interpretarsi con la clausola salvo il beneficio d' inventario del 
Fondo per il culto rispetto ad ogni singolo ente soppresso, cioè che 
il Fondo per il culto non sia obbligato alle spese della conservazione 
in modo assoluto, ma solo entro i limiti delle rendite ricavate dalla 
soppressione di ciascun ente rispettivo: no, il suo in questo caso 
non è un onere di culto o non di culto comune, ma un obbligo spe- 
ciale imposto dalla legge, indipendentemente dalle rendite dell' ente 
rispettivo; le quali del resto sempre o quasi sempre erano di gran 
lunga superiori alle spese necessarie per la conservazione. 

Pel caso che non lo fossero, provvede in parte anche l' art. 6 della 
legge 11 agosto 1870, n.° 5784, così concepito: « Saranno pure esenti 
-dalla tassa straordinaria del 80 /oo quegli edifizì addetti al culto e non 
contemplati nei precedenti articoli [cioè che non siano né chiese par- 
rocchiali o succursali, né fabbricerie parrocchiali o succursali], che 
siano dichiarati monumentali con decreto reale sentito il parere della 
^Giunta centrale d'antichità e belle arti, e dimostrato che fatta la 
suddetta riduzione, la rendita rimanente non potrebbe bastare al loro 
mantenimento. » * 

In verità la legge 7 luglio 1866, art. 33, non dice che gli edU 
fui monumentali di enti ecclesiastici soppressi, da conservarsi a 
carico del Fondo per il culto, debbano laicizzarsi, sebbene la maggior 
parte e forse tutti lo siano stati. Ad ogni modo, che tra gli e edi- 
fizì addetti al culto », di cui nell'art. 6, legge 11 agosto 1870, 
non possono intendersi compresi quelli monumentali suddetti per la 
ragione eh' essi sono a carico assoluto dei Fondo per il culto, non 
r egge* Vero è che il Fondo pel culto dovrebbe sempre mantenerli, 
ma T esenzione dal w / 00 avvantaggia esso e danneggia il Demanio, 



«ina chiesa sopra oggetti depositati precariamente dal loro proprietario presso di 
-essa, per fiducia personale in coloro che la officiavano ed amministravano. L'alinea 
dell'art. 24 della legge del 7 loglio 1866 non può applicarsi a statue, quadri o 
arredi mobili che non fossero di proprietà degli enti soppressi. Lo Stato non può 
'disporre come di cosa propria di beni non appartenenti agli enti ecclesiastici sop- 
pressi ; e perciò sarebbe nulla ed illegittima 1* alienazione fatta di tali beni. 

* Camera dei Deputati. Relazione della Giunta, relatore Napoli, presentata 
rS giugno 1869, stampata nel n.° 14 giugno, pagg. 6921-22, sul progetto di legge 
«l'iniziativa del Senato e da esso approvato e comunicato alla Camera dei Deputati* 
f>er derog-a alla disposizione dell'art. 33 della legge 7 lug. 1866, n.° 3036, in quanto 
•riguarda la badia di S. Martino della Scala presso Palermo. 
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è stabilita appunto a vantaggio di esso Fondo e non dell' ente mo- 
numentale. 

La frase poi che gli e edifizi addetti al culto i in date circo- 
stanze siano esenti dalla tassa straordinaria del a °/oo, non deve in- 
tendersi alla lettera; cioè non sono gli edifizt veri e propri quelli 
che si vogliono escludere dalla suddetta tassa, ma le respettive 
rendite annue; giacché gli edifìzi di culto, o di ufficio degli enti 
ecclesiastici, non si computano agli effetti della tassa straordi- 
naria del 50 /oo G e S& e *5 agosto 1867, art. 18, lettera b; appresso, 
n. f 453)- 

316. La legge 21 agosto 1862, n.° 794, che prescrive il pas- 
saggio al Demanio dello Stato dei beni immobili spettanti alla Cassa 
Ecclesiastica con la facoltà di alienarli, non soggiunge V eccezione 
dei monumenti ecc., ma essa si sottintende, poiché di questi la Cassa 
Ecclesiastica si riteneva non proprietaria, ma detentrice sino a 
quando non fossero stati novellamente destinati ad uso pubblico: 
così in modo analogo la medesima legge non eccettua esplicita- 
mente dalla devoluzione al Demanio i beni degli enti soppressi di 
patronato laicale o misto, per il medesimo motivo che il vero pro- 
prietario dei medesimi secondo le leggi 1855-61 si considerava il 
patrono. 

La legge 7 luglio 1866, art. 18, fu invece esplicita, enumerando 
tra i beni eccettuati dalla devoluzione al Demanio e dalla conver- 
sione: quelli di patronato laicale o misto, (n.° 4); e 6.° i libri, i 
manoscritti, i documenti scientifici, gli archivi, oggetti d' arte mo- 
bili inservienti al culto, quadri, statue, arredi sacri che si troveranno 
negli edifizi appartenenti alle corporazioni religiose soppresse, per la 
cui destinazione si provvede coir art. 24; 7. gli edifìzi con le loro 
adiacenze e immobili, dei quali è parola nell'art. 33. » Analoga- 
mente il regolamento 22 agosto 1867, n.° 3852, in esecuzione della 
legge 15 agosto 1867, parlando della alienazione dei beni immobili 
del Demanio, all' art. 75, n. 3, ne esclude e i monumenti ed i chio- 
stri monumentali, giusta le leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1367 *f 
e tra le condizioni speciali della vendita, all' art. 88, lettera e, or- 
dina che s' indichino t le prescrizioni e le condizioni che si reputerà 
necessarie di introdurre qualora si trattasse .... di beni che con- 
tengano monumenti, oggetti d' arte e simili allo scopo di garentirne 
la conservazione. » 

SII. Un primo lavoro di catalogazione degli oggetti d'arte e 
d'antichità appartenenti agli enti ecclesiastici soppressi, ed in ispecie 
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a quelli regolari, si tentò dalla regia commissione italiana per 1* espo- 
sizione universale di Parigi nel 1866-67 '. Con circolare 20 febbraio 
1867 (pag. 320) il Fondo per il culto per « pigliare gli opportuni 
concerti coi Ministero della istruzione pubblica allo scopo di prov- 
vedere all' art. 24 della lepge 7 luglio 1866 in ordine alla destina- 
zione o devoluzione delle biblioteche esistenti nelle case religiose sop- 
prese, t si fece mandare i cataloghi regolari o irregolari che fossero. 

Riguardo all'applicazione dell'art. 33 della medesima legge 7 
luglio 1866, ossia in quanto alla scelta degli edifizì monumentali da 
conservarsi a carico del Fondo per il culto, il Ministro delle Finanze 
con circolare 26 agosto 1867 (pagg. 664-65) invitava le commissioni 
provinciali istituite per V alienazione dei beni ecclesiastici, ad incari- 
carsi anche di redigere e trasmettete presto e il prospetto nomina- 
tivo degli edifizì e delle opere da mantenersi ai termini del combinato 
disposto dell' art. 3 della legge 7 luglio 1866, e dell' art. 1 di quella 
15 agosto 1867, non meno che il prospetto nominativo degli edifizì 
sacri da conservarsi al culto a mente delle leggi anzidette, avver- 
tendo di comprendere in simili prospetti quei monumenti od edifizì, 
la conservazione dei quali già fosse stata assentita in esecuzione 
della legge 7 luglio 1866, facendo per questi annotazioni della data 
del seguito provvedimento. » 

31 8. L' assegno dei beni e rendite degli enti regolari e secolari 
soppressi al Ministero della Pubblica Istruzione, o ad enti d' istru- 
zione e di beneficenza, o a Provincie e Comuni per iscopi d' istruzione 
o di beneficenza, tanto più si stacca dal concetto dell' incamerazione, 
quanto più i beni e le rendite assegnati a scopi e luoghi specificati 
non disimpegnino bisogni che dovrebbero essere soddisfatti dallo 
Stato. 

Quanto ai beni e rendite degli enti soppressi, che si trovavano 
già destinati a scopi d'istruzione e di beneficenza e che furono 
conservati » ai medesimi (Romagne, decreto 20 novembre 1859, 
n.° 92, art 2, comma 4; Umbria, decreto 19 settembre 1860, 
n. f 17, art. 2, comma 3; legge 7 luglio 1866, art. 19; legge 19 
giugno 1873, art - 2 > n * i 2 e 9)» naturalmente non è lecito affatto 
parlare d' incamerazione. 

Riguardo alla beneficenza lo Stato non ha per legge obblighi 
cosi generali e categorici come per l' istruzione : per conseguenza le 
rendite addette a tale scopo, mentre prima non lo erano o non lo 



4 Ciro, del Fondo pel culto 3 dicembre 1866, pag. 290. 
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erano legalmente, non è da ritenersi che figurino in vero e proprio 
sgravio dello Stata 

Viceversa rispetto all' istruzione puhblica, lo Stato si è assunto 
per legge veri e propri obblighi (università e scuole secondarie), 
anche localizzati, sebbene con altra legge, ove lo creda opportuno, 
può liberarsene, massime per alcuni luoghi, ad esempio quando vi 
siano pochi studenti. Per conseguenza la devoluzione di beni e ren- 
dite al Ministero della Pubblica Istruzione (legge 25 agosto 1848, 
n. # 777, art. 2; legge 29 maggio 1855, n.° 878, art 29; decreto 
umbro 11 dicembre 1860, n.° 205, art. 20 ; marchigiano 3 gennaio 
1861, n.° 705, art. 20; decreto napoletano 17 febbraio 1861, n.° 251, 
art. 28; legge 7 luglio 1866, art. 24 e 33 ; legge 19 giugno 1873, 
art. 8 e io; Sicilia, legge 18 ottobre 1860, n.° 264) si allontana dal 
concetto dell' incamerazione in quanto si designa un fine speciale, ma 
vi ritorna dalla finestra in quanto che esso è uno di quelli essenziali 
dello Stato, che questo dovrebbe disimpegnare indipendentemente 
da una legge che vi addica speciali beni e rendite: non sarebbe una 
incamerazione per quei paesi ove l' istruzione pubblica non si con- 
sideri quale carico dello Stato, come in parte stanno le cose nel- 
T Inghilterra e nel Belgio. 

Allorché non semplicemente si devolvono i beni o le rendite 
air istruzione pubblica, ma si designa l' ente d' istruzione pubblica o 
la provincia o comune in cui ha da erigersi o nella quale si abbiano 
da devolvere a vantaggio di qualche ente esistente (legge 25 ago- 
sto 1848, n.° 777, art. 2 ed 8; Romagne, decreto 20 novembre 
1859, n -° 9 2 > art * 2 > comma 4; Sicilia, decreto 20 luglio 1860, 
n.° 11, art. 4; Umbria, 19 settembre 1860, n.° 17, art. 2, comma 3; 
Marche, 25 settembre 1860, n.° 7, art. 4; Umbria, 11 dicembre 1860, 
n.° 205, art. 3, comma 2 e rispettive disposizioni esecutive; Marche, 
3 gennaio 1861, n.° 705, art. 3, comma 2 e rispettive disposizioni 
esecutive; Napoletano, 17 febbraio 1861, n.° 251, art. 25, comma 
ultimo; legge 7 luglio 1866, art. 19-21, 24, 35; legge 18 agosto 
1867, art. 2, comma ultimo; legge 19 giugno 1873, art - 2 » 8, io, 
16, 22, 23), allora bisogna distinguere se si tratta d' istruzione su- 
periore e secondaria o d' istruzione elementare : nel primo caso si ha 
ancora in parte una incamerazione; nel secondo, no. L'istruzione 
universitaria e quella classica e tecnica in Italia è a carico dello 
Stato, a meno che non si tratti di Università libere (Ferrara, Peru- 
gia, Urbino, Camerino) o di scuole secondarie mantenute volonta- 
riamente dalle provincie e dai comuni, e di concorso spontaneo dei 
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della Cassa Ecclesiastica venivano adoperate: e i.° al pagamento 
ai parroci delle congrue e supplementi di congrue che si stanziavano 
a carico dello Stato anteriormente all'anno 1855; — 2.° al paga- 
mento delle somme che saranno necessarie pel clero dell' isola di 
Sardegna, in dipendenza dell 1 abolizione delle decime '. i Riguardo 
a quest' ultimo pagamento, a carico del Fondo pel culto, successore 
della Cassa Ecclesiastica, vedi sopra, n.° 75 e 261. 

In Toscana, col decreto-legge 16 novembre 1859, sopprimendosi 
T Ordine di S. Stefano, si devolvettero allo Stato gli oneri di culto 
(art. 6) insieme ai beni: più tardi, il 21 gennaio 1861, abolendosi 
le decime sacramentali, si assegnano indennizzi sulle casse dello 
Stato; sui quali oneri di congrua, anche per altre regioni, vedi so- 
pra n.° 75. 

Nelle Marche col decreto-legge 3 gennaio 1861, n. 705, art. 17, 
lettera b, si stabiliva che si sarebbero pagate a carico della Cassa 
Ecclesiastica le congrue o supplementi di congrue ai parrochi che 
ne abbisognassero in conseguenza delle decime, che si sarebbero 
dovute abolire fra poco, e che non lo furono poi se non con la 
legge generale per tutto il Regno, 14 luglio 1887 (vedi sopra, 
n. 1 75, 261). 

Nelle Provincie Napoletane non esistevano oneri di culto, od 
almeno oneri di culto notevoli, a carico del bilancio dello Stato*; 
e quindi nel decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, n.° 251, 
art. 25, tra i fini a cui devono applicarsi le rendite della Cassa 
Ecclesiastica non si pone lo sgravio dello Stato dagli oneri di culto. 

Le varie disposizioni delle leggi soppressive intorno a questo 
argomento venivano rifuse e generalizzate a tutto il Regno col 
progetto Brunetti 8 e poscia con la legge 7 luglio 1866, art. 28: 
e saranno poste a carico del Fondo per il culto .... 3. tutti gli 
oneri che gravano il bilancio dello Stato per spese del culto catto* 
lieo. » I crediti delle corporazioni religiose soppresse, che erano 



4 Legge 15 apr. 1851, art. 2: si aboliscono le decime nell'isola di Sardegna; 
si assegneranno compensi per legge. — Legge 23 marzo 1853, art. 1-6 per tali 
compensi non si potrà eccedere la somma di lire 800 annue senta legge speciale 
(art. 4); art. 7 pensioni sopra rendite decimali concesse a laici od ecclesiastici per 
meriti personali o per servizi resi al pubblico, saranno rivedute e, ove riconosciute 
legittime, saranno iscritte nel Bilancio delle Spese Generali. — Regio Decreto 3 
agosto 1864 per l'esecuzione della legge abolitrice delle decime nell'isola di Sar- 
degna. — R. Decreto 13 apr. 1855 idem. 

* In quelli del 1859-60 vi figurano poche migliaia di lire. 

* Progetto Brunetti 1866, vedi sopra, n.° 74, n. 1 (voi. 1, pag. 342). 
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non da leggi o motivi di natura pubblica, e quindi occorreva un 
esame sulla natura dei diversi oneri. 

Con circolare io marzo 1863 il Ministero di Grazia, Giustizia e 
Culti dice (pagg. 37-38), che e ha rivolto i suoi studi a trovar modo 
che il patrimonio ecclesiastico in un tempo non remoto basti a sé 
medesimo, e provveda alla necessità del culto e alla decorosa sus- 
sistenza del clero, senzachè ne derivi aggravio al bilancio delio- 
Stato; t ed uno dei mezzi più efficaci a questo scopo crede sia 
una legge sulle fabbricerie per tutto il regno, la quale ancora non 
abbiamo. 

Con altra circolare 17 maggo medesimo anno 1863 il medesimo 
Ministero dice (pagg. 51-52), che gl'interessati hanno subito dei 
ritardi nel riscuotere gli assegni fissi di culto a carico dello Stato, 
perchè il Ministero ignora i titoli di tali assegni, specialmente pel 
trapasso dalle amministrazioni degli ex-Stati a quella di uno Stato 
unico; quindi gl'interessati producano i loro titoli. 

Con regio decreto 22 settembre 1867, art. 1, è accollato al 
Fondo per il Culto il soddisfacimento delle spese di culto dell' am- 
montare di lire 1,000,023, 54 già a carico del Ministero di Grazia e 
Giustizia e dei Culti descritte nell' elenco unito al presente decreto. > 
Ma queste non erano tutte le spese di culto a carico dello Stato. 

Con circolare del Guardasigilli 8 gennaio 1869 (pag. 120) si 
ordina che e tutti i pagamenti relativi a spese fisse di culto, in* 
scritte al Capitolo 13 Congrue, 14 Indennità di decime, 16 Assegni 
diversi, e 17 Sussidi ai parroci ed ecclesiastici, del bilancio di questa 
Ministero, col i° gennaio 1869 debbano rimanere sospesi» sino a 
nuovo ordine. » Con altra circolare del medesimo Ministero, 5 feb- 
braio 1869 (pag. 120) si ordina che i detti pagamenti si faranno 

€ dal i° gennaio [scorso] in poi dall' Amministrazione del 

Fondo pel culto, » non più dal Tesoro; e per conseguenza, con 
altra circolare 2 marzo 1870 (pag. 124-25), si ordina agl'Inten- 
denti di Finanza di depennare dai loro registri i suddetti capitolati 
di spese. Dalla seguente altra circolare del medesimo Ministero, 13 
giugno 1873 (pag* I2 9)> s * rileva pure, come lo Stato non si fosse 
ancora liberato da tutti gli oneri di culto non provenienti da obbli- 
gazioni contrattuali: e Quantunque tutti gli assegni di tal natura 
[cioè di cullo], salvo poche ecce%bni, fin dal i° gennaio 1869 passas- 
sero a carico dell' Amministrazione del Fondo per il culto, ♦ non- 
dimeno gì' Intendenti di Finanza mandino un elenco esatto di tutte 
quelle a carico del Ministero di Grazia e Giustizia e Culti « pel 
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tempo anteriore al i° gennaio 1869, e che a tutte 
fossero rimaste insolute, onde poter con giusto erit 
posito le disposizioni opportune. > 

Tonalmente con regio decreto 5 dicembre r88o, 
derando: che con ordine del giorno della Camera 
maggio 1869 * si era approvato il passaggio, di cu 
sopra riferite, delle spese di culto dal bilancio del 
del Fondo per il culto, a condizione che una Gii 
l'origine e la causa di ciascuna spesa e e manten 
che nascevano da una obbligazione contrattuale il < 
si potesse tuttavia domandare in virtù delle leggi < 
detta Giunta, costituita con decreto 7 giugno 1869 
le sue deliberazioni ; che il Consiglio di Stato ave\ 
parere il 21 gennaio 1871, che non fosse più conv 
dare l' esecuzione del voto del Parlamento ; si stai 
rendessero esecutorie le suddette deliberazioni della 
dare dal i° gennaio 1881 t per le partite di spese 
elenchi visti d' ordine nostro dal Ministro Guarc 
(art. 2) € gì' interessati ai quali verranno soppress 
assegni, e che si crederanno lesi nei loro diritti, dovi 
i loro reclami alla Direzione generale dei culti. > 

Ma resta ancora a carico del bilancio dello St; 
della S. Sede (sopra, n°. 35): nessuno, per quanto 
ideato e molto meno presentato un progetto formi 
sferita, il che sarebbe logico e giusto, nel Fondo pel culto, quando 
mai questo sarà in grado di sopportare tale nuovo onere. 

Intorno agli stanziamenti sul bilancio dello Stato a favore dei 
culti acattolici israelita e valdese, vedi appresso, n. 1 600 e 604. 

Nelle leggi soppressive di enti ecclesiastici regolari e secolari 
piemontese, umbra, marchigiana e romana 19 giugno 1873 non si 
pone tra gli altri fini della Cassa Ecclesiastica o Fondo di benefi- 
cenza e di religione della città di Roma lo sgravio delle provincie 



4 Era stato preceduto da un altro del 1868. 

Camera dei Deputati. Ordine del giorno Farini, Musolino, Cadolini, perchè 
oel « bilancio 1869 siano radiate le spese pel culto, » approvato il 27 magg. 1868 r 
pag. 3748, col. 1. 

Camera dei Deputati, 19 magg. 1869. Nella discussione del bilancio del Mini- 
steri di Grazia, Giustizia e Culti si tratta anche delle spese di culto inscritte ini 
bilancio. 

Scaduto. II. 27 
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c dei comuni dagli oneri di culto. Quella napoletana 17 febbraio 
1861, n.° 251, art 25, non libera veramente i comuni dagli oneri 
di culto, ma la Cassa Ecclesiastica sottentra ai medesimi nel caso 
di loro impotenza (o che essi non siano obbligati) ; e questo onere 
della medesima occupa il secondo posto nella sua graduatoria, dopo 
il quale ne segue un terzo ed ultimo. 

La legge 7 luglio 1866, che costituisce il diritto vigente in pro- 
posito per tutto il Regno tranne che per la città di Roma, libera 
non solo i comuni, ma anche le provincie, da tutti gli oneri che non 
derivino da titoli di natura privata; però in quinto ed ultimo luogo; 
onde, se si è potuto già effettuare lo sgravio dello Stato, segnato 
nel terzo luogo, non è ancora arrivato il turno per quello delle 
Provincie e dei comuni. 

SEZ. VI. - Beni degli enti soppressi non devoluti al Demanio e al Fondo. 
§ 14. — Riversione e devoluzione. 

380. Leggi 1855-73 e loro differeuza: Piemonte, diritto comune: 
Umbria, Marche, Napoletano, dimissione alla morte dei singoli prov- 
visti ed all'estinzione totale dei religiosi della casa: 1866, non river- 
sibilità a favore di enti ecclesiastici, dimissione immediata, non river- 
sibilità pei beni devoluti ai Comuni, termine per l'esercizio della 
riversibilità : 1867: 1873. Non riversibilità per trasformazione. 

381. Riversione o devoluzione si esercita sulla rendita, anche per 
gli enti soppressi 1855-61 (patronato): azione personale: contro chi. 

382. Detrazione dei pesi ordinari e straordinari ( i0 /w e '/••). 

383. Prescrizione quinquennale (patronato): a vantaggio del De- 
manio e dei Fondo, non dei coerede conriversatario: interruzione: 
prescrizione di fronte alla provincia od al comune: concessione di ri- 
versione rivendicazione dopo la decadenza : imprescrittibilità per la 
soppressione. 

384. Casistica della verificazione delle condizioni per la riversione 
o devoluzione. 

385. Condizioni contrarie al Diritto pubblico. 

386. Patto espresso: causa mancata: conditio, modus, obbliga- 
zioni bilaterali. 

387. Novazioni: singolari: ope legis: diritti quesiti dai terzi fra 
la soppressione e la ripristinazione di enti. 

388. Rescritti francesi autorizzanti la riversibilità a benefìzio anche 
del non fondatore. 

380. Dicemmo di quei beni degli enti soppressi che non* sono 
stati devoluti, in natura od in rendita, al Demanio e rispettivamente 
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perchè o destinati ad usi pubblici dello Stato 
Comune (fabbricati), o già inservienti a scopi 
cenza, o assegnati a puro vantaggio econo- 
Comuni (parte delle rendite degli Ordini re- 
di quei beni esentati dalla devoluzione al 
*nte al Fondo per il culto, in virtù non tanto 
to del diritto comune; parleremo, cioè della 
oluzione, e del patronato. 
ie al fondatore e suoi eredi o di devoluzione 
sopra enti soppressi, furono o esplicitamente, 
principio di diritto comune, implicitamente, 
oppressive. 

itese-Sarda 29 maggio 1855 non si parla 
specialmente l'art 4) ; ma, essendo di diritto 
110 detto, si sottintende, e valgono per essa 
>mune * in quanto non sono state poscia de- 
glio 1866 e 15 agosto 1867, derogazioni delle 
r. 

bro 11 dicembre 1860, n.° 205, stabilisce 
Dove alcuno dei beni come sopra applicabili 
patto o disposizione espressa, la quale possa 
i delle leggi dello Stato, ritornare a devol- 
limenti conservati, o a privati, la Cassa mede- 
dimetterli che alla morte dei singoli provvisti 
iegV individui delle rispettive corporazioni. » 
ni si esprimono il decreto legge marchigiano 
5, art. 4, comma 1, e il decreto-legge napo- 
1, n.° 251, art. 5, comma 1 lbls . 



, 1891, municipio di Genova, Demanio e Fondo culto 

do (Riv. di Dir. Eccles. 11, 97). 

» 1874, Fondo pel culto-Luciani (Boll. Leg. 1, 2, 94): Il 

>ni appartenenti ad una corporazione soppressa dal 

sere esercitato actu finché non sieno venuti a mancare 

orazione. 

Morelli-Fondo pel culto (Gazz. Procur. ix, 164): idem. 
f5, Fondo pel culto e Demanio-Comune di Labro (Boll. 

a termini del decreto commissariale Pepoli la Cassa 
ita a dimettere il possesso dei beni riversibili fioche 
Ha religiosa che gli godeva, pure gli aventi diritto 
)ro diritto sia canonizzato, anzi [vedi appresso, n.°3951 
di decadenza secondo il disposto della legge del 1866. 
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La legge 7 lùglio 1866, art. 22, tolse la riversibilità di diritto 
comune, a favore di e enti... ecclesiastici s, * ma solo in quanto 
nasca da soppressioni avvenute in virtù della detta legge, non anche 
riguardo alle precedenti: inoltre, sempre per le suddette », lasciò* 



* Quindi : 

Bologna, 25 febbraio 1873, Braghini, Naglioti e capitolo metropolitano di Ftr- 
rara-Fondo pel culto (Riv. B. 138; Oazz. O. xxv, i, 269): È devoluto al Fondo 
pel culto il legato di una somma da prestarsi annualmente ed in perpetuo in ge- 
neri ed in denaro a benefizio di carità, ad un convento di monache cappuccine 
colla conditione che mancando il convento, il legato si devolve alla chiesa me- 
tropolitana, e che da questa passi di nuovo alle monache, se in qualche tempo «i 
ripristini la loro corporazione. La detta non riversibilità riguarda anche i beni mo- 
bili, come canoni, livelli, decime ed altre annue prestazioni. 

Venezia, 4 settembre 1874, Finanze-Fondo pel culto, arcivescovo di Udine f Afo- 
nie. V. ni, 724), e cassaz. Firenze, 15 aprile 1875, Cassola-Fondo pel culto e De- 
manio (Monit. M. xvi, 780 bis; Boll. Giur. n, 379 \ Ann. ix, 1, 2640: È una vera 
e propria donazione, e non altrimenti un semplice carico o mandato, il conferi- 
mento d'un capitale a titolo espressamente dichiarato di donazione ad un mona- 
stero, per lo scopo ne eroghi tutte le rendite nella celebrazione perpetua di messe 
e col patto, cessando il monastero, della riversibilità del capitale nel vescovo prò 
tempore, per lo scopo suddetto. 11 vescovo prò tempore nella sua veste di persona 
ecclesiastica non può pretendere alla riversibilità del capitale portata dall'atto 
di donazione, nò tampoco al suo svincolo a titolo di patronato. 

Cons. di Stato, 22 marzo 1876, Congregazione del preziosissimo sangue di Gesù 
Cristo-Finanze (Raoo. xxix, n, 7; Giurispr. C. S. ir, 34): È priva di ogni effetto 
giuridico quella donazione o disposizione testamentaria diretta a prolungare il 
possesso dei beni di una casa religiosa soppressa, in altra casa religiosa avente 
persona giuridica in estero Stato. [Vedi sopra, n.° 205, intorno alla ricognizione 
o non ricognizione in Italia della detta personalità giuridica]. 

* Ciò risulta esplicitamente dal testo stesso della legge 7 luglio 1866, art. 22, 
ove si parla sempre delle soppressioni in virtù della medesima soltanto; comma 1: 
€ La rendita... corporazioni soppresse in forza di questa legge... ». 

Cassaz. Roma, 25 novembre 1876, Fondo pel culto- Valentin i e Demanio (Monit. 
Jkf., xvii, i, 842; Corte Supr. 1876, 528): L'art. 4 del decreto 11 dicembre 1860 
del regio commissario per la provincia dell' Umbria, inquanto ordinò che la 
Casna Ecclesiastica non fosse tenuta a dimettere i beni delle soppresse corporazioni 
devoluti a Comuni, a stabilimenti conservati o a privati, se non che all'estinzione 
• totale degl'individui delle rispettive corporazioni, non ò stato derogato dall'art. 22 
della successiva legge 7 luglio 1866, ma continuò ad essere applicabile nell'intiero 
suo tenore anche dopo l' attuazione di detta sua legge. Quindi noo può ammettersi 
che, applicando in parte detto art. 4 del decreto 11 die. 1860, e in parte l'art. 2 
della legge 7 luglio 1866, si faccia luogo ad una restituzione proporzionale e 
progressiva dei detti beni. 

Contra: Napoli, 22 marzo 1872, Desiderio-Fondo pel culto (Oazz. 0., xxiv, i, 
313); cassaz. Napoli, 22 novembre 1873, Fondo pel culto-Sabelli (Oazz. Procur., 
vin, 558); cassai. Napoli, 4 dicembre 1873, Fondo pel culto-Conservatorio dello 
Spirito Santo [Oazz. Proour., vili, 579); cassaz. Napoli, 26 febb. 1874, Fondo pel 
culto-eredità Desiderio (Gazz. Proour., ix, 125; Oazz. JV., xxvi, 393): Oli effetti 
del patto di riversibilità dei beni dopo la pubblicazione della legge del 1866 non 
vanno regolati dall'art. 5 del decreto 17 fobbr. 1861, ma dall'art. 22 della legge 
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sperimentare i diritti di riversione itpmejdiatamente senzjL aspettare 
l'estinzione totale degl'individui delle rispettive Case; aggiunge 
-che € in nessun caso potrà la riversibilità o devoluzione aver luogo 
pei beni [delie case religiose soppresse con la det|ta legge 7 lu- 
glio 1866], i quali sono devoluti ai Comuni pel disposto dell' art. 19 t 
ossia perchè già e si trovino destinati alla cura degl' infermi o alla 
pubblica istruzione elementare o secondaria i ; e (art. 23) prescrive 
un termine all' esercizio del diritto di riversibilità nascente sia da 
questa che dalle leggi anteriori. 

La legge 15 agosto 1867 ripete il principio della prescrizione 
quinquennale del diritto di riversibilità, a proposito degli enti da 
essa ora soppressi, e lo conferma per quelli soppressi anteriormente, 
ben inteso che per questi il termine cominciò a decorrere dalla 
pubblicazione della legge 7 luglio (1867, art. 4, comma 2, t salvo 
gli effetti delle leggi anteriori quanto ai diritti già verificati in virtù 
delle medesime >); conferma esplicitamente il principio implicito 
nella legge 7 luglio 1866 (art. 22 e 11) che la riversione non può 
esercitarsi sui beni stessi, ma sulla rendita (art. 4, comma 1); e, 
stabilendo (art. 22) che e le disposizioni della legge 7 luglio 1866 
continueranno ad avere il loro effetto in tutto ciò che non è altri- 
menti disposto nella presente, i estende implicitamente agli enti 
^ecclesiastici ora soppressi le altre norme della legge 7 luglio 1866 
intorno alla riversibilità, vale a dire : che non è ammissibile a favore 
di enti ecclesiastici: che si sperimenta immediatamente senza aspet- 
tare la vacanza dei benefici o l' estinzione totale di tutti i membri 
degli enti secolari collegiali, salvo a lasciare al Fondo per il culto 
una somma corrispondente all'assegno vitalizio per l' investito (vedi 
1* art. 3, comma 1) : ma la riversibilità ha luogo pei beni delle ricet- 
tizie e comunie con cura d' anime devoluti ai comuni in virtù del- 
l' art. 2, comma ultimo 1867 (confronta 1866, art. 22 comma ultimo), 
giacché questa devoluzione presuppone come la mancanza di patro- 
nato laicale (sopra, n.° 2 io bis, pag. 686), così la mancanza di diritti 
di riversibilità, e non ha luogo quando essi esistano. 

Per la provincia di Roma valgono le disposizioni delle leggi 7 
luglio 1866 e 15 agosto 1867. 

La nuova legge sulle opere pie, 17 luglio 1890, art. 103, da 
una parte sancisce un principio già accolto dalla giurisprudenza 

7 luglio 1866, di maniera ohe si debba far luogo alla restitusiooe dei b*ni donati' 
^comunque non sia avvenuta 1* estinzione totale degl'individui delle corporazioni 
rispettive. 
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(vedi giù, n.° 385), cioè che le clausole di riversibilità ec. a causa di 
tutela o vigilanza civile, sono nulle; dall'altra, innovando, dichiara 
nulle anche quelle dirette ad impedire le riforme e le commutazioni^ 
— art. 103: e È derogato ad ogni disposizione di legge contraria, 
alla presente. — Le private disposizioni e convenzioni, le quali 
vietino alle pubbliche autorità di esercitare sopra le istituzioni di 
beneficenza [e gli enti ecclesiastici assimilati alle medesime, art 90 
e 91] la tutela o la vigilanza autorizzate ed imposte dalla presente 
legge, e le clausole che da tale divieto facciano dipendere la nullità, 
la rescissione, la decadenza o la riversibilità, saranno considerate 
come non apposte e non avranno alcun effetto. — Questa disposizione 
si applica anche ai divieti ed alle clausole dì nullità, rescissione, de- 
cadenza o riversibilità dirette ad impedire le riforme amministrative, 
la mutazione del fine ed i raggruppamenti preveduti nel capo VI 
della presente legge. > * 

Esposto il contenuto e le differenze principali delle diverse leggi 
soppressive intorno alla riversibilità e alla devoluzione, passiamo ora 
a schiarire alcuni punti e ad esaminare alcuni problemi più speciali. 

381. Se il diritto di riversione o devoluzione non s' è ancora 
fatto valere prima della legge 7 luglio 1866 (art. 22 e 11) per quanto 
riguarda enti secolari e regolari soppressi anteriormente *, non pu& 
esercitarsi sui beni stabili stessi, già sottoposti a conversione, ma 
sulla relativa rendita iscritta sul Gran Libro del debito pubblico, 
siccome stabiliscono la legge 7 luglio 1866, art. 22 e 11, e quella 
15 agosto 1867, art. 4; a meno che non rifletta i beni di benefizi 
propri e impropri di patronato laicale o misto, che dalla legge J 
luglio 1866 furono esentati dalla conversione e dalla devoluzione 
al Demanio (art. 18, n.° 4), e che, per le provincie ove i rispettivi 



4 Gabba G. F., V articolo 97 [sulle clausole di nullità, rescissione, decadenza 
o riversibilità] del progetto di legge presentato al Senato sulle istituzioni di 
beneficenza. Nel « Consultore giuridico, » 1890, pagg 37-39. 

4 Circolare del Ministero delle Finanze, 1878, normale n.° 5, pagine 940-43; 
pag. 942: comunica, acciocché serva di norma, che, giusta la Cassazione di Roma, 
i diritti di riversibilità o devoluzione possono farsi valere soltanto sulla rendita 
iscritta, e non mai sui beni stabili in natura, qualunque sia il tenore e la formola 
dello stabilito patto di riversione o devoluzione, ed anche per gli enti soppressi 
con legge anteriore a quella 7 luglio 1866. 

Confr. Napoli, 17 marzo 1884, Notarmarco-Demanio e Congregazione di carila 
di Cassino (Gazz. Procur. zix, 346): Gli articoli 11, 12 e 22 della legge 7 luglio 1866» 
che si occupano del diritto di devoluzione e riversibilità da sperimentarsi sulla 
rendita iscritta, sono riferibili alle corporazioni soppresse per effetto di quella 
medesima legge, e non sono applicabili agli ordini religiosi aboliti in virtù dei 
decreto 17 febbraio 1861. 
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38tn Inoltre dalla rendita si hanno da defalcare non spio i p#i 
di diritto comune inerenti all' ente (oneri di culto, di pensioni, as- 
segni 4 ec.), giusta l'art. 22 della legge 7 luglio 1866 riguardante 
la riversione di rendite di corporazioni religiose soppresse con la 
detta legge (confronta pure l'art. 4 della legge 15 agosto 1867, 
e gli articoli analoghi delle leggi 1860-61 e 1867), ben inteso in 
proporzione dei beni soggetti a riversione o devoluzione quando non 
tutti quelli dello stesso ente lo siano *, ma siccome dimostreremo 
a proposito della tassa del *°/ 00 , anche i pesi straordinari poscia 
sopraggiunti, se il diritto di riversione non fosse stato ancora eser- 
citato, cioè la tassa straordinaria del "/^ a favore del Demanio e 
il 8 /«»o per spese di amministrazione a vantaggio dello stesso (ap- 
presso, n.° 454), oneri aggiunti con la legge 15 agosto 1867, arti- 
coli 18 e 2, con forza retroattiva, salvi i diritti dei terzi già acqui- 
siti. Né, viceversa, è ammissibile la pretesa di un aumento di rendita 
sul Gran libro in proporzione da bilanciare la ritenuta ai riguardi 



nel termina dei cinque anni, prefinito dall' art. 23 della legge 7 luglio 1866 il di- 
vitto di riversibilità, quando abbiano avuto luogo soltanto dei semplici reclami e 
proteste senza il minimo risultato, rimanendo ad essi del tutto estranea 1* Ammi- 
nistrazione demaniale, unica e legittima contraditrice di quel diritto. La deca- 
denza comminata dal detto art. 23 non essendo che il primo e necessario effetto 
del non esercizio del diritto di riversibilità contro l'Amministrazione del Demanio 
nel termine di cinque anni dalla pubblicazione della legge, la semplice scienza 
avuta dallo stesso Demanio di atti protestativi e giudiziali verso altre persone, 
non vale ad escludere la decadenza. Il ripetuto art. 23 della legge 7 luglio 1866 
nel disporre ed ingiungere che i diritti di devoluzione e riversibilità dovessero 
farsi valere sotto pena di decadenza entro il termine di cinque anni dalla pub- 
blicazione, non alluse già ad un esperimento qualsiasi, e contro chiunque, sib- 
bene intese e volle che i detti diritti fossero fatti valere in modo valido ed effi- 
cace e contro chi di ragione. La domanda per la riversione essendo basata sai 
patto adietto nell'istromento di donazione, e sul disposto della legge, lungi dal- 
l' avere i caratteri d' una azione reale e rivendicatola esperibile contro qualunque 
possessore dei beni donati, è invece un'azione personale diretta ad ottenere l'a- 
dempimento e l'esecuzione di quanto trovasi nel fatto stesso convenuto e stabilito. 

4 Bologna, 3 dicembre 1870, Demanio-Pondo pel culto-Maraldi e LL. GC. (Ann. 
v, 2, 19): All'attuale investito, anche verificandosi la riversione dei beni ordinata 
dal fondatore a favore della propria famiglia, continua ad esser dovuto l'annuo 
assegnamento vitalizio di una rendita a norma dell'art. 3 della detta legge del 
15 agosto 1867, che glielo attribuisce senza distinzione di casi, e a cui non è fatta 
eccezione dagli art. 4 e 5. 

1 Cfr. cassai. Roma, 15 dicembre 1876, oongregas. di carità di Forlì- Fon do 
pel culto e Finanze (Corte Supr. 1876-77, 497): Chi rivendica per diritto di river- 
sibilità i beni appartenenti già ad ente soppresso, non può essere gravato dei pesi 
fissi o debiti quantitativi gravanti l'intero patrimonio dell'ente suddetto, i quali 
vanno a carico del Fondo pel culto e degli enti morali a cui ai devolvono i beni 
non per riversibilità, ma per devoluzione. 
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ancora preso il possesso dei beni *. Ma si sottintende che la deca- 
denza dall' esercizio dei diritti di riversibilità o devoluzione, essendo 
solidale, giova esclusivamente al Demanio, e non è opponibile da 
un coerede contro un altro coerede * ; V istesso vedremo rispetto alla 
decadenza dall' esercizio del diritto di rivendicazione o svincolo. 

Che la prescrizione si interrompe giudiziariamente, e non anche 
amministrativamente, lo vedremo appresso, n.° 397. Anche in ma- 
teria di riversibilità e devoluzione vale la massima, che, e contra 
non valentem agere non currit praescriptio. i 8 

Nei caso in cui il fabbricato di un monastero sia stato già con- 
cèduto, al Comune od alla Provincia in virtù delle leggi 1855-61, 
se vi ha diritto di riversione o devoluzione di sperimentare, natural- 
mente non lo si può sperimentare contro il Demanio o rispettiva- 
mente contro il Fondo per il culto, ma solo contro il Comune o la 
Provincia, a cui il fabbricato fu conceduto e che perciò ne sono di- 
ventati proprietari (sopra, n.° 372). 6 Sempre nell' ipotesi che si tratti 
di fabbricati provenienti dalle leggi 1855-61, il Comune o la pro- 
vincia non possono invocare la prescrizione decennale né la tren- 
tennale per impedire l'esercizio del diritto di riversione o devolu- 
zione, quando, prima che i fabbricati venissero in loro potere, sia 
stata promossa la domanda per 1' esperimento del diritto medesima 
in contraddizione del Demanio 7 . 

Se si possa concedere di esercitare il diritto di riversione o de- 
voluzione o di rivendicazione o svincolo dopo la decadenza, vedi 
appresso, n.° 397. 

All' azione per far pronunciare la soppressione di un ente eccle- 
siastico colpito dalle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 o dalle 
analoghe 1855-61 e 1873, non è applicabile se non la prescrittibi- 
lità di diritto comune: le prescrizioni di uno e di cinque anni, di 

* Cassaz. Roma, 8 luglio 1879, Finanze-Rasponi (Raoc, xxxii, 1, 1, 155; Oats. 
Procur., xiv t 511; Legge, xix, 11, 401). 

4 Cassaz. Palermo, 7 dicembre 1878, Rosso Tornabene-Rosso Abatelli (Ciro. 
Giur., x, 311). 

1 Cassaz. Roma, 15 nov. 1890, Pondo pel culto e Finanze e. Congregazione di 
carità di Crema (Riv. di Dir. Eccles. 11. 163): La decadenza, stabilita dall'art. 4 
della legge 15 agosto 1867 per l'esercizio dei diritti di riversibilità e devoluzione», 
è a certi effetti equiparabile ad una prescrizione estintiva. Al termine perentorio* 
importante decadenza è applicabile il principio che vige per la prescrizione estin- 
tiva e si trova riassunto nella nota regola contra non valentam agere non currit 
praescriptio. 

• Cassaz. Roma, 3 apr. 1884, Palagonia-Finanze (Legge, xxiv, 2, 257). 

' Cassaz. Roma, 28 apr. 1891, municipio di Genova, Demanio e Fondo pel culto» 
0. Monte di Pietà di Palermo (Riv. di Dir. Eooles. 11, 97). 
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suzione per la Sicilia] imposta dalla legge 7 luglio 1866, opera 
un* espropriazione per causa di pubblica utilità, se il caso di river- 
sibilità è espresso dal largitore colla voce espropriazione, esso si 
verifica quando la cosa immobile viene convertita in rendita pub- 
blica [o censita]: 5 — che la disposizione del fondatore di una cap- 
pellata laicale (od altro ente ecclesiastico), che, immischiandosi 
T autorità ecclesiastica o civile nella cappellania stessa, i beni ad- 
divengano liberi nei chiamati, non può estendersi al caso della 
sopravvenienza di una legge generale che sopprima le cappellanie 
laicali * : — similmente non può dirsi che il parroco sia impedito 
e non possa soddisfare i legati pii, per es. di distribuzioni di ma* 
ritaggi e di sussidi ai poveri, solo perchè per la legge sulle opere 
pie 3 agosto 1862 o per la nuova 17 luglio 1890 non possa evi- 
tare l'ingerenza governativa 8 : — la legge 7 luglio 1866 nel sop- 
primere le corporazioni religiose riconobbe efficaci i patti di ri- 
versibilità dei beni di siffatti enti, quando nelle largizioni si fosse 
previsto il caso della soppressione per legge: è affatto diverso il 
caso in cui il largitore oppose la clausola risolutiva se l'ente beneficiato 
fosse venuto meno per motivi d'ordine privato, non potendosi le 
condizioni risolutive dell' un caso estendere all' altro ; perciò, preve- 
duto nelP atto di fondazione di una casa religiosa quale motivo di 
riversibilità la soppressione del convento per volontà dei superiori, 
non può questa causa essere parificata nei suoi effetti alla soppres- 
sione dei chiostri per la legge 7 luglio 1866 •: — analogamente, quanto 
alla esperibilità del diritto di svincolo o di riversione, la decadenza 
pronunziata dal fondatore contro gli eredi per il caso in cui impu- 
gnassero le sue disposizioni pie, non è incorsa dall'erede, patrono o 
riservatario dei beni, solo perchè, promulgata la legge di soppres- 
sione, egli sostenne essere colpita la fondazione pia, per esperire i 
diritti da detta legge attribuiti al patrono, o quello di riversibilità 
ordinato a suo favore dal fondatore pel caso preveduto di soppres- 
sione della sua istituzione ':• — che, quando si pattuì, che per qual- 

' Cassaz. Firenze 24 marzo, 1873, Camelia, Saceardo e consorti-Intendenza di 
Finanza di Padova (Monti. Af, xiv, 486). 

4 Macerata, 20 marzo 1873, Lucenti ni-Luc©n tini (Ann., vii, 2, 273). 

1 Napoli, 20 novembre 1870, Finanze-Ferrara (Race, xxu, 2, 726; (passetta 
Proour., v, 593). 

• Cassaz. Palermo 22 novembre 1673, Intendenza di Finanza-La Grua (Afoni*. J\ t 
ni, 739; Race, xxx, 1, 788; Qasz. N. % xxvi, 526). 

T Torino, 30 dicembre 1876. Opera pia Pertossi di A.ron.a-^ina-Finanse, Pondo 
pel culto {qiurispr. T., xv, 13£; Quac. xxix, 1. 2, 228$ Giorn., vi, 262; JEJolL Giur.. 
iv, 69). * ' ,-.*.*. 
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svoglia causa, tùotò ed occasione i frati lasciassero il convento, i béhi 
ritornassero ai concèdenti, la riversìbil ita deve aver luogo anche nel 
caso di soppressione *: — Inoltre, contemplato da un tentatore 
l'evento delta, soppressione di una corporazione religiosa, e pre- 
scritto che in questo cado l'annuo legato ad essa fatto per la ce- 
lebrazione di un numero di messe debba trasferirsi ad altro pio 
istituto, non si potè, verificatosi l'evento in virtù di leggi anteriori 
a quella 7 luglio 1866 (art. 22), impedire la traslazione del legato 
col pretesto che i iriembri della disciolta corporazione possono sem- 
pre adempire da per sé medesimi l'onere della celebrazione delle 
messe, poiché essi non costituiscono più un ente morale, e quindi 
come corpo non possono più godere legati*: — che i diritti di 
riversibilità e di devoluzione rispettati dall'art. 22 della legge 7 
luglio 1866 e dagli altri corrispondenti delle altre leggi soppressive, 
devono essere di tale ihdole giuridica da impedire il trapasso al 
Demanio ossia Fóndo per il culto di quella proprietà, che prima 
apparteneva all'ente morale soppresso; non hanno quindi luogo la 
riversibilità e la devoluzione quando avrebbero solo V effetto di 
trasferire nelle persóne od enti a favore di cui furono disposte, la 
sola amministrazione dèi beni : — che, se il fondatore abbia stabi- 
lito la riversione o devoluzione pel caso di cessazione dell' ente, essa 
si verifica anche riguardo alle case religiose di Lombardia, non 
ostante che le loro rendite non siano state devolute al Fondo per 
il culto l0 . 

385. Quanto al 2° pùnto, ossia al carattere lecito od illecito della 
condizione di riversibilità, si è ritenuto, pure giustamente, che: — 
nel caso sopra esposto, della sorveglianza della autorità civile, ove 
essa costituisse una dipendenza da questa, la clausola testamentaria, 
per cui tale dipendenza inducesse caducità del lascito, dovrebbe rite- 



9 Perugia, 16 gennaio 1875, Pondo pel culto e Demanio-Comune di Labro {Boll. 
Leg. 9 1, 2, 221). 

Analogamente, Catania, 9 febbraio 1881, Li Destri-Finanze (Giurispr. C. xi, 
47): Perchè, ai termini dell* art. 22 della legge 7 luglio 1866, possa farsi luogo al 
ritorno dei beni in favore dei privati, non è d'uopo che specificatamente sia con- 
templato il caso di soppressione; basta una formo la generale che abbracci- tutti i 
casi della cessazione dell'ente. 

• Cassar. Firenze, 15 aprile 1875, arcivescovo di Udine-Finanze-Fondo pel 
culto (Ann. ìx, 1, 264; Boll. Giur., 11, 379; Monit. Af., xvi, 780 bis). 

*• Cassar. Torino, 10 luglio 1874. Beck-Finanze (Raoo. xxvi, 1, 662; Ann. 
▼ni, 1, 421; Legge, xiv, 1, 1086; Giurispr. Z\, xi, 653; Giorn. 111, 941). 
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nersi come nulla perchè illecita • : — similmente, quantunque nel- 
r atto di fondazione di un benefizio sia detto, che, qualora il patrono 
[o la persona a cui vantaggio si contempla qualche caso di rever- 
sibilità o devoluzione] voglia trar profitto di una legge di soppres- 
sione per annientare il benefìzio, i beni passino ad altri, può bene 
il patrono [o la suddetta persona a cui vantaggio si contempla 
qualche caso di riversibiiità o devoluzione in prima linea] invocare 
lo svincolo ordinato dalle leggi soppressive [o rispettivamente la 
riversibiiità o devoluzione], senza perdere la proprietà dei beni che 
le medesime riservino a suo favore * : — non si fa luogo alla river- 
sione, nemmeno nel caso di clausola risolutiva espressa, quando la 
risoluzione riguarda condizioni che possono essere adempite dal- 
l' Amministrazione del Fondo per il culto, per esempio la celebra- 
zione di un certo numero di messe * : né deve ritenersi che essa non 
possa adempiere gli oneri di beneficenza, sebbene estranei alla sua 
istituzione; qualunque persona giuridica può addossarsi degli oneri 
non inerenti ai suoi fini. 

La riversione e devoluzione in sé stesse, poi, prescindendo dalle 
conferme esplicite delle nostre leggi ecclesiastiche, non 'si possono 
certo ritenere contraddittorie al nostro diritto pubblico, neppure 
quando il caso contemplato perchè si verifichino sia la soppressione; 
non si possono sussumere sotto la figura della sostituzioue fidecom- 
missaria (Cod. civ., art. 899) 4 . Né regge che i beni non possano 
ritornare agli eredi od altri, perchè V impossibilità essendosi verifi- 
cata per la forza maggiore derivante dalla legge di soppressione, 
non produca la risoluzione della donazione 5 . 

386. Ma il patto della riversione, al fondatore stesso e suoi eredi, 
o della devoluzione ad altri, deve essere espresso ', siccome richiedono 

4 Cassaz. Napoli, 12 settembre 1866, Nardo-Giovinetti {Legge, vu, 1, 19). 
Principio confermato esplicitamente dalla nuova legge sulle opere pie, 17 lu- 
glio, 1890, art. 103 (sopra, n.° 380). 

* Cassaz. Torino, 15 giugno 1871, ospedale ed ospizio di Rivarolo Cana^ese- 
Viani d'Ovrano (Giurispr. T. t vm, 586; Ann., v, 1, 324; Legge, xi, i t 735). 

a Napoli, 29 giugno 1869, Demanio-Echaniz (Ann., in, 2, 311). 

Cassaz. Napoli, 14 dicembre 1869, Demanio-confraternita Vico Equense (Legge, 
x, 11, 583; Gazz. Proour., v, 67; Qazz. N. xn, 810), 

4 Cassaz. Torino, 25 gennaio 1872, Albertini Bessi-Congregazione di carità di 
Fabriano (Giurispr. T., ix, 166). 

• Cassaz. Torino, 17 aprile 1875, Fondo pel culto-principe di Borbone (Gaz**, 
G. xxvn, n, 164; Ann., ix, 1, 416; Giorn., iv, 509; Giurispr. T., xn, 450). 

4 Cassaz. Napoli, 6 febbraio 1869, Demanio-Mantica (Race, xxi, 1, 97; Gasi. 
N„ xxii, 89). 

Messina, 13 febbraio 1873, Fleres-Intendenza di Finanza (Gazz. Procur., tìu, 
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alla riversione del legato per causa mancata *.' La donazióne ad ib 
monastero coli' obbligo di mantenervi gratis in perpetuo, e coHe 
rendite ed in compenso degi' immobili donati, due nobili donzelle 
povere e bisognose, racchiude un contratto a titolo oneroso rescin- 
dibile semprecbè una delle parti non adempia o non possa adempire 
ad obblighi assunti ; quindi, soppresso il détto monastero, il donante 
può domandare la revoca della donazione in tal modo fatta: né 
questa donazione sarebbe riducìbile pel motivo che a taluni obblighi 
imposti dal donante si possa adempiere da colui, che è succeduto al 
donatario, giacché la riduzione compete al coerede, non al donatario 
contro il donante: il legato pio onere missarum fatto con la detta 
donazione, costituendo parte dello stesso contratto, resta anch' esso 
revocato ; salvo i diritti che abbiano potuto acquistarvi i terzi, e 
salvo le le ragioni che competono al Demanio sulla quota dei beni 
che formano la donazione di detto luogo pio. Così taluni '. Ma, perchè 
sia ammissibile la figura giuridica del contratto oneroso rescindibile, 
occorre che la rescindibilità ossia la e conditio t risalti in modo 
esplicito; altrimenti vale la teoria contraria 8bli * 



* Cassaz. Palerrmo, 8 marzo 1870, Ricevitore di Santo Stefano-Garofalo (Te- 
mi Z., i, 180; ix, 114). 

Contra, Quartaronk M. t Le somministrazioni in generi disposte a favore 
dei singoli monaci di un convento pel loro vitto e personale sostentamento, 
non sono colpite dalle leggi eversive. Nella « Temi Zanclea, » 1875, pagg. 25-26. 
Pag. 26, col. 2: « Io tutti questi oasi, morto il collegio per soppressione, l'obbligo 
della prestazione viene a cessare per sopravvenuta mancanza del fine. » 

Vedi pure il seguente caso più generale, cassai. Roma, 15 loglio 1884. Maran- 
goni-Comune di Saludecio e Finanze (Legge, xxv, i, 474; Race, xxxvn, 81): Le leggi 
di soppressione avendo appunto per effetto di far cessare ed invertire i fini propo- 
stisi dai fondatori degli enti soppressi, è infondata la pretesa di dedurre dalla 
■oppressione di un convento la risoluzione della donazione ad essa fatta, in quanto 
per la soppressione sia venuta a mancare la causa finale della medesima, cioè la 
riposti nazione del convento. 

Sulla distinzione tra causa finale e causa impulsiva, vedi Fulci L., Sulle dè- 
cime, Messina, 1892, parte i, 9 xxvin, pagg. 40-44. 

• Trib. Reggio, 26 gennaio 1869, Margano-Demanio (Giurista, in, 123). 
•bis Cassaz. Roma, 30 nov. 1885, Grifo-Finanze e Fondo culto (Corte Supr.i, 

785; Race, xxxvin, p. sp. 95; Legge, xxvi, 1, 257; Boll. Oiurispr. mi, 131; Ann» 
xx, p. sp. 34; Diritto e Oiurispr. 1, 467; Ciro. Oiur. xvn, 103): La somma asse- 
gnata in perpetuo ad un monastero pel mantenimento di alcune monache costituisce 
una proprietà del monastero stesso, non un semplice onere degli eredi del fonda- 
tore, il quale accordò loro il diritto di sceglier le monache e lo subordinò alle 
condizioni della durata di un tale diritto. Conseguentemente la somma suddetta 
andò cogli altri beni del monastero devoluta al Demanio, sebbene colla soppres- 
sione del monastero sia mancato il diritto attribuito agli eredi del fondatore, mentre 
nell'atto di fondazione non vi è la clausola espressa della riversibilità in catodi 
soppressione. 
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patto espresso di riversibilità e di devoluzione e la conditi), 
inque apponibili nelle donazioni e nei lasciti, accennano alle 
azioni così dette bilaterali, mentre il modus, sebbene apponibile 
in un' obbligazione bilaterale, accenna di più a quelle unila- 
Talvolta poi gli oneri di culto hanno la forma e la sostanza 
re e proprie obbligazioni contrattuali bilaterali, nelle quali 
ìpimento dell'onere figura come causa finale e non quale causa 
ìiva, ed il contratto rispettivo assume la forma di locazione 
ira (sopra, n.° 267), ed allora l'impossibilità dell'adempimento 
ta la cessazione della causa, e quindi la risoluzione del con- 

senza diritti da parte del Demanio o del Fondo pel culto, 
questo non ha diritto di esigere dal Comune la somma che 
desimo, in forza di contratto e nell' intento di provvedere in 
stabile e definitivo alle funzioni religiose per la festa annuale 
nto patrono, si obbligò di dare anno per anno al clero che 

soppresso, in corrispettivo e come equivalente del fatto cui, 
line al detto intento, il clero si obbligò dal canto suo. 8 
1 # Naturalmente bisogna tener conto delle novazioni legali, e 
iudicare della riversibilità o meno a tenore soltanto della pri- 

fondazione. Quindi se, per esempio, la fondazione di certi 
cati avvenne, non in esecuzione del testamento che avevali 
ti, ma per fatto stipulato nella trascrizione seguita colla lite 
disposizione del testamento aveva dato luogo, avendovi no- 
e la riversibilità ivi stipulata deve sortire il suo effetto anche 
to ai patroni, sebbene alla transazione non intervenuti: inu- 
te questi invocherebbero il testamento; esso non può spiegare 

su cotesti enti sorti dalla transazione, e nelle fondazioni che 
io per atto unilaterale, la legge stessa stipula per gli inte- 

assenti '. 
lalogo al caso della novazione è quello del risorgere di certe 
rie di enti in virtù di una legge che li permette di nuovo, 



e la messa un* ora prima del mezzogiorno e per un* elemosina, che ora più 
)onda ali* aumentata cifra diocesana (vedi n. 1 267, 323). — Cassaz. Roma, 
1886, Santangelo-Mililli-Finanze (Corte Supr. xi, 791; Circ. Giurid. xvni, 
)q può dirsi rescissa la donazione per ciò solo che con la soppressione dei 
1 si è resa impossibile la condizione delle prescritte funzioni religiose, molto 
nvece di condizione risolutiva trattasi di semplice onere aggiunto alla 
oe. 

issaz. Roma, 28 maggio 1885, Fondo pel culto-Comune di Volturara (Corte 
. 370). 

issaz. Torino, 15 gennaio 1873, Municipio di Novara-Avogadro (Legge, xin, 
laco. xxv, 1, 31 ; Givrispr. 2\, x, 241; Monit. M., xiv, 289; Ann., vii, 1, 83). 
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388. Si ha da tener conto anche delle limitazioni al diritto di 
riversibilità o devoluzione che mai esistevano in qualche provincia 
in virtù di leggi speciali. 

Così nelle regioni e nelle epoche ove imperava il Codice Civile 
francese, giusta V art. 95 1 del medesimo il donante poteva stipulare 
la riversibilità dei beni unicamente a benefìzio della sua persona. 
Ma il rescritto del sovrano assoluto che lo autorizzava ad imporre 
tutte le condizioni che gli fossero piaciute, essendo un atto legisla- 
tivo, poteva rendere valido il patto di riversibilità a favore degli 
eredi : massime allorché dalle circostanze di fatto si possa indurre, 
che il sovrano conosceva tutte le condizioni che il donante voleva 
imporre, e che abbia inteso autorizzarlo con deroga all'art. 951 del 
Codice Napoleone *. 



15 novembre 1814 gli effetti compiati e i diritti acquisiti sotto l'impero della legge- 
francese, abolitiva dei fidecommessi, furono rispettati. 

Cassaz. Torino, 15 maggio 1882, Elena-Finanze (Giurispr. T. t xix, 531; Monit. 
Àf., xxiii, 991; Legge, xxm, 1, 92 e 738): La devoluzione dei beni legati ad un» 
corporazione religiosa ordinata pel caso in cui questa venisse a cessare, è verificata 
tostochè la soppressione della corporazione è ordinata dalla potestà competente. 
In ispecie la Compagnia di Gesù si deve ritenere cessata per effetto della bolla 
di Clemente XIV del 1776, che ordinò la soppressione dell'Ordine gesuitico in 
tutto l'orbe cattolico, quantunqne con essa si fosse lasciata facoltà ai singoli 
religiosi di rimanere nelle antiche loro case e collegi, assegnandosi loro una 
pensione sul reddito dei beni, e così anche dopo quella bolla continuassero le 
antiche case gesuitiche ad essere abitate da ex- Gesuiti mantenuti col reddito 
dell'antico loro patrimonio. Pertanto dalla data di quella bolla, o in Liguria 
dall'attuazione del Codice Civile francese, cominciò a decorrere la prescrizione 
trentennale dell'azione per chiedere la devoluzione dei beni legati. La prescri- 
zione non potè sospendersi per effetto della erronea opinione, che la condiziona 
della devoluzione non si fosse ancora verificata, ancorché questa opinione fosse 
appoggiata al parere dei giureconsulti all'uopo consultati. La bolla di Pio ni 
che ristabilì l'Ordine gesuitico, non gli fece riacquistare gli antichi beni, che per 
efletto della precedente soppressione e delle clausole testamentarie di devoluzione 
già fossero passati a terzi, nò quindi ha potuto interrompere o sospendere la pre- 
scrizione dell'azione per la devoluzione spettante ai terzi. 

Cfr. Genova, 12 gennaio 1877, Fondo pel culto-fabbriceria Giovi (Eco Giurispr.* 
1, 101): Il ritorno ai Preti di S. Filippo Neri dei loro beni ordinato col decreto 
2 luglio 1814 non contiene una nuova concessione, ma una vera restituziooe. Il 
.riprÌ8tinamento di detta congregazione estinse quindi retroattivamente i diritti di 
riversione che si sarebbero potuti verificare in conseguenza della soppressione. 

4 Cassaz. Torino, 17 aprile 1875, Fondo pel culto-principe di Borbone (Oass. 
G., xxvii, 11, 164; Ann., ix, 1, 416; Giorn. iv, 509; Giurispr. T., xii. 450). 
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ilità o ecclesiasticità delle fabbricerie e delle confra- 
ti effetti già ne parlammo; e dicemmo come esse 
ersi enti ecclesiastici anche a questi sensi, sebbene la 
sia divergente (sopra, n. 1 150, 176). Sulla ecclesiasti- 
ì di altre categorie di enti che servono al culto, non 
Qui si ha da accennare soltanto al fatto che il diritto 
lon consiste semplicemente né principalmente in quello 
ne, e che, se quest' ultimo soltanto si trovi presso un 
tico, il patronato si ritiene appartenere non al mede- 
persona o persone laiche che possiedano gli altri di- 
(appresso, n.° 417). 

onato è misto nel senso eh* è parte ecclesiastico e 
', allora il patrono laicale ha diritto di rivendicare la 
quella ecclesiastica si devolve al Demanio o rispettiva- 
pel culto o Cassa ecclesiastica: ciò secondo le leggi 
Ila 3 luglio 1870, art. 5, per le medesime provincie 
atrono la facoltà di rivendicare o svincolare anche 
mediante pagamento di una somma eguale al valore 
te, oltre il 8 % o ,4 /oo ; facoltà che si muta in obbligo 
:ie soggette alla legge 15 agosto 1867 e a quella i£ 
per la provincia di Roma (art. 16). 
onato attivo è separato dal passivo, i beni si dividono 
i patroni ; se V uno dei due non esercita il suo di- 
può agire sempre per la sua quota soltanto, non 



> partecipare allo svincolo, e la porzione che a lui spetterebbe è- 
usa ecclesiastica (Fondo pel culto) salvo al patrono laico di acqui- 
sta parte alle condizioni di cui ali* art. 5 della detta legge del 1870. 
le, 8 ott. 1891, Finanze e Fondo culto e. Cortese ed eredità giacente 
ìir. Eccles. 11, 675): Secondo le istituzioni canoniche ed il responso 
listi del ius patronatus, esiste patronato misto nel caso in cui la 
istituita con beni in parte della Chiesa ed in parte laicali; ed 
landò il diritto di nomina e di presentazione si esercita cumula- 
ternativamente da corpi ecclesiastici o da persone o corpi laicali, 
lo patronato misto là dove si tratti di un benefizio semplice laicale 
to attivo spetti al vescovo prò tempore in genere della diocesi (con 
ente la serie dei successori rappresentanti dell'ente morale), ed il 
o ai laici, perchè allora ciascheduno è investito e possiede un di- 
ti tratta di patronato attivo diviso dal passivo. È applicabile quindi 
il 2° capoverso dell'art. 5 della legge del 15 Agosto 1867. 
>ma, 12 febbraio 1881, Fondo pel culto-Manzi (Foro hai. vi, 1» 
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I pesi di messe ec. che gravavano sull' ente soppresso, devono 
continuare ad adempiersi e quindi nella rivendicazione o svincolo 
si ha da prelevare la rendita rispettiva (sopra, n. # 217). Aggiun- 
giamo che, ove si tratti di beneficii annessi a chiese conservate, 
anche eccezionalmente, al culto (sopra n.° 106 bis, e appresso, 
n.° 402), tali pesi devono detrarsi non solo quando le messe e simili 
debbano celebrarsi « ad intentionem » e quindi esista negli eredi 
del fondatore il diritto di agire per V adempimento e non semplice- 
mente quando tale o simile interesse e diritto esista in altre terze 
persone, ma anche quando manchi nelle dette persone e negli eredi 
(messa senza applicazione della intenzione, ec.), poiché neirenunziata 
ipotesi esiste V interesse del Fondo pel culto stesso, il quale, avendo 
l'obbligo di continuare a fare ufficiare la chiesa, dovrebbe pagare 
del proprio. 

II giuspatronato è certamente un jus singultire, informato ai 
canoni della Chiesa 8 , ma in quanto non contraddicano al nostro 
Diritto Civile, non in modo assoluto e derogatorio a questo: nel- 
l'art 48 disposizioni transitorie Cod. Civil., « nelle materie che formano 
soggetto del nuovo Codice cessano di aver forza dal giorno dell* at- 
tuazione del medesimo tutte le altre leggi generali o speciali, come 
pure gli usi e le consuetudini, a cui il codice stesso espressamente 
non si riferisca, » V espressione « materie che formano soggetto del 
nuovo Codice » deve intendersi nel senso, non già che ne formino 
necessariamente soggetto speciale, completo, espresso e di propo- 
sito •, ma anche generale e indiretto quando si tratti di principi fon- 
damentali incompatibili coi precedenti |0 ; il suddetto art. 48 disposizioni 
transitorie deve combinarsi col 5 delle disposizioni preliminari : esa- 
mineremo appresso, massime a proposito della successione e della 
prescrizione (n. 1 413-18, 427-29) le conseguenze erronee dedotte dalla 
tesi erronea che il patronato sia affatto esente dal diritto comune. 



* Cassai. Napoli, 27 agosto 1871, Corrado-Monaco (Gaz*. Procur. % xvi, 996). 

9 Cfr. in tale senso cassaz. Roma, 7 dicembre 1886, Di Pietro-Randi ed altri 
(Legge, 1887, voi. 1, pag. 1), a proposito del jus spolii; cfr. sopra n.° 328, pag. 
«54. 

40 Cassaz. Torino, 19 gen. 1881, Ministero dell' Interno-Ospizio civile di 8. An- 
drea in Spezia (Monti. Àf. xxu, 249; Qiurispr. T. xvm, 256; Riv. Amrn. xxxn, 
2S8): Quando intorno ad una data materia, già regolata interamente da una legge, 
«mana in seguito altra legge, che pur interamente la regoli, allora si ha l'abro- 
gazione tacita della legge precedente, anche in quei rapporti speoi ali, che, contem- 
plati in essa, non siano espressamente compresi nella legge posteriore: ma ciò 
non si verifica se, mentre la legge nuova regoli l'intera materia, la precedente 
non ne regolasse che alcune parti soltanto. 
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del donante i beni da questo dati per ottenere il patronato * : anzi 
bisogna dire V istesso anche per quei patronati che siano stati acqui- 
stati neir istesso modo dopo il concilio, senza che per quarant' anni 
si sia protestato da parte dell' autorità ecclesiastica. 

Quando all' antica viene sostituita una nuova chiesa, il diritta 
di patronato esistente nella prima non si trasferisce sopra la se- 
conda 5 ; a meno che il patrono, non ne faccia cessione : e poiché 
il patronato si appartiene di diritto e per giustizia alla persona che 
crea la cappellata o le assegna la dote; un trasferimento anticipato- 
o susseguito, ad altri, distinto o congiunto al titolo di fondazione, 
non si può ammettere per presunzione; ma è mestieri che risulti 
chiaro dall' atto di cessione 6 . 

Se la chiesa di patronato viene solo trasformata, per esempio da 
semplice in parrocchiale, o da parrocchiale in capitolare, il patrono* 
non perde perciò i suoi diritti 7 , a meno che non occorrano delle 
spese per trasformazione ed egli si rifiuti di sopportarle 8 . 

L' unione di un beneficio di collazione libera ad un altro di pa- 
tronato non è permessa a meno che il patrono non rinunzì ai suoi 
diritti * : se /' unto è aeque principale, il patrono dovrebbe almeno 
rinunziare al jus praesentationis, il cui esercizio è individuo per en- 



4 Cassaz. Torino, 27 febbraio 1880, Economato Generale-San vitale (Giurispr* 
T. 9 xvii, 336). 

• Casale, 24 febbraio 1874, Molai Luparia-Reggenza parrocchiale di S. Martino 
(Giurispr. T. f xi, 413). 

Genova 18 settembre 1875, fabbriceria parrocchiale d* Alassio-Testa (Gazz. Q. 
xxvi i, i, 679). 

Cassaz. Torino, 13 marzo 1884, Mossi, Luparia ed al tri-fabbriceria di S. Mar- 
tino (Giurispr. T. xxi, 361; Riv. Amtn. xxxv, 675; Boll. Cont. Coti. vili. 226, 
Legge, xxiv, 2, 477): Perita la chiesa, o dovendosi la medesima abbandonarsi per- 
chè minacciante rovina e trasferirsi in altra chiesa le funzioni parrocchiali, si 
estingue il diritto di patronato sulla chiesa rovinata od abbandonata e sulle cap- 
pelle od altari in esse esistenti. E quindi i cessati patroni non possono opporsi 
a che gli arredi sacri, dall'antica chiesa e dalle sue cappelle ed altari siano tra- 
sportati nella chiesa nuova, massime se non deducono un diritto di proprietà sui 
medesimi allo scopo di rivendicarli. 

• Napoli, 18 marzo 1874, Como e Fondo del culto (Gazz. Procur., ìx, 537; 
Legge, xv, ì, 82; Giorn., iv, 7). 

1 Cassaz. Napoli, 16 luglio 1874, Intendenza di Finanza di Napoli-comune di 
Casoria (Race, xxvi, 1, 683 j Gazz. iV., xxvi 689; Gazz. Procur., ìx, 338). 

* Quanto alla perdita del jus praesentationis nel caso di trasformazione delie- 
chiese parrocchiali in collegiali, vedi Richter-Dove-Kahl, Lehrbuch des Kirchen- 
rechts, 8 a ediz., § 192, pag. 690. 

* Conc. Trident. sess. xxv, de reformatione, cap. ìx. 
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Tuttavìa per gli enti soppressi con la legge 1867 non passando nei 
patroni ipsojure la proprietà dei beni, ai Comuni patroni che vogliano 
rivendicare o svincolare ò> applicabile l'art. 173 delia legge comu- 
nale e provinciale testo unico io febbraio 1889 (144 della legge 
comunale e provinciale 20 marzo 1865): e Nessun Consiglio comu- 
nale potrà intentare in giudizio un'azione relativa ai diritti sopra 
i beni stabili, ne aderire ad una domanda relativa agli stessi diritti, 
senza averne ottenuta 1' autorizzazione della Giunta provinciale am- 
ministrativa nella cui giurisdizione è posto il comune 3 . » 

Un' altra conseguenza della figura giuridica del patrono, di non 
proprietario, riflette il valore giuridico rispetto a lui della cosa giu- 
dicata in confronto del rappresentante dell* ente ecclesiastico ; su di 
che vedi sopra, n.° 349. 

Dei benefici impropri tuttora sussistenti il patrono improprio po- 
trebbe alienare la proprietà, o pure ritenerla egli stesso senza adem- 
piere più gli oneri religiosi annessivi, quando non esistessero terze 
persone interessate e che si opponessero : sulla quale ipotesi riman- 
diamo a ciò che esponemmo largamente intorno all' adempimento 
degli oneri di culto (sopra, n.° 218 e sep.): ma tale ipotesi oggi 
non potrebbe verificarsi se non pei benefici impropri esistenti ille- 
galmente, ossia senza obbligo permanente e principale di coadiuvare 
nella cura delle anime, nel quale caso bisognerebbe pagare la tassa 
dello svincolo: pei benefici impropri coadiutoriali, sarebbero inte- 
ressati a farli mantenere il parroco, la fabbriceria, in certi luoghi 
anche il Comune, i quali difficilmente sarebbero tutti negligenti 
conniventi. L' istesso si dica riguardo ai benefìci impropri palatini. 

Del diritto del patrono di obbligare V investito od il Fondo pel 
culto all' adempimento dei pesi, ne parlammo pure 4 . 

La giurisprudenza ha ammesso il principio canonico, che egli non 
abbia facoltà d* ingerirsi nell* amministrazione e nella percezione dei 
frutti *, e neppure nella custodia dell' edifìzio, degli arredi sacri e 

può considerarsi proprietario dei beni del beneficio [?]. Quindi il patrono che 
svincola i beni di un beneficio non acquista la proprietà dei medesimi, ma ne è 
semplicemente immesso in possesso. Epperciò un municipio patrono, per svincolare 
detti beni, non ba bisogno dell'autorizzazione richiesta per i corpi morali, affinchè 
possano acquistare beni immobili. 

Saredo, Il Governo, pag. 72. 

1 Cons. di Stato, 4 marzo 1868, quesito del Ministero dell* Interno (Leggi, ix» 
11, 296). 

4 Sopra n.° 231, n. 3. 

• CasBaz. Napoli, 3 luglio 1875, Batti mei li-Fondo pel culto (Gass. Proeur., u 
279; Gasx. N„ xx?n, 426; Qiorn., 1?, 741). 
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regola semplicemente per il patronato regio nelle provincie siciliane, 
ma oggi non più 8 . 

L' esercizio del diritto agli alimenti in caso d' incolpevole po- 
vertà, è soggetto all' exequatur o placet ; cioè le respettive imposi- 
zioni di pensioni sopra chiese e benefizi da parte dell'autorità ec- 
clesiastica, devono pure essere sottoposte all' assenso governativo ; 
anzi quando si tratti di exequatur per le medesime, il Procuratore 
Generale del Re, che, secondo il vecchio regolamento, in certi casi 
aveva facoltà di concederlo egli stesso, non poteva darlo da sé stesso, 
ma doveva riferirne al Ministero ed attendere le risoluzioni sovrane •. 

Quando il giuspatronato appartenga ad ente morale, non si può 
verificare il caso di esercitare il diritto agli alimenti, a meno che 
esso non sia collegiale beneficiario, cioè oggi un capitolo cattedrale 
la cui massa non sia separata dalle singole prebende canonicali, o 
semplicemente beneficiario. 

I diritti che il patrono ha o può avere sul tempio (banco, co- 
retto, sepoltura, armi gentilizie), in tanto egli li gode in quanto 
il tempio esista, ed esista in tali condizioni, che i detti diritti vi si 
possano esercitare: quindi ha interesse e perciò diritto di agire, 
perchè la chiesa sia mantenuta ed, occorrendo, restaurata acciocché 
tali. diritti si possano esercitare: ma non può però impedire il tra- 
sferimento delle funzioni ecclesiastiche da un tempio ad un altro con 
T abbandono del primo ; giacché i diritti del patrono sono subordi- 
nati air interesse della chiesa, e nella detta ipotesi in tanto perman- 
gono in quanto sono conciliabili coi medesimi |0 . 

392. Il patrono ha V onere di riparare o ricostruire la chiesa \ 



• Vedi appresso, n.° 444. 

' R. Decreto 5 marzo 1861, n. 1169, sul P exequatur, art 6, n.° 8. 

40 Cfr. Cassaz. Torino, 13 marzo 1884, Mossi, Luparia ed altri-fabbriceria di 
S. Martino (Giuvispr. T. xxi, 361; Riv. Amm. xxxv, 675; Boll. Cont. Catt. viii. 
226; Legge, xxiv, 2, 477): II diritto di astringere il proprietario della chiesa a 
mantenerla ed, occorrendo, rimetterla nello stato di potervi esercitare i diritti 
sulla medesima esistenti, non ispetta neppure al patrono di una cappella nella 
chiesa parrocchiale, acciocché rimanga incolume il suo diritto di patronato. — 
Vedi sopra, n.° 294, n. 5 (banchi) 

4 Cons. di Stato, sez. dell'Interno, 4 febbraio 1891, rie. Comune dì Laveoo 
(Riv. dì Dir. Eccles. u. 119): Quando è accertato che la chiesa parrocchiale è di 
patronato comunale, il Comune è tenuto alle spese occorrenti alla parrocchia me- 
desima; e quella occorrente per la rifondita di una campana divenuta inservibile 
deve ritenersi compresa fra le spese obbligatorie inerenti al patronato. 

Camera dei Deputati. Interrogazione del deputato Panattoni intorno alle opere 
di ristauro delle chiese di patronato regio nelle provincie toscane; annunziata il 
5 die. 1879, pag. 8884; svolta P8 die. pag. 8946 e aeg. 
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principio sancito esplicitamente nella legislazione piemontese ». 

Però, quanto agli oneri che, in mancanza o nell 9 insufficenza di 
altri obbligati, cadono a carico dei Comune o dei rispettivi fedeli,, 
basta mostrare che gli altri pel momento non sono in grado di pa- 
gare e che intanto la spesa è urgente, perchè nasca nel Comune o- 
nei fedeli 1* obbligo di pagare salvo a rivalersi poscia sugli obbli- 
gati in linea anteriore *. 

Fra gli altri oneri del patrono in Toscana vi era quello dei ci- 
miteri diviso col parroco. Ma, poiché oggi, secondo la legge comu- 
nale e provinciale, i cimiteri di regola sono comunali, tale onere 
deve ritenersi cessato nel patrono 8 : ma non assolutamente; cioè 
non anco per quei cimiteri o sezioni di cimitero, che la parrocchia, 
abbia voluto ritenere o fondare a suo carico e lucro rispettivamente. 

Dicemmo sopra, nel n.° 217, come l'adempimento degli oneri 
di culto a rigor di legge, pur dovrebbe aver luogo per mezzo del 
Fondo pel culto, e non dei patroni rivendicanti o svincolanti, ma 
che la giurisprudenza amministrativa e giudiziaria ha generalmente 
rilasciato a questi la relativa quota di beni o rendita che si sarebbe 
dovuta devolvere al Fondo pel culto ed affidato ai medesimi l'adem* 
pimento. 

Ora, se prima della legge 15 agosto 1867 si sia liquidato un 
diritto di rivendicazione o svincolo nelle provincie piemontesi sarde, 
umbre, marchigiane e napoletane, ed il patrono abbia lasciato al)a 
Cassa Ecclesiastica (oggi Fondo pel culto) V adempimento dei pesi 
con la relativa quota di beni, la tassa * /oo imposta con la legge 
15 agosto 1867, art. 18, colpirà il Fondo pel culto e non il pa- 



protestantischen Theologie und Kirche, 2* ediz., voi. xi (Leipzig, Hi n ri eh, 1883). 
pag. 313 Pflichten: il patrono è coattivamente obbligato soltanto quando percepisca- 
rendite dei beni della rispettiva chiesa. 

* Istruzione della R. Segreteria di Stato per gli affari dell* interno, 1 apr. 1873» 
n.° 207, per 1* amministrazione dei comuni circa le chiese e case parrocchiali del 
Piemonte, art. 164: « Laonde le amministrazioni comunali, nel deliberare sovra 
simili oggetti, dovranno avvertire: — 1.° Se le parrocchie sono di ju spatron a to, o 
di libera collazione, essendoché nel primo caso spetta ai patroni di provvedere in 
proprio alle relative emergenze; come pure di sopperire, quand'anche vi rinun- 
ciassero, a quelle spese che possono rendersi necessarie per guasti avvenuti durante 
il tempo in cui ne tennero il patronato, a meno che ne siano stati dichiarati esenti. » 

4 Gons. di Stato, 1 febb. 1873, Parroco di Campagna-Lupia (Legge, zm, n, 31). 
Gons. di Stato, 11 febbraio 1876, Comune di Ter nengo-Deputazione provinciale 
di Novara (Rao. xxvm, n, 34; Riv. Amm. % xxvn, 471). 

• Dispaccio del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 12 aprile 1866 al Pre- 
fetto di Firenze (Riv .Amm. t xvu, 607; Man. v, 177). 
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non è così: giusta le leggi 1855-6 
del valore dei beni devoluti a cias 
del valore stesso, » ma detratti i 
della legge 15 agosto 1867, art. 5 
3 luglio 1870, i patroni pagano il 
desimi senza detrazione dei pesi : 
svincolo 1855-61 per T adempì men 
rita nel computo del terzo da prel 
clesiastica, ossia non era stata sot 
naria, e quindi era giusto che veni 
1867, la quale impose la tassa str 
beni di patronato, ma su tutto il 
Analogamente, a tenore della le 
ma 1, e dell' art. 507 Cod. civ. iv 
di ridurre del 8ft / 00 V assegno all' in 
mentre il patrono 1855-61 e 1870 



• Cassaz. Roma, 23 aprile 1877, Coloni 

spr. r., xiv, 581; Legge, xvn, u, 222; Mot 

Cassai. Roma, 11 febbraio 1878, Fossi 

cordia di Siena (Race, xxx, i, 1, 353; Lee 

Corte Supr. 1878, 529). 

Cassai. Roma, 13 marzo 1878, De An 

(Ann., xu, n, 131; Oaxz. Procur. xm, 56' 

1003; Gazz. N. xxix, 372; Giorn., vii, 937 

Trib. Roma, 30 gennaio 1877, Colonna 

Genova, 30 gennaio 1880, Bernieri-Nai 

Catania, 6 aprile 1877, Bannò-Finanze 

Cassaz. Roma, 5 febbraio 1878, Finan: 

xviii, ii, 345; Foro It. t m, i, 252; Boll. G 

Genova, 27 agosto 1878, Cuneo-Finanz 

Lucca, 1 febbraio 1876, Finanze-Canoe 

foro di Lucca (Ann. x, in, 158; Foro Jt., 

Contra: 

Milano, 21 gennaio 1876, Turati-Ferra 
Genova, 31 dicembre 1867, Camaglino- 
Casale, 23 febbraio 1874, Manfredi-Fii 
Bologna, 9 settembre 1875, Squarcina-D 
Parma, 9 marzo 1875, Pinardi-Foussei 
Legge, xv, i, 602). 

Cassaz. Torino, 25 giugno 1875, Ferrai 
xxvui, ii, 307; Boll. Giur. t n, 555; Giurù 
xxvn, 1, 828; Monit. Af., xvi, 856). 

Cassaz. Torino, 17 giugno 1874, Bocciar 
xiv, i, 869 e xv, i, 685; Giurispr. T. t xi, 4 
287; Monit. V., ni, 627; Giom. t ni, 677; 
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La teorìa che l' art. 4, comma ultimo della legge 15 agosto 1867 
sia applicabile in tutto e per tutto anche ai patroni, non ci sembra 
ammissibile. La regola è che i beni degli enti soppressi si devolvono» 
al Demanio, e che e i privilegi e le ipoteche inscritti per garantire 
l'adempimento degli oneri annessi alla fondazione s'intenderanno 
di pien diritto cessare da ogni effetto : » quindi il patrono, rivendi* 
cando o svincolando dal Demanio, riceve i beni e la rendita sul 
Gran Libro libera dai privilegi ed ipoteche iscritti prima della sop- 
pressione per garantire 1' adempimento degli oneri annessi alla fon- 
dazione ; ma non già che nuove ipoteche pel medesimo oggetto non 
si possano iscrivere: quelle esistenti si erano cancellate non pel 
semplice fatto della soppressione dell' ente, molto meno per la ri- 
vendicazione o svincolo, ma pel fatto della devoluzione al Demanio; 
una volta che dal dominio di questo i beni passano di nuovo in* 
quello privato, perdono la inipotecabilità ; le antiche ipoteche non ri- 
nascono, ma possono prendersene delle nuove dagl' interessati ; gli 
oneri di culto non diventano necessariamente chirografarì, ma pos- 
sono garentirsi con ipoteca **. 

Per il medesimo motivo l'investito dell'ente soppresso, non 
avendo il diritto di domandare una garanzia al Demanio prima di 
consegnargli i beni, non lo dovrebbe avere neppure di fronte al 
patrono rivendicante o svincolante l5 ; giacché questi legalmente ri- 



41 Vedi «opra, d.° 217, n. 5. 

" Vedi varie sentenze prò e contro in Pacifici-Mazzoni, Repertorio, alle voci: 
Beneficio ecclesiastico, n.i 174-211; Giuspatronato, 367-71. 

Specifichiamo alcune sentenze più recenti, nelle quali si conferma la massima 
dell'obbligo di garentire pienamente l'assegno: 

Milano, 21 gennaio 1876, Turati-Ferrario (Ann., x, in, 298). 

Cassaz. Roma, 27 aprile 1878, Finanze- Arone (Boll. Giur. 9 vi, 44). 

Roma, 20 luglio 1881, Cappelletti- Antonel li (Temi R. t 1, 363). 

Genova, 26 luglio 1880, Cerretti-Paganini (Legge, zz, 11, 307). 

Cassaz. Roma, 1 luglio 1880, Finanze-Camerini (Boll. Giurispr., vii,' 422). 

Roma, 11 aprile 1882, Cappelli-Fondo pel culto e Pasquetti (Temi &,u, 281; 
Boll. Cont. Catt. vii, 116): Il diritto spettante all'investito sulla e 
nefizio ecclesiastico è un vero e proprio usufrutto, e perciò all'ini 
tono le identiche azioni che spettano all'usufruttuario. Il passa 
dotalizi dalle mani degl'investiti in quelle dei patroni, voluto dalla I 
1867, deve considerarsi come un'espropriazione a causa di pubblica 
espropriazione alla pari di ogni altra, deve essere previamente ii 
corrispondenza del diritto che viene espropriato. Neil* obbligo che 
pone ai patroni di corrispondere un annuo assegno agi' investiti in 
dei beni, di cui questi vengono spogliati, è insita la condizione di 
tra garenzia equivalente al possesso materiale dei beni r*~ "* T " ' 
sebbene riconosca in massima il diritto del patrono al pò 
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La Cassa Ecclesiastica, 
possedere rendite sul Gr 
vamente, i secondi tempo 
quando con la legge 7 lu] 
pel culto. Così la Cassa 
amministratrice proprietà 
di patronato con leggi : 

Posto che, avvenuta 
dicare o svincolare, il F 
tario eventuale per ques 
amministrare. Sino al 3 
valore dei beni alla G 
essa amministrava e goc 
arretrati e i due terzi d< 
dicato o svincolato. Ma 
al terzo, si paga non pi 
sicché, quando il patron 
rendendo i conti della s 
70 o 76 per cento, ed i 
capitale, non lo riterrà ] 
anzi questo inviterà il ps 
e, se il patrono indugi j 
cento o 24 per cento '. 

Del resto, anche dop 
riguardo ai beni di patr< 
con le leggi 1855-61, ce 
ossia gestore di affari (( 
nanzi \ 

La legge piemontese 
siastica una compropriet; 
patroni laicali, e in luog 
lente in denaro come pr 
succederebbe alla cosa, < 
ai frutti compensativi : ] 
Ecclesiastica il diritto sol 
dal patrono in proporzic 



4 Cassaz. Torino, 24 nove 
Ministero delle Finanze 1878, 
* Ibid. 
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diritto sui beni, e, scorso un quinquennio dalla pubblicazione della 
legge, o, meglio, dalla presa di possesso da parte del Demanio, ossia 
dalla effettuata soppressione dell' ente, * ler lo perde anche sulla ren- 



favore, e che questo non poteva cominciare a decorrere fioche i ricevitori non aves- 
sero invitato i patroni a completare la dichiarazione di svincolo e ad eseguire il 
pagamento della tassa. » 

'ter Questa interpretazione benigna e giusta vale tanto per la rivendicasene 
o svincolo quanto per la riversione o devolusione. 

App. Brescia, 7 ott. 1889, Finanse e Pondo pel culto e Congregazione di carità 
di Crema (Riv. di Dir. Ecoles. i, 280-81): «... In altri termini, cosi la decadensa 
come la prescrizione liberativa non possono essere invocate da chi è stato la ca- 
gione di quel fatto che doveva segnare il momento a quo comincia la decorrenza 
del termine. » 

Cassaz. Roma, 15 novembre 1890, Fondo culto e Finanze e. Congregazione di 
carità di Crema (Riv. di Dir. Ecoles. n, 163-64), conferma la sentenza della corte 
di Appello sopra citata; ma fondandosi sopra un dato di fatto, senza entrare nel 
merito della massima: « la sentenza di merito . . ., con apprezzamento che sfugge 
al sindacato di questa Corte suprema, ritiene . . . che il fatto posto in condizione 
dalla testatrice non era già una soppressione astratta e di diritto; ma sibbene una 
soppressione concreta e reale . . .: e poiché è pur certo in fatto, ed è ansi fuori 
di contestazione tra le parti, che per un errore comune a tutti gli interessati le 
fondazioni Noli-Daitarino, materialmente e di fatto hanno continuato ad esistere 
fino al 1886, così da queste premesse la succitata sentenza ha tratta la logica e 
naturale conseguenza, che fino al detto anno 1886 i poveri della città di Crema, 
e per essi la Congregazione di carità, sono stati nella impossibilità di far valer© 
in giudizio il loro diritto alla devoluzione dei beni goduti dal parroco della 
chiesa di S. Giacomo Maggiore in oorrespettivo delle funzioni religiose da lui an- 
nualmente celebrate, perchè tal diritto a loro favore non era ancor nato, per non 
essersi ancora verificata la condizione alla quale era stato dalla testatrice subor- 
dinato. — Venuta a questa conclusione, la sentenza di merito, quando ha scritto: 
« « che per una eminente ragione di naturale giustizia più che di equità, anche 
la decadenza, come la prescrizione liberativa, non può ritenersi incorsa se chi 
l'invoca è stato, col patto suo proprio, la cagione unica per la quale la facoltà 
non è stata esercitata, nò avrebbe potuto essere esercitarla, » » nella sostanza ha 
riconosciuto che anche al termine perentorio importante decadenza ò applicabile 
il principio che vige per la prescrizione estintiva e si trova riassunto nella nota 
regola non valenti agere non ourrit praescriptio : perchè la decadenza è sempre 
una pena, e non può logicamente ammettersi che il legislatore abbia voluto in- 
fliggere una pena, a chi è scevro da qualunque colpa; ed ha inoltre applicato al 
caso presente una regola di diritto che vi calza a capello, la regola cioè la quale 
dice tempus non currit impedito ex mora et culpa adversarii. » 

Tutto questo ragionamento ci sembra applicabile anche nell'ipotesi che non 
esista il suddetto dato di fatto su cui si basa la Cassazione, cioè la condizione, 
posta dalla testatrice, di una soppressione effettiva e non semplicemente legale. 

Nel medesimo senso benigno Marsili, in una nota nel Foro Italiano, 1889, i» 
col. 249 e seg. 

Nella medesima interpretazione sembra propendere pure la Riv. di Dir. Ec- 
oles., ii, 162, n. 1-2; u, 303, n. 1. 

La Cassazione di Roma in precedenti sentenze aveva esplicitamente sancito 
la massima qui sostenuta implicitamente, cioè che il ritardo o la non esecuzione» 
da parte del Demanio, della presa di possesso, non impedisce la decadenza com- 
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dita corrispettiva inscritta dal Demanio a favore del Fondo per il 
culto: invece a tenore delle leggi soppressive 1855-61 contro il 
patrono che non prenda possesso dei beni corre la prescrizione co- 
mune trentennale 9 : e questa stessa non dalla pubblicazione della 
rispettiva legge, ma dalla cessazione dell' usufrutto, il quale, diver- 
samente che nella legge 1867, restava agli investiti degli enti sop- 
pressi invece dell' assegno poi concesso da questa legge ; a meno 
che durante l' usufrutto non sia occorso di dover garantire i diritti 
di proprietà e il patrono lo abbia trascurato. 

La prescrizione agli effetti della rivendicazione o svincolo può 
essere diversa da quella agli effetti di far dichiarare illegalmente 
soppresso un ente od illegalmente appreso qualche bene di un ente 
conservato. Nella legge piemontese 29 maggio 1855, come in quelle 
italiane 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, non si dice nulla riguardo 
a questa seconda parte, e quindi vale in proposito il diritto comune, 
cioè la prescrizione trentennale. Mentre nelle leggi umbra 11 di- 
21, marchigiana 3 gennaio 1861, art. 21, e na- 



na legge 15 agosto 1867 : 15 maggio 1879, opera pia Pertossi 
lorte Supr. 1879, p. 733); 8 luglio 1879; Finanze e. Raspon 
2 febbraio 1889, Casini e. Demanio e Fondo culto (Legge, 

24 novembre 1875, Fondo pel cui to-Garo foli (Boll. Leg. in, 
127) : Il termine prefisso ai patroni pel pagamento del terzo 
aie svincolate a termini del decreto commissariale 3 gen. 1861 
a a pena di decadenza. Conseguentemente, il ritardo in tale 
portava; solo il Fondo pel culto era in diritto d'invocare 
si la conditione risolutiva tacitamente inerente a tutti i con- 
ir effetto del decreto Valerio 3 gennaio 1861 i beni delle cap- 
ta Marche ritornarono subito direttamente ai patroni colla 
% favore dello Stato, non come condizione, ma come obbligo 
) della devoluzione, che creò nella Cassa Ecclesiastica un 
elativo. Questo principio venne confermato dalle posteriori 
» relativo regolamento, e 3 luglio 1870. Ne segue, che la pre- 
timo capoverso dell* art 2 dell'ultima legge, non induce la 
ine nell'esercizio del diritto di svincolo sotto pena di deca- 
lme ai patroni, prima della quale non possono esser molestati 
olle azioni di credito e di privilegio ad esso riservate. Una 
e importerebbe una contraddizione della legge, lo che e 
«ione di diritti indiscutibilmente acquisiti dai patroni delle 
1, umbre e napoletane. 

7 marzo 1875, Confr. dei SS. Apostoli Filippo e Giacomo in 
) pel culto. Demanio (Boll. Leg. in, 2, 115). 
le 1875, Intendenza di Finanza Ascoi i-T rasa tti e Fondo pel 
1; Boll. Leg.. 111, 2, 89). 
o delle Finanze, 1878, normale n.° 39, pagg. 943-47. 
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che la proprietà dei beni di questi enti si trasferisce « ipso iure » 
nel patrono, ed il Fondo pel culto fino alla consegna al patrono non 
è usufruttuario ma amministratore: altrimenti bisognerebbe am- 
mettere, che con la detta legge 3 luglio 1870 la figura giuridica 
del Fondo pel culto riguardo a tali enti si sia modificata in quella- 
di usufruttuario; il che non è avvenuto. 

Il patrono 1855-61 paga alla Cassa Ecclesiastica, oggi Fonda 
pel cuito, */3 del valore dei beni; il patrona 1867, il 30 per °/ a 
24 per °/ ; il primo lo sborsa alla vacanza del benefìcio; il seconda 
comincia a versarlo immediatamente appena presentata la domanda 
di rivendicazione o svincolo. L'investito 1855-61 conserva l'usu- 
frutto; quello 1867 un assegno corrispondente al medesimo. 

In fine, nel caso di patronato misto, il patrono laicale seconda 
le leggi 1855-61 aveva diritto a rivendicare o svincolare la metà 
soltanto, e l'altra si devolveva alla Cassa Ecclesiastica; mentre a 
tenore della legge 15 agosto 1867 egli è obbligato ad agire per 
l'intero pagando al Demanio o rispettivamente Fondo pel culto il 
valore dell' altra metà oltre il 30 per °/ ° 2 4 V* T */<>• 

La legge 15 agosto 1867 applica le sue norme intorno alla ri- 
vendicazione o svincolo soltanto agli enti da essa soppressi, cioè 
alle provincie non piemontesi-sarde, umbre, marchigiane e napole- 
tane per gli enti già soppressi con le leggi 1855-61 ed ora aboliti 
per le altre provincie, e a tutto il Regno per gli enti non soppressi 
con le leggi 1855-61 ed ora soppressi per la prima volta tanto nelle 
provincie piemontesi-sarde, umbre, marchigiane e napoletane, quanta 
nelle rimanenti. La legge 15 agosto 1867, art 1, comma 1, si esprìme 
cosi : e I patroni ... dei benefìzi di cui all' articolo i° potranno ri- 
vendicare ... : » e nell' art. i° si enumerano appunto gli enti sop- 
pressi con questa legge, alcuni dei quali in alcune provincie erana 
stati già soppressi con le leggi 1855-61. 

Ma sorse il dubbio se le norme sulla rivendicazione o svincola 



legge 3 luglio 1870, decorrono dallo spirare dell' anno dalla promulgazione della 

Contrariamente alla detta sentenza: 

Cassai. Roma, 11 marzo 1886, Fin anze-Ci lento (Legge, ixvi, 2, 109; Boll. Giur., 
xiii, 341: Foro It. xi, i, 713; Race, xxxviii, 1, 3, 149; Corte Supr. xi, 104): Sulla 
tassa di svincolo corrono gl'interessi anche anteriormente alla liquidazione ed in- 
giunzione ed alla scadenza dell'anno dalla promulgazione della legge* 

Cassaz. Roma, 10 marzo 1887, Finanze- Arcieri (Legge, xxtii, 1, 724; Foro lU 
xn, 1, 414): Idem. 
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della legge 15 agosto 1867 si riferissero solo agli enti soppressi 
ora singolarmente per la prima volta, od a qualsiasi ente la cui 
rispettiva categoria veniva ora abolita, indipendentemente dal fatto 
se già lo fosse stata in alcune provincie, ossia se la legge 15 ago- 
sto 1867 avesse abrogato le norme di quelle 1855-61 intorno alla 
rivendicazione o svincolo. Perciò, stante le oscillanze della giuri- 
sprudenza 4 , la circolare 2 agosto 1869 del Fondo pel culto, la quale 
dichiara che allo svincolo dei beni degli enti soppressi con leggi 
anteriori a quella del 1867 sono da applicarsi le rispettive leggi e 
non quella del 1867, e poscia la legge 3 luglio 1870 5 , la quale è 
in parte interpretativa, in parte modificatrice (30 per j O9 patronato 
misto) e in parte aggiuntiva (credito privilegiato). 

Essa dichiara (art. 2, comma 1), che e per i beni dei benefici 
e delle cappellanie laicali, soppressi con la legge 29 maggio 1855, 
n.° 878, coi decreti commissariali 11 dicembre 1860 e 3 gennaio 
1861, e col decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, che sieno va- 
canti air epoca della pubblicazione di questa legge, saranno osser- 
vate le disposizioni delle leggi precitate di loro soppressione. » Ma 
se ancora, non ostante la vacanza, non siasi verificata la presa di 
possesso e la liquidazione e pagamento del terzo (art. 1, comma 2), 
si pagherà non più un terzo ma il 30 per °/ o il 24 per °/ , come 
per gli enti e per le provincie soggette alla legge 15 agosto 1867; 
e se la liquidazione si sia già compiuta, si restituirà il di più (art 6) : 
questa agevolazione viene concessa soltanto alle umbre, marchigiane 
e napal etane, non anco alle piemontesi (art. 2, comma 2), proba- 
bilmente perchè riguardo a queste si riteneva che dopo 15 anni ri- 
manesero ancora pochi patronati da liquidare. 

Il principio dell' usufrutto viene confermato per tutte le provin- 
cie delle leggi 1855-61, e quindi anche per le piemontesi sarde 
(art. 3, comma 1): ma si concede ai patroni la facoltà di rivendi- 
care o svincolare immediatamente pagando agli investiti un asse- 
gnamento annuo corrispondente alla rendita netta della dotazione 
ordinaria (art. 3. comma 2); cioè il patrono 1855*61 acquista i 



* Pacifici-Mazzoni, Repertorio, alle seguenti voci e numeri: Cappellanie, nu- 
meri 145, 248-51, 313, 318, 321, 252-58; Asse, supplemento 1, 1488-89, 1492-93. 

* Istruzioni relative nelle circolari del Ministero delle Finanze: 30 sett. 1870, 
pagg. 791-94: 19 luglio 1871, pagg. 803-804: 1878, normale n.o 39, pagg. 943-47: 
1880 normale n.° 79, pagg. 985-88: 1881, normale n.° 129, pagg. 1009-10. 

Scaduto, II. 30 
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vantaggi di quello 1867, ma senza gli svantaggi, non è tenuto a 
rivendicare o svincolare immediatamente, ma può farlo quando gli 
pare e piace, senza bisogno di attendere che il beneficio vachi. 

Tale facoltà riflette anche le collegiate, con la differenza che 
T assegno non si corrispende direttamente dal patrono al beneficiario, 
ma indirettamente per mezzo del Fondo pel culto ; art. 4 : e I pa- 
troni laici, che vi abbiano diritto a norma delle leggi precedenti, 
potranno dal giorno della pubblicazione della legge presente chie- 
dere la immissione nel possesso dei beni costituenti la dotazione 
dei benefici di patronato laicale esistenti nelle collegiate soppresse 
dalle leggi medesime, purché con legale e valida garanzia si obbli- 
ghino a corrispondere al Fondo per il culto 1' assegno vitalizio nella 
misura liquidata e dovuta da quest'ultimo agli odierni investiti, e, 
cessata tale corresponsione, a pagare al Demanio dello Stato la 
tassa ordinaria del 30 per cento. » 

La suddetta facoltà è resa ancora più ampia per il fatto, che 
il patrono pur rivendicando o svincolando prima che il beneficio 
vachi, tuttavia paga il 30 per °/ o 24 per °/ dopo la vacanza 
(art. 3, comma 1, art. 4), mentre a tenore della legge 15 agosto 
1867 bisogna cominciare a pagarlo immediatamente appena fatta 
la rivendicazione o svincolo : ed il motivo è, che V investito di 
ente soppresso con le leggi 1855-61, conserva l'usufrutto, od asse- 
gno corrispondente, intero, senza detrazione del terzo o 30 per °/ § 
o 24 per e / o , diversamente dall' investito di ente soppresso con la 
legge 15 agosto 1867, poiché secondo le leggi 1855-61 il terzo si 
pagava appunto alla fine dell' usufrutto ; dunque in questo riguardo 
la legge 15 agosto 1867 conferma le precedenti. 

Il patrono 1855-61 non poteva rivendicare o svincolare la metà 
del compatrono ecclesiastico; quello 1867 era obbligato a rivendi- 
carla o svincolarla pure (probabilmente perchè l'erario esausto aveva 
bisogno di raccoglier denari immediatamente); quelli 1855-61, acqui- 
stano ora la facoltà, non 1' obbligo, di rivendicare o svincolare anche 
l'altra metà (art. 5). 

Questa legge 3 luglio 1870 dichiarando che le norme 1867 non 
riflettono i patronati 1855-61, implica necessariamente che l'arti- 
colo 4 della legge 21 agosto 1862, n.° 794, il quale aveva sospeso 
l'esercizio del diritto di rivendicazione o svincolo nelle provincie 
umbre, marchigiane e napoletane, non fosse stato abrogato dalla 
detta legge i867,e perciò viene abrogato ora (art. 1). 

Prescrizione resta la trentennale, non sottentra la annuale [poscia 
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^diventata biennale) e relativamente quinquennale della legge 1867, 
-come vedemmo che resta Y usufrutto e che il 30 per °/ o 24 per °/ si 
paga non immediatamente dopo la legge 3 luglio 1870, ma alla 
vacanza del beneficio: la modalità del pagamento in quattro rate 
invece che in un' una (articolo 2, comma 3: art. 3, comma 1), 8bis è 
un nuovo vantaggio concesso ai patroni 1855-61, ma senza le cor- 
relative prescrizioni più brevi 1867. Di queste, la quinquennale, se- 
condo il testo stesso della legge 15 agosto 1867, non poteva ri- 
guardare i patronati 1855-61, giacché l'art. 4 della suddetta legge 
parlava sólo dei e diritti... sopra qualunque sostanza mobiliare od 
immobiliare devoluta al Demanio; i mentre i beni dei suddetti enti 
di patronato soppressi restano in usufrutto agi' investiti e dopo la 
loro morte passano al Fondo pel culto, e non ai Demanio, sinché 
il patrono non li rivendichi o svincoli nel tempo utile tf . Il termine 
di un anno, fissato dalla legge 3 luglio 1870 art. 5, al patrono 
laico per fare la dichiarazione di acquistare la porzione del patrono 
^ecclesiastico e pagarne il prezzo, venne stabilito unicamente rispetto 
a quei benefizii 1855-61 che alla pubblicazione di detta legge erano 
già vacanti, e non anche a quelli i cui beni erano già goduti dagl' in- 
vestiti. Del resto il detto termine non venne stabilito a pena di 
decadenza • b,f 

D' altra parte gì' investiti e il Demanio e il Fondo pel culto si 
trovano essi più avvantaggiati contro il patrono 1855-61, in quanto 
lo Stato e il Fondo pel culto per le somme da pagarsi dal patrono 
1855-61 a tenore di questa legge 3 luglio 1870, godono il privile- 
gio sopra gì' immobili accordato dall' art. 1952 del Codice Civile 



•bis. Cassai. Roma, 20 apr. 1891, Bonobis e. Finanze (Riv. di Dir. Eccles. 1, 
722): Lo svincolo delle fondazioni soppresse col Decreto luogotenenziale 17 feb- 
braio 1861 venne intieramente regolato e innovato colla legge 3 luglio 1870, che 
dispone di doversi liquidare e pagare la tassa nei modi e termini in essa assegnati. 

* Contra, Perugia, 16 gennaio 1875, cit. sopra nel n.° 380, n. 1. 

App. Aquila, 14 apr. 1891, Tiberi e. Fondo culto e Travaglini (Riv, di Dir. 
Eccl.i 11, 302-306). Ritiene pure, erroneamente, che la prescrizione quinquennale 
sia applicabile anche agli enti soppressi con la legge 17 febbraio 1861; invoca 
l'art. 23 della legge 7 luglio 1866 confondendo la rivendicazione o svincolo con 
la riversione o devoluzione: tutto ciò più tosto incidentalmente, in fine della sen- 
tenza, giacché del resto nella specie si trattava di un canonicato cattedrale sop- 
presso con la legge 15 agosto 1867. 

Che tale interpretazione è erronea; ne conviene pure la Riv. cit., p. 303, n. 
1, in fine. 

•bis Torino, 22 die. 1885, Marina-Finanze {Legge, xx vi, 2,28; Giurisprud. T. 9 
xxni, 91; Boll. Oiurispr. xm, 113). 
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(art. 7) ; •*•* quindi non si capisce perchè nelle istruzioni emanate dal 
Ministero delle Finanze si inculca di prendere ipoteca, per gli ulte- 
riori pagamenti, sui beni rivendicati o svincolati a tenore della sud- 
detta legge 3 luglio 1870 7 . Riguardo alla garanzia dell'assegno 
agi* investiti dagli enti di patronato laicale, soppressi con la legge 
1867, vedi sopra \ 

Quanto alla città di Roma e sei sedi suburbicarie, giusta la legge 
19 giugno 1873, art - *6, la rivendicazione o svincolo si opera ate~ 
nore della legge 15 agosto 1867, con la seguente differenza: che il 
30 per °/ ° 2 4 per °/ si devolve al fondo di religione e di bene- 
ficenza della città di Roma per questa città, e per gli altri comuni 
ad uso di beneficenza e d'istruzione a favore dei medesimi; lo stesso 
si dica pei beni medesimi se non vengono rivendicati o svincolati •* 
Pel resto della provincia di Roma vale in tutto e per tutto la legge 
15 agosto 1867. 

396. 1 canonisti distinguono pure fra patronato proprio ed impro- 
prio, secondo che riflette i benefici veri e propri, ossia con perpetuità 
oggettiva (erezione in ente morale) e soggettiva (nomina a vita 
dell' investito), o i benefìci impropri cioè senza perpetuità oggettiva 



•ter Aquila, 1 sett. 1885, Finanze-Ronzi (Foro Abrutz. 1885, 242): Il titolar» 
di un ente ecclesiastico soppresso conserva, in confronto del patrono rivendicante, 
il godimento dei beni che ne costituivano la dotazione, Ano a che non sia legitti- 
mamente liquidata e garentita P annua rendita da surrogarsi: tale godimento ha 
natura di usufrutto, e quindi i beni si trasmettono « cum onere » nel deliberatario, 
se al giudizio di espropriazione rimase estraneo il già beneficiato: e ciò quand'anche 
la espropriazione siasi ottenuta dal Demanio allo scopo di conseguire il pagamento 
delle tasse di svincolo rimaste insolute: il Demanio è tenuto verso il deliberatario 
al risarcimento dei danni, quando bandi come di piena spettanza del patrono de- 
bitore i beni da subastarsi e non ignorava il gravame dell* usufrutto. 

7 Circ. del Ministero delle Finanze 30 settembre 1870, pag. 791-94 ; specialmente 
pagina 793; normale del medesimo Ministero 1880, n.° 79, pagine 985-88, special- 
mente pag. 987. 

8 Numero 217, n. 5, e n.° 284 in fine. 
Aggiungi: 

Cassaz. Roma, 13 gennaio 1887, Acquabona-Scal amanti (Corte Supr. zu, 105): 
Al diritto che ha rinvestito di percepire i frutti dei beni svincolati è surrogato 
un corrispondente assegno annuo in danaro, ossia un semplice credito di pensione 
vitalizia, a sicurezza del quale non è prescritta tassativamente la cauzione ipote- 
caria, ma genericamente un* assicurazione idonea, pignoratizia o fideiussoria. 

Cassaz. Roma, 8 nov. 1890, Fiorini e. Fiorini ed altri (Riv. di Dir. Bccles. 1, 
400): 11 godimento dei beni è conservato agP investiti dopo e non ostante la sop- 
pressione, finché loro non venga assicurato, dai patrono rivendicante o svincolante, 
l'assegno corrispondente. 

' Esplicalo di più nel regolamento, 11 luglio 1873, art. 45. 
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* soggettiva. Già accennammo la differenza fra queste due specie 
di patronato in quanto al diritto di presentazione o nomina del 
patrono : qui accenniamo alla differenza riguardo alla rivendicazione 
o svincolo. Nelle leggi piemontese, umbra, marchigiana e napole- 
tana non si faceva differenza su questo riguardo fra patroni propri 
-ed impropri ; tutti dovevano pagare ugualmente un terzo del valore 
dei beni ; mentre secondo la legge 1 5 agosto 1 867 il patrono pro- 
prio paga il 30 per */ , il patrono improprio la doppia tassa di 
successione fra estranei ossia il 24 per cento. 

Ma se il patrono improprio non abbia presentato la dichiara- 
zione di svincolo entro il biennio dalla promulgazione della legge 
{15 agosto 1867, art. 5, comma i; termine di un anno prorogato 
a tutto il 15 agosto 1869 con la legge 23 agosto 1868), allora non 
solo non può rivendicare più i beni, ma semplicemente la rendita 
(art. 4); sibbene questa stessa la riceverà colla detrazione non più 
del 24 per cento, ma del 30 per cento; poiché, una volta già in- 
scritta la rendita a favore del Fondo pel culto, si fa il prelievo della 
tassa straordinaria 30 per cento (art. 18), senza avere più riguardo 
al beneficio del solo 24 per cento accordato ai patroni impropri \ 
Ciò, ben inteso, per gli enti soggetti alla legge 15 agosto 1867, 
non anche per quelli sottoposti alle leggi 1855-61: poiché i beni 
degli ultimi non passarono al Demanio, ma restarono in Ammini- 
strazione alla Cassa Ecclesiastica, oggi Fondo pel culto. 

Dai contesto dell'art. 4 legge 15 agosto 1867 sembrerebbe che 
il Demanio, mentre da una parte dopo Y anno dalla pubblicazione 
della legge ha diritto di alienare i beni stabili se ancora non siasi 
presentata domanda di rivendicazione o svincolo, dall' altra quanto 
ai mobili debba aspettare la fine dei quinquennio. Ma non può es- 
sere questo il senso dell'articolo; lo Stato non può aver concesso 
una garanzia maggiore pei mobili, che generalmente non solo sono 
di un valore meno rilevante, ma sono anche infruttiferi o meno frut- 
tiferi e più soggetti a deteriorazioni. Il senso riteniamo sia il se- 
guente: il Demanio dopo l'anno ha diritto di alienare tanto gl'im- 
mobili quanto i mobili: se non che, scorso l'anno il patrono non può 
più accampare diritti sui primi, neppure se non si trovino ancora 



« Cassar. Roma, 1 luglio 1873, Finanze-Fri gerì o (Ann., zìi, 11, 173; Legge, xix, 
il, 38; Corte Supr., 1878, 609; Boll. Giur., ▼, 433). 

Torino, 19 luglio 1872, Demanio-Caseinio (Ann., vi, i, 395; Raoc. xxvi, i, 478; 
Giurispr. T., ix, 545). 

Ti epolo, Leggi ecclesiastiche, pagg. 348-49, all'art. 4, n.° 1. 
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alienati ; mentre quanto ai secondi può agire ancora pei medesimi 
e non solo per la rispettiva rendita, se ancora non si trovino 
alienati. 

391. * La tesi che la domanda di rivendicazione o svincolo possa 
farsi indifferentemente per via amministrativa o per via giudiziaria *, 
ci sembra insostenibile. La legge 15 agosto 1867, art. 5, comma 1, 
dice : e I patroni... potranno rivendicare... con che... ne facciano di- 
chiarazione... i Si sottintende che tale dichiarazione deve presentarsi 
alla persona interessata, eh' è il Demanio, e non già ali* autorità giu- 
diziaria, alla quale si deve ricorrere solo nel caso di controversia: 
e se i beni, massime di un beneficio improprio, si trovino nel possesso- 
di un privato, il patrono ha da rivolgere la sua domanda contro il 
Demanio e non contro il privato f . Così analogamente dopo Y anno,, 
quando non si possono rivendicare o svincolare più i beni ma sol- 
tanto la rendita (art. 4), si deve agire contro il Fondo per il culto, 
a favore del quale si è già iscritta la rendita, o si presume che si 
sia iscritta, e non più contro il Demanio. 

In generale riguardo alla procedura per la rivendicazione o svin- 
colo, valgono le norme tracciate nel decreto del Ministero delle Fi- 
nanze 28 luglio 1869, n. 557, con le dichiarazioni contenute nella 
circolare normale 79, anno 1880, del medesimo Ministero, relativa 
air applicazione della legge 3 luglio 1870. * bi8 



• Vedi Di Lorenzo, sopra, n.° 393, n. • 

Se il procedimento amministrativo per la rivendica dei beni costituenti 
la dotazione di una cappellania laicale sia una facoltà un obbligo dei pa- 
troni laicali. 

Se il diritto al 30 per 100 conferisce al Demanio il jus retentionibus. 

Nella Gazzetta del Procuratore di Napoli, a. ni, 1868-69, pagg, 57-58 (li 
aprile 1868). 

4 Venezia, 28 gennaio 1876, Ra cu fiata e Romano-Finanze {Race, xxvin, i, 2, 
421; Temi Z., ì, 86; Foro It. i, 1, 390). 

* Trib. Messina, 31 dicembre 1870, Losciotto-Locandro e Bongiovanni (Temi Z. 9 
i, 168). 

'bis Circolare del Ministro delle Finanze 19 dicembre 1867, n. 37, sulle do- 
mande di rivendicazione o di svincolo dei beni ai sensi dell'art. 5 della legge 15- 
agosto 1867 (Raccolta, pagg. 676-78). 

Decreto del Ministro delle Finanze 28 luglio 1869, n. 557 (presso Tiepolo, Leggi 
-ecclesiastiche, pagg. 361-63): — « Art. 1. Coloro i quali credono poter proporre 
•diritti di rivendicazione o di svincolo per beni formanti oggetto di fondazioni a 
termini della legge 15 agosto 1867, e che già non ne abbiano fatto domanda al- 
l'Amministrazione demaniale, dovranno entro il giorno 15 agosto 1863 presentarsi 
all'ufficio del Registro o del Demanio in cui ha sede la fondazione, ovvero sona 
situati i beni che costituiscono la dotazione, e per atto regolare ed autentico- 
•sente però da ogni diritto di registro, fare la dichiarazione ed il pagamento di 
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Se poi il Demanio o rispettivamente il Fondo pel cnlto si op- 
pongono all'esercizio del diritto di rivendicazione o svincolo o di 
riversibilità o devoluzione, allora bisogna adire l'autorità giudizia- 



li nell'art. 5 della legge predetta. — Art. 2. La dichiarazione dovrà essere fatta 
in doppio esemplare e contenere: — a) Nome, cognome paternità, domicilio reale 
e domiclio elettivo nel luogo in cui si passa l'atto, di quello che si presenta pei 
esercitare diritti di rivendicazione o di svincolo; — b) La qualità in cui esso si 
presenta riguardo alla fondazione; — e) La fondazione indicandone la denomina- 
zione o il titolo e l'atto di fondazione se conosciuto; — d) La persona che se ne 
trovi provvista, amministratrice, ed il titolo o l'atto relativo; — e) La quali- 
tà, quantità, ubicazione e valore venale di beni; — f) L'offerta del pagamento 
del quarto della tassa dovuta per lo svincolo o la rivendicazione; F obliga- 
zione di pagare il resto in tre uguali rate annuali coi relativi interessi; e 1* as- 
senso alF iscrizione di ipoteca a garanzia del Demanio, sui beni rivendicati o 
svincolati ; — g) L'obbligazione di presentare ad ogni richiesta tutti i titoli giusti- 
ficativi della dichiarazione. — Nel caso che più siano gli interessati dovranno di- 
chiarare che le obbligazioni si riterranno fra loro assunte in solidum. — Art. 3. 
Tostochè sia presentata la dichiarazione, il ricevitore, fatta una sommaria verifica- 
zione del valore dei beni, liquiderà l'ammontare della tasaa dovuta ; indi, riscosso 
almeno un quarto della tassa medesima, ne rilascierà quietanza staccata dal regi- 
stro giornale modulo 14; ed in calce alla stessa dichiarazione darà atto della seguita 
presentazione della medesima, indicando: — a) II numero sotto cui fu registrata 
al protocollo dell'ufficio; — b) Il valore attribuito ai beni, e l'ammontare della 
tassa liquidata; — e) L'importo della tassa pagata ed il numero della relativa 
quietanza; — d) L'accettazione delle obbligazioni assunte dal dichiarante, e della 
costituzione dell'ipoteca a garanzia del residuo della tassa; — e) La riserva dei di- 
ritti qualunque sieno che possano spettare ai terzi, non che di quelli del Demanio 
stesso pel caso che venisse riconosciuto non avere il dichiarante diritto alla ri- 
vendicazione, od allo svincolo, o fosse stata pagata una tassa minore della dovuta; 
— f) La riserva della risoluzione od annullamento dell'atto quando risultassero 
dissimulati alcuni beni costituenti la dotazione. — Art. 4. L'atto così completato 
8 ara sottoscritto dal ricevitore e dal dichiarante, ed autenticato nelle firme da 
pubblico notaio. — Un esemplare dell' atto verrà rilasciato al denunziante, e 
l'altro servirà per il Demanio. — Art. 5. Tutte le spese dell'atto e delle operazioni 
relative saranno a carico del dichiarante. — Art. 6. Compiuto Fatto d'assenso 
alla rivendicazione od allo svincolo, si intenderanno i beni della fondazione pas- 
sati in possesso del dichiarante, al quale il ricevitore farà il rilascio effettivo di 
quei beni di cui avesse il Demanio assunto il possesso. — Art. 7. Se nello stessa 
tempo si presentassero più dichiaranti, pretendenti ad escludersi nell'esercizio dei 
relativi diritti, il ricevitore, o con atto separato, o con atto cumulativo, riscossa 
la tassa, darà testimoniale delle loro dichiarazioni e delle proprie riserve, e prov- 
vederà, in quanto occorra, per la conservazione provvisoria dei beni, finché non sia 
dai tribunali competenti deciso Quali siano i diritti prevalenti. — Qualora si pre- 
sentino più dichiarazioni che si riferiscano alla stessa fondazione ed agli stessi 
beni, si passerà tuttavia all'allodi dichiarazione, riservate come sopra le ragioni 
alla decisione dei tribunali. — Art. 8. Per le domande di rivendicazione o di svin- 
colo prima d'ora presentate, le direzioni demaniali, prescindendo dalle pratiche 
istruttorie prescritte dalla circolare 19 dicembre 1867, n. 37, trasmetteranno eoa 
tutta sollecitudine gli atti relativi ai ricevitori, i quali inviteranno tosto i richie- 
denti a presentarsi nel termine di giorni quindici per completare la loro dichiara- 
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ria per conseguire il godimento di tale diritto, ma non anche per 
impedirne la prescrizione, la quale si considera interrotta dalle 
semplici pratiche amministrative ,ler . 



lioDe ed eseguirà il pagamento della tassa in conformità del premesso art. 2. Dopo 
di che i ricevitori procederanno agli incombenti prescritti negli articoli successivi. » 

Normale 79 dell* anno 1880, del Ministero delle Finanze, relativa all' applica- 
zione della legge 3 luglio 1870 sulla rivendicazione e svincolo dei beni degli enti 
soppressi con le leggi 1855-61 (Raccolta, pagg. 985-88), pagg. 987-88: «3° Ma af- 
finchè il procedere del Demanio possa avere tutta la possibile rapidità, importa che 
anche Tatto di svincolo sia compilato con tutta la semplicità consentita dalla 
logge. Consta invece a questa direzione generale che si suol dare all' atto di svin- 
colo la forma intrinseca del contratto, introducendovi olausole di trasmissione della 
proprietà dei beni, o del possesso, o del diritto alle rendite, dal demanio al patrono 
che svincola. Ed è questo un procedere affatto erroneo. Era regolare sino ad un 
certo punto, quando applicavansi le leggi anteriori colle quali si collega la legge 
3 luglio 1870; ma quest'ultima è venuta appunto a modificare le leggi anteriori, 
in questo che la proprietà dei beni tutti restasse ai patroni laicali, salvo lo svin- 
colo, mediante il pagamento della tassa straordinaria di trasferimento o successione. 
Secondo questa legge adunque, e perciò che riguarda il Demanio, sarebbe ben anco 
superfluo ogni atto o scrittura di svincolo. — Pel Demanio trattasi semplicemente 
di esigere una tassa percentuale del patrimonio; e infatti se nessun patrono si 
presenta, e nemmeno il possessore dei beni, né quest'ultimo ascolta l'invito che 
V Amministrazione in tal caso gli deve fare, il Demanio può, secondo si è detto 
sopra, e deve e liquidare d'ufficio la tassa e ingiungerne il pagamento senz'altro 
formalità, allo stesso possessore dei beni. — L'atto di svincolo è inveee special- 
mente necessario al patrono; conciossiachè mentre il pagamento della tassa è la 
condizione sine qua non dello svincolo e della disponibilità dei beni, la quietanza 
ordinaria della tassa pagata non potrebbe recare nemmeno la indicazione sommaria 
dei beni svincolati. 11 Demanio pertanto addiviene di buon grado alla compilazione 
di una scrittura di svincolo; ma se i ricevitori devono ammettervi tutte le indi- 
cazioni storiche dell'istituzione soppressa, e poi particolarmente la descrizione 
positiva ed esatta dei beni mobili ed immobili cadenti nello svincolo, la quale in- 
teressa anche I* Amministrazione in primo luogo per la liquidazione della tassa di 
svincolo, ed in secondo luogo perchè resti salvo e più facile a provarsi il diritto 
alla tassa medesima sui beni per avventura obliati e che si scoprissero nel seguito, 
deve tuttavia essere cura dei ricevitori, d'includere bensì la clausola di salvezza 
dei diritti dei terzi, ma di escludere assolutamente dalla scrittura di svincolo ogni 
frase e proposizione, che accenni a traslazione di diritti del Demanio a chi svin- 
cola col pagamento della tassa. Insomma Tatto di svincolo deve, da parte del 
Demanio, e per ciò che lo riguarda, ridursi alla sostanza semplice di un atto di 
quietanza della tassa; e, per parlare ancora più esattamente, deve essere un atto 
d'illustrazione della quietanza della tassa di svincolo che viene pagata almeno 
per un quarto. » 

'ter Da principio la giurisprudenza si era pronunziata contro questa massima, 
ma poi ha cambiato. 

Roma, 7 apr. 1883, Pallavicini-Durazzo-Commissariato asse ecclesiastico (Legge. 
xxv, 1, 631; Ann. xix, 3, 201; Temi R. x, 328; Ann. Atnm. Fin. 1885, 206): Lav 
decadenza comminata dall'art. 23 della legge 7 luglio 1866 è incorsa sempre quando> 
nel quinquennio dalla pubblicazione della legge non siasi promossa l'azione gin* 
disiale davanti ai tribunali ordinari, ancorché nel detto termine siasi avanzata 
istanza amministrativa per ottenere il rilascio dei beni. — Cassazione Roma, 17 
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Si è agitata anche la quistione, se il patrono, non pagando entro 
Tanno la prima rata 30 per °/ o 24 per °l Qt decada dai suoi di- 



aprila 1886, Pallavicini-Durazzo-Commissariato dell* Asse ecclesiastico in Roma 
iCorte Supr. xi, 422; Legge, xxvi, 2, 459): Alle domande presentate alla Giunta li- 
•quidatrice si può dare il carattere di pratiche officiose e di trattative per un pos- 
sibile accomodamento, molto più se di pratica in via amichevole ed officiosa si 
parla nelle domande stesse. Queste domande non possono equivalere ad atti giu- 
diziali da costituire in mora e quindi interrompere la prescrizione. — Cassazione 
Roma, 11 gennaio 1889, Ponta e Finanze e. Borgatti (Corte Sapr., 1889, p 135): 
< Considerando che per l'art. 4 della legge 15 agosto 1867 il diritto di riversibilità 
deve sperimentarsi non altrimenti che in giudizio nel termine prefisso; che quel 
termine, equiparato ad una prescrizione, deve essere interrotto con atti giudiziari 
idonei a tenore di legge a costituire in mora 1* Amministrazione del Demanio;... » 

App. Modena, 29 nov. 1890, Fondo pel culto e. Francia (Riv. di Dir. Eccita., 
<a, 655-58): «... Che la condizione delle forme legittime non è spiegata, né deter- 
minata dalla legge e dalle disposizioni regolamentari, ed è lasciata ali* interprete 
l'indagine per rilevare il senso della espressione usata dal detto art. 4 « « forme 
legittime » », sia rispetto al modo di far valere i diritti, sia rispetto alla auto- 
rità davanti alla quale devono essere fatti valere nel periodo quinquennale sotto 
pena di decadenza ». 

« Che la indagine relativa all'autorità davanti alla quale deve farsi valere 
il diritto entro il quinquennio per evitare la decadenza, non è scevra da difficoltà; 
tuttavia può servire di primo indirizzo la stessa espressione, di senso latissimo, 
forme legittime, imperocché, se il legislatore l'avesse usata nel senso di sola forma 
giudiziale e avesse voluto far dipendere dall'inosservanza di questa la decadenza 
del diritto, era facile per lui l'introdurre nell'art. 4 la parola corrispondente alla 
speciale intenzione; se le regole generali porterebbero naturalmente alla forma 
giudiziale quando si trattasse di materia appartenente al diritto comune, la legge 
speciale porta non meno naturalmente alla forma amministrativa, trattandosi di 
materia ch'entra nell'orbita di azione di un ufficio di pubblica amministrazione; 
se la forma amministrativa non meno che la giudiziale può ritenersi ragionevol- 
mente contenuta nella frase generica forme legittime, l'una e l'altra forma sa- 
rebbe indicata ai padroni come legittima per esercitare i diritti competenti sui 
beni e sulle rendite dell'asse ecclesiastico; se l'ufficio di pubblica amministrazione, 
a cui è demandata nell'interesse dello Stato la cura e la conservazione dei beni 
dell'asse ecclesiastico, fosse costituito con attribuzioni e poteri occorrenti per va- 
lutare, riconoscere, ammettere o non ammettere i diritti dei patroni, le domande 
rivolte all'ufficio rivestito di tali poteri dovrebbero per forza logica avere carat- 
tere ed effetto di rappresentare l'esercizio vero e proprio dei diritti intorno ai quali 
•è provocata la deliberazione amministrativa; se le domande rivolte in tempo debito 
con le forme legittime alla competente amministrazione rappresentano l'esercizio 
del vero diritto, dopo le stesse domande la decadenza non avrebbe più alcuna giusta 
•causa, se questa non fosse portata da qualche altra disposizione di legge. » 

Cassar. Roma, 10 giugno 1891, Fondo pel culto e. Francia e Rovatti (Riv. di 
Dir. EccUs. il, 30); conferma la suddetta sentenza della corte di appello di Modena. 
Si può dai patroni esercitare il diritto di svincolare le rendite di un beneficio sop- 
presso anche in via amministrativa, e tale diritto è a considerarsi legittimamente 
esercitato quando se ne faccia regolare domanda all'Amministrazione del Fondo 
per il eulto, corredata degli opportuni documenti, e coli* offerta del pagamento 
«Iella tassa del "/•• in favore del Demanio. La decadenza, di cui è parola nell'art. 4 
•della legge 15 agosto 1867, ha, colle regole della presunzione ordinaria, dei rapporti 
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ritti 8 . L'art. 5, comma 1, sopra citato, della legge 15 agosto 1867^ 
dice: t I patroni... potranno rivendicare i beni... con che nel ter* 
mine di un anno dalla promulgazione della presente legge, con atta 
regolare, esente da tassa di registro, ne facciano dichiarazione, pa- 
ghino contemporaneamente 5bìa un quarto del 30 per cento del valore 
dei beni... e si obblighino di pagare in tre rate eguali annue gli 
altri tre quarti... » Dunque sembra che il pagamento del primo 
quarto entro V anno sia una conditio sine qua non ; ma per la riven- 
dicazione o svincolo dei beni soltanto, non anche per la rivendica- 
zione o svincolo della rendita (art. 4); e non solo nel senso che per 
questa si ha tempo cinque anni, ma anche nel senso che, se entra 
il quinquennio si sia semplicemente presentata la dichiarazione senza 
aver fatto il primo pagamento, non si verifica alcuna decadenza- 
Ed invero, quando si rivendica o svincola la rendita non occorre 
anticipare il pagamento di alcuna rata del 24 o 30 per cento, giac- 
ché il Fondo pel culto preleva nel consegnare la rendita: anzi in 
questo caso non si paga in quattro rate, ma tutto in una volta : la 



di affinità, ma non già d'identità e di analogia vera. Il diritto allo svincolo, eser- 
citato legittimamente in tempo utile, non è più soggetto alla pena della decadenza 
comminata dall'articolo anzidetto, ma soltanto alla prescrizione ordinaria. — App. 
Catania, 23 marzo 1892, Demanio e. Gravina S. Elisabetta (Riv, di Dir. Eccles.. 
11, 740-41). 

' Trani, 19 febbraio 1876, Demanio-Rosmarino, Bellisario (Riv. T. 1, 347; 
Foro it. 1, 1, 830): non pagando, non si decade. 

Cassaz. Roma, 14 aprile 1882, Cisone-Finanze (Corte Supr. % vii, 154) : Decade 
dal diritto di rivendicare i beni costituenti la dotazione di un benefizio, a senso 
dell'art. 5 della legge 15 agosto 1867, quel patrono che ha esposto in una petizione 
il desiderio di svincolare, ma, nel termine stabilito ed anche dopo apposito invito, 
non si cura di stipulare Tatto regolare, né di pagare ciò che era dovuto, né d'as- 
sumere le altre obbligazioni. 

'bis Cassaz. Roma, 18 gennaio 1891, Finanza e. Antrodoco (Riv. di Dir. Eccles. 
i, 653-54) pag. 654: « È da osservare anzi tutto, che la legge volle, tanto per la 
rivendicazione che per lo svincolo, la dichiarazione dei patroni e il pagamento 
contemporaneo della tassa rispettivamente stabilita. Il legislatore dunque ritenne 
potersi e doversi fare, appena presentata la dichiarazione dei patroni, la liquida- 
zione della tassa: altrimenti non spiegherebbe la prescritta contemporaneità dei 
pagamenti. Del resto abbiamo di ciò una riprova nell'art. 3 dello stesso decreto 
ministeriale 27 luglio 1869, che dispone: « « Tostocbè sia presentata la dichiara- 
zione, il ricevitore, fatta una sommaria liquidazione del valore dei beni, li- 
quiderà l'ammontare della tassa dovuta. * » E ben s'intende che questa liquida- 
zione sommaria può andar soggetta ad opposizione, tanto in via amministrativa 
che giudiziaria. Laonde, se anche per avventura constasse che nel caso non fu 
fatta la liquidazione, bisognerebbe ritenere, fino a prova contraria, che questo av- 
venne per non essersi nel termine di legge presentati i patroni, come dovevano», 
al ricevitore per completare lo svincolo mediante il pagamento della tassa. » 



Digitized by 



Google 



LJ^ 



{C. 5. § 15. N. 397 PATRIMONIO DEGLI ENTI ECOLEb. 475 

decadenza può aver luogo non rispetto alla rendita sul Gran Libro, 
ma riguardo ai canoni, censi livelli ec., i quali non sono stati con- 
vertiti in rendita sui Gran Libro (art. 2, comma 3), e pel non pa- 
gamento della rispettiva quota del 30 per cento o 24 per cento. 
Si ricordi che lo Stato, il cui deficit era immenso, aveva bisogno 
di far denaro immediatamente, ossia di spacciare cartelle del de- 
bito pubblico: che allora esisteva il corso forzoso della carta mo- 
neta, e che gli acquirenti dei beni ecclesiastici pagavano in carta 
moneta e non in oro od argento: perciò era equipollente il pagare 
il 30 per cento o 24 per cento in carta-moneta ed il ricevere in 
meno altrettanta rendita sul Gran Libro. 

Ritornando alla tesi generica della decadenza, essa ci sembra 
confermata dall' analogia della legge sulle tasse di registro e bollo: 
e Per gli atti tra i vivi il pagamento della tassa deve essere con- 
temporaneo alla registrazione e risultare dalla medesima. La man- 
canza • di esso porta V effetto, che la presentazione dell' atto, e la 
denunzia del contratto verbale, benché materialmente fatte, si con- 
sidertno come non avvenute, ed alla scadenza del termine hanno luogo 
le conseguenze penali della omessa registrazione: i lo stesso si 
stabilisce pei trasferimenti a causa di morte, pei passaggi di usu- 
frutto dei beni che costituiscono le dotazioni dei benefizi e delle 
cappellanie, nonché per la riunione dell' usufrutto alla nuda proprietà, 
per la devoluzione dei lucri dotali e per 1' avveramento delle libe- 
ralità subordinate all'eventualità della morte; con la differenza che 
il pagamento si ha da fare non immediatamente, ma entro due 
mesi *. Nella specie considerandosi come non fatta la denuncia 
ossia la dichiarazione di rivendicazione o svincolo, la penalità sarebbe 
la decadenza; il termine utile decorre ugualmente per la dichiarazione 
e pel pagamento nello stesso grado. 

La decadenza, ben inteso, ha luogo per gli enti 1867 non anche 
per quelli 1855-61 dei cui beni i patroni aquistano ipso jure la 
proprietà 8 . Per gli ultimi si può verificare non la decadenza, ma la 
prescrizione trentennale, ed, essendo essi proprietari ipso jure, a fa- 
vore del Demanio, non del Fondo per il culto. 

Verificatasi la decadenza o la prescrizione, può il Demanio, o 
rispettivamente il Fondo pel culto, permettere l'esercizio del diritto 



4 Legge 13 settembre 1874, sulle tasse di registro, n.° 2076, art. 85, non mo- 
dificato dalle leggi ulteriori 29 giugno 1882 e 14 luglio 1887. 

* Ancona, 16 loglio 1874, Fondo pel culto-Garofoli (Boll. Qiurid. i 178). — 
Sopra, n.° 395, n. 6 bis. 
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di riversibilità o devoluzione o di rivendicazione o svincolo? Sif- 
fatto permesso importerebbe un regaio, e le dette amministrazioni 
non hanno facoltà di farlo: perciò il suddetto permesso non sarebbe 
ammissibile se non, ai più al più (sopra, n.° 217), nel caso che il 
passivo equivalga o superi V attivo, e quindi il permesso non im- 
plichi un regalo, ma semplicemente una specie di transazione •. 

S98. A queste conclusioni si può obiettare, che il patrono ri- 
vendicante o svincolante figura quale erede, e che questi subisce 
altre penalità, ma non decade dall' eredità se entro un tempo de- 
terminato non paga la tassa di successione '. 

Se non che il patrono rivendicante o svincolante è assimila* 
bile all'erede in qualche punto, non in tutto e per tutto. Così i 
seguenti articoli non gli sono certamente applicabili. Codice civile 
art. 925: « Il possesso dei beni del defunto passa di diritto nella 
persona dell' erede senza bisogno di materiale apprensione : a mentre 
acciocché i beni dell' ente di patronato passino nel patrono, occorre 
la dichiaraziane di rivendicazione o svincolo (legge 15 agosto 1867, 
art. 5 comma 1) oltre al pagamento del primo quarto del 30 per cento 
o 24 per cento ec; dichiarazione resa necessaria dalla legge 1867, e che 
non occorreva secondo quelle 1855-61. Posto il suddetto passaggio 
ipso jure dell'eredità, l'accettazione può essere espressa o tacita (Co- 
dice civ. art. 934) ; mentre l'accettazione della facoltà di rivendicare 
o svincolare deve essere espressa per mezzo della dichiarazione sud- 
detta. Inoltre, « la facoltà di accettare un'eredità non si prescrive 
che col decorso di trent' anni a (art. 933); mentre la facoltà di far 
uso del diritto di rivendicazione o svincolo si prescrive entro un 
anno e relativamente entro cinque. In fine e la rinunzia ad un'eredità 
non si presume » (art. 944) ; mentre la rinunzia al diritto di rivendi- 
cazione o svincolo si presume jure et de jure di fronte al Demanio 
e al Fondo pel culto, scorso 1' anno o quinquennio. 

Secondo le leggi 1855-61 la proprietà dei beni degli enti soppressi 
si trasferisce ipso jure nel patrono; quindi egli da questo punto di 
vista è assimilabile all' erede : ma non in tutto e per tutto neppure 



• Cfr. cassaz. Roma, 2 giugno 1885, Cacopardo Manfrida-La Vecchia e Finanze 
(Legge, xxv, 2, 453; Corte Supr. x, 436): Se il Demanio può rinunziare al diritto 
di negare Io svincolo di una cappellata laicale, dopo scorso il termine fissato 
dalla legge, a favore delle persone, cui competa, non ha ali* incontro alcuna fa- 
coltà, concedendo lo svincolo dopo scorso il termine di trasferirne il diritto io 
persona diversa da quella designata dalla legge. ' 

4 Legge 13 settembre 1874, n.° 2076, art. 85, non modificato da quelle ulteriori 
29 giugno 1882 e 14 luglio 1887. 
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da questo stesso punto di vista; poiché non si trasferiva ipso jure 
anche il possesso (Cod. civ. art. 923). Nelle leggi umbra, marchi- 
giana e napoletana è detto esplicitamente che il possesso passa alla 
Cassa Ecclesiastica anche pei beni di patronato e le resta sinché il 
patrono non abbia liquidato*: nelle leggi piemontese e italiana 15 
agosto 1867 si sottintende \ e infatti il patrono deve presentare la 
dichiarazione di rivendicazione o svincolo 4 . La legge 15 agosto 1867, 
derogando su questo riguardo alle precedenti, devolve al Demanio 
non solo il possesso, ma anche la proprietà : il patrono deve riven- 
dicare o svincolare da quello ; perciò, non essendo esso proprietario 
ipso jure, per la soppressione, le ipoteche sui beni che egli può ri- 
vendicare o svincolare non si possono inscrivere sin dal giorno della 
soppressione, ma solo da quello in cui egli ha realmente acquistato 
la proprietà ossia in cui ha rivendicato o svincolato, diversamente 
che pei patroni 1855-61 •: per l'analogo motivo l' affrancazione dei 
canoni, censi, livelli ec. degli enti di patronato soppressi 1855-61, 
non si ha da fare in confronto del Demanio o del Fondo pel culto, 
come per quelli 1867, ma secondo il Diritto comune in confronto 
del patrono proprietario e ; se questo è negligente a rivendicare o 
svincolare, in confronto del Fondo pel culto come suo gestore di 
affari: il patrono 1855-61 siccome proprietario o comproprietario ipso 
jure viene chiamato dall'Amministrazione della Cassa Ecclesiastica, 
oggi Fondo pel culto, nel prendere possesso dei beni degli enti 
soppressi, a prestarvi il contraddittorio 7 ; obbligo non imposto al 
Demanio rispetto al patrono 15 agosto 1867, il quale non è pro- 
prietario ipso jure, ma lo diventa dopo che ha rivendicato o svin- 
colato dal Demanio. 

Posto che il patrono rivendicante e svincolante non è assimila- 
bile in tutto e per tutto all' erede, ne seguirebbe che la tassa stra- 
ordinaria del 30 per cento e quella del 24 per cento non è neces- 



' Umbria, 11 dicembre 1860, art. 15, comma ultimo: Marche, 3 gennaio 1861, 
art. 15, comma ultimo: Napoletano, 17 febbraio 1861, art. 23, comma ultimo. 

* Cassai. Roma, 4 dicembre 1879, Finanze-Principe (Ann. xiv, 11, 66). 
4 Legge 15 agosto 1867, art. 5, comma 1. 

* Cassai. Torino, 26 novembre 1875, Daveri-Padovani (Ann. x, 1, 119). 

* Circ. del Ministero delle Finanze, 1881, normale n.° 129, pagg. 1009-10. 
Cfr. Genova, 23 giugno 1884, Deferrari e Paradis-Toaldo e Servente (Legge, 

xxv, i, 311; Ann. xix, 3, 92). 

' Legge piemontese-sarda, 29 maggio 1855, art. 4; Umbria, 11 dicembre 1861, 
n° 205, art. 3, comma 3; Marche, 3 gennaio 1861, n.° 705, art. 3. comma 3; Na- 
poletano, 17 febbraio 1861, art. 4, comma 2. — Cfr. sopra, n.° 385, n. 2 ter. 
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sanamente da assimilarsi a quella di successione: quindi non avrebbe 
luogo la prescrizione nei brevi termini segnati per la non riscossione 
di questa, ma la trentennale siccome per un credito non privilegiato 
del Demanio : la giurisprudenza nondimeno ha ritenuto il contrario *. 
Ma, pur applicando la prescrizione quinquennale ossia l'art 123 
della legge sulla tassa di bollo e registro 13 settembre 1874, non 
ha creduto applicabile il n.° 4 del medesimo; ha, cioè, ritenuto che 
esso rifletta solo le cappellanie e i benefizi non soppressi, e che per 
quelli soppressi la prescrizione debba datare dalla liquidazione del- 
T operazione di rivendicazione o svincolo, e non dell' apertura della 
successione ossia dalla pubblicazione della legge soppressiva o, per 
gli enti soppressi con le leggi 1855-61, dalla vacanza». 



• Cassaz. Roma, 28 febbraio 1879, Fi Danze-Neri (Amm. xm, n, 138). 
Cassaz. Roma, 7 maggio 1879, Fi Danze-Fa zio-Rocco, Camerata-Lovazzo (Raee. 

xxxi, 1, 1, 593; Boll. Giur. vi, 332; Monit. M. xx, 744; Ann. xm, 11, 138). 

Cassaz. Roma, 31 maggio 1868, Finanze-Bargio, Rosei li (Raoo., xxxi, 1, 1, 792). 
. Catania, 4 agosto 1877, Fi nanze-Tomm aselli (Giurispr. C, vii, 169; Boll 
Giur., iv, 469). 

Cassaz. Roma, 17 giugno 1878, Finanze-Naselli (Boll. Giur. t v, 377; Race. 
xxx, 1, 1, 792; Legge, xvm, 11, 17; Corte Supr., 1878, 605). 

Cassaz. Roma, 2 febbraio 1881, Finanze-Maccagnone (Foro Jt., vi. 1, 1041). 

Napoli, 23, aprile 1884, Finanza-Russo {Legge, xxv, 2, 94). 

Cassaz. Roma, 27 giugno 1884, Fedeli-Demanio Finanze, (Legge, xxiv, 2, 506 
e 511; Corte Supr. ìx, 531; Monti. M. xxv, 1028; Boll. Cont., 1884, 180). 

Trani, 9 febb. 1885, Finanze-Caputi (Riv. T., x, 786). 

Cassaz. Roma, 27 apr. 1886, Fondo pel culto-Doria Panphili (Legge, xxvi, 2, 
436; Corte Supr. xi, 417). 

Contra, Catania, 16 maggio 1876, Finanze-Mandellt (Boll. Giur., iv, 507; Ciré. 
Giur., vin, 323). 

• Legge sulle tasse di bollo e registro 13 sett. 1874, art. 123: « Vi ha prescri- 
zione per la domanda della tassa: 1..., 4, dopo 5 anni dal giorno dell'apertura delle 
successioni o della presa di possesso di benefizi o cappellanie per la esazione delle 
tasse sulle successioni e sulle dotazioni non denunziate. » 

Cassaz. Roma, 29 dicembre 1885, Finanze-Bessogni Campana (Legge, xxvi, 1, 
327; Baco, xxxvin, 1, 3, 65; Foro h. xi, 1. 134; Corte Supr. x, 814; Man. xv, 378; 
Boll. Giurispr. xm, 104): L'art. 123, n.° 4, della legge sul registro riguarda le 
cappellanie ed i benefizi non soppressi: il quinquennio per la prescrizione della 
tassa di svincolo non comincia a decorrere se non dopo che gli aventi diritto 
hanno richiesta la liquidazione della tassa, ed assunto l' obbligo del pagamento 
nei modi e nei termini dalla legge fissati. 

Cassaz. Roma, 29 febbraio 1884, Finanze-Confraternita del SS. Rosario di 
Gesù e Maria in Napoli (Legge xxiv, 1, 615; Foro It. ìx, 1, 327): La tassa di svin- 
colo va considerata quale tassa di trasferimento, e, come tale, va regolata dal- 
l'art. 123 della legge 13 settembre 1874: però l'applicazione di tale articolo non 
esclude che possa aversi riguardo ali* indole speciale della tassa di svincolo ia 
rapporto alle condizioni onde la prescrizione può iniziarsi e compiersi. 

Cassaz. Roma, 15 gennaio 1886, Finanze-Caputi (Legge, xxvi, 1, 617 ; Foro Jf 
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Il credito appunto non è privilegiato (Cod. civ. art. 1957, 1962), 
ma comune; e quindi, se lo si vuole garantire con azione reale, se- 
condo la teoria non accettata dalla giurisprudenza abbisognerebbe 
di ipoteca; ciò si rileva anche dalla stessa légge 3 luglio 1870, 
n. 5723, intorno alia rivendicazione o svincolo dei beni degli enti 
soppressi con le leggi 1855-61, la quale all'art. 7 stabilisce, che 
« lo Stato e T amministrazione del Fondo per il culto, per quanto 
-è dovuto dai patroni ai termini di questa legge, oltre i diritti ac- 
cordati dalle leggi precedenti, godranno del privilegio sopra gl'im- 
jnobili accordato dall'art. 1952 del Codice Civile: s né le leggi 
1855-61, né quella 15 agosto 1867, dicono se il credito della Cassa 
Ecclesiastica o del Demanio o del Fondo del culto, sia o no privi- 
legiato: quindi se ora per gli enti 1855-61 si concede tale privile- 
gio, vuol dire che esso non esiste per gli enti 15 agosto 1867, come 
non esisteva per gli enti 1855-61 40 . 



xi f i, 319; Corte Supr. xi, 56): La prescrizione della tassa di svincolo anche pei 
fceni appartenenti agli enti cui si riferisce la legge 3 luglio 1870, non può correre 
te non dalla effettuazione dello svincolo e della liquidazione definitivamente sta- 
bilita. — Idem cass. Roma 29 febbraio 1884, sopra riferita. 

Cassa*. Roma, 25 agosto 1886, Finanze-Burali d'Arezzo (Corte Supr. xi, 660): 
Agli effetti della prescritt abilità trattar devesi alla stessa stregua la tassa di svin- 
colo e quella di rivendicazione. 

Nei medesimi sensi: 

Cassaz. Roma, 11 marzo 1885, Finanze-Russo e Piscinelli (Legge, xxv, 1, 759; 
Corte Supr. x, 8; Foro It.. x, 1. 615; Boll. Qiurispr. xn, 268). 

Ancona, 29 genn. 1887, Finanze-Caputi (Legge, xxvu, 2. 663). 

Roma, 21 aprile 1886, Dini-Finanze (Corte Supr. xi, 246). 

Cassai. Roma, 4 febbraio 1891, Finanze e. Maricanda (Riv. di Dir. Eocles., 
1, 590). 

App. Genova, 6 giugno 1891, Ferrando e. Finanze (Riv. di Dir. Bccles., 11* 
230):... Persio la domanda di restituzione della tassa in seguito all'annullamento 
dell'atto di svincolo, deve essere proposta, giusta l'articolo 11 della legge di re- 
gistro, nel termine di sei mesi dalla data della sentenza definitiva che pronuncia 
la nullità. 

*• Vedi pure Circolare della Direzione Oenerale del Demanio 30 settembre 1870, 
per l'esecuzione della legge 3 luglio 1870; art. 7: « In ciascun atto di svincolo 
dorrà pure convenirsi la costituzione di speciale ipoteca a garanzia delle somme 
dovute sì al Demanio, che all'Amministrazione del Fondo pel culto, che non ven- 
gono pagate immediatamente. 

Cfr. cassaz. Roma, 30 ott. 1890, Demanio e. Natali (Riv. di Dir. Eoeles., r. 
464*66): Qualunque convenzione, in forza della quale il patrono 15 agosto 1867 
svincolante ceda all'investito del beneficio soppresso la parte svincolata di un canone 
dotalizio, non può pregiudicare i diritti reali d'ipoteca e di privilegio spettanti al 
Demanio p«r garanzia della tassa di svincolo. 
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E che il 30 per cento e 24 per cento non siano una vera e pro- 
pria tassa di successione, si rileva anche dalle proporzioni stesse 
(30 per cento, 24 per cento ossia doppia tassa di successione per 
estranei; mentre 1,20 per cento è la tassa di successione tra ascen- 
denti e discendenti; tariffa secondo le modificazioni 14 luglio 1887,. 
art. 107): che il loro carattere sostanziale è diverso da quello della 
tassa di successione, si rileva, oltre che dalla ragione sopra ad- 
dotta, dall' insieme delle leggi soppressive ; essa non è una tassa 
vera e propria, ma una incamerazione parziale; con le leggi 1855-61 
si pagava a favore della Cassa Ecclesiastica, oggi Fondo pel culto ; 
con quella 15 agosto 1867 a favore del Demanio: con le leggi 
1855-61 si pagava semplicemente dai patroni rivendicanti o svin- 
colanti (7 5 , non il 30 per cento né il 24 per cento); ora da tutti 
gli enti ecclesiastici conservati o soppressi, i cui beni siano rivendi- 
cati o svincolati o no, cioè si percepisce anche su quei beni pei quali 
non ha luogo trasferimento di proprietà, ossia non si apre successione. 
Dunque il 30 per cento e il 24 per cento non somigliano alla tassa 
di successione se non per un solo carattere esteriore, che si riscuotono 
una volta tantum sul capitale, e non anno per anno sulla rendita: 
ma del resto il carattere sostanziale degli uni e dell' altra, e anche 
qualcuno di quelli apparenti, sono diversi. 

La giurisprudenza li ha assimilati alla tassa di successione, an- 
che agli effetti del e solve et repete » ". 



** App. Aquila, 25 febbr. 1887, Monticelli 0. Demanio (Legge, 1887, n, 195). 

Cassaz. Roma, 10 ag. 1888, Tugi e. Finanze (Bollett. di Qiurispr. 1889, n, 30>. 

App. Roma, 22 luglio 1890, Finanze e. Villano ed altri (Riv. di Dir. Beeles^ 
1, 284) : La tassa per lo svincolo dei beni dotalizi dei benefizi o eappellanìe è un» 
vera e propria tassa di registro, trattandosi di trasferimento di proprietà: e quindi 
è applicabile il privilegio del « solve et repete » alle opposizioni ebe vengono sol- 
levate contro 1* ingiunzione pel pagamento di detta tassa: tale privilegio sussiste 
e spiega tutta la sua forza, anche quando il Ricevitore del registro abbia omesso 
di eccepire la inammissibilità dell* opposizione. 

App. Macerata, 14 genn. 1884, Demanio e. Todaliri (Legge, 1884, 1, 559); « la 
eccezione del solve et repete sta, e può stare regi onevol mente, a favore delle in- 
giunzioni che hanno la forma legale, e sono fondate su di un titolo inappuntabile 
nella forma, che dia almeno un fumus boni juris; » ma non può essere accolta in 
una ingiunzione non sorretta da alcun titolo comprovante la esistenza del benefizio. 

Cassaz. Roma, 5 marzo 1883, Finanze e. Panizza (Legge, 1885, 1, 468): A rendere 
ammissibile 1* opposizione air ingiunzione non basta il pagamento della tassa di 
rivendicazione o svincolo nelle more del giudizio, dovendo tale pagamento precedere 
Tatto di opposizione, od almeno essere fatto nei tre giorni dal!* intimo dell'atto 
medesimo. — • Cassaz. Roma, 26 ag. 1885, Finanze e. Piccione {Legge, 1885, n, 649)* 
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399* Al patrono rivendicante o svincolante sono però applicabili 
i principi del Codice Civile relativi ai diritti dei terzi in caso di ri- 
nunzia dell' erede ed all' erede apparente. Art. 949 : « I creditori di 
colui che rinunzia ad un 1 eredità in pregiudizio dei loro diritti possono 
farsi autorizzare giudizialmente ad accettarla in nome e luogo del loro 
debitore. In questo caso la rinunzia è annullata non in favore del- 
l'erede che ha rinunziato, ma solamente a vantaggio dei suoi cre- 
ditori e per la concorrenza dei loro crediti. » I creditori nella specie 
devono farsi autorizzare giudizialmente, o almeno presentare domanda 
al Demanio o rispettivamente al Fondo pel culto, prima che scorra 
T anno o rispettivamente il quinquennio. 

In modo analogo il principio consacrato nel 2° comma dell' arti- 
colo 933 Cod. Civ., secondo il quale sono salvi i diritti acquistati 
dai terzi di buona fede mediante convenzioni, stipulate a titolo one- 
roso coli' erede apparente, vale anche pei diritti in pari maniera 
acquistati in confronto del patrono apparente : supposto che taluno 
come patrono abbia svincolato a suo favore tutti i beni costituenti 
la dotazione di un ente soppresso, e che in seguito mediante sen- 
tenza siasi dichiarato appartenere quei beni metà allo svincolante e 
metà ad altro compatrono, devesi ritenere valida ed efficace anche 
in confronto del secondo V ipoteca che il primo avesse accordato e 
fosse stata iscritta su tutti i beni dopo lo svincolo e prima ancora 
che il secondo compatrono avesse istituito il giudizio di riven- 
dicazione \ 



Idem. — Caesaz. Roma, 20 marzo 1888, Finanze e. Barberio (Legge. 1888, 11, 327, 
328): Idem. 

App. Catanzaro, 26 giugno 1891, Fazzari e. Finanze (Riv. di Dir. Eccles. n r 
172): A rendere ammissibile la opposizione od ingiunzione pel pagamento della 
tassa di svincolo, basta il pagamento della tassa stessa nelle more dell* appello. 
Resa ammissibile 1* opposizione per l'eseguito pagamento della tassa, la controversia 
sul punto se sia o no dovuta la tassa medesima, può decidersi nello stesso giudizio, 
non occorrendo rimandarla ad un altro giudizio. 

Conte Giuseppe avv.. Non è applicabile per le quote di svincolo dei benefizi 
e cappella ni e laicali il principio del solve et repete. — Nel « Diritto e Giurispru- 
denza, » a. 1 (1885-86), pagg. 497-98. — Pag. 497, col. 1: « Imperocché innanzi tutto- 
è da por mente che non si versi in tempo di opposizione od atto ingiuntivo, od 
anche a semplice avviso di pagamento di tassa qualsiasi, per cui possa applicarsi 
il principio del solve et repete, sibbene trattisi di semplice progetto di liquidazione 
destinato a servir di base agli atti esecutivi: progetto che non diventa titolo certo 
e liquido se non dopo trascorso il termine indicato dalla legge. » 

* Cassar. Torino, 22 giugno 1883, Zavaglio-Lantieri mar. Pesadori e Lucchetti 
(Monti. Af., xxiv, 669; Legge, xui, 11, 261). 

Cassaz. Torino, 22 nov. 1888, Morte! li-Zanoni (Oiurispr. T. t zzv, 750): Chi 
Scaduto. II. 31 
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Analogamente, chi ignorando le leggi di soppressione abbia ri- 
cevuto l'investitura di un beneficio soppresso, quale possessore di 
buona fede lucra i frutti percetti sino alla domanda giudiziale (Codice 
civile art. 703) \ 

e. Su quali enti ai può acquistare il patronato. 

400. Su quali enti si può acquistare il patronato : proprio ed im- 
proprio: titoli cardinalizi e vescovati : patronato minus plenum : chiese 
conventuali: onere dell'ente ecclesiastico di dotare zittelle povere di 
determinate famiglie, non costituisce per queste un patronato passivo. 

401. Le così dette prelature sono enti di natura ecclesiastica in 
senso stretto lato, quindi passibili di patronato: il carattere fide- 
commissario, che hanno più spesso delle altre cappellate, non osta 
alla soppressione : se di patronato laicale, sono soppresse anche in Roma 
e sedi snburbicarie. 

400. * Il patronato secondo i canoni si può acquistare sopra le 
chiese e sui benefici propri ed impropri : la fondazione o dotazione 
di altri enti ecclesiastici non produce dei veri e propri diritti di 
patronato, ma è un semplice titolo alla gratitudine dell' ente rispet- 
tivo, il quale, se ciò è messo come condizione nella carta largitrice 



ha svincolato in nome proprio credendosi patrono, non può dirsi avere operato 
come negotiorum gestor di colui al quale si riconosca poi spettare esclusivamente 
il patronato; e quindi non. è tenuto come tale a rappresentare i frutti dei beni 
sin dall'inizio del suo possesso. Egli, invece come possessore in nome proprio e a 
titolo di proprietà, ove non ne sia provata la mala fede, non è tenuto come tals 
a rappsesentare i frutti se non dalla domanda giudiziale (art 701, 703-933 Cod. civ.). 

Con tra: 

Cassaz- Roma, 21 giugno 1886, Giovangrossi-Rossetti e Fochi (Legge, xxm, 
1, 265; Corte Supr. xi, 748); La disposizione del primo capoverso dell'art. 933 
del Codice civile formando eccezione alla regota che vieta la vendita della cosa 
altrui, non [?] è capace d'interpretazione estensiva; per guisa che non è quell'ar- 
ticolo applicabile al caso del patrono svincolante, che entra nel possesso dei beni 
non jure hereditario ma jure singulari, in forza cioè della riserva opposta al- 
l'atto di fondazione, L'art. 933 non è applicabile al patrono che in virtù del gius- 
patronato abbia svincolato i beni dotalizi di una cappellania. Siccome pel disposto 
dell'art. 439 il convenuto in giudizio di rivendicazione, che distrae il fondo, è 
tenuto a ricuperarlo, così non può farsi schermo dell'aggiudicazione a muo favore 
in seguito air atto finale, cui egli dette causa col non pagare l' imposta. Invano 
si deduce in cassazione, che la corte di merito non decise nò motivò sulla buona 
fede del possessore, se in proposito non si elevò eccezione di sorta. 

* Torino, 30 gennaio 1874, Colombo-Fondo pel culto (Race, zxvt, 1, 102). 

* Conte Carlo, Se una chiesa possa contemporaneamente meritare la di- 
chiarazione di ricettisia e di patronato laico comunale. Nella Qassetta dei 
Tribunali, a. xxvn (1874-76),' pagg. 582-84. 

Il patronato sui conventi. Nel « Consultore giuridico, » 1884, parte i, pa- 
gine 22-24. 
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-o se esso lo crede, può ricompensare con preghiere e simili: ma 
il benefattore non ha il jus praesentationis riguardo ai rappresen- 
tanti di questi enti non beneficiari, non ha diritto agli alimenti in 
caso di incolpevole povertà, ec. 

Alcune categorie di benefici non sono però passibili di patro- 
nato secondo i canoni, cioè i titoli cardinalizi ed i vescovati '. Ma 
questa teoria dei canonisti più rigorosi non è accettata dal legisla- 
tore italiano riguardo ai vescovati, sui quali la legge 13 maggio 
1871, art. 15, ha riservato quei diritti di patronato che si ritenevano 
già esistenti : siccome fra gli altri vescovati ci sono poi le sei sedi su- 
burbicarie, quindi almeno sei titoli cardinalizi sarebbero soggetti al 
regio patronato, qualora esso fosse esistito sui medesimi prima della 
legge delle guarentigie : e se il legislatore italiano non ha ammesso 
riguardo ai vescovati il principio che non siano passibili di patronato, 
è da ritenersi che non lo ammetta neppure pei titoli cardinalizi 
presbiterali, diaconali e suddiaconali qualora sui medesimi esista 
diritto di patronato privato o regio : già osservammo * che i titoli 
cardinalizi presbiterali, diaconali e suddiaconali qualora non abbiano 
annessa cura d' anime e siano di patronato laicale dovrebbero andar 
soppressi a tenore della legge 15 agosto 1867 pubblicata nella 
provincia di Roma con l'altra 19 giugno 1873, ma che tal caso 
non si è verificato o perche titoli cardinalizi siffatti non esistano 
o per tolleranza dei privati e del Governo. 

Dunque la quistione se sui vescovati e sui titoli cardinalizi si possa 
acquistare il giuspatronato, risoluta affermativamente dal legislatore 
italiano, non ha per ora importanza in quanto alla rivendicazione 
o svincolo, giacché finora non è stato soppresso alcun vescovato 
e, almeno di fatto, neppure alcun titolo cardinalizio: ma solo per 
T esercizio ordinario del giuspatronato, massime per il jus praesen- 
tationis, del quale già ci siamo occupati 5 . 

Nei canoni si distingue un patronato plenum da quello minus 
plenum: il primo contiene tutti i diritti del patronato; il secondo 
tutti tranne quello di presentazione, a meno che questo stesso non 
sia stato concesso dal Papa se si tratti di patronato laicale, od 
anche dal Vescovo se si tratta di patronato ecclesiastico: il jus 



* Fribdbkro E., Lehrbuch de* katholischon und evangelischen Kirehen~ 
reekts, 3« Aufl., Leipzig, Tauchnitz, 1889, §. 120, n. 12 4 13. 

* Sopra, n.o 39. 

* Sopra, n.° 50. 
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patronatus rnmus plenum si riferisce alle chiese conventuali ed alle 
prime dignità capitolari 4 . Ma anche nel caso di patronato veramente 
minus plenum si ha diritto alla rivendicazione o svincolo; giacché, 
siccome osservammo, il patronato non consiste né tutto né preci- 
puamente nel jus praesentationis. 

Dunque si può possedere il diritto di patronato anche sulle 
chiese conventuali secondo i canoni stessi. Si aggiunga che, giusta 
i medesimi, esistono dei veri e propri benefici regolari, e nulla vieta 
che sui medesimi si acquisti il diritto di patronato. La stessa legge 
15 agosto 1867, art i n.° 3, parla delle abbazie o priorati di natura 
abbaziale i quali erano sfuggiti alla legge soppressiva delle corpo* 
razioni religiose appunto per la loro natura beneficiaria autonoma 
riguardo alle medesime. Pertanto bisogna distinguere le chiese con- 
ventuali e i benefici regolari dalle Case religiose: è solo sulle ultime 
che non si può acquistare diritto di patronato, né plenum né nwtus 
plenum, e che per conseguenza non si può esercitare neppure quella 
di rivendicazione o svincolo '. 



4 Friedberg, Lékrbueh^ § 119. — Richter-Dove-Kahl, Lehrbuch, § 189, n. 11. — 
Hinschius, Kinchenreoht, § 138 (voi. in. pagg. 61-62). 

Cassai. Napoli, 16 loglio 1874, Intendenza di Finanza di Napoli-Comune di 
Casoria (Race, xxvi, 1, 683; Gas*. N. xxvi, 689; Oats. Procur. % ix, 338). 

* Ciro, del Fondo pel culto, 2 agosto 1869, n.° 53, pagg. 385-87; specialmente 
pag. 386: « Come pure, essendosi eseguite in alcune località, in dipendenza di detta 
legge [15 agosto 1867], formalità di prese di possesso di lasciti fatti a Case reli- 
giose soppresse dalla legge 7 luglio 1866, e già descritti nei verbali di presa di 
possesso del patrimonio delle Case medesime, i signori Ricevitori avvertiranno che 
cotesti lasciti non possono ritenersi come enti morali per so stanti, né quindi deg- 
giono ammettersi a svincolo, dovendosi più tosto considerare come parte dell'io* 
patrimoniale delle Case religiose col peso di obblighi, alla soddisfazione dei quali 
il Fondo per.il culto deve provvedere. » 

La distinzione fatta sopra, nel testo, si trova nelle seguenti sentenze; tranne 
la prima, di Cagliari: 

Cagliari, 22 marzo 1871, Municipio di Sassari-Finanze (Ann. v, 2, 138): Colai 
ebe mediante una sufficiente e congrua dotazione abbia fondato una chiesa e con- 
vento di monaci, acquista necessariamente, per disposizione delle leggi canoniche, 
i diritti ordinari di patronato, senza aver d'uopo di alcuna riserva per questi di- 
ritti, e quindi ha diritto alla rivendicazione. 

Cassai. Napoli 16 luglio 1874, cit. nella nota precedente: distingue. 

Napoli, 9 giugno 1871, Comune di Majuri-In tendenza di Finaaza, Fondo per 
il culto (QaiM. Procur., vi, 341; Qass. 0., xxm, 1, 615): Il diritto di patronato 
competente a colui, che concorse alla fondazione di un monastero, non lo auto- 
rizza a rivendicare la proprietà secondo le vigenti leggi di soppressione. 

Trib. Roma, 22 luglio 1876, Monastero di S. Giuseppe a capo le case-Giunta 
liquidatrice (Foro It. 1, 1, 1006; Legge, svi, 11, 271): Relativamente ai beni delle 
corporazioni religiose soppresse le nostre leggi non ammettono diritto di patronato. 
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La massima che, — quando si sia istituita in erede univei 
una pia fondazione con legge e che dopo V adempimento di al 
pesi, tutte le rendite debbono impiegarsi per dotare zitelle mariti 
e preferibilmente quelle della famiglia del fondatore, » la discend 
del testatore, quantunque abbia un semplice diritto di godimen 
non di patronato, ha facoltà di domandare lo svincolo della prop 
a senso dell'art. 5 della legge 15 agosto 1867 ■ — *, è inammissi 
appunto perchè si tratta di diritto a godimento indipendente 
carattere ecclesiastico, e quindi non può sussumersi né sotto la fi; 
di patronato improprio passivo, né molto meno sotto quella di 
tronato proprio passivo 7 . Però i discendenti del fondatore pos 
domandare la separazione del patrimonio destinato a scopo di e 
da quello destinato a scopo di beneficenza, a tenore della legj 
agosto 1862 sulle opere pie, art. 2 comma 2 (cfr. nuova legge 1 
opere pie, testo unico 17 luglio 1890, art. 61): né osta la difficoltà 
non si possa precisare e distinguere l'uno dall'altro; le esuberi 
si computeranno secondo equità ed i bilanci degli ultimi anni : 
osta nemmeno che nella detta legge si parla solo di separaz 
dell'amministrazione od anche del patrimonio, degli enti di na 
mista, laicale ed ecclesiastica, in tempo ordinario, cioè quando 
sia soppressa né l'una parte né l'altra di essa: il caso è anal 



ma quello solo di riversibilità quando nell* atto di donazione sia stata esp 
tale condizione. 

Cassaz. Roma, 23 febbraio 1877, Finanze-Municipio di Sassari (Foro It. % 
332; Ann. xi, 11, 89; Giurispr. T. xiv, 369; Legge, xvn, 11, 171): Tutte le 
di soppressione non riconoscono nelle corporazioni religiose un diritto di patri 
e quindi per ragione di esso la devoluzione di beni. Il diritto di patronato 
corporazioni religiose è incompatibile con la natura di questi atti ed in of 
zione alla dottrina canonica ed alle tradizioni tutte ecclesiastiche in tale ma 
Al fondatore di un convento può bene attribuirsi il nome di benefattore, e 
tale godere egli di diritti minori, come gli alimenti, la sepoltura, ecc., senz 
tutto ciò valga quale un vero giuspatronato. 

Napoli, 14 dicembre 1877, Caracciolo-Finanze e Fondo pel culto (Gaz*. Prc 
un, 69): Con le leggi che soppressero le corporazioni religiose non furono ri 
tati i diritti di patronato, per altro inconcepibili, sulle corporazioni m edesi m 
furono invece rispettali quelli sui canonicati, benefizi, abazie e cappellanie. 

Cassaz. Roma, 20 apr. 1887, Barberini-Fondo culto (Corte Supr. xu, 23' 
medesime norme valgono per Roma e sei sedi suburbi^carte; cioè la legge 19 
gno 1873 non ha, su questo riguardo, apportato modificazione alle precedenti 

• Cassaz. Torino, 21 maggio 1875, Nardi-Amministrazione parrocchiale dì 
Lorenzo in Budrio (Raco. xxvn, 1, 792; Giurisprudenza T. xu, 571; Gai 
xxvii, n, 232). 

' Bologna, 26 settembre 1873, Parrocchia di San Lorenzo in Budrio- Volta ( 
«m, 2, 442 ; Riv. B % 1, 237). 

Vedi appresso, n.° 419. 
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401.* Nella giurisprudenza italiana si è battagliato lungamente 
e contro la tesi, se si potesse acquistare patronato sulle cosi 
e prelature dello Stato Romano, e se esse furono o no soggette 
oppressione; oramai si è pacifici nella tesi affermativa. 
Le così dette prelature dello Stato Romano non erano veri e 
yt\ benefici maggiori, come sembrerebbe accennare il nome stesso, 
:hè mancavano di» jurisdictio; non erano nemmeno benefici minori, 
:hè avevano le prerogative onorifiche di quelli maggiori: erano 
pellame ecclesiastiche o laicali; differivano dalle cappellanie or- 
ine in questo, che esse servivano di mezzo per salire alle alte 
che del governo spirituale della diesa e del governo temporale 
o Stato Romano. 

La legge 15 agosto 1867 soppresse le prelature f insieme alle 
pellame (art. 1, n.° 5), e considerò le prime come una specie delle 
>nde anche riguardo allo svincolo, sottomettendole cioè alla doppia 
;a di successione fra estranei e non alla tassa straordinaria del 
per cento (art. 5, comma ultimo). 

La legge 19 giugno 1873, pubblicando nella provincia di Roma 
precedenti soppressive, soggiunge (art. 16, comma 1): e Nella 
k di Roma e nelle sedi suburbicarie, il disposto dell' articolo I 
a legge del 15 agosto 1867 [soppressione di vari enti ecciesia- 
i secolari, fra cui le prelature] avrà effetto solamente pei Cano- 
iti, Benefizi, Cappellanie, Abbazie ed altre istituzioni ecclesiastiche 
patronato laicale, pei quali rimangono in vigore le disposizioni 
i' articolo 5 della stessa legge s (rivendicazione o svincolo). 
Ora, alcuni hanno sostenuto che le prelature di Roma e delle sei 



* Foglietti R., C appellatila laicale fedeeommessa t Nel « Bollettino le* 
di Macerata, » 1875, parte 1, pagg. 17-21. — Ritiene si tratti di cappellanie 
Bili e non di fidecommessi. 

CORSI R. primo presidente di Corte d'Appello, « Fedecommesso-cappellania, 
ifioio, leggi 15 agosto 1867 e 3 luglio 1870. » — Nel « Diritto e Giurisprudenza, » 
(1889-90), pagg. 385-87. — Espone i principi generali. 

Camera dei Deputati 9 luglio 1862, pag. 2848, col. 1. Lettura di una proposta 
egge del deputato Briganti-Bellini e di altri deputati, secondo la quale i beni 
e cappellanie meramente laicali delle Marche e dell'Umbria sarebbero stati 
liarati fidecommissari, e se ne sarebbe permesso lo svincolo ai patroni sema 
evasione del terzo a vantaggio della Cassa ecclesiastica. 
4 Cassaz. Roma, 6 marzo 1878, Comune di Ancona-Mi lesi, Rinaldini, Bernabei 
manze (Legge, xvui, 11, 327; Corte Supr. 1877-78, 568): Tutte indistintamente 
Telature colla legge 15 agosto 1867 furono soppresse, onde è affatto superflua, 
uestione se per giure ecclesiastico potessero esistere prelature laicali. 
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sedi suburbicarie non sono state soppresse \ perchè non esplicita* 
mente menzionate nel riferito art. i6, e perchè, secondo loro, non 
comprensibili fra le e altre istituzioni ecclesiastiche di patronato 
laicale » di cui nel medesimo articolo 5 . 

Quest'ultimo argomento porterebbe a conseguenze più ampie: non 
solo non sarebbero state soppresse quelle di Roma e sedi suburbicarie; 
ma le altre del resto della provincia di Roma e di tutto V ex-Stato 
pontificio sarebbero sì abolite, però in virtù non delle leggi in materia 
ecclesiastica (per l'Umbria li dicembre 1860, per le Marche 3 gen- 
naio 1861, per le Romagne 15 agosto 1867, per la provincia di 
Roma 19 giugno 1873), ma * n forza del Codice Civile italiano (1865) 
che ha vietato i fidecommessi (art. 899) e sciolti quelli esistenti 
(disposiz. transit. art. 24). Cioè le prelature non sarebbero vere e 
proprie cappellanie ecclesiastiche o laicali, enti inservienti al culto, 
ma enti di natura sostanzialmente laica e solo accessoriamente ec- 
clesiastica; quindi non sarebbe il caso di pagare la tassa di svincolo 
ossia la doppia tassa di successione fra estranei, ma semplicemente 



* Trib. Roma, 13 marzo 1877, De Sangro-Prelatura Caracciolo e Giunta liqui- 
datrice (Gasi. Proour , xn, 214). 

Trib. Roma, 28 die. 1884, Dori a Pamphili-Commisaariato Asse Ecclesiastica 
(Temi R. iv, 672; Legge, xxv, 2, 240). 

Contra, Perugia, 29 maggio 1882, Muti Bussi-Pasqualini-Commiss. Asse eccle- 
siastico (Legge xxn, 11, 49; Ann. xvi, ni, 186; Raee. xxxiv, 11, 439). 

Tesi intermedia: 

Roma, 23 giugno 1885, Commissariato per la liquidazione dell'asse ecclesiastico- 
Dori a Pamphili ed altri (Legge, xxvi, 1, 594; Temi T. vi, 219): Le prelature ro- 
mane in genere non sono colpite dalla legge di soppressione del 1873; e perchè 
possano ritenersi soppresse, occorre che dalle tavole di fondazione risultino i ca- 
ratteri della ecclesi asti cita e del patrimonio laicale. 

Cassaz. Roma, 25 luglio 1892, Fondo culto e. Capranica e Macchi (Riv. di Dir. 
E cole s. 111, 154): Con le modificazioni fatte dalla legge 19 giugno 1873 alla prece- 
dente legge 15 agosto 1867, le prelature romane non vennero tutte esentate dalla 
«oppressione, ma solo quelle che non possono ritenersi quali istituzioni ecclesiastiche 
di patronato laicale, sibbene quali istituzioni aventi il carattere predominante di 
fidecommesso familiare. 

• Roma, 16 febbraio 1877, Russi, Turlani-Pasqualini (Ann. xi, 11, 140). 
Contra: 

Cassaz. Roma, 28 giugno 1878, Muti, Bussi-Giunta liquidatrice ed altri (Race. 
xxx, 1, 1, 852; Ann. xm, n, 130; Legge, xxvin, 11, 327; Corte Supr. 1977-78,588). 

Cassaz. Roma, 26 apr. 1884, Giansanti-Comune di Velletri ed altri (Legge, vxiv, 
2, 279 ; Corte Supr. ix, 882). 

Cassar. Roma, 16 giugno 1887, Fondo culto-Acquaviva d'Aragona (Legge, xxvu, 
2, 544; Corte Supr. xn. 328; Ann. xxi, 122; Race, xzxix, 200). 

Cassaz. Roma, 4 luglio 1887, Amministrazione dello Stato-Rezzonico, Banca 
Tiberina ed altri (Race, xl, i, 3, 22; Legge, xxvu, 2, 613; Corte Supr., xn, 782). 
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di scioglierli a tenore dell' art. 24 delle disposizioni transitorie del 
Codice civile, senza sborsare alcuna tassa speciale. 

La prelatura romana, così si ragiona, in ordine agli uffizi del 
j 1 governo civile, costituiva un ordine, quasi una casta, a cui abbiso- 

f gnava appartenere per partecipare, comunque e in qualsivoglia ramo 

' della pubblica amministrazione, alle funzioni veramente governative : 

£. la vocazione di un ordine di chiamati, ancorché elettiva, è affatto 

S ; diversa dall'esercizio del giuspatronato ; era impossibile concepire 

1 un diritto di presentazione ai pontefice per un uffizio del governo 

x civile 4 . Quando, si aggiunge, in una disposizione con cui si dice di 

S voler fondare una cappellania laicale, si vede dominante il movente 

i: dell' Amore della famiglia e della sua prosperità, e quando a persone 

£_' determinate è attribuito esclusivamente il godimento dei beni, e vi 

•j. sono dei sostituiti con ordine successivo di vocazione, e si ha l' onere 

imposto ad ognuno dei chiamati di conservare e restituire, e final- 
y , mente la vocazione di estranei mancata la famiglia, si ha una isti- 

P~ tuzione fidecommissaria, velata sotto le apparenze di una cappellania 

|v laicale '. 

Ma le prelature servivano per gli alti uffici non solo del governo 
temporale dello Stato romano, ma anche di quello spirituale della 
Chiesa (vari uffici secondari nelle congregazioni cardinalizie, nelle 
nunziature, ec) ; e, quanto al Governo civile stesso, per alcune ca- 
riche si richiedeva non semplicemente un alto grado sociale, ma 
specificamente un alto grado nella gerarchia ecclesiastica, onde la 
prelatura che, senza essere un vero e proprio beneficio maggiore, ne 
conferisce le prerogative onorifiche: il sostrato è dunque sempre 
l'ordine sacro, è quindi innegabile il carattere ecclesiastico in senso 
stretto o lato (beneficiario proprio od improprio) della prelatura; 
quindi la possibilità del patronato, e la comprensione fra le « altre 
istituzioni ecclesiastiche di patronato laicale, t soppresse con la 
legge 19 giugno 1873, art « l &> comma 1. 

Quanto alla tesi che le prelature siano enti fidecommissari, bi- 
sogna distinguere fra quelle che presentano davvero tali caratteri e 
quelle che no : riguardo alle prime stesse, il carattere fidecommissa- 
g. rio non esclude quello ecclesiastico, sarebbero fidecommessi eccle- 

siastici: quindi, posto che si siano sciolti e liquidati dopo che fu 



4 Cassar. Roma, 3 marzo 1880, Ruffio-Ruffo-Filiari (Race, xxxii, 1, 1, 716; 
4)orte Supr. 1880, 120). 

* Perugia, 1 marzo 1875, Demanio-Gazzoli (Boll. Leg. in, 2, 31). 
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attuato il Codice Civile Italiano (i° gennaio 1866), ma, per erro- 
nea interpretazione di esso, non prima della legge soppressiva di 
-enti ecclesiastici 15 agosto 1867, la tassa straordinaria del 30 per 
-cento o doppia tassa di successione fra estranei imposta sopra 
tutto il patrimonio ecclesiastico con la legge 15 agosto 1867, arti- 
colo 18, avrebbe dovuto colpire anche questi patrimoni ecclesia- 
stico-fidecommissarì, ed infatti li colpì; e quelli già liquidati in 
virtù delle leggi 1855-61, erano stati sottoposti ad una tassa 
straordinaria anche più grave, all' incameramento per '/ 3 . Il paga- 
mento della tassa straordinaria imposta su tutto il patrimonio ec- 
clesiastico in senso lato, sia quella detta del 30 per cento, sia la 
doppia tassa di successione fra estranei, sia il terzo, è una quistione 
-diversa da quella se in alcuni casi il fidecom messo ecclesiastico si 
ha da sciogliere a vantaggio delle persone designate nell' art 24 
disposizioni transitorie Cod. Civ., o delle altre indicate nelle leggi 
speciali soppressive 1855-67: per essa si veda appresso, a proposito 
del giuspatronato fidecommissario (n.° 413-18). 

La tesi, in fine, che le prelature di Roma e sedi suburbicarie 
non siano in alcun modo abolite, non regge : poiché, quand' anche 
non lo fossero state in virtù della legge 19 giugno 1873 * n materia 
ecclesiastica, lo sarebbero per altri motivi. Ed infatti, se non sono 
enti ecclesiastici in senso lato, ma enti addirittura laici, allora se 
fidecommissari, vanno aboliti in forza del Codice Civile pubblicato 
pure in Roma e sedi suburbicarie; se, fidecommissari o non fide- 
commissari, erano organi esclusivamente del potere temporale, non 
possono essere più riconosciute dai Regno d' Italia che si è annesso 
T ex-Stato pontifìcio ; se erano organi del governo spirituale (e tali 
erano realmente), sono enti ecclesiastici, e quindi soppressi in tutta 
Italia, non avendo annessa cura d' anime, e passibili di patronato, 
e perciò in Roma e sedi suburbicarie soppressi quando siano di pa- 
tronato laicale, e conservati solo quando di patronato ecclesiastico 
o di collazione libera: la legge 19 giugno 1873, art * *6» comma 1, 
sopprime in Roma e sedi suburbicarie i « canonicati, benefizi, cap- 
pellate, abazie ed altre istituzioni ecclesiastiche » analoghe, quando 
siano e di patronato laicale, » e quindi anche se di patronato misto 
nel senso che il patronato attivo spetti ad un ente ecclesiastico e 
quello passivo ad una famiglia e simili *. 

• Riguardo alla possibilità del patronato, sia attivo che passivo, sulle prelature, 
cfr. specialmente cassaz. Roma, 26 apr. 1884, Oi ansanti-Comune di Velletri ed altri 
•{Legge, xxiv, 2, 279; Corte Supr. t ix, 882). 
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d. Su quali beni si estende il giuspatronato. * 

402. Rivendicazione o svincolo non solo sui benefìci (propri od im- 
propri), ma anche sulle chiese (tempi) e sul relativo fondo per le ripa- 
razioni e le minute spese del culto (anche se eretto in fabbriceria), 
tranne che nel Piemonte-Sardegna e nel Napoletano. 

403. Patronato limitato all'edifìcio senza comprendere un beneficio^ 
e viceversa. 

404. Idem pei benefici improrl: oratori privati non soggetti a tassa 
di svincolo: quando diventano pubblici. 

405. Patrono di una collegiata ha diritto di rivendicare l'edifìcio, 
la massa dei beni annessi per le riparazioni e le minute spese del eulta 
e 1 beni delle prebende fondate da lui stesso; non anche quelli della 
massa capitolare e delle prebende fondate da altri. Prebende non se- 
parate dalla massa comune. Patrono di cattedrale. 

406. Patrono ha diritto di rivendicare o svincolare tutti i beni 
dell'ente di patronato; anche quelli acquistati indipendentemente dalle 
su e largizioni : ma non anche i beni dei benefìci uniti aeque et prin- 
cipaliter. 

407. Diritti del patrono di una cappella di una chiesa di patronato- 
altrui, nella rivendicazione o svincolo dell'edifìcio: accessione; evizione £ 
onus probandi che la cappella non sia stata costruita od adattata dal 
patrono della chiesa. 

402. Le leggi soppressive nel concedere il diritto di rivendica- 
zione o svincolo parlano semplicemente di benefici, e non anche di 
chiese. Così la legge piemontese 29 maggio 1855, art. 22, comma 
1 : « a quelli però fra i canonicati o benefici, che siano di patronato- 
laicale o misto, si applicheranno le seguenti norme, t L' identica 
dicitura si trova nel decreto napoletano 11 febbraio 1861, art. 23, 
comma 1. Nei decreti umbro 11 dicembre 1860 art. 15, e marchi- 
giano 3 gennaio 1861 art. 15, c'è invece una dicitura più larga, e 
più comprensiva : « A quelli però fra i canonicati o benefici, abbazie 
cappellani ed altre fondazioni contemplate dalV art 2, che siano di 
patronato laicale e misto si applicheranno le seguenti norme. » 
Neil' art. 2 qui citato si numerano tutti gli enti ecclesiastici secolari- 
soppressi coi rispettivi decreti umbro e marchigiano; e quindi non 
solo i benefici, ma anche le chiese quando siano soppressi tutti i 
benefìci annessi alle medesime; per esempio fra gli altri enti abo- 



• Luparia V,,« Dei diritti del patrono tulle suppellettili destinate al servizio 
di un altare di una cappella » (Temi veneta, 1882, p. 177). Vedi sopra, n.° 391, n. » 
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liti si annoverano i capitoli delle chiese collegiate, e quindi natu- 
ralmente ci vanno compresi i rispettivi tempi* 

La legge 15 agosto 1867, art. 5, comma 1, si serve di un'espres- 
sione analoga à quella della legge piemontese e napoletana, diversa 
da questa dell'umbra e della marchigiana: i « patroni laicali dei 
benefici di cui all' art. 1... > cioè i patroni laicali di tutti i benefizi 
soppressi con la presente legge. 

Ma nell' art 1 si parla non semplimente di e benefizi ; > ma si 
annoverano fra gli enti soppressi anche (n.° i°) e i capitoli delle 
chiese collegiate, le chiese ricettizie, le comunie e le cappellanie 
corali. 9 come pure (n.° 6°) e le istituzioni con carattere di perpe- 
tuità, che sotto qualsivoglia denominazione o titolo sono general* 
mente qualificate come fondazioni o legati pii per oggetti di culto, 
quand' anche non erette in titolo ecclesiastico, t i beni della quale 
ultima 6* categoria di enti sono soggetti a svincolo, come si stabilisce 
nell'art. 5 comma ultimo. D'altra parte la lettera della legge 15 
agosto 1867 può sembrare più contraria all'interpretazione com- 
prensiva, che le leggi piemontese e napoletana; poiché non solo 
parla semplicemente di benefìzi e cappellanie e non anche di chiese, 
ma soggiunge che la rivendicazione o svincolo riflette i beni costi- 
tuenti la dotazione dei medesimi; art. 3, comma i: e I patroni 
laicali dei benefizi di cui all' art. 1 potranno rivendicare i beni co- 
stituenti la dotazione... > : ma neppure quest' altra difficoltà ci di- 
stoglie dall' interpretare la legge secondo il suo spirito. 

Si noti anzitutto che l' espressione e benefìci > tecnicamente si 
riferisce solo a quelli veri e propri, cioè con perpetuità soggettiva 
ed oggettiva, e non anche a quelli impropri ossia alle cappellanie 
e simili. Tuttavia il legislatore, adoperando la voce benefizi, certa- 
mente ha inteso comprendervi anche quelli impropri: nel 1867 il 
legislatore distinse tra i benefici propri e gì' impropri in quanto alla 
rivendicazione o svincolo concedendo l' una per i primi e 1' altro 
per i secondi, mentre nelle leggi precedenti aveva fatto pagare ai 
patroni una somma eguale per gli uni e per gli altri. Dunque, se 
le espressioni usate dal legislatore tecnicamente non comprendono 
i tempi, questa difficoltà letterale non deve arrestarci, ma dobbiamo 
risalire allo spirito della legge. 

Ora il legislatore non solo ha voluto aver riguardo ai diritti 
dei patroni, ma ha concesso loro molto più di quello che sarebbe 
loro potuto spettare secondo i canoni stessi, ha concessa la riven- 
dicazione o svincolo, che presuppone un diritto di proprietà negato 
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dai canoni. E non esiste alcun motivo per ritenere che mentre egli 
è così generoso riguardo al patronato sui benefìci propri od im- 
propri, non lo sia pure per quello sui tempi, anzi rispetto ad essi 
neghi qualsiasi compenso. Dobbiamo dunque ritenére che il senso 
delle espressioni incomplete della legge italiana 15 agosto 1867, sia 
Tistesso che quello delle frasi più esplicate dei decreti umbro e 
marchigiano ; ossia che si concede la rivendicazione o svincolo anche 
per i tempi. 

Conclusione, non estensibile, però al Piemonte ed al Napoletano 
non tanto per la notata differenza di redazione negli articoli ri- 
spettivi, quanto perchè nelle due suddette regioni tutti i tempi de- 
gli enti soppressi con le leggi 1855 e 1861 sono conservati al 
culto (sopra, n.° 106 bis), e quindi non è il caso di concederne la 
rivendicazione o svincolo, mentre per gli enti soppressi con la legge 
15 agosto 1867, come per quelli aboliti con i decreti-leggi umbro 
e marchigiano, resta in facoltà del Governo di continuare a fare 
officiare o no i tempi rispettivi. 

Veniamo ora alle conseguenze. 

Il concetto primitivo del patronato è da un certo punto di vista 
più complesso di quello odierno : una persona fisica o morale appre- 
sta il suolo, vi erige la chiesa, e la dota ossia vi istituisce un be- 
neficio : nei primitivi tempi non esisteva un patrimonio della chiesa 
separato da quello del beneficio; non esisteva una opera ecclesìae 
ossia fabbriceria: in ogni chiesa di solito era un solo beneficiario; 
quindi un altro motivo di più per non iscindere il patronato sulla 
chiesa da quello sul beneficio; molto più che allora il patrono pre- 
tendeva di essere vero e proprio proprietario della chiesa e dei beni 
del benefìcio f ; anzi per fino si applicava la massima accessorium se- 
quitur principale, e quindi si devolveva al patrono anche la proprietà 
dei beni mobili e stabili che venissero donati o legati alla chiesa. 

Oggi invece noi abbiamo che la singola chiesa o tempio è un 
ente distinto dal beneficio o benefici annessi alla medesima : l'ente 
chiesa può avere annessi dei beni oltre l'edificio, e questi essere 
amministrati o dal rettore stesso della chiesa ma separatamente da 
quelli del suo benefìcio, da una fabbriceria. Questa alla sua volta 
è generalmente un ente morale, nel quale caso la personalità giuri- 
dica di una chiesa si trasfonde e scomparisce nella sua. 



* Richter-Dove-Kahl, Lehrbuch, § 186; Friedberg, Lehrbuch§ 118; Hinschiut, 
Kirchenrecht, Bd. 11, pag. 618 e teg M | 128. 
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Posta la figura più semplice del patronato, che cioè una persona 
fisica o morale abbia apprestato il suolo, eretto 1' edificio e dotata 
la chiesa ossia assegnato alla medesima una rendita per le minute 
spese del culto e fondato il benefìcio; questo patrono ha diritto di 
rivendicare non solo i beni del benefìcio, ma anche l'edificio, quando 
non sia stato dal Governo eccezionalmente conservato al culto, e la 
dote assegnata alla chiesa per le minute spese del culto '. 

Ma altri può aver fondato un nuovo beneficio senza un tempio 
ad hoc, annettendolo ad una chiesa già esistente: allora il patrono 
di quest* ultima non estende il suo diritto di patronato sul nuovo 
beneficio che non è stato fondato da lui; pertanto egli deve limi- 
tare la rivendicazione o svincolo semplicemente ai beni sopra enu- 
merati, cioè all' edilìzio, alla dotazione per le minute spese del culto 
ed ai beni del primitivo beneficio da lui istituito; il fondatore del 
secondo benefìcio rivendicherà i beni del medesimo. 

Poniamo che la fondazione della chiesa e quella del suo primi- 
tivo beneficio provengano da due patroni diversi : allora o si ha un 
compatronato, od uno dei due fondatori ha generosamente rinunziato 
al suo diritto, e quindi nasce semplicemente un patronato. Nel primo 
caso i discendenti di ciascnno dei due patroni hanno diritto a riven- 
dicare non gli uni V edificio e la dotazione per le minute spese del 
culto, e gli altri i beni del primitivo benefìcio; ma gli uni e gli 
altri insieme V edificio, la dotazione per le minute spese del culto e 
la dote del primitivo beneficio, poiché il diritto è diventato unico 
e complessiva 

Se i beni non beneficiari della chiesa, provenienti dal patrono, si 
trovino amministrati da una fabbriceria, non perciò si estingue il suo 
diritto a rivendicarli. Giacché sebbene la fabbriceria sia un ente mo- 
rale a sé, e non venga annoverata dai canoni fra quelli su cui si 
può acquistare diritto di patronato, tuttavia bisogna considerare, 
che, sebbene la personalità della chiesa si trasfonda ed estingua in 
quella della fabbriceria, tuttavia la personalità giurìdica della fab- 
briceria non è in sostanza se non quella della chiesa stessa; cioè 
la chiesa invece di essere nei suoi rapporti giuridici esteriori rap- 



* Palermo, 13 aprile 1874, Pilati e cons.-Principe Granate] li ed altri (Ciro. 
Giuria. v, 202): Distratta una chiesa di patronato nascente da fondazione, il pa- 
trono ne rivendica il fondo in tutte le sue parti, anche accessorie. 

Cassai. Torino, 16 luglio 1873, Debenetti-Morand (Giurispr. T. t x, 606): La 
rivendicazione, cui ha diritto il patrono, colpisce anche quella porzione di beni 
che V amministrazione dell* ente soppresso riteneva per provvedere ad alcune spese. 
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presentata dal suo principale beneficiario e prò tempore, > lo è da un 
organo speciale non beneficiario : quindi il patronato sopra una fab- 
briceria non contraddice essenzialmente coi canoni, perchè in fondo 
in fondo non sarebbe che il patronato sopra una parte od organo 
della chiesa. 

Altro è che esista diritto di patronato sopra una fabbriceria, 
altro che la dotazione di una fabbriceria porti seco il diritto di pa- 
tronato sulla chiesa rispettiva. Scopo della fabbriceria è di mante- 
nere T edificio e di provvedere alle minute spese del culto ; quindi 
chi istituisca o doti una fabbriceria, non ha né fondato la chiesa 
(apprestazione del suolo ed aedificatioj, né fondato un beneficio; ma 
ha costituito semplicemente una parte della dotazione della chiesa, 
e perciò secondo i canoni non acquista diritto di patronato. Ma ciò 
non significa che sulla fabbriceria non possa esistere diritto di pa- 
tronato; deve semplicemente esser diverso il modo di acquistarlo; 
il patronato sulla fabbriceria, perchè esista, ha da essere accessorio 
o parte di un altro; deve provenire dalla fundatio della chiesa in 
senso lato, cioè dalla fundatio vera e propria (apprestazione del fon- 
do), dalla aedifìcatio e dalla dotazione per le riparazioni e per le 
minute spese del culto : poco importa che quest* ultimo fondo sia 
amministrato da una fabbriceria o dal beneficiario principale della 
chiesa, ciò non cambia il diritto del patrono sul medesimo; ossia 
non lo estingue allorché sia amministrato dalla fabbriceria. 

Né si ritenga che questi diritti siano puramente ideali ed illu- 
sori, in quanto che sulla fabbriceria non si può esercitare un jus 
praesentatioms ; ed in fatti i diritti del patrono non consistono sem- 
plicemente in questo. Se egli ha apprestato il fondo, eretto la chiesa, 
dotata la medesima in quanto alle minute spese del culto, e fon- 
dato il beneficio, egli in caso d' incolpevole povertà ha diritto agli 
alimenti non solo sulle rendite esuberanti del beneficio, ma anche 
su quelle esuberanti del fondo per le minute spese del culto, tanto 
se amministrato dal rettore della chiesa quanto se separatamente 
da una fabbriceria: e se questa ha un edifìcio proprio staccato da 
quello della chiesa, il patrono ha diritto a mettervi il proprio stemma 
come sul tempio. 

Una fabbriceria può dunque essere di patronato, e quindi i suoi 
beni soggetti pure a rivendicazione o svincolo. 

403* Ordinariamente neli' enumerare i diritti del patrono si mette 
in prima linea il jus praesentationis, quasiché esso faccia parte ne- 
cessariamente indispensabilmente del giuspatronato. Però non solo 
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può essere delegato temporaneamente o perpetuamente V esercizio 
di esso ad una persona fisica o morale senza che perciò questa ac- 
quisti gli altri diritti e doveri del patronato; ma può esistere un 
jus praesentationis, se non completamente, almeno parzialmente stac- 
cato dagli altri diritti e doveri del patronato. Posto che s' istituisca 
un benefìcio senza una chiesa propria annettendolo ad un' altra già 
esistente e funzionante, il fondatore acquista il diritto di patronato 
sul benefìcio soltanto e non anche sulla chiesa: quindi egli ha diritto 
agli alimenti sulle rendite esuberanti del suo benefìcio e non anche 
su quelle degli altri benefici o della fabbriceria ; ha V obbligo al- 
l' occorrenza di aumentare o ricostituire la dote del suo beneficio, 
ma di regola non ha l' obbligo di riparare o ricostruire la chiesa, 
come non ha il diritto di mettere il suo stemma sulla medesima: 
s' egli insieme al beneficio ha fondato una cappella dentro la chiesa, 
può mettere il suo stemma in questa, ed in generale ha sulla me* 
desima tutti quei diritti e doveri che il patrono del tempio sul 
medesimo; di più ha degli obblighi verso il tempio in quanto la 
cappella ne fa parte, ossia ha da contribuire prò rata alle ripara- 
zioni di carattere generale ed alla riedificazione. 

Ma se il diritto di patronato sopra un benefìcio può esistere 
senza comprendere il patronato sopra una chiesa; viceversa il pa- 
tronato sopra una chiesa non può esistere separatamente senza 
comprendere quello sopra un beneficio: se di due persone fisiche o 
morali l'una appresti il fondo ed eriga l'edificio e l'altra fondi 
il beneficio, non nascono due diritti diversi di patronato, l' uno sul 
tempio e l' altro sul benefìcio, ma un diritto unico di compatronato 
e sul tempio e sull' edifìcio ; e i compatroni hanno diritto alla ri* 
vendicazione o svincolo non 1' uno sull* edificio e 1' altro sui beni 
del beneficio, ma tutti e due complessivamente sopra entrambi a 
porzioni eguali: secondo i canoni perchè si acquisti il diritto di 
patronato non è necessario di aver adempito a tutti e tre gli atti 
costitutivi del medesimo (apprestazione del fondo, edificazione, do- 
tazione), ma basta averne fatto qualcuno : in questo caso o nasce 
un compatronato insieme agli altri che abbiano compito gli altri 
atti, o rinunziando questi ai loro diritti si ha un semplice patronato. 
Tuttavia può darsi, che colui il quale semplicemente abbia apprestato 
il fondo e costruito la chiesa, acquisti il diritto di patronato senza 
che egli od altra persona fisica o morale abbia costituito la dote 
del beneficio ed abbia rinunziato al dirittto di compatronato. Si 
ricordi che le chiese, massimamente le parrocchiali, avevano diritto 
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alle decime sacramentali, che il beneficiario curato riscuote i diritti 
di stola, che un tempo erano in uso le oblazioni manuali dei fedeli 
all'altare oggi quasi completamente scomparse. Pertanto, sebbene 
secondo il rigore dei canoni non si potrebbero erigere benefici senza 
perpetuità soggettiva ossia senza un patrimonio perpetuamente as- 
sicurato, tuttavia non di rado se ne eressero contando sopra queste 
risorse eventuali f : in tale caso il patrono, quantunque non abbia 
dotato il beneficio, possiede anche il jus praesentationis del rettore 
della chiesa: ma se poscia un altro benefattore dota il beneficio, 
nasce un diritto di compatronato. In quest* ultimo caso colui il quale 
ha prestato il suolo ed ha eretto la chiesa, ha diritto di rivendicare 
o svincolare insieme all' altro che ha apprestato la dotazione del 
beneficio ; ed al solito rivendicano o svincolano a parti uguali e non 
ciascuno i beni da lui forniti: nel primo caso invece, cioè quando 
esista 1' ente chiesa senza una massa di beni beneficiari, non perciò* 
manca il diritto di patronato, ed esso si esplica nella rivendicazione 
o svincolo dell' edifìcio. 

Un caso frequente di chiese di patronato senza un beneficio vero 
e proprio è quello delle chiese curate la congrua dei cui rettori è 
per legge a carico dei comuni, in alcune provincie del Regno: ma 
questi non acquistano perciò il diritto di compatronato, a meno che 
tale onere se lo siano addossato facoltativamente e perpetuamente, 
e non ope legis e sinché questa li obblighi. Del resto nessuna delle 
chiese curate è stata soppressa nelle leggi 1855-67, e quindi non 
è il caso di contendere fra i detti patroni intorno alla rivendica- 
zione o svincolo. 

404. Il legislatore italiano, abolendo non solo i benefici veri 
e propri semplici ma anche quelli impropri semplici, ha soppresso 
anche, per regola generale, le relative chiese. Dico per regola ge- 
nerale; giacché può darsi (i°) che il beneficio proprio od impropria 
sia annesso non ad una chiesa speciale, ma ad una chiesa ove esi- 
stono altri benefici propri od impropri; come pure (2 ) che il be- 
nefìcio improprio sia annesso ad un oratorio privato. Nel primo 
caso la soppressione del benefìcio non implica necessariamente quella 
della chiesa, la quale sarà abolita o conservata, secondoché in essa 
non vi sia o vi sia un beneficio curato, o non sia o sia una catte- 
drale. E posto che non vi esista beneficio curato e che la chiesa 
non sia cattedrale, il diritto di svincolo sulla medesima spetta al 



Vedi sopra, n.° 85, pagg. 403-404. 
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fondatore della stessa, il quale può essere quello di uno qualsiasi 
dei benefici propri ed impropri in essa esistente. 

Nel secondo caso, cioè quando il beneficio improprio sia annesso 
ad un oratorio privato, la soppressione del primo non implica mai 
quella del secondo : pertanto il patrono improprio ha da svincolare 
i beni della cappellania, e per essi deve pagare la doppia tassa di 
successione fra estranei ; ma non ha da svincolare l'edificio dell'ora- 
torio, giacché esso si trova in suo potere senza che i terzi vi ab- 
biano acquistato alcun diritto di proprietà *. 

E qui per oratorio privato intendiamo non solo quello apparte- 
nente ad un privato vero e proprio, ma anche quello di una per- 
sona morale il quale non sia diventato pubblico perchè aperto a 
chiunque per un tempo e nei modi necessari a prescrivere. Così l'ora- 
torio d' un seminario, d' un ospedale, ecc. 

L' oratorio pubblico o chiesa pubblica, alla quale siano annessi 
semplicemejite benefici impropri, non essendo eretta in ente morale, 
resta nel dominio del fondatore : tuttavia, avvenuta la soppressione, 
egli deve pagare la doppia tassa di successione fra estranei anche 
per lo svincolo dell' edificio ; il vincolo di esso consiste nella servitù 
a cui il medesimo era soggetto verso il pubblico. 

Questa era una servitù discontinua, cioè richiedeva un fatto 
attuale dell'uomo per essere esercitata, ossia la frequenza dei fe- 
deli per assistervi alle funzioni religiose, pregarvi, ecc. (Cod. civile 
art. 617): e Le servitù continue non apparenti e le servitù discon- 
tinue, siano o non siano apparenti, non possono stabilirsi che me- 
diante un titolo, t e II possesso benché immemorabile, non basta a 
stabilirne > (Cod. civ. art. 630). Ma e le servitù continue non ap- 
parenti e le servitù discontinue siano o non siano apparenti, le quali 
al giorno dell'attuazione del nuovo codice [i° gennaio 1866] sona 
state acquistate col possesso secondo le leggi anteriori, sono con- 
servate a (Cod. civ., disposiz. trans., art. 21). 

Dunque perchè la chiesa di un beneficio improprio si ritenga 
pubblica, è necessario provare la pubblicità della medesima, ossia 



•Trib. Padova-Baglioni e Gradenigo (Qiorn, vili, 495; Monti. V. vm, 39; 
Legge, xix, 11, 185): La proprietà degli oratori privati, comunque indirizzati ad uno 
scopo di culto, permane 'libera e piena in coloro che li hanno eretti per uso prò» 
prio, fino a tanto che conservino tale carattere di meri oratori privati. 

Ca8saz. Napoli, 23 febbraio 1869, Melillo-D' Ambrosio (Gazz. Procur. iv, 245; 
Gaz*. JV. t xxii, 121): idem. 

Scaduto, li. 32 
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che su di essa esista una servitù discontinua a vantaggio del pub* 
blico, i cui indizi sono vari * ; e l'onere di tale prova spetta al De- 



1 Cassai. Napoli, 23 febbraio 1869, Meli llo-D' Ambrosio (Gas*. Procur. iv, 245; 
Gass. AT., xxri, 121): Le qualità principali che distinguono una chiesa destinata al 
pubblico culto da un oratorio privato, sono Vhabere hostium in via pubblica e 
Ver cotto episcopalis. Uereotio episcopalis può essere indotta per via di presuntione : 
la fanno presumere 1* ©sistema di altari marmorei e di campane, la celebrazione 
di messe e la intitolazione della chiesa ai santi, a cui essa fu dedicata. 

Torino, 15 dicembre 1866, Negro-Comune di Piazzo (Rivista imm., xvm, 242» 
Qazz. G. xix, i, 148): Una cappella, quando è destinata ad uso pubblico e quando 
ad essa è accolonnato il sito adiacente nell'antico catasto, si presume di proprietà 
del pubblico ossia dei comunisti. Non valgono ad escludere questa presunzione 
le circostanze, che le chiavi si ritengano da un privato, che pretenda alla prò* 
prietà, abitante in prossimità della cappella, quando è certo che per uso generale 
•del Comune 1* amministrazione soleva affidarsi ai p rosei nu ori per la località, e 
l'altra che ad un antenato della famiglia sia stata accolonnata nel nuovo catasto 
la cappella, se è stabilito che questi era allora sindaco e detentore delle chiavi, 
Lo stesso è della produzione di note di spese; esse provano il fatto dell* ammini- 
strazione della cappella, ma non sono titolo di proprietà. Sono invece gravissima 
presunzioni della proprietà pubblica della cappella [cioè della sua qualità di ente 
morale] i fatti dell'intervento ufficiale dell'autorità comunale e delle confraternite 
alle processioni ed altre solennità in quelle celebrate, della questua e impiego del 
ricavo della medesima nelle spese occorrenti. 

Trib. Padova, 16 aprile 1879, Fabbriceria degli Eremitani di Padova-Baglioni 
e Oradenigo (Giorn. vm, 495; Monit. V. vm, 39; Legge, xix, ìt 185): Per provare 
l'erezione episcopale d'un oratorio, ove manchi il documento, che non è di rigore, 
▼ale una lapide a iscrizione, non sospetta, coeva all'erezione e destinata a perpe- 
tuare la memoria del fatto. Le cose sono materia di diritti e di obbligazioni, non 
«oggetto capace delle medesime: non può quindi concepirsi dotazione, che vale 
donazione, ad un oratorio privato, eh' è un bene patrimoniale. L'esistenza di un 
oratorio come ente autonomo, capace di acquistare e di possedere, e quindi il 
carattere d'oratorio pubblico, sono dimostrati dai contratti stipulati in nome di 
esso da un suo speciale rappresentante. Anche le oblazioni prò fabriea fanno ar- 
guire il carattere d'oratorio pubblico, poiché ai bisogni d'un oratorio privato 
deve supplire il proprietario. Il diritto di avere annesso un benefizio, anche noa 
carato, spetta soltanto [?] agli oratori pubblici, e presuppone la erezione episcopale. 
Il libero accesso pel pubblico, che, non meno dell'erezione rescovile, è qualità prin- 
cipale di un oratorio pubblico, sussiste anche quando la porta di esso tocchi sa 
fondo privato soggetto a servitù di passaggio. Questa servitù può essere accertau 
da un concorso di circostanze; importantissima è quella dell'esistenza di campanile 
con campane, il cui uffizio è naturalmente quello di chiamare il pubblico alle sacre 
funzioni. Sono pure indizi della pubblicità di un oratorio l'avere più altari fisti 
e stabili alla foggia antica, ed una o più sepolture, l'avere assunta una speciale 
denominazione, la celebrazione di più messe, non conciliabili cogli usi e bisogoi 
<ii una privata famiglia, la solennità nel giorno della dedicazione secondo i riti 
ecclesiastici, e le pubbliche processioni, che non si fanno ad oratori privati. Il carat- 
tere di ente autonomo e pubblico in un oratorio ò avvalorato dal fatto, che in tempo 
antico la sua dotazione fu espressamente eccepita da confisca pronunziata a carico 
<li un erede del fondatore, e dalle conferme del patronato sull'oratorio, impetrato 
al pontefice dall'acquirente dell'immobile, nel cui oircuito quel 1* oratorio esiste. 

Perugia, 6 aprile 1877, Barella-Finanze (Race, xxix, i, 2, 199): È solenne ri- 
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manio il quale pretenda la doppia tassa di successione fra estranei 
sulla medesima : mentre pel benefìcio improprio bisogna sempre pa- 
garla dovunque esso si trovi fondato, cioè anche quando non esista 
una specie di servitù pubblica sul medesimo: perciò quando il be- 
neficio improprio sia annesso ad una chiesa privata, lo svincolo, di 
-cui nella legge soppressiva, non trova alcuna giustificazione razio- 
nale neppure fittizia; la doppia tassa di successione fra estranei 
allora si giustifica solo per il fatto che lo Stato ha voluto inca- 
merare una quota dei beni degli enti soppressi, come la cosidetta 
tassa straordinaria del 30 per cento per la cosidetta rivendicazione 
dei benefici propri soppressi. 

Che poi i benefici impropri, pel solo fatto che sieno annessi ad 
oratori privati, non siano soggetti a soppressione 5 , è una tesi priva 
di fondamento: la legge colpisce i benefici semplici dovunque si 
trovino istituiti, ed eccettua solo i sei delle cattedrali e quelli della 
città di Roma e delle sei sedi suburbicarie. 

Che in un oratorio privato si trovino istituiti benefici propri, sa- 
rebbe una eccezione; quindi, sino a prova in contrario, deve am- 
mettersi la presunzione opposta 4 . 

405» Quanto abbiamo detto intorno alla rivendicazione o svin- 
colo dell'edifìcio della chiesa e dei beni della medesima destinati 
alle riparazioni ed alle piccole spese del culto, vale anche per le 



conoscimento da parte della potestà civile del carattere pubblico di un oratorio, 
l'esser questo net riordinamento avvenuto nel 1870 delle circoscrizioni parrocchiali 
del Veneto, stato espressamente contemplato, elencato fra le chiese conservate, ed 
applicato ad una chiesa parrocchiale come oratorio dipendente. La distinzione di 
oratori in pubblici quoad cultum e non pubblici quoad temporali**, non è fondata in 
diritto canonico né in diritto civile: il presupposto d*una servitù d'uso a favore del 
pubblico, presupposto necessario alla detta distinzione, resta escluso dalla impossi- 
bilità del possesso in un privato di cosa destinata perpetuamente ali* uso pubblico. 
Cassaz. Torino, 1 giugno 1885, Finanze-Congregazione dei mercanti di Torino 
{Giurispr, T. xxn, 496; Ann. xix, 3, 340): Un luogo privato, destinato originaria- 
mente ad una congregazione per recitarvi il divino ufficio e praticarvi funzioni di 
pietà, potè coli* andare del tempo trasformarsi in oratorio pubblico e sacro al culto, 
e convertirsi anche in coadiutoria parrocchiale; ed ove questo mutamento perdu- 
rasse da tempo immemorabile, o quanto meno da oltre un trentennio, rimarrebbe 
acquisito ai fedeli, e specialmente al parroco ed ai parrocchiani, il diritto di eser- 
citare in esso le pratiche del culto, non ostante che la primitiva concessione alla 
congregazione fosse precaria. A constatare questa mutazione e la sua diuturnità 
non bastano semplici certificati emessi dalla curia vescovile, ed ammettesi la 
prova per capitoli di notorio. 

• Catania, 27 agosto 1870, Intendente di Finanza-Cultera Margani (QiurUpr. 
C 9 1, 6). 

* Venezia, 6 giugno 1876, Finanse-Brossolotto (Temi V. 1, 267). 
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masse capitolari. Cioè, soppressa una chiesa collegiale la quale sia 
di patronato prò ut sic, ossia nella sua qualità collegiale, il patrono 
ha diritto a rivendicare non solo i beni delle singole prebende ca- 
nonicali, quelli per le riparazioni e per le minute spese del culto, e 
l'edificio, ma anche la massa grossa o piccola del capitolo. Bene 
inteso che il patrono abbia fondato lui e dotato il capitolo, o che 
nella trasformazione della chiesa da semplice in collegiale abbia 
eccezionalmente conservato il patronato sulla medesima. 

Ciò neir ipotesi che il patrono abbia non solo fondata la chiesa 
ed i singoli canonicati, ma che abbia anche dotato 1' ente morale 
capitolo. Questo ha una personalità giuridica diversa non solo da 
quella delle singole prebende, ma anche da quella dell' edificio e 
del fondo annesso per le riparazioni e per le minute spese del cul- 
to. La massa capitolare in sé stessa e da per se sola, diversamente 
dai singoli benefici, non è suscettibile di diritto di patronato; quindi 
colui che costituisce la medesima soltanto, resta un semplice bene- 
fattore senza diminuire i diritti né del patrono delia chiesa capito- 
lare né di quelli delle singole prebende. 

I diritti del patrono della chiesa sono limitati all'edificio stesso 
della chiesa, al fondo per le riparazioni e per le minute spese del 
culto ed ai beni dei benefici da lui fondati, e non si estendono alla 
massa capitolare, solo nel caso che questa sia stata costituita da 
altri, non anche quando provenga pure da sua largizione; sebbene 
la massa capitolare ossia 1' ente morale capitolo sia un ente diverso 
dalla chiesa e da per sé solo non passibile di diritto di patronato. 

Ciò tanto riguardo alla massa grossa, quanto rispetto a quella 
piccola; molto più, riguardo all'ultima, allorché sia costituta da 
prelevamenti sulle prebende \ 

II fondo per le riparazioni e per le minute spese del culto, quando 
esiste, il che non è sempre, è amministrato dai capitolo stesso o 
separatamente da una fabbriceria: il patrono della chiesa gode sul 
medesimo i diritti di patronato, pei motivi detti a proposito delle 
chiese semplici ossia non collegiali. Dunque se la personalità del 
tempio collegiale si trasfonde e scompare in un' altra, è in quella 
della fabbriceria o del capitolo che scompare, secondo che la prima 
esista o no. 

Quando il capitolo provvede alle riparazioni ed alle minute spese 
del culto con la sua massa commutiti, si può distinguere se lo faccia 



4 Cfr. topra, n-° 58. 
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perchè si sia annesso il fondo per le riparazioni e per le minute 
spese dei culto o perchè, mancando questo, si addossi tale onere, 
volontariamente, o per disposizione dell' autorità ecclesiastica o per 
-disposizione di colui che abbia fondato la chiesa ed eretto i benefìci 
e dotato il capitolo oppure approntando tutte le spese necessarie 
per la trasformazione della chiesa da semplice in capitolare abbia 
acquistato sulla medesima il diritto di patronato. Ma in tutti questi 
casi il patrono della chiesa collegiale evidentemente ha diritto a 
rivendicare anche il fondo per le riparazioni e le minute spese del 
culto non ostante si trovi amministrato dal capitolo. 

Esaminiamo infine un' altra ipotesi. Una persona fìsica o morale 
abbia fondato la chiesa collegiale costituito il detto fondo, costi- 
tuita la massa capitolare, e dotato le prebende: sopprawiene un' al- 
tra persona fìsica o morale, e fonda altre prebende: essa acquista 
il patronato sulle medesime, come se avesse fondato nuovi benefici 
in una chiesa qualunque, già esistente, di patronato altrui : cioè il 
patronato sulla chiesa collegiale (come anche sulla cattedrale) non 
assorbe in sé quello sulle nuove prebende che vengano fondate da 
altri 

Dunque, soppressa una chiesa collegiale, il patrono della mede- 
sima ha diritto a rivendicare 1* edifìcio, la massa dei beni annessa 
per le riparazioni e le minute spese del culto e i beni delle pre- 
bende dotate dal fondatore stesso, ma non anche i beni della massa 
capitolare e delle altre prebende fondate da altri. 

Quanto poi al patrono di singoli canonicati o benefici, collegiali 
o cattedrali, non osta alla rivendicazione il fatto che le loro pre- 
bende siano confuse con la massa communis * : già esponemmo, a 
proposito del Capitolo, il modo di separarle 3 . 

Il patrono di una chiesa cattedrale, non essendo stata soppressa 
questa, ma solo i canonicati e i benefìzi eccedenti i numeri 12 e 
ó> ha diritto di rivendicare semplicemente i canonicati e i benefìzi 
soppressi, che siano pure di suo patronato, non anche le masse 
grossa e piccola e molto meno il tempio. 4 



* Contra, Macerata. 23 luglio 1874, Municipio di Montai to-Intendensa di Fi» 
«anta di Ascoli Piceno (Boll. Leg. 1, 2, 108). 

* Sopra, n.° 59, vedine specialmente la n. 3. 

* Circolare del Ministero delle Finanze 8 agosto 1868, n.° 490, in fine (pa- 
gine 703-706). 
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Ma, se la massa piccola provenga da prelevazione sulle pre- 
bende, allora, se si ammette la devoluzione della rata rispettiva dei 
singoli canonicati soppressi al Demanio (sopra, n.° 58), bisogna 
pure ritenere che il diritto di rivendicazione del patrono si estenda 
anche alla medesima. 

406* A tenore dei canoni il patrono in caso d* incolpevole po- 
vertà ha diritto agli alimenti sulle rendite esuberanti della chiesa o 
beneficio da lui fondati e non semplicemente sulle esuberanze delle 
rendite da lui costituite. Fra il patrono e la chiesa o beneficio da 
lui fondato nasce un rapporto di gratitudine; quindi il beneficato è 
tenuto a manifestarla all'occasione non solo sulle rendite donate dai 
benefattore, ma anche su quelle eh* esso abbia poscia acquistato 
altronde. 

Il risultato di questo concetto è simile a quello del concetto 
medioevale del patronato, ma il fondamento è diverso. Il patrono 
medioevale si riteneva proprietario dei beni della chiesa da lui fon- 
data ; e non solo di quelli eh' egli aveva costituito alla medesima, 
ma anche di quelli, mobili od immobili, che fossero stati poscia do- 
nati o legati da altri. 

Il legislatore italiano concede il diritto di rivendicare o svinco- 
lare tutti i beni dell' ente di patronato, senza distinguere fra quelli 
donati dal patrono e quelli provenienti da altra parte ; ossia è stato 
molto più generoso di quanto V equità stessa avrebbe richiesto '. 
Certamente non lo ha fatto in considerazione della teoria del primo 
medioevo che il patrono fosse proprietario ed anche dei beni donati 
da altri: il principio canonico odierno del diritto del patrono agli 
alimenti sopra tutti i beni indistintamente di patronato, non sarebbe 
stato applicabile neppure, giacché questa estensione ai beni non do- 
nati dal patrono si riferisce semplicemente ad un rapporto di gra- 
titudine esplicabile eventualmente, indipendentemente da un precon- 
cetto, teoretico o di fatto, di diritto di proprietà. 

L' equità adunque avrebbe portato a concedere al patrono il di- 
ritto di rivendicare o svincolare semplicemente i beni da lui donati 
od anche quelli acquistati con le rendite esuberanti dei medesimi, 
ma non mai anche quelli donati da altri : questi ultimi si sarebbero- 
dovuti prelevare, e devolvere al Demanio con V obbligo d* inscrivere 



4 Napoli, 7 aprile 1880, Garofalo-Demanio e Fondo pel culto (Legge, xx, ir, 77). 
Cfr. Bologna, 12 aprile 1876, Durano-Congregaiione di carità di Durano 
(Riv. B. x, 24). 
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la rispettiva rendita 5 per cento a favore del Fondo per il culto, 
come per i beni degli enti soppressi di collazione libera o di patro- 
nato ecclesiastico. In tal caso all'obbligo del patrono attuale di 
provare il suo diritto di patronato, si sarebbe aggiunto V altro di 
dimostrare quali beni egli avesse donati. 

Il suo diritto di rivendicazione non si estende però ai benefìci 
uniti aeque et principaliter a quelli di patronato, giacché secondo i 
canoni stessi in tal caso il patronato non abbraccia anche i me- 
desimi f . 

401. Accennammo come il patrono di un nuovo beneficio isti- 
tuito in una chiesa già dotata e fondata da altri, se non abbia 
eretto una cappella dentro la medesima, non possieda né alcun 
diritto né alcun obbligo rispetto all' edificio; accennammo anche ai 
diritti che egli possiede sulla cappella 4 e agli obblighi che per essa 
contrae riguardo a tutto V edificio della chiesa ; vediamo ora quali 
diritti il patrono di una cappella o * altare possiede riguardo alla 
rivendicazione o svincolo dell' edificio chiesa. 

Secondo i canoni né il patrono della chiesa né quello della 
cappella hanno diritto di proprietà, il primo sull* edificio totale, il 
secondo sulT edificio parziale ; la proprietà a tenore dello stessa 
nostro Codice Civile art. 433 appartiene ad airi, all' ente stesso 
chiesa. Tuttavia il patrono, giusta gli stessi canoni non contradetti 
dal nostro Codice Civile, possiede dei diritti sull' edificio della chiesa, 
così quello di apporvi il suo stemma, di tenervi la sepoltura e un 
posto distinto; diritti assimilabili alle servitù attive. La fonda- 
zione di una cappella di patronato in una chiesa di patronato co- 
stituisce una specie di servitù attiva a carico di quella che il patrona 
principale possiede sull'edificio dell'ente chiesa; ossia è una limi- 
tazione di questo diritto di servitù attiva, in quanto che il patrona 



* Vedi sopra, n.° 390, n. 9-10, e il testo relativo. 

4 Cassaz. Roma, 12 luglio 1878, Finanze-Gerasi (Legge, xvm, 11, 407): Una 
cappella esistente in una chiesa, al pari di questa aperta al pubblico, non può» 
mai ravvisarsi e formare oggetto di proprietà privata. L* espressione impropria» 
onde l'istitutore la disse sua, vuole riferirsi al giuspatronato che egli riservava 
a se ed alla famiglia. 

Trib. Bari, 26 aprile 1882, Municipio di Palo del Colle- Forges-Davanzati 
(Qazx. Procur. t xml, 561): L'Ordinario diocesano può permettere, anche in una 
chiesa di giuspatronato, la fondazione e dotazione di cappelle e benefizi, senza 
che ciò valga a far acquistare al patrono della chiesa alcun diritto di patronato* 
su di una cappella che da altri in essa si fondasse. 

Vedi sopra, n.° 402 e seg. 

* Circ. del Ministero delle Finanze, 1876, normale n.° 79, pagg. 924-25. 
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primitivo non può più apporre il suo stemma, collocare il suo sepol- 
cro e scegliersi un posto distinto in qualsiasi punto della chiesa. 

Ciò quando si considera il patronato nel suo esercizio ordinario 
ossia allorché esso non importi un diritto di proprietà. Se invece 
si risolve in questo per la soppressione dell' ente e per la conse- 
guente rivendicazione o svincolo, allora, essendo certo il diritto di 
proprietà del patrono principale sull' edificio chiesa, ritorna la do- 
manda di qual natura diventi il diritto del patrono minore sulla 
cappella: è ancora un diritto di servitù attiva sopra un bene la cui 
proprietà si è trasferita dall' ente ecclesiastico soppresso nel patrono 
principale? o questo diritto del patrono minore si trasforma in un 
diritto di accessione a quello principale? 

Avvenuta la soppressione dell' ente, manca lo scopo della servitù 
attiva, e quindi la medesima cessa ; poiché 1' edificio non è più de- 
stinato al culto. Dunque non si può più parlare di servitù attiva 
limitatrice di quella del patrono principale. 

Ma, come il diritto di questo è stato trasformato dal legislatore 
in un diritto di proprietà, così la servitù attiva del primo si ha da 
intendere per conseguenza trasformata in una accessione. 

Il Codice dà le norme per regolare i rapporti tra il proprietario 
del fondo e il terzo che sul medesimo abbia fatto piantagioni, co- 
struzioni od opere senza il consenso del primo (Cod. Civ. art. 446 
«e seg.). Se il padrone del fondo ha permesso al terzo che sul suo 
suolo si facessero le dette piantagioni, costruzioni od opere, allora 
i rapporti giuridici fra i medesimi sono regolati dal relativo con- 
tratto. Nella specie il patrono minore non ha costruito la sua cap- 
pella dentro la chiesa senza il consenso del proprietario della me- 
desima che allora era l' ente chiesa stessa: ma il rapporto giuridico 
che nasceva da tale consenso dicemmo che non può rimanere inal- 
terato con la soppressione dell'ente e col trasferimento della relativa 
proprietà: quella specie di diritto di servitù trasformandosi in ac- 
cessione conserva il carattere di volontarietà da parte del padrone 
del fondo; ma il Codice non regola questa specie di eccezione, 
perchè, come dicemmo, presume che sia regolata dalle parti stesse 
contraenti ; ma prevede il caso della trasformazione, ope legis, di una 
servitù attiva in una semplice accessione. 

Perciò considerando la cappella come un' accessione della chiesa 
rivendicata o svincolata, bisogna applicare le norme sancite dal 
Codice per la accessione vera e propria, ossia per quella relativa a 
ciò che si incorpora e si unisce al suolo senza il consenso del prò- 
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prietario o con la sua semplice acquiescienza ma escludendo il dolo 
«da parte del terzo, e per ciò sopprimendo le penalità che presup- 
pongono il medesimo, e cosi pure le prerogative concesse al pa- 
drone del suolo pel supposto eh' egli non abbia apprestato il suo 
consenso. 

L* art. 450 stabilisce : e allorché le piantagioni, costruzioni ed 
opere sono state fatte da un terzo e con suoi materiali, il proprie- 
tario del fondo ha diritto di ritenerle e di obbligare colui che le 
ha fatte a levarle. Se il proprietario del fondo domanda che siano 
tolte le piantagioni e costruzioni, ciò verrà eseguito a spese di colui 
che le ha fatte senza alcuna indennità a suo favore: questi potrà 
inoltre essere condannato al risarcimento dei danni che il proprie- 
tario del fondo avesse sofferto. — Se il proprietario preferisce di 
conservare le piantagioni e costruzioni, deve pagare a sua scelta il 
valore dei materiali e il prezzo della mano d* opera, oppure T au- 
mento di valore recato al fondo. — Il proprietario però non può 
chiedere che siano tolte le piantagioni, costruzioni ed opere fatte 
da un terzo che abbia sofferto evizione e per la sua buona fede 
sia andato esente dalla restituzione dei frutti, ma deve pagarle in 
uno dei modi accennati. > 

Analogo al caso dell' evizione contemplato in quest' ultimo 
comma è quello della acquiescenza di fronte al proprietario del 
fondo attivo di cui neli' art. 452 : e Se nella costruzione di un 
edifizio si occupasse in buona fede una porzione del fondo attiguo, 
e la costruzione si fosse fatta a saputa e senza opposizione del 
vicino, potranno V edifizio ed il suolo occupato essere dichiarati di 
proprietà del costruttore, il quale perciò sarà tenuto a pagare al 
proprietario del suolo il doppio valore della superfice occupata, oltre 
al risarcimento dei danni. » 

Questo caso ha di comune con l'evizione la buona fede dei 
costruttore, però manca un trasferimento normale del diritto di 
proprietà ; mentre d' altra parte nell* individuo che ha sofferto V evi- 
zione non è necessaria la proprietà di un fondo contiguo a quello 
evitto. Nella specie del patronato sopra una cappella eretta in una 
chiesa di patronato, manca nel patrono minore il requisito della 
proprietà di un fondo attiguo alla chiesa; quindi non sarebbe il 
caso di applicare V art. 452 allorché si verifichi la rivendicazione o 
svincolo. Bisogna dunque applicare V art. 450, con le limitazioni 
sopra accennate. Pertanto il patrono della cappella deve essere as- 
similato al terzo che abbia sofferto evizione e per la sua buona 
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fede sia andato esente dalla restituzione dei frutti; quindi il pa- 
trono principale non può chiedere che sia tolta la costruzione od 
opera della cappella, ma e deve pagare a sua scelta il valore dei 
materiali e il prezzo della mano d* opera, oppure V aumento di va- 
lore recato al fondo; » ciò bene inteso sempre quando il patrono 
minore non preferisca di togliere la costruzione od opera (per 
esempio quando essa abbia un valore artistico speciale o la fami- 
glia tenga ai ricordi annessivi) : ma se il patrono principale, stante 
la figura dell'evizione, non può chiedere che sia tolta la costruzione 
od opera e molto meno che ciò venga eseguito a spese di colui che 
l'ha fatta senza alcuna indennità a suo favore; il patrono minore, 
d* altra parte, quando scelga egli di togliere la costruzione od opera, 
deve eseguire ciò a sue spese, senza alcuna indennità a suo favore; 
e può essere inoltre condannato ai risarcimento dei danni che il 
patrono principale soffra per il fatto che si tolga la detta costru- 
zione od opera ; cioè il patrono minore ha V obbligo di restituire il 
suolo e la fabbrica nello stato in cui si trovava prima eh' egli avesse 
fatto le opere di adattamento per la sua cappella oppure non la- 
sciare il detto suolo o fabbrica in uno stato peggiore di quello 
primitivo. 

Dunque, ricapitolando, soppressa una chiesa, il patrono della me- 
desima ha diritto a rivendicare tutto l'edificio; ai patrono di una 
cappella non è applicabile V art. 452 ; ossia l'edificio e il suolo della 
medesima non possono contro la volontà del patrono principale es- 
sere dichiarati proprietà del patrono minore coli' obbligo in questo 
di pagare a quello il doppio valore della superficie e della relativa 
fabbrica occupata oltre al risarcimento dei danni. Il patrono minore, 
assimilato al terzo che abbia sofferta evizione e per la sua buona 
fede sia andato esente dalla restituzione dei frutti, ha diritto o di 
togliere la costruzione od opera indennizzando il patrono principale 
o di obbligare il patrono principale a ritenerla e ad indennizzare lui. 

Dicemmo che il fondatore di un beneficio annesso ad una chiesa 
già fondata e dotata da altri può erigere nella medesima un altare 
o cappella propria, od invece far celebrare il beneficiario in uno degli 
altari o cappelle già esistenti nella chiesa. Pertanto, applicando 
T art. 448 intorno alle accessioni, V onere della prova che il detta 
altare o cappella sia stato eretto dal patrono del beneficio e nort 
da quello della chiesa o dalla chiesa stessa che non sia di patro- 
nato, spetta, tanto nell' esercizio straordinario del patronato per 
mezzo della rivendicazione o svincolo quanto in quello ordinario* 
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allorché V ente non sia soppresso, al patrono del singolo beneficio, 
non a quello della chiesa od alla chiesa stessa o a questa che non 
sia di patronato. Art. 448 : e Qualsiasi costruzione, piantagione od 
opera sopra o disotto il suolo, si presume fatta dal proprietario a 
sue spese ed appartenergli, finché non consti dei contrario. 

0. Individualità comunione del patronato. * 

408. Giuspatronato ritenuto individuo dalla giurisprudenza anche 
agli effetti della rivendicazione o svincolo. 

409. In quanto lo è realmente secondo i canoni, e in quanto no: 
ad ogni modo non dovrebbe esserlo agli effetti della rivendicazione 
svincolo: neppur solidarietà nella tassa di rivendicazione o svincolo: 
indivisibilità fra il patrono attivo da una parte ed il passivo dall' altra. 

410. Quote dei compatroni di diverso ammontare nel compatronato 
reale. 

411. Non messa in mora, ma vendita dell'oggetto indivisibile: 
compatrono domanda i frutti e paga gl'interessi della quota delle 
tasse dal giorno della rivendicazione svincolo: miglioramenti. 

412. Comunione, messa in mora. 

408. * * La giurisprudenza è stata di accordo nel ritenere in- 
quanto alla rivendicazione o svincolo che il patronato sia un diritto 
individuo 4 , e che perciò, a tenore dell'art. 11084 Cod. civ., ciascuno 
dei compatroni può esigere la rivendicazione o svincolo di tutti i 
beni dell' ente di patronato senza obbligo di dar cauzione per gli al- 
tri compatroni non insinuatisi *. Giacché si tratta di un'obbligazione 



• Vitali V., La liquidazione dell'assegno, che l'erede rivendicante del pa- 
trono compia da solo giudizialmente o convenzionalmente con l'investito, a 
termini dell'art. 3 della legge 15 agosto 1867, dovrà estendere i suoi effetti 
agli altri coeredi che vi furono estranei, ovvero limitarli soltanto a lui? — 
Nella Legge, 1876, m, pag. 215 e seg. 

• • Intorno agli art. 4, 5 della legge 15 agosto 1867. — Nella Gazzetta dei 
Tribunali, a. xxm (1870-71), pagg. 463-64; lo riproduce dalla rivista « 11 Legi- 
sta. » — Dimostra che i compatroni hanno diritto di agire contro il compatrono il 
quale abbia rivendicato o svincolato da solo. 

4 Esempio: Milano, 12 agosto 1873, Finanze Fossati (Qazz. L. xxv, 1, 561; -Race. 
xxv t 2, 615; Qazz. Procur. ix, 106). 

• Milano, 12 agosto 1873, Fondo per il culto-Fossati (Race, xxv, 2, 615; Qazz, 
Procur. ìx, 106; Gazz. Q. xxv, 1, 561): Il diritto di svincolo o rivendicazione, in 
cui fu convertito il diritto di patronato per effetto della legge 15 agosto 1867, es- 
tendo individuo, risiede in solidum presso tutti i singoli patroni. Perciò il patrono 
laicale che si è insinuato in tempo utile in confronto del Demanio o del Fondo pel 
culto per la rivendicazione o lo svincolo dei beni spettanti ad un ente ecclesiastico 
soppresso, ha diritto, decorso [ed anche prima] che sia il termine perentorio sta- 
bilito dalla legge 15 agosto 1867, di conseguire il rilascio della intera sostanza 
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in solido riguardo ai creditori, e non di un'obbligazione indivisibile 
riguardo ai debitori; e quindi è applicabile appunto l'art. 1184 e 
non il 1207. Il 1184 suona così: « L'obbligazione è in solido 
verso più creditori, quando il titolo espressamente attribuisce a 
ciascuno di loro il diritto di chiedere il pagamento dell'intero cre- 
dito, e il pagamento fatto ad uno di essi libera il debitore, ancorché 
il benefizio dell' obbligazione si possa dividere fra i diversi credi- 
tori. » Secondo il 1207, invece, e ciascun erede del creditore può 
esigere l' intera esecuzione dell' obbligazione indivisibile, coir obbligo 



rivendicabile o svincolatole indipendentemente dall'esistenza di altri compatroni 
non insinuatisi. E per conseguenza il Demanio o il Fondo per il culto non possono 
pretendere, che il patrono regolarmente insinuato provi di essere patrono esclusivo, 
e tanto meno possono pretendere di avocare a sé quella quota di beni, che sarebbe 
dovuta ai patroni non insinuatisi. 

Trib. Milano, 25 marzo 1873, Conti-Fondo pel culto e Intendenza di Finanza 
(Monti. Àf. f xiv, 554). 

Lucca, 25 maggio 1872. Bergamini-Finanze (Legge, xn, 1, 864; Ann. vii, 2. 56). 

Milano, 28 novembre 1874, Azsi-Intendenza di Finanza di Milano (Giorn. iv, 
18; Race, xxvn, 1, 294). 

Cassaz. Firenze. 27 luglio 1876, Tadiello- Alessi (Ann., x, ì, 1, 606; Monti F., 
v, 600; Foro It., 1, 1, 1339). 

Milano, 29 ottobre 1877, Fondo pel culto-Carini (Monti. A/., xvm, 1115). 

Roma, 9 febbraio 1878, Fondo pel culto-Laviszani (Race, xxx, 1, 2, 111; Ann. 
xu, ni, 184): Quando più sono i compatroni di un benefizio soppresso, anche uno 
solo di essi può per intero rivendicare i beni costituenti la dote del benefizio, ov- 
vero domandare la consegna dei titoli di rendita pubblica sostituita ai detti beni, 
salvo agli altri compatroni di far valere le proprie ragioni contro il patrono ri- 
vendicante. L f Amministrazione del Fondo per il culto, non incorrendo in alcuna 
responsabilità, non può rifiutarsi di consegnare al patrono rivendicante i beni in 
natura o i titoli di rendita, qualora i beni siano già stati convertiti. 

Firenze, 5 agosto 1878, Fondo pel culto-Castellani (Foro Ital. 111, 1, 1060). 

Cassaz. Roma, 13 febbraio 1868, Fondo pel culto-Ceresa (Annal., xn, 11, 135: 
Giorn., vii, 494; Giurispr. T„ xv, 401; Legge, xvm, 11, 159; Corte Supr. 1877-78, 
600; Gasi. N., xxiv, 84): Anche quando si sappia che esistono altri patroni, il 
Demanio o il Fondo pel culto non possono negare al patrono che si presenta il 
rilascio dell* intera dote, o il suo equivalente in rendita, purché paghi il trenta 
o il ventiquattro per cento secondo i casi. 

Roma, 29 luglio 1885, Commissariato-Barberini e Sci arra (Legge, xxv, 2, 700). 

Roma, 30 aprile 1886, Villa-Fondo culto-Gentili (Temi R., vii, 36). 

App. Roma, 10 aprile 1890, Finanze e. De Crescenzio (Riv. di Dir. Eccles. 1, 
479): Il Demanio usa del suo diritto, allorché, avendo invitali tutti i patroni a 
ricevere la consegna del fondo, la faccia solo a quelli i quali si ansi dichiarati 
pronti a riceverla. Tale consegna, esonerando il Demanio dall'ufficio di esattore 
e gestore dei patroni, non pregiudica i diritti di coloro che eransi ricusati di ri- 
ceverla, potendo essi, se non hanno fiducia nei nuovi amministratori, chiedere la 
nomina di un sequestratalo giudiziale. 
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di dar cauzione idonea per l'indennità degli altri coeredi. » Se non 
fosse applicabile V art. 1184, poiché secondo la legge 15 agosto 1867 
art. 4-5 il patrono ha diritto a rinvendicare o svincolare i beni entro 
un anno dalla pubblicazione della legge e a rivendicare o svincolare 
la rendita rispettiva entro 5 anni dalla medesima data, il Demanio, 
al quale passano i beni, come anche poscia il Fondo per il culto 
a cui favore poscia si inscrive la rendita, siccome responsabili verso 
i compatroni fino a 5 anni dalla pubblicazione della legge, avreb- 
bero diritto, a tenore dei succitato art. 1207, a domandare una cau- 
zione idonea per V indennità degli altri compatroni fino allo spirare 
del quinquennio; altrimenti sarebbero in diritto ed obbligo di dif- 
ferire la consegna dei beni o della rendita fino al detto termine, 
cioè fino a quando gli altri compatroni, non avendo presentata do- 
manda di rivendicazione o svincolo, decadono dal loro diritto di 
fronte alle suddette amministrazioni: non potrebbero rifiutarsi di 
aderire alla domanda di alcuni compatroni pel mancato intervento 
degli altri, solo allorché quelli entro il quinquennio presentino ga- 
ranzia od allorché sia scorso il quinquennio. 

Appunto perchè il diritto di patronato si ritiene come individuo, 
la breve prescrizione annuale e quinquennale, sancita dalla legge 
speciale 15 agosto i867 a favore del Demanio e del Fondo per il 
culto, vale poi per essi contro il patrono o i compatroni, ma non 
vale per un compatrono che abbia rivendicato o svincolato contro 
agli altri compatroni che non abbiano presentato domanda di ri- 
vendicazione o svincolo prima dei detti termini. Cioè, siccome il 
diritto è individuo, non si rivendica o svincola se non per intero, 
quindi né un compatrono può domandare soltanto la rivendicazione 
o svincolo della sua quota pagando solo Iti relativa quota della 
tassa *%<, o rispettivamente della doppia tassa di successione fra 
estranei, né il Demanio o rispettivamente il Fondo per il culto pos- 
sono consegnare la quota ideale rispettiva quando gli altri compa- 
troni non si facciano vivi: ma d'altra parte, appunto perche il 
patronato si ritiene individuo, il compatrono il quale lo abbia ri- 
vendicato o svincolato da solo, non può opporre agli altri compa- 
troni dopo il quinquennio, che essi, essendo decaduti da qualsiasi 
diritto di fronte al Demanio e al Fondo per il culto, lo siano anche 
rispetto a lui ; giacché, essendo il patronato individuo, V azione di 
uno dei compatroni giova a tutti gli altri, i quali perciò conservano 
il loro diritto contro il primo fino a quando non sia prescritto 
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secondo la prescrizione ordinaria dei 30 anni (Cod. civile, arti- 
colo 2133 e seg.) 8 . 

I compatroni che, spirato o non il quinquennio» agiscano contro 
quello o quelli fra loro, i quali soli abbiano rivendicato o svincolato, 
devono naturalmente rimborsarli della loro quota di tassa straordina- 
ria del 30 per cento o di doppia tassa di successione fra estranei da 
quelli già pagata per intero : ma non sono tenuti a farne la offerta 
nella domanda stessa, bastando che paghino quando si effettui la di- 
visione e la consegna : anzi, quando si sia rivendicata o svincolata 
la rendita e non i beni stessi, la quota di tassa dovuta dai compa- 
troni, si preleva nel pagamento loro dovuto in rendita sul Gran 
Libro o in altri titoli mobili *. 

D 1 altra parte, solo i compatroni che hanno domandato ed ot- 
tenuto la rivendicazione o svincolo, rappresentano pel Demanio la 
comproprietà dei beni rivendicati o svincolanti, e quindi unicamente 
contro di loro può rivolgersi la procedura di esecuzione pel man- 
cato pagamento della tassa del 30 per cento o del 24 per cento: 



• Cagliari, 16 gennaio 1872, Incani-Incani (Oiurispr. T., 11, 203; Ann. % vi, 
2, 116). 

Cassaz. Torino, 31 gennaio 1872, Camoglino-Capurro (Oiurispr. 2*., ix, 177; 
Gazz. Proour. vii, 198; Race., xxiv, 1, 58; Ann., vi, 1, 135; Legge* xn, 1, 888). 

Milano, 15 gennaio 1872, Volpi, Sorniani, ed al tri -Squarci a (Monit. Àf. f xui, 
148; Legge, xn, 1. 360). 

Cassaz. Palermo, 4 febbraio 1879, Vita-Di Marco (Ann. xiu, 1, 1, 461): Colai 
che, non essendo solo patrono di una cappellania soppressa, ha non pertanto ri»* 
vendicalo dal Demanio la totalità dei beni che ne costituivano la dote, è legal- 
mente citato dagli altri compatroni coli' azione dell'utile gestione dei negozi, a 
far loro parte dei beni rivendicati mediante rimborso per contributo delle somme 
pagate al Demanio. Né può pretendere che i detti compatroni anziché contro di 
lui, dirigano la loro azione contro il Demanio. * 

Cassaz. Torino, 24 febbraio 1880, Malvieini utrinque (Baco., xxxn, 1, 1,695; 
Oiurispr. 7\, xvii, 296; Ann., xiv, i, 1, 114). 

Cassaz. Torino, 22 nov. 1888,'Martelli-Zanoni (Oiurispr. T., xxv. 750). 

ecc. ecc. 

Contra, trib. Cagliari, 27 aprile 1871, Mura-Moro-Incani Marcialis (Monit. Jftf., 
xn, 847; Oiurispr. T. % vin, 579; Oazs. 0., xxm, ì, 392): Il compatrono o coerede 
che nei termini e modi indicati dalla legge 15 agosto 1867, abbiano ottenuto la 
rivendicazione della dote di un benefizio o lo svincolo dei beni di una cappellania, 
non sodo tenuti a dividere i beni relativi cogli altri patroni e coeredi ohe furono 
negligenti. 

4 Bologna, 14 marzo 1881, Montanari-Montanari (Bìv. B.. ìx, 245): Ai com- 
patroni chiedenti la loro parte dei beni non osta la mancanza di offerta, per parte 
loro, al convenuto, di ciò che ha pagato per la rivendicazione, bastando che della 
parte dei beni medesimi spettante agli attori non si ordini il rilascio se non pre- 
vio pagamento di ciò che ha costato la sua rivendicazione. 
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non può dunque accogliersi la domanda di uno dei patroni rivendi- 
canti o svincolanti, che siano chiamati in causa gli altri interessati 
nel patronato, i quali non abbiano allora esercitato i loro diritti 
di rivendicazione o svincolo. 8 

409. Esposte queste teorie, che sono pacifiche nella giurisprudenza, 
vediamo ora se il loro primo fondamento, cioè l' indivisibilità dei 
-diritto di patronato, regga o no. 

Secondo il Codice civile, e è indivisibile V obbligazione che ha 
per oggetto una cosa o un fatto non capace di divisione, ed eziandio 
-quella che ha per oggetto una cosa o un fatto, il quale è bensì di 
sua natura divisibile, ma cessa di essere tale, avuto riguardo al modo 
in cui lo considerarono le parti contraenti. — Ogni altra obbliga- 
zione è divisibile » (art. 1202). — e L' obbligazione stipulata in 
solido non acquista il carattere d* indivisibilità » (art. 1203). — Cioè, 
ogni obbligazione individua è necessariamente solidale, ma non ogni 
obbligazione solidale è necessariamente ed effettivamente individua. 
Dunque bisogna vedere se il patronato sia un fatto capace di di- 
visione o se almeno sia ritenuto come divisibile nei canoni. 

Ora, secondo questi, esso in parte è considerato come un diritto- 
obbligo solidale e individuo, in parte no. 

É individuo in quanto non si può acquistare da un individuo 
sul suolo, dall' altro sull' edifìcio, da un terzo sul benefìcio, ma chi 
lo acquista, lo acquista sopra tutte e tre queste cose, e, se fornite 
da diverse persone, nasce un compatronato \ Ma viceversa il jus 
praesentatioms si può prescrivere da solo, indipendentemente dagli 
altri diritti dei patronato *. 

È pure individuo in quanto i compatroni non possono esercitare 
i loro diritti (sepoltura, posto onorifico, ec.) se non solidalmente, ad 
eccezione di quello praesentationis eh' è esercibile per turno 8 . Il jus 
jpraesentationis non solo è un diritto divisibile per turno; ma non gli 
è applicabile neppure il concetto dell'obbligazione in solido riguardo 
ai creditori. Ed in vero e V obbligazione è in solido verso più cre- 
ditori quando il titolo espressamente attribuisce a ciascuno di loro 
il diritto di chiedere il pagamento dell'intero credito, e il paga- 
mento fatto ad uno di essi libera il debitore ancorché il benefìzio 
dell' obbligazione si possa dividere fra i diversi creditori » (art. 1184): 



• Cattai. Roma, 20 apr. 1891, Bonolis 0. Finanze (Riv. di Dir. Eccles. 1, 722). 

• Richter-Dove-Kahl, Lchrbuch, g 189, n. 3-4. 
' lbid., g 192, pag. 690. 

• lbid., g 189, d. 17. 
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mentre V autorità ecclesiastica non può istituire la persona presen- 
tata da uno qualsiasi dei compatroni, ma deve attenersi alla pro- 
posta della maggioranza, o del delegato, o di chi goda il turno. 

Bisogna inoltre fare le seguenti osservazioni. 

Se si ha da restaurare o ricostruire una chiesa, o aumentarne o 
ripristinarne la dote, i canoni non determinano se i compatroni sono 
tenuti in solido ovvero prò rata; ma ciascuno dei compatroni (al 
pari del patrono unico) può liberarsi dall' onere perdendo il diritto 
di compatronato, il quale si accresce a vantaggio degli altri com- 
patroni, che sono tenuti a pagare V intero se vogliono conservare il 
diritto di compatronato ; si ha quindi la solidarietà dell' obbligazione,, 
giacché e T obbligazione è in solido per parte dei debitori, quando 
sono obbligati ad una medesima cosa in maniera che ciascuno 
possa essere costretto. al pagamento per la totalità » (art. 1 1 86) f 
sebbene qui non si abbiano tutti i caratteri dell' obbligazione, giac- 
ché in ultima analisi nessuno dei compatroni può essere effettiva- 
mente obbligato a pagare, e non si ha contro loro alcun mezzo 
coattivo se non indiretto ossia la perdita del diritto di patronato. 
Quando V obbligazione è solidale, e il creditore può rivolgersi contro 
uno fra i debitori a sua scelta senza che il debitore possa opporgli 
il benefizio della divisione » (art. 1189): i canoni non determinano 
se T ente di patronato può rivolgersi ad uno od alcuni soltanto dei 
compatroni senza che gli altri abbiano rifiutato di pagare. 

Il patronato, dunque, è considerato dai canoni come individuo 
e solidale, ma non in tutto e per tutto. Ad ogni modo, soppresso 
l'ente, quel carattere di solidarietà razionalmente scomparisce affatto ; 
giacché i compatroni non hanno più alcun obbligo verso V ente che 
più non esiste, e, abolito questo, restano soltanto i diritti, pei quali, 
traducendosi nella rivendicazione o svincolo, cessano i motivi della 
indivisibilità. 

Pertanto alla pubblicazione della legge soppressiva, bisognerebbe 
fare la divisione formale del compatronato, quand'anche non esi- 
sta controversia intorno alle quote ideali ; e allora il Demanio e il 
Fondo per il culto dovrebbero ammettere alla rivendicazione o svin- 
colo ciascuno dei compatroni per la sua quota ideale, e perciò pre- 
tendere da ciascuno di essi soltanto la rispettiva quota della tassa 
straordinaria del 30 per cento o della doppia tassa di successione 
fra estranei, e non l' intero : ma, d' altra parte, pel principio della 
comunione, che più giù esamineremo, non dovrebbero devolvere a 
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loro favore le quote dei rinunzianti, sibbene lasciarle accrescere a 
vantaggio degli altri compatroni. 

A tutto questo ragionamento si potrebbe obiettare, che ad ogni 
modo, pur prescindendo dalla individualità o divisibilità del giuspa- 
tronato, la tassa di rivendicazione o svincolo dovrebbe essere soli- 
dale fra i compatroni, come quella di successione fra i coeredi % 
sebbene l'eredità certamente non sia individua. 

Ma alla tassa di rivendicazione o svincolo dicemmo che non sono 
applicabili le norme di quella di successione ; come non è un eredita 
privilegiato, così non dovrebbe essere neppure solidale. A sostegno 
di questa tesi non ricorriamo all' argomento che i tributi non si pa- 
gano in solido dai coeredi; perchè dicemmo come la tassa di riven- 
dicazione o svincolo non ha neppure la natura di un tributo ma 
sibbene quella di una incamerazione parziale. Il compatronato sopra 
di un ente sopprèsso non è una coeredità, ma una comunione: se 
questa perdura sino alla rivendicazione o svincolo, si agisce in so- 
lido; ma se si scioglie prima, ciascuno dei soci agisce per conto 
proprio e per la sua quota nel rivendicare o svincolare. 

La legge 15 agosto 1867, agli art. 4 e.5, e così analogamente 
quelle anteriori piemontese 29 maggio 1855, art. 22, umbra 11 di- 
cembre 1860, art. 15, marchigiana 3 gennaio 1861, art. 15, napole- 
tana 17 febbraio 1861, art. 23, e così i rispettivi regolamenti, non 
accennano alla natura divisibile o individua del diritto di patronato 
né alla solidarietà o meno dei rivendicanti o svincolanti, e quindi 
bisogna giudicarne, siccome abbiamo fatto, a tenore dei canoni e 
del diritto civile comune. / 

La quistione della divisibilità od indivisibilità del giuspatronato 
riguarda separatamente quello attivo da una parte e quello passivo 
dall' altra: cioè il compatronato attivo sarebbe, secondo la giurispru- 
denza, indivisibile fra i compatroni attivi, e quello passivo fra i pas- 
sivi ; ma la indivisibilità non avrebbe luogo anche fra gli uni e gli 
altri ; quindi non si può rivendicare o svincolare l'intera massa dei 
beni in solido invece che gli uni la loro metà e gli altri Y altra 
separatamente; cioè non si ammette che, se i patroni attivi non 
s' insinuino, i passivi possano rivendicare o svincolare V intero o vi- 



4 Legge 13 settembre 1874, n.° 2074» sulle tasse di registro e bollo, art. 19 r 
comma 2, non modificato dalle leggi 29 giug. 1882, n.° 835, e 14 lug. 1887, n.° 4702. 

Scaduto, II 33 
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ceversa salvo poi agli altri di domandare al rivendicante la loro 
quota ed ottenere la divisione 8 . 

410* Ritorniamo alla divisibilità, sopra assetta, del compatronato, 
ed esaminiamola un pò più da vicino considerandola in ispecie dal 
punto di vista del jus praesentationis. Della presentazione a turno 
agli effetti della rivendicazione o svincolo, ne parleremo più giù ; in- 
tanto consideriamo la presentazione dietro votazione. Ciascuno dei 
votanti ha un diritto eguale all'altro, poiché ciascun voto ha il me- 
desimo valore; le eccezioni a questa regola sono due, quando si 
tratta di patronato reale, o quando nel patronato ereditario uno 
degli eredi abbia ricevuto una quota più pingue: nel primo caso 
(compatronato reale) il numero dei voti di cui dispone ciascun com- 
proprietario compatrono è proporzionale al numero delle quote del 
fondo le quali egli possiede e sul quale inerisce il giuspatronato, 
presso a poco come in una società commerciale per azioni : nel se- 
condo caso (compatronato ereditario) il possessore della porzione 
più pingue dell' eredità ha un diritto maggiore degli altri solo Del- 
l' ipotesi di parità di voti, allora il suo prevale \ Ma di questa 
maggior considerazione eccezionale non si può tener conto per at- 
tribuirgli una quota più pingue nella rivendicazione o svincolo; men- 
tre al contrario nel compatronato reale si ha da fare la divisione 
non pel numero dei compatroni, ma per il numero delle quote del 
fondo, ed assegnare a ciascun compatrono nella rivendicazione o 
svincolo tante quote quante sono quelle che egli possiede dei fondo. 

Dunque non esistono neppure difficoltà pratiche per la divisione 
del diritto di compatronato agli effetti della rivendicazione o svincolo, 
divisione che altronde si ha sempre da fare prima o dopo della riven- 
dicazione o svincolo, cioè tanto se il diritto di patronato si consideri 
come individuo quanto, se come divisibile. 

411. Alcune corti non solo hanno ritenuto che il giuspatronato 
sia individuo; ma hanno negato ai compatrono, rivendicante o svin- 
colante, il diritto di mettere in mora gli altri compatroni a pagare 



• Cassaz. Roma, 12 febbraio 1881, Fondo pel culto-Manzi (Foro. It. % vi, ti 
1053): Ma quando vi sono patroni attivi e nel* tempo stesso patroni passivi, l'eser- 
cizio del diritto di rivendicazione degli uni non può comprendere anche quello 
degli altri; e perciò la metà della dotazione dei patroni passivi non rivendicanti 
rimane presso il Demanio, e non si accresce né va a vantaggio dei patroni attivi 
rivendicanti. 

Contra, Milano, 15 aprile 1879, Fondo pel culto-Mansi (Monti. Af. xx, 473). 

* Trib. Napoli, 1866, Giordano-Percaccia (Qazz. N., xx, 67). 
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la loro quota della tassa straordinaria del 30 per cento o della 
doppia tassa di successione fra estranei \ Ammesso e non concesso 
che il giuspatronato, risoluto nel diritto di rivendicazione o svincolo, 
abbia per oggetto una cosa o un fatto non capace di divisione (ar- 
ticolo 1202), la conseguenza suddetta è logica; però il patrono ri- 
vendicante o svincolante, se non ha diritto di mettere in mora sotto 
pena di decadenza, possiede quello di domandare la vendita del- 
l' oggetto ipoteticamente indivisibile ossia di tutto il diritto di ri- 
vendicazione o svincolo già sperimentato contro il Demanio e il 
Fondo per il culto, E qui si vede più patente Y assurdità della tesi 
che il giuspatronato tradotto nel diritto di rivendicazione o svincolo 
sia un oggetto individuo, quando si ha innanzi una semplice massa 
ài beni qualsiasi od una semplice rendita sul Gran Libro. 

Ammessa e non concessa la tesi del diritto individuo, deve an- 
rhe ammettersi la conseguenza dedotta dalla giurisprudenza, che il 
compatrono ha diritto a chiedere dall'altro rivendicante o svinco- 
lante, anche quando ne sia stato (inutilmente) posto in mora, non 
solo la sua quota di beni o rendita, ma anche quella dei frutti, e 
dei frutti decorsi non semplicemente dal giorno della domanda, ma 
sin da quello della rivendicazione o svincolo, e viceversa sono a quello 
da compensarsi dal partecipante i miglioramenti fatti sul fondo *. 
Operata da uno dei compatroni la rivendicazione o svincolo, l'altro 
compatrono, poi, e per esso il suo cessionario, se intende profittare 
di tale operazione, è tenuto a rimborsare al primo non solo la sua 
quota della spesa incontrata per la medesima, ma anche gì' interessi 
legali dal giorno stesso in cui la spesa venne fatta; i quali però 
vanno soggetti alla solita prescrizione quinquennale. 8 

Intanto si osservi che il patrono rivendicante o svincolante, il 
-quale secondo noi, dovrebbe poter rivendicare o svincolare la sua 
sola quota che resti libera detratti i pesi (me^se ecc.) dell' ente 
soppresso, restando la rimanente al Fondo per il culto, il quale 
ultimo dovrebbe incaricarsi lui dell'adempimento dei pesi, ha invece 
rivendicato o svincolato tutto il patrimonio incaricandosi esso del- 
l' adempimento dei pesi * : quindi il compatrono rivendicante o svin- 



1 Genova, 31 dicembre 1877, Camoglino-Capurro (Eco Oiurispr. 11, 97). 

* Catania, 2 giugno 1882, La Rocca-Cultrera (Foro Catt., 11, 129; Giurispr. 
Vat., xii, 191). 

• Cassai. Torino, 16 ag. 1892, Ricci e. Camoglino (Riv. di Dir. Eccles. in 170). 
4 Vedi sopra, n.° 217. 
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colante, ammessa e non concessa l'indivisibilità dell'oggetto rivendi- 
cato o svincolato, ha interesse a provocare la vendita dei medesimo;, 
perchè altrimenti, se gli oneri dell'ente soppresso diventino superiori 
alla rendita rivendicata o svincolata dal medesimo (per esempio per 
aumento nell' elemosina delle messe), dovrebbe sopportare egli solo 
il carico di una eredità che diventerebbe passiva; giacché gli altri 
compatroni, non avendo agito per la rivendicazione o svincolo, seb- 
bene per la teoria dell' indivisibilità conservino intatto il loro diritto 
di fronte al rivendicante o svincolante, tuttavia non hanno assunto 
alcun impegno per l' adempimento degli oneri e quindi possono 
aspettare finché non scada il trentennio a risolversi per l' accetta- 
zione o il rifiuto delle conseguenze del compatronato secondo la con- 
venienza dei tempi. Accenniamo pure la quistione se la tassa del 30 
per cento imposta colla legge 15 agosto 1867, art. 18, colpisca an- 
che i beni o rendite svincolati in forza di leggi soppressive ante- 
riori, quistione che tratteremo a suo luogo (n.° 455). 

412. Se il patronato non fosse ritenuto come un diritto indivi- 
duo, allora sarebbe applicabile il principio della comunione, che (ar- 
ticolo 676) e ciascun partecipante ha diritto di obbligare gli ^ltri a 
contribuire con esso alle spese necessarie per la conservazione della 
cosa comune, salvo a questi la facoltà di liberarsene coli' abbandono 
dei loro diritti di comproprietà. » Quindi il compatrono avrebbe 
potestà di obbligare gli altri a contribuire per la conservazione del 
diritto di compatronato, ossia per la risoluzione del medesimo nella 
rivendicazione o svincolo : e sarebbe il caso appunto di metterli in 
mora per dichiarare se intendono contribuire per la conservazione. 
Veramente qui si tratta di trasformazione; ma essa accade ope legis, 
e quindi non è il caso di applicare l' art. 677, che e uno dei par- 
tecipanti non può fare innovazioni nella cosa comune, ancorché le 
pretenda vantaggiose a tutti, se gli altri non vi acconsentano: » 
qui l'innovazione non la farebbe uno dei partecipanti, ma il legisla- 
tore; il partecipante farebbe solo un atto conservatorio, che si ri- 
solve nella liquidazione del diritto stesso. Pertanto se la domanda di 
rivendicazione o svincolo col relativo pagamento della tassa straor- 
dinaria del 30 per cento o della doppia tassa di successione fra 
estranei si ritiene come un atto necessario per la conservazione del 
diritto, il partecipante ha potestà di obbligare gli altri compatroni 
a contribuire la loro rata della tassa straordinaria del 30 per cento 
o della doppia tassa di successione fra gli estranei, sotto pena al- 
trimenti di farli dichiarare decaduti del loro diritto a suo vantaggio. 
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Ma veramente più che di conservazione o trasformazione ope legis, 
qui si tratta di una liquidazione del diritto di patronato, ossia di 
una divisione ope legis ; quindi sarebbe applicabile V art. 684, cioè 
si può domandare la divisione applicandole le regole concernenti le 
divisioni dell' eredità. Ora tanto nelle successioni legittime (art. 946) 
quanto nelle testamentarie (art. 348), la parte di colui che rinunzia 
all' eredità si accresce ai suoi coeredi. Quindi tanto se la rivendica- 
zione o svincolo si consideri come atto conservatorio della cosa co- 
mune (art. 676), quanto se si ritenga che ope legis con la soppres- 
sione dell'ente di patronato abbia luogo la divisione fra i compatroni, 
il risultato è V istesso, vale a dire ciascun partecipante avrebbe 
diritto di obbligare gli altri a dichiarare se accettino o no di con- 
tribuire alle spese per la conservazione della cosa comune ossia se 
rinunziano od accettano V eredità : se pagano ossia accettano, può 
aver luogo la divisione; se no, il diritto dei partecipanti che rifiu- 
tino di pagare o di accettare non permane in loro per 30 anni, non 
si estingue in modo assoluto, ma si estingue solo in loro a vantag- 
gio dell' altro partecipante (art. 676, 946, 948) : se fatta la divisione 
qualcuno dei partecipanti poi rinunzi, la sua quota non si accresce 
più a vantaggio degli altri, allora è V istesso come se egli abbia 
rinunziato ad un suo diritto di proprietà qualsiasi, senza che questo 
venga ad accrescersi a vantaggio di quelli che furono suoi compar- 
tecipanti. Ma perchè abbia effetto la divisione, occorre che ciascuno 
abbia pagato la sua quota ; quindi il partecipante, effettuata la di- 
visione e pagata perciò la sua quota della tassa straordinaria del 
30 per cento e della doppia tassa di successione fra estranei, non 
avrebbe interesse a rinunziare se non qualora gli oneri di messe ecc. 
annessi alla sua quota diventassero superiori ai redditi della mede- 
sima, ad esempio per aumento sopravvenuto nell'elemosina delle 
messe. 

Dunque il compatrono avrebbe diritto di mettere in mora i suoi 
compartecipanti a dichiarare se accettino o no il beneficio della riven- 
dicazione o svincolo concesso dal legislatore, e ad avvantaggiarsene 
egli solo per l' intero se gli altri rinunzino : posto che essi accettino 
e che ciascuno abbia perciò rivendicata o svincolata la sua quota 
per conto proprio, la rinunzia ulteriore di qualcuno non giova più 
agli altri : prima che abbia luogo la divisione ciascuno dei parteci- 
panti può domandare la rivendicazione o svincolo, ma per l'intero, 
ossia pagando V intera tassa del 8 °/ 00 o doppia tassa di successione 
fra estranei, spese necessarie per la conservazione del diritto (art. 676), 
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diritto che non sarebbe indivisibile ma semplicemente ancora indivi- 
so: ma se intanto sia scorso inutilmente il termine per la mora della 
dichiarazione, i diritti degli altri compartecipanti si accrescono a van- 
taggio dell'unico il quale abbia anticipato le spese totali della ri- 
vendicazione o svincolo; mentre, se essi dichiarino di accettare, il 
semplice fatto che ritardino ancora il pagamento della loro quota 
non implica decadenza, ma semplicemente ritardo nell' immissione^ 
in possesso dei beni o prelevamento della rispettiva rata nella divi- 
sione della rendita. 

Al medesimo risultato della messa in mora si viene anche quando 
si vogliano assimilare i compatroni ai coeredi *. Secondo la legge 13 
settembre 1874 sul registro e bollo, art. 79, comma 2, e l'obbligo 
della denunzia [del trasferimento per causa di morte] è solidale per 
i coeredi : » e se poi un erede testamentario o legittimo è chiamato 
in giudizio da chi ha interesse verso V eredità per costringerlo a 
dichiarare se accetti o rinunz! V eredità stessa, V autorità giudiziaria 
stabilirà un termine per tale dichiarazione; decorso questo termine 
senza che siasi fatta la dichiarazione, V eredità s' intende ripudiata » 
(Cod. civ. art. 951 ; cfr. art. 943). 

Conformemente a quest' ordine di idee la cassazione di Napoli 
ha sancito la massima, che il compatrono, il quale abbia pagato 
per sé e per gli altri la intiera tassa di rivendicazione o svincolo, 
ha diritto di ottenere dal pretore V ordine di pagamento, contro gir 
altri debitori, esecutivo dopo le 24 ore ai termini dell' art. 90 della 
legge sul registro *. 

f. Natura del patronato e regole per la sucessione 
e per la rivendicazione o svincolo. * 

413. Natura del giuspatronato: servitù attive, prestazioni reali r 
obbligazioni. 

414. Fidecommesso. Patronato agnatizio fidecommissario non pub 
sussistere più. 

415. Perchè si è sostenuta la tesi contraria. 



* Vedi sopra, n.° 411. 

* Cassai. Napoli, 20 genti. 1887, Farina -Co passo (Legge, xxvu, 1, 625). 

* Della famiglia e del patronato nel senso civile e canonico. Nella Gassata 
dei Trib. a. xzi (1868), pagg. 758-60; ohe lo riproduce dalla Temi Italica. 

Caucino A., « 72 giuspatronato primogeniale proprio ed improprio e le leggi 
sull'asse ecclesiastico (29 maggio 1855 e 15 agosto 1867). Arbitrato pronunciato ia 
Torino il 15 ottobre 1877 dall' avv. Caucino Antonio, » Torino, tipogr. subalpina» 
1877. Pagine 34 in-8. 
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416. Regole della successione agnatizia o fìdecommissi 

417. Loro applicazione alla rivendicazione o svincolo: 
sentationis separato dagli altri diritti ed obblighi del pai 

418. Presunzioni intorno alla natura del giuspatronato 

413. Il giuspatronato definito dai canonisti moderni 
insieme di diritti e doveri sopra una chiesa od un uffic 
stico, nascente in una persona per un motivo giuridico ii 
dalla sua posizione nella gerarchia ecclesiastica \ e consic 
chiesa come un « ius temporale spirituali annexum, » è un 
generis, che non trova riscontro esatto nelle categorie giurii 
Nondimeno, sia perchè non tutta la casistica relativa 
trova contemplata nei canoni, sia perchè non tutta è sta 
dall' autorità civile, sia infine per semplice spirito di coi 
si è assimilato il giuspatronato* ora a questo ora a 
istituto giuridico. 

Esso, giusta i canoni e le leggi civili, non è un dir 
prietà sui beni dell' ente : se il legislatore, sopprimendo 
ecclesiastici, ha concesso ai rispettivi patroni il diritto <3 
zione o svincolo che presuppone quello di proprietà, lo h 
perchè un tale diritto esistesse secondo i canoni o le 1< 
denti, ma per equità ed anzi per generosità verso i prii 

I paragoni più frequenti sono colla servitù e col fid 
Il giuspatronato si assomiglia alla servitù attiva, in qua 
nell' autorità ecclesiastica 1' obbligo di tollerare che altri 
che cosa, osssia che ponga le sue armi gentilizie nella ci 
pella su cui esiste il patronato (jus lystrae), che tengs 
distinto nelle funzioni ecclesiastiche, che eriga la sua s 
chiesa, e sopratutto che proponga uno o più individui pe 
ai beneficio (jus praesentationisj, alla quale proposta V au1 
siastica deve dar seguito a meno che non trovi da oppc 
legittimo motivo canonico contro il candidato. 

Ma d' altra parte il giuspatronato esce dalla cerchia e 
delle servitù in quanto che alcuni dei suoi attributi non 
nell' obbligo dell' autorità ecclesiastica o del singolo en 
stico di tollerare che altri faccia qualche cosa o di noi 
stessi qualche cosa, ma consiste nell' obbligo di fare q 
qualche cosa a vantaggio del patrono; così recitargli 1; 



4 Friedberg, Lehrbuoh. 3 a odi rione, § 119. 
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sonargli le campanile nei funerali, portare il lutto, apprestargli in 
certi casi gli alimenti. 

Pertanto le norme del codice civile relative alle servitù non solo 
possono adoperarsi soltanto sussidiariamente, ossia, in mancanza di 
quelle canoniche o speciali civili, non essendo il giuspatronato un 
vero e proprio diritto di servitù; ma, anche sussidiariamente, non 
possono adottarsi per tutti gli aspetti del giuspatronato, sibbene solo 
per quegli assimilabili alle servitù attive; cioè specialmente per i 
diritti delle armi, del posto distinto in chiesa per le funzioni, e della 
sepoltura. Riguardo al jus praesentatìonis, esso presenta idealogica- 
mente davvero la figura di una servitù attiva contro Y autorità ec- 
clesiastica; ma, esaminandolo più concretamente, si vede che il 
paragone zoppica, in quanto che V obnoxio non è un fondo, non è 
la chiesa o la massa dei beni che. costituiscono il beneficio, ma è il 
rappresentante e prò tempore » di una persona morale: quindi riguardo 
al jus praesentatìonis bisogna andare molto più cauti che rispetto agli 
altri or ora enumerati, nell* applicare i criteri delle servitù attive. 

La giurisprudenza nel mettere avanti il paragone della servitù 
attiva e nel servirsene *, non sempre ha fatto queste distinzioni e 
quindi le sue massime non sempre sono accettabili. 

I diritti delle preghiere, del suono delle campane, del lutto e 
degli alimenti, consistendo nell* obbligo di fare qualche cosa, non 
hanno un carattere di servitù ma piuttosto di prestazioni reali even- 
tuali: T obnoxio è la rispettiva chiesa o beneficio, massime riguardo 
agli alimenti, o la fabbriceria, se si tratta di patronato sopra una 
chiesa distinto da quello dei singoli benefici, o il beneficiario e prò 
tempore », massime riguardo alle preghiere, al suono delle campane 
od al lutto : ma in fondo V obnoxio è sempre V ente su cui grava 
il diritto di patronato, ossia la relativa massa dei beni ; sui quali si 
agisce se il beneficiario e prò tempore » o la fabbriceria non adem- 
piano ai loro obblighi. Essendo dunque l'onere reale, sarebbe inu- 
tile iscrivere ipoteca a garanzia del medesimo, poiché l'onere si 
trasferisce col fondo stesso, a meno che non si tratti di un bene 
mobile su cui possa scriversi ipoteca, cioè di una rendita sul Gran 
Libro del debito pubblico (Codice civile, art. 1367, n.° 4). Del resto 
V ipoteca non potrebbe iscriversi neppure sopra le rendite del Gran 
Libro; giacché non può iscriversi se non t per una somma deter- 



* Genova, 3 giugno 1867, Barbagelata e Vinelli-Cassa ecclesiastica ed altri 
(Gaz*. <?., xix, 1, 472; Raoc. % xix, 2, 289). 
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-minata in danaro » (Coi civ., art. 1965) ; e i diritti sopra menzio- 
nati non sono determinabili in danaro, non solo perchè eventuali, 
ma anche perchè di misura incerta in sé stessa, massime riguardo 
agli alimenti. 

Diverso è il caso del patrono di chiese o benefici soppressi con 
le leggi 1855-61 : essi acquistano immediatamente la proprietà dei 
beni, salvo V usufrutto agi' investiti ; quindi non hanno bisogno di 
iscrivere ipoteca sopro i medesimi per un altro motivo; ma hanno di- 
ritto ad una malleveria da parte degl' investiti acciocché i beni non sia- 
no deteriorati, come in generale nel caso di benefici conservati il re- 
gio Economato contro il beneficiario usufruttuario (Cod. civ. art. 497). 

Se la maggior parte dei diritti del patrono sono assimilabili 
-alle servitù attive ed agli oneri reali, il principale tra i suoi obbli- 
ghi, quello di riparare o ricostruire V edifizio della chiesa e di dotarla 
di nuovo o di aumentarne all' occasione la dote, è paragonabile ad 
una servitù passiva per il patrono ed attiva per l'ente; ma come 
per il jus praesentationis, il paragone zoppica, in quanto che il sog- 
getto della servitù passiva non sarebbe un fondo, ma «una persona 
e prò tempore, i L* obbligo del patrono non può considerarsi nep- 
pure come un onere reale, in quanto che appunto grava sopra una 
persona e non sopra un fondo : non è neppure un diritto d' obbli- 
gazione capace di garanzia ipotecaria, in quanto che, ai pari dei 
diritti del patrono sull* ente assimilati sopra alle prestazioni reali, 
è eventuale e non determinabile in danaro, a prescindere dal fatto 
che al patrono è lecito liberarsi da questi obblighi rinunziando al 
suo giuspatronato. 

Quanto alla indeterminabilità in danaro essa non dipende esclu- 
sivamente dal carattere eventuale della prestazione od obbligazione; 
ma riguardo ai diritti del patrono, anche dalla indeterminabilità 
assoluta o relativa dei medesimi negli stessi singoli casi nei quali 
i detti diritti si verificano. Se il patrono fosse obbligato a dare 
garanzia per la conservazione e ricostruzione della chiesa, questa sua 
obbligazione, sebbene eventuale, sarebbe nondimeno valutabile in 
danaro a tenore delle tavole per le assicurazioni contro gli incendi 
e simili; lo stesso si dica rispetto alle eventuali diminuzioni della 
dote; mentre sin ora non esistono assicurazioni, e quindi relativi 
calcoli di probabilità, contro gli eventuali necessari aumenti di dote 
dei benefici : non esistono neppure per Y eventuale diritto del pa- 
trono, e sarebbe difficilissimo che se ne costituissero; giacché gli 
clementi incerti qui sono parecchi, V impoverimento incolpevole, il 
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grado della povertà relativo alla condizione della famiglia, V esube- 
ranza delle rendite dell' ente, giacché questo in tanto è tenuto agir 
alimenti in quanto appunto abbia rendite esuberanti. Il diritto alle 
preghiere non è precisato nei canoni, cioè, diversamente che per le 
messe, non è determinato il loro valore in danaro : dei tocchi delle 
campane in segno di lutto non è determinato né il numero né il 
valore dei medesimi; quindi, sebbene giusta le tavole di mortalità 
si potrebbe riparare alla indeterminatezza della realizzazione di questa 
diritto, esso tuttavia non è determinabile in danaro, a meno che il 
numero dei tocchi non sia determinato nella carta di fondazione e 
non esista nel luogo una tariffa scritta o consuetudinaria pei mede- 
simi. Il diritto del patrono al lutto della chiesa per la sua morte, 
non è generale; esso esiste solo dove ce ne sia la consuetudine; e 
generalmente non è determinata la somma che la singola chiesa ha 
da impiegare per prendere il lutto. 

414. * Dai paragoni del giuspatronato colle servitù attive e colle 
prestazioni reali o con le obbligazioni, passiamo a quello col fide- 
commesso. 

Il diritto di patronato si distingne in reale o personale, il quale 
ultimo si suddistingue in ereditario o gentilizio : tralasciamo per ora 
le altre suddistinzioni; e limitiamoci a rilevare come si ritiene che 
la successione nel patronato gentilizio non sia quella comune det 
nostro codice civile, ma si fondi più o meno rigorosamente sul prin- 
cipio agnatizio, come il fidecommesso. * Quindi alcune norme della 
successione fidecommissaria sono state applicate a quella del patronato; 
opportunamente quando esso sia gentilizio e nell'ipotesi che il Codice 
Civile non sia estensibile alla succssione nel patronato, impropriamente 
negli altri casi. Il patronato può essere stato costituito in vero o pro- 
prio fidecommesso ossia coli' obbligo nel possessore t prò tempore» 
di trasmetterlo agli eredi senza la facoltà di alienarlo ; e allora gli sono 
applicabili, se si ammette che il Codice Civile non valga in proposito, 
in tutto e per tutto le regole del fidecommesso; ma è erroneo il 



• Vedi sopra, n.° 389, n. 9-10. 

4 Cassai. Napoli, 21 mano 1886, Ruffo utrinque (Dottrina e Giurispr. n, 4; 
Gazz. Procur. xx, 546; Legge* xxvi t n, 198): I patronati famigliari o misti arano 
assimilati ai fidecommesai ed ai feudi fino dove 1* analogia poteva estendersi. L'as- 
similazione era in generale ammessa per l' anticipata cessione o donazione del 
patronato al prossimo chiamato, ritenendosi non necessario alla validità di quello 
il consentimento del vescovo. Però, trattandosi di concessione di regio diritto, cui 
dal Re sia stata prescritta una legge, la validità della refuta del patrona!» non 
era valida senza l'assenso del Re. 
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ritenere fidecoramissionarì tutti i patronati. Del resto anche quando 
il patronato sia fidecommissario, esso non va regolato all' istesso 
modo da per tutto, ma diversamente a tenore delle diverse legisla- 
zioni degli ex-Stati d'Italia. 

Limitata cosi la natura fidecommissaria del patronato alle regole 
successorie per quello agnatizio ed in genere per quello vero e 
proprio fidecommissario, si domanda ora se esso negli stessi casi 
in cui fosse di tale natura, la conserva ancora dopo il i° gen- 
naio 1866, ossia dopo che entrò in vigore 1' attuale Codice Civile. 

Questo nel libro in, titolo ir, delle successioni, limita la facoltà 
di disporre a vantaggio degli estranei (libro in, titolo n, sezione iv), 
e regola la successione ab intestato trattando egualmente tutti i di- 
scendenti del medesimo grado tanto agnatizi quanto cognatizì (li- 
bro ni, titolo il, sezione ni). E nelle disposizioni transitorie all'ar- 
ticolo 22, comma i, soggiunge che e le disposizioni del nuovo codice 
contenute nel titolo delle successioni sono anche applicabili alle fem- 
mine già dotate o maritate ed ai loro discendenti, e saranno prive 
di effetto le rinunzie che abbiano fatto nell'atto dotale od altrimenti 
in conformità delle leggi anteriori, tanto se queste escludano le fem- 
mine dalla successione quanto se le ammettano coi maschi. > 

Dunque non solo 1' attuale codice garantisce la legittima nelle 
successioni testamentarie e non permette un ordine di successione 
diverso da quello da esso stabilito per quelle ab intestato; ma, es- 
sendo questa una disposizione di diritto pubblico, le dà effetti retro- 
attivi in quanto non esistano diritti acquisiti dai terzi, limitando 
questi diritti alle successioni già verificate. Pertanto, se il giuspatro- 
nato va compreso fra i beni della cui successione si occupa il codice 
civile, deve sottostare alle regole comuni or ora esposte, e quindi 
none più ammissibile quella agnatizia neppure per i patronati istituiti 
anteriormente al i° gennaio 1866. Ora il codice nel libro ili, titolo n, 
capo 11, sezione v, § 1 Delle persone e delle cose formanti V oggetto della 
disposizione testamentaria, non esclude il giuspatronato e così neppure 
nel libro in, titolo 11, capitolo 1, Delle successioni legittime. Ed in più 
luoghi si parla di disposizioni a titolo universale come per esempio 
nell' art. 828. Dunque è indubitabile che il diritto di patronato come 
qualsiasi altro debba soggiacere alle regole successorie stabilite nel 
nostro codice civile, quantunque, siccome vedremo più giù, si è am- 
messa la tesi contraria senza neppure dubitare della medesima. Sopra, 
nel n.° 389, pagg. 343-44, confutammo un altro argomento dedotto 
a favore della medesima dall' art. 48 disposiz. transit Cod. Civ. 
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Quanto abbiamo detto per la successione agnatizia, vale anche 
pei patronati istituiti come veri e propri fidecommessi. L' art. 899 
vieta le sostituzioni fidecommissarie ; e l'art. 24 delle disposizioni 
transitorie provvede allo scioglimento di quelle istituite prima del 
Codice; art. 24: t I fidecommessi, i maggio raschi e le altre sosti- 
tuzioni fidecommissarie ordinati secondo le leggi anteriori sono sciolti 
dal giorno dell' attuazione del nuovo codice. — La proprietà della 
metà dei beni è attribuita al possessore nel giorno i° gennaio 1866, 
e la proprietà dell' altra metà è riservata al primo o ai primi chia- 
mati dati o concepiti al detto giorno, salvo 1' usufrutto al posses- 
sore. La divisione dei beni può essere promossa tanto dai possessori, 
quanto dai primi chiamati. » 

Questo art. 24 non aveva applicabilità pratica fra il i° gennaio 
1866 e la legge 15 agosto 1867 abolitrice di benefici; poiché non 
vi erano beni materiali da dividere, e, spettando 1' usufrutto intero 
al fidecommissario investito al i° gennaio 1866, non era il caso 
neppure di dividere V esercizio del diritto di patronato ; un compa- 
tronato sorgendo per questo motivo, avrebbe potuto trovare appli- 
cazione pratica, qualora nel suddetto intervallo di tempo fosse morto 
il possessore o si fosse altrimenti estinto il suo diritto o esaurito 
il suo diritto (esempio patronato per turno), e quindi si sarebbe tra- 
sferito per metà ai suoi eredi naturali a tenore del Codice, e per 
metà a colui che nel primo gennaio 1866 possedeva l'immediato 
diritto di aspettativa : allora questi avrebbe avuto interesse pratico 
a promuovere la divisione, la quale altronde avrebbe potuto pro- 
muovere sin dal i° gennaio 1866. 

Ciò riguardo alle provincie ove le soppressioni di enti morali 
ecclesiastici regolari e secolari ebbero luogo per la prima volta il 
7 luglio 1866 e 15 agosto 1867. L'Umbria, le Marche ed il Napo- 
letano, essendo stato sospeso l'esercizio del diritto di rivendicazione 
e svincolo, si trovavano nella medesima condizione delle provincie 
suddette. In Piemonte colla legge 29 maggio 1855, art. 22, com- 
ma 2, la proprietà dei beni degli enti soppressi di patronato si era 
devoluta a coloro che possedessero tale diritto al momento della 
pubblicazione della legge, sebbene si fosse riservato V usufrutto ai 
beneficiari allora investiti : pertanto il diritto di quei patroni era già 
acquisito e non poteva essere modificato dall' art. 24, disposizioni 
transitorie Cod. civ. Questo articolo adunque è applicabile a tutte 
le provincie del Regno, tranne le piemontesi- sarde, per V intervallo 
fra il primo gennaio 1866 eia pubblicaziane della legge 15 agosto 
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1867: cioè se in questo frattempo fosse morto un patrono fidecom- 
roissario, o si fosse altrimenti esaurito il suo diritto, sarebbe nato 
un compatronato non solo potenzialmente ossia riguardo al diritto 
di proprietà di esso, ma anche attualmente ossia riguardo anche 
all'usufrutto; e per conseguenza questi compatroni, proprietari ed 
usufruttuari nello stesso tempo, sopravvenuta la legge 15 agosto 
1867 avrebbero avuto diritto alla rivendicazione o svincolo. Mentre, 
se il patrono fidecommissario del i° gennaio 1866 non fosse morto 
nel suddetto intervallo o durante il medesimo non si fosse esaurito 
il suo diritto, allora egli solo avrebbe avuto diritto alla rivendica- 
zione o svincolo, giacché egli solo si sarebbe trovato neli' usufrutto 
e quindi nel possesso del diritto di patronato; e la legge 15 ago- 
sto 1867, art. 3, concede la rivendicazione o svincolo appunto al 
patrono attuale e non anche al potenziale. 

Di solito le sostituzioni fìdecommissarie erano di padre in figlio 
e non fra estranei ; quindi V art. 24 disposizioni transitorie, Codice 
civile, che, sciogliendo i fidecommessi esistenti, assegna V usufrutto 
all' attuale possessore e metà della proprietà al medesimo e V altra 
a chi ha diritto ad esser chiamato immediatamente dopo lui, è in 
parte un riguardo ai vocati estranei, ma più ancora è una transazione 
transitoria tra la successione fidecommissaria e quella del nuovo 
Codice civile. La legge 15 agosto 1867, concedendo il diritto di 
rivendicazione o svincolo al legittimo possessore del patronato al 
momento della pubblicazione della stessa, se da una parte manca 
di riguardo ai' sostituti estranei, dall' altra sopprime qualsiasi ele- 
mento fidecommissario, conformandosi alle regole e non alle ecce- 
zioni transitorie del Codice civile. 

Queste conclusioni, che anche in materia di patronato debbono 
valere le regole successorie stabilite nell' attuale Codice Civile, in 
quanto non siano modificate rispetto alla rivendicazione o svincolo 
della legge 15 agosto 1867, tanto riguardo alla successione agna- 
tizia quanto riguardo a quella vera e propria fidecommissaria, hanno 
contro sé tanto la dottrina quanto la giurisprudenza]* 1 " 8 : esse fanno 



♦bis Trib. Milano, 5 aprile 1872, Bertani-Ballà (Monti. 3f., xm, 702; Legge, 
xii, i, 648): I principii del diritto canonico non si discostano, in ciò che riflette la 
saccessione del diritto di patronato, dalle norme del diritto comune: qui ndif dal le re- 
gole generali o da quelle particolari dei feudi e fedecommessi, secondo la diversa 
natura di patronato; tanto che, trattandosi di patronato famigliare e gentilizio, 
sono esclusi non solo i figli incestuosi e adulterini, ma anche i soltanto illegittimi. 

Breseia, 22 giugno 1871, Gabbioneta-Gabbioneta (Monti, M. t xn, 727; Qazz. Q. 
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eccezione solo pel caso che si apra una nuova successione dopoché 
abbia avuto luogo la soppressione; allora non ammettono più che i 
priucipì successori canonici possano scalzare quelli del Codice Ovile; 
ritengono che il diritto di rivendicazione non esercitato dal patrono 
mentre era vivente, si trasmette ai suoi eredi e non a colui che 
per la di lui morte sarebbe succeduto nel patronato secondo le 
tavole di fondazione * : così analogamente sostengono la estracom- 
mercialità del patronato prima della legge soppressiva, e la com- 
mercialità allorché dopo la medesima si risolve nel diritto di riven- 
dicazione o svincolo. 

La dottrina e la giurisprudenza si sono occupate specialmente dei 
patronati istituiti anteriormente alle leggi soppressive; ma i prin- 
cipi, sui quali basano la loro teoria, dovrebbero portare alla conse- 
guenza, che possono validamente istituirsi patronati agnatizi e fide- 
commissari anche dopo entrato in vigore l'attuale Codice civile: 
giacché partono dalla tesi, che il patronato sia un diritto di natura 
affatto speciale, non compreso nelle disposizioni del Codice civile; 
quindi, come, secondo loro non è soggetto alle medesime inquanto si 
trovi istituito innanzi al 1° gennaio 1866, non dovrebbe esserlo nep- 
pure se fondato appresso. L* eccezione sovra accennata riguarda il 
diritto di patronato non nel suo esercizio ordinario, ma in quello 
straordinario soltanto, cioè nel caso di soppressione dell' ente rispet- 
tivo e perciò di risoluzione nel diritto di rivendicazione o svincola 

Ma noi abbiamo già sopra mostrato, come i termini generali, 
dei quali si serve il Codice nel titolo delle successioni, comprendono 
qualsiasi specie dei beni, non esclusi quelli di natura onorifica. A 
questa teoria si potrebbe opporre dagli avversari, che i titoli nobi- 
liari anche dopo il codice civile si trasmettono secondo le vecchie 
regole feudali, e non giusta le nuove uguagliataci del Codice. Però 
se questo è il fatto, ciò non implica che esso sia conforme alla 
nostra legislazione. Un titolo nobiliare è per sua natura indivisibile, 
ma ciò non esclude che sia apprezzabile in danaro o secondo la 



zzili, 1, 518): L'art. 24 della legge transitoria 30 novembre 1865 per 1* attuazione 
del vigente Codice civile, non potè operare in materia di giuspatronato, né è ap- 
plicabile alla medesima. Conseguentemente la sorella ebe nella fondazione è pure 
chiamata al patronato matoulis non extantibut, non ha diritto in concorrenza 
coi propri fratelli ad alcuna quota dei beni costituenti la temporalità del beneficio. 

Bologna, 25 febbraio 1873, Fiorini, Fondo culto e Demanio-Congregazione di 
carità di Forlì (Riv. B., 1, 75): Le leggi abolì ti ve delle sostituzioni fidecommissarie 
non trovano applicazione in materia beneficiaria. 

* Modena, 10 febbraio 1874, Nobili-Nobili (Ann., vni, 2, 419; Riv. B. t il, 73). 
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tariffa delle concessioni governative * o piuttosto secondo il valore 
che gli attribuiscono i coeredi che vi aspirino. Siccome il valore dei 
titoli nobiliari è basato specialmente sulla tradizione, non accade 
che i cadetti della famiglia invochino le regole successorie e de- 
mocratiche del Codice Civile per prendere un titolo aristocratico; 
anzi non di rado si contentano volontariamente anche di un sem- 
plice appannaggio rinunziando all' intera quota dei diritti non pu- 
ramente onorifici che loro spetterebbero, allo scopo di mantenere 
il lustro della famiglia. Ma ripetiamo che ad ogni modo questa è 
la consuetudine, non il diritto, od almeno non il diritto chiaro ed 
esplicito. 

Del resto il paragone del patronato coi titoli nobiliari regge 
solo in parte; giacché il primo non è un diritto semplicemente 
onorifico; ma eventualmente anche utile (diritto agli alimenti ec); 
onde, oltre che per altri motivi, nelle leggi soppressive si è con- 
cesso al patrono il diritto di rivendicazione o svincolo: e quanto 
alla divisibilità, essa non esiste per il patronato, diversamente che 
pei titoli nobiliari, neppure per consuetudine (compatronato). 

Gli avversari potrebbero invocare a sostegno della loro tesi il 
latto che prima della legge 15 agosto 1867, sotto i codici degli 
ex-Stati italiani i quali sancivano come regola la successione demo- 
cratica odierna, e come ecceziona quella fidecommissaria, il patronato 
fidecommissario continuava a sussistere senza trovarsi menzionato 
fra le eccezioni. Ma ciò accadeva perchè il diritto pubblico di allora 
era diverso da quello d* oggi : la chiesa era in parte considerata 
come un potere più che come un' autorità ; si disputava se i codici 
avessero abrogato le disposizioni contrarie dei concordati *; le res 23 

sacrae (tra le quali il giuspatronato) erano considerate come real- ^ 

mente t extra commercium » ; e tutti questi motivi contribuivano, 
sebbene non abbastanza legittimamente, a far ritenere, che la natura 
agnatizia o fidecommissaria dei patronati, che la possedessero, po- 
tesse sussistere indipendentemente da un articolo di legge ed anzi 
contro un articolo di legge. Ma oggi che il diritto pubblico e la 
politica ecclesiastica sono abbastanza diverse da quelle di un tempo, 
non è più ammissibile che una disposizione o consuetudine canonica 
continui a vigere non ostante contraddica ad un articolo di legge. 



• Tariffa annessa alla legge 13 settembre 1874, n.° 2076, art. 8-10, non modi- 
ficati dalle leggi 29 giugno 1882, n.° 835 e 14 luglio 1887, n.° 4702. 

4 Esempio in Scaduto P., Stato e Chiesa nelle due Sicilie, § 62, pagg. 639-41. 
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415. Ammessa e non concessa la extra commercialità delle re* 
sacrae nel nostro diritto, non ne verrebbe la conseguenza che il 
giuspatronato possa regolarsi riguardo alla successione diversamente 
dalle norme del Codice Civile; giacché non perciò la Chiesa diven- 
terebbe uno Stato accanto allo Stato, i cui canoni e consuetudini 
abbiano efficacia non ostante contraddicano alle leggi dello Stato- 
vero e proprio. Nondimeno V antico concetto della extra commer- 
cialità, che da moltissimi si riteneva rimasto inalterato nel nostra 
codice e da non pochi si ritiene ancora, e così pure il paragone 
inesatto e del resto inconcludente coi titoli nobiliari, saranno pro- 
babilmente i principali motivi, pei quali si ritiene che il patronato 
agnatizio fidecommissario sia rimasto inalterato dal codice, e che 
siffatti possano tuttora fondarsene: dico probabilmente, giacché, 
ripeto, questa tesi, quantunque secondo noi erronea, è stata gene- 
ralmente seguita senza neppure essere messa in dubbio. 

416. Quantunque la successione agnatizia e fidecommissaria non 
debba avere più luogo, secondo noi, neppure in materia di patronato,, 
tanto per quelli istituiti prima del Codice, quanto per quelli fondati 
dopo, tuttavia, essendo generale V opinione contraria, e poiché al- 
tronde sono sempre utili per la pratica se non altro per capire le 
vecchie carte di fondazione di patronati, accenniamo le regole suc- 
cessorie, agnatizie e fidecommissarie. 

Premettiamo eh* esse non sono uguali per ogni regione, ma va- 
riano secondo i diversi Stati e secondo i diversi tempi della fon- 
dazione: onde una parte delle divergenze della giurisprudenza, che 
non appaiono più divergenze di opinioni, quando si tien conto che 
si riferiscono a legislazioni diverse *. 



* Milano, 19 marzo 1880, Mantegazza utrinque (Monit. Àf., xxi, 557): Per 
decidere se il patronato famigliare agnatizio competa ai soli maschi, od anche alle 
femmine da maschi della famiglia o dell'agnazione vocata, bisogna, in mancania 
di esplicita dichiarazione, avere riguardo alla intenzione del fondatore; e per in- 
terpretare la di lui intenzione è uopo tener conto della legislazione e delle dot- 
trine giuridiche vigenti ali* epoca in cui il patrimonio fu istituito. In questa 
materia fino dal secolo XIV prevalse la dottrina romana, che anche le femmine 
da maschi, sebbene maritate, fossero comprese nell'agnazione ed appartenessero 
alla famiglia in cui sono nate, e dal principio del secolo XV fino ai tempi mo- 
derni prevalse invece la teoria di Paolo Castrense, secondo la quale la femmina 
da maschio non la si riteneva compresa fra i discendenti per linea mascoliaa; di 
modo che nel primo di questi due periodi di tempo dovrebbe presumersi nel fon- 
datore un'intenzione favorevole alle femmine, non così nei secondo. 
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Ordinariamente dai canonisti si distingue il patronato in reale e 
personale, e si suddistingue il secondo in ereditario e familiare. Sotto 
V espressione di patronato ereditario s* intende quello trasmissibile in- 
definitamente agli eredi chiunque essi siano, agnati, cognati, od estra- 
nei: patronato familiare viene ordinariamente dai canonisti definito 
quello, il quale si estingue colla famiglia *. Ma in Italia il patronato 
familiare si trova in generale concepito altrimenti ; esso cioè non si; 
estingue con la famiglia ma all' estinzione di essa diventa ereditari o 
massima pacifica nella nostra giurisprudenza * : quindi, allorché si ha 
un compatronato familiare in più linee, estinguendosi una di queste, 
esso in parte resta familiare ed in parte diventa ereditario 4 . 

Pertanto mentre nel concetto canonico il patronato familiare si 
oppone a quello ereditario, solo nel senso che non sia trasferibile 
agli estranei ; nel concetto laico italiano invece vi si oppone anche 
nel senso che per Y ereditario valgono le regole successorie comuni, 
mentre regole speciali per quello familiare. "| 

Ma il significato del patronato familiare pei motivi suddetti non 
è poi unico nella giurisprudenza. Ricordiamo òhe, secondo i canoni, 
le femmine possono essere chiamate all' esercizio del patronato at- 
tivo *, ma naturalmente non anche di quello passivo, non essendo 
capaci di ricevere ordini sacri. Ora talvolta s' intende famiglia come 
sinonimo di haereditas, quando circostanze speciali della carta di 
fondazione non lascino indurre che il fondatore non abbia voluto 
escludere gli eredi estranei : ma per lo più s' intende per eredi del 
sangue. Però in questo caso mentre da taluni vi si comprendono 



* Friedberg, Lehrbuch, 3, ediz., §, 119. 

* Firenze, 30 dicembre 1868, Soderini-Demanio e LL. CC. (Ann. n, 2, 538). 
Trib. Milano, 5 aprile 1872, Bertani-Ballà (Monit. Àf., un, 702; Legge, xu, 352K 
Cassai. Torino, 29 dicembre 1875, capitolo d'Ozieri-Tarras Mnculitta (Ann., 

x, 1, 139; Monit. Af., xvu, 177; Legge, xn, i, 206). 

Trib. Monza, 11 febbraio 1871, Squarcia Giussana-Sormani (Monit. M. xn, 352). 

Milano, 7 maggio 1880, Volpi ni-Fellegara ed altri (Ann. xiv, in, 252; Afo- 
nia. 3f., xxi, 638). 

Casale, Il maggio 1883, ospedale d* Acqui-Breeasco ed altri (Giurispr. Cas. t 
in, 306). 

Caseaz. Torino, 13 gennaio 1882 (Giurispr. T. t xix, 124; Legge, xxn, i, 438; 
Ann., xvi, i, 1, 446). 

4 Trib. Monza, Il febbraio 1871, Squarcia Giussana-Sornani (Monit. M. 9 
xn, 352). 

* Torino, 21 febbraio 1870, Cariatore ed altri-Rey e Perotti (Race, xxn, 2, 154 v 
Gas*. G. f xzu, i, 373). 

Scaduto, II. 34 
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tutti gli eredi del sangue indistintamente, con esclusione soltanto 
degli estranei, riuscendo così alla definizione canonica sopra enun- 
ciata • ; da altri invece si spiega la parola famiglia nel senso che 
nel linguaggio aristocratico si attribuisce alla voce casa in senso agna- 
tizio 7 , escludendo talvolta anche la necessità della qualità di eredi '• 



• Roma, 17 maggio 1875 Mari ni-Bon anni e Giunta liquidatole* (Race, xxvn, 
1, 666): L'espressione geoerica di oasa, adoperata dal testatore per determinare 
i chiamati al giuspatronato attivo, comprende anche i cognati, quantunque non 
portino più il cognome della casa indicata dal testatore. Ciò procede tanto più 
facilmente, se, esclusi i cognati, dovesse il diritto di nomina essere esercitato da 
estranei contro la volontà del testatore. 

Cassaz. Torino, 29 luglio 1870, Comune di Villano va d*Asti-Bussolino (Gau. 
G. xxii, ii, 529): L'interpretare il significato e la portata delle parole famigli* 
e casa, è quistione d'interpretazione di volontà. I vocaboli domus et familùh 
per generale consuetudine contengono la vocazione in sussidio dei cognati. 

Trib. Viterbo, 4 dicembre 1882, Onesti-Padovani (Temi JR.,'n, 695): Chiamati 
al godimento del giuspatronato passivo tutti i dipendenti di una famiglia, debbono 
in questa vocazione intendersi compresi anche i maschi discendenti da femmins 
ad essa famiglia appartenenti, sebbene non portino lo stesso cognome dei chia- 
mati al patronato. 

Cassaz. Roma, 20 aprile 1885, Agnelli Malerbi-Paolini per Foresi Bacci (Leggi, 
zzv, 2, 438; Race, xxxvn, i, 1, 723; Ann. xix, ì, 1, 499; Corte Suprema x, 463): 
Quando il diritto di patronato viene attribuito alla casa e famiglia di una data 
persona, deve la parola « famiglia » intendersi nel senso generico, che comprende 
tanto la famiglia contentiva che la effettiva. 

T Trib. Monza, 11 febbraio 1871, Squarcia-Qiussana-Sormani (Trib. M* xu, 
352): La parola famiglia in materia di patronato e fedecommesao fu per co- 
atante consuetudine intesa in senso da comprendere i solo agnati, esclusi i cognati; 
«io tanto più quando alla detta parola è aggiunto anche il cognome di una de- 
terminata famiglia. 

Torino, 11 maggio 1874, Motta-comune di Leva e Imperatori (Giurispr. T« 
xi, 345): Sotto il vocabolo di famiglia nelle quistioni di patronato e di fideoom- 
messo vi sono talvolta compresi non solo gli agnati, ma anche i cognati e tatti' 
^quelli in generale che hanno comune l'origine sia dal lato mascolino che dal lato 
femminino. Però questa massima non è applicabile allorché le tavole di fonda- 
zione portano di per sé un diverso concetto, e dimostrano che la mente del fonda- 
tore fu di chiamare alla vocazione un solo determinato casato. 

Torino, 18 maggio 1877, Tomatis-Araldo (Giurispr. T„ xt, 543): Se il patro- 
nato passivo nell'atto di fondazione fu lasciato a quelli del casato del fondatore, 
s'intendono chiamati i soli agnati, quelli cioò del cognome e casa dello stesso fon- 
datore. 

Vedi pure: 

Bologna, 1 luglio 1874, Astolfi-Amati ed Oliven (Riv. B. ii, 161): Quando il 
fondatore di un giuspatronato chiami ad esso i suoi eredi, eredi degli eredi e 
successori in infinito, ciò basta a rendere il giuspatronato puramente ereditario, 
e non gentilizio, né importa che poscia il disponente soggiunga di volere che tale 
diritto stia sempre nella sua casa, dovendo tali parole intendersi in relazione agli 
«redi su nominati. ' 

Cassaz. Torino, 18 febbraio 1884, Ghezzi-Ospedale di Aequi (Giurispr. T. xxi, 
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Ma, posta l' agnazione, desumendola dalla voce famiglia o casa 
•od altre simili, nascono altre divergenze intorno all' estensione del- 
l' agnazione. Secondo alquni ci vanno compresi semplicemente i ma- 
schi discendenti da maschi 9 ; secondo altri, venendo a mancare tali 
maschi, anche' le femmine discendenti da maschi *°, con o senza 
-trasmissione ai loro discendenti u ; secondo altri ancora in tale caso 



313): Il giudizio con cui il magistrato di merito, interpretando le clausole del- 
l'atto di fondazione, ritiene che fu intenzione del fondatore di creare un patro- 
nato familiare e gentilizio ed escludere da esso i cognati, è giudizio di apprezza- 
mento indiscutibile in cassazione. 

8 Bologna, 1, luglio 1874, Aetol fi- Amati ed Oliven (Riv. 2?., n, 161): La qua- 
lità ereditaria d'un giuspatronato non è incompatibile con la gentilizia. 

Palermo, 13 aprile 1874, Pilati e cons.-Principe Granateli! ed altri (Ciro. 
Giur. v, 202): Il patronato è ereditario, quando si può trasmettere all'erede an- 
-che estraneo insieme coi beni, è gentilizio o famigliare quando si può esercitare, 
indipendentemente dalla qualità ereditaria, da chi ha il diritto di consanguineità. 

9 Trib. Monza, 11 febbraio 1871, Squarcia, Qiussana-Sormani (Monti. M., 
xn, 352). 

Vedi sopra, n. 1. 

•• Cassai. Torino, 16 luglio 1874, Martinez-Martines (Giurispr. T. t xi, 571; 
Race, xxvi, 1, 561; Qiorn. ni, 817; Gazz. N., xxvi, 811; Monit. Af„ xv, 811). 

Napoli, 20 luglio 1877, Animucci Caringelli (Gaz*. Procur. zìi, 333). 

Vedi sopra, n. 1. 

Vedi pure: 

Caasaz. Torino, 15 aprile 1879, Testa-Testa (Race xxxi, i, 1, 840; Giurispr. 
T.y xvi, 557; Legge, xx, i, 86; Monit. M., xx, 580): Nel patrimonio famigliare 
agnatizio concorrono anche le femmine tuttoché maritate, qualora non siano 
esplicitamente escluse a benefizio dei maschi; quindi anch'esse hanno diritto di 
partecipare alla divisione dei beni costituenti la dote di una cappellata. 

Trib. di Varese, 12 luglio 1890, Valini e. Maj (Riv. di Dir. Eooles. i, 419): 
Cosi pel diritto canonico, come pel civile, le femmine non perdono il diritto delle 
famiglie proprie col matrimonio, anche nella successione gentilizia, sebbene pas- 
sino in altra famiglia; e perciò continuano ad avere l'uso del banco in chiesa 
concesso alla loro famiglia. 

44 Macerata, 1 febbraio 1881, Scoccia-Azzolino, Comune di Fermo (Riv. 2?., 
ìx, 72): 11 patronato agnatizio, estinti tutti i maschi, passava alle femmine discen- 
denti dallo stipite comune, ma non veniva da esse trasmesso ai loro discendenti. 

Roma, 5 aprile 1884, Onessi-Comune di Vitorchiano-Anguillara ed Olivieri 
(Temi R. ìv, 104; Legge, xxiv,, 2, 383): Nella vocazione usata nel patronato at- 
tivo « e loro discendenti per linea mascolina all' infinito, » s* intendono chiamati 
i soli maschi discendenti da maschio, epperò debbono intendersi esclusi i cognati: 
la parola « famiglia » adoperata in consimile disposizione non può significare che 
la famiglia effettiva e non quella contentiva, comprensiva cioè anche dei cognati; 
massime se il fondatore, quando ha voluto chiamare i cognati, vi ha aggiunto 
espressamente l'aggettivo «contentiva: » nel patronato agnatizio, venendo a mancare 
tutti i maschi, il diritto di nomina rimane alle femmine, senza però che lo pos- 
tano trasmettere ai loro discendenti. 

Caasrfz. Roma, 23 febbraio 1885, Oresti, Stinami e Fabbri-Comune di Viter- 
<hiano, Anguillara e Olivieri (Legge, xxv, 1; 505; Corte Supr. x, 68; Temi R., v. 



1 



Digitized by VjOOQlC 



532 BBNI DEGLI ENTI SOPPRESSI NON DEVOLUTI, EOO. [O. 5. § 15. N. 4l£ 

il diritto giacerebbe in siffatte femmine, salvo a rinascere nei loro 
figli maschi lf ; o pure da gentilizio diventerebbe ereditario ltbl »: è 
regola poi comune, che le femmine sinché <?ono nubili fanno parte 
dell'agnazione, e quindi possono esercitare il diritto di patronato 
agnatizio, e che diventano cognate solo col matrimonio l5 . 

Altre espressioni analoghe a quelle di famiglia o casa sono le 
seguenti: discendenti maschi da maschi (masculi ex tnascul tsj ,\ di- 
scendenti maschi. La prima esclude evidentemente le femmine, anche 
quelle che non siano uscite dall' agnazione col matrimonio " ; la 



19): Il significato di « famiglia » e quello di « chiamata di linea mascolini, » 
dipendono dalla interpretazione di volontà del disponente nei singoli oasi. 

" Parma 4 agosto 1871, Fellegara- Voi pini (Ann., v, 2, 613): Quando nel ti- 
tolo di fondazione di un benefizio di patronato, sebbene qualificato gentilizio ma- 
scolino, non sono espressamente chiamati i masculi ex mascuVxs, ma solamente 
vengano chiamati i discendenti maschi, debbonsi, sotto questa denominazione, 
comprendere tanto i maschi discendenti da maschi, quanto i maschi discendenti 
da femmine, essendo questi pure compresi nella discendenza del patrono. Questi 
regola è tanto più da seguirsi quando il benefizio di patronato fu fondato ds 
una femmina. Per conseguenza, in tal caso, il giuspatronato non si estingue al- 
l'estinguersi della prima linea mascolina, ma passa nelle femmine, e cosi si so- 
stituisce una mascolinità mediata alla mascolinità immediata. Tuttavia il pa- 
tronato deve conservare intatto il carattere originario di mascolinità; e quindi la 
femmina superstite della famiglia non può invocare la vocazione a suo favore; 
essa non è che un mezzo di trasmissione al suo figlio maschio, il quale acquista 
il giuspatronato ad esclusione della madre stessa, e lo trasmette al proprio discen- 
dente maschio, fino ad estinzione totale della costui discendenza, nel quale caso 
il diritto rimane purificato nell'ultimo maschio che non può disporne a vantaggio 
dei terzi. 

Vedi pure: 

Torino, 14 marzo 1874, Rigazzio-Broglia-Panante (Ann., vili, 2, 398; Givri- 
spr. T., xt, 469): II patronato costituito a favore d'una persona e dei suoi discen- 
denti maschi, spetta non solo ai maschi discendenti da maschio, ma anche ai 
maschi discendenti da femmina. 

"bis Cassai. Torino, 18 febb. 1884, Qhezzi-Ospedale di Acqui (Givrispr. T. zzi 313): 
Quando il patronato familiare dalla femmina, ultima dell'agnazione, passa agli 
eredi di lei, diviene il medesimo di natura ereditario: quindi se il figlio erede 
della femmina, ultima di una delle linee agnatizie chiamate, procede alla nomina 
e presentazione del benficiario, questa nomina si deve ritenere da lui fatta non 
quale patrono « jure vocationis, » ma come patrono « jure haereditatis; » perciò, 
seguendo altre due nomine da parte sua o dei suoi eredi, si avranno le tre pre- 
sentazioni necessarie per la prescrizione del patronato, il quale così sarà acquistato 
contro le altre linee agnatizie chiamate, e diverrà definitivamente ereditario. 

•• Trib. Salerno, 20 dicembre 1871, Pagano-Pagano (Legge, xn, i, 912; Giuri- 
spr. T., ix, 206; Gazz. Proeur., vi, 598). 

44 Macerata, 10 dicembre 1874, Marcucci-Papalini-municipio di Torre San 
Patrizio (Boll. Leg. ti, 2, 146): Quando in un atto sia espressa la propria volontà 
(nel caso concreto la fondazione di un benefizio di giuspatronato) ed intano po- 
steriore siasi per incidens tornato ad esprimerla, è alla stregua del primo, e 
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seconda le esclude ugualmente, ma senza l' incapacità di trasmettere 
il loro diritto ai loro successori ". 

La voce parentela è pure sinonima di famiglia ,6 . Così pure quella 
di gente o patronato gentilizio l7 . 

quanto meno di ambedue, e non mai del secondo soltanto, che la volontà deve 
interpretarsi. Così pure una esplicazione di concetto non ripetuta nel secondo atto, 
non si deve intendere rinnegata, se nell* atto non si enunciò una frase contraria. 
Quindi se ad un giuspatronato furono chiamati i maschi, cioè i discendenti dei 
maschi, e nel secondo atto semplicemente i discendenti maschi, si deve dire che 
furono esclusivamente chiamati gli agnati. 

Parma, 4 agosto 1871. Vedi nella n. precedente. 

Milano, 7 maggio 1880, Volpi ni-Pellegara ed altri (Ann., xiv, ni, 252; Afo- 
nit. M„ xxi, 638): Vigente il diritto comune, la dizione latina filii masculi di 
una determinata persona, comprendeva, nel suo senso grammaticale e giuridico, 
soltanto i discendenti maschi immediati della persona medesima, esclusi i nipoti 
e successivi discendenti. Conseguentemente la disposizione del fondatore di un 
giuspatronato cosi concepita: « Volo quod dictus N. et eius filii masculi leghimi 
sit et sint patronus et patroni dicti...., » stabiliva un ordine di vocazione a favore 
esclusivamente del primo nominato e dei di lui figli immediati ossia di primo 
grado, i quali perciò acquistarono la libera facoltà di disporre, sia per atto tra 
i vivi, sia per disposizioni di ultima volontà, del giuspatronato, come di ogni altro 
loro diritto esclusivo, giusta i principi di diritto canonico riassunti e formulati 
nella teorica di Pietro Ancarano, secondo i quali il giuspatronato famigliare e 
gentilizio diveniva ereditario nell* ultimo dei chiamati. 

Vedi pure: 

Cassaz. Torino, 28 maggio 1868, Vittore-Morelli (Gazz. G„ xx, n, 259): Il de- 
terminare se fra due contendenti ad un giuspatronato debbasi preferire, in ragione 
della legge di fondazione, il maschio da maschio od il maschio da femmina, im- 
porta un apprezzamento di fatto, che sfugge alla Corte di cassazione. 

Torino, 21 febbraio 1870, Cariatore ed altri-Rey e Perotti (Race, xxn, 2, 154 ; 

Gazz. G., xxu, ì, 373): Chiamato al patronato attivo il più anziano discendente 

di sorelle del fondatore, tale locuzione comprende le femmine come i maschi, e la 

emmina più anziana escluderà il maschio meno anziano, salvo dal complesso delle 

disposizioni del fondatore risulti la sua volontà di escludere le femmine. 

** Cfr. le seguenti sentenze: 

Torino, 14 marzo 1874, Rigazzio-Broglia-Panante (Ann., viu, 2, 398; Giurispr. 
r., xi, 469): Il patronato costituito a favore d'una persona e dei suoi discendenti 
maschi, spetta non solo ai maschi discendenti da maschio, ma anche ai maschi di- 
scendenti da femmina. 

Trib. di Palmi, 8 febbraio 1872, Rodioo-Ruffo e C. (Temi Z % , in, 37): Quando 
un testatore chiama all'esercizio di un diritto di patronato in una cappellata 
laicale i maschi discendenti da determinate famiglie, in siffatta vocazione non 
devonsi per necessità comprendere i maschi discendenti da femmine, quando dalle 
diverse circostanze può desumersi la volontà di essersi voluto fondare un patro- 
nato puramente agnatizio. 

41 Cassaz. Torino, 18 giugno 1878, Quadrupani-Comalli (Giurispr. T., xv, 574; 
Legge, xix, u, 34; Gior., vii, 977): La voce parentela in tema di giuspatronato 
accennava più propriamente al patronato gentilizio o agnatizio, con esclusione 
dei cognati. 

41 Macerata, 5 marzo 1872, Frisciotti-Giovannetti ed altri (Boll. Leg„ in, 2, 53; 
4Hurispr. 2\» ix, 589; Legge, xu, i, 888; Race, xxiv, 2, 158). 
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Ammessa l' interpretazione agnatizia della voce famiglia, nascono 
altre divergenze intorno al significato della medesima. Alcuni inten- 
dono il patronato familiare nel senso di agnatizio puro e semplice 
ossia lineare; altri invece nel senso di familiare collegiale: nel primo- 
caso si succede per stbyes, e si esercita soltanto per rappresentanza;, 
nel secondo si succede per capi, e si esercita pure per capi collet- 
tivamente da tutti, quindi per esempio dal padre insieme ai figli e 
nipoti e non dal padre soltanto o da lui insieme agli altri agnati 
del medesimo grado ,8 . Del resto il significato collegiale attribuito- 



Palermo, 13 aprile 1874, Pilati e Cons. - Principe Granateli! ed altri (Ore. 
Qiur., ▼, 202). 

Roma, 22 maggio 1874, Cesari ni S forza-Ri eoi ardi (Race, xxvi, 1, 286). 

11 Trib. Monza, 11 febbraio 1871, Squarcia-Giussani-Sormani (Monit. ìi., xn, 
352): Il concorso simultaneo di padri con figli, mentre è affatto incompatibile eoi 
concetto di un patronato ereditario, è un dato di sommo rilievo per la qualità 
famigliare-collegiale. 

Macerata, 5 marzo 1872, Frisciotti-Giovannetti ed altri (Boll. Leg., m, 2, 53; 
Giuriipr. T., ix, 589; Legge, xn, i, 888 ; Race xxiv, 2, 158): È gentilizio il pa- 
tronato se è riservato a persone dello stesso sangue, ossia ad una data famiglia: 
esso si suddivide poi in famigliare propriamente detto che si verifica quandi 
concesso ad una famiglia chiamata con questo vocabolo, ed in lineare che si ve- 
rifica quando la famiglia sia stata chiamata con altro vocabolo, avente in se il 
concetto di enti subalterni e di gradi più o meno prossimi, come sarebbero quelli 
di discendenti, congiunti, parenti e simili. Nel patronato gentilizio famigli*** 
V usufrutto spetta agli aventi diritto per capi, concorrendo simultaneamente padre 
e figli; nel lineare l'usufrutto compete per stirpi, colla preminenza del grado più 
prossimo. 

Palermo, 13 aprile 1874, Pilati e Cons.-Principe Granatelli ed altri (Ciri 
Giur., v, 202): Il patronato gentilizio è comprensivo del famigliare e sono chia- 
mati ad esercitarlo tutti i parenti dell* istituito, siano maschi che femmine odi- 
scendenti da essi ; L. ult. C. de verb. et rer signif. Essi per quanti sono succe- 
dono per capi, ed i figli concorrono con i loro genitori. 

Milano, 19 marzo 1880, Mantegazza utrinque (Monit. M., xxi, 557): Il patro- 
nato famigliare agnatizio compete indistintamente ed in parti uguali a tutti gli 
agnati della famiglia patrona, e quindi così ai padri come ai figli di famigli*. 
Donde la conseguenza che, avvenuta per la legge 15 agosto 1867 la soppressione 
-di un benefizio di patronato laicale famigliare agnatizio, il diritto di rivendicare 
i beni, che ne costituivano la dotazione, spetta a tutti gli agnati (della famigli* 
in parti uguali, e quindi i beni dotalizi rivendicati devono essere divisi tra tutti 
per capito, non per stirpes. 

Cassai, Roma, 1 febbraio 1888, Fazi-Fazi (Legge, xxvni, 1, 651; Ann. xxn i» 
1, 119): Nel patronato gentilizio « omnium est aequalis concursus in capita. > 

Cassar. Roma, 10 apr. 1885, Azsolino utrinque (Legge, xxv, 2, 473; Cori* 
Supr. x, 472): Non nel patronato famigliare misto, né nel patronato famigli"* 
graduale, ma solo nel patronato famigliare puro, la successione va per capi. 

App. Aquila, 11 marzo 1890, De Cesariso o. Orsetti (Riv. di Dir. Bccles., u 
418): Si ha patronato famigliare nello stretto senso, quando il fondatore stabili» 
*oe che il patronato deve essere esercitato fino a che esistono individui apparto» 
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al patronato familiare non implica necessariamente l'agnazione, ma 
è possibile anche nella cognazione. 

Nella dottrina e nella giurisprudenza si parla pure di un patro- 
nato misto, non nel senso di laicale ed ecclesiastico, ma di ereditario 
e familiare: cioè hanno diritto a succedervi solo gli eredi, ma in 
quanto essi siano discendenti del fondatore: questo patronato dif- 
ferirebbe da quello familiare nel senso canonistico in ciò, che non 
basta la qualità di discendente, ma occorre anche quella di erede "• 



nenti in ordine discendentale alla linea del primo chiamato. Al patronato non 8» 
succede « jure repraesentationis, » ossia rappresentando i precedenti patroni, ma 
per Tocazione diretta del fondatore, cioè per diritto proprio e per capi. 

*• Roma, 29 maggio 1874, Cesari ni 8 forza-Ricci ardi (Race xxvi, 1, 286): Pa- 
tronati gentilizi misti sono quelli, ove si richiede insieme e la congiunzione del 
sangue e la qualità ereditaria. Però questa si richiede solo potenzialmente, non in 
atto; ossia basta che non sia per fatto nostro che noi non siamo eredi dell'ultimo 
possessore. In conseguenza di tal regola non può rivendicare un patronato misto 
la figlia, che fa dichiarare dal' tribunale non essersi essa immischiata nell'eredità 
paterna, e la fa dichiarare giacente, e nominarle un curatore, e, in contraddizione 
dei creditori che domandarono giudizialmente fosse ritenuta essa erede di suo 
padre, ottiene un giudicato che rigetta le loro pretese. Rotto in tal guisa 1* anello 
di congiunzione, nemmeno i discendenti di questa figlia possono rivendicare il patro- 
nato misto. Né giova loro di allegare di avere accettato l'eredità di lei che non era 
posseditrice del giuspatronato. 

Contra in parte, Firenze, 29 luglio 1875, Ricci ardi-Cesarini Sforza (Amn. ix r 
2, 382; Oiorn., iv, 941; Gazs. Q„ xxvii, i, 673, Gaxz. Procur., x, 463; Legge, xv r 
i, 764): Il patronato misto differisce dal gentilizio solo in questo, che la successione 
ha luogo per stirpi e non in capita, e che all'esercizio del medesimo sono pre- 
feriti i più prossimi in grado ed esclusi coloro che, potendo, non vogliono essere 
eredi effettivi. Per succedere nel patronato misto basta la qualifica di erede abi- 
tuale o in potenza rispetto al fondatore o al primo acquirente. Dicesi erede in- 
potenza qualunque discendente in grado successibile, quantunque l'eredità effettiva 
del primo acquirente non sia potuta pervenire fino a lui. Perciò qualunque fatto 
dei successori intermedi i quali, o col rinunziare all'eredità avita o coli' istituir* 
altri eredi, abbiano impedito che l'eredità effettiva pervenisse ai discendenti in 
grado suscessibile, non toglie a questi il diritso di patronato misto. 

Perugia, 4 agosto 1879, Preesio utrinque (Race, xxxi, i, 2, 773): Le parole- 
credi e successori adoprate nell* istituzione del patronato attivo, sono comprensive- 
delie linee cognatizie, esclusiva del patronato famigliare o gentilizio, ed indi- 
cative di un patronato misto; nel quale basta la qualità in habitu et potenti a 
di erede del fondatore, per rimanere investito dei diritti di patronato. 

Cassaz. Roma, 19 marzo 1884, Scoccia- Azzolino {Legge, xxiv, i, 757; Corte 
Supr., ìx, 325): Il giuspatronato passivo conferito ai membri della famiglia e più 
con la dichiarazione che nella famiglia o famiglie contemplate « resti perpetua- 
mente conservata l'elezione, » importa giuspatronato passivo strettamente gentilizio 
senza alcuna mistura di qualità ereditaria: secondo l'antica e costante giurispru- 
denza canonica, un giuspatronato attivo conferito « agli eredi e successori » del 
disponente, importa giuspatronato misto, cioè ad un tempo gentilizio ed ereditario» 
« non semplicemente ereditario. 

Cassaz. Roma, 21 febbraio 1885, Furlani-Massimi (Legge, xxv, 1. 641; Diritto 
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In alcuni luoghi nel caso di patronato misto le femmine erano chia- 
mate solo in mancanza di maschi *". 

Il patronato agnatizio poi si presenta sotto diverse figure. È 
semplice quando succedono per gradi tutti gli agnati indistintamente: 
è un'eccezione quello agnatizio-famigliare-collegiale sopra accennato: 
è un' eccezione in senso inverso quello agnatizio per rappresentanza, 
intesa questa non nel senso del nostro Codice civile ossia di suc- 
cessione per gradi, ma nel senso che succeda sempre il rappresen- 
tante della linea primogeniale, o di altra, ad esclusione degli altri 
agnati ; e così si entra pienamente nel concetto fidecommissario. Tal- 
volta poi al rappresentante e prò tempore » della linea primogeniale 
o di altra si concede solo V esercizio del jus praesentationis senza 
gli altri diritti e doveri del patronato. Lo stesso si dica pel caso 
della agnazione saltuaria invece che discendentale regolare; ossia 
quando il diritto, completo o parziale, si trasferisce non a tutti gli 



€ Giurispr. i, 161; Temi R. v, 26; Foro It. x, i, 199; Corte Supr. x, 305): La 
riserva di giuspatronato misto (sibi et suis ae haeredibus in perpetuarti) è formala 
•di giuspatronato misto. Le antiche disposizioni di giuspatronato misto, special- 
mente nei testamenti dei patroni, secondo il costume e la giurisprudenza del tempo, 
-era do dirette allo scopo di conservare ed accrescere il lustro delle famiglie. Non 
può la formula di giuspatronato misto prevalere alla volontà del disponente di 
favorire anche gli enti estranei, quante volte però tal volontà risulta pienamente 
provata. Sono argomenti di giuspatronato misto F osservanza risultante dall'eser- 
cizio del giuspatronato, rimasto per secoli presso i soli discendenti eredi del dispo- 
nente, e lo stemma gentilizio apposto alla cappella patronale. Il giuspatronato misto 
esige nel patronato la qualità di erede sanguini*, ed insieme 1* altra di erede 
honorum: questa se non in actu, almeno in potentia. Ma può il giuspatronato 
misto essere preordinato in guisa da esigere sempre la qualità di erede in actu, 
nel qual caso il giuspatronato misto si esercita per quotas et uncias. Cotesta 
preordinazione di giuspatronato misto può essere provata coir osservanza secolare. 

Roma 17 ag. 1884, Azzolino-Scaccia (Temi R. iv, 553): 11 patronato attivo misto 
•partecipa del gentilizio e dell* ereditario, e richiede soltanto la qualità di erede, 
habitu non actw, quindi col nome di erede in habitu ossia in potentia s'intende 
compreso qualunque discendente in grado successibile rispetto al fondatore. Rite- 
nuto il patronato attivo come misto, non è in facoltà di uno dei patroni modificarlo 
per l'avvenire a danno dei futuri chiamati, massime se l'esercizio del patronato 
sia alternativamente attribuito a due famiglie. Nel patronato misto, quando siano 
chiamati i discendenti di una famiglia o gli eredi e successori della medesima, 
si comprendono nel patronato attivo gli agnati ed i cognati, tanto i maschi che 
le femmine, e nel passivo si comprendono tanto i maschi dei maschi, quanto i 
maschi delle femmine. 

10 Napoli, 24 febbraio 1871, Mastrocinque-Intendenza di Finanza di Napoli ed 
altri (Qazz. Procur. % vi, 55): Così pel diritto napoletano, come per quello vigente 
già nel Beneventano, le femmine e i loro discendenti non erano chiamate al pa- 
tronato misto, composto cioè del gentilizio famigliare e dell'ereditario, che nel 
solo caso d'inesistenza di maschi. 
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•agnati indistintamente, neppure al rappresentante prò tempore della 
linea primogeniale, ma al maggior nato prò tempore fra gli agnati, 
od anche fra i cognati o semplicemente fra gli eredi : in tutti questi 
casi non si guarda al grado, ma all'età; quindi il nipote più vecchio 
•dello zio può essere preferito al medesimo ; l' anzianità di grado è un 
titolo di preferenza solo quando l' età sia uguale : quando il patro- 
nato non sia agnatizio, il sesso mascolino non è un titolo di prefe- 
renza se non pure a parità di età 1! . 

Fra il patronato agnatizio e quello vero e proprio fidecommissario 
in alcune regioni si fa questa differenza, che al primo, e non pure 
■al secondo, siano chiamate anche le femmine discendenti da ma- 
schi M . 

Un altro ordine di successione può essere il seguente: è chiamato 
non il discendente primogeniale prò tempore del fondatore, ma tutti 
i primogeniti prò tempore delle linee discendenti dal primogenito 
del fondatore o delle linee discendenti da tutti i figli del fondatore, o 
semplicemente dai figli maschi: siffatti rappresentanti e prò tempore » 
«iella linea o linee discendentali sono di solito chiamati colonnelli : 
•€ di solito tale rappresentanza è riservata ai primogeniti maschi 
con esclusione delle femmine primogenite. 



" Torino, 21 febbraio 1870, Cariatore ed altri-Rey e Perotti {Raec. xxn, 2, 154; 
Qazz. £., xxu, i, 373): Chiamato al patronato attivo il più anziano discendente 
di sorelle del fondatore, tale locuzione comprende le femmine come i maschi, e la 
femmina più anziana escluderà il maschio meno anziano, salvo dal complesso delle 
-disposizioni del fondatore risulti la sua volontà di escludere le femmine. 

Torino (sentenza arbitrale), 15 ottobre 1879, Ruffa -Ruffa (Giuritpr. 7\, xx, 
47-48): Il patronato primogeniale può aver luogo in due modi diversi, cioè: o è 
chiamato ad esso, senza distinzione di linea, il più vecchio, e si ha il patronato 
primogeniale saltuario od irregolare; ovvero vi è chiamato il più vecchio della 
linea primogeniale senza riguardo all'età di quelli delle linee successive, e si ha 
allora il patronato primogeniale regolare. Nel patronato primogeniale chi ha la 
prerogativa, ossia la poziorità nella linea primogeniale, sia egli figlio o nipote o 
ulteriore discendente, sempre primeggia sullo zio e qualunque altro discendente 
esistente nella linea traversale esistente nella linea del secondo e del terzogenito, 
niun riguardo avuto al grado se non nella stessa linea, al sesso se non nello stesso 
grado, all'età se non nello stesso sesso. Nel dubbio deve ritenersi istituito il pa- 
tronato primogeniale regolare, anziché il saltuario. La vocazione del maggior nato 
può accennare secondo i casi, tanto al patronato primogeniale regolare quanto al 
«al tu ari o. 

Cassaz. Torino, 19 maggio 1884. Macarro utrinque (Oiurispr. T. xxi, 531): Se 
il patronato è attribuito al prossimiore della famiglia, e in questa sono più persone 
-dello stesso grado, si deve preferire il maggiore di età. 

M Cassaz. Roma, 25 maggio 1881, Mantegazza-Berretta, Economato dei benefizi 
▼acanti. Coppa, Finanze (Corte Supr., vi, 1037; Legge, xxu, i t 549; Boll. Cont. 
Cattolico, vi, 76). 
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Quanto alla capacità di succedere, ammesso che nel nostro Di- 
ritto possa sussistere il patronato nella figura agnatizia, ne segue- 
che allora sono esclusi, giusta le regole feudali, non solo i figli 
incestuosi o adulterini, ma anche i soltanto illegittimi* 5 ; cosi pure 
che nel patronato fìdecommissario eredi e discendenti o successori 
si intendono quelli del sangue **, salve sempre le consuetudini locali 
contrarie. 

411. Esposte queste nozioni generali passiamo al alcune appli- 
cazioni delle medesime nell* esercizio ordinario del giuspatronato ed 
in quello straordinario (rivendicazione o svincolo). 

Il semplice fatto che un individuo eserciti il jus praesentatìonìt 
non significa che egli sia il solo proprietario del diritto di patronato. 
Anzitutto egli può averlo esercitato da solo anche nel caso di com- 
patronato quando V esercizio di questo sia diviso per turno, o per 
concessione una volta tantum degli altri compatroni, od anche per 
tale concessione senza che egli possieda un diritto di compatronato r 
anzi una siffatta concessione può essere fatta a vantaggio di una 
persona fisica prò tempore o di una persona morale in perpetuo,, 
senza che perciò nasca nella medesima un diritto di patronato: quindi 
il jus praesentationis esercitato da una persona morale ecclesiastica 
non implica necessariamente che questa sia patrona e che il rispet- 
tivo diritto di patronato sia perciò ecclesiastico ■• 

*• Milano, 5 aprile 1872, Bertani-Ballà (Monti. M. t xm, 702; Legge, xii, i, 648). 

» Ibid. 

4 Torino, 14 maggio 1875, Teraglio-Comune di S. Benigno (Legge, xv, i, 662} 
Oiurispr. T., xn, 465): Conferitosi dal fondatore di un benefìcio il diritto di no- 
mina ad una persona o comunità, s'intende conferito alla stessa persona il patro- 
nato attivo del benefizio, salva disposizione in contrario. 

Napoli, 22 giugno 1872, cappellania Mininni-Mininni (Ann., vi, i v 268; Gau* 
N. t xxv, 49; Qaxz. Procur., vii, 280): Il solo diritto, conferito ai cappellani di un 
legato pio, di nominare essi a pluralità di voti il nuovo cappellano in luogo d* altro- 
ché venga a mancare, non attribuisce ai cappellani stessi il patronato attivo. 

Milano, 19 aprile 1875, Pondo culto-Silva ed altri (Race, xxvii, 1, 756; MoniU 
Jf., xvi 598: Non può dirsi patrono di una cappellania l'Ordinario diocesano per 
ciò solo che nell'atto di fondazione sia stata riservata a lui la collazione della 
cappellania stessa. 

Torino, 6 marzo 1874, Berardo-Finanze {Qiurispr. 2\, xi, 34); La disposizione 
con la quale il fondatore di un benefìzio, dopo averne attribuito il patronato at^ 
livo ad una famiglia o ad un corpo (in specie al capitolo cattedrale) dichiara che, 
sebbene la sua famiglia non debba averne il patronato attivo, debba però essere 
considerata come patrona all'effetto di poter gioire di tutti i privilegi del patro- 
nato attivo, non toglie al patrono attivo nominato il diritto di nomina né alcuno 
dei diritti del patronato, e soltanto attribuisce alla - famiglia la comunicazione dei 
privilegi onorifici e utili concessi ai patroni di benefizi ecclesiastici. 

Cassai. Torino, 29 luglio 1872, Fantini-Finanze e capitolo della cattedrale di 



Digitized by 



Google 



IO. 5. § 15. N. 417 PATRIMONIO DEGLI ENTI BOCLES. 539 

L' essenza del diritto di patronato agli effetti utili tradotti nella 
concessione della rivendicazione o svincolo, consiste, più che nel jus 



Cuneo (Monit. Af., mi, 1177; Giurispr. 7*., ix, 654): Avendosi un benefizio cano- 
nicale, il cui atto di fondazione riserva espressamente il patronato passivo a fa- 
vore della famiglia del fondatore, e il patronato attivo a favore del corpo capi- 
tolare, colla dichiarazione che la famiglia sarà considerata come patrona anche 
per godere dei diritti e delle prerogative onorifiche competenti ai patroni, erra la 
sentenza che ritiene il diritto di nomina, attribuito al Capitolo, assorbente il pa- 
tronato intero, e dichiara, senza distinzione, ecclesiastico il patronato stesso. 

Catania, 18 aprile 1871, Orlando suor Scolastica-Lentini e Di Benedetto (Giu- 
rispr. C, i, 58): Non un diritto di patronato, ma un carattere di nudus minister 
della volontà del donante, deve vedersi nel conferimento al superiore di un corpo 
religioso della facoltà di eleggere cappellani e celebratari, e dell* amministrazione 
dei beni destinati alla celebrazione delle messe. 

Cassaz. Roma, 18 settembre 1877, Loncini-Finanze (Race, xxix, ì ,1, 850; Legge, 
xvn, ìi, 53): Un giuspatronato devesi riputare laicale, sebbene riservato a persone 
ecclesiastiche, se la legge di fondazione volle attribuirgli la qualità di laicale. 
Ma la dichiarazione di laicità, fatta dall'esecutore testamentario, rimane ineffi- 
cace, se a ciò non gli fu conferito mandato dal testatore, e per conseguenza ri- 
mane ecclesiastico il patronato se è conferito a persone ecclesiastiche in ragione 
di questa loro qualità. 

Cassaz. Torino, 14 settembre 1878, Ghio-Comune di Chiavari (Giurispr. T„ 
xvi, 83; Race, xxx, i, 1, 1250; Legge, xix, n, 56; Monit. M., xix, 1048; Giorn., 
vii, 1005): Il diritto di patronato non consiste soltanto nella nomina del rinvestito, 
ma essenzialmente nell'esercizio dei diritti onorifici della chiesa, enei farsi assi- 
stere, venendo il bisogno, colle rendite della cappellania. Non induce quindi l'esclu- 
sione degli eredi dal patronato, l'avere il fondatore attribuito ad una persona, 
dignità o corpo, il diritto di designare il sacerdote che dovesse servire la chiesa. 

Cassaz. Torino, 21 febbraio 1883, Abbati-Maresootti-Abbati (Legge, xxm, i, 
554; Giurispr. T. xx, 233; Race, xxxv, i, 1, 355; Ann. Amm. Fin., v, 157): Il 
diritto di nomina o presentazione con costituisce necessariamente la essenza del 
patronato, che consiste nella somma dei diritti onorifici e reali, che dalla chiesa 
venivano concessi ai fondatori dei benefizi e loro successori. Kpperò il diritto di 
svincolo dei beni dei benefizi soppressi spetta a tutti indistintamente i compatroni, 
e così anche a quelli ai quali nell'atto di fondazione non sia stato attribuito il 
diritto di nomina. 

Trib. Roma, 14 luglio 1884, Capitolo di S. Maria in Trastevere-R. Commissa- 
riato (Temi R. ìv, 251): É di patronato laicale il beneficio fondato da persona 
laica e con beni privati, quantunque il fondatore siasi riservata soltanto la prima 
nomina e per il futuro abbia attribuito il gius di nominare al rettore di un ente 
ecclesiastico conservato. Quindi, se le leggi eversive dell'asse ecclesiastico han 
trovato all'epoca della loro pubblicazione l'investito nominato dal fondatore, il 
patronato deve ritenersi tuttora di natura laicale, epperò soggetto a soppressione. 
— Contra, Roma 15 febbraio 1885, Capitolo di S. Maria in Trastevere-Commissione 
dell'asse ecclesiastico (Temi R., v, 108): Il benefizio, sebbene fondato con beni laici 
da persona laica, con riserva a favore di questa della prima nomina soltanto, è 
di patronato ecclesiastico, se per le future vacanze il gius di nomina sia stato at- 
tribuito ad un ente ecclesiastico conservato; e perciò non deve ritenersi soppresso, 
uè soggetto a svincolo in Roma e suburbio in forza della legge 19 giugno 1873. 

Confr. : 

Cassai. Palermo, 25 gennaio 1873, Intendenza di Finanza di Palermo-Fide- 
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praesentationis, nel!' insieme degli altri diritti e doveri, e sopratutto 
quando mai esista concretamente una suddivisione fra questi nei 
diritti utili (alimenti, sepoltura, preghiera), specie in quello agli 
alimenti. Pertanto la rivendicazione o svincolo si è concessa non al 
possessore del semplice jus praesentationis, ma a quello o a tutti 
quelli dell' insieme degli altri diritti e doveri *. 

Altra conseguenza di questo principio è, che se soltanto il 
diritto di presentazione appartenga al colonnello od ai colonnelli di 
una o più famiglie, e gli altri diritti ed obblighi del patronato sono 
di tutta la famiglia o famiglie, il diritto di rivendicazione o svin- 
colo non ispetta solo ai colonnelli, che devono considerarsi quali 
semplici delegati perpetui, ma a tutta la famiglia; i colonnelli hanno 
diritto di rivendicare o svincolare essi soli quando possiedono tutti 
i diritti ed obblighi del patronato e non semplicemente il jus prae- 
sentationis \ 



commissaria Passafiume (Monti. P., in, 323): Non possono riguardarsi come pa- 
troni, per gli effetti dello svincolo di una istituzione ecclesiastica, i fidecommis- 

: sari eletti dall'istitutore dell'ente, ancora quando essi avessero il diritto di no- 

minare i successori. 

* Vedi cassar. Torino, 21 febbraio 1883, cit. nella n. precedente. 
9 Vedi le seguenti sentenze: 

: Genova, 10 luglio 1874, Cuneo-Cuneo (Ann., ix, 2, 40; Legge, zv, i, 230; Raoc. 

xxvn, 1, 193): La divisione dei beni deve farsi per stirpi fra gl'individui esistenti 
all'epoca della soppressione ed affrancazione, i quali appartengono alle linee o 
discendenze chiamate congiuntamente ed indistintamente al patronato, se il fon- 
datore non ha dato esplicitamente la preferenza ad uno dei medesimi o ad altra 
di dette linee. La sola vocazione del maggiornato nelle stesse linee non basta ad 
escludere gli altri dal partecipare nell'affrancazione. 

Genova, 31 dicembre 1872, Pertuso-Pertuso (Gass. G. xxv, i, 6): Trattandosi 
di diritto di patronato familiare o gentilizio, è principio generalmente ammesso 
dalle leggi canoniche, che può il giuspatronato essere diviso nel senso che l'eser- 

>>. cizio del diritto di nomina risieda presso un solo dei membri della famiglia del- 

l'agnazione, e l'esercizio degli altri diritti costituenti il giuspatronato possa esperirsi 
dagli altri membri della famiglia. In questo caso colui che esercita il diritto di 
nomina del cappellano non può approfittare esclusivamente dello svincolo dei beni 

'- costituenti la dote della cappellania. 

Napoli, 20 settemhre 1867, Giannotti-Gi annotti (Gaz*. Procur., ni, 342; Gasx. 2V. 

y xxn, 101): Il decreto 17 febbraio 1861 stabilì la devoluzione in favore di chi ha il 

patronato in actu t non di chi fosse in potentia di conseguirlo. Il patronato può 

> dirsi risiedere nella famiglia quando si fosse in collisione di diritti con estranei 

a quella, ma nel rapporto degl'individui della famiglia stessa l'investito è pro- 

*-.. priamente l'avente diritto attuale, gli altri Io hanno solo in potentia. Nell'esistenza 

del diritto attuale dell'uno, non v'ha diritto in altri, fi diritto di patronato è na- 

t* turalmente individuo, può però essere rappresentato da più coeredi o da uno di 

^ loro, come mandatario degli altri. Solo in questo caso, si può pretendere la divi- 

:' r sione dei fondi dotalizi delle cappe] lanie. 

[£-' Firenze, 30 aprile, 1877, Pieroni utrinque (Foro Ir., n, i, 1085): Quando nel- 
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418* Accennando sopra le principali regole della successione 
agnatizia o fidecommissaria, dicemmo pure di alcune presunzioni di 
diritto intorno a tale materia applicata al diritto di patronato: ora 
ne soggiungeremo altre rispetto alla natura del giuspatronato in 
genere. Esse si trovano sancite dai canoni o dalla dottrina canonica 
e riconosciute dalla nostra giurisprudenza. 



l'atto di foDdaiione di un benefizio di patronato gentilizio o familiare si trova 
considerata di fronte al giuspatronato un' intera famiglia, e poi si vede accordato 
il diritto di presentare al maggior nato di una linea o colonnello, deve ritenersi 
essere la vocazione stata rivolta all'intera discendenza, ed essersi attribuito il di- 
ritto di nomina al solo maggior nato di una linea o colonnello nella rappresentanza 
della famiglia intera, e così di tutte le linee o colonnelli. Per conseguenza non può 
pretendere il maggior nato investito del diritto di nomina di operare la rivendi- 
cazione o lo svincolo dei beni beneficiari a solo ed esclusivo suo profitto. Il patro- 
nato gentilisio è un vero diritto di famiglia indivisibile nella sua sostanza, riguar- 
dante tatti gl'individui della famiglia cui è stato concesso. Ma la fruizione, quanto 
all'esercizio del diritto medesimo, spetta al solo capo della famiglia a nome di essa 
intrera. Ragione per cui, al momento in cui entrò in vigore la legge 15 agosto 1867, 
il patronato spettava unicamente agli stipiti delle diverse linee o colonnelli, a favore 
dei quali soltanto si risolvè per conseguenza il vincolo gravante i beni. 

D'altra parte: 

Lucca, 10 marzo 1871, Frullani-Frullani (Ann., v, 2, 296): Chiamato al godi- 
mento di un giuspatronato od altro diritto congenere il maggiornato nel concorso 
di più maschi o di più femmine con prole riferentesi non alla speciale discendenza 
del fondatore considerata collettivamente come un sol corpo e collegio, la succes- 
sione al diritto patronale si deferisce, non con ordine di primogenitura di pa- 
dre in figlio e ulteriori discendenti, al primogenito dell'ultimo possessore nella 
linea in cui una volta il diritto medesimo ha fatto ingresso, ma sibbene saltua- 
riamente a quello di mano in mano eh' ò il maggiornato dell* universa discen- 
denza contemplata, avuto riguardo soltanto alla prerogativa dell' età, anziché 
alla prossimità del grado e della linea. In conseguenza il diritto di rivendica- 
zione dei beni formanti la dotazione dei benefizi di patronato laicale concesso ai 
patroni dalla legge 15 agosto 1867, compete a colui, a favore del quale concorre 
l'anzidetta prerogativa. 

Cassas. Roma, 17 maggio 1876, Falconi-Bernetti NN. (Ann., z, i, 1, 589; Legge, 
xvi, ì, 829): Se al giorno della soppressione del beneficio il diritto di presentare 
sarebbe spettato al maggiornato d'una famiglia, a lui solo dovevano attribuirsene 
i beni, e non agli altri della famiglia stessa nati posteriormente, tuttoché esistenti 
in pari grado, 

Perugia, 29 marzo 1877, Trevisani-Lampronio (Race, zziz, i, 2, 854): idem. 

Casale, 22 gennaio 1886, Migli asso utrinque (Giurispr. Cos. vi, 110): Il di- 
ritto di rivendicazione dei beni di beneficio soppresso non appartiene a tutti even- 
tualmente i chiamati al giuspatronato, ma a colui soltanto o a coloro che ne ave- 
vano T effettivo esercizio alla emanazione della legge 15 agosto 1867. Quindi se 
ia fondazione chiami al patronato i maschi di determinate linee con prelazione 
a favore del più vecchio di ciascuna di esse, il diritto di rivendicazione spetta 
unicamente a chi nell'una o nell'altra delle linee chiamate era il più veechio 
alla emanazione di detta legge, e non a tutti indistintamente. 
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Il patronato, adunque, in mancanza di prove in contrario, si pre- 
sume ereditario ! e perpetuo * : chiamati al suo esercizio attivo o 
passivo i figli e nipoti (od usandosi altre simili espressioni), si pre- 
sumono inclusi anche gli ulteriori discendenti *. Ma la dizione filH 
masculi di una determinata persona, secondo il diritto comune, com- 
prendeva, nel suo senso gsammaticale e giuridico, soltanto i discen- 
denti maschi immediati della determinata persona, esclusi i nipoti 



' Genova, 18 ottobre 1870, Camoglino ed al tri-Municipio di Genova (Legge, 
xii, i, 912; Gazz. G„ xxiv, ì, 483). 

Trib. Monxa, 11 febbraio 1871, Squarcia, Giussani-Sormani (Afonie. lf. v xu, 
352) :E argomento di esclusione della qualità ereditaria da un patronato il non 
trovarsi mai, nei documenti relativi al suo esercizio, accennata la veste ereditaria 
di alcuno dei patroni, ma soltanto quella di appartenenti alla famiglia patronale. 

Cassai. Napoli, 30 gennaio 1872, Fondo pel culto-Berilli (Gaz*. Proour., vii, 
65): È ereditario il patronato riservato dal fondatore per se e suoi eredi e suc- 
cessori. Il patronato ereditario importa che il diritto di elenone si trasmette col- 
r eredità agli eredi del sangue e testamentari. Da cotesto non può però inferirsi 
che il fondatore avesse abdicato il diritto di disporre a suo libito del patronato, 
rendendo concreta la riserva generica scritta nel titolo. 

Milano, 15 gennaio 1872, Sorm ani-Squarci a (Legge, xi, i, 360;Afontt. JI M xnt, 
148): Non conoscendosi l'atto di fondazione di un giuspatronato, questo si presume 
ereditario. Tale presunzione può essere distrutta dalia prova contraria risultante 
dall'osservanza. Nò si richiede un'osservanza rigorosa e prescrittiva, ma basta 
una semplice osservanza amminicolativa e presuntiva, formata cioò da soli ammi- 
nicoli e congetture atte a stabilire una presunzione contraria. 

Bologna, 1 luglio 1874, Vedi sopra n.° 416, n. 7. 

Macerata, 5 marzo 1872, Frisciotti-Giovannetti ed altri (Boll Leg., m, 2, 53; 
Giurispr. T., ix, 589; Legge, xu, i, 888; -Race, xxiv, 2, 158): Se ai vocaboli di- 
seendenti e successori sono aggiunte le parole e sua famiglia, s'intende aver 
voluto il testatore chiamare i successori del sangue, non quelli dei beni. 

Palermo, 13 aprile 1874, Pilati e Cons.- Principe Gran a tei li ed altri (Ciro. 
Giur., y, 202): Se il patronato sia ereditario o gentilizio resta chiarito dalle 
altre opere religiose istituite nell'atto di fondazione, come la sepoltura, le messe 
in suffragio delle anime, ec., secondo che sono fatte in vantaggio degli eredi nei 
beni o dei consanguinei; ed anche coli' intelligenza data neli' osservanza di fami- 
glia immediatamente all'istituzione del patronato. 

Cassaz. Torino, 29 dicembre 1875, Capitolo d* Ozieri-Tarras Muculittu (Ann. 
x, 1, 139; Monit. Af., xvii, 177; Legge, xvi, i, 206): Pel solo fatto della fondazione 
di un beneficio ecclesiastico nasce di pieno diritto, e senza bisogno di speciale 
disposizione del fondatore, il giuspatronato ereditario. E questo giuspatronato 
ereditario nasce anche quando il fondatore ne abbia istituito uno agnatizio o fa- 
miliare. L'istituzione di un patronato familiare o agnatizio non fa che sospendere 
l'esercizio del patronato ereditario finché dura la famiglia o l'agnazione contemplata. 

Cassaz. Torino, 14 settembre 1878, Ohio-Comune di Chiavari (Giurispr. T. xvi, 
83; Race, xxx, i, 1, 1250; Legge, xix, n, 56; Monit. M., xrx, 1048; Giorn. vu, 1005), 

Firenze, 29 maggio 1882, Liverano-Vassura (Ann., ivi, ni, 519). 

' Genova, 18 ottobre 1870, citata nella nota precedente. 

• Trib. Messina, 19 giugno 1869, Isaia-Basi le (Gazz. JV M xui, 676). 
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«e successivi discendenti: quindi la disposizione del fondatore di un 
giuspatronato cosi concepita, e Volo quod dictus N. et ejus fìlii 
masculi legitimi sit et sint patronus et patroni..., » stabiliva un 
ordine di vocazione a favore esclusivamente del primo nominato 6 
-dei di lui figli immediati o di primo grado, i quali perciò acqui- 
stavano la libera facoltà di disporre, sia per atto tra i vivi, sia per 
-disposizione di ultima volontà, del giuspatronato, come di ogni altro 
loro diritto esclusivo, giusta i prìncipi di diritto canonico ricono- 
sciuti e formulati nella teoria di Pietro Ancarano, secondo i quali 
il giuspatronato familiare o gentilizio diveniva ereditario nell'ultimo 
<dei chiamati '• 

Se il patronato è di natura primogeniale, e si dubita se sia pri- 
mogeniale regolare o saltuario, si presume la regola anziché l' ecce- 
zione B ; la vocazione del maggior nato può accennare secondo i casi 
tanto al patronato primogeniale regolare, quanto al saltuario * : se 
fondato da laici, si presume laicale; se da persone ecclesiastiche 
prò ut sic, ecclesiastico T , quantunque una persona laica possa fon- 
dare un patronato ecclesiastico, e viceversa 8 . 

g. Chi ha diritto di agire per la rivendicazione o svincolo.* 

419. Chi ha diritto di agire per la rivendicazione o svincolo : eredi 
non patroni: enti morali patroni: populus fi deli um patrono: perma- 
nenza del giuspatronato negli investiti degli enti soppressi. 

419. La legge concede il diritto di rivendicazione o svincolo ai 
patroni ; e, siccome il patronato non è sempre ereditario, quando non 



• Milano, 7 maggio 1880, Volpini-Fell egara ed altri (Ann., xit, in, 252; Afo- 
*it. Af., xxi, 638). 

• Torino, (sentenza arbitrale), 15 ott. 1879, Buffa-Buffa (Giurie. T., xx, 47-48). 

• Ibid. — Vedi pure sopra, n.° 416, n. 21. 

' Genova, 18 ottobre 1870, Camaglino ed altri-Municipio di Genova (Legge, 
xii, i, 912; Gasz. G., ixit, i, 483). 

• Cassai. Roma, 18 nov. 1890, Fiorini e. Fiorini ed altri (Riv. di Dir. E cele*. 
i, 400): Per la dottrina canonica professata ed applicata, nulla si oppone a che il 
fondatore dell'ente ecclesiastico disponga del suo patronato prò illis qui sunt et 
haeredes et de tali familia. 

• Vitali V., Ai patroni impropri, ovvero agli eredi del fondatore, compete 
4k termine dell' art. 5 della legge 15 agosto 1867, n. 3848, per la liquidazione 
dell' asse ecclesiastico, V azione di rivendicazione o quella conseguente allo 
svincolo di beni costituenti la dotazione dei benefici impropri, che per effetto 
di quella legge rimanevano soppressi f Nella Legge, 1875, ni» pag. 255 e seg. 
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lo sia, gli eredi del fondatore non sono prò ut sic patroni e quindi 
non sempre hanno diritto alla rivendicazione o svincolo *. 

Pertanto la seguente tesi non è ammissibile che in parte: l'istitu- 
zione di erede fatta a benefizio di un capitolo di chiesa collegiata ad 
oggetto che tutto V introito netto fosse impiegato in celebrazione di 
messe per suffragio dell' anima del testatore, non è un' istituzione 
di cappellania per oggetto di culto, ma un peso die affetta tutta 
l'eredità; ed al Capitolo non è stato altro conferito se non un sem- 
plice e nudo ministero di erede fiduciario o fedecommissario [e sin 
qui siamo di accordo] : soppresso 1' ente collegiata, il diritto di no- 
minare i celebratari delle messe insieme all' amministrazione dei beni 
è devoluto ai legittimi eredi del fondatore [così generalmente, ma 
a rigore al Fondo pel culto; vedi sopra n.° 217]: conseguentemente 
gli eredi del fondatore hanno diritto allo svincolo *. Questa ultima 
conseguenza è assolutamente sbagliata: come l'erede fidecommis- 
sario lb1s non è patrono, così non lo è neppure l' erede semplice; 
quindi non ha alcun diritto di svincolare ossia di pretendere la 
proprietà dei beni : non ha neppure quello di chiederne l' ammini- 
strazione o di sorvegliare il Fondo pel culto nell' adempimento de* 



' Torino, 26 febbraio 1878, Miglio-Colli-Finanze (Boll Giur., v f 243). 

Caesaz. Roma, 8 novembre 1878, Miraldi-Finanze (Ann., mi, 11, 31; Leggi* 
xix, 11, 3; Giurispr. T„ xxi, 103; BoH. Giur., vi, 37): Allora i beni sono svincolati 
in vantaggio della famiglia del fondatore, quando veramente sia stata istituita una 
pia opera di famiglia, nella famiglia siano rimasti i beni della sua dotazione, e- 
alla famiglia stessa sia stato attribuito il patronato attivo o passivo. 

Cassaz. Roma, 11 novembre 1878, Sisti-Finanze (Baco., xxxi, 1, 1, 262; Ann* 
xui, 11, 161). 

Cassaz. Roma, 17 giugno 1879, Grappello-Finanze (Baco., xxxi, 1, 1, 787): Lo- 
svincolo dei beni dotalizi di una cappellania profitta, in mancanza di patroni, al 
Demanio e non agli eredi del fondatore in tale qualità. L'incarico dato da costui 
ai suoi eredi di amministrare, e, per amministrare, di possedere i beni medesinv 
e di vegliare ali* esecuzione delle sue ultime volontà, non costituisce diritto di- 
patronato neppure in senso amplissimo. 

Cons. di Stato, 18 maggio 1877, (Giurispr. C. S., 11, 979). 

Cassai. Roma, 1 giugno 1879, Gionfrida e Massari-Finanze (Ann. xiv, 11, 22). 

Cassaz. Torino, 7 luglio 1877, Rebu fifoni-Comune di Cerveno e Finanze 6Ki#~ 
rispr. T. t xiv, 563; Monit, Af., xvin, 922; Giom. % vi, 769). 

Bologna, 21 febbraio 1881, Bertazzoni -Gol fieri (Biv. 2?., ix, 132). 

Catania, 16 gennaio 1884, Pugliesi utrinque (Giurispr. Cat. xiv, 25; Bace, 
xxxvi, 2, 182; Legge, xxiv, 2. 420). 

* Cassaz. Napoli, 13 novembre 1873, Pontieri-Iannone (Gaz*. Procura vm, 546> 

'bis. Ancona, 14 luglio 1886, BafiB-Finanze Giorn. Gi*r. 1886, 2, 80): Non si 
riscontra vero giuspatronato nel diritto dato a taluna famiglia di amministrare- 
in perpetuo le rendite del capitale dotalizio di un legato pio con l'obbligo da 
darne rendiconto. 
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gli oneri, poiché non vi ha interesse, non essendo un vero e propria 
erede, ma un semplice discendente, poiché egli o il suo autore é 
stato diseredato. Del resto a quale scopo svincolare i beni se tutto 
il reddito deve impiegarsi in celebrazioni di messe? non se ne 
avrebbe alcuna utilità pecuniaria. 

Da alcuni si é sostenuto che il diritto alla rivendicazione o svin- 
colo appartenga agli eredi e non al patrono, semplicemente pei be- 
nefici impropri, adducendo che si tratti del godimento di un oggetto 
meramente temporale, non spirituale, e che la legge 15 agosto 1867, 
concedendo il diritto di rivendicazione o svincolo ai patroni, parli 
dei benefizi veri e propri soltanto 8 . Ma questa tesi contraddice al 
testo stesso della legge 15 agosto 1867, che distingue tra i bene- 



• Parma, 14 febbraio 1871, Vincini-Tntendenza di Finanza (Ann., v, 2, 8). 
Trib. Genova, 11 giugno 1869, Podenzana-Finanze ed altri (Gaz*. O. xxi r 

1, 503). 

Catania, 11 aprile, 1871, Carpineto-Romeo (Oiurùpr. C, 1, 85; Raoc, xxiii r 

2, 245; Oazz. <?., xxm, 1, 539). 

Brescia, 20 febbraio 1872, Intendenza di Finanza in Bergamo-fabbriceria della 
chiesa di S. Alessandro (Monti. M. xm, 453; Race, xxiv, 2, 109); Casale 5 lu- 
glio 1873, Quartero-Finanse (Oiurispr. T. x, 575): Il diritto di rivendicare i beni 
formanti la dotazione dei benefizi propriamente detti, non deriva per sé stesso dal 
patronato, ma bensì dalla legge del 15 agosto 1867, che volle con esso favorire 
le persone dei patroni, le quali, a rigore, non avrebbero avuto ragione alcuna a 
quei beni, siccome passati nella proprietà dell'ente morale e da questo, con la 
sua soppressione, nel Demanio. E p però quella disposizione, essendo di natura af- 
fatto eccezionale, non può estendersi al caso di svincolo di beni di dotazione delle 
cappellani e, delle prelature e dei legati pii, istituzioni queste che la legge del 1867 
parificò fra loro, formandone un gruppo affatto distinto rispetto alla sorte dei 
loro beni. I quali, siccome non usciti mai dal patrimonio privato, vanno, per effetto 
dello svincolo, devoluti non già ai patroni perchè e come tali, ma alle persone 
eventualmente chiamatevi dai fondatori, o, in difetto di speciali disposizioni, ai 
loro successori legittimi. In altri termini: il patronato è titolo alla rivendica* 
sione dei beni dei benefizi soppressi; ma non allo svincolo di quelli delle cap- 
pellani e ed altre istituzioni congeneri, pei quali invece il titolo è fondato nella 
•accessione. 

Napoli, 19 luglio 1872, Fusco, Giordano- Arci confraternita dei Pellegrini (Oazz» 
I*roeur. t vn, 537). 

Milano, 19 aprile 1875, Fondo pel culto-Silva (Monti. M. t xvi, 598; Race* 
xxvn, 2, 726). 

Con tra: 

Genova, 29 luglio 1869, Podenzana-Finanze ed altri (Oazz. 0. t xxi, 1, 555;. 
Legge, xi, x, 156). 

Milano, 31 dicembre 1870, Demani o-Mascberpa (Oazz. 0. % xxiii, 1, 69; Qiu~ 
rispr. T., vm, 94; Monti. M. xn, 111; Oazz. N. xxiv, 28). 

Genova, 10 luglio 1874, Cùneo utrinque (Ann., ix, 2, 41). 

Scaduto. II. 35 
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fizi veri e propri, applicando ai medesimi la rivendicazione e il 30 
per cento, e i benefici impropri (cappellanie, prelature ec.) appli- 
cando a questi lo svincolo e il 24 per cento. Anzi i patroni laici 
di una cappella, istituita legataria universale col peso di messe e 
di un' annua festività sotto V impero delle abolite leggi, possono, 
dopo sciolte le cappellanie, rivendicare dagli eredi legittimi i beni 
ereditari 8bl8 . 

Riguardo agli enti morali conservati i quali passiedono giuspa- 
tronato sopra enti soppressi, il diritto di agire per la rivendicazione 
o svincolo spetta ai loro legali rappresentanti 4 . Ma del diritto di 
rappresentanza, già accennato per necessità qua e là, ce ne occu- 
pammo di proposito nei n a 347-55. 

Quando il giuspatronato non appartiene né ad una persona fisica 
né ad una persona morale, ma al populus fidélium, il quale non sia 
neppure organizzato in semplice associazione, ma solo all'occasione 
si organizzi in assemblea, allora la rappresentanza del populus agli 
effetti della rivendicazione o svincolo, sempre quando non ci sia op- 
posizione d' interessi col Comune, appartiene a questo, a tenore 
dell' art. 106 legge comunale e provinciale testo unico io febbraio 
1889 (82 della legge comunale e provinciale 20 marzo 1865) *. Ma 



Messina, 28 dicembre 1870, De Natale-Catalfamo (Temi Z„ 11, 148). 

Messina, 12 agosto 1871, Cordaro-Cambria (Temi Z., 11, 123). 

Genova, 4 marzo 1872, Demanio-Cestino (Legge, zìi, 1, 72; Gazi. 0., xxiv, 1, 547). 

Trib. Ravenna, 22 giugno 1871, Bolognesi-Ravaglia (Gazz. <?., xzm, 1. 491). 

Bologna, 26 settembre 1873, parrocchia di S. Lorenzo di Budrio- Volta (Ann* 
vin, 2, 442; Legge, xiv, 1, 23; Riv. B., 1, 237). 

Torino, 14 maggio, 1875, Teraglio-Comune di S. Benigno (Legge, xv, 1, 662; 
Oiurispr. T., zìi, 465). 

Cassaz. Torino, 25 giugno 1875, Podenzana-Demanio-Fondo culto (Ann., 1, 1, 
334; Raco., xxvn, 1, 844; Boll. Giur., 11, 390; Legge, xv, 1, 624; Giorn., iv, 701; 
Monti. M., xiv, 885; Gazz. G„ xxvn, n, 305; Giurispr. T„ xn, 461). 

Cassaz. Torino, 25 giugno 1875, Cestino-Finanze (Legge, xvm, 1, 71; Giurizpr. 
T., zìi, 668 ; Gazz. G„ xxvn, 11, 307 ; Gazz. N., xxvn, 541). 

Cassaz. Torino, 12 novembre 1875, fabbriceria della chiesa di S. Alessandro 
della Croce-Finanze (Gazz. G. xxvn, n, 446). 

Pacifici-Mazzoni, Repertorio, note ai n. 185 e 229 della voce Cappellani a. 

•bis Cassaz. Napoli, 4 febbr. 1886, Sansone-Corrado (Diritto e Giurispr. 1886, 
2, 419; Gazz. Proour., xx, 498). — Codice delle Due Sicilie, parte 1, Leggi civili, 
art. 928-29. Cfr. Cod. civ. ital. art. 760. 

4 Torino, 29 dicembre 1876, Fabbriceria parrocchiale di Campertagno-Finanxe 
(Boll. Giur., 11, 206). 

Cons. di Stato, 4 mar. 1868, Quesito del Ministero dell'Interno (Legge, «,n,296). 

Ecc. ecc. 

* Venezia, 9 maggio 1877, Giuliari, N. N. - Finanze (Ann., zi, ni, 165; Mo- 
nitore V., vi, 390). 
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quando il giuspatronato appartenga ai fedeli non di tutta la circo- 
scrizione del Comune, sibbene a quelli soltanto di una contrada o 
parte qualsiasi, allora il Comune, pur agendo lui per la rivendica- 
zione o svincolo, deve però impiegare i relativi beni a vantaggio 
-della frazione e non dell' intero Comune. 

Diverso è il caso, di un giuspatronato già appartenente ad un 
Comune che ora sia divenuto frazione di un altro : il Comune prin- 
cipale assorbe anche questo fra gli altri diritti del Comune annesso, 
-e perciò rivendica o svincola nell' interesse di tutto il Comune de- 
finitivo 6 : si assorbono i diritti di un Comune annesso, non quelli di 
Tana frazione di Comune: vero è che il Comune prima autonomo è 
ora diventato una frazione; ma esso veniva annesso con tutti i suoi 
diritti ed obblighi : se dentro il Comune annesso esistevano interessi 
speciali di singole frazioni, questi però continuano a sussistere non 
ostante V annessione 7 . 

L'ente morale, anche prettamente laico (comune, provincia, Stato), 
può possedere un vero e proprio diritto di patronato non solo attivo, 

ma anche passivo: ad infatti nella storia s'incontrano diversi esempi 
di benefici, specialmente canonicali, riservati o rappresentati di 
persone giuridice laiche, perfino da sovrani. Questi esempì non sono 
però frequenti, e bisogna interpretarli diversamente da come sembra 
a, prima vista. Non si tratta cioè di veri e propri rappresentanti 

- di persone giuridiche ; prescindendo dal discutere se questi patronati 
passivi facciano parte del patrimonio privato del sovrano ovvero di 
quello pubblico della corona, anche in quest'ultima ipotesi bisogna 
ricordare che lo Stato un tempo era concepito come patrimonio della 
famiglia regnante. Ora si ricordi pure, che la rivendicazione o svincolo 
sono concessi al patrono, sia attivo che passivo, perchè il giuspa- 
tronato è concepito come un diritto patrimoniale (patrimonio in 
parte spirituale ed in parte temporale) delle persone o famiglie alle 
quali appartiene. Quindi, allorché spetti ad un ente morale, e sia 

-attivo, la rivendicazione o svincolo si esercita dal rappresentante 
di questo, ma nell'interesse non suo personale, sibbene dell'ente: 
se invece sia passivo, poiché la rivendicazione o svincolo cede a 
vantaggio dell'investito, senza che la legge distingua se egli tenga 



• Genova, 6 marco 1883, Stagnari-Vergani e Tonel li-Comune di Follo (Legge, 
3cxm, ii, 63ó; Eco Qiuritpr. Civ., vii, 209; Ann. Amm. Fin., ▼, 204). 
' Cfr. sopra, n.° 90, pagg. 421-22. 
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il beneficio per diritto ereditario o familiare o invece come rap- 
presentante di una persona giuridica, la rivendicazione o svincolo- 
dovrebbero a rigore della nostra legislazione esercitarsi nell' interesse 
personale del rappresentante della persona giuridica, quantunque a 
rigore di logica astratta bisognerebbe concludere contrariamente, 
risiedendo l' elemento patrimoniale nella persona giuridica (a van- 
taggio della quale dovrebbe perciò esercitarsi il diritto di rivendi- 
cazione o svincolo), e non nel suo casuale rappresentante e prò 
tempore. > 

Analogamente si dica quando poi il diritto di patronato passivo 
risieda non nel rappresentante di una persona giuridica vera e propria 
(Stato, provincia, comune e simili), ma nel e populus fidelium 9 di 
una determinata circoscrizione (comune, provincia, Stato) ; dovrebbe 
la rivendicazione o svincolo esercitarsi nell'interesse del e populus, » 
o del casuale investito, o di nessuno dei due? 

Se il diritto di vocazione non appartenga al rappresentante di una 
persona giuridica vera e propria, né ai membri di una determinata 
famiglia e simili, ma al e populus fidelium > di una determinata 
circoscrizione, si può esso ancora definire come un vero e propria 
diritto di patronato ? e specialmente agli effetti della rivendicazione 
o svincolo? — L'elemento di patronato passivo consisterebbe nella 
limitazione degl' individui che possono aspirare al godimento del 
beneficio ecclesiastico, ma questa limitazione è puramente territoriale, 
non familiare né per una determinata persona giuridica, e quantunque 
ciò nondimeno intenzione del fondatore possa essere stata quella 
di avvantaggiare economicamente gli abitanti di un determinato 
luogo, tuttavia quest'intenzione è problematica e l'interesse è troppo 
vago perchè possa costituire un diritto patrimoniale dell' individuo 
casualmente prescelto. L'intenzione è problematica: infatti il fondatore 
può avere avuti diversi altri scopi per la limitazione territoriale, 
specialmente quello che gì' individui del luogo più diffìcilmente 
cambiano ufficio quando così debbano anche mutare residenza e 
perciò l' istituzione non soffre col via vai di rappresentanti che in 
poco tempo non vi prendono affetto. L' interesse poi ad ogni modo 
sarebbe troppo vago quando non è basato sopra la famiglia o sopra 
un determinato ente morale: allargando infatti la sfera territoriale 
da un piccolo comune ad uno grande, da questo alla provincia e 
così di seguito, si arriva ad avere come limitazione lo Stato; e 
certo non sostiene che in tutti i fedeli dello Stato risieda il giù- 
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«patronato passivo, e quindi il diritto di rivendicazione o svincolo, 
per tutti quei benefici per la cui provvista non esista altra speciale 
limitazione che quella della cittadinanza dello Stato: si verrebbe, 
^ioè, alla conclusione, che tutti i benefici, tranne quelli della città 
di Roma e sei sedi suburbicarie che si possono conferire anche a 
stranieri, in Italia, quando non siano di determinati enti morali o 
famiglie, lo siano dei fedeli di tutta la circoscrizione dello Stato: 
quindi nel caso di soppressione, se ne dovrebbero devolvere i beni 
al Demanio senza V obbligo dell' iscrizione della rendita 5 per 
x^nto a favore del Fondo pel culto, ma ai Demanio stesso. Il che 
a ragione non s' è fatto. 

Il e populus fidelium, » adunque, sebbene sia un soggetto capace 
di patronato attivo, come il comune, la provincia, lo Stato, nondi- 
meno non deve in generale ritenersi capace di vero e proprio pa- 
tronato passivo, e perciò di rivendicare o svincolare a questo titolo 
nell'interesse suo o del casuale investito; e ciò non tanto per la 
mancanza di personalità giuridica, quanto per la mancanza di con- 
cretezza nella persona beneficiata: quindi se il diritto di vocazione 
risedesse non in tutti i membri della e communitas fidelium » ossia 
<iel e populus fidelium » della rispettiva circoscrizione, ma nel pre- 
sidente o rappresentante della medesima, potrebbe allora ritenersi 
-come un vero e proprio giuspatronato passivo, al pari che per la 
e communitas civium » eretta in ente morale comunale, provinciale 
o statale. 

Ad analoghe conclusioni si arriva, allorché si esamini se il diritto 
<li vocazione dei membri di determinate classi sociali sia qualificabile 
x»me giuspatronato passivo. Neppure questa limitazione di nobili o 
borghesi, di poveri o ricchi, è da ritenersi sufficiente a costituire 
un vero e proprio giuspatronato passivo: così certamente neppure 
un requisito scientifico superiore a quello che risulta dall'ordinazione 
-in prete, costituisce un giuspatronato passivo a favore di tutti quelli 
che lo possiedono in un determinato luogo od in tutto il regno. 

Pertanto i vocabili alle chiese ricettizie possono considerarsi come 
veri e propri patroni passivi, allorché esse siano familiari, non 
anche quando siano civiche o limitate a certi ceti di persone, (vedi 
«opra, numero 2 10 bis). 

Se un ente soppresso possedeva patronato sopra un altro ente 
-contemporaneamente soppresso, allora il primo, non esistendo più, 
non ha diritto di rivendicare o svincolare ; questo patronato secondo 
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la giurisprudenza, si estingue mentre secondo noi dovrebbe passare 
al Demanio 8 . 

Se poi un ente soppresso possedeva giuspatronato sopra un ente 
conservato, esso si estingue pure secondo la giurisprudenza, mentre- 
secondo noi dovrebbe pure trasferirsi al Demanio. Ma, pure ammet- 
tendo la teoria generalmente seguita, si può sollevare il problema, 
se il giuspatronato si estingue ipso facto con la soppressione del- 
l' ente possessore, o soltanto dopo la morte, o destituzione, o tra- 
sferimento o rinunzia dell'investito. La legge 15 agosto 1867, al- 
l'art. 3 comma I, dice: « Gli odierni investiti per legale provvista 
degli enti morali non più riconosciuti a termini dell' articolo primo, 
gli odierni partecipanti delle chiese ricettizie, delle comunìe e delle 
cappellanie corali, che siano nel possesso della partecipazione, rice- 
veranno... un assegnamento annuo..., purché continuino ad adempiere 
gli obblighi annessi a quegli enti i 

Dunque gì' investiti degli enti soppressi continuano a funzionare 
non ostante la soppressione. Veramente la legge parla di adempi- 
mento degli obblighi, non di esercizio dei diritti. Tuttavia si ha da 
riflettere che, avendo il Governo adottato la teoria che il giuspatro- 
nato degli enti soppressi o conservati non passa al Demanio, e non 
essendo quello sopra enti conservati liquidabile in denaro, e non 
occupandosi il legislatore del destino del giuspatronato di enti sop- 
pressi sopra enti conservati, nulla osta a che gì' investiti degli enti 
soppressi continuino ad esercitarlo sinché durino in ufficio : la legge 
infligge la decadenza dall'assegno se non si continuino ad adem- 
piere gli obblighi annessi all' ente soppresso, ma non vieta che l'in- 
vestito continui ad usufruire di diritti che gli appartenevano prima 
della soppressione e che ora il legislatore non assegna ad alcuno: 
si aggiunga che il patronato in quanto al jus praesentationis f siccome 
il diritto elettorale politico od amministrativo, se da una parte è 
certamente un diritto effettivo, dall'altra può considerarsi come un 
obbligo morale. 

In conclusione, quantunque 1' ente sia soppresso, tuttavia, sinché 
vive l' investito, sebbene sia liquidato il patrimonio vero e proprio,, 
non è liquidato tutto ; come non cessano gli obblighi dell' investito^ 
così non cessano neppure quei diritti più tosto onorifici che si è 
ritenuto non poter essere aditi da altri. E ciò tanto se 1' ente sop- 
presso sia singolare, quanto se collegiale. La personalità giuridica 



Vedi appresso, n.° 447. 
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non è indispensabile per l'esercizio dei diritti, come non lo è per 
l'adempimento degli obblighi; e nella specie sappiamo che il giu- 
spatronato può essere esercitato dal populus Jidelium che non è 
tuia persona fisica e che non sia organizzato in ente morale. 

La giurisprudenza è contraria alla nostra tesi 9 . 

Poniamo ora che l'investito di un ente soppresso presenti il 
candidato per un beneficio eh' era di patronato del detto ente, e 
che il vescovo lo rifiuti sostenendo la tesi canonico-ministeriale che 
il beneficio sia diventato di collazione libera : V investito potrebbe 
replicare, che a tenore dei canoni la soppressione sia nulla, e che 
quindi egli, come rappresentante di un ente non legalmente abolito, 
abbia potestà di esercitare ancora il giuspatronato : il tribunale non 
potrebbe accogliere questo canone della chiesa relativo all' autoriz- 
zazione pontificia per la soppressione, siccome contradittorio al 
nostro Diritto pubblico. Quindi V investito, per riuscire, non do- 
vrebbe combattere ad hominem, ma ricorrere alla tesi obbiettiva 
sopra eposta. 

h. Attualità e potenzialità del possesso del patronato. * 

420. Attualità del possesso del patronato: non si estingue con la 
praesentatio attiva o passiva: scomunicati ec, riversibilità, decadenza 
dal patronati per tentativo di usurpare i beni: possessorio e petitorior 
assenti. 

421. Attualità quando il beneficio è vacante alla pubblicazione della 
legge soppressiva: data e grado degli ordini sacri: età: vocazione me- 
diata: comune incapace di patronato passivo, ina non anche una ca- 
tegoria di persone indipendente da legami familiari: stato coniugale: 
possessorio e petitorio. 

422. Quando il compatrono possessore del turno ha diritto nella 
rivendicazione o svincolo all'intero, e quando ad una quota. 

423. Chi ha diritto di rivendicare in caso di devoluzione per man- 
cata praesentatio. 

424. Rivendicazione o svincolo quando il beneficio non è posseduto 
dal patrono passivo: consolidazione del patronato passivo con l'attivo». 



9 Napoli, 22 giugno 1872, Cappellata Mìninni-Mininni (Ann., vi, 1, 268; Qazz^ 
JV., xxv, 49; Gazz. Procur., vii, 280). 

• Vitali V„ Se, a termini dell' art. 5 della legge 15 agosto 1867, la riven- 
dicatone o lo svincolo della metà dei beni competa all' investito del beneficio* 
che al pubblicarsi di quella avesse anche la qualità di patrono passivo, ovvero 
eziandio ai chiamati potenzialmente al detto patronato. Nella Legge, 1886, i^ 
pag. 388 e aeg. 
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420. A quali fra i patroni spetta il diritto di rivendicazione o 
svincolo? 

La legge piemontese 29 maggio 1855, art 22 comma 2, dice, 
che « la proprietà dei beni si devolverà a coloro che avranno il diritto 
di patronato al momento della pubblicazione della presente legge: 1 
-con parole quasi identiche si esprimono il decreto umbro 1 1 dicembre 
1860, art. 15, comma 2, il decreto marchigiano 3 gennaio 1861, 
^irt. 15, comma 2, e il decreto napoletano 17 febbraio 1861, art. 23, 
comma 2; ossia (parole identiche in tutti e tre i suddetti decreti): 
« la proprietà dei beni si devolverà a coloro che avranno il diritto 
-di patronato al momento della cessazione della civile loro personalità. 1 
JLa legge 15 agosto 1867 art. 5, comma 1, si esprime così: « i 
patroni laicali dei benefizi di cui all'art 1 [cioè dei benefizi sop- 
pressi] potranno rivendicare i beni costituenti la dotazione. 1 Qui, 
adunque, a differenza che nelle leggi precedenti 1855-61, non è spe- 
cificato a vantaggio di quale patrono sia concessa la rivendicazione 
o svincolo. 

Ora alcuni hanno voluto vedere in questa diversità di espressioni 
fra la legge 1867 da una parte e quelle 1855-61 dall'altra una dif- 
ferenza non semplicemente formale ma anche dispositiva; cioè il 
beneficio della rivendicazione o svincolo sarebbe concesso dalla prima 
tanto ai patroni attuali quanto a quelli potenziali, mentre dalle 
seconde sarebbe accordato solo ai primi '. Ma ha da ritenersi che 
il senso della legge 15 agosto 1867 non è diverso da quelle delle 
precedenti, ossia che, quando in essa si parla semplicemente di pa- 
troni, s' intende parlare solo di quelli che hanno tale qualità al 
momento della pubblicazione della legge, in altri termini alla ces- 
sazione della civile personalità degli enti soppressi, intende cioè 
parlare solo dei patroni attuali e non anche di quelli potenziali. 
-Quindi coloro che hanno una semplice aspettativa di vocazione al 
possesso ossia all'esercizio del giuspatronato, siccome patroni pu- 



4 Cassar. Roma, 6 marzo 1878, Comune di Ancona-Mi lesi, Rinaldini, Bernabei 
« Finanze (Legge, xviu, n, 327; Corte Supr., 1877-78, 568). 

Cassaz. Torino, 24 febbraio 1880, Malvicini-Fontana-Malvicini (Raoo., xzzn v 
n, 1, 695; Qiurispr. T. t xvn, 296; Ann., xiv, 1, 1, 114); dalla massima annuoziata 
nel testo tira la seguente conseguenza: Svincolato un benefizio ecclesiastico, la 
metà dei beni attribuita al patrono passivo non appartiene a quello solo dei patroni 
che ebbe l'investitura del benefizio, ma deve essere divisa in porzioni eguali fra 
4utti coloro che al promulgarsi della legge si trovavano nel medesimo grado, ca- 
pacità e parità di diritti per essere, se fosse stato possibile, presentati. 
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tamente potenziali, sono esclusi dalla rivendicazione o svincolo *> 
a meno che non abbia luogo la rinunzia, e il rinunziante non sia 
unico patrono, o non sia unico compatrono nel suo grado, nei quali 
casi sottentrano i figli per diritto proprio e succedono per capi 
.(Cod. civ. art. 947). Perciò sono escluse le femmine, quando, giusta 
le tavole di fondazione erroneamente interpretate dai giudici del 
merito, non sono chiamate al patronato che in mancanza dei ma- 
schi, i quali esistono al momento della pubblicazione della legge 
.soppressiva. ,bls . 

Ma esclusi per regola generale i patroni potenziali anche per 
le provincie soggette alla legge 15 agosto 1867, si è quistionato 
chi sono i patroni attuali e quali i potenziali. Alcuni hanno rite- 
nuto che i patroni attuali siano non coloro i quali abbiano già 



* Napoli, 20 settembre 1867, Giannotti-Giannotti (Oats. Procur. ni, 342; Gai*. 
N., xxii, 101): Il decreto del 17 febbraio 1861 stabilì la devoluzione in favore di 
-chi ha il patronato in aetu, non di chi fosse in potentia di conseguirlo. 

Torino, (sentenza arbitrale), 15 ottobre 1879, Buffi-Buffi (Giurispr. T., xx, 
47-48): Non solo per la legge 29 maggio 1855, art. 22, ma ancora per quella 15 
agosto 1867, art. 5, i soli patroni effettivi attuali al momento della pubblicazione 
-di esse leggi, esclusi i patroni potenziali ed eventuali, possono esercitare i diritti 
di rivendicazione o di svincolo. 

Perugia, 29 marzo 1877, Trevisani-Sampronio (Race, xxix, 1, 2, 854). 

Cassar. Roma, 14 giugno 1876, Pierpaoli-Segreti (Ann. % xi, 11, 50; Leggervi, 
^t t 904; Giorn,, ▼, 1Ì38; Corte Supr., 1876, 225). 

Ancona, 15 dicembre 1876, Vagni ed altri-Fondo pel culto-Confraternita della 
morte di Barbara (Race, xxix, 1, 2, 505; Legge, xvn, 11, 346). 

Macerata, 15 febbraio 1877, Gallini-Cucchi (Foro Ital. 11, 1, 745): In 

conseguenza, chiamato dalle tavole di fondazione al patronato passivo quello di 
una data famiglia che vorrà esser prete, il detto patronato in aetu, e quindi la 
proprietà dei beni dell'ente soppresso, spetta unicamente a colui che nel ricevere 
r tutti gli ordini minori avea dimostrato la intenzione di farsi prete, e sono esclusi 
i laici, i coniugati ed anche i sacerdoti provvisti di altro benefizio o canonicato. 

Cassar. Torino, 7 luglio 1877, Boccalari-Orlandi (Giurisp. T„ ziv, 546; Ann. 
xi, 1, 1, 448; Giorn., vi, 901): La legge 15 agosto 1867 concede il diritto dì riven- 
-dicazione o svincolo ai patroni attuali. 

Parma, 3 luglio 1880, Leonardi-Vecchielli (Monti. M„ xxi, 671): Il diritto at- 
tuale effettivo di giuspatronato passivo prevale al diritto potenziale ed eventuale. 
-Quindi se nella fondazione d'una cappellania di patronato laicale furono dal fon- 
datore chiamati congiuntamente molti individui, la devoluzione della metà dei beni 
dotalizi si opera in favore del solo patrono passivo che al sopravvenire della legge 
<U soppressione si trovava nel possesso e godimento della cappellania. 

Cassaz. Roma, 6 marzo 1877, Gentili-Geutili (Ann., xi, 1, 1, 316; Monti. M., 
JLviii, 380; Legge, xvn, 11, 119; Giorn., vi, 442): relativo alle Marche. 

Cassaz. Torino, 25 aprile 1882, Laurenzio-Comune di Carema (Foro Italiano, 
^u, i f 420). 

Trib. Modena, 19 settembre 1881, Bulgarelli-Bulgarelli (Riv. Leg., v. 363). 

'bis. Cassaz. Torino, 30 luglio 1884, Busseti-Poli (Giurispr. T. xxi, 631). 
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esercitato il diritto di presentazione, seuza che ancora altri sia suc- 
ceduto nel diritto di esercitarlo, ma coloro che hanno il diritto dr 
succedere nel detto esercizio del patronato. Per esempio se si trat- 
tasse di un compatronato attivo che si eserciti per turno, il diritta 
alla rivendicazione o svincolo apparterrebbe non a colui che per ul- 
timo abbia esercitato il diritto di presentazione al momento della 
pubblicazione della legge; ma al compatrono a cui immediata- 
mente dopo spetterebbe il diritto di presentazione : e se si tratti di 
compatronato passivo, la rivendicazione o svincolo spetterebbe no» 
a chi si trovi nel possesso del beneficio (il quale secondo la detta 
teoria riterrebbe semplicemente 1' usufrutto o 1' assegno corrispon- 
dente), ma a chi ha diritto ad esser chiamato al godimento del bene- 
ficio immediatamente dopo lui 3 . 

Questa diversità di teoria non ha conseguenze pratiche negli 
altri casi di patronato attivo o di compatronato attivo esercitata 
collettivamente; giacché, anche dopo l'ultima presentazione fatta 
immediatamente prima della pubblicazione della legge, il diritto di 
presentazione permane nelle stesse persone e non si trasferisce se 
non insieme all' intero diritto di patronato colla morte od altrimenti. 
Rispetto ai casi sopra enumerati bisogna distinguere il jus praesen- 
tationis dagli altri diritti ed obblighi del patronato e considerare 
che questo non consiste semplicemente in quello. Il compatrono at- 
tivo che abbia esercitato per turno il diritto di presentazione, non 
ha così esaurito tutto il suo diritto di compatronato; egli possiede 
ancora il diritto eventuale agli alimenti, quello di un posto distinta 
nelle funzioni religiose ecc.; e lo conserva fino a quando non muoia 
il beneficiario e così il jus praesentationìs insieme (vedi appresso* 
n.° 422) ad altri diritti del patronato non passi per turno ad un 
altro compatrono : dunque egli coli' esercizio del jus praesentationìs 



• Macerata, 1 febbraio 1881, Scoccia-Azzolino-Coraune di Fermo (Riv. B„ ix, 
72): Il patrono passivo che al momento della pubblicazione del decreto Valerio 
3 gennaio 1861, per le Marche, si trovava investito del beneficio o cappellani* 
soppressa, non s'intende avere il diritto di patronato al momento della pubbli- 
cazione del suddetto decreto; egli non ha diritto, secondo l'art. 14 dei detto 
decreto, che di godere sua vita naturai durante l'usufrutto dei beni dell'ente sop- 
presso, e la proprietà dei medesimi spetta a quello che secondò le tavole di fon- 
dazione è chiamato immediatamente dopo rinvestito al patronato passivo, consi- 
derata la soppressione come vacanza. 

Cassaz. Roma, 17 maggio 1876, Falconi-Bernetti N. N. (Ann. x. 1, l, 589; Leg9** 
ivi, 1, 829): idem pure per le Marche; il tenore della cui legge non è altronde 
diverso da quello delle altre per le altre regioni. 
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non cessa dal possesso del patronato, ma vi permane sino al mo- 
mento suddetto: quindi egli resta patrono attuale; e colui che gli 
deve succedere nel turno non è il patrono attuale, ma semplice- 
mente quello potenziale. Analogamente, nel caso dei patronato pas- 
sivo T ultimo investito immediatamente prima della pubblicazione 
della legge è ancora Y attuale possessore, giacché il suo diritto non 
si è estinto con la presentazione, la istituzione e V investitura, ma 
sopravvive fino alla sua morte o alla sua rinunzia, od al trasferi- 
mento od alla destituzione; anzi la sostanza del patronato passivo 
consiste non tanto nel diritto ad esser presentato (eh* è un mezzo), 
quanto nel diritto al godimento del beneficio dopo la presentazione, 
r istituzione e l'investitura (eh' è lo scopo) *. 

Quanto alla perdita canonica dei patronato per iscomunica, ere- 
sia, scisma, apostasia, infamia, mancanza del battesimo, agli effetti 
della rivendicazione o svincolo, già dicemmo, come il diritto di pa- 
tronato allorché il suo esercizio si risolve in un diritto puramente 
civile qual è quello di rivendicazione a svincolo, deve considerarsi 
come un diritto puramente civile, indipendente dalla confessione re- 
ligiosa e dalle censure ecclesiastiche: qui aggiungiamo che, ammessa 
e non concessa la tesi contraria, ad ogni modo bisognerebbe distin- 
guere i casi in cui secondo i canoni stessi il patronato va perduto 
assolutamente, e quelli in cui non si può esercitare solo dal colpito, 
ma passa negli eredi. 

Se, avvenuta la soppressione, i diritti di riversibilità e di patro- 
nato coesistano nella stessa persona, questa può esercitare il primo 
o T altro di rivendicazione o svincolo a sua scelta, secondo che le 



4 Senza questo ragionamento cassaz. Roma, 12 aprile 1881, Leonardi-Leonardi 
e Vecchiarelli (Corte Supr. vi, 346; Legge, xxi, u, 291): Se alla pubblicazione del 
decreto Valerio di soppressione esisteva l'investilo di una cappellania, a questo 
spetta l'usufrutto dei beni svincolati, la cui proprietà fu divisa fra i vari patroni, 
senza distinguere fra attivi e passivi. 

Parma, 4 agosto 1885, Maggi-Fugazza-Martelli-Oandini (Legge, xxvi, i, 128). 

Cassaz. Roma, 12 gennaio 1884, D'Angelo-Finanze (Corte Supr. ìx, 26; Ann. 
xvm, 2, 63). 

Roma, 6 aprile 1884, Onesti-Comune di Vitorchiano-Anguillara ed Olivieri 
(Temi R. y ìv, 104; Legge, xxiv, 2, 383): patrono passivo attuale. 

Roma, 10 apr. 1885, Azzolino utrinqne (Legge, xxv, 2, 473; Corte Supr. x, 472). 

Cassaz. Palermo, 29 agosto 1889, Genovesi ed altri (Riv. di Dir. Eocles., 
1,342). 

App. Firenze 20 novembre 1890, Battistini e. Fiorimeschi e Scarfantoni (Riv. 
di Dir. Eocles., n, tu): patronato turnaio. 

Cfr. Torino, 7 luglio 1884, Tacchino, utrinque (Oiurispr. T. xxi. 646). 
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riesce più utile f : cioè, se si tratta di benefìcio improprio, conviene 
esercitare il diritto di svincolo, perchè così si paga il 24 per cento 
invece del 30 per cento; se invece si tratta di benefìcio vero e 
proprio, allora è indifferente esercitare il diritto di riversibilità 
quello di rivendicazione giacché si ha da pagare sempre il 30 per 
cento; a meno che non si tratti di beneficio soppresso con una 
delle leggi 1855-61, pel quale il diritto di patronato si esercita 
ancora sui beni stessi, e per un trentennio dalla vacanza, mentre 
quello di riversibilità o devoluzione non potrebbe esercitarsi che 
sulla rendita iscritta sul Gran Libro ed entro un quinquennio dalla 
pubblicazione della legge 7 luglio 1866. Se poi i due diritti di river- 
sione e di patronato si trovino in persone diverse, allora il primo 
naturalmente esclude il secondo 6 , a meno che la rispettiva persona 
non voglia esercitarlo. 

La clausola inserta nell'atto di fondazione che, qualora il pa- 
trono voglia trar profitto di una legge soppressiva per annientare il 
benefizio, i beni passino ad altri, deve ritenersi nulla 7 , siccome con- 
tradittoria al nostro Diritto pubblico. In generale, secondo i canoni, 
il patrono che tenti di usurpare i beni della sua chiesa o beneficio, 
decade dai suoi diritti: la S. Sede non riconosce come valide le 
soppressioni fatte dalla Monarchia costituzionale piemontese e da 
quella italiana; quindi la rivendicazione o svincolo sarebbe un' usur- 
pazione, e perciò darebbe luogo a decadenza: ma questo concetto 
vaticano non è ammissibile, siccome contraddittorio a tutto il no- 
stro Diritto pubblico. Anzi non è ammissibile, per altro motivo, 
neppure il principio canonico della decadenza per tentata usurpa- 
zione, giacché contraddittorio al Codice Penale, il quale non anno- 
vera questo fra i modi coi quali si perde la proprietà 8 : mostreremo 
appresso come però di fatto, allorché V ente di collazione necessaria 
non è soppresso, la Chiesa ha modo di annullarne V esercizio del 
patronato nei casi canonici di decadenza. 

Analogamente la disposizione dettata dal fondatore di un ente, 
che immischiandovisi V autorità ecclesiastica o civile, i beni addi- 



' Torino. 15 gennaio 1873, Municipio di Novara-Galeazzo-Visconti (Ann. vn, 
1, 83; Legge, xm, 1, 887, e 934; Giuriapr. T. % x, 241; Monti. Af. f xiv, 289;/?aoc« 
xxv, 2. 31). 

• Ibid. 

f Cassai. Torino, 15 giugno 1871, ospedale ed ospizio di Rivarolo Canavese- 
Yiani d'Ovrano (Giuriapr. T» viii, 586; Ann., v, 1, 324; Legge, xt, 1, 735). 

* Codice Penale, 1859, art. 74, 227, 582, 689; nuovo Cod. Pan. 30 giugno 1889, 
art. 36, 85, 399. 
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vengano liberi nei chiamati, non può estendersi al caso della so- 
pravvenienza di una legge generale che sopprime le cappellanie 
laicali 9 . 

Quanto al possessorio e al petitorio, ai termini del Diritto Ca* 
nonico per giudicare dell' ammissibilità della presentazione fatta da 
un patrono si ha riguardo all' ultimo stato ed al quasi possesso 
dell' esercizio del patronato, riservata ad altro tempo la disputa sulla 
competenza del diritto : ma, al contrario, per giudicare a chi spetti 
la facoltà di rivendicare i beni del soppresso benefìzio patronale, 
devesi esaminare non già chi fosse nel quasi possesso di presentare, 
ma chi veramente fosse di diritto il vero patrono al dì della sop- 
pressione 10 . 

I principi dell' assenza sono applicabili anche alla rivendicazione 
o svincolo. Niuno può reclamare un diritto in nome di persona di 
cui si ignori la esistenza, se non prova che essa esisteva quando 
quel diritto è nato (Cod. civ. art. 42 e seg.): perciò non essendo 
dimostrato che il patrono attivo assente fosse in vita alla data della 
legge soppressiva (nella specie quella 15 agosto 1867) e non aven- 
dosene anzi notizia da oltre trent'anni, l'esercizio del patronato at- 
tivo ed il conseguente diritto di rivendicazione attribuito dalla citata 
legge spettano alle persone designate dall' art. 43 del Codice Civile, 
osservando le condizioni ivi prescritte ". 

421» Consideriamo l'attualità del patronato nel caso che il be- 
neficio alla pubblicazione della legge si trovi vacante. Riguardo al 
patronato attivo non sorgono speciali difficoltà per determinare a chi 
spetti, quindi limitiamoci a considerare quello passivo. Perchè si sia 
capace di essere presentati ad un beneficio occorre la qualità eccle- 
siastica in un grado più o meno integro, dal presbiterato al pregrado 
della tonsura: onde, diversamente dal patronato attivo, quello passivo 
non può essere esercitato indistintamente da qualsiasi successore; il 
compatronato passivo è da questo punto di vista più limitato di 
quello attivo. Pertanto allorché vaca il beneficiò, bisogna ricercare 
tra coloro della linea alla quale spetti il patronato passivo chi ne 
siano capaci o in altri termini chi siano presentabili. La quistione 
dei gradi di parentela per la preferenza è comune col patronato 



9 Macerata, 20 mano 1873, Lncentini-Lucentini (Ann., vn, 2, 273). 

*• Torino, 17 giugno 1871, Laetreto-Barbagelata (Ann. % v, 2, 297; Giurispr. 
T.„ viii, 533; Race xxin, 2, 451; Monit. M. t xn, 2, 591). 

" Torino, 21 febbraio 1870, Cariatore ed altri-Rey e Perotti (Race, xxn, 2» 
154; Gazi. 6. xxu, 1, 373). 
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attivo; qui bisogna esaminare l'altra delibi capacità ecclesiastica, 
sia riguardo ai gradi dell' ordinazione sacra, sia riguardo al tempo 
nel quale si possiedono. 

Se alla pubblicazione della legge il beneficio si trovi vacante o 
pieno, ciò evidentemente non è di alcuna conseguenza riguardo al- 
l' attualità del possesso del patronato attivo; mentre riguardo a 
quello passivo potrebbe dubitarsi che esso in questo caso esista solo 
potenzialmente e non attualmente. Ma bisogna distinguere tra po- 
tenzialità e potenzialità: il diritto di colui che dovrà essere presen- 
tato quando il beneficio vacherà, è un semplice diritto di aspettativa 
ossia un vero e proprio diritto potenziale; mentre quello di colui 
che deve essere presentato per la vacanza già verificata, si può chia- 
mare un diritto potenziale rispetto all' investitura del beneficio, ma 
non già in quanto alla praesentatio. Il praesentandus potrà essere ri- 
cusato dall' autorità ecclesiastica quando esistano legittimi motivi 
canonici ; e ad ogni modo, sinché non abbia ottenuto la institutio e 
T exequatur o placet, ha rispetto al beneficio un semplice diritto 
potenziale : ma V essenza del patronato passivo consiste nel diritto 
ad esser presentato, non già nel diritto ad ottenere il beneficio, 
giacche perciò occorrono altre circostanze indipendenti dai rapporti 
fra il patrono attivo e il passivo : e il possesso attuale del beneficio 
non è dunque necessario perchè si ritenga sussistere il possesso at- 
tuale del patronato passivo : quindi chi ha diritto di esser presentato 
quando alia pubblicazione deila legge il beneficio si trovi vacante, 
si ha da ritenere nel possesso del patronato passivo, quantunque 
non si trovi nel possesso del benefìcio *. 

Si potrebbe invocare in contrario, che la legge 14 luglio 1887, 
sopprimendo le decime sacramentali, permette di continuarne la per- 
cezione vita durante a coloro che alla pubblicazione della legge si 
trovino nel possesso civile dei vescovati, delie parrocchie e delle 



* Macerata, 15 febbraio 1887, sopra, n.° 420, n. 2. 

Cassaz. Roma, 20 agosto 1891, Oondini e. Cornane di Maialati (Riv. di Dir. 
Eccles., u, 663): L'esercizio del patronato passivo, ossia lo stato di fatto e di di- 
ritto del cappellano investito della cappellata, non può confondersi col diritto in 
potenza che ha il patrono passivo ad essere presentato: e perciò il chiamato al 
patronato passivo ha diritto allo svincolo dei beni dotalizi del benefizio o della 
cappellani a indipendentemente dall'investitura. 

Contra, Roma, 30 dicembre 1876, Vii la-Preci a-Petroni (Raeo. xxtx, 1, 2, 169): 
Il patrono passivo che, al promulgarsi di detta legge di soppressione, non abbia 
ancor conseguito il possesso dei beni costituenti la cappellani a, non ha aleno di- 
ritto per ottenere un annuo assegno corrispondente alla rendita netta dei detti beni. 
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«coadiutorie (art. i), escludendo quelli il cui diritto al beneficio non 
fosse già perfetto ossia che solo fossero regolarmente nominati dal- 
l' autorità eeclesiastica, senza avere ottenuto V exequatur o placet : 
ma il paragone non regge, poiché il diritto al beneficio non è que- 
sito sinché non si sia ottenuto V exequatur o placet, mentre il di- 
ritto di patronato passivo è quesito dal momento che si verifica il 
■diritto di esser presentato: si aggiunga che nel patronato passivo 
come in quello attivo vi è un elemento di diritto familiare, privato, 
riconosciuto dallo Stato, e tradotto nella rivendicazione o svincolo 
per il caso di soppressione, mentre il diritto alle decime è quello di 
vai ufficiale pubblico o di una istituzione pubblica allo stipendio; ed 
il diritto allo stipendio non nasce da un diritto anteriore di proprietà 
privata che l'ufficiale pubblico abbia sul medesimo. 

Dunque chi alla pubblicazione della legge trovandosi il beneficio 
vacante ha diritto ad esservi chiamato, possiede un diritto di pa- 
tronato passivo non potenziale ma attuale, e quindi ha diritto alla 
rivendicazione o svincolo. Passiamo ai requisiti ecclesiastici ossia 
ai gradi dell' ordinazione. 

Perchè un individuo sia presentabile occorre che sia almeno ton- 
surato; ma è necessario che lo sia alla pubblicazione della legge o 
basta che venga tonsurato prima che scorra il termine utile per la 
presentazione ? Poiché il concetto della legge è che per la rivendica- 
zione o svincolo bisogna l'attualità del patronato, attivo o passivo, 
alla pubblicazione della medesima, e poiché la capacità ecclesiastica 
è requisito indispensabile acciocché la capacità per grado di paren- 
tela o simili, la quale sia da per sé stessa attuale in quanto al 
turno, lo diventi anche effettivamente riguardo alla vocabilità, chi 
alla pubblicazione della legge non sia entrato nella gerarchia eccle- 
siastica, a rigore non potrebbe ritenersi nel possesso attuale del 
patronato passivo, e quindi non avrebbe diritto alla rivendicazione 
o svincolo : * ma, siccome la « praesentatio » il patrono attivo la 



* Napoli, 28 giugno 1872, Duca di Cassano-Marchese di Riva d'Ebro (Gazzetta 
Procuratori, vii, 305). 

Con tra : 

Ancona, 15 dicembre 1876, Vagni ed al tri-Fon do pel culto-Confraternita della 
morte di Barbara (Baco, xxtx, i v 2, 505; Legge, xvu, n, 346): Si considerano come 
investi ti del diritto di patronato passivo coloro, che hanno la capacità e l'attitu- 
dine ad essere sacerdoti, quantunque al momento dell* avvenuta soppressione del- 
l'ente non lo si ano. 

Ancona, 17 marco 1883, Scoccia-Azrolino (Legge, xxm, i, 563; Ann., xvu, ni, 
153): Ninno può essere investito di un benefizio ecclesiastico se non sia tonsurato 
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può fare entro quattro mesi dalla vacanza, perciò, se tale termine: 
non sia ancora scorso al momento della pubblicazione della legge r 
il laico è ancora in tempo per entrare nel chiericato, e quindi si può* 
considerare come patrono passivo attuale. Quindi è da ammettersi 
la tesi 8 , che, in mancanza di un ecclesiastico fra i vocabili, tutti 
questi abbiano diritto alla rivendicazione o svincolo ; giacché contro 
loro effettivamente non milita il suddetto motivo, cioè che essi non 
possono ritenersi nel possesso attuale del patronato per la mancanza 
del carattere ecclesiastico. 

Ma la tonsura non è sempre sufficiente, perchè colui il quale 
avrebbe altronde il diritto attuale d'essere presentato, si ritenga net 
possesso attuale del giuspatronato passivo. Per alcuni benefici è 
prescritto, sia per regola generale dai canoni sia dalla speciale carta 
dj fondazione, un minimo di gradi negli ordini sacri: quindi chi 
non li possieda alla pubblicazione della legge e non sia in grado 
di acquistarli entro il termine utile per la presentazione, non può' 
essere nel possesso attuale del patronato passivo: pertanto, se in- 
dipendentemente dai requisiti ecclesiastici il patronato passivo at- 
tuale spetti ad un solo, nessuno trovandosi interamente in tale pos- 
sesso attuale, la metà dei beni si devolve al Demanio; se invece 
indipendentemente dai requisiti ecclesiastici personali siano due 
gl'individui nel possesso attuale del patronato passivo, dei quali 
l'uno sprovvisto dei requisiti ecclesiastici e non sia in grado di 
acquistarli entro il termine utile per la presentazione, e l'altro fornito r 
la rivendicazione o svincolo spetta per metà a quest' ultimo soltanto 
e per metà al patrono attivo; se siano tre dei quali uno sfornito' 
dei requisiti ecclesiastici e due provvisti, la rivendicazione o svin~ 



o inceda in abiti clericali; ma non è comandato dalla leggi canoniche, che quegli 
che otta ad un beneficio ecclesiastico, al quale è chiamato dal fondatore, sia chie- 
rico ali 1 atto della presentazione; basta che sia abile per addivenirlo. La tonsura 
deve precedere soltanto la collazione dell'autorità ecclesiastica. Questa idoneità 
al tempo della soppressione degli enti ecclesiastici giovava al patrono passivo per 
avere diritto a dividere col patrono attivo i beni dotalizi del beneficio, a senso e- 
per gli effetti del decreto del commissario generale delle Marche 3 gennaio 1861. 

• Tesi sostenuta nelle seguenti sentenze: 

Cassar. Roma, 17 marzo 1876, Marcelli utrinque (Giorn. % v, 589; Monti. F. r 
▼, 343; Ann.y x, i, 1, 326; Legge, xvi, n, 195; Giurispr. T. f xn, 567; Foro Ir., 
i, 1, 839; Monti, F., v, 343; Gas*. 2V., xxvm, 20; Corte Supr. t 1876, 214). 

Cassaz. Roma, 12 gennaio 1882. Axtolino-Scoccia (Corte Supr., yin, 989). 

Gassaz. Napoli, 23 genn. 1884, Geseari-Amitrano e parrocchia di S. Anna di 
Palazzo {Legge, xxiv, i, 555; Race, xxxvi, i, 1, 231; Gazi. Pro<mr. % xix, 17). 
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colo spetta per metà a questi due e per l' altra metà al patrona 
attivo * hì K 

Esaminiamo un 9 altra ipotesi: non solamente si sia stabilito il mi- 
nimo dei gradi necessario, ma il fondatore abbia aggiunto, che nel 
caso di più candidati di patronato passivo debba preferirsi chi pos- 
sieda un maggior numero di gradi di ordinazione : allora posto che 
questo tale esista, esso solo ha diritto a vendicare o svincolare l' in- 
tera metà dei beni. In ogni altro caso basta che si possieda il mi- 
nimo dei gradi necessario, perchè si abbia diritto a concorrere, ed 
a parti uguali, nella rivendicazione o svincolo, a meno che secondo 
T intenzione del fondatore il beneficio proprio od improprio dovesse 
servire più tosto come mezzo di mantenimento per proseguire negli 
studi ecclesiastici, nel quale caso chi ha meno ordini è da prefe- 
rirsi ad altri vocabili che ne abbiano di più, ma che già possie- 
dano un beneficio *. Se il chierico investito di un benefizio sem- 
plice o cappellania alla condizione « se continuerà carriera e sarà 
promosso al sarcedozio, » sia colpito di malattia mentale; solo se 
questa sia ritenuta inguaribile, la condizione potrà considerarsi come 
mancata; cioè la condizione è indipendente dalla forza maggiore,, 
ma, se questa è temporanea, non la fa venir meno \ 

Se parecchi si trovino nel medesimo grado di parentela 8bis e dr 
ordini sacri, essendo individuo V esercizio del patronato passivo, noi* 



•bis Cfr. Cassaz. Torino, 19 maggio 1884, Macarro utrinque (Giuritprud. T. t 
xxi, 521): Agli effetti della legge 15 agosto 1867 sono attendibili soltanto quei di- 
ritti di patronato che fossero effettivi ed attuali al momento della sua attivazione, 
e non le semplici espettati ve e speranze di acquistarli : in ispecie, se per l'atto di 
fondazione di una cappellania il cappellano dovesse essere un sacerdote dell'agna- 
zione del testatore, e al momento della soppressione non vi erano sacerdoti agnati,, 
non vi è in tale caso alcun patronato passivo distinto dall' attivo, e gli agnati non 
possono aver parte nello svincolo dei beni quali patroni passivi, solo perchè per 
ragione del proprio stato potevano ancora conseguire la qualità di sacerdote. 

4 Cfr. Macerata, 15 febbraio 1877, sopra, n.° 420, n. 2. 

* Cfr. cassaz. Torino, 25 gennaio 1872, Albertini Bessi -Congregazione di carità 
di Fabriano (Giurispr. 2*., ìx, 166): Se il chierico investito di un benefizio sem- 
plice o di una cappellania colla condizione se continuerà carriera e sarà pro- 
mosso al sacerdozio, sia colpito di malattia mentale, non può considerarsi come- 
mancata tale condizione. 

•bis. Trib. Catanzaro, 14 aprile 1886, Susanna utrinque (Legge, xxvii , i, 780) : 
Per determinare il grado di parentela, come condizione della investitura di una 
cappellania laicale, non si applica la computazione canonica, ma la computazione 
civile dei gradi di parentela. 

Cassaz. Palermo, 26 agosto 1886, A ba te-C arci o (Ann. xxi, ì, x, 126; Legge 
xxvn, i, 452; Foro Cat. vii, 37): Idem. 

Scaputo, II. 36 



L. 
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avrebbero diritto a rivendicare o svincolare cumulativamente, masi 
preferirebbe il più vecchio S a meno che non mancasse questo ti- 
tolo di preferenza od altro qualsiasi: ma poiché per la soppres- 
sione dell'ente» il patronato passivo si è risoluto un diritto pura- 
mente civile, così si è ritenuto che il medesimo possa essere eser- 
citato collettivamente flb,s . 

Accanto alla vocazione diretta può trovarsi quella indiretta, 
una specie di sostituzione, non fidecommissa ria ma volgare. La giu- 
risprudenza ha sancito la seguente massima : Quando in un benefìcio 
proprio od improprio (nella specie una prelatura ecclesiastica) di pa- 
tronato laicale concorra colla vocazione diretta ed immediata a favore 
del più abile ed idoneo fra i discendenti della famiglia del fondatore 
anche la vocazione indiretta e mediata a profìtto di un individuo di 
una determinata categoria di persone (nobili nella specie) di città 
determinata a scelta dell 1 attuale investito, il patronato passivo, ossia 
il diritto di essere nominato, s' incardina virtualmente nella famiglia 
che ottenne la vocazione diretta, sebbene la prelazione concessa ad 
altri mediatamente vocati potesse in fatto, per volontà del posses- 
sore prò tempore della prelatura, rendere attuabile la nomina a loro 
favore. Quindi, se il benefìcio trovasi vacante alla pubblicazione della 
legge soppressiva rimanendo per l' assoluta mancanza di persona 
certa, destituita di qualsivoglia effetto la vocazione indiretta, il di- 
ritto alla rivendicazione o svincolo concesso dalla legge di soppres- 
sione si attua in favore di coloro, che già ne avevano, in virtù della 



• Torino, sentenza arbitriate, 15 ottobre 1879, Buffa-Buffa (Oiurispr. T. t xx f 
47-48). 

•bis. Cassaz. Roma, 12 gennaio 1882. Azzolino-Scoccia (Corte Supr. t vu, 989): 
La metà dei beni del beneficio, eoppresso nelle Marche dalla legge Valerio, spetta 
ugualmente a tutti i patroni passivi, che pel giure canonico si trovino nello stato 
di legittima aspettativa, anche se non tonsurati, quando la tonsura non sia ri- 
chiesta dall'atto di fondazione. 

•bis Cassaz. Roma, 19 marzo 1884, Scoccia-Azzolino (Legge, xziv, i, 757; Corte 
Supr. ìx, 325): Ove dalle tavole di fondazione non sia espressamente richiesta 
nella vocazione passiva la condizione del chiericato, il laico che si trovi, al pari 
di un chierico, compreso nella vocazione passiva ed abbia l'età idonea (14 anni), 
ha legale capacità per essere nominato ad un benefizio; non gli osta la mancanza 
della tonsura, potendo egli assumere l'ordine minore entro i quattro mesi utili 
«he debbono decorrere dal giorno della medesima nomina. Per l'eguale capacità 
non può farsi quistione di preferenza, ma, come comune era la la legittima aspet- 
tativa, così ad ambi due, nuli* altro ostando, spettar dovea il diritto di svincolo 
attribuito al patrono passivo, 

Roma, 17 agosto 1884, Azzolino-Scoccia (Temi i? M ìv, 553). 
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vocazione diretta, il patronato passivo, così richiedendo anche la 
presunta volontà dell' istitutore 7 . 

Caso analogo, ma un pò diverso, è quello del patrono attivo che 
abbia V obbligo di scegliere il beneficiario tra gli ecclesiastici di un 
determinato Comune: si costituisce così anche un diritto di patro- 
nato passivo ? Se sì, trovandosi uno di essi alla pubblicazione della 
legge investito del beneficio, ha diritto alla rivendicazione o svincolo 
della metà: se no, questo spetta per intero al patrono attivo. In 
oltre, chi è in fondo in fondo il soggetto di un tale patronato pas- 
sivo ? gli ecclesiastici od il Comune ? Questo è rappresentante degli 
interessi della generalità dei suoi abitanti, che manchino di una 
rappresentanza più specifica: quindi, se alla pubblicazione della 
legge il beneficio sia vacante e non esistano ecclesiastici nel Comune 
o nessuno di essi abbia i requisiti richiesti, la rappresentanza di 
questo diritto di patronato passivo spetterebbe al Comune (o, se- 
condo i luoghi, alla fabbriceria); ma tale rappresentanza non basta 
per attribuire il diritto di rivendicazione o svincolo, giacché a ciò 
occorre la qualità di possessore attuale, ed il Comune, persona mo- 
rale, non può averla, giacché non può essere investito di un bene- 
ficio. Dunque il patronato passivo risiede negli ecclesiastici, e non 
nel Comune ; V essere una categoria di persone indipendente da una 
o diverse determinate famiglie, non rende impossibile la nascita del 
patronato passivo : V ammissibilità o meno dell' esistenza del me- 
desimo dipende dal modo come è concepita la volontà del fondatore, 
se cioè risuiti quale scopo pure principale o semplicemente accessorio 
la scelta di sacerdoti del Comune. Se nel Comune alla pubblicazione 
della legge non esistano ecclesiastici o nessuno abbia i requisiti 
necessari, la metà spettante al patrono passivo attuale, che manca, 
si devolve al Demanio 8 . 

Lo stato coniugale non è un requisito assolutamente negativo 
per l'esercizio del patronato passivo. Se un marito alla pubblica- 
zione della legge non sia entrato nello stato ecclesiastico, non può 
ritenersi patrono attuale passivo, indipendentemente dal suo stato 



' Perugia, 29 maggio 1882, Moti Bussi-Pasqualini-Commiss. Asm Ecclesiastico 
(Legge, xxu, n, 49; Ann. xvi, ni, 186; Race, xxxiv, u, 439). 

1 Diversamente, Napoli, 22 giugno 1872, cappellata Mininni-Minioni (Ann. 9 
-vi, 2, 268; Gas*, 2V., xxv, 49; Oasi. Proour., vii, 280): L'obbligo del patrono at- 
tivo di scegliere il cappellano tra gli ecclesiastici di un determinato Comune, non 
-attribuisce a questi ecclesiastici la qualità di patroni passiti. 
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coniugale: ma se già sia entrato nella gerarchia ecclesiastica, allora 
può aver ottenuto una dispensa dall' autorità ecclesiastica, e in tal 
caso figura legalmente come patrono attuale. Se invece la dispensa, 
gli fosse stata negata o non gli fosse stata ancora concessa, manca 
T attualità della vocabilità, e quindi il diritto alla rivendicazione od 
allo svincolo '. L' onere della prova che esista la dispensa, ossia 
T eccezione, spetta al coniugato 10 . 

422» Quando il compatronato si esercita per turno, tale esercizio 
può essere parziale o relativamente completo. Se per turno si esercita 
semplicemente il jus praesentationis (è questo il caso comune), re- 
stando collettivo il godimento degli altri diritti (alimenti, posto di- 
stinto nelle funzioni sacre, preghiere, lutto della chiesa, armi, sepol- 
cro), allora il compatrono che si trova nell* esercizio del turno non 
è da ritenersi come unico possessore attuale del patronato; ma come 
un delegato stabilmente e non occasionalmente convenzionale, per 
T esercizio del jus praesentationis : quindi il diritto di rivendicazione 
o svincolo non ispetta a lui interamente, ma solo parzialmente come 
a qualsiasi altro dei compatroni. 

Se invece (caso che probabilmente non si è mai verificato) il pos- 
sessore del turno lo possieda non soltanto per il jus praesentationis r 
ma anche per tutti gli altri diritti come anche per la totalità degli 
obblighi (specialmente riparo e ricostruzione della chiesa, aumento e 
ricostituzione della dote), allora egli ha diritto alla rivendicazione 
o svincolo dell' intero patronato. E qui si noti che in questa stessa 
ipotesi il sepolcro generalmente dovrebbe restare in comune siccome 
gentilizio, e così pure lo stemma; ma quando sussistano tutti gli altri 
caratteri, visibili specialmente nella totalità degli obblighi, queste 
eccezioni non varrebbero ad infirmare la regola. 

Se si tratta di compatronato passivo, il possessore del turno, 
siccome patrono attuale, rivendica per intero la metà appartenente 
al patronato passivo. 

423. Se il patrono laicale lascia scorrere il termine utile per la 
presentazione (4 mesi) senza farla, esso decade per questa volta tan- 
tum dal suo jus praesentationis, che si devolve all'autorità ecclesiastica, 



9 Nelle seguenti sentenze non si distingue: 

Torino, 18 maggio 1877, Tomatis-Araldo (Giurispr. 2\, xi, 543): 11 coniugato,, 
siccome inabilitato allo stato ecclesiastico, non può concorrere come patrono d* 
un benefizio. 

Macerata, 15 Febbrbio 1877, sopra, n.° 420, n. 2. 

*• Cfr. Scaduto, Guarentigie pontificie, 2* edizione, n.° 106. 
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ossia il benefìcio diventa per questa volta di collazione libera. Data 
siffatta ipotesi al momento della pubblicazione della legge, ha forse 
-da ritenersi che non esista patronato attuale ? od altrimenti chi ne 
è in possesso? Si ricordi che il patronato non consiste semplice- 
mente nel jus praesentationis, e che perciò colui il quale sia deca- 
duto da questo non s intende anche decaduto dagli altri diritti, 
-come neppure dagli obblighi; quindi ha da ritenersi ancora il pa- 
trono attuale sino a quando il jus praesentationis insieme a tutti gli 
altri diritti ed obblighi non si trasferisca in altra persona diversa 
<lall' autorità ecclesiastica, a vantaggio della quale si è devoluto 
semplicemente il jus praesentationis e per questa volta tantum. 

Quindi non si ha da concludere né che il patronato sia diven- 
tato ecclesiastico, neppure pel momento ; né che pel non uso si sia 
devoluto ad una linea successiva o semplicemente agli ulteriori chia- 
mati. L' esercizio del patronato da parte di una linea successiva per 
non esercizio da parte di quella anteriore, è illegittimo ', a meno 
che la prima non abbia addirittura rinunziato; tuttavia naturalmente 
può dar luogo a prescrizione. 

424* Riguardo al patronato o compatronato passivo, se al mo- 
mento della pubblicazione della legge il beneficio si trova conferito 
:ad un estraneo alla linea dei vocati, allora nessuno è V attuale pos- 
sessore del patronato passivo; quindi, se l'ente è soppresso, i beni 
per metà si devolvono al Demanio, e per metà restano soggetti alla 
rivendicazione o svincolo da parte del patrono attuale attivo: ma 
ciò quando la linea dei vocati passivi sia diversa da quella dei vo- 
cati attivi; giacché altrimenti il patronato attivo non si considera 
separato dal passivo (legge 15 agosto 1867, art. 5, comma 3), e 
quindi il patrono attivo ha diritto di rivendicare o svincolare V in- 
tero. Esempio, il patronato attivo sia ereditario e così pure quello 
passivo nella stessa linea; cioè esista la clausola che i vocati al- 
l'esercizio del patronato attivo debbano presentare quello fra loro 
che si dedica alla carriera ecclesiastica e voglia accettare : se il pa- 
tronato non si trovi diviso, cioè non sia un compatronato, allora 
evidentemente si avrebbe la figura del patrono che presenta sé stesso; 
presentazione vietata dai canoni pei benefici veri e propri ed am- 



4 Con tra, Genova, 3 giugno 1867, Barbagelata e Vinelli-Novara ed altri (Race.* 
-xix, 2, 289): Se una linea primogenita chiamata non esercitò alcun atto di patro- 
nato, l'esercizio di questo da canto d'altra linea chiamata, non ostante fosse su~ 
f>erstite la detta linea primogenita, non può dirsi abusivo. 
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missibile solo per dispensa ecclesiastica 4 : i compatroni attivi possono 
presentare validamente uno di loro, senza bisogno di dispensa ponti- 
ficia *; quindi sarebbe ammissibile la fondazione di un giuspatronato 
attivo con questa clausola, che i compatroni, quando fra loro vi sia 
un individuo capace, siano non solo facoltati, ma obbligati a pre- 
ferirlo : si avrebbe così un giuspatronato di regola attivo ed even- 
tualmente anche passivo. Se, alla soppressione, del beneficio sia in- 
vestito un compatrono, egli ha diritto ad una metà come patrono pas- 
sivo, e ad una quota dell' altra metà proporzionale al numero dei 
compatroni attivi. 

Il divieto di presentare sé stesso ha luogo, ben inteso, per il 
patrono vero e proprio soltanto, perciò quello di una cappellata pu& 
presentare sé stesso *. 

Ma allorché esista un patronato vero e proprio passivo, questa 
di regola si trova in una linea diversa da quella a cui appartiene 
il patronato attivo; e se entrambi vengono a consolidarsi nella stessa 
linea per eredità o commutazione od altrimenti, il patronato passivo 
si fonde ed estingue nell' attivo, a meno che la linea non rinunzi 
a questo per quello: la coesistenza dei due patronati può aver luogo 
temporaneamente in una persona, e perpetuamente in una linea; 
così quando il patrono attivo abbia per dispensa presentato sé stes- 
so ; o quando i compatroni presentino uno di loro ; o quando il già 
investito per patronato passivo successivamente acquisti anche l'at- 
tivo 4 ; ma qui non è caso sollevare il problema sopra formulato, se- 
trovandosi il benefìcio conferito ad un estraneo alla linea dei vocati 



* Richter-Dgve-Kahl, Lehrbuch des Kirchenrechts, 8 a ediz., § 190, n. 7. 

* Richter-Dove-Kahl, § 190, n. 8. 

' Cassaz. Palermo, 6 luglio 1866, Di Monteleone-Di Giovanni (Qazz. N. % nx» 
825; Race xvm, 1, 511). 

4 Cassa*. Roma, 16 febbraio,1884, Landini-Paoletti e Piccioni (Legge, xxv, w 
152; Ann. xix, ì, 1, 132): Il disposto del diritto canonico (Decretales Gregoni ix, 
lib. in, tit. xxxvn, cap. 26), che non permette di presentare sé stesso, posto pure 
che possa invocarsi nelle nomine a semplici cappellanie laicali, non trova appli- 
cazione allorché il patronato passivo concorre coll'attivo e la chiamata del patrono 
passivo proviene direttamente dallo istitutore: in tal caso, potendosi « jure pro- 
prio » conseguire il patronato passivo « ex directa voluntate institutoria, » il pre- 
sentante si ha come procuratore dello istitutore medesimo. Quando il patrooato- 
è lasciato a tre linee congiuntamente, ma con dichiarazione, che, se esistessero 
sacerdoti nelle linee, chiamato il maggior nato di esse abbia patronato attivo e 
passivo, il sacerdote che in forza di tale disposizione si trovava investito del be- 
neficio al momento della soppressione, ebbe solo il diritto di rivendicare i beni» 
esclusi i rappresentanti delle linee potenzialmente chiamate. 
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passivi, il patrono attivo, posto che sia unica la sua linea con quella 
dei vocati passivi, possa rivendicare o svincolare Y intero, giacché 
nelle presenti ipotesi il patrono passivo attuale esiste. 

Dunque se alla pubblicazione della legge soppressiva sia del 
beneficio investito un estraneo, il patrono attivo ha diritto a riven- 
dicare o svincolare semplicemente la metà, l'altra metà si devolve 
al Demanio per mancanza di patrono passivo attuale: se poi ecce- 
zionalmente i due patronati si trovino consolidati attualmente nella 
medesima persona o nella medesima linea, questa ha diritto a ri- 
vendicare e svincolare V intero \ 

h. Kxtracommercialità del patronato; motivi di acquisto 
e perdita contraddittori al Diritto pubblico. 

425. Extracommerclalità del giuspatronato non è riconosciuta dal 
Cod. Civ.: esiste di fatto per l'esercizio ordinario del patronato; non 
anche per la rivendicazione o svincolo. 

426. Distinzione analoga per l'acquisto e perdita da parte dei non 
battezzati, in fames, scomunicati, eretici scismatici ed apostati: idem per 
la necessità del consenso vescovile nella permuta o donazione o tra- 
sformazione del giuspatronato. 

425. * Il diritto di patronato, insieme di diritti e di doveri che 
nascono in una persona relativamente ad una chiesa o ad un ufficia 
ecclesiastico per un motivo giuridico indipendente dalla sua posizione 
giuridica nella gerarchia ecclesiastica, viene definito dalla Chiesa 
come un jus temporale spirituali armexum ; onde, sebbene diritto tem- 
porale, si considera inalienabile per prezzo, a causa della sua con- 
nessità a materia spirituale. Ma è ammissibile tale principio nel 
diritto italiano? Questo non accetta più che le res sacrae siano 



• Cassaz. Roma, 14 giugno 1876, Pi erpa oli-Segreti (Ann. zi, ir, 50; Legge, 
ivi, i, 901; Giorn. % v, 1138; Corte Supr., 1876, 225). 

Cassaz. Napoli, 28 agosto 1876, De Novellis-De Novellis (Gazz. Procur. 
ti, 470). 

* « Oli aventi diritto dai patroni laicali possono rivendicare i beni costituenti 
la dotazione dei benefici o cappellanie? » Nella « Legge, » a. iz (1869), pa- 
gine 457-60 (riprodotto dall' « Eco dei Tribunali » di Venezia, e sottoscritto G. 
l.), 516-18 (Valente Alessandro avv.), 553-54 (Sorti Giuseppe avv.), 577-78 (sotto- 
scritto G. l.). Anche nella Gazzetta dei Tribunali, a. xzu (1869-70), pagi- 
ne 239-40. 

Valente Alessandro Può il creditore dal patrono laicale sperimentare i 
diritti provenienti al suo debitore dall* art. 5 delia legge 15 agosto 1867 1 
Nella Gazzetta dei Tribunali, a. xxi (1869-70), pag. 551, col. 2-3, che lo ripro- 
duca dalla Legge. 



Digitized by 



Google 



568 BBNI DEGLI ENTI SOPPRESSI NON DEVOLUTI, EOO. [0. 5. § 15, N. 425 

-extra commercium ; quindi molto meno può ammettere tale extra- 
commercialità per quelle che sono sacre non in sé stesse, ma solo 
indirettamente per connessione. Quindi il sopr' accennato principio 
canonico teoreticamente non è ammissibile nel nostro diritto: tuttavia 
esso ha efficacia per via indiretta e pratica. 

Ricordiamo come lo Stato dichiara valido il matrimonio dell' or- 
dinato in sacris; ma d'altra parte dà esecuzione alla sentenza del- 
l' autorità ecclesiastica che lo dichiari decaduto dal beneficio 4 : cioè 
lo Stato non riconosce efficacia giuridica ai canoni contrari alle sue 
leggi od al suo diritto pubblico; ma non garantisce contro le con- 
seguenze che provengano dalla violazione dei medesimi nell' interno 
stesso della chiesa, anche quando non siano puramente spirituali. 
Cosi la vendita di un diritto di patronato^ secondo la nostra legi- 
slazione deve ritenersi valida * ; ma non è praticamente altrettanto 
^valido 1' acquisto fatto da chi ha sborsato il denaro: lo Stato deve 
garentire i diritti del venditore ; per esempio nel caso che egli non 
abbia ricevuto in contanti tutto il prezzo o che il compratore ripeta 
quello sborsato: ma non può garentire l'esercizio del diritto di patro- 
nato acquistato dal compratore. E infatti questa materia del patro- 



4 Vedi sopra, n.° 23, n. 3. 

' Cod. civ. ita!., art. 1116: « Le sole cose che sodo in commercio possono for- 
mare oggetto di contratto ». 

Cfr. le seguenti sentenze: 

Genova, 18 settembre 1875, Fabbriceria parrocchiale d'Alassio-Testa (Gazz. 0., 
xxvii, i, 679): Le cose destinate al culto differiscono dalle cose sacre, le prime non 
sono assolutamente esenti da prescrizione, le seconde invece non sono per alcun 
modo capaci di prescrizione poiché sono affatto esenti dal commercio. Tuttavia la 
proprietà, l'uso e l'esercizio di un diritto relativo alle cose sacre, quali i diritti 
-d'onorificenza, di patronato ed altri simili, fanno parte del patrimonio privato,* 
come tali si possono alienare e prescrivere. — [Questa distinzione, agli effetti della 
commerciabilità, civilmente non regge; la conclusione poi non regge canonica- 
mente]. 

Cons. di Stato, 28 gennaio 1878 (Legge, xvm, n, 381): Il diritto di giuepatro- 
nato, tanto regio che laicale, non può né cedersi nò alienassi. È però consentita 
la cessione dell esercizio di tal diritto, che per quanto riguarda il regio patro- 
nato, rientra per l'art. 18 dello Statuto fondamentale del regno nella esclusiva 
competenza del potere esecutivo. 

Cassaz. Firenze, 9 marzo 1891, Capitolo della cattedrale di Concordia (Riv. 
di Dir. Eccles. n, 39): Il riconoscimento e l'assunzione di un onere non imposte 
come correspettivo della investitura, non può incontrare nò la censura canonica 
(simonia) nò la censura della legge civile. Anche al conferimento di un benefizi* 
ecclesiastico si applica la regola, che nei contratti bilaterali la causa dell'ob- 
bligo s'immedesima coir oggetto del eontratto: ae ò lecito questo, è lecita anche 
quella. 
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.nato, contemplata pochissima nelle leggi civili del Regno d' Italia 
-ed in quelle degli ex-Governi» resta regolata dai canoni inquanto 
non contraddicano alle leggi civili e al diritto pubblico: ora, nella 
-specie, contraddice solo la inalienabilità, ma non anche le conse- 
guenze della illecita alienazione riguardo alla capacità dell' acqui- 
rente ad esercitare il diritto di patronato. L' acquirente, non meno 
-del venditore, sarebbe un simoniaco : lo Stato non s' incarica della 
simonia del secondo, perchè essa non ha alcuna conseguenza civile 
-diretta : non s' incaricherebbe neppure di quella dell' acquirente se 
-questi potesse esercitare i suoi diritti indipendentemente dall' auto- 
rità ecclesiastica, il che non è : poiché lo Stato intanto può garan- 
tirgli T esercizio di diritti in materia spirituale in quanto egli secondo 
i canoni abbia la capacità di esercitarli; la quale gli manca per 
effetto della simonia : né può dirsi che perciò semplicemente giaccia 
l' esercizio di patronato, salvo a rivivere negli eredi i quali non 
abbiano avuto parte alla simonia; giacché essi, qualora volessero 
approfittare del diritto illecitamente acquistato dal loro de cuhis, 
cadrebbero anch' essi nella simonia, e quindi nell' incapacità. 

Questa teoria vale non solo riguardo ai diritti onorifici del pa- 
tronato, ma anche rispetto a quelli utili: cioè lo Stato in caso di 
vendita non solo non potrebbe garentire 1' esercizio del jus praesen- 
tationis delle preghiere ecclesiastiche, di tenere il proprio stemma 
in chiesa ec, ma neppure 1' esercizio del diritto agli alimenti per 
sopravvenuta incolpevole povertà e del diritto alla sepoltura in 
chiesa, il quale ultimo, sebbene generalmente classificato tra gli 
onorifici, tuttavia può annoverarsi pure fra quelli utili in quanto che 
il locale per il sepolcro di solito si paga. Ed in vero prescindendo 
•dall' esercizio del diritto di sepoltura che offenderebbe in modo più 
patente il diritto e il sentimento di libertà religiosa, e limitandoci 
al diritto agli alimenti, esso in tanto esiste, in quanto è sancito 
nei canoni, e quindi non si può avere nei casi in cui essi non lo 
concedono, fra i quali quello di un acquisto nullo ; e della validità 
o nullità di tali acquisti in quanto le leggi • civili non dispongono 
altrimenti nella specie, bisogna giudicarne secondo i canoni. 

Dunque, sebbene il diritto di patronato nel diritto italiano, di- 
versamente che in quello canonico, non sia una res extra commer- 
écium, e quindi possa validamente alienarsi per prezzo, nondimeno 
tale acquisto del medesimo riuscirebbe praticamente inutile; quindi 
siffatte alienazioni non hanno luogo, giacché nessuno vuole acqui- 
stare un diritto che non può esercitare. 
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Ma in un caso eccezionale lo Stato è in grado di garentire 
T esercizio del diritto di patronato acquistato legalmente dal punto- 
di vista civile, sebbene illecitamente e in modo nullo da quello 
canonico. Supponiamo ohe al momento di una delle diverse leggi 
soppressive il patrono avesse già alienato simoniacamente il suo- 
diritto : ed il patrono perderebbe il suo diritto per sé e successori, 
ossia il beneficio diventerebbe di collazione libera 5 : onde, abolito- 
T ente rispettivo, non potrebbe rivendicare o svincolare. Ma lo Stato, 
inabile a garentire l'esercizio del diritto di patronato venduto, quando- 
si tratta di esercitarlo canonicamente, diviene invece capace di ga- 
rantirlo, quando il suo esercizio sia assolutamente civile : esso per- 
tanto dovrebbe concedere il diritto di rivendicazione non al venditore 
o suoi aventi causa, ma all' acquirente. 

Questa conclusione non è priva d' importanza pratica. Le vendite 
avevano luogo ed hanno luogo non ostante il diritto della chiesay 
sperando di fare sfuggire alla sua vigilanza che effettivamente si sia 
pagato un prezzo ; scoperta la simonia, nasceva la nullità: sopravve- 
nendo la legge soppressiva, lo Stato è in grado di garentire 1* effi- 
cacia dell 1 acquisto riguardo agli enti soppressi in quanto alla ri- 
vendicazione. 

Però non si deduca che abbiano da ritenersi validi in quanto alla 
rivendicazione tutti gli acquisti simoniaci di patronato: lo sono sem- 
plicemente quelli avvenuti quando e dove secondo le leggi civili tale- 
diritto non veniva considerato come una res extra commercium; per- 
tanto quelli verificati sotto V attuale codice civile italiano o sotto i 
codici dtgli ex-Stati che mai avessero adottato un principio analogo. 

Questa teoria non la troviamo confortata da massime di giu- 
risprudenza; ordinariamente si è dato corso al principio canonico 
che il patronato sia una res extra commercium senza notare che nella 
nostra legislazione non lo sono più neppure le res sacrae, e si è con- 
cluso per la inalienabilità in modo assoluto senza analizzare i nuovi 
rapporti di diritto pubblico applicandoli alla specie *. 

La alienabilità si è ammessa dalla nostra giurisprudenza solo* 
nel caso che il diritto di patronato si trovasse già completamente 
laicizzato, cioè quando gravasse sopra un ente già soppresso e quindi 



• Richter-Dove-Kahl, Lehrbuch, § 192, n. 9. 

• Cassaz. Roma, 24 maggio 1878, Albasini ed altri-Riveruzxi (Corte Supr** 
1877-78, 746; Boll. Cont. Catt. t n, 195). 

Cfr. Genova, 18 settembre 1875, aopra, n. 2. 
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venisse tradotto nel diritto di natura puramente laica di rivendicare 
o svincolare i beni relativi : si è ammesso dunque che verificata la 
soppressione, il patrono possa validamenre alienare il suo diritto di 
rivendicazione o svincolo 8 . 

Si badi però che in qeesto stesso caso lo Stato non garentisce 
T esercizio di tutto il diritto di patronato, ma solo di una parte di 
esso, cioè di quella completamente laicizzata, ossia di quella relativa 
alla rivendicazione; ma non anche delle altre, per esempio delle 
preghiere sinché viva il beneficiario investito al momento della sop- 
pressione. 

Ma non ostante 1* inammissibilità della extracommercialità cano- 
nica, il diritto di patronato personale non può intendersi compreso 
nella generica indicazione di beni (esempio tutti i miei beni) messa in 
un atto di vendita, massime se sono indicati distintamente i beni 
venduti e fra essi non è annoverato il patronato •: giacché bisogna 
interpretare il contratto secondo i concetti (canonici) di coloro che 
lo hanno stipulato, non secondo quelli nostri moderni. 

426. Queste medesime considerazioni che per la simonia, valgono 
riguardo a qualsiasi categoria di persone che dalla Chiesa sono ri- 
tenute incapaci di possedere ed esercitare il diritto di patronato, 
cioè i non battezzati, gli scomunicati, gli infames, gli eretici, gli 
scismatici, gli apostati. L' acquisto del patronato fatto da tali per- 
sone sarebbe valido dal punto di vista puramente civile, poiché 
secondo il nostro codice e il nostro diritto pubblico non esiste in- 
capacità di sorta per confessione religiosa; ma per i motivi sopra 
esposti il loro acquisto riuscirebbe praticamente inefficace tranne 
che nella ipotesi sopra enunciata della rivendicazione o svincolo. 

Quanto alla mancanza di battesimo, si constata facilmente in 
quanto non si produce il certificato parrocchiale di nascita e non 
vi si supplisce dimostrando una specie di possesso di stato cristiano. 
Lo scisma si può provare pure col certificato ecclesiastico di nascita, 
vale a dire secondo che si sia stato battezzato da ministro del culto 
ortodosso od eterodosso; a meno che non si tratti di scisma veri- 
ficatosi dopo la nascita del rispettivo individuo (esempio il vecchio- 



• Parma, 7 agosto 1872, Delnero- Leonardi (Z&ggt* xm, i, 912; Ann., vii, 2, 83). 
Cassaz. Roma, 28 gennaio 1880, Beccalossi-Finanze e Fondo pel culto (Ann. 

xiv, ii, 54 ; Boll. Giur. tu, 275). 
Vedi sopra, n. • 

* Casale, 24 ottobre 1882, Galvagno-Gatti-Asinari di Bernezzo (Giurispr. Ca9. 
31, 365; Ann. ivi, in, 52). 
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cattolicismo dopo il concilio vaticano 1869-70) o, nel quale caso 
bisogna ricorrere ad altri mezzi di prova. Trattandosi di scismatici 
1* autorità ecclesiastica non emana una sentenza speciale per ciascuno 
di loro e non ispecifica i nomi, a meno che non siano ecclesiastici 
che occorra dichiarare decaduti dal beneficio, ma li condanna in 
massa senza neppure di solito enumerarne i nomi. Perciò in questo 
caso bisogna ricorrere ad altre prove non contemplate nel nostro 
diritto e che non istaremo per ora ad esaminare. 

Gli eretici vengono condannati dalla chiesa di solito nominata- 
mente; quindi la prova del loro stato confessionale riesce facile. Lo 
stesso si dica per gli apostati. Quanto agli scomunicati, se lo sono 
ferendae sententiae, allora questa costituisce la prova; se in vece lo 
sono latae sententiae, allora occorre provare che la penalità minac- 
ciata dalla chiesa si applichi ali* individuo in controversia. Degli 
infames ne parleremo più giù. Intanto qui si ha da notare che l'au- 
torità civile non penetra nelle coscienze, e che se dà efficacia civile 
a queste norme confessioniste, lo fa solo in quanto è necessario di 
rispettare la libertà interna delle società religiose, l'autorità civile 
tiene conto soltanto dei segni esteriori del confessionismo, ma non 
esamina se essi siano sinceri. Quindi non entra nel merito della 
sentenza ecclesiastica che abbia dichiarato scismatico, od eretico, 
od apostata, o scomunicato un individuo, ma semplicemente ricerca 
se tale sentenza esista o no. E quindi se si tratti di una scomunica 
latae sententiae, allora V autorità civile è obbligata ad occuparsi di 
quistioni teologiche, ma da un lato puramente esterno, esamina cioè 
non se la scomunica minacciata dalla chiesa per certi reati sia in 
sé stessa giusta, ma semplicemente se il reato ecclesiastico com- 
messo dall' individuo entri nella categoria di quelli pei quali s' in- 
fligge la detta penalità : V autorità civile non ha da esaminare in 
questo caso neppure se la detta censura latae sententiae contraddica 
alle nostre leggi o al nostro diritto pubblico o alla nostra morale; 
poiché si tratta di diritti che non si possono praticamente esercitare 
se non a tenore dei canoni, a meno che non si risolvano nella ri- 
vendicazione. 

Riguardo all' infamia per gli analoghi motivi, bisogna pure giu- 
dicarne secondo i criteri canonici *, e non secondo quelli civili ; ma 
il nostro codice penale per quei reati che portano seco la interdi- 



Cfr. sopra, n.° 179, n. 2. 
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zione dai pubblici uffici * infligge pure la decadenza dal beneficio, 
ma non anche (e questo è da ritenersi un difetto) quella dall'eser- 
cizio del diritto di patronato, salvo a rinascere nei suoi eredi. 

Se dunque il patrono al momento della pubblicazione della legge 
soppressiva sia pagano o infame ,bls o scomunicato o eretico o 
scismatico, od apostata, ciò non gli nuoce rispetto alla rivendica- 
zione dei beni, quantunque d' altra parte lo Stato non abbia i mezzi 
di garantire V esercizio dei suoi diritti, neppure di quelli utili, sopra 
i benefici non soppressi. 

La giurisprudenza, pei motivi sopra detti a proposito della si- 
monia, ammettendo senza beneficio d' inventario la teoria canonica, 
ha negato agli eretici ecc. il diritto di rivendicazione *, senza con- 
siderare che il legislatore nel concederlo ha voluto rispettare gene- 
rosamente un diritto, sebbene minimamente fondato, di proprietà, e 
non già un principio religioso; che anzi secondo i canoni il patrono 
non ha alcun diritto di proprietà sull'ente rispettivo: il diritto di 
patronato, soppresso V ente, si risolve in un diritto puramente civile 
in quanto alla rivendicazione, e perciò si è capaci di possederlo e 
di acquistarlo indipendentemente dalla confessione religiosa. 

Ad ogni modo, ammesso e non concesso che di questa si debba 
tener conto, si ha da computarla quale esiste al momento della 
pubblicazione della legge, e non prima o dopo della medesima : per- 
ciò un individuo allora riabilitato o nel grembo della chiesa, ha 
diritto alla rivendicazione, sebbene prima fosse stato infame od ere- 
tico ecc. Quanto al battesimo, se si tratti di un bambino di fami* 
glia cattolica, il non averlo ancora ricevuto al momento della pub- 



9 Cod. pen. 30 giugno 1889, art* 20, n.° 4°; Cod. pen. 1859, art. 9, comma 4. 

9 bis Cassar. Napoli, 24 genn. 1888, Susanna utrinque (Legge, xxvm, i, 809): 
Il condannato alla pena di morte in contumacia per reato politico sotto il Governo 
borbonico non può ritenersi nò per le leggi civili nò per le leggi canoniche deca- 
dato dal diritto di patronato passivo su cappellani a laicale soppressa pel decreto 
luogotenenziale 17 febbraio 1861. 

• Genova, 13 dicembre 1872, Federioi-Ruggia (Ann., vii, 2, 223; Legge, xm, i, 
1079; Race xxiv, 2, 848; Gaxz. 0., xxv, i, 21): Non possono vantare diritti di pa- 
tronato, nò quindi rivendicarci beni di benefizi, quegl' individui, che, al giorno 
della pubblicazione della legge che soppresse i benefizi medesimi, appartenevano ad 
uoa religione diversa dalla cattolica. È quindi ammissibile l'interrogatorio dedotto 
per constatare ebe colui ohe pretende al patronato professa religione protestante. 

Nella seguente sentenza sembra si tratti di un tempo anteriore alla legge 
soppressi va : 

Roma, 16 marzo 1881, Muti-Massimo (Temi #., i, 126): L'eretico non poteva 
essere privato del giutpatronato senza analoga sentenza dell'Ordinario. 
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blicazione della legge, non può escludere dalla rivendicazione, in 
quanto che i canoni intendono escludere dal diritto di patronato non 
coloro i quali non abbiano ricevuto il battesimo perchè appena nati, 
ma coloro che non lo hanno ricevuto e si presume che non lo rice- 
veranno perchè adulti o figli di non cristiani: del resto, siccome non 
è necessario che il battesimo si impartisca da un sacerdote, dovrebbe 
ad ogni modo ammettersi la prova che si sia impartito da laici ; la 
quale subordinata dovrebbe valere anche pei figli di non cristiani, 
massime quando si assuma che il battesimo sia stato impartito con- 
tro la volontà dei genitori. 

Le superiori considerazioni ci portano anche alla conseguenza, che 
teoreticamente non sia necessario il consenso dell' autorità ecclesia- 
stica, richiesto dai canoni, per la permuta, o la donazione del gius- 
patronato, o la trasformazione del medesimo da una natura in 
un* altra, p. es. da agnatizio in ereditario, quantunque praticamente, 
meno che agli effetti della rivendicazione o svincolo, siffatta neces- 
sità permanga. La giurisprudenza ha invece accolto anche qui la 
massima canonica senza tale distinzione 4 , non tenendo conto che 
quella limita la facoltà di disporre che ogni persona ha dal Codice 
Civile (art. 436). 

1. Prescrizione del patronato. 

427. Eccezioni canoniche alla prescrizione comune riguardo al pa- 
tronato non sono ammissibili: imprescrittibilità: prescrizione cente- 
naria od immemoriale: quadrigenaria od immemorlale: quinquagenaria 
od immemoriale. A prescrivere quando basta P esercizio od il non uso 
di uno dei diritti od obblighi pel patronato e quando no. Buona fede. 
Imprescrittibilità contro i Sovrani. 

428. Tempo necessario a prescrivere. Interruzione della prescrizione 
a favore di un compatrono. Prescrizione per un compatrono a danno 
dell'altro, o di un terzo a danno di uno o più compatroni. 

429. Mezzi di prova del patronato: praesentatio : prova scritta: 
prove amminicolari: lunga osservanza: interpretazione della famiglia. 

421» Un patronato già esistente può, giusta i canoni, perdersi 
assolutamente diventando il benefìzio di collazione libera, o trasfe- 
rirsi in altri, per prescrizione: questa tesi generale corrisponde al 



4 Palermo 13 aprile 1874, Pilati e cods. - Principe Granateli! ed altri (Ciro- 
(?tt*r., v, 202). 

Cassa». Roma, 5 marzo 1883, Tos£oni-liambrini (Legge, xxiu, 11, HI; Race, 
xxxv, 1, 3, 229; Temi R. 111, 211 ; Riv. B. xi, 87). 
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nostro Codice civile; un diritto di servitù attiva può perdersi asso- 
lutamente, o trasferirsi in altri per prescrizione. Ma il tempo neces- 
sario a prescrìvere richiesto dai canoni o dai canonisti, non sempre 
-corrisponde a quello sufficiente secondo il Diritto Civile, al quale 
ha da subordinarsi quello canonico. 

Dicemmo, che, indipendentemente da tale subordinazione, i prin- 
cipi del diritto feudale non sarebbero applicabili se non ai patronati 
feudali o di natura feudale (per esempio rispetto alla successione) : 
«del resto nello scioglimento dei fidecommessi andrebbero compresi 
anche i patronati fidecommissarì ; quindi non sarebbe più il caso di 
parlare di imprescrittibilità ', o di richiedere qui la prescrizione cente- 
naria o necessariamente quella immemoriale \ La giurisprudenza, 



4 Cfr. le seguenti sentenze: 

Torino, 2 agosto 1872, Romagnano-Beria (Giurispr. T., ix, 647; Race, xxiv, 
5, 546): II giuspatronato non si perde colla prescrizione centenaria, sol perchè 
pendente tale spazio di tempo non siasi esercitato il diritto facoltativo di presen- 
tazione. Allora soltanto si verificherebbe la perdita del giuspatronato per prescri- 
zione quando al suo esercizio siasi fatta opposizione dall'altra parte, e dopo tale 
opposizione siasi verificato il non uso da una parte e l'uso esclusivo dall'altra 
per tutto il tempo e con tutti i requisiti necessari a prescrivere. 

Cassar. Torino, 20 marzo 1873, Beria d*Argentina-Provana, Romagnano (Giur, 
T, % x, 339; Monti. M., xiv, 392): Nelle quistioni feudali e fidecommìssarie, come 
in quelle di giuspatronato, le sentenze emanate in contraddittorio dei chiamati o 
pretendenti attuali facevano cosa giudicata anche rispetto agli ulteriori chiamati 
e successori. L'investito del giuspatronato, il quale non ne usa per tutto il tempo 
della prescrizione, e lascia che altri lo eserciti in vece sua, perde colla prescrizione 
il diritto di patronato. Nò si applica qui la regola in facilitativi* non datur 
jpraesoriptio. In materia di patronato la prescrizione immemoriale o centenaria 
nuoceva ai presenti ed ai nascituri, ed aveva pur luogo fra compatroni. La pre- 
-ficriziooe centenaria come l' immemoriale estingueva qualunque diritto; contro di 
essa non si poteva invocare nessun principio, nò per ragione di persona, nò per 
ignoranza, nò per impotenza ad agire. 

Cassaz. Napoli, 3 aprile 1873, capitolo di Bari-Intendenza di Finanza (Gaxt. 
JV\, xxv, 657; Legge, xm,i,659; Gaz*. Proour^ vm, 197; Raoo. xxv, 1,253): Non 
si dà luogo a prescrizione in materia di patronato famigliare gentilizio, dacchò 
ogni patrono ha causa dal fondatore. 

Torino, sentenza arbitrale, 15 ottobre 1879, Buffa-Buffa (Giurisprud. T„ xx, 
47-48): Nel patronato famigliare e primogeniale, a differenza dell'ereditario, nessuna 
prescrizione ò attendibile, nemmeno la centenaria, se non quando colui, contro cui 
si oppone, abbia tentato di fare la presentazione, e, dopo esserne stato respinto, 
eiasi mantenuto silenzioso in ordine a tre successive presentazioni da altri fatte 
a scienza di lui. 

Trani, 19 febbraio 1883, Ramunno utrinque (Gaz*. Procur., xvm, 464; Riv. 
1\, ix, 28): Nei benefizi e quindi nelle cappellanie laicali il patronato, secondo 
fa polizia ecclesiastica dell' ex-reame napoletano, si acquistava, ma non si per- 
deva, con la prescrizione. 

* Cfr. le seguenti sentenze; * 

Trio. Monza, 11 febbraio 1871, Squarcia, Giussana- Sormani (Afoni*. Af., xii, 
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partendo dal principio che il giuspatronato non sia subordinato al 
Codice civile, naturalmente sostiene la tesi contraria. 

Coloro che difendono V imprescrittibilità del giuspratronato fide- 
commissario, invocano la teorìa che ciascun erede fidecommissario» 
ha ragione direttamente dal fondatore, e che quindi nemmanco co- 
stituiscono stato contro di lui le sentenze emanate contro il prede- 
cessore '. Altri invece oppongono che nelle quistioni intorno ai fide- 
commessi e patronati fìdecommissari si nominava il curatore ai futuri 
chiamati, e ciò stesso soltanto nel caso di opposizione d* interessi 
tra questi e i litiganti ; e che nelle controversie tra più linee, seiua- 
bisogno di tale curatore, la causa agitata super statu rei fra gli 



352): Anche secondo i principii del diritto canonico altro è la proprietà, altro il 
possesso o quasi possesso di un patronato. Per potere il possesso valere come tìtolo- 
in giudizio petitorio, conviene abbia i requisiti della prescrizione; ma in materia 
di patronato famigliare o gentilizio, come io materia di fé decommesso, non è am~ 
inessa altra prescrizione che la centenaria. 

Milano, 15 dicembre 1872, Sormani-Squarcia (Legge, xu, i, 360): Il tramuta-- 
mento del giuspatronato agnatizio in giuspatronato comune ai cognati, o sempli- 
cemente ereditario, non può ammettersi che in virtù della prescrizione centenari* 
o immemorabile rigorosamente provata. 

Firenze, 3 agosto 1876, Calassi, Galeffi-TaffarelH (Ann. x, in, 396): La diu- 
turna osservanza, in fatto di presentazione reciproca fra gli eredi dei beni e r 
discendenti del sangue, fa acquistare per prescrizione quadragenaria o centenaria,, 
anco di fronte al benefizio di giuspatronato in origine ereditario, il diritto di pre- 
sentare anco a quelli che per legge di fondazione ne fossero esclusi, bastando a 
tale effetto gli argomenti anco più lievi. 

Roma, 3 luglio 1876, Bruned e Andreoli-Zolla (Foro Ir., i, i, 1216): Il giuspa- 
tronato si perde pel non uso di trenta o quarant' anni. Quando però trattasi di 
giuspatronato gentilizio, occorre la prescrizione centenaria, che in linea presun- 
tiva fa ritenere la cessazione del diritto avvenuta per titolo legittimo. 

Vedi pure la n. precedente. 

• Cfr. le seguenti sentenze: 

Torino, 17 giugno 1871, Lastreto-Barbagelata (Ann, v, 2, 297; Giuritpr. T. r 
viii, 533; Raeo. xxm, 2, 451; Monit. Af. xu, 591): Quando trattasi di patronato- 
ereditario il compatrono che, per oltre 30 anni e in tre successive vacanze del be- 
neficio, non aveva esercitato il di nètto di presentazione, perdeva il patronato per 
sé e pei suoi eredi. Questa teoria non aveva luogo quando si trattava di patronato 
primogeniale famigliare, in cui ciascuno dei chiamati esercitava il suo diritto ev 
capite proprio, e come direttamente chiamato dal fondatore. Nel patronato fami- 
gliare non si faceva luogo a prescrizione del diritto patronale se non quando Tono- 
dei chiamati, dopo aver tentato di presentare, e dopo esserne stato respinto, non* 
avesse più esercitato il suo diritto in tre successive presentazioni fatte, lai scienter 
da altri. 

Cassazione Napoli, 30 gennaio 1872, Fondo pel culto-Berilli (Gasi. Procur. t 
vii, 65; Legge, xu, i, 456; Race, xxiv, 1, 49): Quando non si tratta di patronato» 
ereditario, ma di gentilizio od agnatizio, la prescrizione e la quadri gen ale osser- 
vanza non può opporsi contro i futuri chiamati. 

Cassai. Napoli, 3 aprile 1873, sopra, n. 1. 
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attuali legittimi contraddittori fa stato anche pei discendenti da 
quelle linee, i quali non possono rinnovare la stessa quistione già 
decisa 4 . 

Riguardo alla prescrizione estintiva o traslativa dei patronati 
di carattere non feudale, secondo i canoni stessi si verifica entra 
il tempo stesso richiesto dalle leggi civili; del requisito delle due 
o tre presentazioni ne parleremo più giù. 

Perchè si acquisti il patronato sopra un beneficio di collazione 
libera occorre, a tenore del Concilio tridentino 8 , la prescrizione 
quadrigenaria o la immemoriale: e se 1* acquirente sia un municipio 
od una persona per la quale si ritiene più facile l'usurpazione, si 
vuole inoltre che la prescrizione immemoriale sia provata per al- 
meno cinquanta anni. Ma questi termini più lunghi per la prescri- 
zione acquisitiva del patronato sopra un benefìcio di collazione 
libera, sia a favore del comune che di un* altra persona morale o 
fisica qualsiasi, siccome contraddittori al nostro Codice Civile, non 
si hanno da ritenere necessari, quantunque la giurisprudenza, pei 
motivi suddetti, sostenga la tesi contraria. 

Quanto alla prescrizione traslativa per un diritto di patronato 
ecclesiastico occorrerebbero, secondo i canoni, 40 anni, mentre soli. 
30 sarebbero sufficenti per quello laicale. •. 

Essendo il patronato ritenuto un diritto individuo, basta pro- 
vare, pel tempo necessario a prescrivere, l'esercizio non contestato 
di uno qualsiasi dei suoi diritti ed obblighi, a meno che non sia il 
jus praesentationis, ch'è considerato come divisibile dagli altri e perciò 



4 Così Roma, 29 maggio 1874, Cesarmi Sforza-Ricciardi (Race, xxvr, 1, 286). 

Firenze, 29 luglio 1875, Ricciardi-Sforza Cesari dì {Ann. ix, 2, 382; Giorn., nr,. 
941; Gaz*. £., xxvii, 1, 673; Gazz., Procur., x, 463; Legge* xv, 1, 764): La cosa 
giudicata non fa stato che pei litiganti e i loro eredi. Quindi in materia di pa- 
tronato agnatizio o misto, in cui i discendenti succedono ex persona propria* 
una sentenza emanata sulla pertinenza del patronato non nuoce ai discendenti 
non eredi, se non vennero rappresentati da un curatore speciale nel giudizio. 

Cassa z. Torino, 10 marzo 1873; sopra, n. 1. 

• Sess. xxv, de reformat., cap. 9. 

* Richter-Dove-Kah), Lehrbuch % § 189, n. 23. — Vedi le seguenti sentenze: 
Firenze, 3 agosto 1876, sopra, n. 2. 

Trib. Catania, 11 marzo 1876, Bnccadiferro-Fardella (Giurispr. C, vi, 50; Foro- 
Jt. 1, 1152): Il diritto di patronato in rapporto a due patroni si prescrive con 1* elasso 
del termine di anni quaranta, colla contraddizione ali* esercìzio del patronato. 

Catania, 8 ottobre 1883, Boccadifuoco-Fardella (Foro Cat. in, 217): Trattandosi 
di patronato misto è applicabile la prescrizione di quaranta e non di trenta annu 
Scaduto, II. 37 
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prescrittibile separatamente 7 , per concludere che la prescrizione, 
estintiva o traslativa od acquisitiva, abbia avuto luogo. Pertanto 
anzi tutto va escluso il canone tridentino, che i municipi non pos- 
sano acquistare il patronato sopra un benefizio di collazione libera, 
per prescrizione, se non quando dimostrino fra le altre cose di aver 
presentato per almeno cinquant* anni. 

La praesentatio è di solito la manifestazione più importante del 
giuspatronato 8 ; ma non è V unica, né da dimostrarsi indispensa- 
bilmente. Quindi non è neppure accettabile nel nostro Diritto la 
massima canonica •, seguita generalmente dalla giurisprudenza, che 
per la prescrizione occorrono almeno due * bj8 presentazioni *°. 



1 Vedi: 

Richter-Dove-Kahl, Lehrbuch, § 192, pag. 690. 

Palermo, 13 aprile 1874, Pilati e coos. - Principe Granateli! ed altri (Circ. 
-Giur. v, 202): Gli atti di acquiescenza a fare esercitare dal solo capo della fa- 
miglia il diruto di prese inazione, proveniente dal medesimo chiamato consanguinee 
ma in epoca in cui il diritto di patronato era onorifico solamente, sono inefficaci 
a precludere il diritto allo svincolo dei beni dotalizi, quando in seguito all'art. 5 
della legge 15 agosto 1867 è divenuto lucrativo. 

1 Genova, 3 giugno 1867, Barbagelata e Vinelli-Novara ed altri (Race, zix, 
2, 289): Gli atti di presentaziooe, massime se sortirono compiuto effetto, sono il 
mezzo legale più opportuno a stabilire il possesso, più o meno pieno, del diritto 
■di patronato, anche se la lite sia sulla spettanza del patronato medesimo. 

» Richter-Dove-Kahl, Lehrbuch, S, 192, n. 3. 

'bis Hinschius, Kirchenrecht, §, 137, pag. 30 n. 2. 

-° Vedi pure le seguenti sentenze: 

Casale, 25 luglio 1873, Bianchi-Bottero e Finanze (Giurispr. T. f x, 625 ; Race. 
«v, 2, 250): Se il patronato è famigliare, e partecipa quindi dell* indole dei fide- 
commessi, 1* astensione preceduta dall'atto di opposizione, deve essersi verificata 
tre volte successive, perchè abbia luogo la prescrizione. 

Milano, 24 maggio 1873, Chiesa-Chiesa (Ann. vii, 2, 461): idem. 

Torino, 17 giugno 1871, sopra, n. 3. 

Genova, 7 aprile 1876, Finanze e Fondo pel culto-Serra (Race, zzviu, i, 2, 
828): Il patronato delle cappellate laicali si prescrive contro chi è chiamato allo 
•tesso direttamente dal titolo costitutivo della cappellata col lasso di oltre 
trentanni, accompagnato da tre, o almeno da due nomine del cappellano fatte 
da un altro pretendente o aspirante a scienza di detto chiamato e dopo inutili 
suoi tentativi per esercitare il patronato. 

Torino, sentenza arbitrale, 15 ottobre 1879, sopra, n. 1. 

Casale, 11 maggio 1883, ospedale di Acqui-Busano (Oiurispr. Cas. % m, 306): 
"S' acquista il patronato per prescrizione da un compatrono ad esclusione degli 
altri eventuali compatroni. Tale prescrizione si compie col decorso di trentanni 
accompagnato da tre nomine e presentazioni fatte regolarmente, previa pubblica- 
zione ed affissione delle lettere edittali contra praetendentes. 

Cfr. Genova, 3 giugno 1867, Barbagelata e Vinelli-Novara ed altri {Race. xix. 
2, 289): A elidere il legittimo possesso del patronato (che può provarsi con un 
solo atto di presentazione) non altre prove sono ammissibili tranne quelle che siano 
atte a dimostrare il buon diritto nel petitorio. 
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Il principio canonico *\ accettato pure dalla giurisprudenza senza 
beneficio d' inventario, che non basti il non uso da una parte e 
T uso dall' altra perchè si verifichi la prescrizione, ma occorra che 
colui il quale debba perdere il diritto (V autorità ecclesiastica in 
caso di collazione libera ; il patrono quando si tratti di trasferi- 
mento), si sia acquietato alle proteste dell'altro <f , a tenore dei 
nostro Codice Civile è ammissibile con le seguenti dichiarazioni. 
Cioè basta che il patrono abbia lasciato conferire il beneficio libe- 
ramente dal vescovo od abbia lasciato presentare da altri senza 
protestare; ma non è necessario che egli abbia presentato ed il 
vescovo non abbia accettato. Che il principio del semplice non uso 
non basti a far verificare la prescrizione, è ammissibile solo nel 
senso, che il semplice non uso dietro invito del vescovo a presen- 
tare non basti: in questo caso si verificherebbe un semplice jus 
devolutionis a favore del vescovo volta per volta ; ma lo stesso invito 
del vescovo impedirebbe la prescrizione. Si ricordi che V esercizio 
dell' jus praesentatlonis è facoltativo; quindi il semplice non uso non 
basta a far prescrivere ,s , giacché il fatto che il vescovo ha conti- 
nuato ad invitare il patrono a presentare, esclude nel primo V animus 
possidendi la libertà di conferire, e nel secondo la tolleranza che 
altri usurpi il suo diritto. 

Se poi T autorità ecclesiastica od il primo patrono dimostrino 
il non esercizio, da parte del pretendente, di alcuni diritti ed ob- 
blighi, mentre questi d' altra parte dimostri di averne esercitato, 
per il tempo sufficiente a prescrivere, alcuni altri, allora bisogna 
considerare quanto segue. 

e Per acquistare mediante la prescrizione è necessario un pos- 
sesso legittimo » (Cod. civ. art. 2106). Ed t il possesso è legit- 



44 Richter-Dove-Kahl, Lechrbuch, § 192, n. 4. 

** Torino, 2 agosto 1872, sopra n. 1. 

Torino, 17 giugno 1871, sopra, n. 3. 

Casale, 25 luglio 1873, Bianchi-Bottero e Finanze (Giurispr. T. % x, 625; Race 
xxt, 2, 250): Il patronato attivo non si perde col non uso, se non in seguito al- 
l'acquiescenza continuata dopo un atto di opposizione al tentato esercizio del 
diritto. 

Trib. Catania, 11 marzo 1876, sopra n. 6. 

Contra Genova, 3 giugno 1867» Barbagelaia e Vinelli-Cassa ecclesiastica ed 
altri (Gai*. <?., xix, 1, 472; -Race, xix, 2, 289): Il solo non uso di certi diritti, 
quelli in specie di servitù attiva coi quali il diritto di patronato ha analogia, è 
valevole ad indurne la perdita. 

" Cassas. Torino, 20 marzo 1873, sopra n. 1. 

Cfr. sopra, n.° 226, pag. 730. 
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timo quando sia continuo, non interrotto, pacifico, pubblico, not* 
equivoco e con animo di tener la cosa come propria » (art, 686)- 
Questi requisiti della legittimità del possesso non sussisterebbero, 
qualora il non esercizio dei diritti ed obblighi del patronato sia 
avvenuto non per trascuranza o semplice calcolo da parte del pre- 
tendente o per trascuranza da parte dell' autorità ecclesiastica o 
perchè sia mancata l'occasione, ma perchè l'autorità ecclesiastica 
o il primo patrono non si sia opposto: nel primo caso, essendo il 
patronato un diritto individuo, la prescrizione di una parte dei suoi 
diritti ed obblighi porterebbe seco implicitamente anche la prescri- 
zione dell'altra: nel secondo, per l'analogo motivo, l'opposizione 
fatta per una parte, impedirebbe la prescrizione anche dell' altra. 
Esempio: il vescovo non abbia mai accettato gl'individui presentati 
dal pretendente, protestando che il beneficio sia di collazione libera ; 
oppure il primo patrono abbia protestato contro l' esercizio abusivo 
da parte dell'usurpatore; ma simultaneamente né il vescovo né il 
primo patrono abbiano protestato pel fatto che il pretendente abbia 
apposto il suo stemma nella chiesa in controversia : 1' opposizione 
fatta pel jus praesentaiionis non lascia decorrere la prescrizione 
neppure per gli altri diritti: viceversa, se il vescovo o il pa- 
trono primitivo non abbiano protestato contro l'esercizio abusivo 
dell' jus praesentationis, ma d' altra parte l' usurpatore non abbia 
apposto le sue armi alla chiesa o non abbia compiuto alcun atto 
attestante il patronato, ma sempre senza proteste, la mancanza 
dell'esercizio di questi altri diritti ed obblighi del patronato non 
basta a non far verificare la prescrizione dell' intero diritto per 
mezzo delle presentazioni. Si aggiunga che, per impedire la pre- 
scrizione di un patronato esistente, non è indispensabile la protesta 
del patrono, ma basta quella dell'autorità ecclesiastica istitutrice 
o dell' autorità civile rollatrice dell' exequatur o placet 

Secondo il nostro Codice Civile (art 2106, 686), la buona fede 
non è necessaria per la prescrizione. Ma secondo il diritto canonica 
vigente nelle provincie dello Stato ex-pontificio anche per la prescri- 
zione trentennale estintiva era necessario il concorso dell' estremo 
della buona fede continuata per tutto il tempo occorrente al com- 
pimento della prescrizione medesima: in ordine però alla mala fede, 
la quale anche nel diritto canonico deve essere provata da chi la 
allega, occorre secondo i canonisti distinguere tra mala fede vera 
e reale e mala fede meramente presunta : la sola mala fede vera e 
reale dipendente dalla conoscenza del diritto altrui già attuato, è 
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-ostativa all'ingresso e progresso del periodo prescrittivo, e non la 

-mala fede presunta, quale può essere quella dell' erede legittimo a 
«fronte del conosciuto erede testamentario, e quella di un coerede a 
fronte del suo coerede u . 

La imprescrittibilità contro i Sovrani era accampata da alcuni 
canonisti come quella contro i patroni fidecommissari rispetto al 
titolo, ma più specialmente riguardo alla devoluzione una volta 
tantum, per non avere presentato in tempo: intorno alla seconda, 
si diceva che il Principe fosse tanto occupato, da non potersi ac- 

-cusare di negligenza se avesse fatto trascorrere invano il tempo 
utile; quanto alla prima, veniva giustificata ricorrendo più esplici- 
tamente al concetto che il patronato del Sovrano sia una regalia. 
Ora la seconda, cioè la non devoluzione, siccome non contraddittoria 
al nostro Diritto civile, è ammissibile; ma non lo sarebbe più la 
prima ossia l' imprescrittibilità del titolo, quando il regio patronato 

-si concepisse come un diritto patrimoniale privato quantunque an- 
nesso alla Corona, e non più per una regalia, quale era la regia 
nomina che perciò fu abolita l5 . 

428. Ammesso che il giuspatronato va soggetto alla prescrizione 
ordinaria, si domanda qual è il tempo necessario a prescriverlo. 

Dicemmo che il patronato è un diritto sui generis, assimilabile 
in parte alle servitù attive ed in parte ad un diritto di obbligazioni 

-eventuali: quindi è applicabile l'art. 2135 Cod. civ., che tutte e le 
azioni tanto reali quanto personali si prescrivono col decorso di 30 
anni, senza che possa in contrario opporsi il difetto di titolo o di 
buona fede »; e così pure l'art. 2137: e Chi acquista in buona 
fede un immobile o un diritto reale sopra un immobile in forza di 
•un titolo che sia stato debitamente trascritto e che non sia nullo 
per difetto di forma, ne compie in suo favore la prescrizione col 

-decorso di dieci anni dalla data della trascrizione ' », 

Ammesso che il patronato sia un diritto solidale, quantunque non 
precisamente ai sensi dell'art. lì 84 (obbligazioni in solido riguardo 
ai creditori), ne segue che ai compatroni è applicabile l'art. 123 1: 



44 Cassai. Roma, 13 febbraio 1892, De Medici utrioque (Riv. di Dir. Eccles. 
il. 727). 

*• Contra, Trib. Chieti, 2 settembre 1878, P. M. rappresentante la R. Corona- 
Kuflb (Legge, xvm, 11, 339; Giorn. % tu, 914): I re per qualsiasi decorri mento di 
tempo non perdono mai il diritto di nomina o di presentanone pei benefici di loro 
patronato. — Vedi appresso, n.° 438. 

4 Richter-Dote-Kahl, Lehrbuch, g 189. n. 23. 
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e Qualunque atto che interrompe la prescrizione a favore di uno 
dei creditori in solido giova egualmente agli altri creditori*. » Quindi 
se un solo dei compatroni abbia protestato contro il vescovo, il quale 
abbia conferito il benefìcio senza invitarli a fare \a preteseti tat io, quella 
protesta giova a garentire i diritti di tutti i compatroni. Ma ciò non 
esclude che un compatrono non possa prescrivere a danno degli altri 
compatroni, o che un terzo non possa prescrivere a danno di uno o 
più compatroni *. La protesta di un solo compatrono giova a tutti 
gli altri quando sia diretta contro il vescovo che voglia liberamente 
conferire il beneficio, o contro i terzi i quali abbiano attentato di 
esercitare abusivamente il diritto non di questo o quel compatrono, 
ma di tutti: se invece diversi terzi abbiano attentato di esercitare 
abusivamente il diritto non di tutti i compatroni, ma ciascuno quella 
soltanto di uno o più fra essi; allora la protesta di un compatrono, 
la quale sia diretta soltanto contro l'usurpatore del suo diritta 
speciale e non anche contro gli altri usurpatori, non giova agli 
altri compatroni. La quale conclusione trova conferma nel disposta 
dell'art. 2122 Codice civile che e la sospensione della prescrizione 
a favore di uno dei creditori in solido non giova agli altri. » 

429. Dicemmo come la prescrizione del diritto di patronato può- 
aver luogo non semplicemente col non uso o respettivamente col- 
l'uso di tutti i diritti ed obblighi del medesimo, ma anche sempli- 
cemente col non uso o coli' uso di qualcuno fra i medesimi, e quanda 
il non uso o V uso di qualcnno sia o non sia sufficiente per la pre- 
scrizione. Ricordiamo pure come la praesentatio sebbene costituisca 
il miglior mezzo di prova, tuttavia non è 1' unico ', anzi non include 
necessariamente la prescrizione di tutto il diritto di patronato. 



» Trib. Napoli, 1866, Giordano-Percaocia (Gatt. N.„ xx, 67). 

• Napoli, 2 agosto 1872, D'Ayala-D' Arezzo (Gaz* Procur. % vii, 568): È co- 
stante la dottrina dei canonisti di non potersi dare prescrizione del patronato a 
favore di un compatrono contro l'altro, se non mercè lo estremo essenziale di- 
replicate presentazioni fatte esclusivamente dal primo, sciente e paziente l'altro. 

Casale, 11 maggio 1883, sopra n.° 427, n. 10. 

Contra, Firenze, 29 maggio 1882. Liverani-Vessura vedova Tram ani (Ann.*. 
xvi, 111, 519): Le presentazioni fatte da un eolo dei compatroni non privano del 
diritto di patronato gli altri, ansi la presentazione fatta da uno di essi giova a> 
conservarlo per tutti in faccia ai terzi. 

* Genova, 3 giugno 1867; sopra n.° 427, n. 8; più le seguenti altre massime: 
La presentazione per parte del patrono, la pubblicazione dell'editto del l'Ordì u aria- 
relativo a detta presentazione, la collazione fatta dall'Ordinario, formano un tutto- 
importante l'esercizio di patronato. Il difetto di sottoscrizione del patrono al ricorso- 
di presentazione, la di lui firma all'atto di collazione come testimonio senza che> 
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Non è neppure indispensabile la prova scritta *. Il concilio di 
Trento • la richiede semplicemente per la prescrizione a favore dei 
municipi e simili \ Ma secondo noi non è indispensabile neppure 
in questo caso, giacché il giuspatronato non è autonomo dal Co- 
dice Civile. 

Pertanto a provare Y esistenza del diritto di patronato acquisita 
sia con la dotazione o fondazione o privilegio pontificio sia con la 
prescrizione, sarebbe ammissibile qualsiasi mezzo di prova, anche, 
amminicolare *. 

Lo stesso si dica riguardo alla trasformazione del diritto di 
pctronato da una natura in un' altra, per esempio da familiare in 
ereditario, da agnatizio in ereditario, ecc. • : e ricorrendo alla lunga 



siasi fatto cenno della seguita presentazione, sono circostanze che non possono 
invocarsi contro del patrono se nell'atto di collazione fu fatto cenno e dell'atto 
di fondazione e del non essersi da alcuno fatta opposizione, più se nella relazione 
della pubblicazione dell* editto è indicata la presentazione per parte del patrono. 
Siffatte circostanze sarebbero discutibili quando si trattasse di più atti di presen- 
tazione fatti da diversi patroni, e si contendesse circa la validità e preferenza tra 
I medesimi, non nel caso in cui si tratti di un* unica presentazione. Ad elidere il 
legittimo possesso del patronato (che può provarsi con un solo atto di presentazione) 
Don altre prove sono ammissibili, tranne quelle che sieno atte a dimostrare il buon 
diritto nel petitorio. 

* Cagliari, 22 marzo 1871, Municipio di Sassari-Finanze (Ann», v, 2, 138). 

* Sess. zzv, de reformat, capit. 9: « In iis vero personis, seu communitatibu* 
vel uni versi tati bus, in quibus id jus plerumque ex usurpatone potiiis quaesitum 
pr a esami sol et, plenior et exactior probatio ad docendum verum titulum requiratur, 
nec immemorabilis tempori e probatio aliter eia suffragetur, quam si praeter re li qua 
ad eam necessaria praesentationes etiam contmuatae, non minori saltem quam 
quioquaginta annorum spatio, quae omnes effectum sorti tae siot, authenticis seri- 
pturis prebentur. » 

* Cagliari, 22 marzo 1871, sopra, n. 2. 

* Sopra, n. 1. 

9 Milano, 15 gen. 1872, Sormani-Squarcia (Legge* xi, i, 360; Monit. M. un, 148). 

Firenze, 3 agosto 1876, sopra, n.° 427, n. 2. 

Con tra: 

Casale, 25 luglio 1873, Bianchi-Bottero e Finanze (Oiurispr. T. t x. 675; Raee. 
rzv, 2, 250): L* osservanza contraria e diuturna non può invocarsi per immutare 
la natura di un patronato chiaramente definito dalle tavole di fondazione. 

Casaas Roma, 11 giugno 1890, Fondo pel cullo e. seminario di Molfetta (Riv. 
di Dir. EcoUs. i, 395): La immutazione e trasformazione del patronato da laicale 
in ecclesiastico non può aver luogo per virtù del fatto e della lunga osservanza. 

Vedi pure, Firenze, 5 dicembre 1877, Sforza Cesari ni -Ricci ardi (Ann., xi, ni f 
465): La mutazione radicale nella natura del patronato, che si desuma da un Breve 
pontificio, deve risultare dal medesimo in modo esplicito e chiaro, perchè non si 
presume mai che il pontefice abbia voluto derogare ai diritti dei patroni laici. 

Vedi pure Cassas. Roma, 16 giugno 1891, Caucci-M alara e. Capitolo Liberiano 
(Riv. di Dir. Eccles., n, 224) : L* osservanza più che secolare fa sorgere la presun- 
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osservanza 7 bisogna specialmente tener più conto di quella più pros- 
sima all' epoca della fondazione *, bene inteso non si provi che poscia 
ne sia susseguita un' altra contraria abbastanza lunga per prescrivere: 
in tema di osservanza bisogna naturalmente dare molto peso al modo 
come la famiglia stessa abbia interpretrato il diritto di patronato 9 . 

m. Spretus juris patronatus: devoluzione al vescovo: 
competenza nelle controversie sul patronato. 

430. Exequatur o placet concesso alle nomine in spretum jurit 
patronatus; perchè? 

431. Diritti del patrono e del praesentatus in caso di rifiuto ille- 
gittimo del vescovo. 

432. 11 praesentatus ed il patrono passivo anche potenziale hanno 
diritto di agire o d'intervenire in giudizio per le controversie riflet- 
tenti l'esistenza del giuspatronato o i suoi beni. 

433. Colpa vescovile nella inosservanza del jus praesentationis dk 
luogo alla ri fazione dei danni. 

434. Devoluzione del jus praesentationis al vescovo per dissidio o 
per decorrenza del tempo utile. 

435. Competenza per valore e per territorio nelle controversie sul 
patronato. Cassazione. 

430. * Il re e rispettivamente il procuratore generale del re non 
dovrebbero concedere Y exequatur o placet alle nomine fatte in spre~ 
tum juris patronatus: e ciò non solo riguardo alle nomine fatte dai 



zione « juris et de jure » che coli' andare del tempo sia sopravvenuto un nuovo e 
miglior titolo importante deroga o novazione a quello anteriore. 

T Vedi la nota precedente. 

R^ma, 29 maggio 1874, Cesarini Sforza-Ricciardi (Race, xxvi, i, 286): Molto 
si deferisce all'osservanza nelle controversie di giuspatronato. 

1 Bologna, 1, luglio 1874, Astolfi-Amati ed Olivien (Riv. B., n, 161). 

• Palermo, 13 aprile 1874, Pilati e cous. - Principe Granateli! ed altri (Ciro. 
Ciur. % v, 202). 

Milano, 24 maggio 187S, Chiesa-Chiesa {Ann., vii, 2, 461). 

* Martinis R., Della condizione giuridica dell' episcopato italiano e su* 
remedio. Napoli, 1878, p. 32, in-8.° 

Regio Diritto i Qsservazioni critiohe sulla sentenza del tribunale di Chieti 
del 3 agosto 1878 [riferita a pagg. 2-4]. Nel « Bollettino del contenzioso, a. u 
1877, parte i, n. 1 16-18, pagg. 1-5. — Il procuratore del Re aveva citato Luigi Ruffo 
dei Principi di Scilla nominalo dal papa arcivescovo di Chieti « in spretum juris 
patronatus regii » a comparire davanti il tribunale per sentir dichiarare irrita 
la detta nomina e pagare le spese del giudizio per averla accettata. E cosi io fatti 
aveva deciso il Tribunale. L'autore protesta contro la detta sentenza. 

Oli art. 15 e 16 della legge delle guarentigie [sul l'esercizio del diritto di 
r. patronato]. Nel « Monitore del contenzioso, « 1884, parte i, pagg. 74-81. 

Scaduto, Guarentigie pontificie^ 2 a edizione, Torino, 1889, g 93. 
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-vescovi, ma anche rispetto a quelle provenienti dalla Santa Sede. 
T,a facoltà accordata ai vescovi dal Papa di conferire liberamente, 
-come arbitro in tutto ciò che si attiene alla chiesa, qualsiasi cap- 
pellani ovunque fondata, tanto libera che di giuspat remato, anche 
se ciò faccia con decreto derogatorio alla volontà dei fondatori, non 
-è ammissibile •: poiché il patronato è un diritto esperibile civilmente, 
-esce dal campo puramente spirituale, e quindi non si può accogliere 

il principio che il papa sia superiore al diritto positivo*. 

Tuttavia il Governo, per non perpetuare gli attriti e per non 

lasciare a lungo vacanti i benefici, spesso ha dovuto chiudere un 
occhio, e limitarsi a garantire indirettamente i propri diritti e quelli 
degli altri. 

Quanto ai vescovati di regio patronato per molto tempo e prima 
e dopo la legge 13 maggio 1871, la Santa Sede, continuando a rico- 
noscere il Re d'Italia semplicemente come Re di Sardegna, non volle 
in alcun modo ammettere i suoi diritti di patronato nelle provincie 
annesse, accampando anche la teoria curialista che sui benefici mag- 
giori non possa esistere diritto dì patronato: quindi nominò diretta- 
mente senza aspettare od accettare la praesentatio del Re. Questi 
tuttavia ha conceduto e concede V exequatur ; non volendo lasciar 
le mense vacanti, si è semplicemente limitato ad apporre nell* exe- 
quatur una clausola, con la quale conservare impregiudicati i propri 
diritti ». 

431. * Quanto alle nomine in spretum del patronato, sia regio 
che privato, sui benefici minori, i motivi politici per non concedere 
il placet sarebbero stati assai meno potenti, tuttavia non ne sono 
mancati altri di natura privata e pratica per far concedere il placet, 
-derogando alla regola *, e salvaguardando i diritti del patrono con 
la clausola suddetta e nel modo seguente quelli del praesentatus. 
GV interessi civili sono evidenti nel caso di rifiuto da parte del 



4 Contra, Roma, 3 luglio 1876, Bruodo-Andreoli-Zolla (Foro It., 1, 1, 1216). 

* Cfr. sopra, n.° 38quater. 

' Scaduto Guarentigie pontificie, 2 a ediz., § 93. 

* Camera dei Deputati, 17 marzo 1875. pag. 2173, col. 1. Il guardasigilli Vi- 
jgliani dichiara, che Della specie di un rifiuto da parte del vescovo di Girgenti d'isti- 
tuire un presentato dal patrono, sino a quando non sarà espletato l'appello fatto 
al papa, il Governo non potrà riconoscere diritti nel presentato. 

* Cons. di Stato, 17 novembre 1876 (Givrispr. C. 5., a, 415): Non si deve con- 
cedere il regio placet alla bolla di un Ordinario diocesano con la quale siasi com- 
piuto un atto contrario al patronato regio jure fundationis, esistente sopra di 

beneficio. 
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vescovo di istituire la persona presentata dal patrono senza opporre^ 
o dimostrare contro la medesima alcun motivo legittimo, alcuna 
irregularitas. Secondo i canoni, il presentato acquista un jus ad rem; 
se TOrdinario lo rifiuta illegittimamente, quegli ha diritto d' inten- 
tare un'azione per farsi aggiudicare il beneficio; se frattanto il ve- 
scovo lo conferisce ad un altro, tale nomina è nulla, a meno che il 
patrono non sia addivenuto a presentare questa seconda persona, nel 
quale caso il vescovo deve risarcire il violato jus ad \rem del primo- 
presentato, assegnandogli un altro beneficio di una rendita per lo 
meno uguale a quella del primo per cui era stato designato *. Ora r 
abolito il foro ecclesiastico e trattandosi di interessi civili, eviden- 
temente sottentra il foro laico, il quale può attribuire le rendite dd 
beneficio, salvi così in parte gli effetti civili e dall' altra il diritta 
vescovile di conferire il semplice ufficio 8 ; il diritto canonico viene- 



1 Richter-Dove-Kahl, Lehrbvch. pag. 696, n. 3 (§ 194). 

• App. Roma, 7 febbraio 1882, Sari-Scarponi e. Cardinal*» Hohenlohe Arciprete- 
della Basilica Liberiana ed Evangelisti (Legge, 1882, i, 557): L'autorità giudiziaria 
ha piena giurisdizione di stabilire sopra le controversie di natura civile, alle quali- 
possa dar luogo anche un atto dell'Autorità ecclesiastica, semprechè esso abbia 
tratto o si col leghi in certa maniera ad un titolo civile, sia contrattuale o d'altra 
specie analoga, onde promani un diritto che ai pretenda leso dall'atto stesso. Ne- 
gata quindi dall'autorità ecclesiastica la istituzione canonica all'investito di un 
beneficio, presentato dal patrono, ben è competente l'autorità giudiziaria a cono- 
scere degli effetti giuridici del diniego, e però a pronunciarsi sulla domanda del- 
l'investito, diretta ad ottenere V attributione delle rendite del beneficio. Che sa- 
per avventura s'incontri un atto incensurabile dell'Autorità ecclesiastica, si po- 
trà negare in merito la lesione del diritto, ma ciò appartiene specialmente a - 
quel giudice che può affermare o negare gli estremi dell'azione, accogliere Ir 
istanze e respingerle. 

Contra: 

Parere 21 febbraio 1853 del Consiglio d'Intendenza Generale di Savona, sul 
ricorso del Consiglio Comunale di Nizza Monferrato, relativamente alla nomina 
del parroco di S. Siro (Bettini, Giurisprudenza 1853, parte 3", col. 191; Riv. 
Amm. 1853, pag. 154): Il vescovo è libero di dare o ricusare la canonica istitu- 
zione all'individuo proposto per una parrocchia di patronato di un Comune. In 
caso di rifiuto, il municipio non può evocare il vescovo in giudizio per resposi- 
sione dei motivi che lo muovono a negare detta istituzione. Egli ha due vie aperta- 
innanzi a se; o rivolgersi alla superiore Autorità ecclaaiastica in via gerarchica 
per ottenere un provvedimento, ovvero procedere alla nomina e presentazione 
d'un altro soggetto. 

App. Casale, 3 marzo 1871 (Monitore giudiziario di Napoli, 1874, n. 2; pag- 
16): Spetta al tribunale ecclesiastico l'indagine sulla giustizia di un decreto del- 
l'Ordinario diocesano che rifiutò l'istituzione ad un nominato per una cappella— 
nia, sul motivo che non fosse dotato di buoni costumi. 

App. Napoli 29 agosto 1873, Origo e. Mancini e Demanio (Monitore giudisia- 
rio di Napoli, 1874, n. 3, pag. 17): Il potete giudiziario è incompetente a cono— 
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in tal guisa modificato nel senso» che al primo presentato, col con* 
senso o no del patrono si attribuiscono le rendite del benefìcio stesso, 
senza obbligare, il che negli attuali rapporti fra Stato e Chiesa sa- 
rebbe impossibile o rispettivamente difficile, il vescovo a conferirgli 
r ufficio o ad assegnargli invece un altro benefictum competens, o ad 
indennizzarlo dei diritti di stola che siano mai annessi al primo 
beneficio. Quanto al modo come si potrebbero garantire questi ultimi, 
si veda sopra, a proposito del parroco privo di placet, n.° 86. 

432* Il jus ad rem del praesentatus è esperibile innanzi ai tribu- 
nali, non solo in quanto si tratti del rifiuto del vescovo d'istituire, 
ma anche in quanto si contenda intomo all'esistenza stessa del 
diritto di patronato sul beneficio od intorno ai suoi beni : ed infatti, 
possedendo egli già un diritto condizionale pel godimento del me» 
desimo, ha interesse a garantire questo: pertanto, quantunque la 
rappresentanza principale del beneficio spetti in tal caso al patrono, 
tuttavia il praesentatus non ha bisogno di un apposito mandato di lui 
per agire in giudizio (Cod. proc. civ., art. 36) ! . 

Lo stesso si dica riguardo al patrono passivo, anche se poten- 
ziale e non ancora attuale. 

E se il patrono attivo abbia agito o si sia presentato in giudizio 
come convenuto, essi, sempre nella qualità d'interessati, hanno di- 
ritto d' intervenire (Cod. proc. civ., art. 201 e seg.). 

433. Ammesso che il patronato sia un diritto di natura non solo 
spirituale, ma anche civile, ne segue non doversi accettare la mas- 
sima \ che il vescovo, il quale dichiari che un benefizio è di giu- 
spatronato laicale e nulladimeno procede alla collazione di esso, 
sia perchè ritiene che i patroni gliene abbiano fatto la cessione, 
sia perchè li ritenga decaduti per la decorrenza del quadrimestre 
concesso ai patroni per poter presentare, non sia reo di quella colpa, 
quando mai esista, che dà luogo alla rifazione dei danni. E perchè 
no ? posto che il patronato è di natura anche civile, di natura civile 
deve pure ritenersi la colpa, e quindi ha da dar luogo alla rifazione 
dei danni, a prescindere dalla nullità della nomina. 



scere te la collazione di un beneficio fatta dal vescovo sulla presentazione del 
patrono sia infetta del vizio di simonia. 

4 Cootra, Napoli, 29 maggio 1866, Gattolo ed al tri -Aposi te ed altri (Race.* 
ivm, 2, 404; Legge, vi, 1, 852). 

' Sostenuta dalla eassaz. Firenze, 8 febbraio 1875, GandolfUAngelucci (Race* 
xxvu, 1, 231; Legge, xv, 1, 124; Ann., ix, 1, 74; 0ior. t iv, 226). 
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434* * Quanto alla devoluzione, la giurisprudenza ha sancito le 
seguenti massime. 

Il cap. Quoniam (3 Decret. Greg. ix, in, xxxvni), secondo il 
quale in caso di dissidio fra i compatroni provvede liberamente il 
vescovo, conserva tuttora efficacia legislativa ! . Per V applicazione 
di esso non occorre che siasi fra i patroni dissidenti contestata 
formalmente la lite ; ma basta che vi sia tra loro una controversia 
seria, che possa facilmente degenerare in quistione giudiziale, e che 
«ia stata portata a notizia del vescovo * : ed egli può usare di tale 
diritto, non ostante che i patroni abbiano fatta la presentazione nel 
quadrimestre, se il dissidio fra loro insorto concerna non tanto la 
proprietà, quanto il possesso del patronato 8 . ' 

Riguardo alla devoluzione, per mancata presentazione in tempo 
utile, il quadrimestre assegnato ai patroni laici ed il semestre a 
quelli ecclesiastici per usare dei loro diritti, decorre e si compie 
per ministero di legge; né occorre che il vescovo, all' effetto di usare 
del diritto a lui devoluto, costituisca prima i patroni in mora 4 . 

435* Il Codice di Procedura Civile all' art. 81 stabilisce, che e le 
controversie di stato, di tutela, di di diritti onorifici e altre di valore 
indeterminabile, si considerano di valore eccedente L. 1 500, i e quindi 
siano sempre di competenza del Tribunale Civile, non mai del Pre- 
tore, Fra tali controversie di diritti onorifici e altre di valore inde- 
terminabile, vanno comprese certamente quelle intorno al giuspa- 
tronato ; però semplicemente in quanto esso sia un diritto onorifico 
e di valore indeterminabile; le quali caratteristiche cessano allorché 
T ente vien soppresso ed il giuspatronato si risolve nel diritto di 
rivendicazione o svincolo. La competenza per le controversie intorno 
al patronato sopra enti soppressi, diversamente da quelle pel me- 
desimo sopra enti conservati, si determina adunque secondo il va- 



• Caccino AntonFo avv.. Il diritto di nomina e presentazione alle parrocchie 
vacanti come e quando debba esercitarsi da gli aventi il giuspatronato. Torino, 
tip. subalpina, 1879. — pagg. 114, in -8° — Ricorso alla cassazione di Torino in 
causa Cauora e Perrè e. Belliardi e Prades. La decisione della Cassazione non è 
allegata, almeno nell'esemplare del Circolo Giuridico di Palermo. — Il Caueino 
sostiene che il Patrono laicale se fa due presentazioni successive di candidati, 
rifiutate entrambe successivamente perchè inidonei, perda per quella volta il diritto 
di presentazione, ed ipso jure, senza bisogno di essere messo in mora. 

4 Firenze. 5 maggio 1873, Caverni-Quaratesi (Ann., va, 2, 258; Race, xtt, 
2, 334; Legge, xm, 1, 673). 
1 Ibid. 

• lbid. 
4 Ibid. 
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lore dell'oggetto preteso, senza presunzione juris et de jure che 
esso ecceda le Lire 1 500, e quindi non va esclusa a priori la com- 
petenza del pretore. 

Riguardo a quella per territorio, l' azione per rivendicazione o 
svincolo d'immobili un beneficio proprio od improprio, è reale, e 
quindi (Cod. proc. civ. art. 93) di competenza del magistrato nella 
cui giurisdizione i beni si trovino siti ' : in genere sono applicabili 
le norme del Cod. di proc. civ., lib. 1, tit. 11, sez. 11, (art. 90-97), 
Della competenza per territori. 

Riguardo al ricorso in Cassazione, quando non si disputa sugli 
elementi costitutivi del patronato, ma trattasi unicamente di stabilire, 
dietro V esame delle clausole contenute nell* atto di fondazione, a 
chi il patronato sia stato concesso, si ha una questione di fatto, 
che sfugge alle censure della Corte di Cassazione *. 

Similmente, il determinare se fra due contendenti ad un giuspa- 
tronato debbasi preferire in ragione della legge di fondazione il 
maschio da maschio od il maschio da femmma> importa un apprez- 
zamento di fatto, che sfugge alla Corte di Cassazione: non si può 
parlare di travisamento se nelle tavole di fondazione vi ha oscurità 
ed incertezza; quando si fa quistione di volontà, il giudice solo ha 
mandato di scioglierla, né è dato ad una delle parti di sostituire 
un criterio diverso a quello che prevalse nella mente dei giudici ». 
In generale non si può in sede di cassazione ritoccare la questione 
intorno alla natura ed alla instituzione di un patronato, stata de- 
finita dai giudici del merito *. 

n. Patronato regio. * 

436. Generalità. 

437. Differenza fra r. patronato e r. nomina: patronato ex j usti tia 
e patronato ex gratia. Differenza fra patronato regio e privato. 



• Messipa, 23 mano 1871, Intendenza di Finanza-Pentimalli (Gaz*. N. f xxiv, 
79; Temi Z. f 11, 29). 

* Napoli» 22 giugno 1872, Cappellata Mininni-Mininni (Ann., vi, 1, 268; 
Gaz*. iV„ xxv, 49; Gaz*. Procur., vii, 280). 

• Cassai. Torino, 28 maggio 1868, Vittori-Morelli (Gaz*. G. t xx, 11, 259). 
4 Cassaz. Napoli, 19 agosto 1874, Morelli-Francot (Gazz. JV., xxvii, 73). 

* [Db Rinaldis Bartolomeo; così sta scritto a mano nel frontispizio della copia 
del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, E, 565], Del regio patronato sui vesco- 
vadi e benefici minori nelle provinole napoletane, Napoli, tipografia di Luigi Gar- 
giuolo. 1877. »pag. 146 in-8° — Contiene: notizie storiche; — poi « Cap. IV. Se il regio 
Exequatur possa rivocarsi per motivi politici, » p. 52-59. — « Appendice: — Primo 
elenco delle Mense Vescovili di Regio patronato pel Concordato dementino, p. 59: 
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438. Irrevocabilità del giuspa tremato regio, siccome una regalia. 
438bis. Non perdita del r. patronato per mutamento della sovranità 

o per novazione. 

439. Quali benefici in Italia sono di r. patronato. Criteri per la 
prova del medesimo. Bonifici minori di r. nomina. 

440. Benefìci maggiori di elezione capitolare immediatamente pri- 
ma che di regia nomi uà. 

441. Benefici di collazione straordinaria del Sovrano: palati nato. 

442. Esercizio del r. patronato sulle chiese della città di Roma. 



— Secondo elenco delle Mense Vescovili di Regio Patronato per diritto di fonda 
zione e dotazione, p. 62: — Terzo elenco dei benefizi minori Residenziali e Carati 
di regio patronato, p. 96: — Quarto elenco delle piazze franche nei Seminarli a 
disposizione regia, p. 145-46. » — Avvertenza incollata nella pag. 146: « L'autore 
di quest'opera fa le più ampie proteste che non intende con questo elenco aver 
designati tutti i beneficii di regio patronato, potendo ancora essercene moltissimi 
che sieno sfuggiti alle sue ricerche. » — Pag. 7 non numerata (Avvertenza): 
«e Questo lavoro però (per cui si sono dovuti studiare ben 60 volumi in folio e 
manoscritti) indispensabile a tutti i regi Subeconomi Diocesani, alle Procure Ge- 
nerali, ed allo 816880 Ministero dei Culti, riempie una grande lacuna» e rendono 
servizio grandissimo ai diritti della Regalia del regno d'Italia, e facciamo voti che 
sia imitato in tutte le altre regioni d'Italia, onde alta sia mantenuta l'autorità 
della Corona ed il prestigio del Governo. » 

De Martinis Raffaele P. D. M., Della condizione giuridica dell'episcopato 
italiano, e suo rimedio. — Napoli, tip. De Leila, 1878. — pagg. 29, ìn-8.° — Dal 
punto di vista razionale, nega nello Stato il diritto dell' ezequatur. Tratta della 
quistione dei vescovati di regio patronato, regio patronato non riconosciuto dalla 
S. Sede. Il De Martinis propone, che il Governo a queste nomine fatte dal Papa 
« in spretum juris patroni, » conceda l'exequatur con la clausola « salvi i diritti 
di patrooato. » 

Db Martinis Raffaele P. D. M., Del regio patronato della chiesa aroivesco- 
vile di Napoli. — Napoli, tip. editrice degli Accattoncelli, 1878. — pagg. 96, zi, 
ìn-4.° — Sostiene che la sede arcivescovile di Napoli non sia di regio patronato. 

« La legge delle guarentigie e il preteso patronato regio sopra alcune sedi 
vescovili in Italia, per un prelato romano. Articoli estratti dall'Osservatore Ro- 
mano luglio 1878. — Roma, tipografia editrice romana, 1878. » pagg. 27. — Nella 
Biblioteca del Consiglio di Stato. 

Sisca Tommaso. Studio sui vescovadi di regio patronato in Italia. Napoli, 
Antonio Morano, 1880. — pagg. 95, in-8°. 

Soderini E, Exequatur e patronato regio. — (« Rassegna italiana», 1883, 
i. p. 329). 

Il consulto degli avvocati concistoriali sui regi diritti [di patronato in ma- 
teria beneficiaria]. Nel « Monitore del contenzioso, » 1886, parte i, pagg. 101-105. 

Vedi sopra n.° 430, n. •, e più giù n.° 441, n. \ 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del guardasigilli Borgalti e del mi- 
nistro delle finanze Scialoia, presentato il 17 gennaio 1867, stampato sotto il giorno 
25, pagg. 215-16. Art. 25 comma 1 : « La nomina o presentazione dei vescovi, il 
giuramento ad essi e ad altri titolari ecclesiastici prescritto, il regio placet ed 
ezequatur e le altre disposizioni e formalità restrittive della stessa natura, deri- 
vanti da privilegi, consuetudini o concordati, sono aboliti. » 
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443. Patronato di stranieri, privati o sovrani. 

444. Benefici palatini dovrebbero ritenersi soppressi : esistendo do- 
vrebbero dipendere dalla Real Casa e non, come ogffi, dal R. Econo- 
jnato: diritto di proprietà preteso sui benefici di r. patronato di Sicilia, 
loro indipendenza dal R. Economato: spolium. 

445. Rappresentanza del Sovrano nelle coutroversie sui benefici di 
*uo patronato a chi spetta. 

446. Rivendicazione o svincolo sui benefici di r. patronato, eserci- 
tata dal Demanio, non dalla Casa Reale. 

447. Patronato degli enti soppressi sopra enti conservati non si è 
ritenuto trasferito al Demanio: eccezioni a favore del Re. 

448. R. patronato su chiese cattoliche destinate a culti acattolici: 
sorte degli investiti nel caso di tale destinazione. 

436* La legge 13 maggio 1871, delle guarentigie pontificie, al- 
l'art. 15 stabilisce: e È fatta rinuncia dal Governo.... in tutto il 
Regno al diritto di nomina o proposta nella collazione dei benefizi 
maggiori. — .... Nella collazione dei benefizi di patronato regio 
nulla è innovato. » 

Già dicemmo come la rinunzia alla regia nomina, fatta legalmente 
pei soli benefici maggiori, si sia di fatto estesa anche a quelli mi- 
nori (sopra, n.° 85), e che, sebbene non si sia determinato a favore 
<li chi si rinunziasse, tuttavia di questo diritto elettorale attivo si 
è impadronita la Santa Sede per quanto si riferisce ai benefici mag- 
giori ed i vescovi rispetto a quelli minori (sopra, n. 1 50, 85). 

Il Governo, già abbiamo avuto occasione di accennarlo, non 
sempre è riuscito a far rispettare il diritto di regio patronato; spesso 
ha conceduto V exequatur od il placet a nomine di vescovi o di 
beneficiari minori fatte dalla S. Sede o dagli Ordinari senza previa 
presentazione del Re, contentandosi di apporre delle clausole per 
non pregiudicare il suo diritto per l'avvenire 1 . 



4 Camera dei Deputati. Interpol lama del deputato Miceli sul modo di eser- 
citare il diritto di exequatur e placet e sulla collazione dei benefizi di patronato 
regio; annunziata il 14 febbraio 1874; la Camera ne decide (19 febbraio) il rin- 
vio dello svolgimento a dopo la votazione dei provvedimenti finanziari; annun- 
ziata di nuovo il ?6 maggio 1874; svolta il 28 mentre (pag. 1657, col. 1) la Ca- 
mera era quasi vuota di deputati. 

Scaduto, Guarentigie ponti/loie, 2* edis., n.° 93. — Appresso, n.° 491. 

Riferiamo la circolare del guardasigilli Ferraris, della quale si è parlato 
molto come segno di cedevolezza verso la S. Sede. Circolare 3 marzo 1891 ai Pro- 
•curatori generali presso le corti di appello (nella « Riv. di Dir. Eccles., » 1, 617): 
•« Lo Stato neirordiuare le sue relazioni con la Chiesa, credette di rinunziare 
alla regalia della nomina proposta nella collazione dei benefizi maggiori: do- 
veva però rispettare tutti i diritti di patronato; e tanto più quelli di patronato 
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Ora esamineremo altre questioni; i.° in che differisce fl. regk* 
patronato dalla regia nomina: 2.° se il primo sia revocabile dal 
Papa : 3. quali erano in Italia i benefici, specie maggiori, di regia 
nomina o di regio patronato, sulla collazione dei quali sia perciò- 
cessata o continui a sussistere V ingerenza dei Sovrano : 4.* quali 
dei benefìci di regia nomina fossero stati, immediatamente prima 
che tali, di collazione capitolare, e sui quali perciò il capitolo possa 
vantare delle pretese di successione nel diritto elettorale attivo: 
5. su quali benefici, specie maggiori, apparteneva al Sovrano il 
diritto di collatore straodinario, diritto che, diverso da quello di 
r. nomina e di r. patronato, continua a sussistere: in che rapporti 
stia il medesimo col palati nato: 6.° in quanto il r. patronato e di- 
ritti affini vengano esercitati nella città di Roma. 

4SI. Il Mancini, nella discussione del progetto che poi divenne- 
legge 13 maggio 1871, credette che la differenza tra la regia no- 
mina e il regio patronato consistesse in ciò che la prima originasse 
da indulto pontificio il secondo, come qualsiasi altro patronato, 
dalla largizione del fundus, o dall' aedificatio, o dalla dotatio * : cosi 
egli non distingueva che il papa ha facoltà di concedere non solo 



regio, riguardo ai quali, per eliminare ogni dubbio, espressamente dichiarava nulla 
innovato. Però nell'esercizio del diritto di regio patronato, il Governo con l'as- 
senso di S. M. consentì, provvisoriamente e sensa che ne potesse mai venire of- 
feso e pregiudicato il diritto, ad alcune modalità. — Sotto il regime di queste, 
ebbero luogo vsrie nomine, seguite poi dal regio ezequatur delle Bolle di istitu- 
itone; e per queste, a quei casi che già si presentarono, venne provveduto o si prov- 
▼ederà, secondo le risultanze che furono o saranno accertate. — Ma rispetto ali» 
vacarne che venissero a verificarsi per l'avvenire, proponendosi di revocare la ma- 
teria a serio e ponderato esame, il Governo ne rende perciò ad ogni effetto infor- 
mate le SS. LL. affinchè, servate le norme finora adottate e quelle che saranno 
ulteriormente stabilite, ne riferscano, caso per caso, a questo Ministero, il quale 
sì riserva di provvedere. » 

Conformemente alla detta circolare, « per la nomina dei vescovi delle sedi 
dette di patronato regio è stato stabilito il seguente accordo tra il Ministro Fer- 
raris e un prelato delegato all'uopo dalla Segreteria di Stato del Vaticano. — 
Fatta la scelta del vescovo dal Papa e prima che la nomina sia pubblicata ia 
Concistoro, il vescovo scelto indirizza a « « S. M. il Re d'Italia » », per messo 
del Ministro dei culti, una supplica nella quale annunzia che il Santo Padre lo 
ha prescelto per tale sede « « che si ritiene di patronato della M. V. » » e che 
in conseguenza ne dà partecipazione a S. M. prima del Concistoro in cui avverrà 
detta nomina e prega gli sia concesso il Regio ezequatur. — Questa formula ri- 
conosciuta soddisfacente da ambo le parti, verrà fin da ora applicata regolarmente, 
mettendo fine cosi al deplorabile dissidio circa le nomine alle sedi di patronato- 
regio » (Riv. di Dir, Ecciti. 1, 813)* 

* Scaduto, Guarentigie Pontificie, n.° 75 n. 1. 
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il diritto di regia nomina, ma anche quello di regio patronato ; er- 
rore ripetuto dal Crisafulli, e confutato dal Sisca f : onde due con- 
seguenze erronee, una dedotta dal Mancini, l' altra esplicata dal 
Crisafulli ; vale a dire che non si potesse riservare il diritto di regio 
patronato rinunziando a quello di r. nomina (Mancini), e che qual- 
siasi diritto esercitato dai Sovrani nella collazione dei benefici mag- 
giori per indulto pontificio, sia cessato con la legge delle guarentigie 
(Grisafulli). Delle quali, la prima non regge neppure nella supposizione 
del suo autore che non esista differenza canonistica, rispetto all' in- 
gerenza nel conferimento del beneficio, tra il diritto di regia nomina 
e quello di r. patronato : non regge, perchè, quand' anche i detti due 
diritti si identificassero nel detto punto, sarebbero diversi in altri, 
così p. es. nella regia nomina non è concesso di mettere il proprio 
stemma sull' edificio della chiesa rispettiva né è annesso V obbligo 
di ripararla. La seconda conseguenza, invece, vale a dire che tutti 
i benefìci sulla cui collazione fosse esistita ingerenza regia per in- 
dulto pontificio, siano diventati di collazione libera, accettata la 
supposizione su cui si basa, è legittima. 

Ma la detta supposizione, siccome dicemmo, è sbagliata: e ciò 
si prova non solo con passi dei canonisti 3 , ma anche col testa 
stesso del concilio di Trento (cap. 9, sess. xxv, de reformat), ''avo- 
cato dal Mancini il quale sinodo, nell' abolire i diritti di nomina o di 
patronato non basati sopra la concessione del funduso sulla aedificatio 
o sulla dotatio, fa eccezione per quelli spettanti a Sovrani o ad uni- 
versità degli studi: e Reliqui Patronalus in Beneficiis tam secula- 
ribus quam regularibus .... seu facidtates et prhnlegia concessa tam 
in vim patronatus, quam alio quocumque jure nominando eligendi, prae- 
sentandi ad ea cum vacent (exceptis Patronatibus super Cathedrajibus 
Ecclesiis competentibus, et exceptis aliis quae ad Imperatorem, Re- 
ges, et Regna possidentes, aliosque sublimes ac supremos Principes 
jura imperli in dominiis suis habentes pertinent, et quae in favorem 
studiorum generalium concessa sunt) in totum prorsus abrogata et 
irrita cum quasi possessione inde sequuta intelligantur, beneficiaque 
huiusmodi tamquam libera a suis collatoribus conferantur.t Dunque 
il concilio di Trento, che in questa materia è ancora in vigore, 
contempla gl'indulti pontifici di giuspatronato e quelli di altri diritti 



* Sisca T., Patronato eo., Napoli, Morano, cap. 1, pagg. 7-9. 

* Vedine in Sisca, Patronato, cap. 1, pagg. 7-9. 

Scaduto, II 38 
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analoghi tra cui la regia nomina : se poi nell' eccezione (e exceptis 

Patronatibus ») dice semplicemente dei patronati, ciò non 

significa, che abbia inteso abolire i diritti analoghi posseduti dai 
sovrani (o dalle università) per indulto pontificio o ad altro titolo; 
qui ha parlato semplicemente dei patronati per brevità intendendo 
del resto comprendervi i diritti analoghi enunciati poco innanzi 
nello stesso periodo. Ed infatti il diritto di r. nomina continuò ad 
esercitarsi dopo il concilio di Trento, e in parecchi paesi si esercita 
tuttora, pacificamente, di accordo con la Santa Sede, la quale anzi, 
per mezzo di Concordati o in altre guise, ha continuato a conce- 
derlo anche dopo il concilio tridentino ed all' occasione io elargisce 
tuttora. 

L' estensione dei diritti del patronato regio, astrattamente con- 
siderato, ncn è diversa che per quello privato. Che il sovrano pa- 
trono possa immettere in ufficio senza intervento dell' autorità ec- 
clesiastica, non è vero ; allora si tratterebbe di palatinato (appresso, 
n.* 441), e non di patronato *. 

438. Posta nel Pontefice la facoltà di concedere non solo il di- 
ritto di regia nomina, ma anche quello di regio patronato, bisogna 
vedere su quali benefici quest' ultimo esistesse e permanga in Italia, 
sia che origini ex gratta ossia per indulto pontificio, sia che nasca 
<ex justitia ossia de jure cioè pel fundus o per la aedificatxo o per 
la dotatio. Ma anzi tutto occorre parlare della revocabilità o meno 
del giuspatronato regio, ossia bisogna vedere se realmente esso esiste 
ancora in Italia e in quanto. 

I canonisti segnano una differenza giuridica pratica tra il patro- 
nato ex justitia e quello ex gratta: il primo siccome nascente de 
jure sarebbe irrevocabile: il secondo, invece, non possederebbe tale 
qualità, siccome proveniente ob benevolentiam ossia da semplice fa- 
vore, od ob benemerentiam ossia in ricompensa dei servigi prestati 

Vediamo ora se e in quanto questo diritto di revocazione è ap- 
plicabile in Italia. Posto che la Chiesa cattolica è fra noi una società 
privata i cui statuti intanto hanno vigore in quanto non contraddi- 
cano alle nostre leggi, al nostro Diritto pubblico e alla nostra mo- 



4 Cfr. Cassar. Roma, 28 febbraio 1887, Demanio-Bologna (Legge, xxtu, 1, 471; 
Ann. xxi, 2, 87; Race, xxxix, 79; Corte Supr. xn, 109). 

Con tra, Ancona, 13 febbraio 1886, Bologna-Demanio (Legge xxn, 1, 711; Ann. 
xx, 3, 276): Il patronato regio, a differexa del patronato laicale tempi ice, non ti 
eterei ta colla nomina, indicazione o presentai ione, ma ti esercita coir investi tura 
del cappellano mercè atto d'impero indipendentemente) dal veteovo. 



Digitized by 



Google 



{0. 5. § 15. N. 438 PATRIMONIO DEGLI ENTI EC0LK8. 595 

tale, bisogna osservare se il detto principio, che certamente non 
contraddice ad alcun articolo tassativo delle nostre leggi né alla 
nostra morale, sia contrario al nostro Diritto pubblico. Siffatta re- 
vocabilità non solo non urta con la morale, anzi è conforme al Di- 
ritto comune che sin dagli antichi tempi sancisce con espliciti articoli 
di legge la revocabilità delle donazioni per ingratitudine (Cod. civ. 
italiano, art. 1078). Però i criteri del diritto privato non si possono 
trasportare di peso in quello pubblico : quindi il principio della re- 
vocabilità, ammissibile nel giuspatronato od altri diritti concessi a 
privati, non lo è senza limitazioni quando siano stati largiti al So- 
vrano od altri enti morali. 

Un cenno storico illuminerà la quistione di diritto vigente. Un 
tempo il diritto di regia nomina o di regio patronato che fosse, 
veniva annoverato da canonisti e da civilisti fra le regalie, cioè, fra 
i diritti essenziali, inalienabili ed imprescrittibili, della Corona: 
questo concetto allora era ammissibile, in quanto che i beneficiari 
avevano annesso 1* esercizio di parecchie funzioni civili, e quindi 
figuravano non solo come funzionari ecclesiastici, ma anche quali 
funzionari civili: onde alcuni sovrani, per questo ed altri motivi, 
pretesero di nominare tutti i beneficiari maggiori, per diritto proprio 
indipendentemente da indulto pontificio o da giuspatronato; cosi nel 
secolo scorso V Imperatore Giuseppe II 4 . Ma oggi in Italia, col 
principio della separazione fra Stato e Chiesa e con la conseguente 
rinunzia al diritto di regia nomina, non è più ammissibile interamente 
il concetto che questa, o nella forma di vera e propria regia nomina 
o in quella di regio patronato, sia una regalia. Il diritto di regio 
patronato in tanto è stato conservato dalla legge 13 maggio 1871, 
in quanto è un diritto di natura privata, sebbene venga esercitato 
dal rappresentante di un ente morale. Fa parte del patrimonio della 
corona, ed è soggetto all' alienabilità relativa, in quanto appartiene 
ad un ente morale, non alla inalienabilità ed imprescrittibilità pro- 
pria dei beni di natura demaniale ossia di demanio pubblico: né la 
semplice pertinenza alla Corona più tosto che ad un privato o ad 
un altro ente morale qualsiasi, basta per imprimergli un carattere 
giuridico diverso, poiché i beni patrimoniali della Corona, dello 
Stato, delle provincie e dei municipi sono soggetti al diritto comune 
(Cod. civ. ital. lib. 1, tit 1, cap. ni; art. 11 16, 21 13, ec.). 



* Si»ca, Patronato, pagg. 40-45. 
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Tuttavia il diritto comune in materia di patronato può, per 
altri motivi, non essere applicabile a quello regio, cioè in quanto il 
giuspatronata regio sia regolato non semplicemente dal diritto co- 
mune, ma anche da speciali disposizioni dello. Stato. Distinguiamo 
tra i benefici maggiori e i minori: i primi, avanti il 1859 ossia il 
costituirsi dell'attuale Regno d'Italia, erano fra noi tutti di regia 
nomina o di regio patronato, in virtù di concessione del fundus, 
di aedificatio o di dotatio o di indulto pontificio o a titolo di pura 
e semplice regalia. Tralasciamo i benefici di regia nomina, e fermia- 
moci su quelli di regio patronato. Era esso considerato csme revo- 
cabile al pari di quello privato o no ? Qualunque fosse la sua origine 
ex jure o ex grattai generalmente si trovava sancito in Concordati, 
che, in quanto non sono stati abrogati, valgono come leggi civili: 
in essi non si abroga esplicitamente il principio della revocabilità, 
più ampia o più ristretta, del giuspatronato ; ma si sottintende im- 
plicitamente : ed infatti, prescindendo dai riflesso che all' epoca in 
cui furono conclusi i Concordati, che vigevano nelle varie regioni 
d'Italia nel 1859, generalmente prevaleva il principio che la regia 
nomina (come anche il regio patronato) pei benefici maggiori fosse 
una regalia, la revoca, il cui motivo principale è 1* eresia, avrebbe 
rotto quei buoni rapporti pei quali si era concluso il Concordato: 
e in questi il papa aveva già smesso le pretese medioevali di re 
dei re che non conclude patti coi subalterni (i sovrani), ma fa loro 
delle concessioni, revocabili quando gli pare e piace. Posto che 
non fosse sottintesa la condizione dell' irrevocabilità del giuspatro- 
nato regio, chi sarebbe seduto giudice dell' ingratitudine o delfere- 
sia del sovrano tra il medesimo ed il Papa? Ammesso per un 
momento che il giuspatronato regio non fosse considerato come 
una regalia, e fosse tenuto per revocabile, la revocabilità per quello 
ex gratta sarebbe stata ammissibile, senza ledere seriamente il pa- 
trimonio dell' ente Corona, al più ai più solo per la vita del So- 
vrano prò tempore, e non in perpetuo. Ma qualunque fosse resten- 
sione della revocabilità, sarebbe stato lecito, stante il confessionismo 
e il diritto pubblico di quell' epoca, ad un giudice civile di giudi- 
care dell' ingratitudine del Sovrano verso la Chiesa o della sua 
eterodossia ? Si ricordi che secondo la Chiesa il principe eterodosso 
dovrebbe decadere dai trono, e che essa nel medio evo applicò 
realmente tale massima: la revocabilità, dunque praticamente avrebbe 
importato questo, che un Sovrano assoluto avrebbe in certo qual 
modo concesso ad un giudice suo subalterno la potestà di detro- 
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frizzarlo : ed infatti le liti di giuspatronato regio erano generalmente 
riservate a magistrati civili, contrariamente a quanto stabilisce la 
Chiesa. Né meno assurda conseguenza si sarebbe avuta allorché, 
cedendo a questa, si fossero fatte decidere siffatte liti dai tribunali 
ecclesiastici: ed invero il Sovrano sarebbe stato alla piena mercè 
della Santa Sede, e quindi sarebbe stato inutile qualsiasi Concordato. 

Dunque anche prescindendo dal fatto che il giuspatronato regio 
come la regia nomina erano generalmente considerati quali regalie, 
« quindi inalienabili ed imprescrittibili e molto meno revocabili da 
autorità estranee a quella dello Stato, il confessionismo dell'epoca 
implicava necessariamente nel Concordato ed in genere nel Diritto 
pubblico la condizione tacita dell' irrevocabilità del regio patronato 
come anche della regia nomina. 

Abrogati quasi tutti i Concordati, si è richiamato in vigore il 
Diritto pubblico anteriore al medesimo ; perciò si sono ripristinati i 
principi giurisdizionalisti, che eraano più accentuati prima della con- 
clusione degli ultimi Concordati: ed infatti la regia nomina con- 
tinuò dopo 1' abolizione dei medesimi, sinché non venne esplicita- 
mente abolita con la legge 13 maggio 1871, art. 15: se non ostante 
T abrogazione dei Concordati continuava la regalia della regia no- 
mina, si sottintendeva che permanesse anche P irrevocabilità della 
medesima e del regio patronato. Ed infatti il Governo dal 1859 al 
1871 pretese di esercitare l'uno e l'altra sopra tutto il territorio 
del Regno, non ostante che la Santa Sede non gli volesse ricono- 
scere tali diritti se non soltanto sopra P ex-regno sardo e sopra la 
Lombardia, considerando le altre parti del Regno come illegittime 
usurpazioni, e quindi non acquistato sopra le medesime il diritto di 
regia nomina o di regio patronato dal Re d'Italia ma rimasto 
presso i sovrani spodestati: cioè il Governo italiano si faceva giu- 
dice da sé stesso, senza neppure interrogare i tribunali né laici né 
ecclesiastici, in una controversia di regia nomina e di regio patro- 
nato ; poiché una linea di condotta diversa avrebbe importato di far 
giudicare della legittimità o illegittimità dei plebisciti ossia della 
esistenza stessa dello Stato i tribunali civili o le autorità ecclesia- 
stiche: stante il motivo principale addotto dalla Santa Sede per 
combatterla, qui adunque la difesa della regalia aveva un'importanza 
ben più grave della regalia stessa: questa era sostenuta non tanto 
in sé stessa, quanto come una conseguenza della legittimità del- 
l' annessione dei vari ex-Stati. 

Ad ogni modo, qualunque ne fosse il motivo, certo è, che la 
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regia nomina e il regio patronato continuarono ad esercitarsi anche 
dopo T abolizione dei Concordati : che perciò la regia nomina si 
continuava ad esercitare come una regalia inrrevocabile; poiché se il 
Regno d* Italia avesse ritenuto di possederla semplicemente per in- 
dulto pontificio, essa si sarebbe dovuta considerare venuta meno eoa 
la rottura dei Concordati ossia di quei patti coi quali in generale 
si era graziosamente concessa. 

Dunque, sino al 13 maggio 1871 valeva il vecchio principio 
giurisdizionalista, che la regia nomina e il regio patronato fossero 
una regalia, cioè un diritto essenziale dello Stato, inalienabile ed 
imprescrittibile, e perciò anche irrevocabile: e tale diritto, rinunziato 
per quanto riguarda la regia nomina, si è conservato rispetto ai regio 
patronato; e si è conservato nei medesimi termini in cui esisteva 
prima, cioè come regalia e perciò irrevocabile. Ed infatti l'art. 15 
della legge 13 maggio 1871 dice: e Nella collazione de benefizi 
di patronato regio nulla è innovato. » 

Se non si fosse ammesso il principio dell' irrevocabilità di tale 
diritto da parte della Santa Sede, sarebbe stato inutile il conservarlo 
proprio in un momento in cui il Re d' Italia era stato dichiarato 
scomunicato dal papa in modo più esplicito che le volte prece- 
denti, e perciò decaduto, almeno lui personalmente, dal godimento 
del medesimo 8 . 

Si aggiunga, che gì' inconvenienti intorno al giudice della deca- 
denza non sarebbero oggi minori di quelli che all' epoca dei vecchi 
governi: esso sarebbe il tribunale civile come nelle provincie na- 
poletane e siciliane dopo la restaurazione; cioè un tribunale, die 
esercita la sua giurisdizione in nome del re, dovrebbe giudicare della 
ortodossia ed eterodossia del medesimo e dei suoi rapporti politici 
(gratitudine ed ingratitudine) con la Santa Sede, il che significherebbe 
sconvolgere 1' ordinamento dello Stato. Il Sovrano è sottoposto al 
Diritto comune per ciò che riguarda il patrimonio suo privato e quello 
della Corona; ma anche nella materia patrimoniale, quando essa 
venga ad incontrare interessi politici, si tralascia il diritto comune: 
cosi per esempio riguardo agi' indennizzi per guerra. E nel giudizio 
di ingratitudine od eterodossia del Sovrano l' interesse politico so- 
verchierebbe di gran lunga quello patrimoniale, e non dovrebbe 
perciò stargli subordinato neppure rispetto alla competenza. 



4 Sulle vario censure contro il Re d'Italia, vedi Scaduto, Guarentigie Pon- 
tificie, 2. a ediz., n.° 2. 
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Né alla conclusione, che il regio patronato sia stato conservato 
non quale un semplice diritto privato, ma anche come una regalia, 
e quindi sia irrevocabile, si opponga che contraddica al separatismo 
fra Stato e Chiesa sancito solennemente con la stessa legge delle 
guarentigie, anzi con lo stesso art. 15, ove nello stesso tempo si 
rinunzia alla regia nomina e si conserva il regio patronato. Si ri- 
cordi che la separazione, proclamata fra noi solennemente dal Ca- 
vour ed attuata mano mano successivamente, non lo è stata ancora 
del tutto, e che perciò la suddetta obbiezione non regge. 

I medesimi riflessi addotti per 1' irrevocabilità dei regio patro- 
nato sui benefici maggiori, valgano anche per quello sui minori. Le 
funzioni civili esercitate un tempo dai beneficiari minori non erano 
cosi vaste e così importanti come quelle disimpegnate dai prelati 
(si ricordino le signorie ecclesiastiche, i conti-vescovi ecc.), e quindi 
i Sovrani si agitarono meno per acquistare il diritto più o meno 
largo di nominarli, e i canonisti e civilisti dei secoli scorsi insi- 
stettero nel considerare come regalia specialmente quello sui bene- 
fìci maggiori. Però non si escludeva V interesse dello Stato e il 
concetto della regalia riguardo ai benefici minori : e gì' inconve- 
nienti sopra notati di far giudicare un tribunale qualunque dello 
Stato intorno all'eterodossia ed all'ingratitudine del capo del mede- 
simo, sarebbero gli stessi tanto se si tratti di patronato sopra be- 
nefìci maggiori quanto se di quello sopra benefici minori. Altronde, 
nel testo dell' art. 1 5. ove si dice che e nella collazione dei bene- 
fizi di patronato regio nulla è innovato, » non si distingue tra be- 
nefìzi maggiori e minori, e quindi continua a vigere il vecchio 
principio della regalia e dell' irrevocabilità tanto per gli uni che per 
gli altri. 

Dunque il regio patronato in Italia esiste ancora nella figura 
giuridica di regalia (vedi sopra, n.° 427, infine); quindi irrevocabile 
da parte della Santa Sede; perciò esiste ancora non solo n eli' ex- 
regno Sardo e sulla Lombardia, ma in tutto il Regno d' Italia, e 
non ostante le varie censure più o meno aperte contro il primo re 
d' Italia, Vittorio Emanuele II, conseguenza delle quali, non dichia- 
rata esplicitamente per prudenza, sarebbe stata la decadenza, tem- 
poranea o perpetua, del patronato: anzi addirittura decadenza per- 
petua, poiché non si condannava il re soltanto, ma anche i suoi 
consiglieri e cooperatori, e tutto l' indirizzo di tutto il Governo. 

438 bis * Oggi, raddolcitisi un pò i rapporti politici fra lo Stato e la 
Chiesa, la S. Sede pare non accampi più il motivo dell' ingratitu- 
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dine e perciò della revocabilità per la nomina dei vescovi senza 
osservare il giuspatronato del Sovrano. 

Per le regioni annesse agli antichi Stati Sardi ha addotto, che 
il regio patronato si sia estinto per la cessazione di quella sovra- 
nità che lo possedeva, o, in alcune delle dette provincie, subordi- 
natamente, per novazione. 

Posto in Italia nel regio patronato il carattere di regalia, tale 
diritto, secondo i principii generali di giure comune, si trasferisce 
da un Sovrano nel suo successore, da una dinastia all'altra, da uno 
Stato all' altro a cui un territorio venga annesso. E, quand* anche 
si escluda il concetto della regalia, il giuspatronato della corona si 
trasferisce sempre nel modo suddetto, appunto perchè della corona, 
e non della famiglia o della persona; cioè siccome giuspatronato 
reale nel senso che appartiene all' ente morale Stato, che può tra- 
sformarsi, ma non estinguersi *. 

Riguardo alla novazione, poi, s'è allegato per qualche sede del 
Veneto (non so se anche per la Lombardia e per le Due Sicilie, 
che si troverebbero in simile condizione giuridica), che la conces- 
sione della regia nomina su tutti i vescovati dello Stato, fatta 
dalla S. Sede dopo la restaurazione, ed accettata dal Sovrano, ab- 
bia abrogato i diritti di regio patronato già esistenti sopra alcune 
di dette mense, e che perciò, essendosi poscia coli' art. 1 5 della 
legge 13 maggio 1871 delle guarentigie pontificie rinunziato ai di- 
ritti di regia nomina conservando quelli di regio patronato, per le 
dette sedi il sovrano non possieda più il primo perchè vi ha ri- 
nunziato, e nemrnanco il secondo (regio patronato) perchè per le 
dette sedi non esistesse più quando ha rinunziato al primo. 

Ma questo ragionamento si fonda sopra alcune basi sbagliate: 
i\ che le concessioni del diritto di regia nomina siano redatte in 
modo da includere 1' abrogazione del diritto di regio patronato sui 



1 Trasferimento di patronato dalla Casa di Lorena nella Casa di Savoia, 
1866, Gerra, Abuso (Appello per), nel « Digesto italiano, » n.° 32, p. 161 sg. Con- 
testato dall'arcivescovo di Firenze; sostenuto dal referendario al Consiglio di Stato. 
Questo decide non esservi abuso da parte dell'arcivescovo, ma sfugge dal risolvere 
la quistione sopra accennata. Oltre alla requisitoria del referendario, ed alla de- 
liberazione del Consiglio, nella pratica vi sono dei documenti, e specialmente delle 
scritture difensive dell* arci vescovo. Requisitoria dei Pubblico Ministero (Brano 
referendorio), 17 febbraio 1866, Osservazioni ulteriori del Pubblico Ministero 23 
aprile 1^66. Decisione del Consiglio di Stato (Des Ambrois presidente; Tonello 
consigliere relatore) 26 giugno 1866. 
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medesimi benefizi: 2\ che la regia nomina contenga di più che il 
regio patronato e quindi lo abbia assorbito. 

Si consideri che in sostanza il patronato differisce poco dalla 
regia nomina quando il primo appartenga pure al Sovrano, e non 
-a rappresentanti di altre persone morali o a privati. Le differenze 
sarebbero le seguenti, accessorie: il regio patrono avrebbe diritto 
alla sepoltura (oggi cenotafio) nella chiesa, ad apporvi le proprie 
armi, a tenervi un banco, al lutto e alle preghiere in caso di morte, 
ad un posto distinto nelle processioni, ec. Alcuni di questi diritti li 
goderebbe anche come semplice sovrano, indipendentemente dal pa- 
tronato e dalla regia nomina, così per consuetudine le preghiere, 
specialmente in certe epoche dell'anno (appresso, n.° $88): di al- 
tri, come la tomba p cenotafio, generalmente non fa uso, perchè 
le chiese di patronato regio sono moltissime e la sepoltura suole 
aver luogo in una sola, ove estste la tomba gentilizia. I varii di- 
ritti, dunque, che spettano al regio patrono e non anche al Sovrano 
che gode il diritto di nomina, sono secondarii, e non tali da poter 
servire sempre come mezzo di prova per vedere se nei singoli casi si 
tratti di regio patronato o di regia nomina. 

Queste due istituzioni si equivalevano sostanzialmente anche ri- 
guardo ai diritto loro inerente relativo alla provvista dei beneficio, 
unico diritto della regia nomina, ed uno di quelli del regio patro- 
nato. Il diritto di nomina veramente spetterebbe al patrono impro- 
prio; sui benefizi impropri ossia cappellanie; al patrono proprio 
sui benefizi propri spetta il diritto di presentazione. Il diritto di 
regia nomina sui benefizi propri maggiori di fatto però, fatto san- 
zionato da Concordati od altre convenzioni meno solenni, era diven- 
tato uguale al e jus praesentationis ; t il Sovrano, cioè, non im- 
metteva in possesso il nominato, ma lo sottoponeva all' approva- 
zione dei Papa come se avesse esercitato un diritto di regio pa- 
tronato. 

Data tale equipollenza, e poiché allora si era ben lontani dal 
prevedere che un giorno, prevalendo i principii separatisti fra Stato 
e Chiesa, si sarebbe rinunziato ai diritti di regia nomina conser- 
vando quelli di regio patronato, nelle convenzioni fatte dopo la 
restaurazione del 1814 quello che il Sovrano si voleva assicurare 
era il suo diritto intorno alla provvista dei benefici, e non gì' inte- 
ressava di stare pei sottile a distinguere nella terminologia fra regia 
nomina e regio patronato, fra sedi sulle quali già si possedeva questo 
«e sedi sulle quali no; molto più che non era il caso di farlo, perchè 
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oggetto della convenzione non era il patronato o tutta la materia 
beneficiaria, ma semplicemente la provvista dei benefìci insieme ad 
altri argomenti determinati f . 

La nomina poi, siccome abbiamo visto, implica un diritto più 
ampio riguardo alla provvista del beneficio, allorché questo sia 
minore, perchè importa la immissione in possesso senza approvazione 
dell' autorità ecclesiastica ossia senza e institutio canonica; > ma 
non anche quando il beneficio sia maggiore : e poiché d* altra parte 
il nominante non gode gli altri diritti del patrono, la regia nomina 
dunque, specialmente pei benefìzi maggiori, è meno del regio pa- 
tronato ; e così cade V altro argomento che la prima abbia assor- 
bito il secondo. 

439 Vediamo ora come si conferivano i vescovati nelle varie 
regioni d'Italia prima del 13 maggio 1871, e come si conferiscono 
dopo la legge delle guarentigie. 

Escluse le provincie dell' ex-Stato pontificio, vale a dire le Ro- 
magne, le Marche, 1' Umbria, e la provincia di Roma, in tutte le 
altre i vescovi erano di regia nomina o di regio patronato. Per le 
provincie ex-pontificie ignoriamo se esistesse 1' elezione capitolare, a 
invece la nomina pontificia diretta, o in alcune diocesi il primo 
sistema e in altre il secondo o sistemi misti. Quanto alle altre pro- 
vincie del Regno il Crisafulli sostenne che i vescovati delle siciliane 
fossero tutti di regio patronato, e asserì che quelli delle altre regioni 
del Regno fossero semplicemente di regia nomina. Ma il De Rinaldi* 
dimostrò che anche sopra quasi tutti quelli dei Napoletano esistes- 
sero diritti di regio patronato. Seguì il Sisca con uno studio gene- 



* Concordato del 1818 fra la S. Sede e il Re delle Due Sicilie, art. 28 (Colle- 
zione degli atti posteriori al Concordato, voi. 1, pag. 13): « In consideratone 
dell'utilità che dal presente Concordato ridonda nella Religione e nella Chiesa, 
e per dare un attestato di particolare affezione alla persona di Sua Maestà il Re- 
Ferdinando, Sua Santità accorda in perpetuo a Lui, ed ai suoi discendenti cattolici 
successori al trono l'indulto di nominare degni ed idonei ecclesiastici, forniti delle 
qualità richieste dai sacri canoni, a tutti quei Vescovati ed Arcivescovati del Regno 
delle due Sicilie, pei quali Sua Maestà finora non godeva dei diritto della nominar 
ed a tale effetto, tostochè sieno seguite le ratifiche del presente concordato, Sua 
Santità farà spedire la Bolla d'indulto. — Sua Maestà manifesterà in tempo debito 
a Sua Santità i nominati, affinchè a tenore de' canoni si facciano i necessari! pro- 
cessi, ed ottengano la instituzione canonica nei modi e forme praticate finora. Prima 
però che l'abbiano avuta, non potranno in verun modo intromettersi nel regime» 
ossi a nell'amministrazione delie rispettive Chiese alle quali sono nominati. » — 
1818, 7 marzo (ib. pagg. 54-57): Lettere apostoliche nelle quali si contiene l'indulto 
di nominare a varie chiese arcivescovili e vescovili in favore del re. 
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* Sisca, Patronato, pagg. 58-87. 

* Sisca, Patronato, pagg. 71-72. 
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rale sull' esistenza o no del regio patronato per tutti i vescovati 
del Regno; confermò l'esistenza del medesimo per tutti quelli della 
Sicilia, ribadì i risultati del De Rinaldis, intorno a quelli napoletani, 
provò il regio patronato anche per alcune altre diocesi, lo escluse 
per le rimanenti; non si occupò dei vescovati degli ex- Stati ponti- 
fici. Ora sulle orme del Sisca vediamo per quali sedi esiste il regio 
patronato, e per quali no; esponiamo i risultati delle sue ricerche, 
per la dimostrazione rimandiamo al suo libro. 

Quanto alle provincie siciliane, già accennammo come i vescovati 
siano tutti di regio patronato, il quale ivi si ritiene proveniente 
non da indulto pontificio, ma dalla concessione del fundus, o dal- 
l' aedificatio o dalla dotatio. Nel secolo scorso, negli anni 1741-4J, 
monsignor Angelo De Ciocchis, per ordine del Re, legatus a lettere 
del Papa in Sicilia, ove esisteva il privilegio della così detta Siculo, 
Legala o Monarchia, fece una visita delle chiese di regio patronato 
dell' isola, e ne pubblicò gli atti, che, sanzionati dal Sovrano, acqui- 
starono forza di legge. In essi tutte le sedi vescovili vengono di- ^ 
chiarate di regio patronato. Altre ne vennero erette nel nostro secolo 
dopo la restaurazione del 18 14, generalmente a spese dei municipi: 
quindi il patronato si sarebbe dovuto acquistare jure da questi : ma 
il papa nelle bolle di fondazione concesse il diritto di regia nomina al 
Sovrano : né questi si contentò ; nei munirle dell' exequatur si attribuì | 
addirittura quel diritto di regio patronato che sarebbe spettato ai | 
municipi, presentandosi come rappresentante dei medesimi. Oltre ai 
vescovati veri e propri esistono. in Sicilia tre prelature nullius, Santa 
Lucia del Melo, l'Archimandritato di Messina e la Cappellania Mag- 
giore di Palermo, le quali sono pure di regio patronato. Del vesco- 
vato greco e in partibus, » dell' isola, del quale il Re ha il diritto di 
collazione straordinaria, ne parleremo a proposito di quest' ultima *. 

I vescovati del Napojetano * sono tutti di r. patronato, eccetto 
tre (Capaccio -Vallo, Catanzaro, Manfredonia) * intorno ai quali non 
sono espletati i processi iniziati nel secolo scorso per dichiarare se 
siano o no di regio patronato. Per ventiquattro sedi il regio pa- 
tronato era stato riconosciuto dalla Santa Sede nel patto detto 
dementino, dal pontefice di allora, del 1529: riguardo alle altre 
sedi si usava una espressione equivoca : e Sarà conceduto a Cesare 
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[Carlo V imperatore e re di Napoli] la nominazione regia [patro- 
nato] a ventiquattro Chiese dei Regno, delle quali era controversia, 
restando al Papa la disposizione delle altre Chiese, che non fossero 
di Patronato » 4 . La Corte napoletana interpretò queste ultime pa- 
role nel senso, che essa rimanesse in diritto di provare che altre 
sedi fessero pure di regio patronato, e così esercitarlo anche sulle 
medesime. E tali processi furono fatti specialmente nella seconda 
metà dello scorso secolo nella Curia del Cappellano Maggiore di 
Napoli, e finirono con la prova dell' esistenza del regio patronato 
sopra tutte le altre sedi, ad eccezione di tre, per le quali, come 
dicemmo, H processo è rimasto sospeso e si dovrebbe oggi conti- 
nuare innanzi ai tribunali civili. È di regio patronato anche il ve- 
scovato greco in partibus per le provincie napoletane \ Della Cap- 
pellata Maggiore di Napoli 6 e delle due Prelature di Altamura e 
di S. Nicola di Bari 7 , sulle quali il Re ha il diritto di collazione 
straordinaria, ne parleremo a proposito di questa. 

Sui vescovati delle provincie ex-pontificie non esiste regio patro- 
nato ; di quello sopra alcuni benefici minori della città di Roma, ne 
parleremo in fine a parte. 

Nel Gran-ducato di Toscana, del quale dopo la restaurazione 
fece parte V ex- Stato di Lucca, 8 il Sovrano possedeva il diritto di 
regia nomina, non di r. patronato : perciò dopo la legge 13 maggio 
1871, art. 15, è cessata qualsiasi ingerenza del Re nella scelta di 
quei vescovi. Si quistiona semplicemente riguardo alla sede di Pienza, 
sulla quale esisterebbe una specie di patronato regio indiretto : fon- 
data e dotata da papa Pio II, che ne attribuì il patronato ai colon- 
nelli della sua famiglia, i Piccolomini di Siena, il Granduca pretese 
che la presentazione al Pontefice fosse preceduta dalla sua appro- 
vazione. Ma il Governo italiano non ha insistito sull' esercizio di 
questo diritto, che partecipa più della regie nomina che del regio 
patronato. 

Delle cinque sedi vescovili dell' ex-Ducato di Modena 9 , quattro 
sono di regio patronato, cioè Modena, Carpi, Massa di Carrara» 
Guastalla ; una, Reggio nell' Emilia, era stata di nomina ora capi- 



• Siaca, Patronato, pag. 61. 

• Sisca, Patronato, pag. 84. 

• Sisca, Patronato, pag. 72. 
T Ibid. 

• Ibid., pagg. 56-58. 
8 Ibid., pagg. 54-56. 



Digitized by 



Google 



W" 



[0. 5. § 15. N. 439 PATRIMONIO DEGLI BNTI BCOLES. 605 

tolare ed ora pontificia, di nomina regia negli ultimi tempi ; oggi 
del diritto elettorale attivo se n* è impossessato il pontefice e non 
il capitolo. 

Neir ex -Ducato di Parma IB i vescovi erano eletti dai capitoli 
sino al i° ottobre 1807, cioè fino a quando, essendo stato annesso 
all' impero francese, vi fu pubblicato il Concordato concluso dalla, 
Francia con la Santa Sede nel 1801-1802; dal 1807 al 1814 e in 
parte anche dal 1814 al 1859 vennero nominati dal Sovrano; ma 
non furono mai di regio patronato; onde oggi il Governo non vi eser- 
cita più alcuna ingerenza; come per le provincie modenesi, del di- 
ritto elettorale attivo si è impadronito il papa, e non il capitolo. 

Nel Veneto " tutti i vescovati erano di regia nomina, tranne 
due, Venezia e Chioggia, sui quali esiste il regio patronato. 

Nella Lombardia ,f erano tutti di regia nomina, senza eccezione 
alcuna; quindi vi è cessata qualsiasi ingerenza governativa sulla 
elezione ai medesimi. 

I vescovati del Piemonte l5 e dell' Isola di Sardegna u in fine 
sono tutti di regio patronato. 

Riassumiamo. Sono di regio patronato: tutte le sedi vescovili 
della Sicilia; tutte quelle del Napoletano eccetto tre per le quali 
non si è espletato il processo; tutte quelle del Modenese fuori una, 
cioè quattro; due sole del Veneto; tutte quelle del Piemonte e del- 
l' isola di Sardegna. Erano di regia nomina tutte le altre, eccetto 
quelle degli ex-Stati pontifici, le quali però oggi si trovano nella 
medesima condizione giuridica, che, vale a dire, il Governo non vi 
esercita alcuna ingerenza sulla scelta dei pastori: siffatte sedi ve- 
scovili sono tre soltanto del Napoletano, per quali non s* è ancora 
espletato il processo relativo al diritto di regio patronato; tutte 
quelle degli ex- Stati pontifici, tutte quelle della Toscana, compreso 
T ex-Stato di Lucca, tranne forse il vescovato di Pienza ; una delle 
cinque del Modenese ; tutte quelle del Parmigiano ; tutte quelle del 
Veneto tranne due; tutte quelle della Lombardia senza eccezione 
alcuna. Pertanto le sedi di più. che metà del territorio italiano sono 
di regio patronato; le altre erano di regia nomina e quindi oggi di 
nomina pontifìcia. 



40 Sisca, Patronato, pagg. 58-53. 
• 4 Ibid., pagg. 45-52. 

41 Ibid., pagg. 40-45. 
" Ibid., pagg. 36-38. 
• 4 Ibid., pagg. 39-40. 



Digitized by 



Google 



-^r«- 



606 BENI DEGLI ENTI SOPPRESSI NON DEVOLUTI, ECC. [O. 5, § 15. N.439 

Dunque il Governo potrebbe ancora esercitare moltissima in- 
fluenza sull' alto clero, poiché con la rinunzia alla regia nomina si 
è privato del diritto di scegliere i prelati solo per meno che la 
metà delle sedi del regno, conservandolo sull' altra a titolo di regio 
patronato. 

Le ricerche intorno al regio patronato sui benefici maggiori sono 
state più facili e più accurate, che quelle sui benefici minori : l' in- 
gerenza governativa nella elezione a questi ultimi non si riteneva 
così importante come 1' altra sui primi, sebbene quelli fossero più 
numerosi ; e, d' altra parte, tale ultima circostanza aumenta la fa- 
tica delle ricerche. Quindi, mentre si è riuscito a risultati sicuri, 
intorno all'esistenza o no del regio patronato sopra ciascuna delle 
prelature del regno, mancano elenchi altrettanto completi ed atten- 
dibili pei benefìci minori ; almeno ignoriamo che si siano mai pub 
blicati. I Regi Economati e il Ministero di Grazia, Giustizia e Culti 
devono possederli, giusta i vari decreti sugli Economati IS : ma igno 
riamo quale sia il grado della completezza e dell'attendibilità dei 
medesimi. 

Ad ogni modo l'elenco da per sé solo non è un titolo inoppu- 
gnabile: riesce quindi opportuno accennare alcuni criteri relativi 
alla prova del giuspatronato regio. Sfortunatamente non siamo al 
caso di fornirli per tutte le regioni del Regno; ci limiteremo alle 
Due Sicilie, approfittando delle notizie raccolte dal Sisca. 

Il concilio di Trento, secondo il quale tutte le liti di patronato 
sarebbero state di competenza del foro ecclesiastico, fu pubblicato 
nelle Due Sicilie con la clausola e senza pregiudizio del Diritto 
pubblico del Regno. » Perciò del patronato regio e feudale continuò 
a giudicare il foro civile, ed, in ispecie, pel Napoletano la Curia 
del Cappellano Maggiore, delegato del Re, e in Sicilia il Tribunale 
del Regio Patrimonio **: le decisioni di questi organi del Sovrano, 
hanno il valore di Sentenze, e, quando siano passate in cosa giudicata, 
sono irrevucabili l7 , es'è ritenuto che non vale obbiettare che i dati 
storici, su cui le medesime si fondino, siano sbagliati l8 . 

La Curia del Cappellano Maggiore durò nel Napoletano sino al 
1808 quando re Murat abolì qualsiasi giuspatronato, tanto regio che 



" Vedi sopra, n.o 338. 
" Sisca, Patronato, pag. 26. 
47 Sisca, Patronato, pagg. 25-33. 
" Sisca, Patronato, 34-35. 
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privato: ripristinato il giuspatronato con la restaurazione del 1814, 
nel Concordato del 181 8 si abolì espressamente l'ufficio di Delegato 
della Real Giurisdizione, che era stato tenuto dal cappellano Mag- 
giore; ma la sua giurisdizione in materia di regio patronato (come 
anche quella sopra qualsiasi patronato) fu deferita ai tribunali civili 
^decreti 20 luglio 1818 e 27 ottobre 1825), e non al foro ecclesia- 
stico: poscia, prevalendo di più il curialismo, dopo il 1848 Ferdi- 
nando II deferì esclusivamente alle curie diocesane la giurisdizione 
in materia di patronato; però col decreto luogotenenziale 17 feb- 
braio 1861, n.° 248, art. 6, venne devoluta da capo ai tribunali 
civili ì9 . Come le sentenze della Curia del Cappellano Maggiore, 
passate in cosa giudicata, sono irretrattabili, così pure successiva- 
mente quelle dei tribunali civili, delle curie diocesane, e di nuovo 
dei tribunali civili. - 

La Sicilia, quanto alla competenza in materia di regio patro- 
nato, dopo la restaurazione seguì la medesima sorte del Napoletano: 
il Concordato del 181 8 e le disposizioni ulteriori, tranne l'ultima 
del 17 febbraio 1861, emanata solo per le provincie napoletane, 
riguardano egualmente entrambi i paesi; la sostituzione dei tribunali 
civili alle curie diocesane aveva luogo del resto anche nell* isola, 
in virtù delle disposizioni che vi abolirono il foro ecclesiastico. 

Quanto agli elenchi, sopra accennati, non hanno valore di titolo 
inoppugnabile né quelli posseduti dai Regi Economati e dal Mini- 
stero di Grazia, Giustizia e Culti, né quelli compilati dal Chioccatilo 
nel secolo XVII sugli archivi di Stato per le provincie napoletane, 
né quelli compilati nel secolo XVI dal Cappellano Maggiore per le 
medesime provincie d* ordine del Viceré ,0 . Diversamente, per la 
Sicilia, le attestazioni del De Ciocchis (1741-43) costituiscono titolo 
irrefutabile, poiché gli atti della sua visita furono sanzionati dal 
Re, ed hanno valore di legge. 

Riguardo ad entrambe le Sicilie è da ricordarsi il decreto 20 
luglio 181 8, col quale fu stabilito: e i.° I patronati feudali rap- 
presentati sopra le chiese e benefìzi ecclesiastici di qualunque natura 
sono da riputarsi compresi fra i diritti dei baroni, colpiti dalla legge 
abolitiva della feudalità in tutti i nostri reali dominii. 2. Gli anzi- 
detti patronati saranno reintegrati alle nostre supreme regalie; salvo 
agli ex-feudatari il diritto di provare nei modi legali la fondazione 



Sima, Patronato, pag. 33. 
*° Sitea, Patronato, pagg. 24-25. 
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avvenuta dopo la concessione del feudo, senza che dopo la costi- 
tuzione del patronato siasi il feudo stesso giammai devoluto o ri- 
conceduto in qualunque maniera onerosa o gratuita. Nel quale caso 
il diritto di patronato apparterrà ai medesimi ex-feudatari, escluse 
le onorificenze signoriali, abolite per effetto della legge eversiva 
della feudalità. » Con questo decreto, dunque, i patronati feudali 
delle Due Sicilie, furono reintegrati alla suprema regalia, ossìa di- 
ventarono regii, mentre rispetto ai baroni venivano a considerarsi 
come aboliti, per essere cessata in essi la qualità per la quale du- 
rante il regime feudale li avrebbero sempre esercitati, cioè di pro- 
curatori del principe qualunque ne fosse stata 1' origine, sia per 
usurpazione dei diritti di regalia, sia per regalie comprese nelle 
concessioni feudali ,! . 

Poiché si è rinunziato alla regia nomina soltanto sui benefici mag- 
giori (legge 13 maggio 1871, art. 15), bisognerebbe avere elenchi 
non solo dei benefici minori di regio patronato, ma anche di quelli 
soggetti a regia nomina; ma, poiché il Governo di fatto ha rinun- 
ziato al diritto di regia nomina anche sui benefici minori, probabil- 
mente i rigistri relativi saranno tenuti presso i Regi Economati e 
il Ministero di Grazia, Giustizia e Culti assai meno bene che quelli 
dei benefici di regio patronato. Alcune norme generali si hanno 
nelle leggi degli ex-Stati; ci limitiamo ad esporre quelle delle Due 
Sicilie. 

Giusta il Concordato del 181 8, art. i° e 2°, il Re non ha alcuna 
ingerenza nella nomina ai canonicati e alle parrocchie e loro suc- 
cursali, unici benefici minori sopravvissuti dopo la legge 15 agosto 
1867. Tale è ancora lo stato giuridico della Sicilia: pel Napoletano 
il Concordato fu abrogato col decreto luogotenenziale 17 febbraio 
1861, n.° 248, richiamandosi in vigore il diritto anteriore al mede- 
simo: sembra che prima del 181 8, giusta il Diritto pubblico eccle- 
siastico dal secolo scorso, il Sovrano godesse punti o pochissimi 
diritti di regia nomina sopra i benefici minori; poiché non ci restano 
disposizioni dell' epoca del Tanucci e del Caracciolo in proposito, 
mentre sono parecchie quelle contro le così delle regole della Can- 
celleria Romana w . 



" Cassai. Roma, 12 maggio 1891, Società di salvataggio in Parigi e. Fondo 
pai culto (Riv. di Dir. Eccles. 11, 413). 

" Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, § 19, pagg. 257 • Mg. 
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440. Esaminando quali benefici maggiori in Italia siano di regio 
patronato e quali fossero stati di regia nomina, vedemmo come alcuni 
fra questi ultimi immediatamente prima che di regia nomina fossero 
stati di collazione capitolare: tali erano quelli del Parmigiano ed 
in certo qual modo anche uno del Modenese cioè quello di Reggio 
nell'Emilia. Ricordiamo che coli' art. 15 della legge 13 maggio 1871 
e è fatta rinuucia dal Governo al diritto di nomina o pro- 
posta nella collazione dei benefizi maggiori; » ma non si dice a 
favore di chi sia fatta tale rinunzia; e sebbene si prevedeva che il 
Papa si sarebbe impadronito di tale diritto elettorale attivo, pure, 
teoreticamente, si lasciava ai fedeli di decidere essi stessi a chi 
spettasse di raccogliere questa eredità. Abbiamo avuto, dopo la legge 
delle guarentigie, dei tentativi di parrocchiani, ai quali non spettava 
tale diritto per patronato di popolo, di eleggersi essi direttamente 
il curato ; ma nessuno da parte dei canonici di ripristinarsi nell'eser- 
cizio del loro diritto di scegliersi il vescovo. Siffatto tentativo sa- 
rebbe stato legittimo più che mai da parte di quei pochi capitoli 
sopra menzionati, ai quali tale diritto era stato tolto immediata- 
mente dal Sovrano e nel nostro secolo ; né sarebbe stato contrario 
alla vigente disciplina della Chiesa, poiché in parecchi luoghi la 
collazione della mensa vescovile spetta ancora al capitolo. Nulla di 
più naturale adunque che, rinunziando lo Stato al Diritto di regia 
nomina, esso fosse adito dall' anteriore e legittimo possessore. Ma 
i capitoli delle suddette diocesi non ebbero il coraggio di prendere 
possesso del loro diritto affrontando le tendenze assorbitaci assolu- 
tiste del Vaticano. 

441. * Enumerando i benefici maggiori di regio patronato e quelli 
già di regia nomina, vedemmo come sopra alcuni il Sovrano non 

• Pugliese G. A., Delle Chiese Palatine in Italia. Nella « Rivista di Giu- 
risprudenza, » 1877, pagg. 558-66. Accenna come le chiese palatine non avrebbero 
dovuto sfuggire al diritto comune civile eoclesiestico della conversione e rispetti- 
▼amente della soppressione; accenna alle due sentenze della Corte di Brescia 7 
dicembre 1876 intorno alla Chiesa di S. Barbara in Mantova e della Corte di Trani 
riguardo ali* arci pretura di Acquavi va delle fonti, nel senso suddetto. Soggiunge 
che altrimenti, considerate come patrimonio della Cerma, dovrebbero andare com- 
prese nella legge sulla lista civile, mentre non lo sono neppure. Conclude col voto 
che per lepge si assoggettino al diritto comune civile ecclesiastico, o si trasformino. 

Pugliese G. A., Le Chiese Palatine e la quota d'annuo concorso. Nella Ri- 
vista di Giurisprudenza, Trani, 1880, p. 976. 

Omboni abate, Vera idea delle chiese palatine. Nel « Bollettino del conten- 
zioso, » 1882, parte 1, pagg. 72-78. 

R. Decreto in data 26 aprile 1891, col quale è approvata definitivamente la 
Scaduto, II 39 
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possedesse né l'uno né l'altro diritto, ma un altro maggiore, quello 
di collatore straordinario, cioè non solo di proporre all'approvazione 
pontifìcia, ma di nominare addirittura, senza bisogno che il nominato 
venisse confermato dal papa. Siffatti benefìci, maggiori o minori, sono 
il vescovato greco in partibus della Sicilia ', le Cappellate Maggiori 
di Napoli e di Sicilia, quattro dignità e metà dei canonicati del 
capitolo cattedrale di Lucerà, metà dei canonicati della r. basilica 
palatina di S. Nicolò di Bari, le due prelature di Altamura e dj 
S. Nicola di Bari*. Con l'art. 15 della legge 13 maggio 1871 si 
è fatta rinunzia dal Governo al diritto e di regia nomina e pro- 
posta, t non anche a quello di regia collazione straordinaria; perciò 
quest* ultimo, sebbene sia una regalia incompatibile cogli odierni 
principi di separatismo e di diritto pubblico, tuttavia continua a 
vigere. 

La collazione straordinaria è analoga alla nomina fatta dal pa- 
trono improprio: il nominato, sia nel primo che nel secondo caso, 
non abbisogna di conferma dell' autorità ecclesiastica : se non che 
nel primo caso si tratta di veri e propri benefici, nel secondo di 
cappellanie ed altri simili benefìci impropri. 

Veramente sopra i benefici veri e propri non si potrebbe pos- 
sedere da laici il diritto di vera e propria collazione, ossia di no- 
minare senza bisogno di conferma dell'autorità ecclesiastica: ma 
esso si è sviluppato in via eccezionale probabilmente per mezzo 
del palatinato. Cioè, le cappellanie fondate dai Sovrani nei loro 
palazzi, a poco a 4 poco, per deferenza ai medesimi si trasformarono 
in benefici veri e propri, con perpetuità soggettiva ed oggettiva, 
ma con la differenza che nella nomina ai medesimi il principe con- 
servava quegli stessi ampi diritti che possedeva quando essi erano 
semplici cappellanie ossia benefici impropri. Le chiese palatine tal- 



chiuiura dell'Istituto Putignani, già annesso alla Real Basilica di San Nicola di 
Bari, ed è invece istituita ivi una scuola civile d'arti e mestieri. 

R. Decreto in data 26 aprile 1891, col quale si provvede per un nuovo ordi- 
namento del servizio e del personale ecclesiastico della R. Basilica di San Nicola 
in Bari. 

R. Decreto 29 novembre 1891, col quale si istituisce in Bari la Regia Dela- 
zione per T amministrazione civile delle Reali Basiliche Palatine Pugliesi (nella 
« Riv. di Dir. Eocles., » 11, 370-73). — Decreto ministeriale 30 novembre 1891, eoi 
«quale si istituiscono cinque vicedelegationi per 1* amministrazione delle regie chiese 
palatine pugliesi (nella « Riv. di Dir. Eccles., > 11. 373). 

4 Sisca, Patronato, pagg. 92-93. 

* Sisca, pag. 72. 
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volta acquistarono anche forma collegiale, ebbero le prerogative e 
il titolo di capitoli: allora il re talvolta tenne il diritto di colla- 
tore straordinario soltanto per alcuni canonicati, così per la metà 
•di quelli della regia basilica palatina di San Nicola di Bari. 

442* L' art. 15 della legge 13 maggio 1871, col quale si dichiara, 
-che e nella collazione dei benefici di patronato regio nulla è inno- 
vato, t è generale per tutto il Regno : tuttavia nella città di Roma 
non è stato applicato in tutta la sua estensione. Il Re del così detto 
Regno di Sardegna diventando Re d'Italia è succeduto nei diritti di 
patronato che spettavano ai Sovrani degli altri ex-Stati italiani ; ed 
infatti li ha esercitati, fuorché nella città di Roma. Quivi, nella me- 
tropoli del cattolicismo, parecchi sovrani tenevano delle chiese pro- 
prie per uso dell' ambasciata o della rispettiva colonia, e vi eser- 
citavano il diritto di patronato : così tutt' ora non poche potenze 
straniere. Ma il re d' Italia vi esercita tale diritto solo in quelle 
chiese che appartenevano, alla corona così detta sarda : e, incredi- 
bile ma vero, ha permesso, almeno sino al 1880 (per gli anni ul- 
teriori non sappiamo), che su quelle degli ex-Stati italiani venisse 
esercitato dai principi spodestati '. 

Probabilmente il Re d'Italia si sarà astenuto dall' esercitare i 
suoi diritti sopra queste chiese per riguardi politici verso la Santa 
Sede per lasciarla pienamente libera nell' esercizio delle sue funzioni 
spirituali in Roma e nelle sei sedi suburbicarie : l'esercizio del pa- 
tronato da parte dei sovrani spodestati certamente non sarà stata 
l' intenzione del Re d' Italia, ma solo un effetto del non esercizio 
da parte sua. Se il Governo spingeva i riguardi sino al non uso 
dei suoi diritti, la Santa Sede avrebbe dovuto, se non mostrarglisi 
grata, almeno non creargli impacci in questo stesso punto, cioè 
provvedere i detti benefici come se fossero di collazione libera e 
non già riconoscere il patronato negli ex-Sovrani: probabilmente 
questi ed essa avranno accampato, che esso faceva parte del loro 
patrimonio privato e non di quello delle Corone rispettive. Ad ogni 
modo oggi lo Stato italiano si trova abbastanza forte, perchè 
possa permettersi di esaminare attentamente la quistione e vederci 
a fondo, e non lasciar eccedere i limiti delle guarentigie concesse 
dalla legge 13 maggio 1871. 

443. Come uno straniero può fondare nel Regno enti morali 
(Cod. civ., art. 3), così può acquistarvi ed esercitarvi il diritto di 



• Stsca, Patronato, pagg 94-95. 
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patronato per fondazione od altrimenti * : ma se questo appartiene 
ad un Sovrano, il carattere del proprietario non esclude la neces- 
sità di sottoporre all' exequatur o placet le relative nomine; il So- 
vrano straniero può esercitare diritti di patronato nel Regno no* 
come un Sovrano che eserciti giurisdizione nel territorio dell' altro- 
Sovrano, ma come uno straniero privato qualsiasi ammesso a go- 
dere dei diritti civili attribuiti ai cittadini. Perciò il giuspatronato 
di un Sovrano straniero, quand' anche appartenga al medesimo non 
in ragione del suo patrimonio privato o di quello della corona, ma 
come una vera e propria prerogativa sovrana, ossia per indulto pon- 
tificio concesso al principe prò ut sic, innanzi al nostro Stato figura 
sempre come un diritto privato e non mai come un diritto politica 
Per conseguenza i diritti di patronato esercitati da Sovrani stranieri 
come diritto politico, sia quale regalia indipendentemente da con- 
cessione della Santa Sede, sia quale prerogativa della corona con- 
cessa da questa, sono passati nel Re d'itajia; così per il Lombardo- 
Veneto il quale faceva parte di uno Stato straniero che sussiste 
tutt* ora, la monarchia Austro-Ungarica : i diritti invece che il so- 
vrano straniero esercitava nel Regno non come diritti politici ma 
quali diritti privati, esso continua ad esercitarli tutt'oggi, così quelli 
dipendenti dal patrimonio privato di un Sovrano, od anche da quello 
della corona in quanto in quest' ultimo caso non abbiano carattere 
politico di fronte al Sovrano del territorio ove esiste la rispettiva 
chiesa o beneficio. Cioè il patronato patrimonio della corona di un 
Sovrano straniero intanto è diritto politico di fronte al nostro Stato, 
in quanto origini dal territorio che quegli abbia posseduto in Ita- 
lia: in tanto invece è diritto privato in quanto provenga da altra 
fonte. Perciò i diritti di patronato della corona austriaca in Italia 
si sono devoluti alla corona del Regno d' Italia in quanto prove- 
nivano a quella austriaca dal suo dominio in Italia ; cioè in quanto 
erano diritti non propriamente della corona austriaca od ungherese 
o boema, ecc., ma di quella del Regno Lombardo- Veneto, varie 
corone appartenenti ad uno stesso Sovrano: se questi paesi non 
avessero costituito amministrativamente ed in parte anche politica- 
mente diversi Stati entro uno stesso Stato, sarebbe difficile discer- 
nere i diritti della corona da quelli provenienti da un altro titolo, 
e perciò quelli che debbano trasferirsi al nuovo Sovrano del terri- 



4 Cassaz. Roma, 28 febb. 1887, Demanio-Bologna (Legge.' xxvii, i, 471; Amm- 
xxi, 2, 87; Race xxxix, 79; Corte Supr. xn, 109). 
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torio da quelli che debbano' rimanere al Principe che ne abbia per- 
duto una parte; difficoltà che non esiste per il Lombardo- Veneto. 
Dunque V imperatore d' Austria può possedere ed esercitare diritti 
-di patronato nel Lombardo- Veneto come in qualsiasi altra parte 
d' Italia, in quanto li abbia acquistati o li acquisti indipendente- 
mente dalla sua qualità di Sovrano di un territorio che oggi fa 
parte del Regno. 

Riguardo ai Principi addirittura spodestati degli ex Stati italiani, 
essi hanno perduto, a favore del Re d'Italia, tutti i diritti dì patro- 
nato che appartenevano alle rispettive corone, ed hanno conservato 
solo quelli eh' erano di loro patrimonio privato! 

I Sovrani stranieri i quali non abbiano posseduti territori in 
Italia, possono esercitare i diritti di patronato o come patrimonio 
loro privato o come patrimonio della corona ; la loro condizione non 
-differisce da quella dei Sovrani stranieri che abbiano già posseduto 
territori in Italia, se non in ciò che pei primi non si può dubitare 
<:he il patronato della corona è sorto indipendentemente da dominio 
in Italia, che quindi non è da devolversi a vantaggio del nostro 
Stato attuale. 

Se poi un Sovrano straniero abbia dominato in qualche parte 
d' Italia e possiede diritto di patronato anche sopra qualche altra 
sulla quale non si estendeva il suo dominio, allora esso, rispetto al 
diritto di patronato quivi posseduto, si trova nella medesima con- 
dizione di un Sovrano straniero che non abbia mai dominato in 
Italia: cioè, o il detto diritto è patrimonio privato, o, se è patri- 
monio della corona, certamente non è stato acquistato dalla mede- 
sima per ragioni di dominio sul territorio, e quindi non si devolve 
all'attuale Sovrano del medesimo'. 

Della confusione, che nella attuale amministrazione del Regno 
d' Italia ha avuto luogo fra il patronato di patrimonio privato e 



* Cfr. Cons. di Stato, 26 gennaio, 1878, Ministero di Grazia e Giustizia (Giu- 
rispr, C. S., ut, 213; Foro It. % m, 3, 73): Un ente morale non può aver vita ed 
essere come tale riconosciuto, se non per fatto dell* autorità territoriale del luogo 
ove è ammesso, ancorché sia stato fondato da stranieri; ed i beni di esso sono 
quindi soggetti alla legge del luogo ove sono situati. Secondo tale principio la 
chiesa o santuario di S. Maria di Monserrato deve considerarsi un ente autonomo 
ecclesiastico, separato e distinto dal monastero, non compreso nella soppressione, 
e soggetto soltanto alla conversione dei propri beni da eseguirsi dal Demanio 
italiano a senso di legge, salvi i diritti di giuspatronato, che si riconobbe competer» 
.sul santuario medesimo al Governo spagnuolo. 
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quello di patrimonio delle corone dei principi spodestati italiani, ne 
parlammo sopra. 

444. Secondo i canoni e le conformi vecchie leggi civili i beni 
dei benefici impropri restavano nel dominio privato del fondatore 
e suoi eredi ; quelli dei benefìci propri passavano invece nel dominio 
della chiesa ossia venivano costituiti in enti morali : i benefìci palatini 
sono una specie di benefìci impropri fondati dal Sovrano, che perciò, 
conformemente alle leggi liquidatici, si sarebbero dovuti sopprimere 
quando non avessero annessa cura d'anime o giurisdizione. 

Ricordati questi principi generali, appare evidentemente infondata 
la confusione (sopra; n.' 330), accennata, che si era fatta nei primi 
anni del Regno d' Italia intorno al soggetto della proprietà dei beni 
dei benefici di regio patronato in Sicilia. Si pretendeva che fossero di 
proprietà della Corona. Ma il patrono vero e proprio non aveva 
e non ha diritto di proprietà sui beni rispettivi, lo aveva, e più 
tosto nominale, soltanto in caso di patronato improprio ossia su» 
benefìci impropri, cioè, quando si tratta di un sovrano, sui cosi 
detti benefìci palatini. E poi, quand'anche fosse stata ammissibile 
la pretesa di un diritto di proprietà sui benefìci veri e propri di 
regio patronato, non si sarebbe dovuta limitare a quelli della Si- 
cilia, ma estenderla agli altri di tutto il Regno. Il diritto di pro- 
prietà sui benefìci propri ed impropri soppressi dalle leggi 1855-61, 
i patroni lo esercitarono non jure proprio, ma per concessione espli- 
cita delle rispettive leggi soppressive ; lo stesso si dica della rivendi» 
cazione o svincolo, di cui nella legge 15 agosto 1867: e riguardai 
benefìci soppressi; per quelli conservati restano le vecchie norme. 

Dunque, logicamente, i beni dei benefici veri e propri di regio* 
patronato dovrebbero dipendere dai Regi Economati come quelli 
dei benefici di patronato privato o di collazione libera: quelli di 
regio patronato improprio ossia di palatinato, dovrebbero dipendere 
dall' amministrazione della Casa Reale ', e non, come sta'nno le cose, 
dai Regi Economati; ma essi soltanto, non anche i primi: questi 
benefici impropri dovrebbero essere stati soppressi, sebbene le leggi 
soppressive 1855-67 siano state interpretate diversamente. 

Si è ritenuto, cioè, che gli enti ecclesiastici palatini non siano 



' Cfr. cassai. Roma, 9 maggio 1877, Finanze-chiesa di Troica {Ann., xi, 1, U 
503; Monte. Af., tviu, 1060): Le ragioni delle chiese regie palatine non possono- 
farsi valere che dal principe, e però la mancanza di lui unico legittimo contrad- 
dittore in un giudizio che le riguardi, le rende improponibili. 
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beneficiari né propriamente né impropriamente, ma semplici oratori 
privati *, e qnindi esenti non solo dalla soppressione ', ma anche 
dalla conversione \ e quindi anche dalla tassa straordinaria del 30 
per cento, dalla quota di concorso, e, come oratorii della corona, anche 
dalla tassa di manomorta, di passaggio di usufrutto, di ricchezza 
mobile (vedi appresso, n.° 474). 

Si noti che la palatinità sembra estesa dal decreto-legge 17 feb- 
braio 1861, n.° 251 per le provincie napoletane, art. 24, comma 2 : 
e Le chiese dei conventi soppressi non più officiate dai religiosi dei 
rispettivi Ordini, non che le altre per qualsivoglia causa esenti dagli 
Ordinari, saranno considerate chiese regie anche per gli effetti della 
correlativa giurisdizione, e provvedute di rettori. » 

Il regolamento, approvato con r. decreto 8 dicembre 1861, pel 
Regio Economato delle Provincie Napoletane, all' art. 82 stabilisce : 
t In tutto ciò che non si oppone alle disposizioni del presente Re- 



* Traili, 15 febbraio 1872, basilica di Monte Sani' Angelo-Demanio (Ann., vi, 
2, 521; Gas». N„ xxv, 13; Legge, xu, 1, 239). 

* Gassai. Napoli, 23 marzo 1871, chiesa al Monte Gargano-Demanio (Oats. N„ 
xml, 722): Le chiese palatine, gli oratorii privati del Principe, i santuari, non 
sono compresi nelle leggi di soppressione. 

Cassai. Napoli, 28 novembre 1872, Intendenza di Pinanza di Foggia-chiesa di 
Monte Sant* Angelo (Oats. JV., xxv, 361; Gaxx. Procur., vii, 584; Legge, xm, i, 108). 

Catania, 15 agosto 1875, Intendenza di Finanza-Chiesa di Troina (Giurispr. 
C. f v, 164). 

Cassaz. Napoli, 11 agosto 1875, municipio di S. Leucio e. Gasa Reale (Legge, 
1875,1.822): Il municipio non ha diritto di rivendicare gli arredi sacri di una chiesa 
palatina e rivendicarli da Casa Reale. Le chiese palatine, a differenza delle chiese 
di semplice patronato regio, sono essenzialmente di proprietà regia; e come tali 
non rimasero colpite di soppressione per virtù dell* art. 1 della legge 15 ag. 1867. 

Vedi la n. seguente. 

Palermo, 28 dicembre 1877, chiesa di Calascibetta-Finanze (Circ. Giur., ìx, 110). 

Con tra, Napoli, 19 gennaio 1878, Intendenza di Finanza-Lista civile (Gai*. 
Procur., vii, 89): La semplice palatinità di una collegiata non è carattere suffi- 
ciente per esentarla dalla soppressione. 

Cassaz. Roma, 7 maggio 1880, Finanze-chiesa palatina di Cai asci betta (Ann^ 
xiv, 11, 133; Foro It. t v, 1, 411; Monti. M., xxi, 637: «... Sebbene le liste civili 
non sogliono fare menzione speciale delle proprietà palatine, è manifesto però 
ch'esse appartengono per successione primogenitale alla persona del principe come 
sovrano, perchè a lui riservate a quel titolo stesso per cui gode le civili proprietà 
ohe per le leggi fondamentali sono assegnate alla corona. » 

4 Napoli, 11 maggio 1875, chiesa cT Acquavi va-Demanio-casa reale (Gazx. Proe. 
x, 220; Ann., ìx, 1, 395; Gaxx. N., xxvn, 329). 

Treni, 15 febbraio 1872, basilica di Monte Sant* Angelo-Demanio (Ann., vi, 
2, 521, Oats, N., xxv, 13; Legge, xn. 1, 239). 

Cassaz. Roma, 9 maggio 1877, Finanze-chiesa di Troina (Ann., xi, 1, 503; 
Monit. M., xviii, 1060). 
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golamento, né fa ostacolo al Decreto del 17 febbraio 1861 che 
abolisce le Amministrazioni Diocesane, ed alle istituzioni costituzio- 
nali del Regno, continueranno provvisoriamente ad aver luogo, per 
quanto si attiene al Regio Economato, le diverse disposizioni di 
Polizia Ecclesiastica anteriormente emanate in queste Provincie per 
la tutela dei diritti del Patronato Regio, t Cioè, anche i benefici 
di regio patronato vengono sottoposti all' amministrazione del Regio 
Economato durante la vacanza, ed alla vigilanza del medesimo 
mentre sono pieni, come nelle altre provincie del Regno ; del resto 
si conservano in vigore le vecchie disposizioni solo in quanto ser- 
vono a tutelarli maggiormente. 

Quanto alla Sicilia, col regio decreto 8 giugno 1862 vi si era 
istituito un Economato generale, sottoponendo al medesimo anche i 
beni di regio patronato. Ma intanto dal Ministero delle Finanze si 
sollevava la questione, sopra accennata, intorno al soggetto della 
proprietà dei medesimi, e perciò con un altro regio decreto, 1 5 ago- 
sto 1862, n.° 783, si prorogò l'esecuzione del primo 4bis . Finalmente 
con altro regio decreto, 23 dicembre 1865, n.° 271 1, si ordinò che 
cominciasse ad avere esecuzione il 15 agosto 1 866 con alcune modi- 
ficazioni, fra le quali quella che pei beni dei benefici di regio patro- 
nato restasse per ora la vecchia amministrazione (art. 1), e quindi 
per ora non passassero sotto la dipendenza dell'Economo Generale, 
tuttavia (art. 5) < l'Economo Generale invigilerà sull' amministrazione 
delle temporalità beneficiarie, quand'anche queste siano provvedute 
di titolare, ancorché esse siano soggette al Regio Patronato. » 

Così le difficoltà non venivano liquidate, ma si prendeva una via 
di mezzo. Il dubbio ritornò a proposito della legge 7 luglio 1866: 
giusta 1' art. 1 1 della medesima e 66 del relativo regolamento, 26 
stesso mese, i beni stabili degli enti ecclesiastici conservati vennero 
devoluti al Demanio con 1' obbligo d' inscrivere una rendita 5 per 
cento sul Gran Libro del Debito Pubblico a favore dei medesimi: 
s' interrogò il Consiglio di Stato, se anche i beni dei vescovati sia- 



•bis « Sui beni ecclesiastici di regio patronato in Sicilia da cedersi alVEco~ 
nomato ivi istituito. Nota del Ministro Guardasigilli [O. Pisanelli] al Consiglio 
di Stato. » — Torino, tip. Camagna, 1863. — pagg. 110, xix, folio. — Biblioteca 
del Consiglio di Stato. — Di accordo tra i due Ministeri, di Grazia, Giustizi» e 
Culti, e delle Finanze, la quistione fu rimessa al Consiglio di Stato; e la presente 
è la nota del guardasigilli al Consiglio di Stato, con la quale si sostiene che il 
Demanio non è proprietario dei beni di regio patronato in Sicilia. 
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liani di regio patronato dovessero convertirsi per opera del Dema- 
nio ; e si ebbe parere affermativo 5 . 

Il Regolamento per V Economato Generale per le provincie sici- 
liane approvato con r. decreto 23 dicembre 1865, n.° 2747, deve 
subordinarsi all'altro R. Decreto della medesima data, n.° 271 1 
•(art. 2), sopra ricordato, che ordina Y esecuzione di quello 8 giugno 
1862 per lo stabilimento dell'Economato Generale in Sicilia. Quindi 
si è ritenuto che 1' art. 67 del Regolamento, che ripartisce i frutti 
-e le rendite in proporzione del tempo per cui durò il diritto ali' usu- 
frutto tra gli eredi del titolare e V amministrazione, riguardi tutti 
i benefizi, meno quelli di regio patronato; non abroghi il dispaccio 
20 settembre 1772 • secondo il quale in Sicilia i frutti maturati e 
non percetti in vita dal titolare spettano al regio patrono 7 : molto 
più che nel r. decreto 8 giugno 1862, n.° 652, si parlava esplicita- 
mente del diritto di spoglio in Sicilia come ancora vigente; l'Eco- 
nomato Generale di Sicilia, ivi si diceva (art. 2), eserciterà il' r. di- 
ritto di possesso e di amministrazione « 2° dei prodotti dello spoglio, 
a cui vanno soggetti i titolari d' alcuni benefizi di nostro patronato, 
o della tassa che, per ragion di spoglio, si corrisponde, giusta i 
reali dispacci del io aprile 1745 e 18 maggio 1747: » veramente 
questi due erano stati abrogati dall'altro sopra citato del 1772, che 
aveva ripristinato lo spoglio, togliendo la scelta della tassa corri- 
spettiva 8 ; ma sembra che non fosse stato interamente attuato. Ad 
ogni modo, interessa rilevare che a tenore del dispaccio del 1772 e 
dei precedenti apparterrebbero al r. patrono anche tutti i beni mo- 
bili ed immobili acquistati dal prelato dopo conseguito il beneficio 9 : 
onde diventa ancora più patente la contraddizione con la facoltà 
di testare concessa dal Codice Civile ad ogni cittadino (art. 762-63) 
e negata invece ai prelati dal detto dispaccio l0 , il quale perciò deve 
ritenersi abrogato, se non dal decreto del 1865, dal Codice Civile ". 
Nondimeno nel decreto ministeriale 27 settembre 1880, che riorga- 
nizza le attribuzioni interne del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 



• Circ. del Ministero delle Finanze 4 settembre 1867, pag. 667. 

• Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, § 45, n. 33, pag. 537: nella sen- 
tenza si dice 20 settembre 1776, 

1 Palermo, 7 settembre 1877, Trapani-Ciccolo (Ciro. Qiyrid., vni, 350). 

• Scaduto, Stato e chiesa nelle Due Sioilie t § 45, n. 33, pag. 537. 
» Ibid. 

4 Ibid. 9 45, pagg. 533-34. 

44 Cfr. sopra, a proposito dei RR. Economali, n.° 328, Roma. 
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si parla ancora (divisione IV, n.° 6) di e erogazione del foedo spogli 
e sedi vacanti di Sicilia. » 

La legge 15 agosto 1867 all'art 6, comma 3, aveva detto, che 
« quanto alle mense vescovili, le rendite ed altre temporalità dei 
vescovadi rimasti o che si lasceranno vacanti, continueranno ad essere 
devolute agli economati : i non si era inteso dunque introdurre al- 
cuna innovazione, e quindi il detto articolo non si riferiva anche 
alla Sicilia (né all' isola di Sardegna), del resto non avrebbe riguar- 
dato anche i benefìzi minori di regio patronato. 

Finalmente il regio decreto 18 ottobre 1869, n. f 5323, assog- 
gettò tutti i benefici di r. patronato dell'isola al R. Economato,, 
come in qualsiasi altra parte d' Italia : e È abrogata la riserva sta- 
bilita con l'art. 2 del predetto Nostro Decreto del 23 dicembre 
1865, per i beni dei Benefìcii vacanti di Regio Patronato in Sicilia; 
e conseguentemente 1* amministrazione delle Mense Vescovili, e le 
loro dipendenze, non che degli altri Benefici vacanti di Regio Pa- 
tronato in quell' isola, è demandata, dal 1° gennaio del futuro anno 
1870, all'Economato Generale per le provincie siciliane, i 

445. Allaquistione del soggetto della proprietà dei beni dei bene- 
fici di regio patronato, è un pò connessa quella della rappresentanza 
dei medesimi. Di regola spetta al beneficiario per tutto ciò che si 
riferisce all' usufrutto, al proprietario, V ente, rappresentato dal R-* 
Economo, per quanto ha rapporto alla proprietà. Il patrono vero 
e proprio, non essendo proprietario, né usufruttuario, non avrebbe 
diritto d' intervenire; ma lo ha in quanto egli è tenuto a restaurare 
o ricostruire l'edifìcio, od aumentare o ricostituire la dote, quando 
le rendite della chiesa o del beneficio diventino insufficienti. Ora chi 
è il legittimo rappresentante del Sovrano nelle liti relative al suo 
patronato? Tralasciando i diritti di patronato appartenenti al Re 
come privato, che saranno pochissimi, e considerando quelli che gli 
spettano come Sovrano, la sua rappresentanza pei medesimi dovrebbe 
essere di coloro stessi che la tengono per il patrimonio della Co- 
rona, ossia della Casa Reale. Tuttavia si è ammesso come regola, 
che appartenga ai Regi Economi come se il Re non possedesse sui 
medesimi alcuna attribuzione speciale, e trovo semplicemente di- 
scusso se in Sicilia e nel Napoletano valga questa massima generale, 
oppure, in virtù delle vecchie leggi, la rappresentanza spetti al pub- 
blico Ministero *. 



* Palermo, 12 marzo 1875, Economato generale dei benefizi vacanti-Bagnano 
e Cons. (Ciro. Giur.„ vi 164): Nelle cause riguardanti beni di pertinenza di be» 
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446. Giusta l'art, ig dello Statuto 4 marzo 1848, e i diritti 
spettanti alla potestà civile in materia beneficiaria .... saranno eser- 
citati dal Re; i ti diritto di rivendicazione o svincolo sui benefici . 
di regio patronato si sarebbe dovuto esercitare nell' interesse del 
patrimonio della corona e non in quello del Demanio. Tuttavia si è 
amministrativamente adottato un provvedimento contrario; cioè si è 
fatto rivendicare o svincolare nell' interesse del Demanio * : se né 
questo né quello avessero rivendicato o svincolato, allora tali beni 
sarebbero stati trattati cerne quelli di collazione libera o di patro- 
nato ecclesiastico, e quindi il Demanio, prelevato il 30 per cento, 
avrebbe inscritto il resto della rendita a favore dei Fondo per il culto. 

Il provvedimento adottato dal Governo potrebbe giuridicamente 
giustificarsi adducendo, che V esercizio dei suddetti diritti da parte 
del Sovrano abbia luogo per delegazione dello Stato, e non jure 
proprio della Corona, teoria che però non reggerebbe sulla base di 
uno Statuto octroyè, ed infatti nel nostro Diritto Costituzionale 
il Sovrano figura come quegli che si è spogliato volontariamente 
dei suoi poteri riservandosene alcuni : la suddetta teoria porterebbe 
alla conseguenza, che lo Stato possa togliere al Sovrano tutte le 
prerogative, ossia cambiare la base dello Statuto, che è octrojrè. — 
Però d' altra parte si noti che tale spoliazione non può aver luogo 
senza il concorso e la volontà del Sovrano stesso; che nel Diritto 
costituzionale italiano manca un' assemblea costituente, e che il po- 
tere legislativo stesso (del quale fa parte il Re) si è attribuito più 
volte la facoltà di modificare alcuni articoli dello Statuto ed abolire 



neflsi racanti di r. patronato in Sicilia, è contraddittore legittimo il solo Econo- 
mo Generale, e non è metti eri dell* intervento del rappresentante der r. patronato. 
Molto più ciò è vero quando si tratti di quistione relativa all' amminiitrasione e 
non alla proprietà di quei beni. 

Messina, 19 febbraio 1886, Giurti e C. -Gamarda (Gas*. <?., xxi, 1, 27): Le 
leggi italiane non provvedono alla rappresentanza della R. Corona per le prero- 
gative ebe le spettano sulla chiesa siciliana. È incivilissimo, anzi assurdo, che nel 
silenzio della legge possa essere nei giudizi relativi alle regalie chiamato per- 
sonalmente il re. Il decreto 27 ottobre 1825, che assegnò quella rappresentanza 
in giudizio al Pubblico Ministero, è tuttavia in vigore nelle provinole meridio- 
nali. Essa non può essere assunta né dal Demanio, né dal R. Economato dei bene- 
fici vacanti. 

Catania, Il febbraio 1871, Vescovo di Patti-Speciale {Temi Z., i, 183): Vertendo 
la contesa intorno a beni di r. patrooato, il regio procuratore, in difesa e sostegno 
dei diritti regi, formar deve parte principale nei giudizi. 

* Decreto del Ministero delle Finanze 5 agosto 1869, comunicato con circolare 
del medesimo Ministero 6 agosto 1869, pagg. 728-29 Circ. del Ministero delle Finanze 
S luglio 1871, pagg. 803-804. 
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qualcuna delle prerogative sovrane, come per esempio con la legge 
13 maggio 1871, art. 15, quella di nominare i vescovi. 

Il Demanio, rivendicando o svincolando i beni dei benefizi propri 
od impropri di patronato regio, è poi nella medesima posizione 
giuridica di qualunque altro patrono laicale privato, sebbene le for- 
malità per V esercizio della rivendicazione non gli siano applicabili. 
Conseguentemente il diritto che esso Demanio ha di prelevare come 
rappresentante dell' amministrazione finanziaria il 30 per cento, non 
include V altro di rivalersi, di autorità propria, nella rappresentanza 
diversa di patrono rivendicante, degli interessi pel capitale perduto 
(legge 15 agosto 1867, art. 5, comma 1), nei rapporti cogf investiti 
cui deve corrispondere i proporzionali assegni *. 

441. Secondo i canoni il patronato s* estingue quando manchino 
eredi od altri aventi diritto, non può passare nel fisco come qual- 
siasi altro bene, perciò il beneficio relativo diventa di collazione 
libera *. Ma tale principio contraddice air antico diritto delle Due 
Sicilie », e al nostro Codice civile, il quale non sancisce questa li- 
mitazione della capacità successoria dello Stato 5 . Pertanto questo 
avrebbe dovuto acquistare quei diritti di patronato che spettavano 
agli enti soppressi, ed esercitarli nella via ordinaria se rifletteva 
enti conservati, nella via straordinaria ossia con la rivendicazione 
svincolo se si riferiva ad enti soppressi. Ma la giurisprudenza am- 
ministrativa e giudiziaria è stata contraria, ossia ha accettato senza 
beneficio d'inventario il principio canonico. Pertanto, mentre, riguardo 
agli enti soppressi di patronato di altri enti soppressi, il Demanio 
non avrebbe dovuto inscrivere alcuna rendita a favore del Fondo 



' Lucca, 1 febbraio 1876, Finanze-canonici della collegiata di S. Michele io 
foro di Lucca (Ann., x, in, 158; Foro It. % 1, 1, 380). 

» Hmschius, Kirchenrecht, g 140, n.° 20 (volume ni, pag. 89); § 139 note 5-6 
(voi. ni, pajf. 83). — Contra, pel caso che si tratti di patronato ereditario. Pel- 
liccia N., Saggio teorico-pratico di giurisprudenza beneficiale, Napoli, tip. dei 
classici, 1859, voi. i, pag. 376; cita il cap. Nobis fuit 25 de jurep. 

* Reali rescritti 7 novembre 1829 e 11 gennaio 1832, presso Torelli A.. La 
chiave del Concordato, voi. h. partizione n (Napoli, 1851), art. lvi, n.° 248, pa- 
gina 252. Rescritto 7 nov. 1829: « debba reputarsi devoluto alla Real Corona 
[allora non si distingueva tra Corona e Demanio] ogni diritto di patronato ed 
ogni diritto elettivo, che per Taddietro avesse potuto rappresentarsi da Confraternite 
e da qualunque corpo morale, che in qualsivoglia modo si trovasse estinto o di- 
sciolto, senza che possano le Commissioni Amministrative Comunali prendere la 
minima ingerenza in obbietti che rientrano negli eminenti diritti e nelle supreme 
prerogative della Corona. » 

• Cod. civ. ital., art. 758. 
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per il culto, esso invece ha inscrìtto il 70 per cento prelevando in 
suo favore semplicemente la tassa straordinaria del 30 per cento. 

A queste massime amministrative e giudiziarie si è fatta solo 
qualche eccezione legislativamente. Secondo il decreto legge napo- 
letano 17 febbraio 1861 n.° 251, art. 24, comma 2, e le chiese dei 
conventi soppressi non più officiate dai religiosi dei rispettivi ordini, 
non che le altre per qualsivoglia causa esenti dagli ordinarii, saranno 
considerate chiese regie, anche per gli effetti della correlativa giu- 
risdizione, e provvedute di rettori, t Ma qui si tratta delle chiese 
di enti secolari o regolari soppressi, le quali, ciò non ostante, sono 
lasciate aperte al culto, indipendentemente dal fatto se siano o no 
di patronato di altri enti soppressi: il Sovrano ne acquista non il 
patronato vero e proprio, ma, sembra, il palatinato ossia una specie 
di patronato improprio; si aggiunga che questo patronato impro- 
prio è attibuito al Re come rappresentante delle prerogative della 
corona e non al Demanio, molto più che si tratta di chiese ecce- 
zionalmente conservate al culto, e non di beni da rivendicare o 
svincolare. 

Riguardo alla Toscana il decreto-legge 16 dicembre 1859 a ^°- 
lendo T ordine equestre di santo Stefano all' art. 6 stabilisce : * delle 
chiese beneficiate il patronato che spettasse air ordine, è trasferito 
allo Stato. » Qui adunque succede lo Stato e non il Sovrano, ma 
questa differenza non è importante ; poiché in Toscana poco dopo, 
T 11 -12 marzo 1860, fu fatto il plebiscito, e quindi esteso lo Statuto 
piemontese 4 marzo 1848 secondo il cui art. 18 i diritti spettanti 
alla potestà civile in materia beneficiaria sono esercitati dai Re : si 
aggiunga che anche qui si tratta di chiese conservate al culto non 
ostante la soppressione del rispettivo Ordine, e che, inoltre, il Gran 
Maestro di quest'Ordine era il Sovrano. Nel concordato del 1855 
della Santa Sede coli' impero austriaco, incluso il Lombardo- Veneto, 
il Papa concedeva al Sovrano il diritto di nomina sui canonicati e 
parrocchie di patronato derivante dal Fondo di religione o degli 
studi (art. 25); dunque non ammetteva che il patronato degli enti 
soppressi si trasferisse ipso jure nei Sovrano : abolito il concordato 
per il Lombardo- Veneto nel 1860 e richiamati in vigore i principi 
anteriori al medesimo, sarebbe dovuta valere la vecchia pretesa 
austriaca della successione e ipso jure t in tali e simili diritti di 
patronato; ma nel Lombardo- Veneto non esisteva il Fondo di re- 
ligione o degli studi, e quindi l'abolizione dell'art. 25 del Con- 
cordato insieme agli altri non produceva in quelle provincie alcuna 
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innovazione, come nessuna ne aveva introdotto la sanzione dello 
stesso articolo *. 

448. Il culto greco orientale, ossia non unito, nel secolo scorso 
aveva ottenuto libertà di esercizio nelle provincie napoletane e sici- 
liane, la quale fu poi ritolta nel nostro secolo dopo lo restaurazione, 
consegnandosi i loro tempi ai Greci uniti : oggi, sotto il Regno d'Ita- 
lia, sono stati restituiti di nuovo agli orientali: nel secolo scorso, 
prima ancora che si fosse ottenuta la libertà di culto, erano forse 
appartenuti ai Greci uniti. Mutamenti analoghi sono accaduti prima 
del nostro secolo nei rapporti del culto cattolico con altri, special- 
mente col valdese in Piemonte. 

Ora, posto che una chiesa sia stata di regio patronato, e poscia 
per un motivo qualsiasi dal Sovrano sia stata ceduta ad un culto 
acattolico, ritornando poscia, per un altro motivo qualsiasi, al culto 
cattolico, vi ritorna anche di regio patronato o di collazione libera? 
Si è ritenuto che il patronato regio, quantunque si consideri prero- 
gativa inalienabile della Corona, può essere dal Sovrano tempora- 
neamente abdicato sopra una determinata chiesa, quando viene de- 
stinata ad un culto diverso dal cattolico, salva la condizione impli- 
cita della sua riviviscenza pel caso che la detta chiesa sia ridonata 
al culto primitivo •. 

Secondo i canoni se io patrono acconsento a che la mia chiesa 
sia destinata ad un culto acattolico, perdo il diritto di patronato e 
non posso più. riacquistarlo: che in Germania un protestante possa 
esercitare il patronato sopra una chiesa cattolica e viceversa un 
cattolico sopra una chiesa protestante, è un'eccezione ai canoni, fon- 
data sopra un patto speciale, la pace di Westfalia*; e non è esten- 
sibile ad altri luoghi ; quindi in Italia il Sovrano non può aver con- 
tinuato ad esercitare il patronato sopra una chiesa tramutata al 
culto acattolico, e quindi non può sostenersi neppure che il patro- 
nato non sia cessato, ma semplicemente si sia trasformato, e che 
possa trasformarsi una seconda volta quando la chiesa ritorni al 
culto cattolico. Non è nemmanco ammissibile la tesi, che il re pa- 
trono non abbia acconsentito alla destinazione acattolica, quando 
sia avvenuta per atto legislativo; giacché questo è nullo senza la 
sanzione sovrana, e non solo in una monarchia assoluta, ma anche 



4 Circolare del Guardasigilli 27 mano 1860, presso Saredo, Cod. EcoL pag. 835. 

* Messina, 19 mano 1879, Vlacco ed altri (Baoo. % xxxi, i, 2, 512). 

• Richter-Dove-Kahl, Lehrbuch, § 189, n. 24. 
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in quella costituzionale. Dunque non ci sembra ammissibile nella 
cessione ad un cuko acattolico la condizione implicita od esplicita 
della reviviscenza del giuspatronato nel caso che il tempio ritorni 
al culto cattolico. 

Che la nomina del parroco, fatta dal re in virtù del regio pa- 
tronato, e la successiva investitura di una chiesa cattolica cessa e si 
risolve con la sua causa, dal momento che per atto legislativo la 
detta chiesa è tolta alla sua destinazione e viene data ad un culto 
diverso, è naturale ' : né al beneficiario a rigor di legge compete 
alcuna pensione o simili ; giacché egli non è impiegato dello Stato, 
•e quindi non ha diritto a che gli si applichino le norme del Diritto 
amministrativo laico, ossia della messa a disponibilità o della collo- 
cazione a riposo: dicemmo che l'assegno accordato dalle leggi li- 
quidataci agi' investiti degli enti soppressi, è di grazia od equità, 
e non mai di diritto. 

SEZ. Vili. - Imposte e tasse. 

§ 16. — Aggravi e privilegi della proprietà ecclesiastica. * 

449. Imposte e tasse speciali : esenzioni: limitazione degli acquisti: 
ruoli esecutivi: privilegi fiscali del Fondo pel culto. 

449. Le imposte e tasse speciali che oggi gravano il patrimonio 
-ecclesiastico sono le seguenti, straordinarie, od ordinarie, cioè la 
tassa straordinaria del 30 per cento a vantaggio del Demanio, la 
-quota di concorso al Fondo per il culto, la tassa di passaggio di 
usufrutto beneficiario a favore del Demanio. L' imposta di mano- 
morta è comune a tutte le persone giuridiche ecclesiastiche o lai- 
cali; la fondiaria rustica e urbana, la ricchezza mobile ec si pagano 
come da qualsiasi altra persona fìsica o morale. 

Ci occuperemo qui delle imposte e tasse speciali pel patrimonio 
ecclesiastico ; di quelle di manomorta e di ricchezza mobile per ve- 
dere quali beni ne sono esenti e in che modo gli altri ne siano 
colpiti ; e vedremo come si accerta V entità della rendita dei beni 
-ecclesiastici all'oggetto di colpirli con le imposte. 

Oltre le suddette imposte e tasse speciali, non ne gravano più 
altre sul patrimonio ecclesiastico. Con la legge 15 aprile 1851, art 1, 
furono abolite quelle che esistevano per l'isola di Sardegna. Nell'Um- 
bria con decreto-legge 24 ottobre 1860 si era imposta una tassa spe- 



• Vedi la n. 2. 

• Vedi n.o 866. 
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ciale sui beni di mano morta in genere da cominciare a valere il 
i° gennaio 1861; col decreto legge 9 novembre 1860, n. 142,. 
s' impose una tassa straordinaria del 2 per cento sui beni ecclesia- 
stici soltanto, e non solo per l' anno 1860 (art. 1), tassa oggi 
scomparsa. 

Se da una parte il patrimonio ecclesiastico è soggetto ad impo- 
ste e tasse eccezionali, dall'altra gode ancora qualche esenzione dalle 
imposte. Essa però non riflette più tutto il patrimonio, come un 
tempo, ma solo quella parte che ha, o a questi effetti si ritiene che- 
abbia, carattere demaniale : così sono esenti dalla fondiaria i tempi *, 



' Legge 14 luglio 1864, n.° 1831, sul conguaglio provvisorio dell'imposta fon- 
diaria, art. 10: «e Sono aboliti tutti i privilegi e qualunque speciale esenzione dal- 
l' ira posta fondiaria, dalla quale rimangono soltanto uni form ero etite esenti i seguenti 
immobili: 1° I fabbricati destinati all'esercizio dei culti ammessi nello Stato... » 

Legge 28 maggio 1867, n.° 3713, riparto del contingente fondiario a carico delle 
Provincie venete e mantovana, art. .3: idem. 

Legge 26 gennaio 1865, n.° 2136, per l'imposta sui fabbricati (estesa alla pro- 
vincia di Roma con la legge 16 giugno 1871, n.° 260, allegato B), art. 2: idem. 

Le sacrestie e le stanze destinate alla custodia di cose direttamente inservienti 
al culto, sono state considerate dalla Commissione Centrale delle imposte, con de* 
cisione 11 luglio 1871, come facienti parte del tempio, e quindi pure esenti dalla 
fondiaria; mentre le case parrocchiali ed altri fabbricati destinati alla abitazione- 
dei ministri dei culti vennero dalla medesima considerati come non occorrenti 
necessariamente ai fini del tempio e quindi non esenti. La cassazione di Roma 
invece, con la sentenza 24 maggio 1880, Finanze e. Feola (Legge, 1880, 11, 304), 
confermando la sentenza della Corte di Appello di Napoli 20 giugno 1879 sali* 
medesima causa (Bollettino della Giurispr. atnm., a, xi, n.° 306, pag. 557), con- 
cepì in un senso più lato tali fini, includendo fra i luoghi occorrenti o concorrenti 
ai medesimi anche quelli destinati al trattenimento dei ministri dei culti per essere 
pronti alla chiamata dei fedeli e alle amministrazioni dei sacramenti anche di 
notte nei casi di necessità: sicché la casa del parroco e del cappellano curato, non 
anche quelle destinate all'abitazione di un altro beneficiario qualsiasi, dovrebbero 
essere esenti, quando siano aderenti al fabbricato del tempio: tesi che sarebbe equa, 
ma che forse non corrisponde al testo della legge. Nel medesimo senso si pro- 
nunziò la stessa cassaz. Roma, 4 giugno 1890, Milooe e. Finanze (Riv. di Diritto- 
Ecoles., 1, 47): Sono esenti dalla fondiaria i suppennì (soffitte) facienti parte inte- 
grante di una chiesa destinata al eulto, che in atto sono destinati alla custodia 
degli arredi sacri inservienti al culto della chiesa stessa: non debbono intendersi 
destinate all' esercizio del culto le sole chiese, e molto meno la loro sola parte 
interna. 

La Commissione Centrale con decisione 11 luglio 1871 dichiarò compresi nel- 
l'esenzione gli oratori privati ed anche se non officiati permanentemente, giacche 
la legge richiede semplicemente che il luogo sia destinato all'esercizio del culto, 
e qui non distingue fra esercizio privato e pubblico. 

Se il tempio viene temporaneamente destinato ad altro uso (per esémpio come- 
caserma militare), non perde perciò l'esenzione. Commissione Centrale, decisione- 
li maggio 1871. 
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e, come vedremo più giù, dalla tassa di manomorta anche le canoni- 
che parrocchiali e simili; così pure, siccome già vedemmo, la do- 
tazione pontificia è e esente da ogni specie di tassa od onere go- 
vernativo, comunale o provinciale * (legge 13 maggio 1871 art. 4), 
e i palazzi apostolici sono e esenti da ogni tassa o peso * (art 5). 

L' alloggio militare non è un' imposta, ma un onere reale even- 
tuale sui fabbricati: grava sul Comune quando vi siano corpi di 
truppa in marcia o distaccamenti o soldati isolati in marcia: il Co- 
mune alla sua volta) allorché non si tratti di un alloggio ordinario, 
compila ruoli dei cittadini e dei proprietari sui quali riversa tale 
prestazione: ma le canoniche ed altri edifici dei corpi ecclesiastici 
ne sono ancora esenti \ 

L' esenzione dalle tasse di telegrafo e posta la gode semplice- 
mente la S. Sede in virtù dell'articolo 12 della legge 13 maggio 1871 ; 
non anche gli altri enti ecclesiastici ; neppure se siano misti, di culto 
e di beneficenza, giacché la franchigia postale esiste per le spedizioni 
dell' autorità civile alle opere pie, ma non anche viceversa 8 . 

Gli avvisi sacri affissi alle porte delle chiese si sono ritenuti 
esenti dalla tassa di bollo '. 



* Legge 4 agosto 1861, n.° 142 (Piemonte, rr. patenti 9 agosto 1836). 

■Circolare del Ministero dell'interno (Direz. generale dell'Amai, civile), div. 
3 a , sez. 1", n. 25282-4-55866, 5 febbraio 1891, ai prefetti, sottoprefetti e commissari 
distrettuali (nella « Riv. di Dir. Eccles. 1, 618. »): « Per facilitare l'attuazione 
della nuova legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, è data facoltà al Mi- 
nistero dell'interno, ai signori prefetti e sottoprefetti ed ai signori commissari 
distrettuali del Veneto di valersi della mediazione dei sindaci o delle Congregazioni 
di carità per il recapito del proprio carteggio ufficiale diretto ad Opere pie, non 
avendo eglino diritto di corrispondere colle medesime in esenzione dalle tasse po- 
stali, mentre l'hanno coi sindaci stessi e colle dette Congregazioni. — Tale faci- 
litazione, di carattere transitorio, riguarda però soltanto il carteggio in partenza, 
spedito dal Ministero dell'Interno in tutto il Regno e dai signori prefetti, sotto- 
prefetti o commissari distrettuali, nel limite della rispettiva provincia o del ri- 
spettivo circondario distretto. — Il carteggio invece che le Opere pie indirizzino 
alle dette autorità, non può essere spedito in verun modo con esenzione di tassa, 
cioè né direttamente, né colla mediazione di altri uffizi, e deve per conseguenza 
essere francato a spese degl'istituti mittenti. — Le corrispondenze dirette come 
aopra ad Opere pie potranno aver corso in pieghi chiusi, da essere collocati entro 
altri pieghi all'indirizzo dei sindaci o delle Congregazioni di carità che debbono 
recapitarli; ma tinto i sindaci quanto le Congregazioni dovranno prestarsi ad 
aprirne il primo ed il secondo involucro, qualora gli uffiziali postali Io richiedano 
ia forza dell' art. 155 del Regolamento vigente. » 

4 Oli avviti sacri esenti da bollo. Nel « Consult. giurid. » 1888, pagg. 61-62. 
Dice, che, sebbene né nella legge 13 settembre 1874, né nella precedente 14 luglio 
1866, gli avvisi sacri siano esenti dalla tassa di bollo, nondimeno per tali li ha 

Scaduto, II. 40 
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In generale, adunque, gli aggravi speciali sul patrimonio eccle- 
siastico lo riflettono tutto, mentre i privilegi solo una minima parte. 

Degli aggravi o restrizioni rispetto non alle imposte e tasse, 
ma al diritto di acquistare, degli enti ecclesiastici, già ne parlammo 
(n. 4 308-18), esso non è più limitato in modo indeterminato, e molto 
meno è annullato come già in certe epoche ed ex-Stati italiani: la 
sua limitazione dipende dal prudente arbitrio del Governo, che ha la 
facoltà di accordare o negare T autorizzazione per l'acquisto: facoltà 
che riflette tutti gli enti morali in genere, non soltanto quelli ec- 
clesiastici. 

Parlammo pure del privilegio dei ruoli esecutivi (n.° 298, pag. 174) 
e dei privilegi fiscali del Fondo pel culto (n.° 366). 

§ 17. — Imposte e tasse speciali sul patrimonio ecclesiastico. 

a. Tassa straordinaria del 30 per cento* 

450. Generalità. 

451. Enti esenti dal 30 per cento: benefìzi e patrimoni parrocchiali 
e succursali; patronato laicale misto; Roma e sedi suburbicarie; 



dichiarati la Direzione Generale del Demanio con circolare 10 febb. 1877, d. 
2820-230: « In conformità al parere emesso dal Consiglio di Stato e previo con- 
certo col Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, si dichiara per norma dell'Inten- 
denza e degli Uffici di Bollo e Registro, che devono ritenersi esenti dall' obbligo 
del bollo gli avvisi sacri aventi per i scopo l'esercizio del culto o di funzioni re- 
ligiose, comunque si affiggano al pubblico sulle porte delle chiese od altrove. » 
L* autore riconosce che questa circolare implica un'innovazione legislativa, ma 
non soggiunge che una tale innovazione non può farsi con una semplice circolare. 
L'autore riferisce inoltre, che il Tribunale di Civitavecchia riconobbe tale diritto 
anche alle chiese acattoliche, mentre la Cassazione di Roma nel medesimo caso 
decise il contrario; riferisce le parole della cassazione, ma senza la data e il 
nome della parte. L'autore approva la sentenza della Cassazione, la quale invece 
a me non sembra che interpreti a dovere la suddetta circolare. 

• Cortese Paolo, « La tassa del 30 per cento nei rapporti tra il Fondo 
del culto e gV investiti delle oappellanie laicali di patronato eoclesiastico % com- 
mento all'art. 18 della legge del 15 agosto 1867. » Nella Gassetta del Procura- 
tore di Napoli, a. vi, 1371-72, pagg. 456-60, 469-71, 493-94. (11 e 18 novembre, e 
2 dicembre 1871). 

« I capitoli delle chiese cattedrali d'Italia e l'articolo 21 del progetto di 
legge per 1' estensione alla Provincia di Roma delle leggi sulle corporazioni reli- 
giose e sulla conversione dei beni immobili degli enti morali ecclesiastici, appello 
al Parlamento. — Milano, tip. arcivescovile di G. B. Pagliani e C, 1873. » 
pagg. 67,-4°. più delle tavole statistiche e l'indice. Biblioteca del Consiglio di 
Stato. L'art. 21 del progetto corrisponde al 25 della legge, con la differenza 
principale che nel primo non si fa la differenza tra canonicati e semplici benefizi 
o cappellanie, e vi si stabilisce un minimo unico di L. 600 di fronte alla tassa 
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fabbricerie e confraternite; Case Gesuitiche e Ordini equesti 
monumentali addetti al culto; mense vescovili (corporazioni 
di Lombardia). 

452. Modo di riscossione del 30 per cento. Detrazione de 
estranei ai fini dell'ente, di un minimo imponibile, delle rei 
carie (assegni Sardegna, distribuzioni corali, diritti di stoh 
vento dell'investito, e, in generale del rappresentante dell'* 
tificazione. Competenza. 

453. Beni esenti dal 30 per cento: edifizl di culto non n 
tali, episcopi!, canoniche, seminari, locali d' ufficio : beni ni 
fruttiferi 

454. Enti e beni non esenti : cappellanie e legati pii 
titoli di patrimonio : riversione : devoluzioni alle provini 
comuni. 

455. Il 30 per cento non colpisce i diritti quesiti dai tei 
luzione, riversione, rivendicazione o svincolo, Fondo pel culi 
ciari propri od impropri. 

450. Che la così detta tassa straordinaria del 30 per 
patrimonio ecclesiastico colpisce in sostanza il capitale e ne 
dita, che più che una vera tassa è una parziale e larvata : 
zione (sopra, n°. 11, pagg. 19-20), quale sia il motivo che 
giustificare (sopra, ibid), quali le differenze tra essa, che si 
Demanio, ed il terzo del valore dei beni devoluti al patro 
o misto a tenore delle leggi 1855-61, che si pagava al 
Ecclesiastica (sopra n.° 395), lo abbiamo detto: aggiung 
si paga anche indipendentemente dalle prelevazioni effet 
loghe che fossero state fatte sui patrimonio degli enti ec 
con leggi anteriori al 1855 * ; e che, come prelevazione di 
e non imposta ordinaria, non è ad essa applicabile la pr 



straordinaria del 30 per cento. Gli appellanti domandano che si pr 
generosamente alla loro sorte. 

A. S.» Della tassa straordinaria del 30 per cento e della oont 
rendita dei beni immobili dei riservatari in rapporto alle leggi del lì 
1866. Nella « Oiurispr. Hai. » 1878, IV, 67. 

Vedi S. A. nella bibliografia al n.° 368, n. • 

* Cassar. Torino, 26 gennaio 1871, Mensa vescovile di Brescia-Fin 
rispr. T. t vni, 130; Ann., v, 1, 7; -Race, xxm, 1, 43; Legge, xi, 1, 1 
Monit M. % xu, 128): La tassa del "/<» colpisce anche le rendite spettant 
vescovili della Lombardia, quantunque sia stata assegnata loro in ali 
conseguenza della conversione del loro patrimonio immobiliare effetti 
riormente in Lombardia. 
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quinquennale di cui all'articolo 2144 Codice civile, ma quella tren- 
tennale f . 

451. La tassa straordinaria del 30 per cento fu imposta con la 
legge 15 agosto 1867, art. 18; e riflette il e patrimonio ecclesia- 
stico, escluse le parrocchie, e ad eccezione dei beni di cui nell' ul- 
timo capoverso dell' articolo 5 nel caso e sotto le condizioni ivi 
espresse 9 ; ossia ad eccezione delle parrocchie e dei beni di enti 
soppressi di patronato laicale o misto in quanto vengono rivendi- 
cati o svincolati, e, poiché la tassa di rivendicazione è pure del 30 
per cento, possiamo dire in quanto vengano svincolati ; anzi in quanto- 
vengono svincolati entro V anno dalla pubblicazione della legge se 
si tratti di enti soppressi in virtù delle leggi 15 agosto 1867 o 19 
giugno 1873, giacché scorso l'anno si ha diritto di agire semplice- 
mente sulla rendita inscritta (o da iscriversi) sul Gran Libro, dalla 
quale si detrae sempre la tassa straordinaria del 30 per cento; ri- 
guardo ai beni degli enti di patronato laicale o misto soppressi in 
virtù delle leggi 1855-61, vedemmo (nel n.° 395) che si può agire 
sui medesimi, e non semplicemente sulla rendita, per trent* anni 
dalla vacanza dei rispettivi benefici propri ed impropri. 

La legge 19 giugno 1873, pubblicando nella città e provincia 
di Roma anche quella 15 agosto 1867, fa eccezione all'art. 18 re- 
lativo alla tassa straqrdinaria del 30 per cento: questa non si ri- 
scuote sul patrimonio delle corporazioni religiose della città né su 
quello degli enti ecclesiastici conservati nella medesima e nelle sedi 
suburbicarie : del resto si riscuote sui patrimonio delle corporazioni 
religiose delle sedi suburbicarie, e su quello degli enti ecclesiastici 



* Cassar. Roma, 9 aprile 1883, Primaziale di Pisa-Finanze (Boll. Giur., x, 
266; Boll. Cont. Catt., vii, 91). 

Cassaz. Roma, 31 marzo 1883, Pettuli-Fioanze (Legge, xxm, 1, 757; Foro It„ 
▼111, 1, 1097; Corte Supr., viu, 184; Ann., xvn, n, 56; Race, xxxv, 1, 3, 165; Monti. 
M„ xx»v, 563; Boll. Oiur. t x, 246; Ann. Amm. Fin., v, 208). 

Catania, 21 dicembre 1881, Finanze-Nicosia (Ciro. Giur., xm, 158). 

Catania, 15 sett. 1884, Finanze-Rizzo (Giurispr. C. xiv, 176; Boll. Giurispr. 
xn, 9; Not. lt.. 1884, 465). 

Cassaz. Roma, 29 maggio 1885, Gallo per il seminario di Avellone-Finanie 
(Legge, xxv, 2, 471 ; Race, xxxvm, i, 3, 26; Ann. xix, 2, 156; Corte Supr., x, 405; 
Monit. Cont. 1885, 135). 

App. Catania, 16 marzo 1891, Finanza e. Failla Iacona (Riv. di Dir. Bceles., 
i, 729), 

Cassaz. Roma, 24 febb. 1892, Finanza e. congregazione di carità di Longano 
(Riv. di Dir. Eccles., u, 669). 

Con tra, Palermo, 18 feb. 1881, Chiesa di Corleone-Finanze (Ann., xv, ni, 106)~ 
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regolari e secolari, conservati e soppressi, del resto della provincia 
«(art. 20) : degli enti ecclesiastici secolari soppressi nella città e nelle 
:sedi suburbicarie non se ne parla, perchè sono soltanto quelli di 
patronato laicale (art. 16) ; pei quali perciò non si paga la tassa 
del 30 per cento, ma quella di rivendicazione o svincolo. 

Già dicemmo come l' espressione e patrimonio ecclesiastico » 
-debba intendersi in senso lato, e che quindi vi andrebbero comprese 
-anche le fabbricerie e le confraternite; ma che le prime ne sono 
state esentate espressamente con la legge lì agosto 1870, n.° 5784, 
art. 5 (vedi sopra, n.° 147), e le seconde di fatto per norma ammi- 
nistrativa adducendosi la loro pretesa laicalità (vedi sopra, n.° 176): 
dicemmo pure come con la suddetta legge 11 agosto 1870, art 5, 
l'espressione e parrocchie t fu dichiarata nel senso non soltanto 
eli e benefizi parrocchiali, t ma anche di beni della parrocchia non 
beneficiari amministrati o no da una fabbriceria vera e propria e di 
benefizio e patrimonio delle succursali (vedi sopra, n.° 147). 

La tassa straordinaria del 30 per cento riflette il « patrimonio 
ecclesiastico * tanto degli enti soppressi, quanto di quelli conser- 
vati e semplicemente sottoposti a conversione, e gli enti soppressi 
non solo con la legge 15 agosto 1867, ma anche con quelle 1855- 
61-66 cioè con le altre grandi leggi soppressive anteriori: i beni 
<lei Gesuiti e degli Ordini equestri non erano stati devoluti alla 
Cassa Ecclesiastica; quelli delle conferenze delle Missioni, sì, e per- 
ciò sono pure soggetti al 30 per cento. 

Le rendite annesse agli edifici addetti al culto dichiarati mo- 
numentali, sono esentate con la legge 11 agosto 1870, art. 6, dalla 
tassa straordinaria del 30 per cento quando per effetto della mede- 
sima la rendita rimanente diventasse insufficiente. 

Come il patrimonio degli edifici monumentali addetti al culto è 
•esente dalla tassa straordinaria del 30 per cento solo eventual- 
mente, cioè quando le loro rendite in caso diverso non sarebbero 
sufficienti al loro mantenimento; così godono un beneficio analogo 
i vescovati: se le loro rendite per effetto della detta tassa diven- 
gano inferiori alle lire 6,000 annue, non si arresta V imposizione 
-della medesima, la quale cede a profitto del Demanio, ma si fa 
pagare il supplemento dal Fondo pel culto (legge 15 agosto 1867, 



* Cassai. Roma, 15 die. 1885, Cardon-Fondo culto (Foro It. 9 x, 1, 66; Corte 
JSupr. x, 806; Legge, zzvi, 1, 329; Race, invili, 1, 3, 51; Ann. xx, 2, 37; Bollet* 
^iurUpr., xni, 59). 
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art. 19) : benefìcio che non si restringe ai vescovi che si trovavano 
investiti della mensa al momento in cui fu pubblicata la legge, ma 
si estende anche ai loro successori *. 

Le rendite delle corporazioni religiose di Lombardia, delle quali 
ritorneremo a parlare or ora nel n.° seguente, non furono sottratte 
alla tassa straordinaria del 30 per cento. 

452. Il modo di riscossione è specificato dalla stessa legge 15 
agosto 1867, art. 18, distinguendosi gli enti soppressi (lettera a) da 
quelli conservati (lettera b), e fra i primi quelli delle corporazioni re- 
ligiose di Lombardia (lettera e) sottoposti alla medesima non ostante 
il trattato di Zurigo, il quale garentiva che i beni sarebbero rimasti 
ad esse in caso di soppressione, e furono loro lasciati, ma con questa 
detrazione '. 

e Art. 18 ... . Questa tassa .... verrà riscossa nei modi 
seguenti : 

t a) Sul patrimonio rappresentato dal Fondo del culto sarà 
cancellato il 30 per cento della rendita già intestata al medesima 
in esecuzione delle precedenti leggi di soppressione; sarà inscritto 
il 30 per cento di meno della rendita di cui dovrebbesi fra la in- 
scrizione in virtù di dette leggi e della presente; e da ultimo sul 
70 per cento che rimarrebbe da assegnare, si inscriverà in meno 
tanta rendita, quanta corrisponda ai 30 per cento dei valore dei 
canoni, censi, livelli, decime ed altre annue prestazioni, applicate 
dal Demanio al Fondo del culto, sui quali cespiti non si farà pre- 
levazione diretta; 

e bj Sul patrimonio degli enti morali ecclesiastici non soppressi 
si riterrà, inscrivendolo in meno, il 30 per cento della rendita do- 
vuta a ciascun ente, in sostituzione dei beni stabili passati al De- 
manio. Sui 70 per cento che sarebbe ancora dovuto per questo titolo 
si riterrà, inscrivendolo in meno, il 30 per cento del valore dei 
canoni, censi, livelli, decime ed altre prestazioni, appartenenti al- 
l'ente stesso, sui quali non si farà in questo caso prelevazione di- 
retta. Se [ciò si sottintende che . è applicabile anche ai comma a] il 
30 per cento del valore di queste annualità superasse quello dei 70 
per cento, la differenza della rendita da inscrivere in sostituzione 
degli stabili, sarà riscossa prelevando una corrispondente quota di 
detti canoni, censi, livelli, decime ed altre prestazioni; 



4 Cassaz. Torino, 26 gennaio 1871, Mensa vescovile di Brescia-Finanze (Giu- 
ritprudenza T., vm, 130; Ann., v, 1, 7; Race, xxin, 1, 43; Legge, xi, i, 190 e u» 
31; Monti. M. t xn, 128). 



Digitized by 



Google 



[0 4 5. § 17. N. 452 PATRIMONIO DEGLI ENTI BCOLBS. 631 

e c) Sui beni delle soppresse corporazioni religiose di Lombardia 
si riscuoterà la tassa sta ordinaria del 30 per cento, in quattro rate 
annuali, nei modi e col procedimento relativo alla riscossione del 
contributo fondiario. * 

Poiché il Demanio inscrive la rendita con effetto a datare dal 
giorno della presa di possesso (legge 7 luglio 1866, art. 11 ; legge 
15 agosto 1867, art. 2), e il Fondo pel culto al contrario deve pa- 
gare gli assegni agi* investiti degli enti soppressi a cominciare dal 
giorno della pubblicazione della legge 15 agosto 1867, cioè dal 19 
agosto (legge 15 agosto 1867, art. 3), ne segue che nell'intervallo 
fra il giorno in cui entrò in vigore la legge, cioè il 4 settembre 1867, 
e la presa di possesso, con la semplice inscrizione in meno della 
rendita, il Demanio perderebbe ir frutto, pel detto tempo, della così 
detta tassa straordinaria del 30 per cento. Veramente, poiché frat- 
tanto tutti i frutti dei beni dell' ente soppresso decorrono a favore 
del Demanio, non sarebbe equo che esso pretendesse inoltre pel 
detto tempo il frutto della tassa straordinaria del 30 per cento : ma 
non sarebbe neppure equo che il Fondo pel culto, come or ora ve- 
dremo, riceva la rendita con effetto dal giorno della presa di pos- 
sesso e paghi gli assegni a datare dalla pubblicazione della legge: 
se non che il Fondo per il culto ha dei fini propri, non è un sem- 
plice amministratore delle rendite assegnategli dal Demanio. Ora, 
la tassa straordinaria dei 30 per cento decorre dal giorno, 4 set- 
tembre, in cui la rispettiva legge 15 agosto 1867 (art. 18) entrò 
in vigore: ed il Fondo per il culto, come sostiene l'onere degli 
assegni nel suddetto intervallo, così deve sostenere anche quello del 
30 per cento ; cioè non deve pagare semplicemente V assegno, ma 
T assegno più la relativa rata di frutto del 30 per cento ; che questa 
rata venga prelevata dal Fondo per versarla al Demanio o che venga 
riscossa direttamente dal Demanio come sembrano accennare le istru- 
zioni 18 novembre 1869 del Fondo per il culto o simili f , sono mo- 



1 Istruzione 18 novembre 1869 per la liquidazione della tassa straordinaria 
del ■•/••# della rendita da iscriversi sul Gran Libro, ecc., emanata dal Fondo pel 
culto (pagg, 735-53); art. 2: « La tassa del 30 per cento relativa alle sostanze di 
enti morali soppressi, apprese dal Demanio con verbali di data anteriore al 4 set- 
tembre 1867 [giorno in cui entrò in vigore la legge 15 agosto 1867], è dovuta, a 
partire da questo giorno, dall'Amministrazione del Fondo per il culto. — Quella 
relativa alle sostanze di enti morali soppressi, apprese dal Demanio dopo il giorno 
4 settembre 1867, è dovuta dai rispettivi investiti sino al giorno della presa di 
possesso, e dal Fondo per il culto da questo giorno in avanti. » 

Cassai. Roma, 19 giugno 1888, Finanze-Raia (Legge, xxvni. 2, E79): GPinte- 
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dalità accessorie. L* interpretazione, che V investito riceva nel detto 
intervallo un assegno uguale a quello definitivo, e sul medesimo 
debba prelevare le annualità della tassa straordinaria del 30 per 
cento, non ci sembra ammissibile; così egli pel detto tempo ver- 
rebbe a pagarla due volte; si ricordi che esso per questo intervallo 
è semplice negotiorum gestor, non gode più V usufrutto, ma sempli- 
cemente V assegno. 

Secondo questa legge 15 agosto 1867, agli effetti della tassa 
straordinaria del 30 per cento venivano detratti gli oneri estranei 
ai fini dell' ente, e semplicemente essi, non ostante che la dicitura 
dell* articolo sembri accennare che non debbano detrarsi neppur 
essi (vedi appresso, § 19). 

Ma la legge 19 giugno 1873 adottò il criterio sociale già ap- 
plicato a proposito di altre tasse, per esempio di quella di ricchezza 
mobile, di prelevare un minimo di rendita non imponibile, almeno 
in certi casi ; e ciò riguardo agli enti conservati ossia ai loro inve- 
stiti (art. 25, comma 1) ed agi' investiti degli enti soppressi (art. 25, 
commi 1 e 2), non anco (art. 25, comma ultimo) rispetto agli enti 
stessi soppressi ossia al Fondo pel culto od al Fondo di beneficenza 
e di religione della città di Roma. Inoltre, questo beneficio non ri- 
guarda tutti gli enti conservati, ma solo quelli beneficiari delle cat- 
tedrali (art. 25, comma I); né tutti gli enti soppressi, ma quelli di 
collazione libera o di patronato ecclesiastico, od anche di patronato 
laicale o misto ma purché non siano stati rivendicati o svincolati 
(art. 25, comma 2): e qui si avverta che, sebbene la tassa di ri- 
vendicazione sia quantitativamente uguale a quella del 30 per cento, 
tuttavia non può intendersi compresa nell' ultima espressione, quando 



ressi rispondenti alla tassa del 30 per cento sul patrimonio degli enti soppressi, 
sono dovuti, dal giorno della pubblicazione della legge 15 agosto 1867, sia dai 
rappresentanti ed amministratori dei detti enti tenuti alla denuncia, sia degl'i ri- 
vesti ti che abbiano percetti i frutti nell'intervallo. 

App. Catania, 23 agosto 1889, Demanio e. Raia (Riv. di Dir. Ecclet. 1, 346): 
La tassa straordinaria del 30 per cento deve essere corrisposta da chi ammini- 
strava ed aveva la legale rappresentanza dell'ente, cui il patrimonio apparteneva, 
sia anche l'investito del beneficio, e non da chi ne percepiva le rendite per mano 
dell' amministratore, per eseguire le opere di culto, secondo la volontà del testatore. 
App. Catania, 16 marzo 1891, Finanxa e. Fai Ila Iacono (Riv. di Dir. Eccles. 
i,729): La tassa del 30 per cento, pel tempo decorso dal 15 agosto 1867 alla ef- 
fettiva presa di possesso dei beni spettanti ad ente colpito da soppressione, st 
deve corrispondere al Demanio dagli amministratori del tempo, i quali vi sono 
obbligati quand'anche giustificassero di aver erogato la intera rendita dotalizi»» 
senza detrazione della tassa, nell'adempimento dei pesi della fondazione. 
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-di questa soltanto si serve il legislatore; e quindi gì' investiti degli 
-enti soppressi di patronato laicale o misto non sono compresi nel 
benefìcio dell' art. 25. Esso è diverso per le diverse categorie di enti 
(art. 25 commi 1 e 2), e cessa quando la loro rendita ecceda una 
certa somma (art. 25, comma penultimo). Questa disposizione, di ca- 
rattere innovativo, non ha effetto retroattivo, ma a datare dal i° 
gennaio 1873 (art. 25, comma 1); cioè a datare dal detto giorno si 
inscrive in più la rendita non imponibile, ma senza che si paghino 
i frutti della medesima per gli anni precedenti. 

e Art. 25. In tutto il Regno [tranne si sottintende, Roma e le 
sei sedi suburbicarie, ove non è il caso di pagarla], a cominciare 
dal i° gennaio 1873, ' a tassa straordinaria del 30 per cento, impo- 
sta dall' articolo 18 della legge 15 agosto 1867, sarà applicata sol- 
tanto alla parte di annuo reddito eccedente le lire 800 pei Cano- 
nicati, e le lire 500 per gli altri benefizi e cappellanie, sì conservati 
che soppressi, delle chiese cattedrali. 

t Gli assegni dovuti dall' Ammiuinistrazione del Fondo per il 
culto, a norma dell'art. 3 della legge 15 agosto 1867, agli inve- 
stiti e partecipanti degli enti religiosi soppressi, saranno soggetti 
alla detta tassa straordinaria, soltanto sulla somma eccedente annue 
lire 500. 



« 

< La disposizione di questo articolo non sarà applicabile ai ca- 
nonicati, il cui annuo reddito ecceda le lire 1,600, ed agli altri 
benefizi semplici e cappellanie, il cui reddito eccede le lire 800. » 
Qui s'intende. parlare dei canonicati e benefizi semplici e cappella- 
nie, non solo delle cattedrali, come nel comma 1, ma anche delle 
collegiate e di qualsiasi ente; ciò si rileva anche dal comma prece- 
dente, il 4 , che riferiremo or ora: non si parla anche dei benefici cu- 
rati; giacché questi, parrocchiali o succursali, sono esenti dalla tassa 
staordinaria del 30 per cento. 

(Art. 25, commi 3-4). e Per gli effetti di quest' articolo il red- 
dito di ciascun ente s' intende costituito, non solo dai frutti della 
dotazione ordinaria della prebenda [nome qui usato non nel senso 
stretto di beneficio capitolare, ma in quello lato di beneficio in ge- 
nere, e proprio od improprio] o partecipazione corrispondente al nu- 
mero organico dei partecipanti, ma anche da ogni altra somma che 
permanentemente venga corrisposta all' investito per causa del suo 
•ufficio sul patrimonio dell' asse ecclesiastico e della chiesa per adem- 
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pimento di legati pii o per altri titoli, e dovrà risultare da docu- 
menti confermati da una deliberazipne capitolare compilata nei modi 
che verranno prescritti da apposito Regolamento [Regolamento ese- 
cutivo, il luglio 1873, n -° l 4& l > ca P- VHI » art - 50-5 1 ; P er gli enti 
non capitolari, alla deliberazione capitolare si sostituisce una « di- 
chiarazione della Curia diocesana, * art. 51]. 

t Per costituire V annuo reddito sul quale si deve fare la rite- 
nuta del 30 per cento, si dovrà anche tener conto dei redditi di 
altri benefizi o cappellanie di cui il canonico o il benefiziano sia 
investito, t 

Gli assegni o sussidi personali accordati dalla legge 23 marzo 
1853 a * Clero di Sardegna in seguito alla soppressione delle decime, 
non avendo il carattere giuridico di proventi beneficiali permanenti, 
non possono dunque computarsi nel determinare V ammontare del 
30 per cento; né le leggi 1855 e 1866, rendendo continuativi r 
detti assegni, col passarne V onere del pagamento dal bilancio dello 
Stato alla Cassa Ecclesiastica e successivamente al Fondo pel culto, 
tolsero ad essi il carattere di precarietà, non avendo derogato al- 
l' originaria indole degli assegni medesimi s . 

Viceversa le distribuzioni corali *, come anche i diritti di sto- 
la, avendo carattere permanente sebbene incerto, devono compu- 
tarsi. 

Poiché la tassa straordinaria del 30 per cento in sostanza, fin- 
ché egli vive, grava suir investito dell' ente soppresso, così è nulla 
per falsa applicazione dell'art 18 della legge 15 agosto 1867 la 
sentenza che ammette la detrazione della detta tassa sull'assegno 
dell' investito senza di lui intervento o contraddittorio col patrono 
rivendicante o svincolante B . 

In generale, la liquidazione della tassa del 30 per cento sul 
patrimonio degli enti conservati va computata dal Demanio in con- 
traddittorio dei rappresentanti dell'ente: ma non esclusivamente: 
quindi compiuta e confermata con giudicato la liquidazione talmente 
fatta, può un terzo, per esempio il patrono (vedi sopra, n.° 349)1 



8 Cassaz. Roma, 23 aprile 1890, Finanze e. cattedrale di Ozieri (Riv. di Dir. 
Ecoles. 1, 330). 

4 Cassaz. Roma, 7 luglio 1880, Tambesi e. Finanze (Legge, 1888, 11, 397). 

* Cassaz. Roma, 11 marzo 1886, arcivescovo di Catania-Demanio e Fondo culto 
(Corte Supr. xi, 141). 
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per diritti che esso abbia sul patrimonio dell'ente, risuscitare la 
quistione già risoluta con giudicato •. 

Sino a quando non abbia avuto luogo la cosa giudicata o non * 
sia decorsa la prescrizione comune trentennale, la domanda di retti- 
ficazione di errori occorsi nella liquidazione della tassa straordinaria 
del 30 per cento è sempre ammissibile; per essa non è stabilito 
verun limite speciale di tempo \ 

Il pretore, poi, è incompetente per materia, trattandosi di qui- 
stioni d' imposte, sia nelle cause relative alla tassa di rivendica- 
zione o svincolo, come in quelle sulla tassa del 30 per cento, an- 
corché si ripetano le rate arretrate 8 . 

453. Ricordammo sopra, cume gli oneri estranei ai fini dell' ente 
sono da dedursi agli effetti della tassa straordinaria del 30 per cento. 
Vediamo ora quali sono gli enti stessi, o i beni degli enti che senza 
essere estranei ai fini dei medesimi, siano esenti dalla suddetta tassa. 

Il modo come essa si riscuote (legge 15 agosto 1867, art. 18), 
sembra accennare che gli edifici esenti dalla conversione perchè 
addetti ai culto o a sedi dei vescovi e dei curati 4 e dei canonici 



• Cootra, cassaz. Roma, 6 giugno 1883, Fin anze- Alberghila (Legge % xxiv, 2, 
509): in contraddittorio esclusivamente dei rappresentanti dell'ente. 

Cassaz. Roma, 19 aprile 1884, Seminario di Asti-Finanze (Legge, xxiv, 2, 2; 
Corte Supr. ix, 436; Bollett. Cont. 1884, 187; Afoni*. Cont. 1885, 3): Il crite- 
rio fissato dall'art. 11 della legge di conversione 7 luglio 1866 in ordine alla ren- 
dita 5 per cento da iscriversi a favore degli enti conservati, vale anche, escluso 
ogni altro elemento di prova, agli effetti della liquidazione della tassa straordi- 
naria del 30 per cento. È regolare la denunzia dell'asse patrimoniale di un isti- 
tuto presentata dall'economo od amministratore anziché dal rettore. 

Torino, 2 dicembre 1887, Finanze-Seminario di Vercelli (Giurispr. T. xxv, 
447-48; Ann. xxn, 3, 315): Non è obbligatoria pel seminario la liquidazione della 
tassa del 30 per cento seguita col solo concorso del rettore, e può dai legittimi 
rappresentanti dell'ente (il vescovo, o, in sede vacante, il vicario capitolare) im- 
pugnarsi per farla rettificare. 

1 Torino, 2 dicembre 1887, Finanze Seminario di Vercelli (Giurispr. T. xxv, 
447-48; Ann. xxit, 3, 315). 

• Pret. Bivona, 16 apr. 1885, Cinquemani-Finanze (Monit. Pret. vi, 343). 

• Cassaz. Roma, 15 maggio 1877, capitolo di Bergamo-Finanze (Race, xix, i, 
1, 677; Legge, xvm, n, 302; Boll. Giur. iv, 228): 1 fabbricati destinati all'abita- 
zione dei beneficiati, non essendo convertibili in rendita inscritta, e non costituendo 
alcuna prestazione a favore, non sono colpiti dall'i tassa del 30 per cento. 

Cassaz. Roma, 7 febbraio 1888, Sihoni-Fondo culto {Legge % xxvm, 1,617): Agli 
effetti dell'art. 19 della legge 15 agosto 1867, non può calcolarsi come parte del 
reddito anche il fitto presunto dell'episcopio. 

Contra, Brescia, 5 gennaio 1870, capitolo cattedrale di Bergamo-Intendenza di 
Finanza (Monit. M., n, 560): Gli edifizi inservienti ad abitazione degli investiti 
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o a seminari *, o a locali di amministrazione (legge 7 luglio 1866, 
art 18; legge 11 agosto 1870, n.° 5784, art 4), lo sono anche dalla 
suddetta tassa (e così anche dalla quota di concorso 8 ) : ed infatti si 
riscuote prelevando il 30 per cento della rendita iscritta o da iscriversi 
sul Gran Libro, il 30 per cento di quella dei beni convertiti e dei 
canoni, non anco degli edifizi non assoggettati a conversione. Tut- 
tavia il Ministero delle Finanze interpretò diversamente il detto 
articolo, forse perchè nel primo capoverso del medesimo non sono 
annoverati fra le eccezioni i detti edifizi ; e nelle istruzioni 18 
novembre 1869 (pagg. 735-53) per la liquidazione della tassa del 
30 per cento e della rendita da iscriversi sul Gran libro, ordinò 
che fossero computati i detti edifici (articolo 8, comma ultimo, 
pag. 739). Ma finalmente, avendo la Cassazione di Firenze il 9 
dicembre 1870 deciso, che la tassa del 30 per cento non colpisce 
gì' immobili che sono dalla legge eccettuati dalla conversione in 
rendita pubblica, si abroga la disposizione contraria delle dette 
istruzioni, con la circolare 26 gennaio 1871 (pagg. 798- 800). 

Il motivo per cui gli edifici di culto, gii episcopi, le canoniche, 
i seminari e i locali di amministrazione potrebbero ritenersi esenti 
dal 30 per cento, non è però tanto il testo dell'art 18 legge 15 
agosto 1867, il quale, come dicemmo, col comma 1 potrebbe dare 
e diede luogo all' interpretazione contraria, quanto il principio in- 
formatore della detta tassa: essa, al pari di quella di manomorta, 
colpisce il reddito che legalmente o di fatto ha natura patrimo- 
niale, non anche quello che legalmente (edifizi di culto dichiarati 
monumentali) o di fatto (edifizi di culto non dichiarati monumentali, 



degli enti morali, se furono eccettuati dalla devoluzione al Demanio e dalla con- 
versione per l'art. 18 della legge 7 luglio 1866, non sono però sottratti all'onere 
del pagamento della tassa 30 per cento. 

1 Trib. Pontremoli, 11 febbraio 1870, seminario vescovile di Pon tremoli-De- 
manio (Monit. A/„ zi, 445): Sono esenti non solo dalla devoluzione al Demanio 
e conseguente conversione, ma anche dalla tassa 30 per cento i fabbricati dei se- 
minari e gli annessi orti, giardini e cortili. 

• App. Firenze, 18 luglio 1868, Chiesa parrocchiale dei Santi Nazaro e Celso 
in Verona-Demanio. 

App. Brescia, 30 dicembre 1868, Chiesa parrocchiale di Postino e Rubbiano- 
Demauio. 

Cassaz. Firenze, 19 dicembre 1870, Seminario di Pescia-Demanio. 

Coutra, Cassai. Roma, 16 maggio 1879: L'espressione « ministri di qualunque 
culto » adoperata dall'art. 16 della legge 21 aprile 1862, non comprende i wscoti 
cattolici. L'episcopio e il casino di villeggiatura dei vescovi debbono comprenderti 
nel patrimonio gravato dalla tassa di manomorta e dalla quota di concorso. 
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episcopi, canoniche, seminari, locali di amministrazione) ha carattere 
di demanio pubblico. Per conseguenza, oltre che sulla rendita iscritta 
per effetto della soppressione o della conversione e sui canoni, censi, 
livelli ed altre annue prestazioni, è dovuto il 30 per cento sugli 
altri t beni mobili fruttiferi che seguitano a far parte delle dota- 
zioni degli enti morali conservati o sono assegnati all' Amministra- 
zione del Fondo per il culto t (istruzioni del Ministero delle Finanze 
sopra citate, 18 novembre 1869, artic. 8, comma 3, pagina 739), 
quantunque i medesimi sembrino esclusi dalla dicitura dell' art. 18 
della legge 15 agosto 1867: così rendite iscritte sul Gran Libro 
anteriormente alla rispettiva legge soppressiva o a quella di con- 
versione, beni mobili che mai possano darsi in affitto, ecc. I beni 
mobili che non siano suscettibili di rendita, non sono soggetti al 
30 per cento; tuttavia devono pure e essere denunciati, costituendo 
essi pure parte di una pubblica sostanza, o almeno di una sostanza 
intesa a pubblico servizio, quale è quella del culto; di quale sostanza 
altronde sono in certo tal modo contabili e le provincie e i comuni 
a cui le leggi impongono di provvedere [non in tutte le regioni 
del Regno"| °S n ^ qualvolta essa venga a difettare: t così il Mi- 
nistero delle Finanze, con circolare 22 ottobre 1867, n.° 22 (pa- 
gine 67071): ma veramente la denuncia dei beni infruttiferi si 
dovrebbe fare al Regio Economato dei benefici vacanti, il quale ha 
da redigere V inventario dei beni di ciascun ente per invigilare alla 
loro conservazione; e non già al Demanio, il quale ha da percepire 
la tassa del 30 per cento semplicemente sul patrimonio fruttifero, 
e non ha per compito d' invigilare contro le malversazioni del pa- 
trimonio degli enti ecclesiastici conservati: quindi l'ordine, che gli 
si denuncino anche i beni mobili infruttiferi, è giustificabile, non 
pel motivo tutorio da esso addotto, ma per tagliar corto contro le 
scuse, che non si sia denunciato qualche bene mobile fruttifero ri- 
tenendolo infruttifero. 

I beni mobili di natura infruttifera appartenenti ad enti non 
conservati, ma soppressi, se hanno un valore artistico o scientifico, 
vengono donati ai musei, alle biblioteche ecc., perciò diventano de- 
maniali e sono esenti dal 30 per cento; se, invece, sono oggetti 
comuni, o vengono donati ad altre chiese, e perciò, rimanendo infrut- 
tiferi (secondo il concetto volgare di questa voce, ma propriamente 
non lo sono; ritorneremo su questo argomento), restano esenti (non 
dovrebbero esserlo, ritorneremo sopra questo argomento) dal 30 per 
cento, o vengono alienati, e perciò, diventando fruttiferi, vengono 



Digitized by 



Google 



638 IMPOSTE E TASSB [0. 5. § 17. N. 453 

assoggettati al 30 per cento. Gli attrezzi, utensili, ec. dei culto si 
ritengono infruttiferi, quantunque nell' apprestarli per l'adempimento 
dei legati pii di culto o di qualsiasi funzione celebrata nell'iate- 
resse di altri che non sia la rispettiva chiesa, si possa richiedere 
un compenso anche superiore allo sfrido (vedi sopra, Fabbricerie 
n.° 161, pagg. 561-62): si ritengono infruttiferi, non solo perchè ge- 
neralmente lo sono in realtà, nel senso volgare, ma anche perchè 
si annette loro la vecchia idea, non suffragata dalle nostre leggi, 
di res extra commercium. Le sedie e i banchi mobili sono veri e 
propri mobili, fruttiferi in quanto che si danno in affitto*, nondi- 
meno, quantunque in alcune chiese costituiscano un reditto non in- 
differente, probabilmente non sono stati computati in alcun luogo 
per la tassa del 30 per cento. Ma certamente non saranno sfuggite 
le rendite già inscritte sul Gran Libro italiano od estero indipen- 
dentemente dalla soppressione o conversione *. 

L'art. 18 della legge 7 luglio 1866 stabilisce: e Sono eccettuati 
dalla devoluzione al Demanio e dalla conversione: i.° Gli edifià 
ad uso di culto che si conserveranno a questa destinazione, in un 
coi quadri, statue, mobili ed arredi sacri che vi si trovano. > Questa 
aggiunta in un ec. si ha da sottintendere anche per e gli episcopi, 
i fabbricati dei seminari e gli edifizì inservienti ad abitazione degli 
investiti degli enti morali, t di cui nel n.° 2 del medesimo articolo. 
I detti quadri, statue, mobili ed arredi sacri sono in genere ritenuti 
esenti dalla conversione e dalla tassa straordinaria del 30 per cento 
siccome mobili infruttiferi; ma ad ogni modo certamente non per- 
ciò lo sono altri mobili che siano senza dubbio fruttiferi. 

Ma su questo concetto delle cose infruttifere, come pure su quello 
delle res extra commercium, e sulle relative conseguenze giuridiche, 
torneremo appresso, a proposito della quota di concorso. 

La legge 15 agosto 1867, art. 18, non ispecifica come si abbia 
da fare il prelievo del 30 per cento sui beni mobili di enti eccle- 
siastici conservati, che non siano canoni, censi, livelli, decime ed 
altre annue prestazioni ; ma si ha da applicare la medesima norma 
che per questi analoghi beni mobili j cioè si preleva in più sulla 



4 Cassai. Torino, 26 gennaio 1871 (Ann., v, 1, pag. 7): L'articolo 18 della legge 
del 15 agosto 1867, che colpisce della tassa del 30 per cento il patrimonio inmo- 
biliare degli enti ecclesiastici non soppressi convertito in rendita pubblica, si applica 
anco ai casi, nei quali enti ecclesiastici non soppressi avessero convertito il loro pa- 
trimonio in rendita sul debito pubblico prima che la legge suddetta foste pubblicata» 
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rendita iscritta sul Gran Libro; e, se questa non basta, si preleva 
una quota dei beni mobili stessi, 

454. Si è discusso, se, oltre agli edifizi suddetti ed ai beni mo- 
bili infruttiferi degli enti ecclesiastici conservati, nonché le parroc- 
chie e succursali e le fabbricerie e le rendite degli edifizi monumen- 
tali addetti al culto, siano esenti dal 30 per cento anche i legati 
pii di culto e i patrimoni sacri eretti in ente morale autonomo o 
dipendente. 

Dicemmo a suo luogo in che i legati pii si distinguono dalle 
cappellanie (sopra, n.° 213). Le cappelianie e prelature di patronato 
laicale o misto sono soggette allo svincolo, e perciò alla doppia 
tassa di successione fra estranei, il 24 per cento invece del 30 per 
cento : invece i benefici veri e propri, di patronato laicale o misto, 
sono oggetti alla rivendicazione, la cui tassa è uguale a quella 
straordinaria del 30 per cento. Dunque i benefici veri e propri, ri- 
vendicati o no, pagano sempre il 30 per cento a titolo di tassa 
di rivendicazione o a titolo di tassa straordinaria del 30 per cento : 
mentre i benefici, impropri, se di patronato laicale o misto e ', se, 
quando siano soppressi con le leggi 1867 e 1873, svincolati entro 
T anno, pagano il 24 per cento, altrimenti pure il 30 per cento. È 
in questi sensi che si può domandare se le cappellanie siano o no 
soggette alla tassa straordinaria : non mai nel senso già confutato, 
che siano enti di natura non ecclesiastico-laicale, ma affatto laicale, 
e perciò esenti tanto dalla tassa straordinaria pel 30 pel cento, 
quanto dalla doppia tassa di successione fra estranei. 

Mostrammo pure, come i legati pii di culto vanno anche com- 
presi neir espressione e enti ecclesiastici > e simili, ove V ecclesia- 
sticità deve intendersi in senso lato, e che perciò vanno pure sop- 
pressi (vedi sopra n. 1 215-17); quindi* sono soggetti pure al 24 per 
cento, o, se si lascia scorrere il termine utile per la domanda di 
rivendicazione dei beni in natura o non siano di patronato laicale, 
al 30 per cento. 



* Cassaz. Roma, 27 aprile 1875, Finanze -Congregazione di carità di Rivoli 
(Giurispr. T. % xm): Quando per difetto di svincolo i beni sono devoluti senz'altro 
al Demanio, si preleva il 30 per cento e non il 24 per cento. 

* Cassai. Palermo, 11 settembre 1869, Demanio -Costantino (Legge, x, 1, 941; 
Ciré. Giuria., 1, 185). 

Con tra: 

Catania, 12 luglio 1873, Bonaccorsi-lntendenza di Finanza (Giurisp. C, ni. 97). 

Palermo, 29 gennaio 1869, Demanio-Costantino (Ciro. Giur., 1, 11). 
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I titoli di patrimonio, costituiti in enti morali autonomi o di- 
pendenti, andrebbero soggetti alla tassa straordinaria del 30 per 
cento, se si considerassero come enti ecclesiastici ; ma ne sono esenti 
perchè si ritengono opere pie (sopra, n.° 120). La tesi che, quando- 
si tratti di benefizi costituiti solo temporaneamente, e non per fon- 
dazione come titoli di ordinazione, ed essi poscia siano stati sop- 
pressi, la rendita dei medesimi, diversamente che per quelli di or- 
dinaria provvista, debba esser pagata indiminuita al sacerdote 8 , non 
ci sembra sostenibile : poiché il titulus patrimonii intanto è intan- 
gibile in quanto non contraddica alle leggi emanate dal Regno- 
d'Italia (vedi sopra numeri 17, 20, 21), e né nell'art. 18 della legge 
15 agosto 1867, né in alcun altro delle leggi soppressive, puòtro* 
varsi un' eccezione a suo riguardo. 

I diritti di riversibilità e devoluzione, di cui nell'art. 4 della 
legge 15 agosto 1867 ed analoghi delle altre grandi leggi soppres- 
sive, s' intendono rispettati non puramente e semplicemente ma con 
la detrazione del 30 per cento (legge 1867, art. 18), oltre il 5 per 
cento per spese di amministrazione (art. 2) *. Ed infatti questa tassa 
straordinaria colpisce il e patrimonio ecclesiastico; t il patrimonio 
dell' ente soppresso non cessa, per semplice fatto della soppressione, 
di essere ecclesiastico; ed infatti, per regola generale, si devolve al 
Fondo pel culto : diventa laico quando si aggiunga la rivendicazione 
o svincolo, o la riversione o devoluzione: ma, come la rivendica- 



• Napoli, 6 ottobre 1875, Fondo pel culto-Battari (Ann., x, 2, 3). 

Vedi pure sopra, n.° 21, n. 13 e 19. 

4 Milano, 3 ottobre 1871, Finanze e Fondo pel eulto- Mezzanotte (Monit. M~, 
xn, 995). 

Circolari del Ministero delle Finanze 1878, normale, n.° 5, pagg. 940-43; 1880, 
n.° 52, pag. 968. 

Cassai. Roma, 27 aprile 1S76, Finanze-Congregaz. di carità di Rivoli (Ann., 
x, ii, 34; Legge, xvi, 11, 235; Corte Supr., 1876, 51; Ciro. Giur., vn, 116; Boll. 
Cont. Catt., i,51; Giurispr. T., xiu, 433; Monit. Af., xvn, 513; Boll Giurispr^ 
111, 229; Foro It. % i, 1, 570). 

Cassaz. Roma, 4 marzo 1830, Finanze-Duchessa di Parma (Race, zzzn, i, U 
874; Corte Supr. % 1880, 511; Boll. Giur. % vii, 243; Legge, xx, il, 356). 

Bologna, 5 agosto 1887, Bertazzoli-Finanze (Riv. Boi. xv, 353). 

Cassaz. Roma, 14 aprile 1891 Fondo pel culto e Finanza e. Mastricola (Riv. 
di Dir. Eccles. i, 783. 

Contra: 

Venezia, 12 novembre 1873 (Eco T. t xxiv, 472). 

Torino, 2 aprile, 1875, Finanze-Congregaz. di carità di Rivoli ed altri (Gi#- 
rispr. r., xii, 440; Ann., ix, 2. 407). 

Torino, 25 gennaio 1876, Finanze-Coppa e Arlini (Race, xxviti, i, 2, 505; Gi*- 
rispr. 2% xiu, 207). 
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zione o svincolo non può aver luogo senza il pagamento della ri- 
spettiva tassa, così neppure la riversione. Vero è che la riversione 
si avvera ipso jure, mentre per la rivendicazione o svincolo ai sensi 
delle leggi 1867 e 1873 occorre una dichiarazione, non facendosi la 
quale entro uno o cinque anni, ha luogo la decadenza; ma si ha 
da considerare che la riversione ha avuto luogo ope legis ; non pel 
verificarsi di una condizione di natura particolare prevista dal fon- 
datore, e che quindi non può ammettersi se non nei termini imposti 
dalla legge stessa che la fa verificare ". E che questa V abbia as- 
soggettata pure alla tassa straordinaria del 30 per cento, si rileva 
non solo dalla considerazione che è colpito il e patromio ecclesia- 
stico » in genere e dall' analogia con la tassa di rivendicazione o 
svincolo ; ma anche dal fatto, che a tenore della legge 1 5 agosto 
1867, art. 4, i diritti di riversioue non sono esercibili, quanto agli 
stabili, se non sulla relativa rendita iscritta, la quale s' iscrive con 
la detrazione del 30 per cento (art. 18) •. 

Né riguardo agli enti soppressi con la legge 7 luglio e con le 
precedenti, regge la tesi 7 , che i diritti di riversione fossero già que- 
siti allorché s' impone la tassa straordinaria del 30 per cento con 
la legge 15 agosto 1867: ciò è ammissibile solo nel caso che la 
riversione fosse già consumata, ma non anche quando non si fosse 
ancora preso possesso 8 ; poiché il Fondo pel culto ha sui detti beni 
un diritto eventuale di proprietà nel caso che quello di riversione 
non sia fatto valere entro un determinato tempo (legge 7 luglio 
1866, art. 23; legge 15 agosto 1867, art. 4; cfr. Umbria, 11 dicem- 
bre i86p, n.° 205, art. 21 ; Marche 3 gennaio 1861, n.° 705, art. 21 ; 



* Cassaz. Roma, 17 ottobre 1876, Finanze-Coppa e Arlini (Race, xxiz, 1, U 
68; Ann., xi, 11, 8; Giurispr. T., xiv, 129; Legge, xvn, 11, 19; Monit. M., xvn, 
1205; Gazz. N. 9 xxvm, 371). 

* Cassaz. Roma, 21 novenbre 1877, Finanze-ex-Duchessa di Parma (Legge, xviu, 
11, 129; Boll. Giur., v, 121; Corte Supr., 1877, 142; Ann., xiv, n, 34). 

Cassaz. Roma, 14 giugno 1878, Finanze-Lanza (Giurisp. T., xvi, 276; Monit. 
M., xix, 1057; Foro Jt., ni, 1, 1217). 

Cassaz. Roma, 29 agosto 1878, Finanze-Zucchelli, Testi (Ann., xn, n, 201; 
Giurisp. T., xvi, 165; Monit. M. t xix, 101; Monit. V., vii, 705; Giorn., vii, 1078). 

Modena, 8 aprile 1878, Comune di Rimini-Finanze, e Fondo pel culto (Monit. 
M., xix, 982). 

' Lucca, 29 settembre 1876, Finanze-Fondo pel culto (Ann., xi, ni, 281). 

* Cassaz. Roma, 4 marzo 1880, sopra, n. 4. 
Cassaz. Roma, 21 novembre 1877, sopra, n. 6. 
Cassaz. Roma, 29 agosto 1878, sopra, n. 6. 
Modena, 8 aprile 1878, sopra, n. 6. 

Scaduto, IL 41 
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nulla di analogo nella legge piemontese 29 maggio 1855, ma quella 
7 luglio 1866 riflette anche i beni degli enti soppressi con le pre- 
cedenti), e quindi il diritto non può dirsi quesito finché non si sia 
preso possesso od almeno chiesto. 

Le rendite delle ricettizie e comunie con cura d' anime e i loro 
canoni, censi, livelli, decime ed altre annue prestazioni, che, a tenore 
dell'art. 2, comma ultimo legge 15 agosto 1867, saranno devoluti 
dai Fondo pel culto ai Comuni, quando siano cessati gli assegnamenti 
ai partecipanti delle medesime non si devolvono intatte; il 30 per 
cento è stato già detratto nel passaggio al Fondo pel culto. 

Lo stesso si dica del quarto della rendita delle corporazioni re- 
ligiose devoluto ai Comuni (legge 7 luglio 1866, art. 35): né è am- 
missibile che il loro diritto fosse già acquisito quando fu pubblicata 
la legge 15 agosto 1867, che impose la tassa straordinaria 9 ; giac- 
ché il detto quarto non si sarebbe concesso se non dopo un certo 
tempo, non interamente determinato, non lo era stato ancora effet» 
tivamente sino al 15 agosto 1867; e un diritto non può dirsi acqui- 
sito sinché resta eventuale. 

I fabbricati concessi ai Comuni ed alle Provincie in virtù della 
legge 7 luglio 1866, art. 20, ed analoghi delle precedenti (vedi sopra, 
n -° 37 2 )» P e ' medesimi motivi devono pur assoggettarsi alla tassa 
straordinaria del 30 per cento a meno che la devoluzione non si 
sia già consumata prima che fosse pubblicata la legge 15 ago- 
sto 1867. In quest'ultimo caso, se sia avvenuta per colpa del De- 
manio la conversione di un fabbricato che ne era esente, non può 
perciò farsi luogo all' applicazione della tassa del 30 per ,cento ta . 

Delle rendite, canoni ec. delle case soppresse, già destinati e alla 



• Cassaz. Roma, 5 gennaio 1882, Comune di Corleone-Fondo pel Culto e Finanze 
{Corte Supr., vii, 46): La tassa 30 per cento imposta con la legge 15 agosto 1867 
colpisce anche gli enti ecclesiastici soppressi con la precedente legge 7 luglio 1866, 
quindi anche la quarta parte di rendita devoluta ai comuni della Sicilia per la 
legge 7 luglio 1866 deve sottostare a questa tassa straordinaria. 

Cassaz. Roma, 31 luglio 1883, Finanze-Comune di Laurearla Cilento (Corte 
Supr., via, 685; Legge, xxiv, 1, 111): idem. 

Modena, 8 aprile 1878. sopra, n. 6: idem. 

Cassaz. Palermo, 17 gennaio 1874, Sindaco di Palermo-Fondo pel culo [Legge* 
xiv, 1, 528; Monit. P., iv, 165). 

Messina, 7 aprile 1873, Municipio di Messina-Finanze (Riv. Amm., xiiv, 758). 

Cassaz. Palermo, 30 dicembre 1873, Comune di Palermo-Demanio (Legge, 
xiv, 1, 253). 

49 Cassaz. Roma, 28 aprile 1891, municipio di Genova, Demanio e Fondo eulta 
e Monte di Pietà di Palermo (Hit?, di Dir. Eccles., 11, 97). 
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cura degl* infermi o alla pubblica istruzione elementare o secondaria » 
(legge 7 luglio 1866, art. 19), i Comuni più che concessionari sono 
amministratori ; il rispettivo patrimonio in sostanza non era ecclesia- 
stico, e quindi, allorché si trovasse già legalmente destinato ai sud- 
detti fini, e non per semplice volontà transitoria o disposizione 
interna dei rappresentanti dei rispettivi enti, non si ha da assog- 
gettare alla tassa straordinaria del 30 per cento •*. 

455, La legge 15 agosto 1867, imponendo la tassa straordinaria 
dei 30 per cento sul patrimonio ecclesiastico, non viola i diritti già 
quesiti dei terzi sul detto patrimonio: quindi dicemmo come non 
siano soggetti alla medesima i beni la cui devoluzione al Comune 
od alla Provincia o la cui riversione ai medesimi o ad altri enti 
morali o privati fosse già consumata al momento della pubblica- 
zione della detta legge od i cui diritti di patronato laicale o misto 
fossero stati già liquidati. 

A questa norma sembra contraddire il fatto, che la tassa del 
30 per cento colpisce tutto il patrimonio del Fondo pel culto, cioè 
non soltanto quella parte acquistata per mezzo della detta legge 
1 5 agosto che sopprime enti ecclesiastici secolari e impone la detta 
tassa, ma anche quella proveniente dalle preccedenti soppressioni 
1855-66. Se non che qui non c'è una vera e propria violazione di 
diritti quesiti; ed infatti il Fondo per il culto non è un terzo qual- 
siasi, ma un ente che ha fini di culto come indica il suo stesso 
scopo, cioè un ente ecclesiastico, non laico, ed è colpito della tassa 
straordinaria del 30 per cento appunto come ente ecclesiastico, in- 
dipendentemente dalla qualità di successore di enti ecclesiastici. 

Quando si parla di diritti quesiti dai terzi, fra questi non s' in- 
tendono includere gì' impiegati o funzionari, ossia, parlando col lin- 
guaggio canonico, i beneficiari propri od impropri. La perpetuità og- 
gettiva e soggettiva attribuita dai canoni ai benefici propri in tanto 
è ammissibille in quanto non contraddica alle nostre leggi, le quali 
non T hanno rispettata in tutto e per tutto : già dicemmo come Y as- 
segno dell' investito di ente soppresso non corrisponde perfettamente 
alla rendita, se egli ha da sopportare la tassa di ricchezza mobile 
lo vedremo nel § 18; limitamente ai suoi anni di ulteriore usufrutto, 



44 Nei seguenti sentenza e parere sembra non si distingua: 

Firenze, 5 novembre 1874, Demanio-Municipio di Volterra (Afoni*. Af., xvi f 

66; Boll. Giur. t ì, 204): Sui beni devoluti ai Comuni non è dovuta al Demanio 

dello Stato la tassa del 30 per cento, 

Cons. di Stato, 25 novembre 1869 (Riv. Amm., xxiv, 758): idem. 
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deve pagare quella straordinaria del 30 per cento : vedremo (n. 479^ 
come il legislatore stesso per giustificare che essi sopportino prò rato 
quest* ultima, si riferisca all' art. 507 Cod. civ. relativo al pagamento- 
dei carichi imposti sulla proprietà durante V usufrutto : aggiungiamo* 
che, passando dal diritto positivo ai razionale, prescindendo dalla, 
figura di usufruttuario, che possiede ancora il beneficiario in Italia,, 
e considerandolo come un impiegato o funzionario dello Stato, a 
della provincia o del Comune, o meglio di un altro ente morale 
qualsiasi, nulla vieta allo Stato d'imporre sul medesimo una tassa 
straordinaria, o di sana pianta od aumentando quelle esistenti (per 
esempio quella di ricchezza mobile), senza che si possa parlare di 
pregiudizio di diritti quesiti. 

b. Quota di concorso. * 

456. Generalità: paragone col 30 per cento: legge 7 luglio 1865 
abroga le precedenti: Roma e sedi suburbicarie. 

457. Istruzioni. 

458. Investiti degli enti soppressi sono pure soggetti alla quota 
di concorso; anche quelli 1867-73. Realità. 

459. Nell'unione dei benefici reale o personale vitalizia e nell'unione 
degli enti nou beneficiari la quota di concorso si riscuote in base al 
reddito cumulato. 

460. Il reddito delle prebende canonicali si cumula con quello- 
delle distribuzioni corali agli effetti della quota: quota sulla massa 
capitolare divisa in rate per prebende: canonici parroci. 

461. Quali s'intendono beni infruttiferi agli effetti delle tasse di 
successione di manomorta e della quota di concorso: effetti giuridici 
della dichiarazione ufficiale di monumentalità del tempi. 

462. I tempi non dovrebbero essere esenti dalla tassa di manomorta 



• Camera dei Deputati, 18 gena aio 1864. Progetto di legge, ministeriale, pre- 
sentato il detto giorno, stampato sotto il giorno 18 febbraio, sulla soppressione 
delle corporazioni religiose e sull'asse ecclesiastico, art. 16: « A provvedere fio d'ora 
efficacemente al miglioramento della condizione dei parroci è imposta un'annua 
quota di concorso, il provento della quale, per cura dell'economato generale, sarà 
ripartito a favore esclusivamente dei parroci del distretto economale, di guisa che- 
incominciando dai meno retribuiti si abbia un aumento progressivo sulle congrue 
rispettive. » — Progetto della Commissione della Camera dei Deputati, presentato 
il 7 luglio, stampato sotto il giorno 22, art. 15: «... economale, che non ab- 
biano una congrua di lire 1000, incominciando dai meno retribuiti. » 

Camera dei Deputati, Progetto di legge del Guardasigilli Cortese e del mi-* 
nistro delle finanze Sella, presentato il 4 dicembre 1865, stampato sotto il giorno 
2 febbraio, art. 38: quota di concorso. — Cfr. art. 49 del progetto della Commi*» 
sione della Camera dei deputati, presentato il 16 aprile 1866, stampato sotto il 
giorno 4 maggio, pagg. 1544-46. 
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*e della quota di concorso, giacché non sono infruttiferi ai sensi di 
legge (monumentalità ed utilità pubblica); né la loro amministrazione 
iè sottoposta alla sorveglianza del Governo, della provincia o del co- 
mune: tuttavia esentati pel falso preconcetto che siano res extra 
-commercium. 

463. Per gli episcopi, i seminari, i fabbricati delle fabbricerie e 
-delle confraternite- non milita neppur questo falso motivo. 

464. Idem riguardo al 30 per cento : ne sono esenti i tempi delle 
parrocchie e delle succursali e i fabbricati delle rispettive fabbricerie, 
•e i rispettivi arredi sacri. 

456. La tassa straordinaria del 30 per cento cede a favore del 
Demanio ; la quota di concorso a favore del Fondo per il culto : la 
: prima grava sul patrimonio degli enti soppressi e conservati; la 
seconda su quello degli enti conservati ; e, quanto ai soppressi, solo 
sui beni e gli assegni degl' investiti o partecipanti di quelli secolari ; 
non anche sulle pensioni dei regolari, perchè esse non corrispondono 
-all' usufrutto dei rispettivi beni ; non anche sul patrimonio degli enti 
-secolari soppressi quando sia sgravato degli assegni, perchè esso 
-allora cede tutto al Fondo pel culto stesso, detratto il 30 per cento 
o la tassa di rivendicazione o svincolo. La tassa straordinaria del 
30 per cento, più che una tassa vera e propria, è una prelevazione 
di capitale; la quota di concorso è una imposta vera e propria, 
speciale, progressiva (non proporzionale), si riscuote anno per anno 
come le altre, varia quando variano le rendite dell'ente \ La tassa 
straordinaria del 30 per cento si giustifica corn^ un compenso allo 
Stato per gli oneri d' istruzione e di beneficenza che esso oggi si è 
-assunti, e che nel medio evo erano a carico degli enti ecclesiastici, 
i lasciti ai quali non erano perciò stati fatti tutti a scopo di culto; 
la quota di concorso è un prelievo delle rendite esuberanti di alcuni 
-enti a vantaggio di altri bisognosi. 



* Circolare del Fondo pel culto 30 agosto 1877, pag. 560. 

Cassai. Roma, 15 marzo 1888, Fondo pel culto-Sarnelli (Legge, xxviii, 1, 649; 
Macc. xl, 1, 3, 114; Foro It. xiu, 1, 537; Ann. xxn, 2, 112): La liquidazione della 
«quota di annuo concorso può essere riveduta di triennio in triennio anche quando 
Aon sìa sorta circostanza che abbia importato variazione nella rendita imponibile 
-o nel patrimonio soggetto a tassa o si tratti solo di ammettere od escludere la 
•deduzione di pesi. 

Trani, 9 maggio 1887, parroci di Bari-Fondo culto {Riv. T. zìi, 833): Le an- 
nualità della quota di concorso sono dovute dal triennio precedente alla denunzia 
*del reddito, e non dal posteriore, trattandosi di ente pel quale non si era mai 
tfatta, liquidazione di quota di annuo concorso. 
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Che la quota di concorso si riscuote pure sulle pensioni di grazia 
od ordinarie (sopra, n.° 290) e sul terzo pensionabile e in che modo* 
(sopra, n.° 293), che sugli enti di natura mista si riscuote per la 
parte destinata al culto (sopra, n. Q 176), già lo dicemmo: aggiungiamo* 
che quando il culto non sia uno degli scopi principali dell'ente, ma 
solo accessorio, e quindi l' ente non possa qualificarsi come di natura, 
mista, non perciò la parte destinata al culto deve dirsi esente dalla 
quota di concorso *. In generale tutto il patrimonio destinato a 
scopi di culto od ecclesiastici, è soggetto alla quota di concorso, 
detraendo gli oneri estranei a ciascun ente, i quali, allorché siano di 
culto, si computano da per sé, o insiene al patrimonio di altri enti 
ecclesiastici a cui vantaggio si trovino stabiliti, agli effetti della 
quota di concorso e del 30 per cento. Parecchi dei criteri generali 
esposti a proposito della tassa straordinaria del 30 per cento, valgono- 
anche per la quota di concorso, e non è necessario ripeterli: altri 
saranno esposti a proposito dell' accertamento della rendita, nel § 19. 

Il diritto di esigere dagli enti conservati la quota di annuo con- 
corso spetta al Fondo pel culto; quindi non può il Demanio pel de- 
bito di essa trattenere il pagamento della rendita inscritta \ 

Le norme della quota di concorso nelle leggi 1855-61 erano 
su per giù le medesime che in quella 7 luglio 1866: le differenze 
sono più tosto accessorie ; consistono nella base od ammontare 
diverso della detta quota riguardo ad alcune categorie di enti, e- 
già le accennammo parlando dei medesimi (sopra, n.° 42 ordina- 
riati; n.° 56 capitoli; n.° 69 parrocchie; n.° 12 1 seminari; n.° 145 
fabbricerie; n.° 176 confratermite), e nel fatto che le leggi 1855-61 
colpiscono anche alcune corporazioni religiose, cioè quelle dedite 
all'istruzione e alla beneficenza e simili, appunto perchè esse erano- 
state risparmiate nella soppressione, e quindi i loro beni non erano 
stati devoluti alla Cassa Ecclesiastica. 

Ma la legge 7 luglio 1866, art. 31, ha abrogato gli articoli 
rispettivi delle precedenti, 25-26 della piemontese 29 maggio 1855, 
18-19 della umbra 11 dicembre 1860 e della marchigiana 3 gennaio* 



* Contra, cassai. Roma, 14 maggio 1879, Fondo pel culto-conservatorio di S. 
Maria (Race, xxxi, 1, 1, 608; Boll. Qiur. vi, 505; Boll Cont. Cat., nu 308): Oli- 
istituti di pubblica beneficenza non sono tenuti a pagare la quota di concorso» 
nemmeno su quella parte di rendita che volontariamente o per obbligo imposto> 
Joro dal fondatore impiegano in opere di culto in chiese aperte al pubblico. 

9 Napoli, 6 luglio 1876, arcivescvo di Consa e Campagna-Finanze (-4 fin. s» 
ni, 429; QasM. Proeur. xi, 308; Race, xxvm, 1, 2, 789; Legge, svi, n, 314). 
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1861, 26-27 della napoletana 17 febbraio 1861. L'art. 31 della 
legge 7 luglio 1866 è così concepito. 

e Sarà imposto sugli enti e corpi morali ecclesiastici conservati 
e sopra i beni od assegnamenti degli odierni investiti di enti sop- 
pressi una quota di concorso a favore del fondo pel culto tìelle 
proporzioni seguenti: 

e i.° Benefizi parrocchiali *, sovra il reddito netto di qualunque 
specie o provenienza eccedente le lire 2,000, in ragione del 5 per 
cento fino alle lire 5,000, in ragione del 12 per cento dalle' li- 
re 5,000 fino a lire 10,000 ; ed in ragione del 20 per cento sopra 
ogni redditto netto maggiore. 

e 2. Seminari e fabbricerie, sopra il reditto netto eccedente le 
lire 10,000 in ragione del 5 per cento; dalle lire 15,000 fino alle 
lire 25,000 in ragione del io per cento; e finalmente in ragione 
del 15 per cento per ogni reddito maggiore. 

e 3. Arcivescovadi e vescovati, in ragione del terzo del redditto 
netto sopra la somma eccedente le lire 1 0,000 ; in ragione della 
metà sopra la somma eccedente le lire 20,000; in ragione dei due 
terzi sopra la somma eccedente le lire 30,000; e del totale ecce- 
dente le lire 60,000. 

e 4. Abbazie 5 , benefizi canonicali e semplici, opere di esercizi 
spirituali, santuari e qualunque altro benefizio o stabilimento di na- 
tura ecclesiastica od inserviente al culto non compreso nei paragrafi 
precedenti, sopra il redditto netto di qualunque specie o provenienza, 
eccedente le lire 1000, nella proporzione indicata ai numero i° di 
questo articolo. 

e Per la liquidazione, lo stabilimento e la riscossione della quota 
di concorso saranno seguite le basi, i modi e le norme delle leggi 
e dei regolamenti relativi alla tassa (Ji manomorta. Oltre le dedu- 
zioni ivi determinate, non se ne ammetterà altra che quella della, 
tassa di manomorta. > 

Che questo articolo riflette anche le regioni regolate con le leggi 



4 I benefizi o cappellate coadiutoriali s* intendono assimilati a quelli parroc- 
chiali a questi effetti: redi circolare 8 luglio 1883, n.° 160. 

* Cassaz. Roma 16 maggio 1879, Fondo pel cu Ito- Abbazia di Nonantola (Fora 
Jt., iv, 1, 485): La quota di annuo concorso si deve corrispondere dall'abbazia 
nella misura stabilita dal n.° 4 dell'art. 31, e non già nella proporzione stabilita 
pei vescovati dal n° 3 dello stosso articolo. Per quanto sia piena la giurisdizione 
dell'abate, non avendo quella della ordinazione, non si può considerare come 
vescovo, sebbene dell'abbazia si trovi investito un vescovo. 
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anteriori 1855-61, si rileva dal primo comma stesso; infatti altri- 
menti si potrebbe dire che la quota di concorso e sarà imposta sugli 
enti e corpi morali ecclesiastici conservati delle altre regioni del 
Regno, » ma non anche che sarà imposta e sopra i beni od assegna- 
menti degli odierni investiti di enti soppressi; » poiché nelle re- 
gioni non contemplate dalle leggi 1855-61 non erano stati ancora 
soppressi enti secolari, né lasciati ai loro investiti i beni o corrispo- 
sto un assegnamento. L' art. 48, comma 2, del regolamento 21 luglio 
1866, n,° 3070, esecutivo della legge 7 luglio 1866, esplica questo 
senso, cioè che la quota di concorso si riscuote in tutte le provincie 
del Regno in base alla detta legge del 1866. 

L'art. 20 della legge 15 agosto 1867 riflette gli oneri da pre- 
levare dal reddito nel computo per la quota di concorso: ma di 
ciò parleremo a proposito dell' accertamento della rendita degli enti 
ecclesiastici conservati e soppressi (§ 19). 

La legge 19 giugno 1873 f a un'eccezione a quella 7 luglio 1866, 
non già nel senso che stabilisca una quota di concorso diversa, ma 
che per alcuni luoghi ordina non si riscuota affatto, cioè per la città 
di Roma e le sei sedi suburbicarie (art. 20). 

Ritornando ora all'art. 31 della legge 7 luglio 1866, si badi 
nell' interpretare la progressione della quota di concorso. Prendiamo 
ad esempio il n.° 3 , sui vescovati ed arcivescovati : sino alle 
lire 10,000 non si paga niente per quota di concorso; dalle io alle 
20 mila, un terzo, sicché da un reddito di 20,000 lire si prelevano 
lire 3,333.33 e quindi restano lire 16,666.66: dalle 20 alle 30 
mila si preleva una metà, cioè 5,000 lire; quindi da un reddito di 
lire 30,000 si prelevano L. 3,333.33 + L. 5,000, cioè L. 8,333.33; 
quindi restano lire 21,666.66: dalle 30 alle 60 mila lire si prelevano 
due terzi, cioè 20,000 lire;* quindi da un reddito di L. 60,000 si 
prelevano L. 3,333.33 + L. 5,000, -f- L. 20,000, e quindi restano 
L. 31,666.66. Dunque il massimo delle rendite che può oggi godere 
un vescovo od arcivescovo in Italia, tranne le sei sedi suburbicarie, 
è di L. 31,666.66, non di L. 60,000. 

451. Diverse circolari del Fondo per il Culto riflettono la quota di 
concorso ; alcune le abbiamo utilizzate o le utilizzeremo a proposito 
di speciali quistioni; altre si riferiscono più tosto a formalità; qui 
ci limitiamo ad annoverarle indicandone l' argomento : — 24 ago- 
sto 1866 (pagg. 243-44), denunzia delle rendite soggette a quota 
di concorso; — 31 agosto 1866 (pagg. 244-45), norme per la più 
sollecita determinazione delle rendite soggette a quota di concorso; 
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— io novembre 1866 (pagg, 281-82), nello stabilire la quota 
concorso si deduca la tassa di ricchezza mobile; — 3 marzo 18 
{pagg. 324-28), norme, d' importanza accessoria per la liquidazio 

e per la compilazione degli stati generali delle quote di concon 

— 28 settèmbre 1867 (pagg. 350-52), sulla nuova liquidazic 
della quota di annuo concorso in base air art. 20 della legge 
agosto 1867; — 18 febbraio 1868 (pagg. 368-69), formalità relati 
alla liquidazione delle quote di concorso dopo il prelievo della tas 
straordinaria del 30 per cento; — 31 luglio 1869 (pagg. 387-8 
non si prelevi il terzo pensionabile (vedi sopra, n.° 293); — 
agosto 1877 (P a gg- 558-6o), essendosi fissate alcune massime 
giurisprudenza, che qui si accennano, si ordina una revisione generi 
delle liquidazioni della quota di concorso. 

458* Passiamo ora ad esaminare le varie quistioni, d' ind< 
generale, sorte intorno alla quota di concorso. 

La tesi che la quota di concorso sugi' investiti degli enti soppres 
<ii cui nel comma 1 dell'art. 31 della legge 7 luglio 1866, riflet 
■semplicemente gì' investiti degli enti ecclesiastici secolari soppre 
con le leggi 1855-61, e non anche gì' investiti degli enti soppre 
con le leggi 1867-73 ', è assolutamente insostenibile*. La legge 
luglio 1866, come quelle anteriori 1855-61, sottopone alla quota 
concorso tutti gli enti ecclesiastici sinché i loro beni o rendite n 
siano devoluti al Fondo per il culto, perciò anche quelli degli e; 
soppressi, sinché gì' investiti dei medesimi al momento della se 
pressione continuino a godere i beni o a percepire V assegno cor 
spondente : questo è il principio generale, il quale perciò si appli 
anche agli enti che vengano soppressi dopo la legge o le leggi e 
hanno imposto la quota di concorso. Altronde non ci sarebbe ale 
motivo per cui un beneficiario, già soggetto alla quota di concon 



* Milano, 18 agosto 1874, Pondo pel culto-Ballerini (Monti. M., xv, 847). 
Milano, 10 luglio 1879, Leu rani -Fondo pel culto (Monti. M., xxi, 46). 

Gli investiti di enti soppressi non sono tenuti alla quota di concorso. ] 
-« Bollettino del contenzioso, » 1879, n.' 19-20, pagg. 3-5. 

* Torino, 1 agosto 1874, Fondo pel culto-Canonici di S. Gaudenzio di Novi 
{Boll. Giur., 11, 25; Giurispr. T., xi, 126; Afonie. M., xv, 1070; Giorn. % in, 1' 

Casale, 17 maggio 1873, Verrua-Pondo pel culto (Gazz. G. xxv, 1, 339). 

Cassaz. Roma, 27 gennaio 1877, Fondo pel culto-Ballerini (Legge, xvii, 11, 2 
Temi V., 11, 73; Boll. Giur., iv, 98). 

Cassaz. Roma, 14 aprile 1880, Pondo pel culto-Bonora (Ann., xiv, 11, 98; B 
1Hur„ vii, 261 e 420; Legge, xx, 11, 253). 

App. Catania, 3 agosto 1891, Fondo pel culto e. vescovo di Caltagirone (li 
<di Dir. Ecoles., 11, 239). 
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dovrebbe esserne liberato pel semplice fatto, che V ente, di cui egli 
si trova investito, venga poscia soppresso. Quindi è inutile il sofi- 
sticare suir espressione e odierni investiti, t di cui nella legge ^ 
luglio 1866 articolo 31. 

Lo stesso ragionamento vale contro la tesi, che la legge i£ 
agosto 1867, art. 20, abbia abolito la quota di concorso sopra gli 
assegni degli investiti degli enti soppressi con* la medesima e con 
le precedenti. Si è addotto che secondo il detto articolo, e la quota 
di concorso imposta con l'art. 31 della legge del 7 luglio 1866 
sarà riscossa sul reddito depurato dai pesi inerenti all'ente morale 
ecclesiastico non soppresso, i e che nell' art. 22 si soggiunge che 
e le disposizioni della legge 7 luglio 1866 continueranno ad avere 
il loro effetto in tutto ciò che non è altrimenti disposto nella pre- 
sente, i L' espressione e non soppresso » è incompleta, il legislatore 
non ha mai inteso abrogare la quota di concorso sugli assegni degli 
investiti degli enti soppressi; non ne avrebbe avuto alcun motivo;' 
non lo avrebbe fatto con una semplice frase incidentale *. 

La quota di concorso grava propriamente sull'ente, non sull' in- 
vestito; e sarà imposta, » dice la legge 7 luglio 1866, articolo 31, 
comma 1, e sugli enti e corpi morali ecclesiastici conservati e sopra 
i beni od assegnamenti degli odierni investiti di enti soppressi: » 
il beneficiario è colpito, in quanto è investito dell'ente: ma la 
quota di concorso è un'imposta di carattere reale, non personale: m 
quindi si paga anche durante la vacanza del beneficio conservato* 
dal Regio Economato al Fondo pel culto ; ed il successore nel be- 
neficio è responsabile delle rate non pagate dal predecessore 4 , salvo 
il diritto di rivalsa sul medesimo o sui suoi eredi; così pure la 
sentenza emanata in confronto del beneficiario riguardo alla liqui- 



• App. Torino, 1 agosto 1874, Collegiata di S. Gaudenzio di Novara-Fondo pel 
culto (Giurispr. 1874, pag. 626). Il Rivarolo, pagg. 721-22, riferisce, mostrando di 
propendere per la tesi sopra confutata. — Vedi sopra, n. 1, articolo ivi citato. 

'bis. Cassai. Roma, 15 marzo 1888, Fondo pel culto-Sarnelli (Legge, xxvni v 
649; Raoo. xl, i, 3 114; Foro It. xm, 1, 537; Ann. xxn, 2, 112). 

4 Casale, 17 maggio 1873, Verrua-Fondo pel culto (GaMZ. 0., xxv, 1, 339). 

Cons. di Stato, 1 dicembre 1877, Ministero di Grazia e Giustizia (Legge, xnn r 
11, 195). 

Con tra: 

Cassai. Roma, 16 giugno 1880, Economato generale-Fondo pel culto (Corte- 
Supr., 1880. 509). 

Cassaz. Roma, 7 maggio 1879, Economato dei benefizi vacanti-Fondo pel eolt»- 
(Legge, xx, 11, 243). 

11 Ber tol otti, voi. 1, pag. 99, riferisce quest* ultima sentenza, approvandola. 
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dazione della quota, fa stato anche di fronte al succ< 
come debitori della quota si considerano gli enti ecclesi; 
servati o gì' investiti dei benefizi soppressi che continuano 
le rendite durante la loro vita, e non già coloro che pe 
di fondazione sono gravati degli assegni costituenti la 
degli enti medesimi 6 . 

Veramente la quota di concorso si ritiene dal Fonde 
neir emissione dei mandati di pagamento pei suoi assegn 
Gran Libro nel pagamento della rendita iscritta a favor* 
conservati devolvendola poscia alla cassa del Fondo pel e 
si fa con gì* impiegati dello Stato per la ricchezza me 
la ritenuta per la pensione : ma, oltre alla rendita sul G 
vi sono i canoni, censi, livelli ed altre annue prestazion 
volta superano di tanto la Vendita sul Gran Libro, che < 
basta per pagare la quota di concorso. Si aggiungano i si 
di quota di concorso per denunzia di rendita non fatta ; 
prenderà come vi possono essere degli arretrati nel pagan 
medesima. 

459. Il carattere reale della quota di concorso non itr 
che neir unione personale dei benefici s' imponga sep< 
sulle rendite di ciascuno dei medesimi, e perciò, essendo j 
e non colpendo un minimo di rendita, con meno gravezza 
perchè si vogliono colpire le rendite esuberanti dell' ei 
quelle dell' individuo che ne venga investito. Se 1* unione 
sonale, ma reale, non temporanea, ma perpetua; allora i 
enti evidentemente vengono di fatto a costituirne un solo 
alla rendita di cui gode V investito, anche quando si tra 
aeque principaliter, ossia anche quando le amministrazioi 
o più benefici restino separate; poiché la separazione si ri! 
riscossione e all' adempimento degli oneri, già garentito a 
dalle leggi dello Stato; ma del resto le rendite depui 
oneri restano tutte a vantaggio dell' unico beneficiario: ess 
garentito abbastanza dalle leggi dello Stato 1' adempirne 
oneri e la loro localizzazione, non avrebbe più motivo ] 



* Cassaz. Roma, 26 maggio 1886, Fondo culto- Ca massa vesce 
(Legge, xxvi, 2, 364). 

• App. Catania, 3 agosto 1891, Fondo pel culto e. vescovo di Calta 
di Dir. Eccles. n, 238). 

Intorno alla persona che deve pagare la quota, cfr. sopra, n.°290 
delle pensioni di grazia. 
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esistere, almeno dal punto di vista economico laico e civile, la se- 
parazione delle amministrazioni. Dunque nell' unione reale V investito 
è sicuro di godere le rendite depurate di entrambe i benefici sinché 
vive, anzi così pure i suoi successori. 

L' unione personale può essere vitalizia, od assolutamente tempo- 
ranea, sinché, vale a dire, V autorità superiore non creda di provvedere 
con un titolare all' uno dei due benefici. Ad ogni modo V investito 
deve denunciare quest' aumento di rendita, vitalizio o temporaneo, 
a tenore della legge 7 luglio 1866, art. 31, comma ultimo, e della 
legge sulla tassa di manomorta, 13 settembre 1874, n.° 2078, art 8-9. 

Volendo la legge colpire il reddito ecclesiastico esuberante del- 
l' investito, quando si tratti di benefici, se esso provenga da un 
solo ente o da più d' uno, se 1' aumento sia temporaneo o perpetuo, 
sono circostanze accessorie che non infirmano lo scopo del legisla- 
tore; l'importante è che il reddito sia certo, di natura reale; e 
non eventuale come i diritti di stola. La realità dell' imposta di 
quota di concorso deve intendersi nel senso che si ha diritto di 
agire, per riscuoterla, sui beni dell'ente o degli enti, e non sem- 
plicemente sulla persona dell' investito, e che perciò il successore 
è pure responsabile; ma non già nel senso che si vogliano colpire 
le rendite dell' ente prò ut sic, indipendentemente dal fatto se esso 
si trovi annesso ad altro ente, e se quindi esse costituiscano con 
queste un emolumento unico per un unico beneficiario. L' ente be- 
nefìzio non ha altro scopo che il mantenimento dell' investito (gli 
oneri di culto od estranei al culto non sempre sono annessi, né sono 
essenziali al concetto del benefizio) ; si ricordi eh* è uno stipendio 
in natura, alla^medievale ; il legislatore ha voluto colpire l'esube- 
ranza dello stipendio : così nel diritto amministrativo laico la rite- 
nuta per la pensione non è proporzionale, ma progressiva; e quando 
si è titolare di due uffici governativi, si detrae una quota dal se- 
condo stipendio. 

Diverso è il caso per gli enti non beneficiari; masse capitolari, 
seminari e simili, fabbricerie, confraternite: qui non si colpiscono 
le rendite esuberanti dell' investito, lo stipendio, ma quelle legal- 
mente ed essenzialmente dell' ente ; poiché non ci sono investiti. 
Ma le unioni temporanee e le unioni perpetue reali aeque principaliter 
di questi enti ecclesiastici non beneficiari, non si conoscono in di- 
ritto canonico o sono molto rare. 

La riunione personale di due di questi enti ai sensi canonici, che 
le rendite vengano godute da un solo individuo, non può aver luogo» 
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poiché i rappresentanti dei medesimi (decano, vescovo, presidente 
della fabbriceria o della confraternita) non sono usufruttuari delle 
rendite rispettive, anzi generalmente non godono neppure uno stipen- 
dio od una indennità. Che un individuo sia nel contempo rappresentante 
di due seminari (quando ne esiste più d'uno nella medesima diocesi), 
o di due fabbricerie o di due confraternite, non significa adunque 
che le rendite del medesimo siano aumentate e perciò debbano as- 
soggettarsi ad una quota di concorso più grave, né che quelle dei 
due enti si siano fuse in una sola per 1' unicità casuale o (vescovo 
rappresentante di più seminari) necessaria del presidente. Dunque 
per gli enti non beneficiari, ai sensi canonici non può trattarsi se 
non di unione reale; ma le varie distinzioni canoniche dell' timo e 
le rispettive conseguenze giuridiche sono proprie dei benefici, non 
degli enti non beneficiari : 1' unto di due enti non beneficiari di na- 
tura diversa, per esempio di un seminario e di una confraternita, 
non può aver luogo se non per confusionem (cioè scomparendo af- 
fatto uno dei due enti) o per incorporationem (cioè diventando V uno 
di essi accessorio assoluto dell' altro) : nel primo caso di due enti 
morali ne risulta un solo ; nel secondo la personalità dell' uno è 
assorbita più o meno completamente in quella dell' altro, ma non 
iscompare del tutto; ad ogni modo civilmente non figura più in en- 
trambi i casi che un solo patrimonio; e perciò la quota di con- 
corso si dovrebbe imporre sullo stesso come unico senza separarlo 
per due enti. 

Fra due enti non beneficiari della medesima natura, per esempio 
due seminari, due fabbricerie, due confraternite, Vunio più consueta 
è per confusionem. Quando accada la divisto di uno di questi enti 
in due, non nasce un rapporto giuridico di filiazione figurata, come 
quello per esempio di ecclesia matrix ed ecclesia filia tra due parroc- 
chie : o il nuovo ente non è autonomo, sibbene pura e semplice di- 
pendenza dell' altro, una semplice sezione amministrativa, ed in tal 
caso le sue rendite vanno computate insieme a quelle dell' ente prin- 
cipale, veramente autonomo ; od è autonomo, ed allora le sue ren- 
dite sono computate a parte agli effetti della quota di concorso; e 
ciò quand'anche l'ente principale si sia riservati certi diritti sul- 
1' altro come V ecclesia matrix sulla filia. le quali sono pure soggette 
separatamente alla quota di concorso. Questa figura di due enti 
non beneficiari, della medestma natura, ciascuno con personalità 
giuridica propria, ma non completamente autonoma, si verifica non 
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di raro nelle confraternite e nelle fabbricerie, meno spesso nei se- 
minari. 

Dunque, la quota di concorso colpisce le rendite esuberanti del- 
l' investito dell' ente o degli enti beneficiari, e quelle esuberanti degli 
enti stessi non beneficiari. Per gli enti beneficiari V esuberanza si ha 
da considerare computando tutte le rendite ecclesiastiche certe, e non 
eventuali come i diritti di stola, dell' ecclesiastico ; perciò la quota 
di concorso s' impone sul reddito cumulato di due o più benefìci di 
cui egli sia investito ; non solo quando V unione dei benefici sia per- 
petua *, ma anche quando sia semplicemente vitalizia * : in tutti que- 



4 Gire, del Fondo per il culto, 30 agosto 1877 (pagg. 558-60), inculca rosacr- 
vanza di diverse massime fissate dalla giurisprudenza, fra le quali la seguente 
(n.° 4°), che per l'applicazione della quota di concorso sono da cumularsi le ren- 
dite delle mense unite aeque et principaliter. 

Cassaz. Roma, 17 febbraio 1880, Finanze- De Laura, Arcivescovo di Conta 
(Race, xxxn, ì, 1, 913). 

Cassaz. Roma, 21 giugno 1877, Fondo pel culto-Mensa arcivescovile di Trani 
(Race, xxix, ì, 1, 628): idem. 

Cassaz. Roma, 17 luglio 1877, Fondo pel culto-Vescovo di Bari e Nazaret (Giv- 
rispr. T., xv, 50; Gazz. Procurata xn, 483; Legge, xvn, n, 331; Foro Ital> n, 
i, 852): idem. 

Cassaz. Roma, 10 luglio 1879, Fondo pel culto-Mensa vescovile di Trani e 
Nazaret (Legge, xx, n, 157; Foro It., v, 1, 194): idem. 

Cassaz. Roma, 26 maggio 1886, Fondo culto-Camassa vescovo di Melfi (Legge, 
xxvi, 2, 364): La quota di concorso deve liquidarsi sul reddito complessivo delle 
mense riunite con la unione detta dai canonisti aeque principalis, collocata nel 
mezzo della unione meramente personale e dall' altra per subiectionetn. 

Contra: 

Cassaz. Napoli, 19 giugno 1875, Fondo pel culto- Vescovo di Calvi e Teano 
(Ann., ix, 1, 310; Gazz. Procur., x, 244; Gazz. G., xxvn, i, 578): Trattandosi di 
due mense vescovili, unite per unione egualmente principale, la quota d'annuo 
concorso devesi calcolare non sulla rendita complessiva delle due mense, ma sulla 
rendita separata di ciascuna di esse. 

Trib. Santa Maria, 2 giugno 1873, D'Avanzo-Fondo pel culto (Gazz. Procur., 
vili, 527). 

Napoli, luglio 1878, Fondo pel culto-Mensa vescovile di Trani (Gazz. Procur., 
xni, 321). 

Roma, 3 febbraio 1877, Mense di Corneto e Civitavecchia (Ann., xi, ni, 137; 
Legge, xvn, n, 306; Riv. T., n, 353). 

Contra, Cianci Niccola, I « Al Fondo del ouko non compete il privilegio del 
solve et repete per la riscossione della quota di concorso. II. Due vescovadi uniti 
aeque principaliter o per consociationem sotto un solo ordinario, debbono con» 
siderarsi come due enti distinti per la riscossione della quota di concorso, la quale 
non dee determinarsi sulla rendita complessiva delle due mense, ma invece sai 
redditi separati delle stesse (conclusioni date dal signor Nicola Cianci all'udienza 
del 25 maggio 1873 nella l a sezione del Tribunale civile di S. Maria). » [Sen- 
tenza uniforme]. Nella Gazzetta del Procuratore, a. vm, (1873-74), pagg. 253-55. 
Idem nella « Gazzetta dei Tribunali, » a. xxv (1872-73), pagg. 791-92. 

* A criterio contrario sembra si sia informato il Fondo per il culto eoo 1* 
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sti casi T ecclesiastico riceve due stipendi interi ; se V unione è 
semplicemente temporanea, ossia se non si tratti di una vera e pro- 
pria unione personale di benefici, ma di un interinato (più comune 
per le parrocchie), allora, siccome generalmente si assegna non V in- 
tero stipendio del secondo beneficio, ma soltanto una parte, una 
specie di indennità, questa, analogamente all' assegno degl' incari- 
cati pel quale non si rilascia ritenuta per la pensione, ma si paga 
la ricchezza mobile, non dovrebbe computarsi agli effetti della quota 
-di concorso. L'wmò personale di due enti ecclesiastici non benefi- 
ciari non ha luogo; quella reale produce sempre una sola perso- 
nalità civile, e quindi la quota di concorso si ha da imporre sopra 
un unico patrimonio: mentre nella divisio di due enti beneficiari o 
non beneficiari, nascendo due personalità giuridiche distinte, quan- 
tunque non sempre completamente autonome, la quota di concorso si 
ha da imporre separatamente sopra ciascuno dei due patrimoni. 

In ispecie : V unione delle mense vescovili già Y accennammo 
nel numero 44; quella dei vescovati alle parrocchie o viceversa, 
nel numero 72. 

In questo e nel n.° 56 vedemmo pure come pei vescovati esiste 
un massimo, lire 60,000, al di la del quale tutto viene devoluto al 
Fondo pel culto; limite non segnato per i parrochi e pei canonici, 
i quali perciò possono godere una rendita maggiore di quella del 
vescovo. 

460. * Posto che la quota di concorso colpisce le rendite esube- 
ranti certe ecclesiastiche dell' investito o dell' ente ecclesiastico, ne 
segue che fra quelle del canonico devono computarsi le così dette 
distribuzioni corali, tanto se il fondo rispettivo provenga da prelievo 
delle singole prebende, quanto se sia anche originariamente auto- 
nomo (confr. sopra, n.° 58) : le distribuzioni corali non sono un pro- 
vento davvero incerto come i diritti di stola; la loro mancanza 



circolare 23 settembre 1867, n.° 34 (pagine 350-53): « A dilucidazione inoltre di 
quanto è prescritto dal 3° capoverso § 3 della più volte citata Circolare, n.° 18 [3 
marzo 1867, pagg. 324-28. e specialmente a pag. 326], si osserva che le prebende 
4a cumularsi coi redditi di massa comune per stabilire la quota dovuta dai vari 
membri di capitoli delle cattedrali e delle collegiate, devono essere quelle sole 
«he i medesimi godono a causa della qualità di canonico di cui sono investiti, 
mentre così non potrebbe essere quando si trattasse di benefizio tutt' affatto indi- 
pendente, il quale in quest'ultimo caso deve essere considerato isolatamente »(§ 7, 
comma 2, pag. 352). 

* La quota di 00 n corso e le distribuzioni corali. Nel « Consultore Giu- 
ridico, » 1888, pag. 193. 
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proviene generalmente dalla volontà dell' individuo che ha diritto 
di goderle (assenza), non dai terzi che per esempio nel caso dei 
diritti di stola possono non richiedere il servizio: inoltre per le 
distribuzioni corali e* è un vero e proprio e patrimonio eccclesia- 
stico, » la massa piccola; mentre i diritti di stola sono corrispo- 
sti dai fedeli col loro denaro. Dunque il canonico ha da pagare la 
quota di concorso in base al provento cumulato della prebenda e 
delle distribuzioni corali, defalcando da queste il numero media 
delle assenze : quindi la massa piccola, sebbene possa costituire un 
ente autonomo, tuttavia, essendo le sue rendite applicate assoluta- 
mente a vantaggio di altri enti, non andrà soggetta da sé stessa 
alla quota di concorso, ma divisa pei vari canonicati ed aggregata 
prò rata ai medesimi : lo stesso si dica pei supplementi di prebenda 
prelevati dalla massa grossa, i quali hanno un carattere ancora pie 
certo '. Le così dette punctaturae, cioè le sottrazioui di distribuzioni 



4 A tale criterio si informò il Pondo per il culto con la Circolare 28 settem- 
bre 1867, n.° 34 (pagg. 350-53; specialmente 9 7°, comma 2, pag. 352), la quale con* 
ferma quella 3. marzo 1867, n.° 18 (pagg. 324-28; e specialmente 8 3, pagg. 336-27), 
ma in tali Circolari si parla in genere del cumulo tra la prebenda e la quota di 
massa comune, senta distinguere tra la massa grossa'e la massa piccola ossia le 
distribuzioni corali. Per maggior chiarezza riferiamo per intero il relativo tratto- 
delia suddetta Circolare 3 marzo 1867. 

« § 3 — 2. Le masse capitolari delle cattedrali e delle collegiate si di» 

fideranno, come già praticavasi nelle porvincie dove esisteva la Cassa ecclesiastica* 
in ragione delle prebende canonicali di cui si compongono, e precisamente a se- 
conda della ripartizione normale che ne viene fatta, in forza di alto di istituzione, 
erezione, e dotazione e simili, o per effetto di consuetudine; e si porrà mente che 
ogni singolo investito di beneficio canonicale o membro di collegiata abbia esente 
da quota il reddito annuo di lire mille. 

« Nel comporre il reddito spettante a ciascun membro capitolare, si terrà conto 
nondimeno dei proventi che per avventura traesse da prebenda distinta dalla 
massa capitolare, e dal cumulo di questi proventi con quelli della partecipazione 
alla massa comune si defalcheranno le L. 1000, assoggettando poi alla quota di 
concorso il reddito eccedente tale deduzione. 

« Un canonico di collegiata o cattedrale, potendo riunire in sé anche la qua- 
lità di parroco (che in molti luoghi denominasi priore, arciprete, ecc.), in tal caso 
dovranno applicarsi le disposizioni del n.° 1 dell'art. 31 della legge sul complesso 
dei redditi di cui trovasi provvisto. [Su questo punto vedi anche la Circolare 8 
luglio 1883, n.° 160, e cassaz. Roma 14 maggio 1888]. 

« Ove rimanga alla massa, propriamente detta, un reddito superiore a L. 1000, 
quest'eccedenza sarà del pari sottoposta a quota in base del n.° 4 articolo stesso. » 

La Regia Avvocatura Erariale nel suo parere 12 luglio 1887 ha, invece, di- 
stinto fra le masse piccole costituite dai beni propri dell'ente Capitolo e quelle 
costituite da prelievi delle prebende, ed ha adottato il suesposto criterio solo per 
quest'ultimo caso, applicando invece la quota di concorso alla massa piccola presa 
tutta assieme e considerata come ente autonomo nel 1° caso. 
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corali per assenza, non rendono essenzialmente incerto il provento 
delle distribuzioni corali, come le sospensioni di stipendio ed altre 
specie di multe agli impiegati non impediscono che si prelevi la 
ritenuta per la pensione (progressiva) in base alla cifra dello sti- 
pendio intero. 

Che le distribuzioni corali si computino fra le rendite delle pre- 
bende o fra quelle del capitolo, importa determinarlo non solo nel- 
T interesse diverso dei singoli canonici da una parte e del capitola 
dall'altra, ma anche in quello delle pubbliche amministrazioni; le 
quali potrebbero essere danneggiate non semplicemente neir ultima 
ipotesi, che cioè le distribuzioni corali non vengono computate af- 
fatto, ma anche nelle prime due, che cioè si computino fra le ren- 
dite delle prebende più tosto che fra quelle del capitolo o viceversa - f 
giacché certe imposte e tasse non colpiscono un certo minimo, o 
inoltre (quota di concorso) sono progressive e non proporzionali. 

Che, poi, le distribuzioni corali sfuggano a qualsiasi imposta a 
tassa, evidentemente è inammissibile; giacché costituiscono un red- 
dito, quantunque non interamente certo, ed hanno, diversamente 
dalle e procurationes, t il carattere di compenso di un servizio e 
non di una indennità. 

Non è neppure dubbio che devono andare soggette alla tassa 
di manomorta, nonché alla quota di concorso e alla tassa straor- 
dinaria del 30 per cento ; in tanto si pagano in quanto esiste 
un patrimonio costituito a tale uopo, patrimonio ecclesiastico e per- 
ciò soggetto alle dette tasse ed imposte : e, se si computano fra le 
rendite delle prebende, naturalmente saranno pure soggette alla tassa 
di passaggio di usufrutto. 

Ma, debbono computarsi come rendite del capitolo o delle pre- 
bende? 

Agli effetti della soppressione dei canonicati eccedenti il numero 
dodici, e perciò della devoluzione delle respettive rendite al Fonda 
pel culto, vedemmo (n.° 58) come la giurisprudenza prevalente ha. 
distinto fra la massa piccola che provenga da prelevazione sulle 
prebende da quella che abbia altra origine indipendente dalle me- 
desime; e che nel primo caso ha devoluto al Demanio insieme alle 
prebende soppresse anche le rispettive quote della massa piccola, 
mentre nel secondo, no, e le ha lasciato stare a vantaggio dei ca- 
nonicati superstiti : cioè nel primo caso ha ritenuto che la proprietà,. 

Scaduto, II 42 
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ricamente e sostanzialmente, se non legalmente e formalmente, 
partenesse alle prebende; mentre nel secondo al capitolo. 
Ma il problema agli effetti della soppressione si presenta sotto 
i figura non identica che agli effetti delle tasse ed imposte: lì 
tratta di soppressione o conservazione, di essere o non essere; 
, invece di computare fra le rendite di un ente più tosto che di 
altro, giacché abbiamo escluso V ipotesi che le distribuzioni co- 
i sfuggano pel rotto della cuffia qualsiasi imposta o tassa. 
Che la proprietà del fondo delle distribuzioni corali, ossia della 
ssa piccola, appartenga al Capitolo, non è messo in dubbio: ma 
questa proprietà, qualunque ne sia V origine, per la prelevazione 
le prebende o no, in sostanza appartiene ad altri, alle prebende, 
ia è interamente onerata a vantaggio di altri, e perciò costituisca 
l specie di e aes elienum, > allora bisogna dedurla dalle rendite 
proprietario, sostanzialmente nominale, e computarla fra quelle 
proprietari effettivi ossia dei canonicati. E dico dei canonicati 
lon dei canonici; giacché bisogna considerarla come rendite del- 
nte e non della persona, quantunque non si percepiscano quando 
ì si presta il servizio : e infatti la regola è la percezione, e Tec- 
ione la non percezione ; questa è considerata come una multa pei 
ncato servizio, ed il benefizio ecclesiastico (e perciò anche la 
benda canonicale) è considerato come la rimunerazione di un 
vizio permanente, al pari dello stipendio per l' impiegato: che 
ante la vacanza cedono a vantaggio degli altri canonici, invece 
: dei r. economato, è un' altra eccezione, consuetudinaria, che non 
rma la regola. 

Sebbene, dunque, la massa piccola figuri come proprietà del ca- 
dIo, nondimeno, qualunque sia la sua provenienza, le distribuzioni 
ali si computano fra i redditi delle prebende agli effetti delle 
ie tasse ed imposte, e si considerano come reddito reale dell'ente 
lon personale dell' investito, e perciò vanno computate anche agli 
itti delle tasse di manomorta e di passaggio di usufrutto, nonché 
quelli della quota di concorso \ 



* Cassaz. Roma, 7 luglio 1888, Fondo-Finanze (Giuritpr. T. xxv, 739; Ltqgt* 
in, 2, 397; Foro lt. xm, i, 707; Ann. xxu, 2, 111): Le distribuzioni corali ap- 
pongono al canonico investito in modo permanente e per causa del suo ufficio, 
lindi vanno computate nel reddito del canonicato per 1* applicazione della tasta 
30 per cento. 

Cassai. Roma, 12 nov. 1889, Fondo pel culto e. capitolo di Viterbo (Riv. di 
. Eccles. i, 205): La quota di concorso sul reddito derivante dalla massa corale 
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Questa soluzione è analoga air altra data dal Ministero delle 
Finanze nella nota 14 ottobre 1863, divisione in, n.° 81, 393, diretta 
agì' impiegati del Demanio e Cassa Ecclesiastica, intorno al seguente 
quesito. Se non esistono prebende staccate pei singoli canonici, ed 
essi ricevono una rata dei redditi della massa communis, deve la quota 
di concorso prelevarsi su questa, o sulle rate dei singoli canonici? 
nel primo caso sarebbe riuscita molto più pesante, giacché il mini- 
mo non imponibile di lire 1000 si sarebbe prelevato una volta sola; 
nel secondo, molto più lieve, giacché si sarebbe prelevato tante 
volte quante sono i canonicati. Il Ministero guardando alia sostanza 
della cosa più che alla figura esterna legale, ordinò che si riscuo- 
tesse la quota di concorso sopra le singole rate, e che si fosse 
conservata una parte della massa comune per gli usi collegiali del 
capitolo, e sulla medesima si imponesse la quota di concorso pure 
separatamente : norma ripetuta poscia dal Fondo per il culto nella 
circolare 3 marzo 1867, n.° 18 (pagg. 324-28, e specialmente § 3, 
pagg. 326-27). 

Se il canonico è anche parroco, naturalmente è consentito il 
cumulo dei redditti parrocchiali e canonicali, per V applicazione della 
quota di concorso, sebbene ciascuno sia inferiore al limite tassabile 8 . 

461. Poiché e per la liquidazione, lo stabilimento e la riscossione 
della quota di concorso saranno seguite le basi, i modi, e le norme 
delle leggi e dei regolamenti relativi alla tassa di manomorta » 
(\ e gS e 7 luglio 1866, art. 31, comma ultimo), ne segue che non solo 
devono farsi le deduzioni delle passività ivi determinate, ma che 
sono esenti dalla quota di concorso anche i beni che, senza co- 
stituire un aes alienum, sono tuttavia esenti dalla tassa di mano- 
morta, in quanto sono infruttiferi, o per riguardo alle strettezze 
finanziarie del rispettivo ente. 

Cominciamo da questi ultimi. A tenore della legge 13 settem- 
bre 1874, n.° 2071, sulle tasse di manomorta, art. 16, comma 2, 
e sono pure esenti le case o porzioni di casa che servono air abi- 
tazione dei parroci, vici-parroci o coadiutori, ovvero dei ministri di 
qualunque culto, » nella quale ultima espressione non s' intendono 
compresi i vescovi e quindi i loro palazzi ossia episcopi, siccome 



non può imporsi al Capitolo, cai non appartiene il reddito etesso, ma va solo a 
carico dei canonici, se ed in quanto derivi a costoro, dal cumulo delle prebende 
e delle rispettive partecipazioni alle distribuzioni corali, un reddito complessivo 
•eccedente le lire 1000. 

* Trani, 9 maggio 1887, parroci di Bari-Fondo culto (Riv. T. zìi, 833). 
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mostreremo a suo luogo; questi adunque sarebbero soggetti alla. 
quota di concorso. 

Gli edifici di culto sono esenti dalla tassa di manomorta, e per- 
ciò dalla quota di concorso per un altro motivo. L' art. i della sud- 
detta legge 13 settembre 1874 prescrive che gli enti morali e sono 
assoggettati ad un'annua tassa proporzionale alla .rendita reale o 
presunta di tutti i beni mobili od immobili che loro appartengono 
e che si computano per le tasse di registro nelle trasmissioni per 
causa di morte. » Dunque, sebbene la tassa di manomorta, come 
quella di successione di cui fa le veci, consista in una prelevazione sul 
capitale, tuttavia si preleva in ragione non del capitale, ma della 
rendita; quindi l'altra legge 23 settembre 1874, n.° 2076, sulle 
tasse di registro e bollo, all'art. 51, comma 3, parlando in ispecie 
dei mobili, prescrive che e le collezioni di quadri, statue, porcellane, 
libri, stampe, medaglie ed altre simili, semprechè non sieno mate- 
ria né di commercio, né di negozio, non saranno valutate per l'ap- 
plicazione della tassa [di successione], siavi o no inventario. » I qua- 
dri, le statue ec. degli edifizi conservati al culto, anche quando non 
costituiscano collezione e non abbiano valore artistico, sono nondi- 
meno generalmente infruttiferi, come gli edifizi, ma non ai sensi di 
legge e quindi occorrono altri motivi perchè si ritengano esenti dalla 
tassa di manomorta e perciò anche dalla quota di concorso. 

Il carattere di infruttifero ai sensi della tassa di manomorta 
dipende non tanto dalla natura dell' oggetto, mobile od immobile, 
in sé stesso, quanto dall' uso che ne fa il proprietario e perciò dalla 
sua volontà esteriormente e visibilmente manifestata. Già vedemmo 
come il legislatore stesso per le collezioni di quadri, statue, porcel- 
lane ed altri oggetti mobili artistici, distingue se siano fatte a scopo 
commerciale o ad uso della persona fisica o morale raccoglitrice, 
esentandole dalla tassa di manomorta solo in quest' ultimo caso. 
Dal contesto del medesimo articolo risulta, che i singoli oggetti 
mobili artistici, quando non costituiscono collezione, sono soggetti 
alla tassa di successione; ossia che allora non si considerano più come 
infruttiferi, quantunque secondo il concetto comune di questa voce 
lo siano. 

Fruttifero ai sensi del nostro legislatore non è soltanto ciò che 
produce un reddito vero e proprio pecuniario, ma anche ciò che 
senza cambiare 1' uso a cui 1' oggetto, per natura sua e per volontà 
del proprietario, è destinato, potrebbe produrre un reddito : esempio, 
una spilla, un orologio, un anello, non perchè non danno un reddito 
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al proprietario che se ne serve per adornarsi, sono quindi da con- 
siderarsi infruttiferi ai sensi di legge e perciò esenti dalla tassa di 
successione : altrimenti, adottando tale criterio, ne verrebbe la con- 
tseguenza che la casa, in quanto è abitata ed usufruita dal proprie- 
tario stesso, non andrebbe neppure soggetta alla detta tassa; il che 
«Tipugua anche al senso comune ed al concetto volgare della voce frut- 
tifero. Bisogna dunque riflettere, che la spilla, l'orologio, l'anello, ec. 
se non mi producono un reddito pecuniario vero e proprio, in quanto 
che li uso io, potrebbero tuttavia produrmelo, giacché io posso ven- 
derli e ricavarne un profitto reale e visibile senza cambiare la de- 
stinazione che loro spetta per natura loro : che li usi io od un altro, 
non importa ; così non importa che la collezione sia in poter mio o 
-di altri, purché resti come collezione ed il nuovo proprietario non 
mostri T intenzione di farne oggetto di commercio. 

Si rifletta ancora, che gli oggetti, mobili od immobili, d'uso del- 
l' individuo sono solo apparentemente infruttiferi, non semplicemente 
-quando siano d' uso utile, nel senso di non voluttuario, come per 
esempio la casa, ma anche quando siano d' uso voluttuario, come 
per esempio una spilla, un anello, un parco ec. Una linea retta tra 
l'uso utile ed il voluttuario non si può tirare; giacché essa ha da 
impiegare secondo l' agiatezza e le abitudini degli individui : ciò che 
jper uno si ritiene necessario, per altri si considera come volut- 
tuario; il progresso tende a far computare, anche agli effetti dei 
<lazi di consumo, come peneri di prima necessità alcuni che prima 
«erano qualificati generi di lusso, cosi il caffé e Io zucchero. Ad ogni 
modo il servire ad uso proprio voluttuario, e quindi meno apparen- 
temente fruttifero, non è un argomento da per sé solo sufficiente 
per sottrarsi tale oggetto mobile od immobile alla tassa di succes- 
sione. Il godimento, utile o voluttuario, è sempre un godimento; se 
io non possedessi 1' oggetto che me lo procura, e ciò non ostante 
^volessi procurarmi il detto godimento, dovrei acquistare il detto og- 
getto e quindi spendere, ed il denaro è capace di reddito: ecco 
-come il concetto volgare che gli oggetti d' uso, massime voluttuario, 
siano infruttiferi, analizzato si mostra erroneo. 

Una stessa collezione di quadri ec, tenuta senza scopo commer- 
ciale, non è, in fondo in fondo, neppur essa infruttifera : ai principi 
«Corsini, Borghese, Barberini ec. le loro gallerie ec. fruttano il pia- 
<ere di possederle, di ammirarle a loro agio, di procurare loro rino- 
manza, ec. Si ricordi ed aggiunga, che una collezione va esente dalla 
4assa di successione, ma un singolo oggetto artistico no. 
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Dunque gli oggetti ritenuti infruttiferi ai sensi di legge, in so- 
stanza non sono davvero tali : il legislatore li esenta non in quanto 
li ritenga davvero infruttiferi, sebbene li denomini tali, ma in quanto 
essi direttamente od indirettamente servano non solo all' utilità pri- 
vata, ma anche a quella pubblica. Non si può neppur qui tirare 
razionalmente una linea netta fra 1' utilità esclusivamente privata e 
quella in parte anche pubblica: un quadro di Raffaello, una statua 
di Michelangelo, conservati anche isolatamente, sono con certezza 
dal punto di vista razionale sempre di utilità pubblica, ma non to' 
sono agli effetti dell'esenzione dalla tassa di successione. 

Due adunque sono gli elementi della natura legalmente così detta 
infruttifera degli oggetti mobili ed immobili: i.° che non possono 
alienarsi senza perdere la loro qualità : 2.° che servono direttamente 
od indirettamenle a scopo di utilità pnbblica ammesso nei criteri 
del legislatore. 

Di questi due elementi : il secondo è assolutamente indispensa- 
bile; il primo non sempre, né in modo assoluto. Anche una colle- 
zione di quadri, tenuta senza scopo venale, e ricevuta perciò dal- 
l' erede senza tassa di successione, può esser da lui venduta intera, 
e quindi senza che essa perda la sua qualità di collezione, il suo 
valore collettivo, Y utilità pubblica più o meno diretta o indiretta. 
Ma se l'erede dovesse pagare la tassa di successione (si dica lo 
stesso per quella di ricchezza mobile, per la fondiaria, ec.), non 
sempre resisterebbe alla doppia tentazione di lucro cessante (la non 
alienazione dell' oggetto artistico, scientifico ec.) e del danno emer- 
gente (la tassa, oltre la manutenzione), quindi il pericolo delle alie- 
nazioni più frequenti e, non trovandosi con facilità compratori di 
immensi lotti unici, lo sperpero delle collezioni. 

E questo primo elemento, che non possono alienarsi senza per- 
dere la loro qualità, non è indispensabile in modo assoluto, non sola 
rispetto ai mobili, in quanto che possono alienarsi come collezioni 
ossia lotti unici; ma, razionalmente, anche, pel medesimo motivo, 
riguardo agli immobili. Un parco, una villa, divisi in lotti, si sna- 
turerebbero ; quindi, se essi raggiungano pure 1' altro estremo del- 
l' utilità pubblica diretta o indiretta, razionalmente dovrebbero essere 
pure esenti dalla tassa di successione (ma non lo sono, legge ij 
settembre 1874, art, 51) e da quella di manomorta. 

Perchè esista l' utilità pubblica, non è necessario che la cosa sia 
d'uso pubblico più o meno diretto: per esempio, non è necessario 
che una collezione di quadri, statue, ec. sia aperta al pubblico gra~ 
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tuitamente o a pagamento, in determinati giorni ed ore del mese o 
ad arbitrio del padrone ; così neppure che ad un parco o villa abbia 
analogamente accesso il pubblico : basta la presunzione che questo 
possa goderne quando pare e piace al padrone; immediatamente o 
fra parecchi anni quando 1' oggetto sia passato in altre mani meno 
esclusive; basta quindi che l'oggetto sia conservato senza scopo, 
almeno manifestamente, venale. 

Quando la cosa non raggiunga i due estremi sopra indicati, che 
non possa alienarsi senza perdere la sua qualità e che sia d' utilità 
pubblica ; quantunque infruttifera, apparentemente o di fatto, non è 
perciò esente dalla tassa. Già dicevamo delle cose, solo apparente- 
mente infruttifere, anelli, spille, casa abitata dal proprietario: un 
fondo rustico lasciato incolto dal proprietario per trascuraggine o 
per mancanza di mezzi, un fabbricato analogamente lasciato vuoto, 
non perciò sarebbero razionalmente essere esenti dalla tassa; anzi 
questa serve a scuotere la storditaggine o simili del proprietario. 

Restringiamoci ora ai fabbricati. Un palazzo monumentale, che 
non sia abitato dal proprietario, ma solo conservato per la sua 
bellezza od importanza storica, razionalmente dovrebbe andare esente 
dalla tassa di successione : se egli usufruisce semplicemente di una 
parte lasciando infruttifera come monumento semplicemente l'altra, 
il palazzo dovrebbe andare esente dalla tassa di successione sola 
per la quota infruttifera. 

Discendiamo ora ai tempii. Questi certamente servono ad uso 
pubblico, anzi ad uso pubblico diretto. Ma non possono alienarsi 
senza snaturarsi ? ossia senza perdere il loro carattere monumentale 
o storico ? Perchè possano perderlo, occorre che lo abbiano ; ed una 
chiesa non sempre è d' importanza monumentale o storica. Come 
non ogni parco o villa è di tale valore artistico da renderla esente 
dalla tassa di successione e di manomorta, così neppure ogni tem- 
pio; ma solo quelli che abbiano carattere monumentale o storico, 
il quale corra pericolo di andar perduto quando si è tentati di 
alienare anche pel motivo di non pagare la tassa di manomorta. 

Un palazzo può essere indubitatamente monumentale, senza ve- 
nire perciò necessariamente dichiarato in modo ufficiale monumento 
nazionale: esso resta di proprietà privata, sinché il proprietario, 
agiato od amante dell'arte, non tenti di trasformarlo o deturparlo: 
se si verifica questo caso deplorevole o si teme che si verifichi, lo 
Stato, credendo che la monumentalità di quel palazzo ne valga la 
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pena, può espropriarlo per causa di pubblica utilità e mantenerlo 
a sue spese. 

Lo stesso si dica delle chiese. Se dichiarate monumenti nazio- 
nali, costituiscono o possono costituire un aggravio per lo Stato: 
quando siano laicizzate e siano appartenute ad enti soppressi, costi- 
tuiscono pel Fondo del culto un lucro cessante, in quanto vengono 
esentate dalla devoluzione al Demanio e quindi non s' inscrive la 
rispettiva rendita a favore del Fondo suddetto, ed un danno emer- 
gente in quanto che il loro mantenimento è a carico del Fondo: 
quando siano conservate al culto, costituiscono un aggravio even- 
tuale pel detto Fondo, che, se le rendite del rispettivo ente sono in- 
sufficienti, ha da provvedere esso ai mantenimento, ed un aggravio 
eventuale anche per il Demanio il quale, se altrimenti la rendita 
del rispettivo ente diventasse insufficiente, perderebbe di percepire 
la tassa straordinaria dei 30 per cento (legge il agosto 1870, ar- 
ticolo 6). Dunque non è opportuno che il tempio, addetto tuttora 
al culto, sia stato dichiarato ufficialmente monumento nazionale, 
perche vada esente dalla tassa di manomorta; e lo Stato, sinché 
T interesse dell' arte o della storia lo permette, si guarda dalle di- 
chiarazioni di monumentai ita, che per esso riescono un onere certo 
od eventuale. Per altro, la semplice dichiarazione ufficiale di mo- 
numentalità non implica il trasferimento della proprietà dal privato 
o dall' ente morale nello Stato : ad esempio, un edifizio addetto al 
culto, dichiarato monumentale, resta proprietà della fabbriceria od 
altro ente rispettivo, che continua a servirsene ai suoi scopi, non 
ostante V onere eventuale dello Stato o del Fondo per il culto. 

La dichiarazione ufficiale di monumentalità è indispensabile per 
l' esenzione dalla tassa di successione o di manomorta : non presenta 
solo il vantaggio, che libera la persona fisica o morale proprietaria 
dall'onere di provare la monumentalità; giacché tale prova riesce 
inutile sino a quando non intervenga la dichiarazione ufficiale della 
monumentalità; poiché l'art. 51 delia legge di registro parla di 
beni mobili esenti dalla detta tassa (e conseguentemente anche da 
quella di manomorta), quindi a rigore non si potrebbe estendere 
agli edifizi monumentali. 

462» Premesse queste idee generali sul concetto giuridico della 
voce fruttifero e sui motivi dell' esenzione relativa dalle tasse di 
successione e di manomorta, discendiamo all'interpretazione dell' ar- 
ticolo 16 della legge 13 settembre 1874 sulla tassa di manomorta. 
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Esso esenta dalla medesima i fabbricati di alcuni enti morali che 
servono ad alcuni degli usi immediati di essi ; non parla dell' esen- 
zione dei medesimi dalla detta tassa pei fabbricati inservienti a 
qualsiasi uso immediato dei medesimi: quanto alle provincie ed ai 
comuni, agi* istituti di carità e di beneficenza sottoposti alla^ sor- 
veglianza dello Stato, l'esenzione riflette tutte le case o porzioni di 
casa di loro uso immediato, anzi anche quelle degli e stabilimenti 
•destinati a pubblico beneficio » dipendenti dalia provincia o dal 
comune, « come pure quelle che dai comuni, dalle provincie e dalle 
camere di commercio fossero destinate per Y istruzione o per opere 
■di pubblica beneficenza: t mentre rispetto agli enti morali eccle- 
siastici qui si dichiarano esenti solo « le case o porzioni di casa 
<:he servono all' abitazione dei parroci, vice-parroci o coadiutori, 
ovvero dei ministri di qualunque culto; » ma non anche i tempi. 

Però il semplice fatto che i tempii non sono annoverati in questo 
articolo, non significa che essi non siano esenti dalla tassa di ma- 
nomorta. Quivi si parla di case o porzioni di case in genere, di 
alcuni enti morali, non di edifìzi monumentali e infruttiferi ai sensi 
di legge sopra esposti: la casa del parroco, di un istituto di ca- 
rità, un comune, ecc. generalmente non ha carattere monumentale ; 
potrebbe alienarsi od affittarsi senza che l'arte ne soffra; essa è 
esentata dalla tassa di manomorta per altri motivi, i quali esporremo 
a suo luogo, quando parleremo degli episcopi, rispettivamente agli 
«nti morali ecclesiastici. Questo articolo non riflette dunque case 
o porzioni di case di natura loro infruttifere; anzi si è redatto ap- 
punto per sancire che queste dette case o porzioni di case vengono 
esentate non ostante che non siano per natura loro infruttifere. 
Quindi i tempi avrebbero potuto trovar posto in questo articolo, 
in quanto fossero stati considerati come edifìzi fruttiferi. Ma lo 
sono realmente dal punto di vista razionale ? lo sono realmente per 
il legislatore italiano? 

Dicemmo come una casa, non perchè abitata dal proprietario 
stesso, si considera perciò infruttifera: cosi neppure quella inserviente 
agli usi immediati di un istituto d' istruzione pubblica indipendente 
dal Governo, dalla provincia, dal comune o dalla camera di com- 
mercio (legge 13 settembre 1874 sulle tasse di manomorta, art. 16). 
Quindi un tempio in quanto serve all' uso immediato del rispettivo 
ente morale (fabbricerie o simili), non va esente dalla tassa di ma- 
nomorta. Quindi se gode tale esenzione deve goderla per altri mo- 
tivi. Quali? che il tempio è di utilità pubblica, secondo i concetti 
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slatore italiano è fuori dubbio ; ma l'altro estremo per l'esen- 
ioè la monumentalità, non suffraga sempre. Quindi non tutti 
sarebbero esenti, ma solo quelli che presentano carattere 
ntale, ufficiale o almeno reale. 

dal punto di vista del diritto razionale, come pure dei prin- 
diritto positivo sanciti nelle nostre leggi sulle tasse di re- 
: su quelle di manomorta. 

avia il Governo ha seguito in Italia, forse sempre, un'in- 
zione diversa, ritenendo i tempi esenti dalla tassa di mano- 
nche quando non siano monumentali. Perchè ? Il motivo sarà 
che li considera come beni di demanio pubblico, e ritiene 
i perciò che non vengono esplicitamente eccettuati dalla sud- 
issa, ossia perchè si sottintenda che non siano tenuti a 
: ed infatti nella legge 26 gennaio 1865, snir imposta sui 
ti, art. 2, sono annoverati fra quelli demaniali e perciò esen- 
la detta imposta. 

sta legge s' informava dunque al principio canonico e degli 
1 italiani che le res sacrae siano res extra commercium, princi- 
confermato dal legislatore italiano nel Codice Civile pub- 
il 25 giugno 1865, ossia dopo la suddetta legge sui fabbri- 
lindi, diventato eccezione, non è estensibile a materia diversa 
la per la quale si trova sancito, e per conseguenza non do- 
ammettersi V esenzione dei tempi dalla tassa di manomorta, 
Dbe smettersi l' interpretazione contraria seguita dai Governo, 
cosciamente, in base al preconcetto della extracommercialità 
s sacrae. 

cindendo ora dall' ermeneutica del diritto positivo italiano, e 
o al diritto razionale quale dovrebbe risultare dai principi 
tori della nostra legge sulla tassa di manomorta, neppure 
esso potrebbe spettare a qualsiasi tempio V esenzione dalla 
la. Ed infatti, oltre alle case o porzioni casa di quei mini- 
culto che generalmente hanno magri benefici, godono la 
jenzione quelle inservienti agli usi immediati degl' istituti di 
beneficenza la cui amministrazione sia sottoposta alla sor- 
:a dello Stato, o delle amministrazioni provinciale o comu- 
degli uffizi e stabilimenti e destinati a pubblico beneficio da 
ministrazioni dipendenti, come pure quelle che dai comuni, 
ovincie e dalle camere di commercio fossero destinate per 
:>ne o per opere di pubblica beneficenza. » Dunque i tempi non 
la loro e amministrazione .... sottoposta alla sorveglianza 



Digitized by 



Google 



[0. 5. § 17. N. 463 PATRIMONIO DEGLI BNTI BOCLEEU 667 

delle autorità dello Stato » (come tale non è da ritenersi quella dei 
Regi Economati), e non dipendendo dalle provincie, dai comuni o 
dalle camere di commercio, non avrebbero diritto all' esenzione dalla 
tassa di manomorta. 

Dunque né secondo il diritto positivo né secondo i principi del 
nostro Diritto pubblico i tempi dovrebbero godere tale esenzione; 
tuttavia il Ministero delle Finanze, partendo dal falso preconcetto 
della extracommercialità delle res sacrae, non la fa riscuotere. 

Probabilmente questo preconcetto esisteva pure nella mente del 
legislatore allorché pubblicava la legge 13 settembre 1874 sulla 
tassa di manomorta ripetendo all'art. 16 le eccezioni sopra mento- 
vate, che si trovano nell' analogo articolo della legge anteriore sul 
medesimo argomento 21 aprile 1862, senza accorgersi che, essendosi 
intanto pubblicato il Codice Civile del Regno (1865), ed essendo 
perciò caduta 1' extracommercialità delle res sacrae, se si volevano 
esentare i tempi dalla tassa di manomorta, bisognava stabilirlo 
esplicitamente. 

463. I palazzi dei vescovi, non compresi fra i e ministri di qua- 
lunque culto, t di cui nell'art. 16 della legge 13 settembre 1874 sulla 
tassa di manomorta, i seminari, i locali inservienti agli usi imme- 
diati delle fabbricerie e delle confraternite, molto meno che i tempi, 
avrebbero diritto all'esenzione dalla tassa di manomorta e perciò 
dalla quota di concorso *: per essi non milita neppure il preconcetto 
della extracommercialità delle res sacrae, giacché a tenore dei ca- 
noni non lo sono, né la conseguente esenzione dalla fondiaria, che 
non fu loro concessa dalla legge 26 gennaio 1865. Mancando per 
essi anche il presupposto, per quanto erroneo, della extracommer- 
cialità, non vedo alcun motivo o pretesto sotto il quale possano 
esentarsi dalle dette tasse. Né si obbietti che se per esempio il se- 
minario ha da pagare la quota di concorso computando fra le sue 
rendite anche quelle del fabbricato, può darsi che le altre siano 
inferiori alla quota da sborsare, e che perciò l' ente seminario venga 



* App. Casale, 24 marzo 1891, Fondo pel eulto e. De Oaudenzi (Riv. di Dir. 
Ecoles., 11, 165): Oli episcopi! non sodo sottratti alla tassa di manomorta ed alla 
quota di concorso; e le dette due tasse sono applicabili al reddito presunto degli 
edilizi ed annessi delle prebende vescovili. 

Cassaz. Roma, 15 die. 1891, Fondo pel culto 0. mons. Gaudenzi (Riv. di Dir. 
Bcclcs. 11, 729): Idem. 

Vedi, inoltre, la nota della Riv. di Dir. Eccles. alla senteuza app. Casale 24 
marzo 1891 sopra citata. 
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a trovarsi in deficit: sarebbe un deficit apparente*; giacché il fab- 
bricato, non perchè inserviente agli usi del seminario, è perciò in- 
fruttifero; il deficit o l'avanzo bisogna considerarlo altronde cu- 
mulando le rette dei convittori; e se queste, unite al reddito del 
fabbricato ed a qualche altra piccola rendita, sono insufficienti, vuol 
dire che il seminario è passivo, e, non sapendosi reggere senza 
gruccie, non merita di vivere : molti istituti d' istruzione non sono 
eretti in enti morali, non godono neppure il fabbricato gratis, e 
nondimeno vivono o prosperano. 

464» Le medesime considerazioni che per la tassa di manomorta e 
per la quota di concorso, valgono per la tassa straordinaria del 30 
per cento. Anzi riguardo a questa il legislatore dice, che si riscuo- 
terà sul « patrimonio ecclesiastico t senza aggiungere che secondo 
le leggi e regolamenti sulla tassa di manomorta. Quindi e le case 
o porzioni di casa che servono all' abitazione dei parroci, vice-par- 
roci o coadiutori, > non anderebbero neppur esse esenti dal 30 per 
cento, se da questa tassa non fosse esplicitamente esentato, con la 
legge 15 agosto 1867, art. 18, comma I, e 11 agosto 1870, art. 5, 
il patrimonio dei benefizi parrocchiali e succursali e delle rispettive 
fabbricerie. 

Gli edifizi di culto, nondimeno, si sono ritenuti esenti anche dalla 
tassa straordinacia del 30 per cento, pel medesimo motivo, erroneo, 
che per quelle di manomorta e della quota di concorso, cioè pei 
falso presupposto della loro demanialità, oltre ad altri motivi an- 
cora meno validi, presupposto che non regge neppure canonicamente 
per gli episcopi, i fabbricati dei seminari e delle confraternite, che 
perciò dovrebbero senza alcun dubbio andar soggetti alla detta tassa. 
Ma i tempi delle chiese parrocchiali e succursali ed i locali di am- 
ministrazione delle fabbricerie parrocchiali e succursali, se a rigore 
non sono esenti dalla quota di concorso, tuttavia sono con certezza 
esenti dalla tassa straordinaria del 30 per cento, appunto perchè 
questa non colpisce il patrimonio delie parrocchie, delle succursali 
e delle rispettive fabbricerie : lo stesso non può dirsi riguardo a tutti 
i tempi in genere ed in ispecie riguardo a quelli cattedrali, poiché 
l'art. 5 della legge 11 agosto 1870 riflette le fabbricerie sempli- 
cemente delle chiese parrocchiali e succursali. 

Rispetto ai quadri, statue, calici, oggetti di culto in genere, at- 
trezzi, mobili e simili, dei tempi cattedrali, degli episcopi, dei semi- 
nari e delle confraternite, essi non sono infruttiferi ai sensi di legge, 
cioè non sono collezioni (legge 13 settembre 1874 sulla tassa di 
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manomorta, art. 16); non sono neppure rex extra commercìum; quindi 
non dovrebbero andare esenti né dalla tassa di manomorta, né dalla 
quota di concorso, né dalla tassa straordinaria del 30 per cento : il 
presupposto ammesso e non concesso, della demanialità, potrebbe 
invocarsi semplicemente pei tempi. Le chiese parrocchiali e le fab- 
bricerie soltanto riguardo alla tassa di manomorta e alla quota di 
concorso, si trovano nella medesima condizione delle cattedrali, degli 
episcopi ec, poiché vi sono o dovrebbero essere soggette ugual- 
mente : ma rispetto alla tassa straordinaria del 30 per cento, essen- 
done esenti, costituiscono una categoria a parte tanto per gì* im- 
mobili quanto pei mobili. 

Vedemmo sopra, a proposito della tassa straordinaria del 30 per 
cento (n.° 453), come generalmente si ritenga che i quadri, statue, 
utensili di culto e simili mobili, massime delle chiese, siano esenti 
dalla tassa suddetta e dalla quota di concorso, pei falsi concetti 
intorno alle cose infruttifere e alle demaniali. 

Le conseguenze di queste nostre conclusioni sarebbero pei rispet- 
tivi enti più disastrose che quelle relative alla quota di concorso. 
Questa infatti si riscuote sopra la rendita presunta esuberante; 
mentre il 30 per cento sul patrimonio ecclesiastico, senza preleva- 
zione di un minimo di rendita se non per alcuni magri benefici. Ma 
dura lexy sed lex. 

e. Tassa per passaggio di usufrutto beneficiario. 

465. È ingiusta. Quote di massa capitolare. Coadiutori e di ufficio. 
Beni immobili e mobili esistenti all'estero. Età dell' usufruttuario. La 
tassa si regola a norma della legge vigente al momento del passaggio. 

466. Più di un trasferimento entro il quadrimestre: R Economato 
usufruttuario, interini : più di un beneficio nel quadrimestre : supple- 
mento di tassa di passaggio di usufrutto per nuovo acquisto mentre 
il beneficio è pieno, oltre la tassa per 1' acquisto. 

467. Denunzia, pagamento e prescrizione. 

465. « Le tasse di successione colpiscono i trasferimenti per 
causa di morte. Si applicano per analogia anche ai passaggi d' usu- 
frutto dei beni costituenti le dotazioni dei benefizi e delle cappella- 
nie » (legge 13 settembre 1874, n.° 2076, sulle tasse di registro e 
bollo, art. 5). Applicazione illogica ed ingiusta ; poiché esse dotazioni 
sono soggette pure alla tassa di manomorta, la quale è un surrogato 
di quella di successione, per gli enti morali, che non muoiono mai: 
sicché gli enti morali beneficiari, diversamente da tutti gli altri, ven- 
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gono a pagare due volte la medesima tassa, cioè quella di succes- 
sione e quella di passaggio di usufrutto, mentre logicamente sareb- 
bero tenuti ad una delle due soltanto •. Le confutazioni di questo 
ragionamento semplicissimo, non ci sembrano sufficienti; si adduce 
che la tassa di manomorta è un surrogato di quella di registro per 
trasferimenti della proprietà, mentre quella per 1' immissione in pos- 
sesso del beneficio colpisce semplicemente il passaggio di usufrutto *; 
ma non si avverte che al passaggio di questa specie di usufrutto 
sono applicate le medesime regole e tasse che pel trasferimento 
della proprietà, e che la mortalità dei beneficiari, e perciò la media 
dei trapassi dell'usufrutto, è più tosto superiore che inferiore a quella 
ordinaria, essendo essi già adulti ; lo scopo dell' aggravio delle due 
tasse è affatto fiscale, e non razionale. 

Che poi la tassa di passaggio di usufrutto colpisca non sempli- 
cemente i veri e propri benefici e cappellanie, ma anche le quote 
di massa comune delle cattedrali senza prebende separate, lo soste- 
nemmo sopra, n.° 59. 

Sulle coadiutorie di ufficio della Lombardia, vedi appresso, n/469. 

Le tasse di registro sono fisse e proporzionali : « non sono sog- 
getti a tassa proporzionale : i beni immobili esistenti fuori del ter- 
ritorio del Regno, qualunque sia il titolo pel quale si trasferiscono, 
i beni mobili quando non sono nel Regno e si trasferiscono in causa 
di morte, t Ma e nei trasferimenti a causa di morte e nei passaggi 
d'usufrutto che hanno luogo in occasione della presa di possesso 
dei benefizi e delle cappellanie, i crediti, sia che appartengano a 
nazionali, sia che spettino a stranieri, si considerano esistere nello 
Stato quando sono esigibili nel medesimo, o sono assicurati sui beni 
posti in esso, e sono correspettivi di contratti su stabili nel mede- 
simo situati, o dipendono da contratti stipulati fra nazionali in 
Italia t (art. 12). 

« Nei trasferimenti a titolo gratuito tanto per atto tra vivi che 
per causa di morte, se V usufrutto o V uso, a cui si parifica V abi- 



4 Cfr. Camera dei Deputati, 14 luglio 1866, discorso Castelli. 

La detta tassa fu introdotta nel Regno d* Italia per la prima volta con la legge 
14 luglio 1866 ora ridotta a testo unico 13 settembre 1874. 

' Sella negli Atti della Camera dei Deputati, Discussioni, £865-66, n.°26, 
pag. 20. 

Ber tol otti, Il parroco, voi. 1, cap. 11, § 7, pag. 37. 

Clementini P., Legge per la tassa sui redditi dei corpi morali e stabilimenti 

di manomorta annotata, Torino, Unione tipo-editrice, 18S4, all'art. 1. 

n.° 12, pag. 38. 
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tazione, è a tempo indeterminato o non minore di io anni, la tassa 
proporzionale si applica sulla metà dell 1 intero valore della casa 
quando V usufruttuario o la persona sulla cui vita fosse stabilita la 
durata dell' usufrutto o dell' uso non avesse compiti 50 anni d' età ; 
ed al quarto dello stesso valore ove gli abbia compiti » (art. 16). 
L'art. 115 della Tariffa dice che la tassa di passaggio di usufrutto 
beneficiario e si applica sulla metà del valore dei beni di qualunque 
natura che costituiscono la dotazione dei beneficio o delle cappel- 
late, » e non soggiunge la suddetta distinzione di età. Onde il 
Ministero delle Finanze con circolare (pagg. 656-57) 8 aprile 1867 
(il testo unico 13 settembre 1874 non contiene su questo riguardo 
innovazioni alla legge allora vigente) emanò la seguente istruzione: 
che anche se la persona investita del benefizio ecclesiastico ha oltre- 
passato T età di 50 anni, la tassa dovuta pel passaggio di usufrutto 
deve liquidarsi sulla metà del valore dei beni costituenti la dote 
del benefizio giusta l'art. 112 della tariffa 14 luglio 1866 [115 di 
quella 13 settembre 1874], e non sul quarto secondo V art. 16 del 
relativo decreto, [pure 16 nel testo unico 13 settembre 1874]; « im- 
perocché questi passaggi sono mutazioni speciali, tassabili soltanto 
per analogia, come prescrive V art. 5 del r. decreto > [pure 5 nel 
testo unico 13 settembre 1874]. Ma poscia, essendosi in alcune sen- 
tenze, fra le quali una della Corte Suprema, ritenuto il contrario, 
lo stesso Ministero, con altra circolare, 3 settembre 1874 (pag. 856), 
ha abrogato la suddetta istruzione, ritenendo che 1' articolo della 
tariffa debba combinarsi con quello del decreto, e che V articolo del- 
l' ultimo sia applicabile anche ai passaggi di usufrutto beneficiario, 
cioè che sia il caso di applicare anche qui 1' analogia, di cui nel- 
l'art. 5 del testo unico della legge 13 settembre 1874. 

Che la tassa poi non debba regolarsi a norma della legge vi- 
gente alla data del decreto di nomina al beneficio, ma bensì a norma 
di quella vigente al giorno del conseguimento delle temporalità 
ossia della presa di possesso [o più precisamente al giorno del ri- 
lascio dell' exequatur o placet, dal quale data il diritto di prender 
possesso ed al quale, in caso di ritardo incolpevole nell' immissione 
in possesso, si retrotrae la decorrenza dell' usufrutto], siccome decise 
la Cassazione con sentenza 18 luglio 1878, ed inculcò il Ministero 
delle Finanze con la normale n.° 159 del 1878 (pag. 959), è natu- 
rale; poiché si tratta appunto di una tassa di passaggio di usufrutto, 
la quale colpisce al momento in cui il passaggio si verifica. La 
legge adesso vigente sulle tasse di registro e bollo è quella 13 
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settembre 1874, n.° 2076, modificata dalle leggi 29 giugno i882 r 
n.° 835, e 14 luglio 1887, n.° 4702. 

466* Analogamente al caso più sopra esaminato, si è ritenuta 
che T art. 49 di questa sia pure applicabile ai passaggi di usufrutto 
beneficiario *. Esso dice: e Le successioni cadenti sopra beni già 
colpiti da un' altra tassa di successione, dentro il periodo di mesi 
4 non saranno soggette a pagare se non che il supplemento cor- 
rispondente alla differenza che risultasse fra la prima e le posteriori 
tasse, quando queste fossero maggiori; in guisa che nel detto pe- 
riodo i beni stessi non possono assoggettarsi fuorché all' ammontare 
della tassa maggiore tra quelle applicabili alle diverse successioni » 
Per conseguenza, se un beneficio entro un quadrimestre viene con- 
ferito due volte, il secondo investito non rinnova il pagamento 
della tassa per passaggio di usufrutto. Ma ci sembra ragionevole 
che il primo investito, od i suoi eredi, si rivalga sul secondo della 
tassa che ha pagato senza averne goduto V usufrutto : cioè il se- 
condo investito non rinnovando il pagamento della tassa al Rice- 
vitore del Registro, dovrebbe rimborsare il suo predecessore, non 
dovrebbe godere, senza indennizzarlo, il beneficio della tassa pagata 
da questo per lui : anzi il primo investito, od i suoi eredi, ha diritto 
al rimborso da parte del Ricevitore del Registro, pel pagamento 
che diventa indebito per la subitanea cessazione dell' usufrutto, ed 
il Ricevitore deve riscuotere la tassa dal secondo investito e rispet- 
tivamente la dovrebbe dal Regio Economato \ 

Questo non è semplicemente amministratore, ma anche usufrut- 
tuario: quindi alla vacanza del beneficio dovrebbe pagare la tassa 
di passaggio di usufrutto, come se fosse un ecclesiastico investito del 
medesimo: però, se il beneficio viene poi conferito entro il quadri- 
mestre, allora avrebbe diritto a ripetere la tassa che diventa indebi- 
tamente pagata, e deve invece sborsarsi dal nuovo beneficiario : ma 
se la vacanza si prolunga per oltre quattro mesi, il Regio Econo- 
mato, al pari di un ecclesiastico che abbia goduto per più di quattro 
mesi il beneficio, non avrebbe più diritto di ripetere la tassa, ed il 
nuovo investito deve pagarla pure. 

Sembra che il ministero delle Finanze con la circolare normale 
n.° 177 del 1877 (pagg. 937-38) abbia inteso alludere agl'interini, 
e prescrive che anch' essi debbono andar soggetti alla tassa per 



* Circolare del Ministero delle Finanze 1877, normale n.° 99, pagg. 933-34. 

* Cfr. Bertolotti, 17 parroco, voi. i, cap. n, § 7, pag, 43. 
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passaggio di usufrutto: ma tale massima non ci pare ammissibile 
se non quando il Regio Economato assegni all' interino 1* intera 
usufrutto, il che accade piuttosto di raro ; allora solo, esso di fatta 
cessa di essere usufruttuario, quantunque legalmente continui a 
figurar come tale, e può ammettersi che abbia luogo un nuova 
passaggio di usufrutto. Il Ministero non fece tale distinzione: e sa- 
ranno pure avvertiti gli Economi e Subeconomi, che nella nota 
predetta [delle prese di possesso di benefizi ecclesiastici avvenute 
durante il semestre precedente] debbono comprendersi anche quelle 
immissioni in possesso che hanno luogo in via nominale e di fatto» 
comunque con carattere di precarietà, e senza formale atto di in- 
vestitura, essendosi riconosciuto, d' accordo col Ministero di Grazia 
e Giustizia, che anche nei preindicati casi 1' investito riceve il pos- 
sesso reale, effettivo, delle rendite tutte, ne gode i vantaggi e sod- 
disfa a tutti gli obblighi sacerdotali inerenti al beneficio, nella 
stesso modo appunto come se il conferimento si fosse avverato con 
formola giuridica e definitiva. — Comunque manchi il formale atta 
di immissione in possesso, il beneficiato si considera come definitiva- 
mente costituito nel suo ufficio; come tale è considerato dalle autorità 
ecclesiastiche non solo ma anche dalle civili, e come egli non si 
può ricusare di pagare le tasse prediali e le spese tutte, così non 
può sfuggire al pagamento della tassa stabilita dall' art. 115 della, 
tariffa annessa alla vigente Legge di registro. » 

Che il Ministero abbia voluto colpire della tassa di passaggia 
di usufrutto gì' interini indistintamente, si comprende allorché si 
rifletta che, quantunque il R. Economato durante la vacanza figuri 
quale usufruttuario, tuttavia non si è dedotta la legittima conse- 
guenza che anch'esso debba andar soggetto alla tassa per pas- 
saggio di usufrutto; anzi, da quanto dispongono le leggi, decreti 
e regolamenti intorno alla denunzia, della quale ci occuperemo nel 
numero seguente, si vede che il legislatore presume che il R. Eco- 
nomato non vada né possa andar soggetto alla detta tassa; dimen- 
ticando di averlo dichiarato usufruttuario, lo considera su questa 
riguardo come semplice amministratore. 

Se si tratti non di due provviste del medesimo beneficio entra 
il quadrimestre, ma di due benefìci, non cumulabili e non cumulati» 
conferiti ai medesimo individuo entro il quadrimestre, è pure appli- 
cabile l' art. 49 mutatis mutandis per l' inversione dei termini ? non 
è veramente il medesimo bene che venga assoggettato a doppia 
Scaduto, II. 43 



Digitized by 



Google 



-":'^Ty 



674 IMPOSTE E TASSE [O. 5. § 17. N. 466 

successione entro il quadrimestre (un beneficio può rimanere vacante 
per più lungo tempo), ma un medesimo individuo che per racco- 
glierne un secondo rinunzia al primo : quindi sembra logico, che egli 
o paghi la differenza della tassa tra il benefìcio più magro, per la 
quale V abbia già pagato, e quello più pingue, o paghi anche Y in- 
tera tassa per questo secondo, salvo a rivalersene prò rata, come so- 
pra, sul successore del primo : però si avverta, che il primo beneficio 
può essere conferito dopo il quadrimestre, ed allora V investito del 
medesimo non gode il vantaggio di cui all' art. 49, e quindi V in- 
vestito del beneficio più pingue perderebbe il diritto di rivalsa. Ad 
evitare tale inconveniente ci sembra da adottarsi il primo metodo, 
che cioè T investito del secondo beneficio paghi semplicemente la 
differenza, e che il successore nel primo beneficio paghi la tassa di 
passaggio di usufrutto come se il rispettivo beneficio non fosse stato 
già conferito un* altra volta entro il quadrimestre od in un tempo 
prossimo : la tassa di passagio di usufrutto in sostanza colpisce l' usu- 
fruttuario, non la massa dei beni ; quindi Y ecclesiastico che da un 
beneficio passi all' altro entro il quadrimestre non deve pagarla due 
volte; quindi gli è applicabile Y art. 49, non ostante che si con- 
templi il caso inverso a quello di un medesimo beneficio che sia 
conferito due volte entro il quadrimestre : e è da ritenersi . . . ., » 
dice il Ministero delle Finanze nella circolare normale n.° 173 del 
1880 (pagg. 990), « che entro il quadrimestre in cui siansi verificati 
più conferimenti a favore di uno stesso beneficiario, questi deve una 
tassa sola, da pagarsi sul benefizio che in definitiva gli rimane entro 
i qnattro mesi: i bisogna cercare il modo di ottenere tale intento; 
ed il più sicuro ci sembra quello sopra suggerito. Pare che il me- 
desimo Ministero fosse stato di altro avviso nel 1878, adottando, 
nella normale n.° 159 (pag .959), la seguente massima sancita dalla 
Cassazione di Roma con sentenza 18 luglio 1878: e Nei conferi- 
menti beneficiari la tassa di registro per il passaggio dell' investito 
ad un beneficio maggiore [maggiore o minore nel senso tecnico 
canonico, non importa ; è più esatto il dire più o meno riccamente 
dotato], non deve commisurarsi sulla sola differenza tra la rendita 
del beneficio maggiore e quella del beneficio minore, ma bensì sulla 
metà dell' intiero valore dei beni che costituiscono la dotazione del 
beneficio ultimo conferito. » 

Il caso contemplato nella seguente circolare del Ministero delle 
Finanze, normale n.° 176 del 1877 (pag. 936-37), è diverso: venendo 
istituito erede per testamento un benefizio parrocchiale (od altro 
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-qualsiasi), oltre alla tassa di successione giusta l'art. 114 della 
tariffa, deve pagarsi anche la tassa di passaggio di usufrutto giusta 
T art. 1 1 5 ; né vale invocare V art. 49 della legge che dentro il 
-quadrimestre la tassa di passaggio di eredità o di usufrutto non si 
può pagare due volte, giacché qui si tratta non di un nuovo pas- 
saggio, ma di un occasionale supplemento di uno stesso ed unico 
passaggio. 

461. Le norme stabilite per la denunzia dei trasferimenti in causa 
■di morte (legge 13 settembre 1874, n.° 2076, art. 70, con le modifi- 
cazioni introdottevi dalla legge 14 luglio 1887, art 6) e sono appli- 
cabili alle denunzie dei passaggi di usufrutto che hanno luogo in 
occasione della presa di possessso dei benefizi o delle cappellanie s 
(legge 13 settembre 1874, art 71). 

Il tempo entro il quale si ha da fare tale denunzia e la persona 
dalla quale si deve fare, sono specificati nell* art. 80 : « La denunzia 
<iei passaggi d' usufrutto che hanno luogo nella presa di possesso 
dei benefizi e delle cappellanie esistenti nello Stato dovrà eseguirsi 
<iair investito del benefìzio o della cappellania entro il termine di 
•quattro mesi computabili dal giorno del preso possesso. — La de- 
nunzia della presa di'possesso dei benefici e delle cappellanie aventi 
sede fuori dello Stato sarà fatta entro i termini stabiliti dal prece- 
dente articolo per la denunzia delle successioni apertesi all' estero » 
(cioè di 6 o 18 mesi, secondo che la successione si sia aperta in 
Europa o fuori d'Europa). — e Nei termini stabiliti dagli articoli 
precedenti per la denunzia e registrazione non sono compresi il giorno 
della data dell' atto e quello dell' apertura della successione o del 
preso possesso dei beni dell' assente o dei benefizi o delle cappel- 
lanie. — Non si computerà nemmeno 1' ultimo giorno del termine 
se festivo. — L' ultimo giorno utile per la denunzia e per la regi- 
strazione si compie con 1' ora stabilita per la chiusura dell' ufficio 
di registro » (art. 81). 

La presa di possesso, di cui nei precedenti articoli, deve inten- 
dersi non nel senso di apprensione materiale, ma di possibilità legale 
della medesima, cioè il termine decorre dalla data della comunica- 
zione dell' exequatur o placet, non da quella della investitura f , a 



* Decisione ministeriale 2 luglio 1885, dietro parere della R. Avvocatura Era- 
riale Generale, cit. dal Bertolotti, voi. 1, cap. 11, §. 7, pagg. 40-41; e conseguente cir- 
colare 22 luglio 1885, n. 92392-17392 (div. 3 a ) della Direzione Generale del Demanio 
-e Tasse (presso Saredo, voi. n, pagg. 312*13). 
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meno che il subeconomo non si sia conservata l'amministrazione» 
dei beni del beneficio, e pur investendone il beneficiario, abbia ri- 
servato gli effetti dell'atto di investitura a dopo l'approvazione da 
parte dall' Economo Generale f . Pei benefizi della città di Roma e 
delle sei sedi suburbicarie, pei quali non occorre il placet od exe* 
quatur alla bolla di nomina, il termine per la denunzia del pas* 
saggio di usufrutto dei beni dotalizi decorre, senz'altro, dalla data 
della bolla di nomina 8 . 

In quale ufficio deve farsi la denuncia ? < Art. 84. Il passaggio- 
d' usufrutto che ha luogo nella presa di possesso dei benefìzi e delle 
cappellanie sarà denunziato nell' ufficio del registro nel cui distretto 
ha sede il benefìzio o cappellata. Ove il benefìzio o la cappellata 
non abbiano sede nello Stato, la denunzia sarà eseguita nell'ufficio 
del registro nel cui distretto esiste la maggior parte dei beni che 
costituiscono la dotazione nello Stato del benefizio o della cap- 
pellata, i 

e II pagamento della tassa dovrà eseguirsi entro i due mesi suc- 
cessivi alla scadenza pei termini fìssati dall'art. 80 [sopra riferito] 
per le rispettive denuncie » (art. 85). 

Chi ha da pagarla ? e Art. 86 . . . Sono .... solidalmente tenuti 
verso l'Amministrazione dello Stato per il pagamento delle tasse 
di registro .... 5 per la tassa sul passaggio di usufrutto che ha 
luogo nella presa di possesso dei benefìzi e delle cappellanie l' in- 
vestito del benefizio o della cappellania, i suoi eredi o aventi 
causa, i 

e La quietanza delle tasse pagate per la registrazione sarà posta 
sull' atto originale o sulla copia presentata per gli atti esteri, o sul- 
l'esemplare da restituirsi al denunziante per le denunzie che debbono 
farsi in doppio esemplare. — Quando si tratta di trasferimenti in 
causa di morte^ di passaggio di usufrutto di beni costituenti le do- 
tazioni di benefizi o cappellanie, di tasse suppletive, e infine di tasse 
in altro modo pagate direttamente dalle parti, la quietanza sarà 
rilasciata in foglio separato i (art. 88). 

Le penalità per la mancata o ritardata o infedele o incompleta, 
denunzia, stabilite dall' art. 95, € sono applicabili . . . alle denunzie 
dei passaggi di usufrutto che hanno luogo nella presa di possesso 
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* App. Venezia 13 giugno 1877. Cit. dal Ber tol otti, ibid., pag. 41, n. 1. 

* Avvocatura generale erariale, parere 28 marzo 1890 (Riv. di Dir. Eocles. 
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-dei benefizi e delle cappellanie % (art. 96). — Seguono altre penalità 
pel ritardo del pagamento della tassa (art. 97), ec. La più grave è 
«quella, che e . . . trascorso il termine stabilito per la denunzia dei 
passaggi d' usufrutto, per la presa di possesso di benefizi o prebende 
-di ogni specie, nessuno interessato potrà agire in giudizio, senza 
enunciare il luogo e data della eseguita denunzia i (art. 100, com- 
ma 1): e si badi che la mancanza del pagamento importa la nul- 
lità della denunzia (art. 85) ; quindi per poter agire in giudizio, bi- 
sogna anzi tutto far di nuovo la denunzia pagando la multa come 
se la denuncia non fosse stata fatta. 

e Vi ha prescrizione per la domanda della tassa : — . . . 2. dopo 
tre anni dal giorno della presentata denunzia qualora si tratti di 
omissioni di beni nelle denunzie delle successioni o in quelle delle 
«dotazioni di benefizi o cappellanie ; — 3. dopo tre anni dalla pre- 
sentazione della prima o successiva denunzia per la riscossione della 
tassa dovuta sulle successioni e sulle dotazioni e dei benefìzi e delle 
cappellanie; — 4. dopo cinque anni dal giorno dell'apertura delle 
successioni o della presa di possesso di benefizi o cappellanie per 
la esazione delle tasse sulle successioni e sulle dotazioni non de- 
nunziate. Per le successioni aperte all'estero e per i benefizi e le 
cappellanie aventi sede fuori dello Stato, tale prescrizione decorre 
dal giorno in cui l'ufficio al quale dovevasi fare la dichiarazione 
abbia potuto, col mezzo di documenti ad esso presentati, venire in 
cognizione dell' apertura della successione o della presa di possesso 
■4el beneficio o della cappe! lania » (art. 123). 

Nel regolamento relativo alla legge sulle tasse di registro, ap- 
provato con r. decreto 25 settembre 1874, si danno delle norme più 
minute rispetto alle denunzie dei passaggi di usufrutto beneficiario, 
e Art. 8. . . . saranno distribuiti gratuitamente dall'Amministrazione 
gli stampati . . . per la denunzia dei passaggi di usufrutto che hanno 
luogo in occasione della presa di possesso di benefizi o cappellanie. 
— Art. 9 Gli Economi o Subeconomi dei benefizi vacanti avranno 
l'obbligo [dichiarato abrogato con la circolare 17 novembre 1889, 
ni. 72588-9588, della Direzione Generale del Demanio 4 ] di rimet- 
tere nei primi dieci giorni di gennaio e di luglio di ciascun anno 
all'Intendenza di finanza della Provincia la nota delle prese di pos- 
sesso dei benefizi ecclesiastici avvenute nel semestre precedente. — 
In caso che nel semestre non sia avvenuta alcuna presa di possesso, 



4 Nella Riv. di Dir. E cola. 1, 81-82. 
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-anno trasmettere un certificato negativo. — Le Intendenze di 
ìza faranno immediata comunicazione ai dipendenti uffici del 
istro di altrettanti estratti delle note ricevute dagli Economi 
ibeconomi. » — « Art. 19. Nel caso di denunzie d'eredità o 
•rese di possesso di benefizi o cappellanie, fatte per mezzo di 
tiratore speciale, V atto di procura dovrà rimanere depositata 
so T ufficio di registro unitamente alla denunzia. — Art. 20. 1 
dementi di denunzia ... di prese di possesso di benefizi o cap- 
arne, ammessi dagli articoli 29 e 95 della legge per correggere 
missioni e le insufficienze di valutazione di una precedente de- 
sia, dovranno farsi nelle stesse forme stabilite per la denunzia 
cipale. » 

La nota delle temporalità, di cui nel sopra riferito art. 9, com- 
ta dagli Economi o Subeconomi, può dal ricevitore del Registra 
re trasmessa al nuovo investito per sua norma: però tale tra- 
zione non lo esenta dall' obbligo della denunzia; e quindi, ove 
ita venga pretermessa, è dovuta la penale per mancata denunzia: 
la Cassazione di Roma con sentenza 18 luglio 1878; ed il Mi- 
ero delle Finanze inculcò questa massima con la normale n. # i& 
medesimo anno (pag. 959). 

§ 18. — Tasse comuni. 

a. Manomorta. * 

68. Quali enti colpisce; diversità dell'aliquota; minimo non im- 
bile; case esenti, episcopi, tempii, case abitate temporaneamente 
) monache. 

169. Assegni di congrua supplementi di congrua dovuti per 
•e dai Comuni e dal Fondo per il culto, quando hanno carattere 
3 e quando personale: quando carattere reale, sono dovuti per 
ro anche durante la vacanza, e soggetti alla tassa di manomorta 
uindi anche a quella di passaggio di usufrutto). Coadiutorie di 
io in Lombardia. Postulazioni. 
:70. Assegni supplementi di congrua hanno carattere alimentare. 

71. Assegni facoltativi. Assegni per titolo di natura privata. 

72. Colpisce anche i redditi eventuali ed incerti, purché dell' ente- 
in dell'investito : idem agli effetti della tassa di passaggio di 



Le nuove denunzie per la tassa di manomorta. Nel e Consultore Giuri- 

» 1888, pagg. 253-59. Sono delle istruzioni accompagnate da riflessioni e giv* 

idenza. 

Giustiniani S. t I redditi sottoposti a tassa di manomorta e gli oneri e le 

vita da dedursi. Nella « Riv. di Dir. Eccles., » 11, 257-70 (1891). 
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usufrutto, della quota di concorso, del 30 per cento. Colpisce anche i 
lasciti da erogarsi entro un determinato tempo. 

473. Colpisce anche i titoli del debito pubblico dello Stato, ec. 

468.** Rispetto alle imposte comuni, alle quali è soggetto il 
patrimonio ecclesiastico, ci occuperemo semplicemente di quelle che 
presentano alcune specialità o danno luogo ad alcune controversie 
nella loro applicazione in materia ecclesiastica, cioè di quelle di 
manomorta, e di ricchezza mobile. Delle esenzioni dalla fondiaria, 
ne parlammo sopra, nel n.° 451. 

La così detta tassa di manomorta, surrogato della tassa di 
successione per gli enti morali, i quali non muoiono e perciò al- 
trimenti sfuggirebbero alla tassa di successione, colpisce anche 
quelli ecclesiastici : e Le provincie, i comuni, gì* istituti di ca- 
rità e di beneficenza, le fabbricerie ed altre amministrazioni delle 
chiese, i benefizi ecclesiastici e le cappellanie, anche laicali, le case 
religiose, i seminari, le confraternite, le associazioni di arti e me- 
stieri, gli istituti religiosi di ogni culto e gli altri stabilimenti, corpi 
ed enti morali sono assoggettati ad un' annua tassa proporzionale 
alla rendia reale o presunta di tutti i beni mobili od immobili che 
loro appartengono e che si computano per le tasse di registro nelle 
trasmissioni per causa di morte t (legge 13 settembre 1874, n.° 2078, 
art. 1). * Sembrerebbe, che non si sarebbe dovuto parlare più di 
« case religiose » già abolite in tutto il Regno con la legge 7 lu- 
glio 1866 e poscia con quella 19 giugno 1873 nella provincia di 
Roma. Vero è che gli enti morali aventi sede all'estero sarebbero- 
tenuti, giusta V art. 3, comma 2, a pagare la tassa di manomorta 
per le rendite da essi percepite nello Stato, ma in quanto siano 
quivi riconosciuti come enti morali ; mentre, siccome sopra vedemmo 
(n.i 205-207) le Case estere non lo sono in Italia se non in quanto 
è indispensabile per forza maggiore: sembrerebbe perciò che non 
lo siano agli effetti della tassa di manomorta *; e che le e case 
religiose > di cui nel surriferito articolo, siano dunque una ripetizione 

inutile di ciò che si trovava scritto nella legge anteriore. Ma si osservi, ^ 

.:■£ 



* * Tosi Giacomo D. (direttore dell'* Ape giuridica amministrativa, » di Udine> 
U imposta fabbricati sulle canoniche o presbiteri, *$ 

Il diritto di usufrutto dei parroci. Nel « Consultore giuridico » 1888, pa- 
gine 3-4. Se cioè il parroco possa dare in fitto una parte della canonica. 

4 II Regolamento relativo a questa legge è del 25 settembre 1874, n.° 2129. 

* Cleroentini P., Legge per la tassa sui redditi dei corpi morali, all'art. 1» 
a. 6, pagg. 30-31 : così noi pure nella 1* edizione. ^ 

'$, 

■ *■% 
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che le Case estere, quantunque la loro personalità giuridica in Italia 
non sia e non possa essere riconosciuta, tuttavia, come semplici 
associazioni, possono nel nostro Regno acquistare beni mobili: e 
si violerebbe lo spirito della legge se anche in tal caso non si am- 
mettesse la loro personalità giuridica per forza maggiore agli effetti 
della tassa di manomorta; infatti tali enti dalla mancanza di rico- 
gnizione quali corpi morali risentirebbero un vantaggio, quello di 
non pagare una tassa per tali beni in Italia né all' estero, se quivi 
sia una legislazione analoga: così verrebbe incoraggiato V aumento 
della manomorta mobile in Italia, di enti stranieri, i cui analoghi 
sono stati da noi soppressi siccome contrari ai principii dell' odierna 
? civiltà. 

* 5 Giacché per imporsi la tassa di manomorta, è necessaria la per- 

K; sonalità giuridica, riguardo agli antichi benefizi del Napoletano, di 

cui si erano perduti i titoli di fondazione, e che furono soppressi 
| come enti ecclesiastici con la Convenzione 29 agosto 1839 e col 

^ Breve Dum collatis del 5 novembre dello stesso anno, reso esecutivo 

f nel 16 dicembre successivo, siccome non furono trasformati in enti 

f. • 

i morali, perciò non è da loro dovuta tassa di manomorta 8 : però è 

j£ dovuta dal Regio Economato di Napoli, del cui patrimonio i detti 

beni fanno parte. 

Così, similmente, pei legati pii non autonomi, i quali non hanno 

personalità giuridica propria, la tassa di manomorta, se non si ri- 
4 scuote direttamente sui medesimi, si riscuote però sulle rendite com- 

X plessive dell'ente a cui essi sono intestati. 8bls 

L' aliquota è diversa secondo le diverse categorie di enti morali. 

Di regola è il 4 per cento (art. 3, comma 1), sempre, si sottin- 
?/-. ' tende, coli' aumento del doppio decimo (art. 19), sicché diventa il 

4,80 per cento, e Gli istituti di carità e beneficenza però esistenti 
r nello Stato, e la cui amministrazione è sottoposta alla sorveglianza 



* Cassaz. Roma, 27 gennaio 1880, Subeconomo di Nardo-Finanze (Corte Supr. 
1880, 46). 

Sui detti ex-beneAzi vedi pure: Napoli, aprile 1878, Subeconomo di Venafro- 
Fondo pel culto-Demanio (Qaxs. Proour., xm, 176). 

•bis. Cas8az. Roma, 12 maggio 1881, Melas-Finanze (Raoc. xxxiu, 1, 3, U9; 
Corte Supr. vi, 632; Boll, Giurispr, viu, 442): Il parroco, rappresentante pur di 
un legato pio, fa sue le rendite della parrocchia e del legato coli* obbligo di sod- 
disfare ai pesi inerenti, fra cui la tassa di manomorta. 

Cfr. Catania, 1 gennaio 1882, Grimaldi-Morana (Oiurispr. Cat. xn, 131): La 
tassa di manomorta colpisce gli enti i quali hanno una personalità giuridica con 
«aratte re di perpetuità, non i semplici legati di messe. 
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dell' autorità governativa o amministrativa, soggiaceranno alla tassa 
di centesimi cinquanta per ogni cento lire della loro rendita impo- 
nibile » (art. 3, comma 3). Gli enti ecclesiastici pagano secondo 
la regola, e non secondo l'eccezione, cioè il 4,80 per cento e non 
il 0,60 per cento: se sono enti di natura mista, ecclesiastica e di 
•carità o beneficenza, e per la parte laicale la loro amministrazione 
<è sottoposta alla sorveglianza dell' autorità governativa od ammi- 
nistrativa, allora per la parte ecclesiastica pagheranno il 4,80 per 
-cento, e per V altra il 0,60 per cento : così specialmente alcune 
confraternite; ma si badi che a tale effetto non basta la natura 
mista, ma occorre anche 1' altro estremo della sorveglianza dell' au- 
torità governativa od amministrativa suir amministrazione. 

Se la rendita dell' ente non oltrepassa un certo minimo, non va 
soggetta a questa tassa: — e Sono esenti dalla tassa imposta colla 
presente legge i corpi, stabilimenti o associazioni il cui totale asse 
patrimoniale, fatte le deduzioni prescritte dell'art. 2 [cioè degli 
oneri estranei ai fini dell' ente], non produca una rendita imponibile 
eccedente le lire 300. — Tuttavia i corpi suddetti sono tenuti ad 
eseguire le disposizioni dell' art. 5, ed a seconda dei casi anche 
quelle dell' art. 9 [cioè devono denunziare la rendita e le sue varia- 
zioni], in difetto di che cesserà per un anno 1' esenzione di cui nel 
presente articolo, e si farà luogo all' applicazione delle penalità sta- 
bilite dall'art, io » (art. 15). Giacché, poi, la tassa di manomorta 
colpisce il reddito dell' ente e non quello dell' investito ; così, se una 
medesima persona è investita di due benefizi, ciascuno dei quali se- 
paratamente non raggiunga il minimo di L. 300, mentre entrambi 
riuniti lo superano, continua 1' esenzione dalla detta tassa, diver- 
samente di quanto vedemmo per la quota di concorso (sopra , 

11. 459) »ter # 

Oltre alla distinzione fra gli enti morali di carità e di benefi- 
cenza la cui amministrazione è sottoposta alla sorveglianza gover- 
nativa od amministrativa, e tutti gli altri enti morali, il legislatore 
•ne fa un' altra, fra enti le cui case o porzioni di case inservienti 
agli usi immediati dei medesimi sono addirittura esenti dalla tassa 
di manomorta, e tutti gli altri che non godono tale beneficio di 
legge; in siffatta categoria privilegiata si trovano altri enti oltre 
quelli di carità e di beneficenza la cui amministrazione sìa sottoposta 



•ter Risoluzione ministeriale 25 luglio 1862, citata dal Ber tol otti, Il parroco 
•italiano, voi. 1, pag. 97. 
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alla suddetta sorveglianza : art. 16. e Gli istituti di carità e di be- 
neficenza, la cui amministrazione è sottoposta alla sorveglianza delle 
autorità dello Stato, saranno esenti dalla tassa per le case o porzioni 
di casa che servono all' uso immediato del pio stabilimento. — Sona 
pure esenti le case o porzioni di casa che servono all'abitazione 
dei parroci, vice parroci o coadiutori, ovvero dei ministri di qualun- 
que culto, e quelle che servono per 1' amministrazione provinciale e 
comunale, per i loro uffizi e per gli stabilimenti destinati a pubblico 
beneficio da tali amministrazioni dipendenti, come pure quelle che 
dai comuni, dalle provincie e dalle camere di commercio fossero 
destinate per V istruzione o per opere di pubblica beneficenza, t 

Si quistionò se nell' espressione e ministri di qualunque culto » 
si comprendessero anche i vescovi, e se quindi i loro palazzi ossia, 
gli episcopi fossero pure esenti dalla tassa di manomorta, e quindi 
anche dalla quota di concorso. A favore della tesi affermativa sta 
la genericità dell'espressione « ministri di qualunque culto, t la quale 
sembra comprendere anche quelli del cattolico; ma dalla disposizione 
del periodo e dallo spirito dell' articolo si conclude il contrario. Ed 
infatti: — i.° si aggiunge « ovvero dei ministri di qualunque 
culto » dopo aver parlato delle e case o porzioni di casa che servono- 
ali' abitazione dei parroci, vice-parroci o coadiutori, t cioè si estende 
ai ministri dei culti acattolici il medesimo beneficio di legge con- 
cesso a quelli del cattolico; e nei medesimi termini, ossia non a 
qualsiasi ministro di culti acattolici, ma a quelli soltanto che occu- 
pino un grado gerarchico analogo a quello dei parroci e vice-parroci 
o coadiutori : quindi se per esempio in Italia si stabilisse un vesco- 
vato anglicano, il relativo episcopio, non perche appartenente ad un 
ministro di culto acattolico, sarebbe perciò esente dalla tassa di 
manomorta : — 2.° prescindendo dalle case che servono per le am- 
ministrazioni provinciali e comunali, alle quali si è voluto attribuire, 
riguardo a questa tassa, quel carattere demaniale che non avrebbero 
sempre da per sé stesse, e dagli istituti di carità o di beneficenza sot- 
toposti alla suddetta sorveglianza, che si sono privilegiati per l'utilità 
speciale dei loro scopi laicali, e restringendoci agli enti ecclesiastici, 
si vede che riguardo ad essi il legislatore ha voluto avvantaggiare 
semplicemente quelli che sono di solito più aggravati di lavoro e 
meno forniti di rendite : né osta il fatto che egli avrebbe dovuto per- 
ciò parlare di tale esenzione nell'articolo precedente, il 15, ove esenta 
dalla tassa di manomorta gli enti morali il cui reddito sia inferiore- 
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alle lire 300 annue 4 : nel detto art. 15 si parla del reddito com- 
plessivo, e, quando non oltrepassi la detta cifra, lo si esenta tutto; 
mentre nell* art. 16 si parla semplicemente delle case o porzioni di 
case che servono agli usi immediati degli enti: inoltre si è voluto 
aver riguardo non semplicemente alla povertà, ma anche alla fatica 
annessa ad alcuni benefici; e si è voluto ritenere magri i detti be- 
nefizi privilegiati anche quando il loro reddito complessivo superi 
le lire 300, che realmente sarebbero addirittura una miseria per un 
parroco o vice-parroco. 

Per queste ragioni, confortate dai precedenti legislativi 5 , oramai 
è pacifico che gli episcopi non sono esenti dalla tassa di mano- 
morta • ; lo sono semplicemente le così dette canoniche, ossia le 
abitazioni dei parrochi o vice-parrocchi o coaudiutori, non quelle dei 
canonici, quantunque neppure queste ultime siano state assoggetate 
a conversione (sopra, n.° 368). 

Oltre all'argomento filologico, ossia l'interpretazione letterale 
dell'espressione € ministri di qualunque culto », si adduceva a so- 
stegno della tesi dell' esenzione degli episcopi, che motivo del legi- 
slatore nell' esentare le dette case o porzioni di casa fosse stato 
quello di riconoscere nelle medesime carattere pubblico ossia dema- 
niale, e che questo fosse posseduto dagli episcopi non meno che dalle 
canoniche 7 : anzi fosse posseduto anche dalle confraternite, i locali 
inservienti agli usi immediati delle quali dovessero quindi godere la 
medesima esenzione. Ma il vero scopo del legislatore, riguardo agli 
enti ecclesiastici, è quello sopra indicato, di avvantaggiare quelli 
fra i medesimi, che sono più carichi di lavoro e meno provvisti di 
rendita: dei caratteri della demanialità e dei beni infruttiferi ai sensi 
di legge, ne parlammo a proposito della quota di concorso (sopra 
n.° 461 e seg.). 

Ivi (n.° 462) dicemmo pure quali tempi a rigore sarebbero esenti 
dalla tassa di manomorta e dalla quota di concorso, cioè sempli- 
cemente quelli monumentali, e come invece di fatto tale beneficio 
lo godono tutti, per l'erroneo presupposto della demanialità od 
extracommercialità. 



4 Cleraentini, all'art. 16, n.° 3, pagg. 143-50. 

• Ibid. pag. 149. 

• Vedi sopra, a proposito della tassa del trenta per cento, n.° 453, n. 3, e nu- 
mero 463, n. 1 — - Inoltre, eassaz. Roma 18 marzo 1886, Finanze- Arci vescovo di 
Cosenza (Corte Supr. xi, 294). 

' Clementini, all' art. 16, n.° 3, pagg. 145-48. 
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Il Fondo per il culto naturalmente paga pure la tassa di mano- 
morta : ma riguardo ai fabbricati lasciati temporaneamente alle re- 
ligiose, il Ministero di Grazia, Giustizia e Culti con circolare 20 
ottobre 1874 (pag. 491) comunica, che « in seguito ad accordi eoa 
questa Amministrazione la Direzione Generale del Demanio, con nota 
del giorno 16 ottobre corrente, 164,748-12,785 divisione 3*, ha di- 
chiarato che sulla rendita presunta degli edifìzi monastici abitati 
dalle religiose per effetto dell'art. 6 della legge 7 luglio 1866 non 
si debba applicare la tassa di manomorta, perchè sono da riguar- 
darsi siccome beni infruttiferi [vedi sopra, 'a proposito della quota 
di concorso, n.° 461 e seg.] per disposizione di legge: » e che per- 
ciò si è ordinato che si rimborsino al Fondo pel culto le tasse in- 
debitamente pagate. 

469. * Si è discusso lungamente se gli assegni di congrua o sup- 
plementi di congrua e pel culto divino ossia per le minute spese 
del culto (olio, cera, sacrestano, ec.) pagati dai Comuni o dal Fondo 
pel culto, siano o no soggetti alla tassa di manomorta, e perciò 
anche alla quota di concorso. 

Se corrisposti per obbligo di legge, sono così tenui che non oltre- 
passano quasi mai, né da soli, né cumulati ad altre rendite del rispet- 
tivo ente, il minimo soggetto a quota di concorso : ma se facoltativi 
in tutto od in parte, possono eccedere il detto limite e perciò ri- 
spetto alla quantità andar soggetti alla quota. 

Lo stesso si dica per gli assegni per le minute spese del culto 
riguardo alla tassa di manomorta: un limite massimo all'obbligo 
dei medesimi è stabilito solo per la Sicilia e pel Napoletano, in 
trenta ducati (= lire 127,50), cioè in meno di lire 300, e perciò 
esenti dalla tassa di manomorta (legge 13 settembre 1874, n.° 2078, 
art. 15): ma il Comune in altri luoghi, nelle provincie parmensi e 
liguri, nelle lombardo-venete e nelle estensi, può trovarsi obbligato 
a più per via legale a tenore delle rispettive leggi, o pure in Sicilia 
o nel Napoletano può facoltativamente aver ecceduto il massimo 
obbligatorio, od il Fondo del culto ha potuto provvedere generosa- 
mente ; ed allora rinasce la domanda, se questa somma eccedente le 



• Vedi Spennati, cit. nel n.° 74 noni et, pag. 356, n. 2: sostiene la realtà de- 
gli assegni dovati dai Comuni nelle Due Sicilie. 

Riservato Gius, avv., Pel parroco Nazareno Farad (appellato) contro il ri" 
oevitore di Mazzarino (appellante). Avanti la corte di appello di Palermo, . . • 
disoussiono 6 luglio 1891. Palermo, tip. Marotta, 1891. Sostiene la psrsooalità 
dei detti assegni nelle Due Sicilie. 
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lire 300, assegnata al culto divino dal Comune o dal Fondo per il 
culto, sia o no seggetta alla tassa di manomorta. 

I cardini della questione sono due: i.° se tali assegni devono 
ritenersi fatti agli enti od agi' investiti : 2.° se i medesimi possano 
intendersi compresi nella e rendita reale o presunta di tutti i beni 
mobili od immobili che loro appartengono e che si computano per 
le tasse di registro nelle trasmissioni per causa di morte » (legge 
13 settembre 1874, n.° 2078, art. 1). 

Che gli assegni pel così detto culto divino sono fatti all' ente, 
parrocchia o succursale o cattedrale o rispettive fabbricerie, è fuori 
dubbio: quindi rispetto ad essi resta da vedersi, se possano anno- 
verarsi nella categoria della rendita suddetta; il che esamineremo 
appresso, dopo aver ricercato se quelli pei parrochi o vice-parrochi 
o coadiutori debbano intendersi fatti a loro personalmente od ai 
rispettivi enti beneficiar!. 

L' ente parrocchia o chiesa succursale o cattedrale o rispettiva 
fabbriceria è distinto dall'ente beneficio rispettivo: del primo non 
c'è un investito; e quindi non può nascere la quistione se 1' assegno 
sia fatto all'ente od all'investito; mentre le cose stanno diversa- 
mente riguardo all' ente beneficio. 

In astratto non dovrebbe esistere più il beneficio, massa di beni 
il cui usufrutto è destinato per la rimunerazione di un funzionario, 
istituzione medievale, ma lo stipendio : e posta pure la permanenza 
del beneficio, l' obbligo della congrua o supplemento di congrua 
relativo alla nullatenenza o povertà dell'ente rispettivo, e in alcuni 
luoghi anche alla popolazione della rispettiva circoscrizione, dovreb- 
bero essere relativo anche all'esercizio o meno delle funzioni da 
parte dell' investito. Cioè: le spese dei così detto culto divino sono 
permanenti; quelle per gli investiti sono soggette ad interruzioni 
per gì' intervalli tra la morte o destituzione o trasferimento o ri- 
nunzia di un beneficiario e la nomina di un successore: lo scopo 
per cui si è obbligato il Comune od il Fondo del culto all'assegno 
di congrua o supplemento di congrua, è in sostanza di provvedere 
ai bisogni del funzionario, cioè di supplire alla mancanza o scarsezza 
dello stipendio derivante dai patrimonio nullo o povero dell' ente 
rispettivo; non quello di provvedere ai bisogni dell'ente stesso, il 
quale del resto non ha altro fine che di servire per lo stipendio del 
suo investito : si aggiunga, che coli' attuale ordinamento della pro- 
prietà ecclesiastica, quando anche il legislatore in altri tempi avesse 
voluto avvantaggiare più propriamente il beneficio anziché il bene- 
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ficiario, non raggiungerebbe il suo fine; poiché i frutti maturati du- 
rante la vacanza non cedono a vantaggio del beneficio stesso, sia 
in aumento della sua dote o a profìtto del successore o del prede- 
cessore (o suoi eredi) e del successore, ma a favore del Regio Eco- 
nomato dei benefidi vacanti. 

Ciò in astratto. Ma rispetto al diritto positivo bisogna tener 
presente quanto segue. Allorché si addossò il detto onere al Comune 
od al Fondo per il culto, ed in parte anche oggi, il concetto del 
beneficia/io non è staccato da quello del beneficio, come nel medio 
evo quello dell' ufficiale pubblico, del feudatario, si confondeva col 
feudo: per conseguenza non si è saputo imporre l'obbligo dell'as- 
segno o supplemento di assegno a favore degl' investiti, senza im- 
porlo a vantaggio dei rispettivi enti : l' investito che razionalmente 
è lo scopo immediato, in diritto positivo diventa scopo mediato; 
non si arriva all' investito senza attraversare V ente. 

Si aggiungano alcune circostanze storiche. Nelle provincie napo- 
letaue (e in parte anche nelle siciliane) l'obbligo dei comuni nacque 
in quanto vi si abolirono le decime sacramentali e in quanto per 
1' abolizione delle medesime la congrua cessò o divenne insufficiente: 
i comuni ebbero la scelta, o di assumersi il detto obbligo, o di con- 
tinuare a far percepire le decime sino alla detta somma : se si atte- 
nevano a quest' ultimo partito, la rendita rispettiva veniva costituita 
non solo astrattamente, ma anche di fatto, all' ente, e non sempli- 
cemente al beneficiario, poiché le decime si riscotevano anche du- 
rante la vacanza nella stessa cifra: quindi sarebbe stato giusto, 
che, qualora il Comune preferiva di sobbarcarsi all'onere della con- 
grua o supplemento di congrua, la pagasse ed intera, anche durante 
la vacanza. Però se si osserva più attentamente, si vede che il motivo 
fondamentale resta sempre T immedesimazione del beneficiario col 
beneficio. Ed infatti se il legislatore o meglio (giacché esso in pro- 
posito non si era e non si è pronunziato) le autorità amministrative 
e giudiziarie si fossero volute liberare dal preconcetto medioevale di 
tale immedesimazione, pur rispettando l' istituto dei beneficii, avreb- 
bero potuto far cessare il pagamento delle decime sacramentali du- 
rante la vacanza o proporzionarlo ai bisogni dell' interino. 

Si aggiunga che durante la vacanza si ha da pagare l' interino, 
a cui, quando la congrua è magra, di solito si dà intera o falcidiata 
di poco, e che pei benefici curati, gli unici verso i quali il Comune 
od il Fondo per il culto oggi sono obbligati, il tempo per il quale 
di solito restano completamente sprovvisti e di titolare e di interino 



Digitized by 



Google 



[O. 5. § 18. N. 469 PATRIMONIO DEGLI ENTI ECOLBS. 687 

«è brevissimo : onde la mente del legislatore e delle autorità ammi- 
nistrative o giudiziarie non aveva gravi motivi per aguzzarsi e andare 
in fondo della quistione. 

Ma la cosa oggi ha cambiato di aspetto: si è avuto un nuovo 
-ente, il Fondo per il culto, al quale si è accollato un grandissimo 
numero di congrue o supplementi di congrue: quindi le rate dei 
giorni di vacanza assoluta e le differenze di rata pel minore stipendio 
assegnato agli interini, accumulate per migliaia e migliaia di congrue 
costituiscono somme rispettabili, che il Fondo per il culto ha in- 
teresse a non lasciare al Regio Economato. 

Esso pertanto ha adottato la massima, che le congrue e i sup- 
plementi di congrue siano da esso dovuti all'investito e non all'ente, 
« che perciò durante la vacanza non sia dovuto se non l' assegno 
all' interino. • 

Si è creduto che sia da farsi una distinzione fra gli assegni 
dovuti dal Fondo per il culto, e quelli dovuti dai Comuni : che que- 
sti, diversamente dai primi, siano dovuti all' ente e non all' inve- 
stito, massime in quanto derivino dall'abolizione delle decime f . Però 



1 Deliberazione del Consiglio di Amministrazione del Fondo pel eulto presa 
nella seduta 21 novembre 1887 (presso Oiovanelli e Calvauna, Regolamenti per 
l'amministrazione delle proprietà ecclesiastiche, 1889, pagg. 327-29; o presso 
Bertolotti, voi. i, pagg. 207-208): «... il pagamento degli assegni e supplementi 
di congrua come sussidio personale all'investito del benefizio parrocchiale, deve 
•cessare all'evento di vacanza del benefizio, salvo a rimetterlo in corso a prò del 
successore dalla data del possesso relativo, e salvo ancora, durante la vacanza, 
il carico di corrispondere, perebè non manchi il servizio, all'Economo curato qnella 
parte dell* assegno cessante che stima necessaria per sua retribuzione normale, 
secondo la consuetudine delle varie provincie, oltre il reddito che si tragga dal- 
l' Economato amministrato dalla vacante prebenda parrocchiale. » 

* Circolare del Ministero di Grazia Giustizia e Culti, normale n.° 151 del 1877 
<pag. 936): La Cassazione di Roma il 24 maggio 1877, Finanze-Pugliese (Legge, 
xvm, n 13; Foro It. in, 1, 33) ha confermato la seguente massima sostenuta 
sempre dal Demanio, cioè che « le congrue dovute perpetuamente dai Comuni alle 
parrocchie, in luogo delle abolite decime sacramentali, hanno il carattere di vere 
rendite soggette alla tassa di manomorta; » a soggetto della tassa « la legge di 
registro pone, tra gli altri beni, le rendite e pensioni » (art. 18-19). 

Nella normale n.° 163 del 1879, del medesimo Ministero (pag. 964), si chiarisce 
che la detta massima non debba applicarsi agli assegni dovuti dal Fondo per il 
culto. 

Nota del Ministero di grazia e giustizia al Prefetto di Siracusa 21 gennaio 
1870 (Legge, z, n, 250): La congrua parrocchiale non è un assegno alimentare, 
ma fa parte integrante del beneficio del parroco. I Comuni siciliani dunque che 
per effetto dell'art. 7 del Concordato del 1818 sono tenuti a pagare la congrua al 
parroco, sono obbligati nel caso di sede vacante a pagarla all'Economato Generale. 
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questa distinzione in verità non regge: l'onere del Fondo del culto 
ha in gran parte od in tutto la medesima origine che quello dei 
comuni: cioè in gran parte è onere dello Stato per abolizione di 
decime (vedi sopra, n.° 75), trasferito poscia da esso sul Fondo: fa 
parte è onere addossatogli dallo Stato indipendentemente dalla detta 
abolizione, per commiserazione della miseria del basso clero curato: 
ma la stessa abolizione delle decime, con parziale indennità a carico 
dello Stato o del Fondo per il culto o del Comune, non costituisce 
un onere di natura privata, ma politica; l'indennità non sarebbe 
stata dovuta a rigore; non è un onere contrattuale; non è stata 
completa ; non è una vera e propria indennizzazione, ma un sussidio 
spontaneamente concesso dal legislatore ; il diritto di decima sacra- 
mentale, sebbene avesse assunto la veste di un diritto di natura 
privata, nondimeno aveva per fondamento politico un diritto <f im- 
posta, che lo Statò non ha voluto più riconoscere nella Chiesa, i» 
tutto il Regno con la legge 14 luglio 1887 : con questa dopo cinque 
anni dalla sua pubblicazione gli oneri di congrua o supplemento di 
congrua dei comuni provenienti da leggi anteriori abolitrici delle 
decime in alcune regioni, passeranno pure a carico del Fondo per 
il culto, come già quelli analoghi che in alcune provincie si era, 
addossati lo Stato. E tali oneri lo Stato glieli accolla volontaria- 
mente, non già perchè ci sia obbligato da titoli di natura privata. 
Sicché: le congrue o supplementi di congrue dovuti dai Comuni 
hanno la medesima natura di quelli dovuti dal Fondo del culto per 
motivo analogo: e qualunque sia l'origine degli oneri di congrue 
o supplementi, cioè 1' abolizione delle decime o la generosità della 
Stato, essi hanno tutti la medesima natura; quindi bisogna adottare 
il medesimo provvedimento per tutti, a meno che i Comuni in qual- 
che regione e il Fondo del culto per alcuni dei suoi oneri non siano 
vincolati da clausole speciali; le quali non sono state certamente 



Cons. di Stato, 15 giugno 1871, comune di Pontedassio (Riv. Ama*. xxn r 
561): idem. 

Aquila, 18 agosto 1872, Economato di Chieti-Comune di Caramanico {Giuri- 
sprud. r., ix, 95): idem pel Napoletano. 

App. Palermo, 7 febbraio 1876 (Boll. €Hur. amm.> 111 167): idem. 

App. Venezia, 1 agosto 1876 (Boll. Giur. amm. in, 415): idem pel Veneto. 

Cassaz. Torino. 10 agosto 1886, Economato Generale-Comune di Traverà* 
(Legge, xxvi, 2, 729; Giurispr. T. xxm, 656; Ann. xx, 1, 1, 536). 

Contra, app. Napoli, 13 febbraio 1879 (Boll. Giur. amm., vi t 290), • 3 mari» 
1879 (ibid. pag. 395). 

Vedi inoltre altre sentenze citate dal Clementiui, all'art. 1, n.° 9, pag. 34. 
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apposte nel passaggio degli oneri di culto dal bilancio dello Stato 
a quello del Fondo per il culto né nel passaggio che avrà luogo nei 
1892 da quello dei Comuni gravati in forza di precedenti leggi 
abolitrici delle decime a quello pure del Fondo per il culto : sicché 
spetta al Regio Economato l'onere di provare, che in virtù delle 
precedenti leggi costitutive di tali pesi essi fossero dovuti all' ente 
,e non all' individuo, e che su questo riguardo le medesime non siano- 
state abolite. 

Riguardo agli oneri di culto che sono ancora a carico dei Co- 
muni, la differenza da quelli del Fondo per il culto è questa, che 
per essi non esiste il dubbio che la loro natura sia stata trasfor- 
mata nel passaggio, ad altro ente, che ancora non si è avverato^ 
quindi, se sono dovuti anche durante la vacanza e nella medesima 
quantità o no, si ha da decidere esclusivamente in forza delle vec- 
chie leggi, messe accanto al Diritto pubblico moderno. 

Che quelle erano informate ai preconcetto canonico dell' insepa*» 
rabilità dell'ufficio dal beneficio e dell'immedesimazione del bene- 
ficiario col beneficio, già lo dicemmo : il sistema beneficiario perdura 
ancora in Italia, né le sue conseguenze di natura civile patrimoniale 
possono intendersi abrogate implicitamente dal nostro Diritto pub- 
blico: quindi si ha da ritenere che la congrua o supplemento di con- 
grua sia dovuto dai Comuni anche durante la vacanza e per intero ». 

Ritorniamo al Fondo per il culto. Neil* Umbria il decreto-legge 
29 ottobre 1860 aboliva le decime sacramentali, assicurando ai cu- 
rati la congrua di lire 800 o 1200 secondo la popolazione; onere 
trasferito dal bilancio dello Stato in quello della Cassa Ecclesiastica 
col decreto-legge 11 dicembre 1860, art. 17, lettera b. Ma già di- 
cemmo, come la Cassa Ecclesiastica soddisfa i suoi oneri seconda 
la scala con la quale sono graduati, e che quello delle congrue o 
supplementi di congrue da principio non si potè soddisfare punto, 
e poscia lo è stato in una cifra minore di quella stabilita come 
Dorma per legge. 



• Due Sicilie, 9 luglio 1823 (Collezione degli atti posteriori al Concordato^. 
tqJ. 111, n.° lxxxv, pag. 189). « Real decreto il quale fissa per punto generale, che 
nelle vacanze dei benefici curati la congrua dei quali è a carico dei Comuni deb* 
bono i Comuni medesimi corrispondere alle amministrazioni diocesane rispettive 
le stesse somme, che per conto di tali benefici somministravano ai defunti titolari. « 

Cassai. Torino, 10 agosto 1886, Economato Generale-Comune di Traverso 
{Legge* «vi, 2, 729; Giurispr. Z\, xxiu, 656; Ann. xx, 1, 1, 536). — Cfr. Cont- 
ai Stato, 12 ottobre 1888 {Mon. Amm. t 1889, pag. 123). 

Scaduto, II 44 
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In questa specie dell' Umbria riesce evidente dal testo stesso delle 
leggi che nel passaggio v'è stata una trasformazione: non prose- 
guiamo T esame rispetto alle altre regioni. Fermiamo il concetto che 
la trasformazione, quando non riesce evidente dal testo stesso delle 
leggi, si deve presumerla in quanto è necessario: se il Fondo per 
il culto si trovasse attualmente in condizioni finanziarie tali, da poter 
soddisfare pienamente a tutti gli oneri di congrua o supplemento 
di congrua, allora, posto che nel passaggio dei medesimi dal bilancio 
dello Stato a quello del Fondo non sia stata fra le altre trasfor- 
mazioni sancita quella, che debbono soddisfarsi solo mentre il be- 
neficio è pieno e per la rata dell' interino durante la vacanza, do- 
vrebbe pagare sempre e per intero: ma, poiché il Fondo ancora 
non si trova in tali circostanze, esso è nel suo diritto di provvedere 
ad un maggior numero di titolari o di interini, conserviando a pro- 
fitto suo (e perciò dei medesimi) e non del Regio Economato, i frutti 
maturati durante l'intervallo tra la vacanza e la nomina dell'inte- 
rino e le differenze tra lo stipendio di costoro e quello del titolare. 

Dunque la deliberazione 24 giugno 1870 della commissione di 
revisione delle spese di culto passate a carico del Fondo per il culto 
(presso Saredo, pagg. 716-17), confermata dal Ministero di Grazia, 
Giustizia e Culti con la circolare normale n.° 163 del 1879 (^ aCm 
colta, pag. 964) rispetto alle provincie lombardo-venete, che le con- 
grue o supplementi di congrue da esso pagate debbano ritenersi 
assegnate all' individuo e non all'ente, e quindi non siano dovute 
o siano dovute parzialmente durante la vacanza, è ammissibile ma 
non in modo assoluto. Se si tratta di quelle dovute solo in virtù 
delle leggi fondatrici della Cassa Ecclesiastica o Fondo del culto, 
cioè puramente per generoso provvedimento dello Stato, allora, es- 
sendo lo scopo del legislatore di migliorare la condizione degl' in- 
vestiti ed essendo le dette leggi di epoca moderna, quando, non 
ostante la permanenza del sistema beneficiario, nella mente laica 
è entrata la disintegrazione del beneficiario dal benefìcio, il silenzio 
del legislatore sopra questo punto ha da interpretarsi secondo le 
idee moderne; e perciò l'onere deve essere limitato al titolare ed 
all' interino, non solo attualmente per le strettezze finanziarie del 
Fondo, ma anche quando esso sarà prospero. Viceversa, per gli 
antichi oneri di culto, trasferiti durante l'attuale Regno d' Italia dal 
bilancio dello Stato a quello del Fondo per il culto, che erano io 
formati al concetto dell' immedesimazione del beneficiario col bene- 
ficio, è ammissibile solo temporaneamente che non siano soddisfatti 
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per intero durante la vacanza, cioè sino a quando esso non si tro- 
verà in condizioni tali da poter soddisfare pienamente ai suoi oneri 
-di congrue o supplementi di congrue. 

I sussidi al clero di Sardegna, concessi in virtù della legge 23 
marzo 1853 abolì trice delle decime sacramentali in quell'isola, e 
dai successivi decreti, segnano il passaggio dalle vecchie alle nuove 
idee: si tratta appunto di sussidi, e non di dotazioni: la somma è 
determinata complessivamente per tutta Y isola, e poi si ripartisce 
di periodo in periodo per un certo numero di anni: è detto espii- 
<ùtamente che i profitti della vacanza cedono a vantaggio dello Stato 
(legge 23 marzo 1853, art. 4). * Nel decreto umbro 29 ottobre 1860, 
sopra ricordato, ciò non è detto, ma ritengo, che, in considerazione 
del tempo in cui fu emanato, debba sottintendersi; molto più che 
vi si parla di e annuo sussidio » e non di dotazione (art. 2). 

Che gli assegni dovuti dai Comuni e dai Fondo per il culto ab- 
biano in generale carattere reale e non semplicemente personale, 
.giova dimostrarlo per concludere che sono dovuti ed interi, in gene- 
rale, anche durante la vacanza, e che, costituendo una vera e propria 
-dotazione dell'ente, sono soggetti alla tassa di manomorta: ma si 
badi che l'assegno potrebbe esser reale, senza essere perciò neces- 
sariamente dovuto durante la vacanza, cioè la dotazione potrebbe 
essere condizionata talmente senza perdere perciò il suo carattere 
di dotazione. 

Le congrue o supplementi di congrue dovuti dai Comuni e dai 
Fondo per il culto hanno dunque in generale il carattere di dotazioni 
le quali possono consistere benissimo in un credito ope legis verso i 
detti enti : quindi sono soggetti alla tassa di manomorta : non così 
gli assegni dovuti dal Fondo per il culto ai curati dell'Umbria, i 
quali presentano assolutamente la figura di sussidio personale come 
quelli al clero di Sardegna per l'abolizione delle decime: coi me- 
desimi criteri si giudichi della soggezione o meno alla tassa di 
manomorta delle congrue o supplementi di congrua dovuti per mo- 
tivi diversi nelle diverse regioni. 

Queste nostre conclusioni non sono uniche per qualsiasi specie 
di assegni di congrua o supplementi di congrue da parte dei Comuni 
« del Fondo per il culto, ma diverse secondo le origini diverse di 



* App. Cagliari, 21 agosto 1866 (Annali di Giurisprudensa, 1866-67, 11, 291), 
-* cattai. Torino 3 apr. 1867, Finanze e. De Villa (Oiuritpr. T. t 1867, 242): non 
i*>no soggetti a tassa di manomorta. 
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tali oneri, mentre generalmente si è creduto di poter applicare la 
stessa massima a qualunque dei medesimi. 

Le coadiutorie di ufficio esistenti in Lombardia ed i rispettivi 
assegni dello Stato sul Gran Libro del Debito Pubblico, si è ri- 
tenuto, invece, che non costituiscano mai né un beneficio ecclesia- 
stico, né una cappellania, né vero e proprio ente morale qualsiasi; 
che gli assegni suddetti abbiano carattere personale e non reale; 
che gli ecclesiastici rispettivi siano non solo revocabili « ad nu- 
tum, » ma intanto retribuiti in quanto dimostrino di aver già pre- 
stato il servizio come dei sacerdoti mercenari; quindi i detti as- 
segni non siano soggetti a tassa di manomorta, né i novelli inve- 
stiti di tali coadiutorie alla tassa di passaggio di usufrutto. 1 

Non si ritiene soggetto a tassa di manomorta il denaro della 
così detta postulazione per la beatificazione e canonizzazione di 
uomini insigni per virtù cristiane, raccolto ed amministrato dal sin- 
daco apostolico di un ordine religioso o da altri; giacché la postu- 
lazione si considera non come un'istituzione permanente, rivestita 
di personalità giuridica, ma come un uffìzio temporaneo che nasce 
insieme con la causa cui dà movimento e muore con essa. 1 

410. Partendo dai principi informatori della legge, abbiamo de- 
dotto le conclusioni, accennando qua e là le tesi contrarie: esami- 
niamone ora una, che non abbiamo avuto V opportunità di toccare^ 

Si è dunque sostenuto da alcuni, che l' assegno di congrua o 
supplemento di congrua dovuto dai Comuni o dal Fondo per il culto 
abbia carattere alimentare, e quindi non vada soggetto alla tassa 
di manomorta. Però il carattere alimentare non esclude necessaria- 
mente la realità, e si è risposto giustamente che tale carattere no» 
lo esimerebbe dalla detta tassa, giacché gli assegni alimentari, sot- 
tratti al pignoramento dal Codice di procedura civile, art. 592, non lo 
sono alla tassa di manomorta dalla legge relativa 13 settembre 1874» 
n. # 2078 ; questa esenta solo quegli enti morali il cui reddito netto 
non ecceda le lire 300 annue (art. 15) '. 



» Tribunale Milano, 18 marzo 1891, Erba don Aristide e. Finante dello Stato 
(Riv, di Dir. Eccles,, 1, 730), e la nota della detta Rivista. 

Trib. Milano, 18 mano 1891, Magni don Carlo e. Finanze dello Stato (Ru- 
di Dir. Eccles.. 1, 734). 

App. Milano, 22 luglio 1891, Finanze e. Magni (Riv. di Dir. Ecoles., 11, 296). 

Cassaz. Roma, 20 aprile 1892, Finanze e. Magni (Riv. di Dir. EoeUs. 11, 725K 

Cfr. sopra, n.° 59. 

1 Cassaz. Firenze, 14 luglio 1874, Trincili e. Finanze {Legge, 1874, i, 796). 

4 Clementina ali* art. 1, n.° 9, pagg. 35-36. 
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Molto meno è ammissibile la tesi f , che la congrua parrocchiale 
in genere, non semplicemente quella dovuta dal Comune o dal 
Fondo, ma anche quella derivante da patrimonio vero e proprio di 
proprietà dell' ente, non sia soggetta alla tassa di manomorta. 

411* Sin ora noi abbiamo parlato degli assegni dovuti dal Co- 
■mune o dal Fondo ope legis. 

Se T assegno del Comune per congrua o supplemento di congrua 
sia tavolta facoltativo e non obbligatorio, va esente dalla tassa di 
manomorta : giacché allora è revocabile anno per anno generalmente, 
<e non costituisce un titolo di credito del benefizio verso il Comune 
se non per 1' annata o per le annate, per cui si trova stanziato in 
bilancio. 

Che poi quando V assegno sia dovuto dal Comune o dal Fondo 
per il culto, non ope legis, ma in virtù di contratto, per devolu- 
zione di beni talmente condizionata, non si debba pagare dal be- 
nefìcio la tassa di manomorta, perchè altrimenti si verrebbe a pagre 
due volte, una da esso e V altra dal Comune o dal Fondo \ è una 
tesi che non regge: non si pagherebbe due volte, per la ragione 
semplicissima, che in questo caso l' assegno non sarebbe una delle 
spese obbligatorie ope legis, ritenute essenziali ai fini dell' ente Co- 
mune o Fondo, ma un vero e proprio aes alienum, e perciò dovrebbe 
-detrarsi nel computo delle rendite del Comune o del Fondo pel 
culto agli effetti della tassa di manomorta, e quindi si pagherebbe 
una sola volta, dall'ente benefìcio; se la tassa non si sborsa neppure 
<da questo, allora non si verrebbe a pagare affatto, né una né due 
volte : i sostenitori della tesi contraria hanno ritenuto che il Comune 
doveva pagare la tassa di manomorta senza detrarre dal suo patri- 
monio i detti oneri. 

412.* Posto il principio, che la tassa di manomorta colpisce i 
redditi degli enti morali, e non quelli dell'individuo, ne segue che 
ne sono esenti quelli accessori propri del beneficiario, mentre vi sono 



* Cfr. Napoli, 3 marzo 1879, Finanze-Paladino (Race, xxxi, ì, 2, 666). 
Contra, cassai. Roma, 5 marzo 1880, Finanze-Greco (Ann., xiv, ii, 93). 

* App. Venezia, 1 agosto 1876 (Bollettino Oiuridioo amministrativo, ni, 415). 
— Il CI era enti ni P. (Legge, per la tassa sui redditi dei corpi morali, Torino, 
anione, 1884; all'art. 1, n.° 9, pag. 34) riferisce ed approva la detta sentenza. 

* La quota di concorso sui redditi delle parrocchie per funerali e messe. 
.Nella « Jttiv. di Dir. Eccles., » ni, (1892): Appartenendo i detti redditi all'ente 
«parrocchia e non alla persona del beneficiario, e non costituendo un vero « aes 
«alienum » della medesima, giacché l'onere è inerente ai fini di essa, sono soggetti 
Alla quota di concorso, eco. 
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soggetti quelli accessori propri dell' ente ; così sono esenti i diritti 
di stola; ma soggetto il cattedratico (vedi sopra, n.° 48): che poi 
i redditi siano eventuali ed incerti (quelli del cattedratico non lo 
sono), non importa agli effetti della tassa di manomorta e di quella 
di passaggio di usufrutto, poiché esse colpiscono non solo i redditi 
certi, ma anche quelli presunti, purché siano dell' ente e non del- 
l' individuo: così le procurationes ossia le indennità di trasferta dovute 
al vescovo dai beneficiari quando fa la visita pastorale, sono esenti 
non già pel loro carattere eventuale ed incerto, ma perchè sona 
dovute alla persona del vescovo e non all' ente, oltre che pel loro 
carattere di indennità e non di stipendio. Indipendentemente da c& 
qualsiasi reddito eventuale ed incerto dovuto all' investito e non 
all' ente, come i diritti di stola, sembra non s' intenda computare 
neppure agli effetti della quota di concorso, di cui all'art. 31 della 
legge 7 luglio 1866, (come neppure a quelli delle tasse di mano- 
morta e di passaggio d' usufrutto), ossia sembra che questa sia 
imposta semplicemente sui redditi degli enti: ciò è molto più na- 
turale rispetto alla tassa straordinaria dei 30 per cento (legge i£ 
agosto 1867, art. 18), essendo essa prelevazione del capitale. 

Le contribuzioni mensili dei confratelli, quantunque il numera 
dei medesimi pòssa variare e la riscossione non essere sicura, tut- 
tavia sono un cespite dell'ente confraternita, e perciò dovrebbero* 
computarsi agli effetti della quota di concorso e della tassa di mano- 
morta, se non a quelli della tassa straordinaria del 30 °{ * '• 

Inoltre, la tassa di manomorta non colpisce unicamente quei 
beni che entrano e si mantengono nei patrimonio del corpo mo- 
rale a fine di conservare e assicurarne sempre più la perpetuità del- 
l' esistenza, e vengono perpetuamente sottratti alla circolazione eoa 



* Napoli, 20 marzo 1882, Fondo pel culto-Chiesa dei Santi Alberto e Teresa 
(Gaxz. Procur., xxii, 104; Legge, xxn, 1, 774): manomorta. 

Contra : 

Cassazione Roma, 9 aprile 1888 Fondo pel culto-Confraternita dei sette dolori 
(Qiurispr. T. xxv. 513; Legge, xxvm, 2, 401): Le confraternite non sono soggette 
ali* imposizione della quota di concorso per il contributo spontaneo e volontario- 
dei confratelli ancorché erogato in opere di culto. 

Cfr. cassai. Roma, 15 marzo 1887, Fondo culto-Capitolo arborense di Oristano- 
(Foro Ital. % zìi, 1, 919): L'obbligo al pagamento della quota annua di concorso 
a norma della legge 7 luglio 1866 deriva non dalla natura, qualità o provenienza 
del reddito di un istituto ecclesiastico, ma dal fatto che questo qualsiasi reddito,. 
quand' anche derivante da sussidii ed assegni, raggiunga la cifra determinata dalla 
legge stessa. È quindi erroneo il ritenere soggetti all'annua quota di concorso quei 
«oli redditi che sarebbero soggetti alla tassa di manomorta in caso di trasmissione. 
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potersene erogare e consumare soltanto la fruttificazione; sibbene 
è applicabile anche a quei beni lasciati ad un corpo morale con 
obbligo di erogarne o consumarne interamente il valore in deter- 
minato scopo dà raggiungersi entro un "determinato tempo (nella 
specie, riforma della facciata dei Duomo di Milano). f 

47$. Diremo appresso, a proposito dell' accertamento della ren- 
dita, nel n.° 479, del prelievo degli oneri estranei ai fini dell'ente 
agli effetti della tassa di manomorta e di passaggio di usufrutto. 
Ora diremo di alcuni cespiti pei quali, senza costituire aes alienum r 
può sorgere il dubbio in diritto razionale, se debbano computarsi 
agli effetti della suddetta tassa. 

Secondo la legge 13 settembre 1874, n.° 2076, sulle tasse di 
registro, art. 143, e sono esenti da regfstrazione, salvo quanto verrà 
dichiarato dai tre ultimi capoversi del presente articolo, i seguenti 
atti. . . . 2. i titoli del debito pubblico dello Stato, le corrispondenti 
cedole, le quietanze dei relativi interessi, i trasferimenti dei titoli 
fatti mediante annotazione scritta sui medesimi o sui registri del- 
l'amministrazione del debito pubblico, salvo, quanto alle ricevute 
dei titoli presentati all'amministrazione suddetta, l'applicazione del 
disposto dell'art. 45 della tariffa annessa alla legge delle tasse 
sulle concessioni governative e sugli atti e provvedimenti ammini- 
strativi; ... io. i libretti o cartelle delle Casse di risparmio. » — 
e Art. 144. Le esenzioni indicate nei n. 1 2 e io del precedente arti- 
colo 143 non tolgono l'obbligo del pagamento della tassa stabi- 
lita per gli atti e contratti, nei quali i titoli del debito pubblica 
dello Stato o i libretti e le cartelle delle casse di risparmio pos- 
sono considerarsi come danaro, o servono di corrispettivo o di 
mezzo nelle convenzioni tanto principali quanto accessorie conte- 
nute nei medesimi atti e contratti. — Le esenzioni non si esten- 
dono neppure ai mentovati titoli di credito, quando sono trasferiti 
gratuitamente per atto tra vivi, o per causa di morte, oppure si 
comprendono nelle dotazioni dei benefizi e delle cappellanie delle 
quali sia preso possesso. » 

b. Imposta di ricchezza mobile. * 

474. Redditi soggetti all'imposta di ricchezza mobile: pensioni e 



* Cassaz. Roma, 17 settembre 1892, fabbrica del Duomo di Milano e. Finanze- 
(Riv. di Dir. Eocles. 111, 218). 

• Anonimo, « L'imposta di ricchezza mobile sui redditi delle parrocchie. — 
1. Congrue e supplementi di congrue. » Nella « Riv. di Dir. Eccles., » 11, 271-8S 
<a. 1891); 641-59. 
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assegni ; rendite sul Gran Libro o sul credito fondiario; canoni, censi, 
livelli, ec. ; diritti di stola ed elemosine della messa; oblazioni; ca- 
noniche; procurationes; diritti curiali vescovili, della S. Sede, delle 
Congregazioni pontifìcie; assegni pontifici ai vescovi privi di exequa- 
tur; piatti cardinalizi; canoni al Fondo per le parti redditizie dei 
fabbricati devoluti ai Comuni ed alle Provincie; viveri; enti palatini. 

474 bis. Diritti di stola ed elemosina di messe soggette anche alla 
tassa comunale di esercizio; successore nel beneficio non vincolato 
dall' accertamento della ricchezza mobile fattasi col predecessore : 
prescrizione triennale delle azioni pei diritti di stola e per l'elemo- 
sina di messe. 

475. Categorie dell'aliquota: diritti di stola; elemosina della messa; 
toeni beneficiari; decime: supplementi di congrua; oblazioni dei fedeli; 
legati; titulus patrimonii. 

414. « Sono considerati come redditi di ricchezza mobile esi- 
stenti nello Stato [e perciò soggetti all' imposta di ricchezza mo- 
bile] : a) i redditi iscritti agli uffici ipotecari del Regno, o altrimenti 
risultanti da atto pubblico nominativo fatto nei Regno; b) gii sti- 
pendi, pensioni, annualità, interessi e dividendi pagati in qualunque 
luogo e da qualunque persona per conto dello Stato, delle provincie. 
dei comuni, dei pubblici stabilimenti, e delle compagnie commerciali, 
industriali e di assicurazione che abbiano sede nel Regno ; e) i red- 
diti di un benefizio ecclesiastico pagati come sopra da una delle 
casse indicate nella lettera precedente; d) i redditi procedenti da 
industrie, commerci, impieghi e professioni esercitate nel Regno ; e) 
i proventi, anche se avventizi e derivanti da spontanee offerte fatte 
in corrispettivo di qualsiasi ufficio o ministero; f) e in generale 
ogni specie di reddito non fondiario che si procura nello Stato, o 
che sia dovuto da persone domiciliate o residenti nello Stato > 
{legge per V imposta sui redditi di ricchezza mobile, testo unico 24 
agosto 1877, art. 3). 

Dunque le pensioni degli ex-regolari e gli assegni 4 agi* inve- 
stiti degli enti ecclesiastici secolari soppressi, pagati rispettivamente 
dai patroni o dal Fondo per il culto, sono soggetti alla tassa di 
ricchezza mobile (art. 3, lettere a e b) ; così pure : le rendite be- 



4 Commissione centrale delle imposte dirette, decisione 15 loglio 1889, n. 99583» 
ricorso De Luca Rati I io e. decisione delia commissione provinciale di Roma (Biv* 
di Dir. Eccles., 1, 65): assegni. 

Cassai. Roma, SO ottobre 1890, Demanio e Maiali (Rivista di Dir. Ectlet^ 1, 
464): assegni. 
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aeficiarie corrispondenti ai beni stabili convertiti in rendita sul Gran 
Libro del debito pubblico o (legge 19 giugno 1873 per la provincia 
di Roma, art. 17) in titoli italiani del credito fondiario, e le altre 
analoghe che preesistevano all' obbligo della conversione (legge 
sulla ricchezza mobile, art. 3, lettera e): i canoni, censi, livelli ec, a 
.meno che non dipendano da condominio o dominio diretto e quindi 
non siano enfiteutici, od anche f subenfiteutici ossia subcanoni (ar- 
ticolo 5) : i diritti di stola 8 e le elemosine della messa (articolo 3 
Jettere d ed e; e tabella di classificazione dei redditi di ricchezza 
mobile approvata con decreto ministeriale 5 settembre 1877, gruppo 
xxn): le oblazioni fatte dai fedeli alle chiese per provvedere alle 
spese di culto (legge, art. 3, lettera e o f). Riguardo alla tassabi- 
lità di quest' ultimo cespite, si è questionato nella giurisprudenza : il 
tribunale di Firenze nella causa della Chiesa Anglicana la ammise, la 
Corte d'Appello della medesima città con sentenza 23 maggio 1874 
-revocò tale sentenza, e la Cassazione, sempre dello stesso luogo, il 
io febbraio 1875, respinse il ricorso dell'amministrazione delle Fi- 
danze: la Corte di Milano con sentenza 14 ottobre 1874 stette pure 
per la non tassabilità. Nondimeno ci sembra da accettarsi la tesi 
contraria. Ed invero: la legge considera come redditi di ricchezza 
-mobile, e li tassa, e i proventi, anche se avventizi e derivanti da 
spontanee offerte fatte in correspettivo di qualsiasi ufficio o mini- 
stero » (art. 3, lettera e) : le oblazioni sono un e provento », pro- 
vento e avventizio » ; non vero e proprio corrispettivo dell' ufficio 
quali i diritti di stola, ma maggiore o minore e spontaneo, però 
ciò non importa, sono sempre un e provento », e tale concetto si 
trova chiarito dalla lettera / del medesimo art. 3, la quale sog- 
giunge eh' è tassabile anche e in generale ogni specie di reddito 
non fondiario che si produca nello Stato, o che sia dovuto da per- 
sone domiciliate o residenti nello Stato. » — Le e oblationes » sono 
accidentali, mentre gli assegni o sussidi fatti, dal Comune o dal 
JFondoJpel culto o da altri, ad un ente come concorso di spesa, 
anche se facoltativi e non perpetui, sono tuttavia qualche cosa di 



* Cassai. Roma, 28 mano 1892, Intendenza di Finanza di Catania e Cabibbo 
*d altri (Riv. di Dir. Ecoles ni, 90). 

• Commissione eentrale delle imposte dirette, decisione 15 luglio 1889, n. 99593, 
ricorso De Luca Rutilio e. Decisione della Commissione provinciale di Roma (Riv. 
di Dir. Ecoles.,, 1, 65): La determinazione del reddito per gl'incerti di stola agli 
/effetti della imposta di ricchezza mobile, riguarda un giudizio dì fatto e di esti- 
mazione non sindacabile avanti la commissione centrale. 
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meno incerto: anch'essi vanno soggetti all'imposta di ricchezza 
mobile. * — Qualora si ammetta quella giurisprudenza, che ritiene 
esenti dalla fondiaria le canoniche ed altre simili abitazioni dei 
ministri curati del culto, esse andrebbero d'altra parte soggette alla 
imposta di ricchezza mobile, a tenore dell'art. 19: « Saranno compresi 
nel reddito, e si dovrà tenerne conto nella dichiarazione, gli assegni 
ed emolumenti che il contribuente goda in viveri, alloggio o qual- 
sivoglia altra specie, quando non sieno soggetti ad altre contribu- 
zioni dirette. » — Le procurationes dei Vescovi (sopra, n.° 48), in- 
vece, non sono imponibili, perchè hanno carattere non di emolumento, 
ma di indennità. — Lo sono invece, pel motivo inverso i diritti 
curiali pagati alla curia vescovile. 8 — Lo dovrebbero essere simil- 
mente quelli pagati alla S. Sede ed alle varie Congregazioni pon~ 
tificie. — Che gli assegni pontifici ai vescovi privi di exequatur 
siano imponibili, già lo vedemmo (sopra, n.° 52). — L' esenzione dei 
piatti cardinalizi sembra dovuta più tosto a motivi politici. 6 — Che 
il canone dovuto dai Comuni e dalle Provincie ai Fondo pel eulta 
per le parti redditizie dei fabbricati dei soppressi conventi a loro 



4 Commissione centrale delle imposte dirette, decisione 18 novembre 1889, 
n. 100723, rie. Ospizio ecclesiastico dei sacerdoti a Ponte Sisto in Roma (Riv> <** 
dir. Eceles. 1. 146): «... L'agenzia accertò a carico dell'Ospizio ecclesiastico dei 
sacerdoti a Ponte Sisto con decorrenza dal 1886 i quattro seguenti cespiti inscri- 
vendoli in categoria A: — 1.° prestazione annua di L. 500 disposta dal cardinale 
Patrizi; — 2.° assegno di L. 2580 pagate dalla Dateria apostolica sulla cassa delle 
componendo; — 3.° assegno di L. 1000 sulla cassa dei vacabili; — 4.° assegno di 
L. 387 sulla segreteria dei brevi. » 

* Commissione centrale delle imposte dirette, decisione 9 giugno 1889, n. 94429" 
(Riv. di Dir. Eoclet.i,66): Le somme pagate dai fedeli alla Curia vescovile sotto 
il titolo di diritti curiali sono il corrispettivo di un vero e proprio servizio che la 
Chiesa rende ai richiedenti, e perciò costituisce un reddito di ricchezza mobili 
soggetto alla tassa pel disposto degli art. 3 e 8 della legge 24 agosto 1877. Ciò- 
ohe riscuote la Curia vescovile non ha carattere di pubblico tributo, mancando 
essa di ogni legittimo potere per imporre i diritti che riscuote [riguardo al cat- 
tedratico, vedi sopra, n.° 48], e che sono quindi da equipararsi onninamente a lucri 
privali, « a nulla rileva la eccezione di non essere la curia un ente autonomo, 
poiché, se non è ente morale, ha reale esistenza come uffizio vescovile, ed invero 
generalmente questo uffizio è conosciuto col nome di curia vescovile che compie 
atti a prò dei fedeli, dà risoluzioni ecclesiastiche, e ne riceve gli emolumenti. » 
• Camera dei Deputati. Interrogazione del deputato Pierantoni sul motivo par 
cui i cardinali non pagano la tassa di ricchezza mobile, dal giorno in cui furono 
pubblicate in Roma le disposizioni relative alla medesima, sopra piatti ed assegni 
ecclesiastioi ; interrogazione presentata nella 1* tornata del 14 giugno 1875, pa- 
gina 4237, col. 1; rinviata a tempo indefinito nella 2 a tornata del 16 giugno 1875, 
pag. 4358, col. 1-2. —2 dicembre 1875. Il Ministro delle Finanze risponde eh* t- 
in certa la loro esistenza ed il loro ammontare, e ohe quindi non sono tassabili. 
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ceduti ai sensi dell'art. 20 della legge 7 luglio 1866, sia pure soggetto 
alla ricchezza mobile, e perchè, lo dicemmo sopra (n.° 372, pag. 399). 

Poiché l'art 19 del testo unico 24 agosto 1877 sull'imposta di 
ricchezza mobile stabilisce che e saranno compresi nel reddito, e si 
dovrà tenerne conto nella dichiarazione, gli assegni ed emolumenti 
che il contribuente goda in viveri, alloggio o qualsivoglia altra 
specie, quando non siano soggetti ad altre contribuzioni dirette, e 
non ricadano nelle eccezioni previste dall'art. 8 della legge, così » 
il valore degli alimenti che un ecclesiastico (per esempio il vicécu- 
rato, in casa del parroco) riceva, oltre 1' usufrutto del beneficio o 
la retribuzione in denaro, deve essere computato agli effetti del- 
l' imposta di ricchezza mobile. 7 

L'art. 8 della legge stabilisce: e .. . Ne saranno soltanto ec- 
cettuati [dalla imposta di ricchezza mobile] ; 1 . . .; 4. La dotazione 
della Corona e gli appannaggi dei membri della Famiglia Reale. » 
La legge 16 marzo 1860, n.° 1004» sulla dotazione della Corona, 
all'art. 2, stabilisce : e La dotazione in beni immobili comprenderà 
i palazzi, i fabbricati ed i terreni indicati nell' elenco A, unito alla 
presente, e sarà vidimato dal Ministro Segretario di Stato alle fi- 
nanze. S' intenderanno far parie di ciascuno dei suddetti immobili le 
loro dipendente tutte, sì e come risulteranno dal quadro che ne sarà 
formato a termini dell'art. 4. » Le leggi ulteriori sulla dotazione 
della corona modificano non questo principio, ma altre parti della 
suddetta legge. Pertanto anche i beneficii, e in generale gli enti pala- 
tini, i quali, a torto o a ragione non sono stati soppressi (sopra, n.° 
444)» sono esenti dall' imposte di ricchezza mobile e da qualsiasi 
altra imposta o tassa come facienti parte dei beni della corona. 8 



1 Rivista di Diritto Ecclesiastico, 111, 61-62, quesito I. 

* Commissione comunale di Palermo, di revisione dei tributi diretti, 20 dicem- 
bre 1893, inedita: « A relazione dell'Avv. Carlo Basile. Esaminato il reclamo della 
Cappella Palatina, e le deduzioni dell' Agenzia. — Attesoché le Cappelle Pala- 
tine sono l'oratorio che i Sovrani si costruirono nei loro palazzi per le prati- 
che del Culto; tanto che ad esse manca decreto di fondazione ecclesiastica, di 
erezione in titolo e sin la collazione da parte dell'Autorità Ecclesiastica, perchè 
in esse tutto deriva dal Principe. — Aggregate ai reali palazzi ne sono una dipen- 
denza e ne hanno comune l'indole; e come sfuggirono alla legge di soppressio- 
ne, così vanno esenti da tassa di manomorta; da quella di concorso ed anco 
dalla Ricchezza Mobile; nella specie, per legge dello Stato, fa parte della dota 
sione della Corona il Palazzo Reale di Palermo, in cui trovasi compenetrata la 
Cappella Palatina. — E la pretesa di sottoporre a ricchezza mobile un legato di 
messa istituita a favore di detta Cappella trova ostacolo nella sanzione dell'art. 8 
n.° 4, testo unico, io quanto va a colpire un accessorio di quel principale, ohe 
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Una rendita vincolata con sentenza per costringere il patrono 
di una cappellania laicale all'adempimento di taluni pesi religiosi, 
non costituisce per la chièsa parrocchiale o cattedrale un reddito, 
e quindi non si può computare fra le rendite di questa agli effetti 
dell' imposta di ricchezza mobile, • come neppure di altre imposte 
o tasse. 

414 bis* * Il sacerdozio è una professione (e non una semplice 
missione), * e come tale viene denominato nella tabella ministeriale 
5 settembre 1877 (categoria e gruppo XXII) esplicativa della legge 
su 11' imposta di ricchezza mobile. 

Quindi tanto i diritti di stola quanto le elemosine della messa, 
dopo lungo ondeggiare della giurisprudenza, f sono stati assogget- 
tati anche alla tassa comunale di esercizio delle professioni ed arti* 
stabilita dalla legge 11 agosto 1870, allegato O f art. I, ed appli- 
cata nel senso che vi si comprendono anche le professioni e non 
semplicemente le arti ed industrie, col regolamento 24 novembre 
1870, da taluni accusato, su questo riguardo, d'incostituzionalità. 

Ma il benefìzio ecclesiastico non può considerarsi né come un'in- 
dustria né come un commercio, e quindi è assolutamente inappli- 
cabile, nei rapporti dei parroco che cessa ed il parroco che suc- 
cede, la disposizione dell'art. 63 della legge 24 agosto 1877 sul- 
l' imposta di ricchezza mobile, giusta la quale il successore nell'eser- 
cizio sarebbe vincolato dall'accertamento fattosi col suo anteces- 



è esente dall' imposta. Per questo motivo: — la Commissione accoglie il recla- 
mo, ed annulla il reddito di Lire 459, accertato contro] la Cappella Palatina di 
Palermo. » 

• Commissione centrale delle imposte dirette, decisione 9 die. 1889, n. 101370, 
(Riv. di Dir. Eccles. 1, 215). 

• Dell'art. 17 della legge del 23 giugno 1877 (tassa di ricchezza mobili 
gravata sull'elemosine delle messe). Nel « Bollettino del contenzioso, » 1877, 
parte 1, n.' 3, pagine 1-5. 

Minella can. Giuseppe, Imposta sulle professioni applicata ai sacerdoti, 
2 a edizione, Padova, tip. del Seminario, 1890. 

4 Scaduto, V abolisione delle facoltà di Teologia, Torino, Loescher, 1886, 
S 2, pagine 26-33. 

* Vedi la nota 1 nella Riv. di Dir. Eccles. 1, 67-68. 

* Giunta provinciale amministrativa di Roma, decisione 24 settembre 1889 
(Riv. di Dir. Eccles. 1, 67). 

Giunta prov. amm. di Firenze, 14 maggio 1890, rie. sacerdoti Nati, Baliosi 
ed altri (Riv. di Dir. Ecoles. 1, 289). 

Giunta provine, amm. di Ancona, 26 marzo 1890, rie. Gualermi e. cornane di 
Chiaravalle (Riv. di Dir. Eccles. 1, 486-87, iz). 

Cfr. Riv. di Dir. Ecoles. 1, 172, quesito 1. 
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sore;' art. 63: e Allorquando un esercizio d'industria o di com- 
mercio passa da uno ad altro individuo, il nuovo esercente sarà so- 
lidalmente responsabile dell' imposta dovuta da tutti i precedenti 
esercenti per Tanno in corso e per Tanno anteriore. — A questi 
effetti è presunto cessionario chi nei medesimi locali o in parte di 
essi esercita lo stesso genere di commercio o d' industria. » 

Quivi si parla di esercizio di industria o commercio nel senso 
più stretto di queste voci, né vi si possono in modo alcuno com- 
prendere le professioni liberali, tra le quali annoveriamo il sacer- 
dozio. 

Posto che il sacerdozio è una professione, e non una semplice 
missione, all'azione intentata dall'ecclesiastico per il pagamento del 
corrispettivo delia celebrazione di messe a lui ordinate o di di- 
ritti di stola in genere, non è applicabile la prescrizione annuale 
di cui all'art. 2139, capoverso ultimo, Cod. Civ., la quale riflette 
e le azioni dei domestici, degli operai e giornalieri, per il paga- 
mento dei salari, delle amministrazioni e loro giornate di lavoro 8 ; » 
ma è applicabile la prescrizione triennale per le prestazioni di ope- 
ra di esercenti professioni liberali, di cui all'art. 2140; • e non 7 
la prescrizione comune trentennale: non vale obbiettare 8 , che gli 
articoli relativi alle prescrizioni più brevi, costituendo un'eccezione 
alla regola, debbano interpretarsi in senso stretto, giacché dal no- 
stro punto di vista, non è ammissibile il dubbio, che il sacerdozio 
secondo il sistema di retribuzione sancito nel diritto cattolico, pro- 
testante, anglicano, greco ecc., non sia una professione agli effetti 
fiscali. 

Vedemmo sopra (n.° 267), a proposito dei diritti di stola, come 
ai servizi religiosi prestati o da prestarsi dall' ecclesiastico, siano 
applicabili i principii della locazione d'opera. 

415. L' imposta di ricchezza mobile è stabilita e nella aliquota 
uniforme del dodici per cento » (legge, art. 1), ossia, aggiungen- 
dovi il decimo stabilito dalla legge 26 giugno 1868, art. 9, che 



4 Commissione centrale delle imposte dirette, decisione 23 febbraio 1890 (Riv. 
di Dir. Kccles. 1, 358-59). 

» Cassai. Torino, 17 dicembre 1890, Cagno e. Giaccherò (Riv. di Dir. Bcoles. 
1, 654-55). 

* Contra, nota della Riv. di Dir. Ecoles. (1, 655) alla sentensa cit. della cas- 
sazione Torino 17 dicembre 1890. 

1 Come opina la Riv. cit., ibid. 

' Come fa la Riv. cit., ibid. 
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non è stato abolito, del 13,20 per cento. Ma l'uniformità dell'ali- 
quota è solo apparente; giacché poi si ammette e la traduzione di 
ciascun reddito effettivo in reddito imponibile, » la quale e sarà 
fatta con le seguenti regole: a) i redditi perpetui e quelli dei ca- 
pitali dati a mutuo od altrimenti redimibili vengono valutati e cen- 
siti al loro valore integrale; b) i redditi temporarì misti, nei quali 
il capitale e Y opera dell' uomo concorrono (industrie, commerci), 
vengono valutati e censiti riducendoii ai sei ottavi del lore valore 
integrale; e) i redditi temporar! dipendenti dall'opera dell'uomo 
senz' aggiunta di capitali (redditi professionali e stipendi), quelli 
nei quali non concorre né l'opera dell'uomo, né il capitale (vita- 
lizi, pensioni) e i proventi di cui alia lettera e dell' art. 3 [cioè e i 
proventi, anche se avventizi e derivanti da spontanee offerte in cor- 
rispettivo di qualsiasi ufficio o ministero »] vengono valutati e cen- 
siti riducendoli ai cinque ottavi ; d) i redditi dipendenti da stipendi, 
pensioni ed assegni pagati dallo Stato, dalle provincie e dai co- 
muni, vengono valutati e censiti riducendoli ai quattro ottavi t 
(legge, art. 54). 

Accennati sopra i redditi ecclesiastici su cui si è quistionato per 
assoggettarli o no alla tassa di ricchezza mobile, esaminiamo ora 
le controversie intorno alla classificazione nell' una più tosto che 
nell'altra delle quattro categorie a-d di traduzione dei reddito ef- 
fettivo in reddito imponibile fatte dal legislatore all'art. 54. 

Esse si trovano esplicate nella tabella pubblicata col decreto 
ministeriale 5 settembre 1877, ma non tanto da evitare qualsiasi 
controversia. Per quel che riguarda la nostra materia, nella cate- 
goria e, sotto il gruppo XXII, sono comprese le e professioni ec- 
clesiastiche, > così specificate: e 1. Ministri di qualsiasi culto con 
cura d'anime — vescovi, parroci curati, coadiutori; — 2. Canonici, 
cappellani, sacerdoti semplici, subeconomi, ex-investiti, ecc., senza 
cura d'anime. » Dunque agli effetti delia tassa di ricchezza mo- 
bile il ministro del culto è considerato come professionista ed equi- 
parato agli altri professionisti : i diritti di stola sono tassati nella 
stessa proporzione, si concepiscano come t spontanee offerte fatte 
in corrispettivo di . . . ufficio » (art. 3, lettera e) o come remune- 
razione obbligatoria (ibid., lettera d), poiché sono sempre redditi 
professionali: l'elemosina della messa va pure compresa in questa 
categoria. L' istesso si dica dei diritti curiali vescovili e pontificii 

1/ insieme dei beni del beneficio costituisce di regola reddito 
perpetuo dell'ente, indipendentemente dall'opera personale dell' inve- 
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stitio, perciò, in quanto sono mobili, va compreso nella categoria a. 
Fra i medesimi devono comprendersi le decime. 

Le decime domenicali costituiscono certamente reddito perpetuo ; 
sono un onere del fondo e non una comproprietà del medesimo, e 
quindi figurano come reddito di ricchezza mobile. 1 Quelle sacra- 
mentali che pei vescovi e i curati investiti al momento della pub- 
blicazione della legge 14 luglio 1887 si continuano a riscuotere, 
quantunque razionalmente sarebbero corrispettivo obbligatorio di 
un uffìzio professionale, e quindi andrebbero comprese nella cate- 
goria e dell'art. 54, tuttavia figurano di natura reale (si pagavano 
anche durante la vacanza del beneficio, ai Regio Economato), e 
perciò vanno classificate fra i redditi perpetui della categoria a» 
siccome decise la Commissione Centrale il 20 giugno 1871. L'istesso 
si dica del quartese (decisione dalla Commissione Centrale 4 settem- 
bre 1872), delle primizie ed altre specie di decime (decisione Com- 
miss. Centr. 6 giugno 1874), e delle decime in genere, dominicali o sa- 
cramentali, anche quando siano commutate o transatte \ Ma la corre- 
sponsione del coadiutore sulla decima o quartese o primizia ecc. riscossa 
dal parroco, ha carattere personale cioè di reddito temporaneo dipen- 
dente dall' opera dell' uomo senza aggiunta di capitale, e perciò va 
classificata nella categoria e (decis. della Commiss. Centr. 21 aprile 
1873). Anzi, in generale, anche le decime sacramentali che dopo la 
legge 14 luglio 1877 s * continuano a riscuotere da quei vescovi e 
curati che allora si trovavano investiti dei rispettivi benefìci, non 
hanno oggi più carattere perpetuo; neppure quello di reddito tem- 
poraneo dipendente dall'opera dell'uomo, sibbene quello di vitalizio; 
e perciò vanno compresi nella categoria c 9 non più nella categoria a. 

I supplementi di congrua da parte dei Comuni o del Fondo per 
il culto pei parrochi o per altri beneficiari, devono considerarsi come 
redditi perpetui (categoria a) o temporanei dipendenti dall' opera 
dell' uomo senz'aggiunta di capitali (categoria e), secondo che hanno 
carattere reale, e perciò si pagano anche durante la vacanza, o per- 
sonale, * su di che si veda sopra, a proposito della tassa di ma* 
nomorta, n. 469. 



* Contra, Vecchiato Edoardo, Jl reddito proveniente dal diritto di decima non 
è eoggetto all' imposta di ricchezza mobile. Nella Riv. Amministrativa, a. xxn, 
0871), pagg. 216-28. 

* Riv. di Dir. Eocles. 11, 816, quesito. 

* Cfr. decisioni 6 agosto 1877; 1 maggio 1878 n. 49243 (Riv. di Dir. Eocles. 
11, 284); 22 luglio 1822, n. 68799 (Riv. di Dir. Eocles. 11, 282); 27 giugno 1887, 
n. 84559 (Riv. di Dir. Eocles. 11, 285); della Commissione Centrale. 
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Le oblazioni dei fedeli pel mantenimento del culto, siccome 
redditi temporanei ed avventizi, rientrano nella categoria e. I le- 
gati invece, se perpetui* nella categoria a; se temporanei (vedi so- 
pra, n.° 235), nella categoria e. 

Quanto alle rendite costituite in titulus patrimoni, bisogna di- 
stinguere se assegnate in semplice usufrutto od in proprietà: net 
primo caso, sono tassate giusta la categoria e 8 , nel secondo a te- 
nore della categoria a. Se tale rendita è assicurata sopra uno sta- 
bile, la fondiaria pagata su questo naturalmente non esclude la 
ricchezza mobile che ha da pagare V usufruttuario o proprietario- 
delia rendita garentita. 6 

SEZ. IX. - Accertamento delle rendite per l'iscrizione della rendita e per le imposte. 

§ 19. — Unico 

476. Iscrizione della rendita e quota di concorso in base alla tassa, 
di manomorta: base del 30 per cento e della tassa per passaggio dr 
usufrutto. 

4*77. L'asseguo agP investiti ed ai partecipanti si paga in base al 
reddito effettivo e nou alla tassa di manomorta. 

478. Quando la base di accertamento è la tassa di manomorta, si 
può tener conto delle nuove denuncio fatte prima della pubblicazione 
della legge. Base per immobili acquistati dopo la legge 7 luglio 1866. 
Sicilia. 

479. Prelievo degli oneri: manomorta; quota di concorso; pas- 
saggio di usufrutto; rendita 5 per cento; tassa 30 per cento e tassa 
di rivendicazione svincolo, a carico degl' investiti degli enti sop- 
pressi; essenzialità dei fini; sovraim poste, ricchezza mobile. 

416. Nel convertire i beni stabili in rendita sul Gran Libro- 
dei debito pubblico, nell' imporre la tassa straordinaria del 30 per 
cento sul patrimonio ecclesiastico e la quota di concorso, neiriscri- 
vere sul Gran Libro a favore del Fondo per il culto la rendita 
5 per cento dei beni degli enti soppressi, nel fissare l'assegno per 
gì' investiti dei medesimi, nell' imporre la tassa di manomorta e 
quella per passaggio di usufrutto, bisogna accertare quale sia il 
reddito dell'ente o bene rispettivo 1 . 



4 App. Milano, 6 dicembre 1875. 

* Cassaz. Roma, 14 gennaio 1879. 

1 Decisione Commiss. Centrale 1870. 

1 La giurisprudenza in proposito vedila raccolta specialmente in Pacifici- 
Mazzoni, Repertorio, alle seguenti voci e numeri: Enti ecclesiastici» $ vi, n. 1 296-60? 
Asse, supplemento 1, cap. 111, § 1, 2., n. 1 696-731. 
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Le basi di accertamento sono diverse. Per la iscrizione della 
rendita sul Gran Libro a favore del Fondo pel culto o degli enti 
conservati, la tassa di manomorta, fatta deduzione del 5 per cento 
per ispese di amministrazione, giusta l'art. 11 della legge 7 luglio 
1866 e 2 di quella 15 agosto 1867; pei beni non denunciati e sfug- 
giti per la tassa di manomorta, se ne determina la rendita t con 
le norme stabilite nella legge [sulla tassa di manomorta] 21 aprile 
1862 quanto ai beni degli enti non soppressi e mediante stima 
quanto ai beni delle corporazioni soppresse » (1866, art. 11, comma 
3): cioè quanto ai primi, non trovandosi la loro rendita accertata 
agli effetti della tassa di manomorta, si accerterà coi criteri soliti 
per la medesima; e quanto ai secondi, addirittura mediante stima. 

Riguardo alla quota di concorso, l'art. 31 della medesima legge 
comma ultimo stabilisce: e Per la liquidazione, lo stabilimento e 
la riscossione della quota di concorso saranno seguite le basi, > 
modi e le norme delle leggi e dei regolamenti relativi alla tassa 
di manomorta. Oltre le deduzioni ivi determinate, non se ne am- 
metterà altra che quella della tassa di manomorta. > 

Dunque per la quota di concorso la base dell'accertamento 
della rendita è la medesima che per V iscrizione della rendita sul 
Gran Libro, con la differenza, che la rendita si iscrive una volta 
per sempre, mentre la quota di concorso varia col salire o scen- 
dere della tassa di manomorta che paga 1' ente ossia col variare 
del suo patrimonio. Intorno alla tassa straordinaria del 30 per 
cento (legge 15 agosto 1867, art. 18), essa si riscuote prelevando 
il 30 per cento nell* iscrivere la rendita sul Gran Libro, più sulla 
medesima una quota eguale al 30 per cento dei canoni, censi, li- 
velli ed altre annue prestazioni che restano in possesso degli enti 
conservati o dei Fondo pel culto, o, quando il patrimonio consiste 
per più del 70 per certo in canoni, censi, livelli ed altre annue 
prestazioni, prelevando una quota dei medesimi: pertanto, poiché 
la rendita iscritta è calcolata in base alla tassa di manomorta, la 
tassa straordinaria è pure calcolata in base alla medesima in quanto 
si preleva sulla rendita sul Gran Libro; del resto, non essendo detto 
che essa si abbia da calcolare sulla indicata base, sui canoni si 
preleva secondo il diritto comune, cioè mediante stima del loro va- 
lore, tenendo conto della loro esigibilità o meno e delle maggiori 
o minori spese per la loro riscossione. Lo stesso si dica riguardo 
alla tassa per passaggio di usufrutto; il Ricevitore del Registro ha 
Scaduto, II. 45 
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delle cifre certe in quanto l'usufrutto consta di rendita inscrìtta 
sul Gran Libro in base alla tassa di manomorta; deve procedere, 
coi criteri approssimativi in quanto si tratti di canoni, censi, li- 
velli od altre annue prestazioni, o di beni stabili dei benefici par- 
rocchiali o succursali. La rendita imponibile soggetta alla tassa 
stessa di manomorta, si calcola a tenore della legge stessa sulla 
tassa di manomorta, 21 aprile 1862, oggi 13 settembre 1874, nu- 
mero 2078, specialmente art. 2. 

411- * Quanto agli investiti degli enti soppressi con la legge 
15 agosto 1867, ed ai partecipanti delle ricettizie, delle comunie, 
e delle cappellanie corali soppresse con la medesima, si è discusso 
se T e assegnamento annuo corrispondente alla rendita netta della 
dotazione ordinaria, » loro dovuto in virtù dell'art. 3 delia ripetuta 
legge debba computarsi in base alla tassa di manomorta 1 od in 
base ai reddito effettivo dei beni dell'ente*. 



• Zeuli Domenico, La rendita 5 per cento da inscriversi sul Gran Libro, 
come pretto degV immobili devoluti al Demanio, deve calcolarsi sulla rendita 
vera e reale al tempo della conversione, e non sulla rendita sottoposta alla 
tassa di manomorta nel 1862. — Nella Gazzetta del Procuratore^ a. xm (1878-79), 
pagine 157-59, 159-71. 

Brunbtti F., V assegnamento annuo a favore degli investiti o partecipanti 
degli enti ecclesiastici sorpressi colla legge 15 agosto 1867% deve essere corri" 
spondente alla rendita accertata e sottoposta alla tassa di manomorta, ovvero 
alla rendita netta della dotazione ordinaria t — Per costituire la rendita netta 
della dotazione ordinaria ai termini dell' art. 3 della legge 15 agosto 1867, 
quali sono le passività da dedurre t — Dovranno dedursi la tassa di mano- 
morta, le sopra imposte e le spese di manutenzione e restauri ì — Nella Legge, 
1876, in, 155, 159. 

Quesito. Nel « Bollettino del contenzioso, » 1883, parte 1, pagg. 28-30. Quan- 
tunque all'investito di un beneficio soppresso spetti un assegno corrispondente alla 
rendita effettiva del beneficio, nondimeno 1* interesse del 30 per cento si detrae in 
base air ammontare effettivamente pagato del 30 per cento, e non in base ali* am- 
montare quale effetti vamento sarebbe dovuto essere. 

* Cassaz. Roma, 18 gennaio 1877, Fondo pel culto-Gallo (Ann., xi, 11, 63; Legge, 
xvni, 11, 106 e 258 ; Boll. Giur., ìv, 142). 

Cassaz. Roma, 28 maggio 1884, Fondo pel culto-collegiata di Palmi (Legge, 
xxiv, 2, 651). 

' Cassaz. Napoli, 7 luglio 1875, Fondo pel culto-Chiesa di S. Nicola dei Latini 
in Polla (Ann., ix, 1, 475; Legge, xv, 1, 709; Gazs. Procur., x, 317). 

Cassaz. Napoli, 18 giugno 1874, Mininni-Vito (Gazs. N., xxvi, 627 ; Legge, ut, 
1, 782; Ann. vm, 1, 329; Giorn. in, 829; Gass. Procur., ìx, 269). 

Bologna, 28 febbraio 1874, Magistretti-Berti (Ann., vai, 2, 159; Riv. B., u, 
70; Legge, xiv, i, 939). 

Cassai. Torino, 25 giugno 1875, Ferrari-Baldassinì (Race, xxvii, 1, 828; Mo- 
nti. Af., xvi, 856; Boll. Giur., u, 555; Giurispr. T. t xn, 644; Legge, xv, 1, 866). 
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L'argomento principale addotto a sostegno della prima tesi è 
il seguente: il Fondo per il Culto, il quale di regola paga i detti 
assegni a meno che il patrono laicale non abbia rivendicato o svin- 
colato, riceve dal Demanio la rendita cinqne per cento dei beni 
'degli enti soppressi calcolata in base alla tassa di manomorta che 
-essi pagavano, cioè di solito riceve meno di quanto era la rendita 
effettiva degli enti : quindi non sarebbe giusto eh' esso pagasse agli 
investiti od ai partecipanti più di quanto ha ricevuto; anzi ciò sa- 
rebbe addirittura vietato dall'art. 30 della legge 7 luglio 1866, il 
quale gii concede il beneficio d' inventario. 

Ma in contrario si è giustamente* osservato: — i.° che la legge 
15 agosto 1867 all'art. 3, parlando dell'assegnamento annuo, dice 
che deve essere e corrispondente alla rendita netta della dotazione 
ordinaria; > mentre all'art. 2, comma 2, parlando della rendita dei 
beni degli enti soppressi da inscriversi sul Gran Libro, dice che 
deve essere e uguale alla rendita dei medesimi, accertata e sotto- 
posta alla tassa di manomorta, fatta deduzione del 5 per cento per 



Napoli, 21 ottobre 1872, mensa vescovile di Cerreto-Finanze (Ann., vi, 567; 
Race, xxvi, 2, 679). 

Torino, 20 giugno 1873, fabbriceria della chiesa parrocchiale di Desana-Pi- 
sanze (Giurispr. T„ xi, 7; Race, xxv, 2, 485). 

Cagliari, 17 agosto 1873, Finanze-Nuzza (Legge, xiii, i, 1071). 

Lucca, 10 ottobre 1873, S. Maria di Lucca-Finanze (Race, xxv, 2, 684; Mo- 
nto. Af., xvi, 1153). 

Cassaz. Firenze, 11 maggio 1874, S. Maria di Lucca-Finanze (Ann., vili, 1, 
333; Legge, xiv, ì, 627; Afonìe. Af., xv, 615). 

Firenze, 12 aprile 1876, Fondo pel culto-Gatti (Ann., m, x, 204). 

Cassaz. Roma, 17 aprile 1877, Fondo pel culto e Finanze-Bagnuolo ed altri 
(Boll. Giur, vi, 217). 

Cassai. Roma, 28 dicembre 1877, Finanze-Fondo pel culto-De Grandis (Boll. 
Giur., v, 166). 

Cassaz. Roma, 8 agosto 1876, Demanio-Fondo pel culto-CavezzoIi (Ann., x, u, 
94; Giurispr. T„ xiv, 15; Legge, xvi, u, 331; Gazs. N., xxvin, 163; Gior., v, 889; 
Corte Supr., 1876, 386; Boll. Giurispr., in, 513; Temi V., i, 329; Ca$$. i, 229). 

Cassaz. Roma, 15 luglio 1876, Fondo pel culto-chiesa ricettizia di Sant'Arsenio 
(Boll. Giur., ni, 395; Ann., x, n, 58; Legge, xvii, n, 36; Monte. V., v, 609; Afo- 
nie. Af., xvii, 821; Foro hai., i, 1, 925; Corte Supr., 1876, 301; Ciro. Giur., vii, 
264; Gazt. N., xxvm, 290). 

Firenze, 17 nov. 1884, Fondo culto-Bennati (Ann. xvm, 3, 525). 

Cassaz. Roma, 24 agosto 1885, Fondo culto-Bennati (Legge, xxv, 2.685; Race. 
xxxvin, i, 3, 2; Ann. xix, 2, 131; Corte Supr. x, 670; Afonie. Cont., 1886, 34), 

* Il Tiepolo (Leggi ecclesiastiche annotate) riferisce (pagg. 343-47, all'art. 3 
della legge 15 agosto 1867) le due sentenze contrarie della Cassazione (Ji Roma, 
15 luglio 1876 (Fondo culto- partecipanti della ricettizia di S. Arsenio) e 25 gen- 
naio 1877 (Fondo culto-canonico Galli), senza pronunziarsi. 
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f 

fc spese di amministrazione: » dunque lex ubi voluti dixit, ubi noluit 

$1 tacuit; cioè quando volle che la rendita si calcolasse in base alla 

K: tassa di manomorta e che si facesse la deduzione del cinque per 

cento per spese di amministrazione, lo stabilì esplicitamente; quando 
invece non dice nulla in proposito, ciò significa che non si ha da 
dedurre il 5 per cento per spese di amministrazione 4 , e che l'as- 
segno deve corrispondere alla rendita effettiva, e non a quella pre- 
suntiva in base alla tassa di manomorta. — 2.° Questa interpre* 
tazione risulta, oltre che dalla ermeneutica del testo, dai precedenti 
|E parlamentari 8 . — 3.* Risulta anche dalla analogia delle leggi 

1855-61 •. — 4. Così pure dal regolamento 22 agosto 1867, ese- 
^ cutivo della legge 15 agosto 1867, il quale agii art. 6 e 7 ripete 

le norme or ora citate delle precedenti leggi 1855-61; e art. 6. 
Coloro ai quali competono i diritti di cui all' art. 3 della legge 15 
agosto 1 867 uniranno alla denuncia i documenti atti a comprovarli 
e una dimostrazione della rendita netta della dotazione ordinaria e 
della partecipazione ragguagliata alla media dell'ultimo decennio. 
|p Art. 7. 1 ricevitori, riscontrata l'esattezza delle denuncie specialmente 

in quanto riguarda l' integrità del patrimonio e la rendita del me- 
desimo accertata per l'applicazione della tassa di manomorta, ap- 
& ' porranno a ciascun esemplare delle denuncie la dichiarazione del- 

&■ l'operata verificazione, e ritenutone uno presso di loro, rimetteranno 

y l'altro alla direzione da cui dipendono. > Dunque l'assegno all'in- 

p vestito od al partecipante si calcola in base alla rendita effettiva 

media dell'ultimo decennio. — 5. Che il Fondo per il culto pa- 
ghi agli investiti o partecipanti un assegno annuo maggiore della 
rendita inscrittavi dal Demanio, non costituisce in sostanza un onere 
5 per il medesimo; giacché la rendita è perpetua, mentre l'assegno* 

■ J è temporaneo e non può durare più a lungo della vita dell' inve- 



la 






4 Firenze, 12 aprile 1876, Fondo pel culto-Gatti (Ann„ x, in, 204). 

* Atti ufficiali del Parlamento Italiano, Camera dei Deputati, 19 luglio 1867, 
passo citato dalla Cassar. Roma 15 luglio 1876 (Fondo cu Ito- partecipali ti della 
ricettizia di Saot' Arsenio) : « che la rendita della dotazione ordinaria dell* soie 
soppresso, a cui deve essere ragguagliato rassegno acoordato agi* investiti, è la 
rendita effettiva e reale; che alla parola dotasione fu aggiunto l'epiteto ordi- 
naria per comprendere nella dotazione i soli redditi derivanti dai beni costituenti, 
giusta il titolo di fondazione, il patrimonio dotalizio dell'ente soppresso, e noa 
anche gli eventuali. » 

• Piemonte 29 maggio 1855, art. 9, 10, 20, 21. — Umbria 11 dicembre 1860, 
art. 6, 7, 13, 14. — Marche 3 gennaio 1861, art. 6, 7, 13, 14. — Napoletano 17 feb- 
braio 1861, n.° 251, art. 9, 14, 21, 22. — Cassai. Roma, 15 luglio 1876, Fondo culto *> 
partecipanti della ricettisia di S. Arsenio. 
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stito o partecipante 7 . — L'art. 30 della legge 7 luglio 1866 non 
-è invocato a proposito; poiché nel « pagamento dei debiti, degli 
oneri e di qualunque altra passività degli enti e corpi morali sop- 
pressi, > pei quali il Fondo per il Culto gode il beneficio d' in- 
ventario, non è da includersi l'assegno agli investiti o partecipanti 
né la pensione ai regolari ; non solo perchè questi sono oneri tran- 
sitori e la differenza tra la rendita effettiva da pagarsi agi' inve- 
stiti ed ai partecipanti e quella inscritta a favore del Fondo per 
il Culto in base alla tassa di manomorta, si può compensare nel 
lasso di pochi anni, ma anche perchè il Fondo per il culto non è 
un amministratore delle rendite inscritte a suo favore, ma ha pure 
<legli scopi propri di natura sodale-religiosa 8 ; ed infatti paga le 
pensioni anche ai regolari degli ordini mendicanti, oltre che prov- 
vede all'aumento delle congrue e supplementi di congrue dei par- 
.rochi ec — 6.° Si aggiunga che l'art. 7 della legge 7 luglio 1866, 
-prevedendo appunto V eventualità che il Fondo per il culto nei 
primi anni per gli assegni ai canonici delle collegiate soppresse con 
le leggi 1855-61, per le pensioni e per gli oneri di culto e di 
altro genere, degli enti soppressi, non fosse in grado di soddisfare 
tutti questi pesi, lo autorizza, e per la somma deficiente, a con- 
trarre un prestito da rimborsarsi con gli avanzi che si verranno di 
anno in anno verificando 9 . » 

418. Ora, si tratti dell' iscrizione della rendita sul Gran Libro, 
o della quota di concorso, o in parte e indirettamente di quella 
straordinaria del 30 per cento e di quella per passaggio d'usufrutto, 
si domanda se assolutamente la rendita da iscriversi e la. quota o 
tassa da pagarsi, debba computarsi sul reddito computato in base 
alla tassa di manomorta, o se invece in qualche caso può tenersi 
conto del reddito effettivo. 

Alcuni hanno sostenuto che in generale l' interessato ha diritto 
a far tener conto di quest' ultimo, ritenendo che semplicemente egli 
in questo caso debba accollarsi l'onere e le spese della prova di 



1 Cassaz. Roma 15 luglio 1876, Pondo culto-partecipanti della rieettiiia di San 
Arsenio, aopra, n. 2. 

• Cassai. Roma 15 loglio 1876, Fondo culto-partecipanti della ricettili a di San 
.Arsenio; sopra, n. 2. 

* Cassaz. Roma 15 luglio 1876, Fondo culto-partecipanti rieettiiia di San Ar- 
senio, sopra, n. 2. 
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un reddito maggiore 1 : altri limitano tale diritto al caso che il 
fondo sia migliorato dalla data della ultima denunzia utile per la 
tassa di manomorta; altri lo hanno limitato ancora di più; cioè al 
caso cha questi miglioramenti non dipendano da mutazioni tem- 
poranee dei valori agricoli od urbani, ma siano miglioramenti so- 
stanziali arrecati al fondo*: altri aggiungono ancora un'altra condi- 
zione, che la denunzia sia stata fatta prima della pubblicazione 
della legge 7 luglio 1866 in quanto all' iscrizione della rendita 1 . 

Gii articoli li e 31 della legge 7 luglio 1866 e 2 di quella 15. 
agosto 1867 parlano chiaro; si ha da iscrivere e una rendita £ 



* Venezia, 3 agosto 1876, fabbriceria di Tovena-Finanze (Ann., x, 3,433; Mo- 
ni t. M., xvn, 1062; Temi K, 1, 318). 

Conlra : 

Cassaz. Roma, 5 novembre 1877, Finanze-capitolo d'Acquino (Corte Supreme* 
1878. 281): non può ordinarsi una nuova liquidazione ogni qualvolta V accerta- 
mento seguito per l'applicazione della tassa di manomorta non corrisponde al 
reddito effettivo. 

Ancona, 12 giugno 1871, Demanio-Fares (Legge, xr, 11, 527; Race, xxm, 2, 
457; Ann., v, 2, 422; Monit. M., xm, 615). 

* Cassaz. Roma, 30 giugno 1877, capitolo cattedrale di Terlizzi-Demanio [Legg*r 
xvin, 11, 152; Foro Jt., ni, 1, 27). 

Cassaz. Roma, 19 maggio 1877, Finanze-capitolo di Modena {Ann., xi, 2. 144; 
Oiurispr. T., xiv, 593; Legge, xvii, n. 215). 

Cassaz. Roma, 26 luglio 1876, Finanze-mensa vescovile di Sorrento {Corte Supr. 
1876, 307; Monit. M., xvin, 1030; Race, xxvm, ì, 1, 935; Legge, xvin, h, 145; 
Temi F., i, 299; Ann., x, n, 70; Boll. Giur.. ni, 482): Secondo l'art. U della 
legge 7 luglio 1866 una nuova liquidazione non potrebbesi concedere, che nel caso 
in cui taluni beni dall'ente fossero stati occultati o sfuggiti dall' accertamento fr 
nel caso di un aumento di patrimonio avvenuto dopo l'accertamento medesimo. 

Cassaz. Roma, 16 aprile 1879, Finanze-capitolo di Teano (Ann., un, n, 1$; 
Legge, xix, li, 352; Foro It., iv, 1, 975). 

Cassaz. Roma, 15 novembre 1876, Finanze-parroccbiale di Varallo (Giurispr. T. 
xiv, 244; Ann., xi, n, 32; Legge, xvin, n, 306; Corte [Supr., i, 468; Monit. Af* 
xvin, 13). 

Cfr. circolare del Ministero delle Finanze, 1877, normale n.° 44, pag. 989. 

* Perugia, Il gennaio 1875, capitolo cattedrale di Perugia-Demanio (Boll kg. 
ni, n, 147; Monit. M., xvi, 282; Gazz. G. t xzvn, ì, 467; Ann., iv, 2, 230; BoU. 
Giur., ii, 179). 

Torino, 20 giugno 1873, fabbriceria parroccbiale di Besana-Finanze£( Giuri*. T.» 
xi, 7; Race xxv, 2, 485). 

Venezia, 5 febbraio 1884, Fioanza-fabbriceria di S. Biagio di Calalgo {Temi 
V„ ix, 518; Legge, xxiv, 2, 813; Ann. xix, 3, 79). 

Cassaz. Roma, 25 marzo 1885, Fabbriceria di S. NicolafdiJFrassenè-FinanM- 
(Legge, xxv, 2, 4; Temi V., x, 233; Corte Supr. x, 251; Monit. Cont^ 1885, l&l- 

Cassaz. Roma, 7 apr. 1892, capitolo cattedrale e clero di T ricari co e. Fi nani* 
« Fondo pel culto (Riv. di Dir. Eccles., ni, 249). 
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per cento eguale alla rendita accertata e sottoposta al pagamento 
della tassa di manomorta, fatta deduzione del 5 per cento per 
ispese d' amministrazione : » non si ammettano eccezioni, tranne 
che quella formale riguardo alle provincie venete e mantovane ri- 
spetto all'equivalente d'imposta (legge 15 agosto 1867, art. 2, 
comma 2). Che s' intenda parlare della tassa di manomorta, che si 
pagava al momento della pubblicazione della legge, e non di quella 
pagata al momento della presa di possesso, non si può mettere in 
dubbio*. Contro la regola sancita dai legislatore non sono in ge- 
nerale ammissibili le eccezioni sopra esposte, quando si rifletta 
quale sia lo scopo della medesima: lo Stato vuole guadagnare la 
differenza tra il valore nominale dei fondi in base alla tassa di 
manomorta e quello effettivo; ciò è fuori dubbio, risulta dalle di- 
scussioni parlamentari e da tante altre fonti, è accennato nell'ar- 
ticolo 17 della stessa legge 15 agosto 1867, il quale autorizza il 
Governo ad emettere tanti titoli fruttiferi quanti valgano a far en- 
trare nelle casse dello Stato la somma effettiva di 400 milioni. Per 
conseguenza non è ammissibile che 1' interessato (Fondo pel culto, 
investito di ente conservato, patrono, ec), dopo la pubblicazione 
della legge faccia una nuova denunzia efficace onde s' iscriva una 
rendita maggiore: ma, viceversa, se egli l'avesse già fatta prima 
della pubblicazione della legge, la rendita si iscriverà in base alla 
detta denunzia, quand'anche non sia ancora scorso il termine per- 
chè la tassa si paghi in base alla nuova denuncia (vedi legge 13 
settembre 1874, n.° 2078, sulle tasse di manomorta, art. 9, e l'ar- 
ticolo corrispondente della legge 21 aprile 1862): il legislatore, ap- 
profittando della differenza tra il valore nominale e l' effettivo in 
certo qual modo punisce gli enti dell' imposta sottrattagli denun- 
ciando meno e si compensa del riscosso in meno per tanti anni; 
ma non può infliggere una pena a chi si presume che non sia stato 
nel dolo, avendo denunciato l' aumento di rendita prima che tale 
denuncia riuscisse vantaggiosa a causa del corrispettivo aumento di 
rendita da iscriversi: in verità i rappresentanti scaltri degli enti 
nell'intervallo tra V approvazione e la pubblicazione della legge 



4 Genova, 29 luglio 1876, fabbriceria di Montegrazie-Finanze {Race, xxix, 1, 
2, 178). 

Contra, Venezia, 23 febbraio 1877, Finanze-fabbriceria dei Santi Gervasio- e 
Protaeio {Race, xxix, 1, 2, 428; Legge, xtii, n, 158; Temi K, n, 100; Afoni*. V* 
ti, 186). 
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avrebbero potuto fare denuncie di aumento di rendita; ma, per 
quanto io sappia, non lo fecero; scoppiava allora la guerra con 
l'Austria, le sorti del Regno non erano sicure, la maggior parte 
degli ecclesiastici, reazionari, speravano in un cataclisma politico; 
si ricordi inoltre che la legge 7 luglio 1866 fu approvata sempli- 
cemente dalla Camera dei Deputati per mancanza di tempo stante 
V incalzare degli avvenimenti della guerra, e che fu pubblicata per 
via di semplice decreto del luogotenente del Re investito di facoltà 
straordinarie. 

Dunque la rendita sul Gran Libro si ha da iscrivere, e la quota 
di concorso si ha da pagare, sempre in base alla tassa di mano* 
morta (o equivalente d' imposta per le provincie venete e matovana), 
tranne, riguardo all' iscrizione, il caso che la denuncia dell'aumento 
fosse stata fatta anteriormente alla pubblicazione della legge 7 lu- 
glio 1866. 

Quanto alla conversione dei beni immobili acquistati dagli enti 
conservati dopo la legge 7 luglio 1866 (art. 32), la rendita da 
iscriversi dal Demanio a favore dei medesimi in corrispettivo dei 
beni, deve computarsi naturalmente in base alla tassa di mano- 
morta, per la quale ora vengono denunziati; e il Demanio è inte- 
ressato a sostenere che si sia denunciato un valore maggiore di 
quello, che esso effettivamente può ricavare dalla vendita. 

( Riguardo all'iscrizione della rendita per le censuazioni in Sici- 
lia, vedi sopra (n. 369, n. i) 5 . 

419.* Altre quistioni relative all'accertamento della rendita, ri- 
flettono il prelievo degli oneri. 



B Aggiungi, cassa*. Roma, 26 febbraio 1890, Finanze 0. Presti per ! a ci antri a 
della cattedrale di Cefalù (Riv. di Dir. Eocles., 1, 271): La rendita da iscriversi 
a favore degli enti assoggettati a conversione per effetto della legge 7 luglio 1866, 
▼a ragguagliata e quella accertata per la tassa di manomorta in precedenza e fino 
-dal 1862, non a quella maggiore o minore derivante da censuazione avvenuta po- 
steriormente al 1866. 

* Foglietti R., DelV assegno che è dovuto ai già investiti dei benefizi di 
gius patronato laicale. Nel « Bollettino legale di Macerata, » 1875, parte 1, pa- 
gine 101-120. Sostiene che la 'tassa del 30 per cento non vada a carico degl' infe- 
stiti durante l'usufrutto loro. 

Foglietti R., Ancora delV assegno ohe è dovuto ai già investiti di benefisi 
■di giuspatronato dai patroni ohe rivendicano. Nel « Bollettino legale di Mace- 
rata, » 1876, parte i, pagg. 154-80. Insiste nella tesi sostenuta nel precedente ar- 
tìcolo del 1875. 

Brunetti, V assegnamento ac, 1876, sopra, n.° 477, n. * 

Paoli, B, Dell' obbligazione negli investiti dei benefizi soppressi di corri* 
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Bisogna esaminare quali si possono prelevare e quali no nel 
computo di ogni tassa ordinaria o straordinaria, quali tasse sono 
.poi alla loro volta deducibili o no nella imposizione delle altre, e 
a carico di chi restano definitivamente gli oneri. 

La legge 13 settembre 1874, n.° 2078, sulle tasse di mano- 
morta, art. 2 (e così pure l'analogo articolo della legge anteriore 
sul medesimo argomento, 21 aprile 1862) stabilisce che « la ren- 
dita imponibile degli immobili sarà determinata dal prezzo annuo 
del fìtto reale quando sono locati, e, nel caso opposto, dal prezzo 
«annuo del fitto presumibile dei medesimi. — Da questo pre\\o si 
dedurrà Vammontare annuo delV imposta fondiaria e Vannue spese delle 
riparazioni » Per parecchio tempo ci furono divergenze nella giu- 
risprudenza intorno all' interpretazione di questo articolo; alcuni, 
interpretando alla lettera, non deducevano tutte le altre passività 
-che costituiscono un vero e proprio aes alieuum (debiti ipotecari, 
-oneri di culto, di beneficenza ec); altri informandosi a criteri ra- 
zionali, sì. La legge 15 agosto 1867 articolo 20 risolse la questione 
nell' ultimo senso, ma semplicemente rispetto alla quota di con- 
corso; sarà riscossa sul reddito depurato dai pesi inerenti all'ente 
inorale ecclesiastico non soppresso. » E l'art. 139 del relativo re- 
golamento esecutivo 22 agosto 1867 prescrive: e Entro due mesi 
dalla pubblicazione della legge gli investiti ed amministratori di 
enti morali soggetti al pagamento della quota di concorso, per ot- 
tenere depurato, a norma dell' articolo 20 della legge 1 5 agosto 
1867, il reddito imponibile già denunciato ed accertato in esecu- 
zione della legge 7 luglio 1866, dovranno presentare in apposito 
modulo, che verrà prescritto dall'Amministrazione del fondo per il 
•culto, una denuncia suppletoria dei pesi, col corredo dei titoli co- 
stitutivi delle annualità, dei canoni e degli interessi di debiti legittima- 
mente creati a carico degli enti medesimi. » Si disputò a lungo se 
fra questi oneri dovessero intendersi compresi quelli di culto; ora- 
mai è pacifico il principio che vi s' intendono esclusi quelli di culto 



spondero V interesse della somma, che occorre al patrono laicale per rivendicare 
la dotazione. Nel Giornale delle leggi, Genova, 1876, p. 108. 

8bra R., Oli assegnatari dell* Amministrazione del fondo pel culto e la 
tot* a di ricchezza mobile. Nella Legge* 1877, iti» pag. 255 e seguenti. 

Della ritenuta per la tassa sulla ricchezza mobile nella rizegna di rendita 
2*r affrancazione di oneri e concessioni di beni. Nel « Monitore del conten- 
zioso, » a. 1, 1877* parte 1, n.° 4, pagg. 7-8. 

GiU8Ti»i*Mi, I redditi ec., «opra, n. 9 468, n. * 



Digitized by 



Google 



714 IMPOSTE [0. 5. § 19. N. 47fr 

essenziali ai fini di ciascun ente, ed inclusi quelli, anche di culto*- 
estranei ai medesimi. ' Intanto la massima sancita dal legislatore 
con l'art. 20 della legge 15 agosto 1867 rispetto alla quota di 
concorso, ha trionfato nella giurisprudenza per Tapplica/Jone della 
tassa di manomorta in genere * b,s ; onde oggi il detto articolo non 
avrebbe più ragione di esistere, poiché sottinteso nel 2 della legge 
13 settembre 1874, n.° 2078, sulle tasse di manomorta. 

La tesi che, prescrivendo l'art. 20 della legge 15 agosto 1867 
che nella compilazione del reddito colpito dalla quota di concorso 
si debbono detrarre i « pesi inerenti all'ente, * tra questi non siano 
comprese in generale le imposte, ma semplicemente le annualità, 
canoni, interessi di debiti legittimamente creati*, non è ammissi- 
bile ; poiché il citato articolo è complementare del 3 1 della legge 7 
luglio 1866 ove è detto (capov. ultimo): « Per la liquidazione, lo 
stabilimento e la riscossione della quota di concorso saranno seguite 
le basi, i modi e le norme delle leggi e dei regolamenti relativi alla 
tassa di manomorta. Oltre le deduzioni ivi determinate, non se ne 
ammetterà altra che quella della tassa di manomorta. > 

Le imposte in generale ed i pesi devono pure detrarsi nell'ap- 
plicare la tassa di passaggio di usufrutto. E come onere estraneo 
ai fini del beneficio, e perciò deducibile, deve pure considerarsi la 
quota di concorso 3 : ha scopo ecclesiastico in genere, in quanto 



4 Sopra, n. 1 122 e 126; più giù, n. 5. Inoltre: 

Cassaz. Roma, 15 novembre 1886, Serrini-Fondo culto (Legge, xxvii, 1, 352; 
Foro It., xn, 1, 328). 

Casale, 8 giugno 1886, Fondo pel culto-mensa vescovile di Tortona (Giurispr. 
Casal, vi, 240; Boll. Giurispr., xm, 488): Sotto la denominazione di pesi i quali 
a mente della legge 15 agosto 1867, art. 20, devono essere difalcati dal reddito 
lordo degli enti o corpi morali ecclesiastici per fissare la loro quota di concorso, 
devono intendersi le annualità, i canoni e gì* interessi di debiti legittimamente 
creati a carico degli enti medesimi e quindi a vantaggio di terze persone, raa ooa 
già quelle spese necessarie alla conservazione e le quali sono inerenti all'indole 
e natura dell* ente, costituenti quei mezzi per cui gli obblighi possono essere sod- 
disfatti; e quindi neppure I* importo delle spese di culto delle pie fondazioni dal* 
l'ente ecclesiastico amministrate. 

*bis Clementiui, all'art. 2, n. 10-11, pagg. 49-58. 

Cassaz. Roma. 30 giugno 1890, chiesa di S. Giorgio e. ricevitore del Regiatro- 
(Riv. di Dir. Ecoles. y 1, 121): Per l'applicazione della tassa di manomorta si ri- 
chiede essenzialmente l'esistenza di una rendita qualsiasi a prò dell'ente morale. 
La rendita dei legati vitalizi che gravano l'eredità lasciata ad una chiesa, no» 
deve computarsi nel determinare la tassa di manomorta. 

* Genova, 20 giugno 1884, Fondo culto-Siboni (Eoo Giurispr. vni, 1, 257). 

* Cassaz. Roma, 13 marzo 1882, Finanze-arcivescovo di Napoli (Foro It. t tiv 
1, 705). 
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profitta al Fondo pel culto; ma questo è appunto uno scopo eccle- 
siastico generico, non specifico per l'ente che la paga, non essenziale 
ai fini di questo. La tassa di manomorta, sembrerebbe analogamente 
da dedursi, quale un' imposta ; ma, siccome corrispettivo di una tassa 
eventuale, quella di successione, non si ritiene deducibile *. Non si 
ritiene deducibile neppure V imposta di ricchezza mobile. 4bls 

Per la deduzione deve prodursi Tatto d'investitura; poiché non 
basta provare che gli oneri esistono, ma bisogna anche dimostrare 
che siano stati accollati al beneficiario. 

La rendita cinque per cento a favore del Fondo pel culto o 
degli enti conservati, iscrivendosi in base alla tassa di manomorta, 
sembrerebbe s' iscriva dietro detrazione non solo dell' imposta fon- 
diaria e dell'annua spesa delle riparazioni, ma anche dei canoni, 
degli oneri di culto e di qualunque passività; le quali passività re- 
stano tuttavia a carico del Fondo pei culto o degli enti conser- 
vati ed il loro prelievo nell* iscrizione della rendita costituisce per- 
ciò un vantaggio economico pel Demanio a cui si devolvono i beni. 
Questo il senso letterale ; ma sarebbe assurdo ; quindi non può pre- 
sumersi che sia questa T intenzione della legge. Per esempio, un 
vescovato possieda beni che rendono 30,000 lire annue; oneri per 
20,000 lire annue; gli si iscriverebbe una rendita di lire 10,000 e 
resterebbe neli'obbligo di soddisfare 2o,oco lire annue di oneri. 
Dunque nell' iscrizione della rendita sul gran libro bisogna detrarre 
solo per la fondiaria e l'annua spesa per le riparazioni e simili, ma 
non anche le vere e proprie passività. 

Cassaz. Roma, 31 maggio 1883, Finanze-Papardo (Foro Jt., vili, 1, 11025. 

Con tra: 

Lucca, aprile 1879, mensa arcivescovile di Pisa-Finanze (Boll. Giur., vi, 257). 

Decisione Ministero Finanze 17 aprile 1872 (cit. e non approvata dal Berto- 
lotti, Il parroco, voi. i, pag. 90), per ciò che riguarda il computo della tassa di 
manomorta. 

Palermo, 27 nov. 1882, Finanze-arcivescovo di Monreale (Boll. Oiur. z, 166). 

4 Cassaz. Roma, 24 luglio 1879 e 13 marzo 1882, (Foro It. vii, 1, 705), citate 
• seguite dal Bertolotti, voi. 1, cap. 11, § 7, pag. 42; cassaz. Roma, 31 marzo 1883 
cit. nella n. precedente; cassaz. Roma, 31 maggio 1883, Finanze-Papardo (Foro 
Ital. vili, 1, 1102); così pure, riguardo alle deduzioni nell' imporre la tassa di 
ricchezza mobile la cassazione Firenze 9 giugno 1872 cit e seguita dal Bertolotti, 
▼ol. 1, pag. 117. 

Contra, Palermo, 27 novembre 1882, Finanze-arcivescovo di Monreale (Bollet. 
Giur. f x, 166). 

Vedi, inoltre, nel Foro Italiano, le note alle sentenze cassaz. Roma 24 lu- 
glio 1879 (iv, 1, 665), e cassaz. Roma 13 marzo 1882 (vii, ì, 705). 

4 bis Cassaz. Roma, 13 marzo 1882, cit. nella n. precedente. 

Vedi, inoltre, le note del Foro Italiano, citate nella nota precedente. 
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La tassa straordinaria del 30 per cento sembra riscuotersi sul 
reddito lordo, senza detrazione delle passività di culto od estranee 
al culto, se si guarda al modo della sua esazione specificato nel- 
l'articolo 18 della legge 15 agosto 1867: il reddito lordo non pri- 
mitivo anteriore alla conversione sibbene quello risultante dalla 
medesima; cioè sembra riscuotersi, sulla rendita iscrìtta sul Gran 
Libro e sui canoni, censi, livelli ed altre annue prestazioni, senza 
detrarre gli oneri di culto od estranei al culto che gravano il Fondo 
pei culto successore dei singoli enti soppressi o gli enti conservati. 
Se non che si ha da osservare che la tassa straordinaria è imposta 
sul e patrimonio ecclesiastico, a siccome dice lo stesso articolo 18 
della legge; quindi certamente bisogna anzi tutto dedurre le pas- 
sività estranee al culto: inoltre il 30 per cento si riscuote sul pa- 
trimonio ecclesiastico di ciascun singolo ente; quindi bisogna de- 
durre anche quegli oneri di culto che, essendo estranei ai fini di 
esso, costituiscano un vero e proprio aes alienum. Dunque, sebbene 
a prima vista dal contesto dell' articolo sembri il contrario, tutta- 
via agli effetti della tassa straordinaria dalla rendita e dalle annue 
prestazioni devono prelevarsi le passività estranee al culto e quelle 
di culto che non siano essenziali ai fini del singolo ente 3 . 



• Cfr. le seguenti sentenze: 

Trib. Pontremoli, 11 febbraio 1870, seminario vescovile di Pon tremoli-Dema- 
nio (Monti. Àf., zi, 445): È esente dalla tassa 30 per cento rassegno di somma 
annua che fosse stato fatto al seminario verso il corrispettivo dell'istruzione anche 
ai secolari, e che potesse essere revocato o per mutuo consenso o per inadempi- 
mento dell'obbligo assuntosi dal seminario. 

Aquila, 18 gennaio 1872, Fondo pel culto-arciconfraternita del Rosario in Chieti 
(Gass. 0. t xziv, 1, 820; Legge, xm, 11, 48): Dalla quota di concorso deve sempre 
essere prelevata la spesa necessaria per lo adempimento dei legati di culto. 

Trib. Mistretta, 18 marzo e 8 aprile 1874, parroco di Mi stretta-Fon do pel culto 
(Temi Z., ìv, 95): La quota di concorso deve tassarsi sul reddito netto dei beni 
dotalizi, depurato dei pesi inerenti, ed entrano in tale categoria tutti quegli oneri 
che l'ente dee subire per l'indole della sua istituzione, cioè a dire per celebra- 
zione di messe, anniversari, atti di pietà e di religione imposti dalla volontà di 
coloro, che disposero i beni a vantaggio dell'ente. 

Casale, 26* novembre 1875, Demanio-Seminario di Vigevano (Monti. Af., xvn, 
134; Ann., x, 2, 83): Per la determinazione della tassa '%• devesi fare la dedu- 
zione degli oneri. Tra questi però sono da comprendersi soltanto i debiti veri e 
propri dei quali, costituendo un aes alienum, può esser chiesto il soddisfacimento 
in via coercitiva, non gli oneri che l'ente ecclesiastico deve sostenere per espli- 
care so stesso e raggiungere lo scopo della sua destinazione. 

Venezia, 9 marzo 1875, fabbriceria della chiesa d'Isola della Scala-In tendenza 
di Finanza di Verona (Monti. V. ìv, 304; Raoo. xxvu, i, 670; Boll. Oiur., ir, 
281): Non costituiscono passività nò in senso proprio né a seneo dell'art. 18 della 
legge 15 agosto 1867 gli oneri per celebrazione di messe ed altri uffici di culto 
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Se, dunque, si tratta in ispecie di enti ecclesiastici e di oneri 
di culto, bisogna distinguere se questi ultimi siano estranei ai finr 
dell' ente e quindi costituiscono dei veri e propri oneri, o se invece 
siano inerenti ai fini del medesimo, e quindi più tosto modi che 
oneri; già dicemmo come agli effetti della quota di concorso deb- 
bono dedursi solo nel primo caso, e non anche quando costituiscano 
dei semplici modi, ed esaminammo parecchi casi dell'una e dell'al- 
tra specie a proposito degli Ordinariati (n. 43, vicarii generali ec.) 
e dei Seminari (n. 1 122-31, oneri di messe e di borse), casi che 
possono raffigurarsi anche rispetto a qualsiasi altro ente conservato 
e rispetto alla tassa straordinaria del 30 per cento 8 , risolvendoli 
analogamente in base al medesimo principio sopra esposto. 

L'onere del sostituto per malattia o per vecchiaia, non è de- 
ducibile, non già perchè eventuale 7 , (poiché l'eventualità non ba- 
sterebbe ad escludere la deducibilità), ma perchè inerente ai fini 



sui redditi dai pii testatori lasciati ad enti ecclesiastici, nella specie ad una chiesa 
parrocchiale e per essa alla fabbriceria. 

Venezia, 17 febbraio 1873, seminario di Verona-Finanze (ibid): idem. 

Torino, 20 giugno, 1873, fabbriceria della chiesa parrocchiale di Desana-Fi- 
nanzA (Giurispr. T. xi, 7; Race, xxv, 2, 485; Riv. Arnm. xxv, 128): idem. 

Cassaz. Roma, 14 luglio 1877, Fondo pel culto-congregazione del Sacramenta 
in S. Eulalia (Corte Supr., 1877-78, 490): idem. 

Parma, 28 luglio 1873 Finanza-opera parrocchiale di S. Stefano (Riv. Amm. t 
xxv, 737; Ann., v, 2, 490): contra. 

Circolare del Ministero delle Finanze 1877, normale n.° 6, pagg. 928-29: si 
comunica che la cassazione di Roma con sentenza 3 ottobre scorso ha confermato 
la massima costantemente propugnata dal Demanio, che gli oneri di culto di qual- 
siasi natura, anche se risultanti da legittimo titolo ed aventi carattere obbliga- 
torio, non siano da prelevarsi agli effetti della tassa del 30 per cento. 

Vedi sopra, n. 1 122 e 126 (seminari). 

Vedi inoltre: 

Trib. Pontremoli, 17 febbraio 1870, seminario vescovile di Pontrem oli-Demanio 
(Monit. Àf., xi, 445 ): Per determinare la tassa del trenta per cento non devono 
dedursi i carichi regi e comunali e l'imposta sulla ricchezza mobile. 

Catania, 21 febbraio 1874, vescovo di Nicosia-Intendenza di Finanza (Circ. 
Oiur.y v, 215): Passività da dedursi sono le tasse di manomorta e di ricchezza 
mobile e lo strasatto dello spoglio, non già le tasse personali o quelle relative a 
beni che non sono di proprietà dell* ente. 

Cassaz. Roma, 20 maggio 1885, Gallo per il seminario di Avellino-Finanze 
(Legge, xxv, 2, 471; Race, xxxvm, i, 3, 26; Ann. xix, 2, 156; Corte Supr. x, 405; 
Monit. Cont. y 1885. 135); Il reddito da computarsi per la tassa del trenta per cento 
deve esser libero dal solo ae$ alienum, e non già dalla tassa di ricchezza mobile. 

• Vedi la giurisprudenza citata in Pacifici-Mazzoni, Repertorio^ supplemento 
1, alla voce Asse ecclesiastico, n. 1 1952-79 (« Detrazioni »). 

' Sull'eventualità si fonda la seguente sentenza: Lucca, 14 giugno 1$76, Fan- 
tossi-Finanze (Foro Jt., ì, 1, 750; Ann., x, ni, 349). 
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dell'ente: così, pel medesimo motivo, neppure quello del cappellano 
curato, quando sia a carico del beneficio parrocchiale 8 . 

Quanto agli oneri deducibili estranei al culto, è chiaro che deve 
fra i medesimi annoverarsi non solo il tributo diretto verso lo Stato 
ma anche la sovrimposta comunale e provinciale 9 ; dicemmo sopra 
riguardo alla tassa di manomorta. 

Si discusse per molto tempo se nell* iscrivere la rendita a fa- 
vore del Fondo pel culto e degli enti ecclesiastici conservati si do- 
vesse tener conto della tassa di ricchezza mobile, a cui la mede* 
sima deve andar soggetta, cioè se dovesse iscriversi tanta rendita 
quanto corrisponde al reddito dei beni computato in base alla tassa 
di manomorta ; ovvero considerando che sulla rendita sul Gran Li- 
bro si ha da pagare la tassa di ricchezza mobile, si dovesse in- 
scrivere in più tanta rendita quanta bastasse per soddisfare la detta 
tassa. 

A favore di quest' ultima tesi si adduceva, che altrimenti il 
Fondo pel culto e gli enti conservati avrebbero ricevuto una rendita 
non uguale a quella nominale dei beni, ma inferiore del 13, 20 per 
cento. Se non che le leggi 7 luglio 1866, art, 11, e 15 agosto 1867, 
art. 2 comma 2, non parlavano di tale aumento: dunque il legi- 
slatore volle realizzare un altro guadagno, come nell' iscrivere la 
rendita in base alla tassa di manomorta invece che in base al va- 
lore effettivo dei fondi 40 ; e perciò con la legge 2 gennaio 1876, 



1 Cassaz. Roma, 14 maggio 1888. 

Contra, app. Parma, 27 luglio 1877. 

9 Cassaz. Roma, 29 agosto 1876, Finanze-chiesa rtcettizia di Palm ira (Ann., 
x, n, 105; Legge, xvn, n, 35; Monit. Àf., xvn, 1102; Corte $upr. t 1876, 301; Te- 
mi F., 1, 330; Monit. V. t v, 561; Foro Te., i, 1, 1291). 

La legge 13 settembre 1874, n. 2078, sulla tassa di manomorta, art. 2, parla 
semplicemente d* « imposta fondiaria » senza specificare. Ma vedi Clementini al- 
l'art. 2, n.° 11, pagg. 49-58. 

Contra, trib. Pontremoli, 17 febbraio 1870; sopra, n. 5. 

40 Circolare del Ministero delle Finanze, 1875 normale n.° 98 (pagg. 900-991) : 
si comunica che la Cassazione di Firenze, con sentenza 25 febbraio prossimo pas- 
sato ha confermato la seguente massima finora propugnata dal Demanio, cioè, 
che: « L'aumento d'iscrizione di rendita pubblica in ragione dell'importare della 
tassa di ricchezza mobile che colpisce i redditi che vi sono soggetti, non è accon- 
8 entito dall'art. 11 della legge 7 luglio 1866. Per effetto della disposizione conte- 
nuta in detto articolo di legge, si opera la sostituzione della rendita fondiaria 
accertata per la tassa di manomorta, colla rendita pubblica, in misura uguale, 
senza tener calcolo della tassa eventuale e fluttuante che colpisce la rendita co- 
stituita in mano del possessore. » 

Circolare del Ministero delle Finanze 1877, normale n.° 44, pagina 929 : Si 
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ti. 2902, a dirimere le controversie della giurisprudenza, si dichiarò 
<he e secondo gli articoli il della legge 7 luglio 1866, n.° 3036 
-e 2 della legge 15 agosto 1867, n.° 3848 per la rendita dei beni 
-devoluti ai Demanio, è inscritta eguale rendita 5 per cento senza 
compenso per tassa di ricchezza mobile, t " La quale legge è di 
carattere interpretativo, non innovativo, quindi si retrotrae alle con- 
troversie decise anteriormente alla sua promulgazione, per le quali 
la decisione non sia divenuta irrevocabile **. 

Però se la tassa di ricchezza mobile non si ha da computare 
neir iscrizione della rendita, nel senso di inscriverla in più ; si ha 
invece da dedurre agli effetti della quota di concorso, la quale grava 
sul reddito presunto esuberante : il Fondo per il culto con circolare 
io novembre 1866 (pagg. 281-82) emanò esplicitamente siffatte 
istruzioni. 

Riguardo alla tassa di ricchezza mobile nel computo della ren- 
dita agli effetti della tassa di manomorta, la legge 24 agosto 1877 
sulla ricchezza mobile, testo unico, art. 71, stabilisce che deve pre- 
levarsi : e L'ammontare dell' imposta sui redditi di ricchezza mo- 
bile sarà portato in deduzione dai redditi medesimi nella applica- 
zione della tassa di manomorta di cui nel testo unico approvato 
con decreto reale 13 settembre 1874, n.° 2078 (serie 2). » 

Lo stesso ragionamento sopra fatto per la tassa di ricchezza 
mobile, vale anche per quella di manomorta: neppure questa si ha 
-da inscrivere in più sul Gran Libro, e tuttavia si ha da sopportare 
dal Fondo per il culto e rispettivamente dall' investito dell'ente con- 
servato 13 . 

Ma quanto all'assegno dovuto all' investito di ente soppresso, 
sembrerebbe a prima vista che la tassa di manomorta si paghi dal 
Fondo pel culto senza che si debba prelevare dall'assegno; giacché 



-comunica che la Cassazione di questa città [Roma] con sentenza 15 novembre 1876 
si è uniformata alla legge 2 gennaio 1876. 

44 Cassaz. Roma, 9 dicembre 1876, Finanze-Cattedrale di Caiazzo (Giurispr. T. 
2iv, 226; Foro It., 11. 1, 147): La legge 2 gennaio 1876, n. 2902, è applicabile tanto 
alla rendita da iscriversi a favore del Fondo pel culto a riguardo degli enti sop- 
pressi, quanto a quella da iscriversi a favore dell* ente conservato ed assoggettato 
alla conversione. — Cassazione Roma, 20 maggio 1885, Gallo per il Seminario di 
Avellone-Finanze (Legge, xxv, 2, 471; Race, xxxvm, i, 3, 26; Ann. xix, 2, 156; 
Corte Supr. x, 405 ; Monti. Cont. 1885, 135). 

La giurisprudenza anteriore alla suddetta legge, vedila in Pacifici-Mazzoni* 
Repertorio, alla voce Enti ecclesiastici, n.° 253 e nota rispettiva. 

" Cassaz. Roma, 18 marzo 1879, Finanze-Oiannelli (Corte Supr., 1879, 868). 

*• Firenze, 12 aprile 1876, Fondo pel culto-Gatti {Ann., x, n„ 204). 
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nella legge non è detto che debba prelevarsi : V ente ecclesiastico' 
soppresso non esiste più; quindi sarebbe colpito il suo successore,, 
il Fondo pel culto " bÌ8 : ma accogliamo l'altra tesi della preleva- 
zione, motivata come segue: e Attesoché l'art. 3 della legge i£- 
agosto 1867, accordando agi' investiti degli enti soppressi un asse- 
gnamento annuo corrispondente alla rendita netta della dotazione 
ordinaria, dimostra in modo non dubbio che da questa rendita deve 
essere difalcata ogni tassa che l'aggrava. Una rendita non può»- 
dirsi netta se non quando sia purgata da tutti i pesi che le sono 
inerenti. Che perciò nel ragguagliare la rendita della dotazione or- 
dinaria sulla media dell' ultimo decennio, fra le detrazioni da farsi 
devesi pur comprendere quella della tassa di manomorta a cui il 
patrimonio dotalizio era sottoposto. Senza questa detrazione l'inve- 
stito dell'ente soppresso avrebbe un assegno maggiore di quello 
che prima godeva, t u . 

La ricchezza mobile poi in quanto riflette un reddito dell'ente* 
e non semplicemente dell'investito, colpisce pure l'ente; e quindi 
il Fondo pel culto per la prima ha pure diritto a rivalersi, sull'as- 
segno all'investito, della tassa di ricchezza mobile ,s che gli viene 
ritenuta sulla rendita di consolidato in cui furono convertiti gl'im- 
mobili dell'ente soppresso 16 . 



"bis Cfr. la 1* ediz., e Giustiniani, I redditi sottoposti a tassa di manomorta 
nella Riv. di Dir. Eccles., voi. 11, pagg. 257-70, n.° 13. 

44 Cassar. Roma, 15 luglio 1876, Pondo pel culto-Chiesa ricettizia dì S. Arsenio- 
(Boll. Giur., in, 395; Ann., x, 11, 58; Legge, xvu, 11, 36; Monit. V., v, 609; Mo- 
nti. M., xvii, 821; Foro It., 1, 1, 925; Corte Supr., 1876, 301; Ciré. Giur^ tu,. 
264; Gass. N„ xxvn, 1, 290). 

Si vedano pure le seguenti sentenze citate dal Giustiniani, I redditi ec. (Riv. 
di Dir. Eccles. 11, 265, n.° 13) : 20 gennaio 1877, Finanze e Fondo pel culto e. Chiesa 
ricettizia di Oenzano (Legge, 1877, 11, 242); 11 settembre 1880, Fondo pel colto e* 
collegiata di S. Giusto (Legge, 1881, 1, 263); 12 agosto 1886, Fondo pel culioc.es-' 
pitolo e clero di Noli (Legge, 1887, 1, 365). 

41 Testo unico delle leggi d* imposta sui redditi della ricchezza mobile appro- 
vato col r. decreto 28 agosto 1877: « Art. 15. Le Provincie, i Comuni, gli Enti 
morali, le Società in accomandita per azioni e le Società anonime dichiareranno 
non solo i redditi propri, ma eziandio gli stipendi, pensioni e assegni che essi 
pagano, gl'interessi dei debiti da loro contratti e delle obbligazioni da loro emessa,, 
e pagheranno direttamente 1* imposta relativa anche a questi ultimi redditi, riva- 
lendosene sui loro assegnatari e creditori mediante ritenuta. » 

" Firenze, 12 aprile 1876, Fondo pel culto-Gatti (Ann., x, ni, 204). 

Cassaz. Roma, 12 aprile 1877, Fondo pel culto e Fioanse-fìagnuolo ed altri 
Boll Giur., iv, 217). 

Cassai. Roma, 9 dicembre 1878, Fondo pel culto-Collegiata di Fiorenzuola e- 
Polledri (Corte Supr., 1878, 888). 

Cassai. Roma, 9 agosto 1878, Fondo pel culto-Galvani (Corte Supr. 1878, 87?V~ 
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La tassa di manomorta colpisce l'ente complessivo Fondo pel 
culto; quella del 30 per cento colpisce i singoli enti soppressi (e 
solo indirettamente il Fondo pei culto loro successore, in quanto 
gli s* iscrive una minore quantità di rendita) o conservati. La tassa 
del 30 per cento, come quelle di ricchezza mobile e di manomorta, 
si ha da sopportare dall' investito o partecipante di ente soppresso ,T 
e non dal Fondo pel culto, non perchè, come quella di ricchezza 
mobile, colpisca la rendita invece del capitale, ma perchè è un e ca- 
rico t imposto sulla proprietà dei singoli enti, non dell'ente com- 
plessivo Fondo pel culto, durante 1' usufrutto (Cod. civ. art. 507 ^ 
Legge 15 agosto 1867, art. 5; legge 19 giugno 1873, art. 25, 
comma 2), non ostante sembri il contrario quando si tenga sott'oc- 
chio semplicemente l'art. 3, comma 1, della legge 15 agosto 1867 
(t assegnamento annuo corrispondente alla rendita netta della do- 
tazione ordinaria t): lo stesso si dica della tassa di rivendicazione 
o svincolo (legge 15 agosto 1867, art. 5) f8 . Nella città di Roma 



Cassai. Roma, 7 novembre 1881, Fondo pel culto-Sotgiù (Corte Supr. t vi, 956>. 

Vedi pure, ad altro effetto, Milano, 6 dicembre 1875, Fabbriceria parrocchiale 
d'Inverano-Intendenza di Finanza di Milano (Monti. M. xvn, 130): Sono soggetti 
ali* imposta di ricchezza mobile e nella loro totalità i redditi provenienti alle fab- 
bricerie da legati ipotecariamente iscritti per oggetti di colto, quantunque il loro* 
ammontare vada completamente erogato nell'adempimento delle opere di culto. 

47 Catania, 6 aprile 1877, Barro-Finanze (Giurispr. C, vii, 66). 

Bologna, 22 novembre 1875, Zanchini-Foudo pel culto (Riv. B., ìv, 98). 

Milano, 9 dicembre 1872, Demanio-Arrigoni (Ann., vii, 2, 9). 

Venezia, 13 giugno 1878, Fabretto-Finanze (Eco Giurispr., 11, 601; Boll Giù- -1 

rispr., ìv, 366). 

Cassaz. Roma, 27 marzo 1879, Finanze-Canonici di Loreto (Legge, xiz, 11, 155; 
JPoro It., ìv, 1, 474). 

Cassaz. Roma, 16 marzo 1877, Gallo-Fondo pel culto (Legge, xvn, 11, 235;, 
Foro lt„ 11, 1, 449). :j 

Contra: 1 

Cassaz. Torino, 17 giugno 1875, Bocci arelli-Tenconi {Legge, xvi, 1, 869 e xv r J 

1, 685; Raoo., xxvi, 1, 248; Giurispr. T. t xi, 474; Monti. A#.. xv, 658; Ann., vin. ' ? j 

1, 287; Monti. V., m, 627; Giorn. in, 677; Gast. N. xxvi, 764). — Vedi Pacifici- 1 

Mazzoni, Repertorio, alla voce Beneficio ecclesiastico, n.° 211, e il resto della giù* J 

risprudenza, anteriore alle decisioni sopra riferite della cassazione di Roma, ivi i 

citata. j 

*• Cassaz. Roma, 23 aprile 1877, Colonna-Ambrosi (Ann., xi, 11, 143; Giù- ■ 

rispr. T., xiv, 581; Legge, xvn, 11, 222; Monti. M. xvin, 724; Foro It., 11, 1, 648). 

Cassaz. Roma, 11 febbraio 1878, Tosi e Oiri-Pia Associazione della Miseri- 
cordia di Siena (Race, xxx, 1, 1, 353; Legge, xix, 11, 326; Monti. M., xix, 740; 
Corte Supr., 1878, 529). 

Cassaz. Roma, 13 marzo 1878, De Angelis e Panzini-Tomei e De Angelia 

Scaduto, li. 46 
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2 non si paga la tassa straordinaria del 30 
igno 1873, art. 20), ma sì quella di riven- 
ìe si devolve al fondo di religione e di be- 
Roma, e negli altri comuni ad uso di be- 
dei medesimi (art. 16) : ma nella detta città 
) stati soppressi, fra gli enti ecclesiastici se- 
i patronato laicale; quindi gì* investiti degli 
ri ivi soppressi devono tutti sopportare il 
di rivendicazione o svincolo imposta sulla 
jita ossia sul rispettivo assegno. 



(apporti fondamentali fra lo Stato 
) confessioni religiose. * 



SEZ. I. - In generale. 

§ 1. — Unico. 

t Stato e Chiesa costituiscono quistione di (H- 

i ministri. Carattere esteriore giuridico dell» 

>• 

competenza, giurisdizionalismo. 

affetti civili. 



>rocur. xin t 562; Legge, xvm, 11, 415; Foro It. in. ** 
iorn, vm, 937). 

» 1877, Colonna-Borgia (Legge, xvii, 11, 62). 
0, Bernieri-Nardini-Passano (Eco Giurispr., ìv, 1, 242). 
mbre 1885, Corderò- Asinari (Giurispr. T. xxni, 151): 
il godimento dei beni di benefizio soppresso deve cor- 
patrono rivendicante gl'interessi del trenta per cento 
io. 

ì67, Camoglino-Capuccio (Eoo Giudi* „ n, 97). 

Delle relozioni giuridiche fra Chiesa e Stato, Torino, 

-8.0 

e pontificie e relazioni fra Stato e Chiesa (legge 13 
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419 bis. La materia dei rapporti fra Stato e Chiesa è ancora fra 
le più essenziali non solo di fatto, ma anche legalmente secondo 
il regio decreto 25 ag. 1876 (n.° 3289, serie 2.*) che determina gli 
oggetti da sottoporsi a deliberazione del Consiglio dei Ministri 
<(art. 1): « Saranno sottoposti a deliberazione del Consiglio dei Mi- 
nistri i seguenti oggetti: - 1. .... -8.° Le proposte che si riferiscono 
Alle relazioni dello Stato colle podestà ecclesiastiche*. » Le quistioni 
<li politica ecclesiastica sono dunque considerate come generali per 
tutto il gabinetto, e non particolari per questo o quel Ministro e 
in ispecie pel Ministro di Grazia, Giustizia e Culti, e ciò prescin- 
dendo dalle teorie sulla solidarietà dei membri del Ministero. 

Nondimeno, non tutte le leggi, anche fondamentali, in materia 
-ecclesiastica, portano le firme di tutti i Ministri. Così non quella 
15 agosto 1867 per la soppressione di enti ecclesiastici secolari e 
per la tassa straordinaria del 30 per cento: neppure quelle 3 luglio 
1870 per lo svincolo e la rivendicazione dei beneficii e delle cap- 
pellate laicali soppressi con leggi precedenti a quella 15 agosto 
1867: nemmanco l'altra 11 agosto 1870 nella conversione dei beni 



maggio 1871); storia, esposizione e giurisprudenza, critica, documenti, bibliogra 
«a, » 2. a ediz., Torino, 1889. 

Brunialti Attilio, Lo Stato e la Chiesa In Italia. Torino, unione tip. editr., 
1892, pagg. cccxv. 

A. G., La politica ecclesiastica nei discorsi elettorali [per le elezioni poli- 
tiche generali del novembre 1892]. Nella « Riv. di Dir. Eccles. » in, 303-309. 

Oltre ai precedenti parlamentari riferiti o indicati nel mio libro Guarentigie 
^pontificie, ec, si veda: 

Camera dei Deputati. Relazione della Commissione della Camera dei Deputati 
aul progetto di legge del Guardasigilli Cortese e del ministro delle finanze Sella, 
presentata il 16 aprile 1866, stampata sotto il giorno 4 maggio pag. 1529, col. 1-2: 
vi si parla del sistema propugnato dal 1.° ufficio, cioò la rendita dei beni degli 
enti ecclesiastici si attribuisca alle congregazioni parrocchiali e diocesane, le quali 
eleggano gli amministratori, si riducano i vescovati e gli arcivescovati, si fissi una 
dotazione pei medesimi, i vicarii capitolari ed i parroci siano confermati dal Go- 
verno, 'questo presenti i vescovi. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli Borgatti e del mi- 
nistro delle finanze Scialoia, presentato il 17 genn. 1867, stampato sotto il giorno 
25, pagg. 215-16. Art. 1: « La Chiesa cattolica nel regno è libera d'ogni speciale 
ingerenza dello Stato nell'esercizio del culto ed in tutto ciò che concernei prov- 
vedimenti interni della società religiosa e le relazioni delle potestà e degli ordini 
«he le sono proprii. » 

4 Cfr. legge sul Consiglio di Stato testo unico, 2 giugno 1889, art. 25: « La 
.«azione quarta del Consiglio di Stato decide pronunciando anche in merito; — 
l.o # ... _ 2. Dei sequestri di temporalità, dei provvedimenti concernenti le at- 
tribuzioni rispettive delle podestà civili ed ecclesiastiche, e degli atti provvisio- 
nali di sicurezza generale relativi a questa* materia. » 
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immobili delle fabbricerie: ma si quella 13 maggio 1871 sulle gua- 
rentigie pontificie e sui rapporti fra Stato e Chiesa; e così purè- 
quella 19 giugno 1873 che pubblica, con alcune modificazioni, nella 
provincia di Roma le leggi soppressive e liquidatrici 7 luglio 1866- 
e 15 agosto 1867. 

Che la legge delle guarentigie, quantunque fondamentale, noi» 
abbia vero e proprio carattere costituzionale ossia non fa parte 
dello Statuto, e quali siano le conseguenze penali del suo carattere 
di legge fondamentale, si veda dimostrato in altro luogo*. 

480.* I principii fondamentali dei rapporti fra Stato e Chiesa- 
sono dunque formulati specialmente nel II titolo della legge 13 
maggio 1871, detta delle guarentigie pontificie e delle relazioni fra 
Stato e Chiesa. Veramente essa si occupa esclusivamente di quella 
cattolica; le libertà che oggi godono gli altri culti, furono acqui- 
state per mezzo di altre leggi, specialmente anteriori ; ma quella 
delle guarentigie ha avuto un ricolpo benefico anche per essi, itt 
quanto che nelle leggi ulteriori o nelle trasformazioni di quelle già 
esistenti (massime Codice Penale e legge sulla pubblica sicurezza) 
i suddetti sono stati equiparati al cattolico, quantunque non tutti t 
vecchi privilegi di questo siano stati ancora aboliti: più giù esa- 
mineremo largamente come gli acattolici abbiano ottenuto l'egua- 
glianza civile, quanta sia la tolleranza dei loro culti, quali i rima- 
sugli di confessionismo. Intanto, ritornando alla legge delle gua- 
rentigie ed ai rapporti fra lo Stato e la Chiesa cattolica, ricor- 
diamo che si fondano sui due principi del separatismo fra V uno e 
l'altra e dell' incompetenza del primo in materia religiosa. Abbiamo 
già accennato (sopra n.° 11, e passim), come essi siano variamente 
intesi; e che in fondo in fondo il nostro Diritto pubblico ecclesia- 
stico si risolve in un giurisdi{ionaIismo : giurisdizionalismo uguale 



* Scaduto, Guarentigie pontificie, 2." ediz., n.° 137; appresso, 56, a proposito 
degli abusi dei ministri dei culti. 

* Oerra Luigi, Consigliere di Stato, Abuso (appello per), nel « Digesto 
italiano, » voi. 1, Torino, Unione tipografico -editrice, 1884, pagg. 136-67. Dopo 
alcuni cenni sulla storia dell'appello ab abusu in genere e su quella sarda in 
i speci e, svolge quella del Regno d* Italia, riferendo i documenti, i quali riescono 
interessanti anche per la storia del movimento religioso italiano, così quelli rela- 
tivi alle così dette società di mutuo soccorso degli ecclesiastici, dell'Italia meri-' 
dionale e della Toscana (numeri 26-27, pag. 147 e seg.). 

Camera dei Deputati, 23 luglio 1862, pag. 3056, col. 1. Dietro istanta del de- 
putato Camozzi relativa allo stato della pratica, già inviata al Consiglio di Stato*, 
contro l'arcivescovo di Bergamo per esorbitanze clericali, il guardasigilli, Con- 
forti, risponde. • 
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all'antico in quanto che sottopone la Chiesa allo Stato consideran- 
dola (concetto più tosto intuito neli' antico giurisdizionalismo) come 
tuia delle tante associazioni o istituzioni dentro di esso e perciò 
spogliandola di tutti i privilegi od usurpazioni veramente e pro- 
priamente giurisdizionali (foro ecclesiastico con efficacia esterna, car- 
cere, ec.) implicanti potere coercitivo: diverso da quello dei secoli 
scorsi, in quanto di regola non è più confessionista, almeno di fatto, 
-ossia non ammette più una chiesa unica o privilegiata, e in quanto 
si spoglia di queir ingerenza sulla Chiesa, che si permettevano gli 
.antichi governi perchè confessionisti ed assoluti, ma che contrad- 
direbbe agli odierni principii non confessionisti e costituzionali, con- 
servandola solo, direttamente, per tutto ciò ehe ha effetti civili, in- 
direttamente (sorveglianza specialmente per mezzo dei regi econo- 
mati) come garenzia e tutela degli enti morali in genere e come 
vigilanza contro le eventuali contravvenzioni alle leggi o al Diritto 
pubblico od alla morale. L' exequatur e il placet alle nomine be- 
neficiarie (legge 13 maggio 1871, art. 16), non costituiscono una 
eccezione unica nel nostro Diritto pubblico intorno alle società ed 
istituzioni, e non può dirsi che contraddicano al concetto del nuovo 
giurisdizionalismo ' : ad altri diritti, che si ritenevano urtare col me-* 
<lesimo, quantunque non fosse vero per tutti, lo Stato vi rinunziò 



* Scaduto, Guarentigie Pontificie, 2 a edizione, n.° 96. 

Contra, Graziani Ludovico, Degli appelli ab abusu e della revoca degli cxe- 
~quatur e dei placet* nell* « Archivio giuridico, » volume xlvii, fascio. 4*5 (1891); 
i>agg. 4-5: Potrebbesi dire ancora per contrario, che della speciale giurisdizione 
•riservata al Consiglio di Stato dalla legge del 1885, si fa menzione e dal disegno 
<li legge Nicotera per modificazioni alla legge sul Consiglio di Stato, presentato 
•alla Camera il 27 marzo 1877; dal disegno Depretis per analoghe modificazioni, 
presentato nel 31 maggio 1880; ed infine dall'ultimo disegno di legge del Crispi, 
e dal testo unico della legge sul Consiglio di Stato, approvato con r. decreto 2 
giugno 1889, all'art. 25, n. 2, con cui si fa propria tale giurisdizione della nuova 
sezione istituita presso il medesimo, così detta per la giustizia amministrativa; e 
-che con ciò il Governo ha dichiarato espressamente che essa è mantenuta. Ma 
^questo argomento evidentemente è di niun valore, poiché una dichiarazione del 
Governo, comunque dettata da ragioni di opportunità, non basta a far rivivere 
«ina disposizione di legge soppressa, ma occorre, perchè dessa riabbia vigore, che 
aia sanzionata di nuovo dal potere legislativo. » Ma, diciamo, non si tratta di una 
«empii ce dichiarazione del Governo» ma di un decreto reale che, coordinando in 
testo unico le leggi sul Consiglio di Stato, ha valore di legge in quanto non con- 
traddica ad alcuna disposizione delle medesime, e la giurisdizione del Consiglio 
di Stato non era stata soppressa dall' artio. 17 della legge 13 maggio 1871 sulle 
.guarentigie; anzi ivi all'espressione e tribunali ordinari » si sostituì quella di 
-« giurisdizione civile » appositamente per salvaguardare la competenza del Con* 
ciglio di Stato. 
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esplicitamente con la suddetta legge 13 maggio 1871; così alle- 
restrizioni al diritto di riunione del clero*, così alla legazia sicula V 
al giuramento di fedeltà dei beneficiari maggiori 4 , alla regia no- 
mina dei medesimi 5 , alla giurisdizione in materia spirituale o di* 
sciplinare priva di effetti civili (abolizione dell'appello ab abusu)'. 

Di questi vari argomenti abbiamo avuto occasione di parlare nel 
corso del presente lavoro; ritorniamo sull' ultimo, richiamando quello* 
che se si è dovuto già dire qua e là e completandone la trattazione 
in quanto sia d' interesse puramente giuridico e non politico o teo- 
retico. 

481. * Che la « giurisdizione civile, » alla quale, a tenore del* 
l'articolo 17, comma 2, appartiene la cognizione degli < effetti ci- 
vili t degli atti dell'autorità ecclesiastica, non sia semplicemente 
la giudiziaria, ma rispettivamente anche l' amministrativa, già lo* 
dicemmo 4 . Così pure, che gli estremi degli effetti civili dei mede» 
simi sono intesi diversamente, in senso più lato o più ristretto se- 
condo che si riduca ai suoi giusti limiti o si esageri il concetto* 
dell' incompetenza * ; e ne abbiamo già esaminati alcuni casi : cosi 
rispetto airamissibilità del titulus patrimonii (sopra, n. 17), alla de* 
cadenza dal benefìcio a causa delle nozze (n.° 23) o di assenza od' ina* 
dempimento dei pesi (sopra, ni 275 e 282 pensioni e assegni; n.° 39* 
patronato), alla riduzione ed assoluzione degli oneri di culto (n.° 323. 
alienazione), al rifiuto illegittimo, da parte del vescovo, del prae- 



' Art. 14. Vedi appresso, numeri 550-57. 

* Art. 15. — Scaduto, Guarentigie, n.° 72. — Camera dei Deputati. Progetto- 
di legge presentato dal Guardasigilli Vacca e dal ministro delle finanze Sella il 
12 novembre 1864, stampato sotto il giorno 22, art. 39: « È eccettuata per ora da 
soppressione, a senso dell'art. 6 n.° 2 della presente legge, l'Abazia di S. Maria 
Terrana, in Caltagirone, come inserviente di titolo prelatizio al giudice della regi* 
monarchia ed apostolica legazione in Sicilia. » 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli e del ministro delie- 
finanze Sella, presentato il 3 dicembre 1865, stampato sotto il giorno 2 febbraio 
art. 96: « L'abbazia di S. Maria Terrana in Caltagirone sarà esclusa dalla sop* 
pressione stabilita da questa legge, e della medesima continuerà ad essere in vestite- 
li Giudice di Regia Monarchia. » — Uguale all'art. 71 del progetto della Commis- 
sione della Camera dei Deputati, presentato il 16 aprile 1866 stampato sotto iV 
giorno 4 maggio. 

4 Art. 15. — Scaduto, Guarentigie. n.° 73. — Vedi appresso, n l 528-33. 

§ Art. 15. — Scaduto, Guarentigie, n. 1 74-86. — Vedi sopra, n. 1 50, 85, 436 e segw 

* Art. 17. — Scaduto, Guarentigie, numeri 98-114. 

* Vedi appresso, n.° 591, n. • 

* Sopra, n.° 288 (pensioni). — Vedi pure appresso, numeri 494-95 (ezequator 
s placet). 

* Sopra, n.° 11. — Scaduto, Guarentigie, n.° 123. 
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sentatus (n.t 431 e 433 patronato). L'esemplificazione degli effetti 
civili degli atti dell'autorità ecclesiastica e della competenza o in- 
competenza della giurisdizione civile, si può moltiplicare all' infi- 
nito. Quindi altri casi, più importanti o comuni, ci limitiamo a ri- 
cordarli, rimandando altrove per il loro esame: così riguardo alla 
nullità delie professioni monastiche 8 e ai trasferimento delle fun- 
zioni religiose da una chiesa in un'altra *, all' interpretazione dei re- 
scritti ecctèsiastioi surrettizi o orrettizi ed all' aperitio oris (r. de- 
creto 21 ottobre 1870, n.° 5937, art. 4 8 ), e, sopra tutto, riguardo 
agli estremi degli effetti civili delle censure contro ecclesiastici* o 
contro laici 7 ; aggiungiamo la competenza dell' autorità civile ad 
obbligare quella ecclesiastica a rilasciare i certificati autentici dei 
così detti matrimoni di coscienza contratti secretamele a tenore 
della bolla Satis vobis prima della pubblicazione dell'attuale Codice 
Civile 1865, competenza negata dalla cassazione di Palermo 8 e so- 
stenuta invece giustamente dal Filomusi Guelfi, 9 speialmente per 
le provincie napoletane e siciliane. 

SEZ. II. - Approvazione sovrana della nomina ai benefici (exeqnatnr e placet). * 

§ 2. — : Unico. 

482. Distinzione fra exequa tur e placet: oggi fondata non più sulla 
provenienza estera indigena, ma sul carattere superiore od inferiore 



* Scaduto, Guarentigie, n.° 112. 

* Ibid., n.o 111. 

* Ibid., n.o 109. 

« Ibid. n.* 100-101, 104-106 (Cfr. aopra, n.* 17 e 23, 234; appresso, n.° 591). 

Torino, 11 dicembre 1876, comune di Signana-Bragatti (Giurispr. T., xiv, 284):. 
L'autorità giudiziaria non può giudicare se la sospensione a divinis sia stata 
giustamente o ingiustamente pronunciata, né può quindi modificare tale pena o- 
toglierla di mezzo. 

T Scaduto, Guarentigie, n.° 103, appresso, n.° 591. 

* Cassaz. Palermo, 17 marzo 1874, Intendente di Finanxa-Gelardi (Giurispru- 
denza Italiana, 1874, parte 1, sez. 1, col. 178-87). 

* Nota alla detta sentenza, ibid. 
Vedi pure appresso, n.° 535, n. • •. 

* Scaduto, Guarentigie pontificie e reiasioni fra Stato e Chiesa, 2 a ediz. r 
1889, numeri 87-97, pagg. 467-538. 

Dispense di matrimonio concesse dal papa, se abbisognino dell' exequatur 
dopo la pubblicazione del Codice civile. Nella « Legge, » 1866, pagg. 641,702, 703. 
Quesito a cui si risponde negativamente. 

CuiiANiTi G., Sugli effetti del regio exequatur nelle provviste dei benefizi 
€ le disposizioni contenute negli art. 16-17 della legge 13 maggio 1871* 
Nel « Circolo giuridico » di Palermo, volume vi, pagina 231. 

Rinaldi Antonio, « Sul regio exequatur, risposta ad un consulto legale degli 
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dell'autorità emanante: Generali: Ordinari! esteri: confusione nelle 
vecchie disposizioni. 

483. Exequatur e placet prerogativa sovrana. 

484. Disposizioni in vigore e disposizioni abrogate. 

485. Exequatur e placet aboliti in materia statutaria ossia giurìdi- 
ca: Chiesa cattolica ha figura giuridica analoga a quella di un'asso- 
ciazione non riconosciuta dallo Stato: l'analogo si dica dei suoi ca- 
noni : personalità giuridica dei singoli enti e ricognizione dei loro 
statuti speciali: valore giuridico degli exequatur e placet statutari 
già concessi, ossia differenza di valore giuridico fra il jus commano 
eoclesiasticum e gli statuti speciali. 

486. Exequatur e placet in materia politica (veto) e poliziesca: pri- 
mi non riflettono semplicemente le temporalità, liceat scribere. 

487. Legge delle guarentigie 13 maggio 1871. 

488. Estremi delle provviste beneficiarie e della destinazione dei 
beni. 

489. A chi e per mezzo di chi si invia la domanda ossia ricorso 
•di exequatur o placet. 

490. Da chi si concede o si nega: competenza territoriale. 

491. Come si domanda, si concede o si nega: originale: informa- 



avvocati del saero concistoro di Roma. » Nel « Diritto e Giurisprudenza, » a. n 
(1886-87), pagg. 121-27. Conclude (pag. 127, col. 2): « Si cessi dal lanciarsi offe» 
reciproche; si ritenga che gli nomini possono ingannarsi, che il Papa può fire, 
con le migliori intenzioni del mondo, una cattiva scelta, che il Governo può anche 
-errare nel concedere o nel negare il regio exequatur; ma si confessi pare che la 
istituzione è giusta ed incensurabile, finché un nuovo ordinamento della proprietà 
ecclesiastica non avrà abolito la strana mistura dell* ufficio col beneficio o godi- 
mento dei beni, tornando quest' ultimo alla tutela locale delle commissioni dioce- 
sane e parrocchiali. » 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli e del ministro delle 
/finanze Sella, presentato il 3 dicembre 1865, stampato, sotto il giorno 2 febbraio, 
art. 86, comma 2: « Nessuna provvisione di podestà ecclesiastica nazionale potrà 
•produrre effetto civile nò aver conseguenze circa la temporalità se non sarà stata 
resa esecutoria dalla podestà civile. » — Articolo soppresso dalla Commistioni 
della Camera dei Deputati nel suo progetto presentato il 16 aprile 1866, stampato 
•sotto il giorno 4 maggio. 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Brunetti sul progetto di 
legge per la soppressione delle corporazioni religiose ed altri enti eccleiiastiei. 
Stampato sotto il giorno 19 giugno 1866, pagg. 2179-80. Ritirato senza neppure esser» 
«tato svolto, 9 giugno, pag. 2036, col. 2. Art. 11 : « Sono ancora abolite tutte le in- 
gerenze del Governo, delle provincie e dei comuni, i regi a$$en$i, i placiti, ed ogni 
altra prerogativa del potere, sancite da leggi, da convenzioni o da consuetudini. » 

Sopra n.° 436, n. * progetto Borgatti e Scialoia 17 gennaio 1867. 

Camera dei Deputati. Interpellanza del deputato Abignente sul 1* exequatur non 
ancora dato all'abate di Montecasino vescovo « nullius. » Nel volume 5 ging.-28 
«ett. 1868, prima del 2 luglio; il mese e giorno preciso ho dimenticato eli notarlo» 
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-aioni: parere del Consiglio di Stato o semplicemente del Ministero o 
-del Procuratore Generale: formule: clausola. 

492. Al nominato si comunica per mezzo del Procuratore Generale, 
-non dell' Economo. 

493. Criteri! per la concessione o rifiuto. 

494. Revocabilità: per motivi giuridici solo dall'autorità giudizia- 
ria: per motivi politici od etici solo dall'amministrativa, che li deve 
specificare, senza bisogno di sentire il parere del Consiglio di Stato: 
sequestro e revocabilità non abrogati da legge 13 maggio 1871: di- 
chiarazione del r. decreto 25 giugno 1871 è erronea. Impiego delle 
rendite sequestrate. 

495. Competenza e procedura per la revoca dell' exequatur o placet, 
-ossia per la sospensione o destituzione, da parte dell'autorità eccle- 
siastica. 

496. Èmpara ossia opposizione alla concessione: amministrativa e 
-giudiziaria. 

497. Data degli effetti della concessione riguardo alla percezione 
•dei frutti. L'accettazione di un nuovo beneficio incompatibile « primi 

generis, » non susseguita dall'assenso regio, non implica decadenza 
dal primo: perchè: inconvenienti: rimedio possibile. 

498. Tassa di bollo e per la concessione. 

499. Registri degli exequatur e dei placet. 

482. L' exequatur era T approvazione sovrana alle carte di auto- 
-cità straniere; il placet Y approvazione sovrana alle carte di autorità 
ecclesiastiche dello Stato. La denominazione di exequatur perdura 
-ancora per la ricognizione sovrana alle nomine di consoli ed agenti 
consolari nel Regno : quanto alla materia ecclesiastica non ostante 
-che Roma, sede del Sovrano Pontificato, sia divenuta parte del Re- 
gno d* Italia, per V approvazione regia alle carte provenienti dalla 
S. Sede si continua ad usare l'espressione di exequatur, sia per con- 
suetudine, sia per distinguerla da quella alle carte degli Ordinari, 
che di solito non viene concessa dal Re stesso, ma da un suo de- 
legato, il Procuratore Generale dei Re presso la Corte di Appello. 

Poiché V exequatur rifletteva tutte le carte provenienti dall' estero, 
naturalmente vi andavano comprese anche quelle dei Generali degli 
Ordini religiosi residenti in Roma; Generalati che oggi sussistono 
ancora, e sono dall' Italia riconosciuti come uffici della S. Sede ossia 
-del Governo centrale delia Chiesa, quantunque non come enti mo- 
rali (vedi sopra, n.° 202). Ad una carta generalizia odierna, che mai 
-debba presentarsi innanzi alle autorità civili italiane, occorre ancora 
l' exequatur e non il placet, in quanto che appunto i Generalati 
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sono ritenuti come uffici della Santa Sede ossia del Governo cen- 
trale della Chiesa, al pari delle Congregazioni pontifìcie: poiché 
certamente 1* exequatur non riflette solo le carte che emanino per- 
sonalmente dal Santo Padre, ma anche quelle che dipendono dar 
suoi uffici centrali, da quelli che nel linguaggio politico laico si 
potrebbero chiamare Ministeri. 

Il concetto della differenza fondamentale fra 1' exequatur o placet 
in materia ecclesiastica in Italia è dunque cambiato: non si parte 
più dal criterio della qualità straniera o indigena dell' autorità, ma 
del carattere superiore od inferiore della medesima. Quindi riguardo- 
alle carte degli Ordinari esteri i quali estendono la loro giurisdi- 
zione sul territorio del Regno, mentre un tempo si parlava di exe- 
quatur, oggi invece occorre il placet. 

La distinzione fra l' exequatur e il placet nei decreti e regolamenti 
vigenti dell' attuale Regno d' Italia si fa con rigore, sia perchè il' 
linguaggio giuridico oggi suol essere più preciso, sia perchè le attri- 
buzioni dei vari organi dello Stato sono più nettamente distinte e 
diverso è appunto 1' organo che impartisce V exequatur da quello che 
impartisce il placet. Ma nelle vecchie disposizioni non di raro si usa 
la voce placet nel senso promiscuo di placet e di exequatur, o in 
entrambi questi due significati si adoperano le espressioni regio as- 
senso, regio beneplacito, e simili. Ancora nel r. decreto 26 settem- 
bre 1860, n.° 4314 del Regno d'Italia che si andava costituendo, sr 
dice (art. 1) che e il rilascio dei beni ai nuovi investiti dovrà essere 
preceduto sempre dal regio placito, » quantunque poi nel relativo- 
Regolamento 16 gennaio 1861, n.° 4608, si distingua fra l'exequatur 
e il placet (vedi per es. V art. 4). Nel decreto del Regio Commis- 
sario Generale Straordinario per le provincie dall' Umbria 20 set- 
tembre 1860, n.° 41, si parla di e approvazione scritta » del mede- 
simo, tanto per le carte provenienti dalla S. Sede, quanto per quelle 
degli Ordinari, e si comprende che non si facesse distinzione neppure 
nominale, poiché e 1' exequatur e il placet venivano impartiti dal 
medesimo organo, il R. Commissario Generale Straordinaria Lo 
stesso si dica riguardo al decreto 17 ottobre 1860, n. Q 69, del Re- 
gio Commissario Generale Straordinario per le Marche, nel quale 
si adopera 1' espressione generica di e ordine di esecuzione » (art. 1)- 
Nel Regolamento annesso al r. decreto 5 marzo 1863, n.° 1169, che 
stabilisce le norme per l' uniforme esercizio del diritto di exequatur 
in tutte le provincie del Regno tranne le siciliane, l' exequatur alle 
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carte generalizie è denominato e regio beneplacito i (art. 6, comma 
ultimo). 

483* Essendo 1' exequatur e il placet, come tutta la materia be- 
neficiaria, una prerogativa del Sovrano, a tenore dello Statuto art. 18 
dovrebbero essere regolati per mezzo di regi decreti e non di leggi, 
come è avvenuto per gli Economati. Nondimeno se ne sono [occu- 
pate anche due leggi, quella sul Consiglio di Stato (30 ottobre 
1859, art * 2 °> rinnovata 20 marzo 1865, art. 9. n.° 3, ripetuto nel 
testo unico 2 giugno 1889, n *° 6166, serie 3.» art. 12, n. 3) e l'al- 
tra delle guarentigie pontificie e delle relazioni fra Stato e Chiesa, 
13 maggio 1871, art. 12 e 16. Dei rapporti delle medesime col r. 
decreto 25 giugno 1871, art. 5, rispetto alla revocabilità deir exe- 
quatur o placet, ne parleremo appresso. 

484. Le disposizioni oggi in vigore intorno all'exequatur e al 
placet sono: la legge 13 maggio 1871, n.° 214, detta delle gua- 
rentigie pontificie e delle relazioni fra Stato e Chiesa, art. 12 e 16; 
il r. decreto 25 giugno 1871, n. p 320, riguardante appunto T exe- 
quatur e il placet (e 1' articolo rispettivo della legge sul Consiglio 
di Stato, or ora citata); il relativo regolamento della medesima 
data e numero; nonché gli articoli dei decreti e regolamenti sui 
Regi Economati relativi alla presentazione dell' exequatur o placet 
per la consegna delle temporalità ai nuovi investiti, articoli già esa- 
minati a proposito dei Regi Economati (n.° 346). Tutte le altre di- 
sposizioni ed usanze, a meno che non siano contrarie al R. Decre- 
to 25 giugno 1871 e al rispettivo Regolamento, non sono abrogate 
(detto Decreto, art. 7) : siccome fra gli anteriori decreti e regola- 
menti ce n'è qualcuna appunto non contraria, torna conto di enu- 
merare quelli emanati durante l'attuale periodo legislativo, il che 
servirà anche come notizia storica, che all'occorrenza può riuscire 
utile. 

Il r. decreto piemontese-sardo 25 aprile 1848, n.° 715, che de- 
termina le norme da eseguirsi riguardo alle concessioni dell' exe- 
quatur alle provvisioni di Roma, è stato abrogato da quello 5 marzo 
1863, n.° 1169 (art, io), e relativo Regolamento della medesima 
data e numero, che stabiliscono le norme per V uniforme esercizio 
del diritto di exequatur in tutte le provincie del Regno tranne le 
siciliane. Lo stesso si dica: del R. decreto 22 marzo 1860, n. 4013, 
per la Lombardia: del r. decreto 29 marzo 1860, n.°. 4041, per 
l'Emilia: del decreto Ricasoli 27 gennaio 1860 per la Toscana 
quanto alla parte relativa all' exequatur: dei decreti dei Commis- 
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«arii Generali Straordinarii per 1' Umbria 29 settembre 1869, il 41, 
e per le Marche 17 ottobre 1860, n. 69, pure per la parte rela- 
tiva all' exequatur : del decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, 
n.° 248, art, 8, per le provincie napoletane: del r. decreto 16 ot- 
tobre 1861, n.° 273, per tutto il Regno. 

Il r. decreto 5 marzo 1863, n. 1169, sopra citato, stabilendo 
norme per V uniforme esercizio del diritto dell' exequatur in tutto 
il Regno, faceva eccezione per la Sicilia, ove restava la competenza 
speciale del così detto Giudice della Monarchia per gli affari mo- 
nastici (art. 9). 

Come si erano unificate le norme intorno all' exequatur, così si 
fece anche per il placet col r. decreto 26 luglio 1863, n.* 1374 e 
relativo Regolamento della medesima data e numero, tranne che 
per la Sicilia (decreto art. 12) ove, non essendosi ancora impian- ' 
tato il R. Economato, ' rimanevano le vecchie norme: il r. decreto 
12 luglio 1864, n.° 1848, fece aggiunte a questo regolamento: il 
r. decreto 23 dicembre 1865, n.° 271 1, art. 7, che finalmente sta- 
bilisce il R. Economato anche in Sicilia, vi estende il suddetto Re- 
golamento intorno al placet (art 7) ; e il r. decreto 8 marzo 1866, 
n.° 2834 vi estende anche l'aggiunta fatta col sopra citato decreto 
12 luglio 1866. Annesso il Veneto al Regno d'Italia, col r. de- 
creto 4 agosto 1866, n.° 3127, vi si pubblicarono il r. decreto $ 
marzo 1863 intorno all' exequatur, e quelli 26 luglio 1863 e 12 lu- 
glio 1864 riguardanti il placet. 

Che l'art. 9, n.° 3 della legge 20 marzo 1865 sul Consiglio di 
Stato non è stato abolito, lo vedremo appresso. 

Insieme a questi vari decreti e regolamenti sull' exequatnr e sul 
placet auteriori al 25 giugno 1871, sono state abrogate o rese inu- 
tili naturalmente anche quasi tutte le relative circolari. Così le se- 
guenti del guardasigilli: — 31 luglio 1862, contenente norme ai 
Prefetti delle Provincie Siciliane per la impartizione del r. exequatur 
loro delegata in virtù del r. decreto 5 gennaio 1862, n.° 415, art. 3: 
— 22 marzo 1863, nulla è innovato, dal decreto e regolamento 5 
marzo 1863 relativo all' exequatur, intorno al liceat scribere 1 — 17 
maggio 1863, sulla tassa di concessione di exequatur: — 3 ago- 
sto 1863, e mercè di questo Decreto [26 luglio 1863 sull'uni- 
forme esercizio del diritto di placet] vien sottratta ai Prefetti ogni 
diretta ingerenza circa la concessione del regio placito: » — 9 
ottobre 1866, istruzioni per l'esercizio dell' exequatur o placet, cioè 
carte spirituali, liceat scribere, esenzione dalla tassa di concessione* 
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La redazione 20 novembre 1859 del vecchio Codice Penale, che 
sanciva penalità per le contravvenzioni all' exequatur o placet, fu 
modificata sopprimendole in quella 5 giugno 1871. Venne riproposta 
tale e quale nel progetto di legge 25 novembre 1876 per modifica» 
zione degli articoli del Codice Penale relativi agli abusi dei mini- 
stri dei culti, art. 4, progetto respinto : nel nuovo Codice Penale 30 
giugno 1889, art. 182-84, non ricomparisce. Il suddetto art. 270 della 
redazione 20 novembre 1859 era concepito nei seguenti termini: 
t Qualunque contravvenzione alle regole vigenti sopra la necessità 
dell' assenso del Governo per la pubblicazione od esecuzione di prov- 
vedunenti relativi alla religione dello Stato od agli altri culti, sarà 
punita, secondo i casi, col carcere estensibile a sei mesi o con multa 
estensibile a lire cinquecento. » 

Le penalità per la pubblicazione oggi, quand' anche non fossero 
state esplicitamente abrogate, non avrebbero più luogo di esistere, 
essendo stato abolito, siccome vedremo, V assenso regio in materia 
poliziesca. L' abrogazione di quelle per 1* esecuzione dei provvedimenti 
ecclesiastici senza il debito previo exequatur o placet, poi, non im- 
plica che il Governo non abbia modo d f impedire la detta esecu- 
zione: vero è che mancano le penalità speciali, e che non è ap- 
plicabile l'art. 185, corrispondente al 289 del vecchio Codice 1859, 
giacché gli ecclesiastici non sono considerati come funzionari pub- 
blici ai sensi del medesimo, e quindi la contravenzione all' exequatur a 
placet non può considerarsi come fatta da funzionari pubblici in senso 
tecnico; ma ciò vuol dire che il Governo può intimare al contravventore 
di desistere, usare la forza contro gli ostinati ed infliggere delle 
penalità solo nel caso di ribellione alla medesima. La questione si 
agitò alla Camera dei Deputati nel 1876, a proposito dei vescovi 
ed altri beneficiari privi di exequatur o placet che s' immettevano 
illegalmente nel possesso dell' episcopio o di tutto il beneficio o 
esercitavano le funzioni aventi effetti civili o semplicemente spiri- 
tuali \ 

485. * Le disposizioni relative all' exequatur e al placet furono mu- 
tate fondamentalmente dalla legge 13 maggio 1871 detta delle gua- 



* Scaduto, Guarentigie Pontificie, n. 1 93-94. 

* Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli Borgatti e del 
ministro delle finanze Scialoia, presentato il 17 genn. 1867 ; stampato sotto il giorno* 
25; pagg. 215-16. Art. 3: « Le costituzioni e i canoni della Chiesa cattolica, ces- 
sando di avere autorità di legge nello Stato, sono considerati come regolamenta 
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rentigie pontificie e elle relazioni fra Stato e Chiesa. Le vecchie 
norme erano informate ai principi del giurisdizionalismo dei Governi 
assoluti, confessionista, non separatista, e poliziesco; le nuove, ai 
principi della separazione fra Stato e Chiesa. 

L* exequatur e il placet avevano per V innanzi tre scopi : uno 
statuario o giuridico, l'altro politico, il terzo poliziesco. Il primo 
consisteva nel concedere, mercè 1' approvazione dello Stato, forza di 
leggi alle disposizioni di carattere legislativo pei fedeli emanate 
dalla Chiesa: questa non veniva considerata per ente morale, né 
come Chiesa universale né nella cerchia nazionale; tuttavia si rico- 
nosceva lo Statuto, ossia il corpo dei canoni della medesima, e si sot- 
toponevano all' exequatur tutte le modificazioni del medesimo ossia 
le nuove disposizioni ecclesiastiche di carattere legislativo esterno pei 
fedeli. Se lo Stato italiano avesse voluto conservare V exequatur e 
il placet statutari, avrebbe dovuto, stante il nuovo diritto pubblico 
del Regno, sottoporre a revisione il corpo dei canoni della Chiesa, 
ed invitarla a cancellare o riformare tutti quelli contrari alle no- 
stre leggi, al nostro diritto pubblico od alla nostra morale : il che 
la S. Sede non avrebbe mai fatto: quindi lo Stato, dietro un tale 
rifiuto, avrebbe dovuto o riconoscere forza di legge al corpo dei 
canoni esecutoriati, o non riconoscerla più, od anche considerare 
come ribelle e pericolosa la riluttanza della Chiesa e non ricono- 
scerla più nei suoi singoli enti morali. Non avendo per ora nessuno 
Stato in Europa la forza di prendere una risoluzione così radicale 
come T ultima accennata, per prudenza si abbondonò il rigore della 
logica, rinunziando all' exequatur e placet statutari: il che importa, 
che quella specie di giudizio di delibazione, che prima veniva fatto 
per tutti dal potere esecutivo neli' accordare o negare Y exequatur 
o il placet, ora è rimesso ai magistrati ; i quali giudicheranno capo 
per capo se una disposizione dell' autorità ecclesiastica contraddica 
o no alle nostre leggi e al nostro diritto pubblico od alla nostra 
morale, e se quindi non si debba dare esecuzione alla medesima. 
Gli exequatur e placet statutari conferiti prima della legge 13 maggio 
1 871, in tanto hanno vigore in quanto non contraddicano alle nuove 



o statuto particolare di essa Chiesa, e per gli effetti civili che ne derivano nella 
relazioni reciproche tra i suoi componenti o tra ciascuno di loro e la società re- 
ligiosa nel regno, possono essere invocati da coloro che fanno parte di questi 
dinanzi alle autorità ed ai tribunali civili, in quanto non siano contrarli al diritto 
politico [sic] ed alle leggi dello Stato. » 
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leggi e al nuovo diritto pubblico e alla nuova morale ; ossia le re- 
lative disposizioni ecclesiastiche hanno o non hanno vigore indipen- 
dentemente dal fatto che siano state o no esecutoriate o placitate ; 
il fatto che lo siano state o non lo siano state può servire come 
attestato che non urtavano o rispettivamente urtavano con le leggi, 
col diritto pubblico o con la morale di quel tempo, ma non prova 
ristesso rispetto al nostro. 

La Chiesa cattolica non era riconosciuta come ente morale nep- 
pure quando esistevano 1' exequatur ed il placet in materia statuta- 
ria: essa non era capace di acquistare e possedere beni stabili, di 
ricevere legati e donazioni : la S. Sede si confondeva con lo Stato 
Romano, ma non s' immedesimava con la Chiesa : un legato alla 
Chiesa cattolica non si presumeva fatto alla S. Sede, ma si riteneva 
nullo siccome riferentesi a persona inesistente giuridicamente, o pure, 
secondo la diversità delle legislazioni, si presumeva fatto a vantaggio 
della Chiesa del luogo, però non mai a vantaggio della Chiesa cat- 
tolica universale (vedi sopra, n. 1 296, 352). 

Si aggiungano le seguenti riflessioni. Le fonti del diritto emanato 
-dalla Chiesa erano e sono diverse: il papa, i concili ecumenici, i con- 
cili provinciali, i concili diocesani, i vescovi, i capitoli, ec. Le dispo- 
sizioni pontificie, vescovili, capitolari, sarebbero emanate da enti 
legalmente riconosciuti dallo Stato come persone giuridiche ; mentre 
quelle conciliari da semplici assemblee che non hanno alcuna rico- 
gnizione legale speciale da parte dello Stato. Si ricordi, inoltre, che 
in Italia le associazioni pubbliche possono sussistere senza alcuna 
autorizzazione da parte del Governo, mentre in Francia no. 

Le disposizioni canoniche erano e sono dunque emanate in parte 
da organi riconosciuti dallo Stato come enti morali, in parte da 
organi che non hanno tale figura giuridica, ma quella di semplici 
assemblee. Si aggiunga che quelle provenienti da persone giuridiche, 
non riflettono semplicemente gli organi emananti, ma tutti i fedeli 
e tutre le persone giuridiche ecclesiastiche subalterne. 

Lo Stato non riconosce una persona giuridica, ecclesiastica o 
laica, se non dopo aver esaminato ed approvato gli statuti della 
medesima : ma quando si tratta di un ente morale ecclesiastico, si 
sottopone ad esame ed approvazione soltanto lo statuto speciale di 
esso, non anche tutto il jus commune canoniewn, che resta sottin- 
teso : contro le parti di questo sostrato che possono essere contrarie 
allo Stato, esso spesso si è premunito con clausole riservatone nel- 
r approvazione dello statuto speciale del singolo ente. La codifica- 
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zione civile del diritto ecclesiastico avvenuta in Prussia nello scorsa 
secolo (vedi sopra, n.° 297), del resto non totale, non ha trovato- 
esempio negli altri Stati; perciò dietro lo statuto di un ente morate 
ecclesiastico sta sempre un sostrato di norme non emanate dall' au- 
torità civile; il che non accade per gli enti morali laicali. 

Quando lo Stato riconosce come persone giuridiche la S. Sede 
e i vescovati, dovrebbe a rigor di logica riconoscere in loro anche 
quelle attribuzioni, conferite dai canoni, che non sieno contraddit- 
torie al nostro Diritto pubblico: perciò la rappresentanza legate 
degli enti subalterni, e, inoltre, nel Papa, quella della Chiesa, se 
non universale, nazionale: quindi un legato fatto alla Chiesa, do- 
vrebbe intendersi fatto al Pontefice; questi dovrebbe avere diritto- 
d' invigilare sull* amministrazione dei beni dei vescovati, i quali alla 
loro volta dovrebbero goderlo riguardo alla parrocchia: in Italia, 
invece, si ammette la personalità giuridica della S. Sede, e dei ve- 
scovati, ma falcidiata di queste e simili attribuzioni gerarchiche. 

La Chiesa, che secondo i canoni dovrebbe essere rappresentata 
dai suoi legittimi pastori (parrochi, vescovi, papa rispettivamente),, 
in Italia non ha una vera e propria rappresentanza legale : non esi- 
stono che gli enti morali ecclesiastici, i quali, a tenore del Codice 
Civile art. 433, non rappresentano che sé stessi; non si parla del 
fedeli delle rispettive circoscrizioni. 

La Chiesa cattolica oggi è organizzata in modo assoluto, non in 
modo rappresentativo e costituzionale: i fedeli non si scelgono essi 
i loro rappresentanti ; la scelta viene dall' alto, dal capo, il papa che 
nomina i vescovi; e discende sino agli ultimi gradini per mezzo dei 
vescovi che nominano i parrochi: le assemblee conciliari di fatto- 
non sono rappresentanze dei fedeli, ma del clero. 

La Chiesa, la ecclesia fidelium> non esiste dunque canonicamente 
sotto alcuna figura giuridica; e non esiste neppure civilmente. Ci- 
vilmente non esistono se non degli enti morali ecclesiastici, privi 
di quelle attribuzioni gerarchiche, le quali potrebbero far dare alla 
chiesa dei sacerdoti, se non dei fedeli ossia davvero rappresentativa 
e costituzionale, la figura giuridica di ente morale o di associazione 
pubblica: la Chiesa cattolica in Italia civilmente non ha alcuna orga- 
nizzazione giuridica, né di ente morale né di associazione pubblica; 
è un immenso corpo con organi molteplici coordinati di fatto e le- 
galmente dal punto di vista canonico, ma non anche legalmente,, 
almeno per intero, dal punto di vista civile. È un organismo sut 
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generis, dovuto a ragioni storiche, e che forse non trova nulla di- 
scretamente analogo in alcun* altra istizione degli Stati civili. 

Oggi» dunque, in Italia ci troviamo nella condizione che la 
Stato dà una specie di exequatur o placet allo statuto speciale di 
ciascun ente morale ecclesiastico, ossia lo esamina, lo approva e 
riconosce la personalità giuridica, senza più fare Y istesso rispetta 
allo statuto di sostrato, ossia al jus commune ecclesiasticum, ema- 
nato da altri organi riconosciuti pure come persone giuridiche qualt 
la Santa Sede e gli Ordinariati, o non riconosciuti né come persone 
giuridiche né come associazioni, quali le assemblee conciliari. Sic- 
ché il magistrato si trova innazi allo statuto speciale che ha da 
osservare come legge, ed allo statuto generale ossia jus commune 
ecclesiasticum, che ha da esaminare se contraddica o no alle nostre 
leggi, al nostro Diritto Pubblico od alla nostra morale, e se quindi 
in ogni singolo caso ha da osservarsi o no: anzi ha da fare la 
stesso esame anche rispetto allo statuto speciale, massime quanda 
sia di data antica; ha da ricercare cioè se qualche articolo del 
medesimo non contraddica talmente alle nuove leggi ed al nuova 
Diritto Pubblico ed alla nuova morale, da doversi intendere impli- 
citamente abrogato dai medesimi. La differenza fra il valore giu- 
ridico dello statuto generale e quello dello statuto speciale consiste 
in ciò: che rispetto al primo, basta mostrare che qualche disposto 
di esso contraddica semplicemente alla nostra morale, per ritenerla 
inefficace; mentre riguardo al secondo, maggiormente che per il 
primo, la contradizione deve essere più concreta e più tassativa,, 
deve riferirsi al Diritto Pubblico, e, siccome questo non è codifi- 
cato e privo di contradizioni, in alcuni casi addirittura a qualche 
articolo tassativo di legge: nel corso del presente lavoro abbiama 
avuto occasione di esaminare diversi casi di ambo i generi : riman- 
diamo specialmente al capo n, relativo ai diritti, doveri ed incapa- 
cità degli ecclesiastici. 

Il jus commune ecclesiasticum si trova dunque in Italia nella con- 
dizione delle norme emanate da una associazione non riconosciuta 
dallo Stato, cioè che in tanto valgono in quanto non contraddi- 
cono alle leggi od al Diritto Pubblico od alla morale di esso. Di- 
cemmo come in Italia le associazioni possono esistere ed esistono 
generalmente senza alcuna ricognizione da parte dello Stato, di- 
versamente che in Francia : quivi la ricognizione come associazione 
non implica l'erezione in ente morale, non ostante la pubblicità 
Scaduto, II 47 
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dello scopo. Il fatto che in Italia le associazioni non abbisognano 
di essere approvate dallo Stato, ha prodotto che da molti vengano 
denominate associazioni private, mentre veramente, considerando il 
loro scopo, bisognerebbe chiamarle sempre pubbliche, quantunque 
giuridicamente talvolta si trovino nella medesima condizione delle 
associazioni private ossia delle società costituite a tenore del Codice 
civile. Per conseguenza il jus commune ecclesiasticum ha il valore giu- 
ridico di norme emanate da una associazione non riconosciuta dallo 
Stato, sia pubblica o sia privata. 

Ma si badi, giova richiamarlo alla memoria, che né la Chiesa 
cattolica, né gli organi che emanano il detto jus commune ecclesia- 
sticum, hanno figura giuridica di associazioni: i detti organi sono 
od enti morali (S. Sede, vescovati, capitoli) o assemblee non rico- 
nosciute dallo Stato se non in quanto esso rispetta il diritto di 
riunione. 

Dell' exequatur o placet relativamente alla destinazione od alie- 
nazione dei beni, già T accennammo a proposito di questa (a. 323 
specialmente pag. 236), e vi torneremo nel n,°. 488. 

486. * L' exequatur o placet in materia politica consiste nel di- 
ritto di veto che lo Stato si riserva contro le nomine degli ufnpiali 
della Chiesa ossia dei beneficiari : sulla giustizia o meno di tale di- 
ritto, conservato dalla legge 13 maggio 1871 a titolo di tempora- 
neità che perdura tuttora, e sui motivi di opportunità che lo hanno 
fatto conservare, rimandiamo ad altro lavoro 1 , volendo uscire il 
meno possibile dal terreno puramente positivo e pratico. 

Che in Italia all' exequatur e al placet in materia beneficiaria 
si è attribuito valore semplicemente rispetto alle temporalità ed al- 
l' esercizio di quella sola parte dell' ufficio che abbia effetti civili 
e come in questa non si sia compresa la nomina dei beneficiari da 
parte del vescovo privo di exequatur; quali funzioni quindi si pos- 



* La libertà della Chiesa e il regio diritto. Nel « Bollettino del conteniio- 
80, » a. 1, 1877, parte 1, n.° 9, pagg. 1-8. Tratta la questione se 1* exequatur e il 
placet riflettano semplicemente le temporalità o la parte giurisdizionale esterna od 
anche 1* ufficio spirituale. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli e del ministro delle 
finanze Sella, presentato il 3 die. 1865, stampalo sono il giorno 2 febb., art. &> : 
« Nessuna visita di superiore ecclesiastico estero potrà eseguirsi nel regno né di- 
rettamente nò per delegazione senza la previa annuenza del Governo. » — Arti- 
colo soppresso dalla Commissione della Camera dei deputati nel suo progetto pre- 
sentato il 16 aprile 1866, stampato sotto il giorno 4 maggio. 

4 Scaduto, Guarentigie, n.° 87 e seg. 
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-sono esercitare senza r exequa tur o placete quali no; lo abbiamo 
già detto e specificato a proposito degli Ordinariati (sopra, n.i 51-52), 
-dei Capitoli (n.\ 65-66), delle Parrocchie (n.° 86) e dei Seminari 
(n.° 115). Sui motivi, più tosto politici che giuridici, di queste in- 
terpretazioni oramai costanti nella giurisprudenza amministrativa e 
giudiziaria, sulla giustizia od erroneità delle medesime, sulla revo- 
cabilità di tali misure amministrative, rimandiamo ad altro lavoro *. 
Abbiamo riassunto le conclusioni, alle quali eravamo venuti nel 
lavoro t Guarentigie Pontificie e relazioni fra Stato e Chiesa, » 
tanto nella 1.* edizione (Torino, Loescher, 1884), quanto nella 2.» 
(Torino, Unione tipografico editrice 1889, § 8, n. 1 90-95). All'epoca 
-della pubblicazione di questa e della i. 1 edizione della presente 
opera la dottrina e la giurisprudenza potevano dirsi concordi nel 
ritenere che, prescindendo dal principio se Y exequatur e il placet 
investano anche V ufficio, ad ogni modo il beneficiario privo dei me- 
desimi non potesse godere la rappresentanza civile, esterna, del ri- 
spettivo beneficio. Riguardo al principio suddetto, poi, enunziato 
-dal Consiglio di Stato, adottato dal Governo, da qualche scrittore e 
generalmente dalla giurisprudenza, noi, nel lavoro sulle t Guaren- 
tigie Pontificie », lo avevamo combattuto. Ora l'aw. Serafino Giu- 
stiniani, in un articolo intitolato « I vescovi non muniti del r. exe- 
quatur, » pubblicato nella e Rivista di diritto ecclesiastico, » anno 1 
{1890-91), pagg. 497-520, viene a conclusioni perfettamente contrarie 
cioè (n.° 20, pag. 520) : «r Dopo tutto ciò che abbiamo esposto, non 
può a nostro avviso, venirsi ad altra conclusione se non a quella 
che la mancanza del r. exequatur ha solo effetto di privare il ve- 
scovo del godimento delle temporalità. — Di qui la soluzione delle 
varie questioni formulate nel principio di questo studio; e quindi: 
i.° Il vescovo non munito di R. exequatur ha la rappresentanza 
del vescovato, e questo non può considerarsi come vacante, onde 
dedurne che la rappresentanza continui ad essere nel vicario capi- 
tolare. 2. Il vescovo non munito di R. exequatur può assumere 
ramministrazione di un'opera pia alla quale sia chiamato dalla fidu- 
cia del fondatore. 3. Può concedersi il R. placet alle provviste dei 
benefìzi minori fatte dal vescovo non munito di exequatur. In una 
parola, se la mancanza del R. exequatur ha per effetto di togliere 
^al vescovo il diritto alle temporalità, non ha anche quello d'impe- 



Seaduto, Guarentigie, n.° 91 e seg. 
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dirgli il libero esercizio delle sue attribuzioni dipendenti dalla pò* 
testa d'ordine e di giurisdizione. » 

Queste conclusioni del Serafini starebbero secondo il loro autore- 
dal punto di vista del diritto non solo razionale ma anche positiva 
italiano, mentre per noi non reggono né secondo 1' uno, né se* 
condo T altro. 

Poiché la quistione è ritornata in ballo, crediamo opportuno di 
riesaminarla, senza però ripetere quello che abbiamo detto nel la- 
voro sulle t Guarentigie Pontificie, » limitandoci invece a rispondere 
al Giustiniani, procurando di uscire il meno possibile da questo cam- 
po, ad hominem. 

Cominciamo dall' insistere sul principio che 1' exequatur e il pia* 
cet dal punto di vista del diritto razionale investono non solo il 
beneficio ma anche 1' ufficio : così è stato sempre interpretato prima 
dell'attuale Regno d'Italia; lasciando da parte la storia vedremo* 
che non possono diversamente interpetrarsi secondo la logica. Ed 
invero non può oggi da un civilista accamparsi la teoria che la 
Chiesa sia un potere parallelo allo Stato od al disopra del mede- 
simo; secondo il diritto razionale e secondo il diritto positivo ita* 
liano, la chiesa (associazione od istituzione, ecc.) è dentro lo Statcv 
e quindi subordinata al suo diritto pubblico e soggetta più o meno* 
direttamente o indirettamente alla sua vigilanza (su questi concetti 
vedi appresso, specialmente n.° 480 e seguenti) : T exequatur e il placet 
non hanno, come sembra ritenere il Giustiniani, uno scopo semplice- 
mente giuridico amministrativo, ma anche politico; cioè il Governo- 
può rifiutarli non semplicemente perchè nel nominato dall' autorità 
ecclesiastica non trovi i requisiti giuridici, ma anche per il suo colore 
politico : l'aver lo Stato rinunziato al diritto di regia nomina che pos- 
sedeva sopra una gran parte di benefici conservando d'altra parte l'è* 
xequatur ed il placet per le provviste beneficiarie, non significa, come- 
sembra ritenere il Giustiniani, che abbia ridotto questi ad un semplice- 
visto amministrativo, come p. es. quello della prefettura sulla regolarità 
della deliberazione dei consigli comunali: il Governo non ha rinun- 
ziato a giudicare del merito, non ha ristretto la sua competenza 
alla regolarità della procedura di nomina : come 1' abolizione della 
censura preventiva della stampa non implica la rinunzia del Go- 
verno al diritto di censura della medesima, ma lo trasforma da 
preventivo in repressivo, così la rinunzia dello Stato ai diritto 
di regia nomina conservando 1' exequater il placet in materia 
beneficiaria, importa semplicemente la cessione del diritto d' inizia- 
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tiva, ma non anche di quello di repressione per motivi di merito 
^appresso, n.° 488). Posto ciò V exequatur e il placet devono inve- 
stire anche l'ufficio, e pel motivo politico che altrimenti i beneficiari 
privi dell'assenso regio sarebbero più irosi contro il Governo ed ec- 
«citerebbero con la loro miseria la pietà dei fedeli, e pel motivo giu- 
ridico che un individuo non si può ritenere rappresentante di un 
•ente morale sino a quando la sua nomina non sia stata approvata 
<Ia chi ne possiede il diritto. 

Lasciamo da parte la teoria canonica della inscindibilità dal- 
l'ufficio dal beneficio e viceversa, tralasciamo dall'esaminare se essa 
non contraddica al nostro diritto pubblico e debba quindi ritenersi 
■applicabile, restringiamo il nostro esame al lato puramente civili- 
stico, e spieghiamoci con alcuni esempi. 

Anzitutto è difficile separare nettamente le funzioni affatto spiri- 
tuali da quelle con effetti civili, lo vedemmo chiaramente a pro- 
posito dei parroci privi di placet nel n. # 86. Ma ammessa pure la 
-divisibilità netta, non sarebbe perciò ammissibile logicamente che 
l'ecclesiastico privo dell'assenso governativo esercitasse le funzioni 
inerenti all' ufficio per il quale è stato nominato dall'autorità eccle- 
siastica. 

E qui bisogna ricordare la distinzione fra il prete od ecclesia- 
stico puro e semplice da una parte e il beneficiario dall'altra. Que- 
st' ultimo è il rappresentante di un ente morale ; il primo invece 
-è semplicemente un individuo fornito di un diploma per mezzo del 
•quale può aspirare ad essere investito d'un ufficio; a ciò il sud- 
detto diploma è necessario, ma non è sufficiente : così p. es. chi è 
laureato in lettere o in filosofia o in scienze fisico-matematiche, ha 
«diritto ad essere ammesso ad un concorso di insegnante nelle scuole 
•secondarie, ma non ha diritto ad ottenere il posto se non dietro i 
^risultati del concorso e l'assenso del Governo, o, quando il posto 
non sia messo a concorso, dietro il beneplacito del Governo. Il 
prete non provvisto di un beneficio, ossia di un ufficio, ossia un 
rappresentante di un ente morale, non può a rigore dei canoni eser- 
citare gli uffici ecclesiastici od almeno quelli più importanti, anzi 
«in tempo, com'è noto, un ecclesiastico non poteva essere ordinato 
se non quando contemporaneamente fosse investito di un beneficio 
{sopra, cap. 11). Ora si può al più al più considerare come libero 
professionista il semplice prete, ma non anche quello nominato ad 
vn beneficio. Questo, siccome è investito di un ente morale, non 
può funzionare neppure senza ricevere lo stipendio ossia i frutti del 
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benefìcio, e neppure agli effetti semplicemente spirituali, prima die 
la sua nomina non sia stata debitamente approvata da chi di di- 
ritto. Ed invero come mai è concepibile che per esempio il diret- 
tore di una persona giuridica ospedale, la cui nomina spetti al con- 
siglio d'amministrazione dello stesso, ma per statuto debba essere 
approvata dal Governo, s' immetta nell' esercizio del suo ufficio senza 
aspettare la suddetta approvazione e, peggio ancora, quando il Go- 
verno l'abbia rifiutata, e protesti eh* egli possa farne a meno per, 
il semplice fatto che si accontenti di esercitare V ufficio senza per- 
cepire T emolumento annesso ? Passando dall' investito di un ente 
morale all' investito di un ufficio pubblico non costituito in persona, 
giuridica, che cosa si direbbe di un individuo che, proposto come 
primo eleggibile da una commissione di concorso per una cattedra 
universitaria, pretendesse salire la cattedra come professore ufficiale 
prima di avere ottenuto il rispettivo decreto ministeriale o reale os- 
sia l'approvazione? 

Passando ora dal diritto razionale al diritto positivo italiano,, 
nel nostro libro sulle t Guarentigie pontificie » (n.° 92, pag. 507-508^ 
eravamo venuti alla conclusione, che dai precedenti parlamentari 
della suddetta legge non si può concludere né contro la teoria da 
noi sostenuta né contro quella avversa, e che perciò bisogna giu- 
dicare a tenore del diritto razionale applicato all'insieme del nostro- 
diritto pubblico. Il Giustiniani invece ritiene (n. ! n, 12, 16), che ad 
alcune dichiarazioni parlamentari ed in ispecie a quelle secondo le 
quali l'exequatur e il placet rifletterebbero soltanto le temporalità^ 
si debba dare più peso che alle contrarie: il diritto razionale poi se- 
condo lui sarebbe diverso da quello da noi esposto, e quindi la sua 
conclusione è contraria alla nostra. Egli cioè, come sopra dicemmo, 
sembra partire da un concetto troppo favorevole alla Chiesa intorno- 
ai rapporti fra questa e lo Stato italiano, da una interpretazione, 
troppo larga verso la Chiesa, della formola Cavouriana libera Chiesa 
in libero Stato; quindi secondo lui la Chiesa dovrebbe essere per- 
fettamente libera di esercitare le sue funzioni spirituali, e, poiché 
dalla legge delle Guarentigie, secondo il Giustiniani, non si può 
concludere positivamente che all' ecclesiastico privo dell' exequatur 
o placet sia vietato di esercitare le sue funzioni e non solo con ef- 
fetti spirituali ma anche con effetti civili, anzi l' interpretazione con- 
traria sarebbe in armonia con la medesima (n.° 17), perciò il Giu- 
stiniani conclude che tale divieto non esiste. Noi invece riteniamo» 
il contrario, sia per il concetto diverso dei rapporti fra Stato e 
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Chiesa nel diritto pubblico italiano, sia perchè, appunto per il mo- 
tivo che dalla legge delle Guarentigie e dai suoi precedenti parlamen- 
tari non si può concludere né prò né contro, ciò vuol dire che si 
resta allo statu quo ante ossia le legislazioni degli ex-Stati italiani, 
secondo le quali 1* ecclesiastico privo dell' exequatur o placet non 
poteva immettersi neir esercizio dell' ufficio neppure agli effetti pu- 
ramente spirituali. 

Che poi T ecclesiastico privo dell'assenso governativo possa eser- 
citare anche le funzioni che abbiano effetti civili, teoria in generale 
non ammessa dal Consiglio di Stato e dalla giurisprudenza giudizia- 
ria e ciò non ostante seguita e difesa dal Giustiniani, non discende 
neppure dal concetto che l'exequatur e il placet oggi abbianoli carat- 
tere di un semplice visto : infatti p. es. gli atti compiuti da un im- 
piegato comunale la cui nomina non sia stata approvata dalla prefet- 
tura, sono nulli. L' eccezione fatta dal Consiglio di Stato a questa 
teoria e adottata dal Ministero, rispetto alle nomine dei beneficiari 
minori da parte dei vescovi privi del regio assenso, per quanto si 
sia voluta giustificarla anche giuridicamente, secondo noi in fondo 
in fondo è stata dovuta a motivi politici, che oggi, stante la molto 
maggiore solidità del regno d' Italia, sono assai meno forti di un 
tempo. Riteniamo perciò che dalla suddetta eccezione, del resto se- 
condo noi giuridicamente non ammissibile, non si debba dedurre la 
validità di qualsiasi atto degli ecclesiastici sforniti dell'assenso go- 
vernativo, anche nelle materie aventi effetti civili. 

Per le nomine fatte immediatamente dal Sovrano, senza bisogno 
di conferma ecclesiastica, cioè pei beneficiari palatini, naturalmente 
non occorre né exequatur né placet; basta la così detta e regia 
cedola di nomina » 5 o regio decreto di nomina. 

Il diritto di exequatur e placet in materia politica si estendeva 
molto più in là che al veto sulle nomine. Lo Stato confessionista ed 
assoluto, in ricambio della protezione che accordava alla Chiesa, 
pretendeva d' ingerirsi anche in molte cose della medesima, che non 
hanno alcun effetto civile: dispense matrimoniali, dispense per gli 
interestizii nelle sacre ordinazioni, indulgenze, ecc. : tale ingerenza in- 
debita perdurava ancora nei regolamenti sull' exequatur e il placet 
anteriori a quello del 1871 ; ma, conseguentemente al principio di 
separazione fra Stato e Chiesa sancito nella legge delle guarentigie» 
fu abolita in quello suddetto del 1871. 



' Regolamento 26 luglio 1863, n.° 1374, sul placet, art. 11. 
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Questa indebita ingerenza non era dovuta semplicemente ad un 
concetto inesatto dei rapporti che devono intercedere fra lo Stato 
e la Chiesa, ma anche alla forma assoluta che un tempo avevano 
i Governi. Quindi non solo si estendeva V exequatur e placet, dal 
campo statutario e di sorveglianza sulle alienazioni dei beni e delle 
provviste beneficiarie, ad altri provvedimenti di natura non statu- 
taria, sibbene particolare e priva di effetti civili ; ma s' impediva 
pure che in genere tutti gli atti e carte delle autorità ecclesiàstiche 
nonché essere eseguiti, non fossero nemmeno portati a conoscenza 
del pubblico: anzi non fosse lecito di rivolgere alcuna domanda 
alla S. Sede ed ai Generali degli Ordini religiosi, senza averne 
prima implorato ed ottenuto dalla potestà civile il permesso ossia 
il così detto liceat scribere : misure poliziesche che oggi, con la cen- 
sura repressiva, e non preventiva, della stampa, e con gli odierni 
concetti della libertà, non sarebbero più potute sussistere, e che 
perciò, ove perduravano, furono del tutto abolite col regolamento 
1871 pubblicato in seguito alla legge delle guarentigie. 

Al vecchio sistema poliziesco era pure ispirato il divieto all'au- 
torità ecclesiastica, ed in ispecie ai Vescovi, di pubblicare pastorali, 
ossia circolari che dovrebbero essere di argomento religioso, ma che 
spesso contengono allusioni politiche senza il preventivo permesso 
<lella podestà civile: ma questa limitazióne, come qualsiasi altra 
analoga in materia di stampa, è venuta meno con l'attuale sistema 
statutario della censura repressiva e non più preventiva, della stampa, 
da qualsiasi classe di cittadini provenga. Per la Lombardia la cir- 
colare del guardasigilli 27 marzo r86o, mostrando le conseguenze 
dell'abolizione del Concordato, dichiara esplicitamente (all'art. 3) 
che gli Ordinari oramai sono liberi di pubblicare pastorali senza 
sottoporle a censura preventiva del Governo. 

481. Questi principi, dell'abolizione dell'exequatur e placet in 
■materia statutaria e poliziesca, e della conservazione dei medesimi 
in materia politica e di vigilanza amministrativa, sono consacrati 
nei seguenti articoli 12 e 16 della legge 13 maggio 1871, nonché 
nel 17 relativo più specialmente all'appello ab abusu : — t Art. 12. 
Il Sommo Pontefice corrisponde liberamente coli' Episcopato e con 
tutto il mondo cattolico, senza veruna ingerenza del Governo ita- 
liano — ... Art 16. Sono aboliti l' exequatur e placet regio ed 
ogni altra forma di assenso governativo per la pubblicazione ed 
esecuzione degli atti delle Autorità ecclesiastiche. — Però, fino a 
quando non sia altrimenti provveduto nella legge speciale di cui 
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all'art. 18 [cioè sul riordinamento della proprietà ecclesiastica ; non 
s'è ancora fatta], rimangono soggetti air exequatur e placet regio 
gli atti di esse Autorità che riguardano la destinazione dei beni 
-ecclesiastici e la provvista dei benefìzi maggiori e minori, eccetto 
-quelli della città di Roma e delle Sedi suburbicarie [r. decreto 25 
giugno 1871, n.° 320, art. 1, idem]. — Restano ferme le disposi- 
zioni delle leggi civili rispetto alla creazione e ai modi di esistenza 
-degli istituti ecclesiastici ed alienazione dei loro beni. » 

488. Nel r. decreto 25 giugno 1871, n.° 320, e nel relativo re- 
golamento della medesima data e numero, si specifica quali atti si 
imprendono fra le provviste beneficiarie, a chi e per mezzo di chi 
si invia la domanda di exequatur o placet, da chi si concede o si 
nega, come si domanda e come si concede o si nega, da chi si co- 
munica al nominato, come e da chi si può fare opposizione alla 
-concessione dell' exequatur o placet, da quando datano gli effetti 
della concessione, quali tasse devono pagarsi per la medesima, quali 
registri devono tenersi delle tasse. 

« Nelle provviste beneficiarie si comprendono le collazioni dei 
benefizi anche di patronato regio, e le provvisioni che conferiscano 
-coli' esercizio di un ufficio ecclesiastico, il diritto di amministrare 
la dote del beneficio, o di goderne in tutto o in parte i frutti, o 
«di percepire su di essi un assegno » {r. decreto 25 giugno 1871, 
numero 320, art. 2; relativo regolamento, art. 4, comma 2): quindi 
anche il parroco interino, poiché gode in parte i frutti del benefì- 
-ciò, deve domandare il placet (regolamento, art. 8) ; e, sia per questo 
motivo, sia perchè ha diritto alla successione, anche il coadiutore 
con diritto di futura successione: così pure i coadiutori che non go- 
<dono un beneficio autonomo, ma, per carta di fondazione, un asse- 
gno su quello parrocchiale o sulla fabbriceria: analogamente il vi- 
cario capitolare che ha diritto ad un assegno sui frutti della mensa 
vacante ' : e in generale qualsiasi investito di benefizio parrocchiale, 
sotto qualsiasi nome, anche di cappellano o vice parroco, ed anche se 
revocabile e ad nutum. * ». 



* Palermo, 6 agosto 1868, Gravina rie. (Gazz. N„ xxi, 431). 

* Trib. Catania, 20 febbraio 1891, vescovo di Arcireale e. Economato di Palermo 
<Riv. di Dir. Ecciti. 11, 429). 

App. Catania, 6 novembre 1891, vescovo di Catania-Economato di Palermo 
(Giurispr. Cat. 1891, pag. 208). 

SuUa revocabilità delle nomine parrocchiali, vedi sopra, n.° 85. 
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Quali gli estremi della « destinazione dei beni ecclesiastici? » 

Sinché in qualche regione del Regno, prima della vigente legisla- 
zione, non era forse ancora necessaria l'autorizzazione governativa per 
le alienazioni dei beni degli enti ecclesiastici, era utile di sancirla 
indirettamente per mezzo dell' exequatur o placet II che si fece in 
termini generali per tutto il Regno, oggi un pò modificati. 

Il r. decreto 5 marzo 1863, n.° 1 169, stabiliva (art. 6, n.' 9) che 
i Procuratori Generali facessero relazione al Guardasigilli e ne at- 
tendessero le determinazioni, quando si trattasse di domande di 
exequatur per e autorizzazione di contratti di alienazione di beni 
ecclesiastici di un valore eccedente le L. 6,000. » L' istesso stabi* 
liva il r. decreto 26 luglio 1863, n.° 1374, relativamente al placet^ 
con la differenza, che, invece di parlare di alienazione, parla in ge- 
nere di « disposizioni risguardanti i beni ecclesiastici di un valore ec- 
cedente le L. 6,000. » Il relativo Regolamento, della medesima data 
e numero, si riferisce in modo esplicito a quelle regioni ove tali 
atti abbisognano del placet, lasciando supporre che in altre non sia 
necesario; art. 1. e Saranno sottoposti al regio placito: 1... 2. Tutti 
i Rescritti o Decreti degli Ordinari diocesani che inchiudono dispo- 
sizioni sovra i beni ecclesiastici in quelle Provincie dov' è stabilita 
che esse non abbiano efficacia senza l'approvazione dell'Autorità 
governativa, t Ma le altre provincie, ove il placet in questi casi non 
era richiesto, non erano quelle ove non fosse necessaria una appro- 
vazione qualsiasi da parte della potestà civile ; sibbene le siciliane, 
ove vigevano norme speciali intorno all' exequatur (r. decreto 5 marza 
1863, art. 9) e al placet (r. decreto 26 luglio 1863, art. 12), ma nelle 
quali del resto, come nelle napoletane, 1' alienazione dei beni stabili 
ecclesiastici era garentita non meno che altrove col decreto i° di- 
cembrre 1833. H senso del sopra riferito n.° 2 dell' art. 1 del rego- 
lamento 26 luglio 1863, è chiarito dal r. decreto 12 luglio 1864, 
n.° 1848, art. 1 : e . . . saranno sottoposti al regio placito: i.°... 2.* 
Tutti indistintamente i Rescritti o Decreti degli Ordinari Diocesani,, 
che includono disposizioni sovra i beni ecclesiastici in tutte le Pro- 
vincie del Regno, escluse le siciliane, quando non siano atti esecu- 
tivi di provvisioni provenienti dall'estero muniti del regio exequatur. * 
Ma siffatta anomalia fu tolta quando col r. decreto 23 dicembre i86j 
impiantandosi in Sicilia il R. Economato, vi si estese il Regola- 
mento intorno al placet (art. 7; vedi pure r. decreto 8 marzo 1866, 
n.° 2834). 

La locuzione della legge (13 maggio 187 1, art. 16) edelr.de- 
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creto (25 giugno 1871, art. 1) in vigore intorno all' exequatur e al 
placet, è destinazione, non alienazione ; sono soggetti all' exequatur o 
placet le provvisioni della S. Sede o degli Ordinari e che riguar- 
dano la destinazione dei beni ecclesiastici. » Ora si domanda, se 
l'espressione generica di destinazione comprenda anche l'alienazione. 
Filologicamente certo sì, giacché la prima è più comprensiva della 
seconda: occorre vedere se anche a tenore del nostro diritto pub- 
blico ecclesiastico. 

Oramai in nessuna provincia del Regno i beni degli enti eccle- 
siastici in senso stretto possono alienarsi, nel senso più lato della 
parola senza V autorizzazione governativa : quindi il sottoporre al- 
l' exequatur o placet le carte relative dell' autorità ecclesiastica sa- 
rebbe inutile, e perciò contrario alla legge 13 maggio 1871, che li 
ha aboliti per tutto ciò che non produce effetti civili. Ma per quelle 
Provincie del Regno, ove per qualche categoria di enti ecclesiastici 
in senso lato, non compresi nell' art. 434 del Codice Civile (beneficii 
improprii, fabbricerie, confraternite,) non sia necessaria né 1' autoriz- 
zazione ministeriale né quella di altri organi della potestà civile 
(sopra, tì.° 320), allora 1' exequatur o placet alle carte pontificie o 
vescovili con le quali si autorizza 1' alienazione di beni, non sono 
inutili; e quindi in tal caso le dette carte non sono escluse dalla 
locuzione destinazione. 

Fra le carte relative alla t destinazione dei beni ecclesiastici, » 
e che perciò sono soggette all' exequatur o placet, vanno comprese 
quelle che concedono o modificano i diritti di patronato ; poiché essi 
implicano oneri e diritti civili eventuali nel concessionario. Il di- 
ritto di tenere un sepolcro gentilizio (oggi un cenotafio) in una chiesa, 
non costituisce un vero e proprio giuspatronato, ma non è una pura 
e semplice onorificenza; il proprietario più o meno improprio, del 
cenotafio, come quello di una cappella, ha diritti ed obblighi rispetto 
all' ente morale chiesa o tempio ; la concessione del diritto di tenere 
il cenotafio nel tempio è una destinazione o modificazione della pro- 
prietà ecclesiastica, e deve quindi sottoporsi all' exequatur o placet 5 . 



■ Con tra, cassaz. Roma, 27 febbraio 1877, Crognati -Fin anse (Raeo. xxix, 1, 1, 
659; Boll. Qiur. ìv, 178): Il regio placet, inteso a conservare le prerogative della 
potestà civile e la integrità del patrimonio ecclesiastico, non è richiesto nelle 
cose meramente spirituali. Io ispecie non è necessario per 1* esecuzione di una 
bolla pontificia colla quale si conceda non un vero e proprio giuspatronato, ma 
una semplice onorificenza, come sarebbe il diritto di avere un sepolcro gentilizio 
in una cappella. 
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Che la voce « destinazione dei beni ecclesiastici > nella legge 
delle guarentigie abbia il significato identico a quella di e aliena- 
zione, » e che perciò il Papa in Roma e sei sedi suburbicarie sia 
autorità necessaria e sufficiente per le alienazioni dei beni ecclesia- 
stici, è tesi assurda 4 . 

489. * La domanda o s* invia direttamente al Ministero o si tra- 
smette per mezzo del Procuratore generale, quando si tratta di exe- 
quatur; o s'invia al Procuratore Generale del Re, o, semplicemente 
pei parrocchi interini, al Procuratore del Re locale, quando si tratta 
di placet. Regolamento, e Art. 2. Chiunque intenda far uso di una 
provvisione della Santa Sede concernente alcuno degli oggetti in- 
dicati neir articolo precedente dovrà presentarla in originale al 
Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti e chiedere con apposito 
ricorso in carta da bollo la concessione del Regio exequatur. — La 
provvisione e il ricorso potranno pure essere presentati al Procura- 
tore generale presso la corte d'Appello del luogo dove si vuole 
eseguirla, perchè li rimetta al Ministero di Grazia e Giustizia e 
dei Culti.... Art. 4. Chiunque intende far uso di una provvisione 
degli Ordinari Diocesani, la quale concerna alcuno degli oggetti in- 
dicati nell'art. 1, dovrà presentarla in originale al Procuratore ge- 
nerale presso la Corte d'Appello del luogo in cui sono posti il be- 
neficio o i beni ecclesiastici, e chiedere con apposito ricorso in carta 
da bollo la concessione del Regio Placet . . . Art. 8. Le domande 
pel Regio Placet alle nomine, di Economi Curati o Vicari spirituali 
che vi sieno soggette ai termini del secondo paragrafo dell'art I, 
potranno essere presentate al Procuratore del Re del luogo ove è 
posto il Benefizio, *• 

490.* L' exequatur si concede dal Sovrano; il placet di regola 
dal Procuratore Generale, nei casi più gravi dal Sovrano. Decreto, 
e Art. 3. Il Regio exequatur sarà concesso o negato con Decreto 



4 Tesi assurda sostenuta dal Patrizi-Accursi L. t Le chiese di titolo cardi» 
nali zio, nella e Riv. dì Dir. Eccl., » 1, 769-82, n.° 14. pag. 781; cfr. ibid., n. 1 
della Direzione, pag. 770. 

* Camera dei Deputati. Interpellanza del deputato Miceli sul modo di eser- 
citare il diritto di exequatur e placet e sulla collazione dei benefizi di patronato 
regio; annunziata il 14 febbraio 1874; la Camera ne decise (19 febbraio) il rin- 
vio dello svolgimento a dopo la votazione dei provvedimenti finanziari; annun- 
ziata di nuovo il 26 maggio 1874; svolta il 28 mentre (pag. 1657, col. 1) mentre 1* 
Camera era quasi vota di Deputati. 

Mancini, La Porta, Cordova 1875. Sopra, n.° 296, n. • 

• Vedi sopra, n.° 489, n. • 
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Reale sulla proposta del Guardasigilli, Ministro di Grazia e Giu- 
stizia e dei Gilti, sentito il parere del Consiglio di Stato. — Ar- 
ticolo 4. La facoltà di concedere il Regio Placet è delegata al 
Procuratore Generale presso la Corte d'Appello del luogo in cui 
sono posti il beneficio o i beni ecclesiastici. — Il Procuratore ge- 
nerale dovrà non pertanto riferire al Ministero di Grazia e Giu- 
stizia e dei Culti ed attendere le sovrane determinazioni: — i.° 
Quando si tratti di nominare a Dignità o Canonicati ; — 2. Quando 
si tratti di nominare a Benefìzi o Cappellanie corali nelle Chiese 
Metropolitane e Vescovili, fino a che questi non sieno ridotti al nu- 
mero definito dall'art. 6 della Legge del 15 agosto 1867, n.° 3848; 
— 3. Quando si tratti di destinazioni di beni ecclesiastici per un 
valore eccedente lire cinquecento ; — 4. Quando sia di avviso che 
il Regio Placet debba essere negato. » — Il placet alle nomine 
dei parrochi interini è sempre di competenza del Procuratore Ge- 
nerale, e non del Procuratore del Re (regolamento, art. 8). 

Quanto alla competenza territoriale, riguardo al placet vedemmo 
esser detto esplicitamente (decreto, art. 4, comma 1 ; regolamento, 
art. 4, comma I), che la domanda si ha da presentare e al Pro- 
curatore Generale presso la Corte d'Appello del luogo in cui sono 
posti il Beneficio o i beni ecclesiastici : i di modo che se l'uno e gli 
altri sono siti in due circoscrizioni diverse, si ha il diritto di sce- 
gliere. — Vedemmo pure, come la domanda dell' exequatur si pre- 
senta o direttamente al Ministero od e al Procuratore generale 
presso la Corte d'Appello del luogo dove si vuole eseguirla i (rego- 
lamento, art. 2). Sembra che secondo lo spirito del Guardasigilli 
che compilò questo Regolamento, l'ecclesiastico privo dell'exequa- 
tur o placet non potesse immettersi non solo nel possesso del be- 
neficio, ma neppure in quello dell' ufficio 4 : quindi l' esecuzione, di 
cui nel regolamento, avrebbe riguardato tanto l'uno quanto l'altro ; 
e perciò per l' exequatur si avrebbe avuto il medesimo diritto di 
scelta che per il placet, ossia di presentare la domanda nella cir- 
coscrizione ove si trova l'ufficio od in quello ove esistono i beni 
del beneficio. Ammessa però 1' attuale costante giurisprudenza che 
l' exequatur e placet riflettano semplicemente il beneficio e non an- 
che T ufficio od almeno non anche quella parte dell' ufficio il cui 
esercizio abbia effetti civili, ne risulta, che come luogo di esecuzione 
debba intendersi esclusivamente o principalmente quello ove sono 



* Scaduto, Guarentigie, n.° 92. 
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posti i beni, non l'altro ov* è la sede dell' ufficio. — Altronde la 
quistione della competenza territoriale non è di molta importanza; 
poiché il diritto tanto di exequatur quanto di placet è una delle 
prerogative della Corona (Statuto, art. 18); le Procure Generali 
presso le Corti di Appello e le procure del Re non lo esercitano 
più o meno pienamente se non come suoi delegati ; tutto il diritto 
e la responsabilità risale direttamente al Re; che la domanda sia 
stata diretta ad una Procura Generale più tosto che ad un'altra, 
od anche che sia stata esaudita da una più tosto che da un' altra, 
si è perciò ritenuto che costituisca semplicemente un' irregolarità, 
ma non anche un caso di nullità ' : si avrebbe invece nullità quando 
si fossero oltrepassati i limiti della competenza per importanza os- 
sia (ci si permetta per analogia l'uso di queste espressioni del Cod 
di proc. civ., art. 67) per valore; cioè quando un Procuratore Ge- 
nerale avesse concesso un exequatur, od avesse concesso un placet 
in uno dei casi pei quali doveva aspettare le sovrane risoluzioni 

491« * Riguardo al modo di domandare (per V exequatur, al Mi- 
nistero in carta da bollo da lire una, ossia, col doppio decimo, li- 
ra 1,20 ; pel placet, al Procuratore generale, in carta da bollo da 
lire 0,50 cioè L. 0,60; naturalmente), concedere o negare l' exequa- 
tur o placet, già vedemmo che la domanda o ricorso deve essere 
accompagnato dall'originale della provvisione (regolamento, art 2-4): 
per molti anni il Governo, per prudenza politica, rifiutandosi i ve- 
scovi per ordine del Vaticano di domandare 1' exequatur e perdo 
di presentare la bolla originale diretta ai medesimi, si contentò di 
una copia *, e cavillò per giustificare giuridicamente, ma invano, il 
suo operato * : oggi è abbastanza forte e non iscende più a tali tran- 
sazioni ; i vescovi non isdegnano più di domandar 1' exequatur e di 
domandarlo in regola. 

Un tempo l' originale doveva essere vidimato dalla Legazione 
o Consolato del Re in Roma, oggi, naturalmente, non più. 

A tenore del regolamento 5 marzo 1863, n.° 1169, sull'uniforme 
esercizio del diritto di exequatur in tutto il Regno, le provvisioni 
presentate per l' exequatur dovevano essere munite del certificato 
della Legazione, o di quello del Consolato, di Sua Maestà in Roma 



* Torino, 2 marzo 1866, Bruna-Demichelis (Qiurispr. 2\, in, 191). 

* Vedi sopra, n. 489, n. *. 

1 Scaduto, Guarentigie, n.° 93. 

* Ibid. 
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{articolo 4 n.° 2). Ed il Guardasigilli nella circolare 21 aprile 1863 
dichiarava, che e questa disposizione sulla necessità del visto con- 
solare, se non ha fatto che confermare una prammatica che da 
tempo immemorabile vigeva in alcune provincie, viene a costituire 
una nuova norma generale per tutto il Regno. » 

La Legazione e il Consolato del Re d' Italia in Roma, ricono- 
sciuto colà semplicemente quale Re di Sardegna, sussitevano ancora 
il 30 agosto 1863, come si rileva da una circolare del detto giorno, 
del Guardasigilli, che dà istruzioni in proposito. Ma di lì a poco 
veniva rotto ogni rapporto diplomatico fra le due Corti. Col r. de- 
creto 20 settembre 1863 si revocò l' exequatur a tutti gli Agenti 
Consolari della S. Sede residenti nel Regno d' Italia, e il Guarda- 
sigilli con circolare 2 ottobre 1863 emanò delle istruzioni in propo- 
sito: con altra circolare, 9 ottobre del medesimo anno avvertì, che, 
non essendovi più né Legazione né Consolato del Sovrano in Roma, 
si farebbe a meno della loro vidimazione per la concessione del- 
l' exequatur alle carte pontifìcie. Nondimeno alcune curie ecclesia- 
stiche credettero indispensabile la vidimazione per mezzo di un 
Consolato, e, non esistendo più quello del Re d' Italia, avevano 
rimandate le carte al Consolato inglese di Roma per vidimarle: 
onde il Guardasigilli, con nuova circolare 30 giugno 1864, ricorda, 
che, a tenore di quella precedente 9 ottobre 1863, sino a nuova 
disposizione non è necessaria alcuna vidimazione. E tale nuova di- 
sposizione non fu più emanata: anzi nel r. decreto 25 giugno 1871, 
e rispettivo regolamento, non si parla più affatto della vidimazione ; 
poiché intanto non solo non erano stati più riattaccati i rapporti 
diplomatici con la Corte dello Stato Pontifìcio, ma questo era stato 
annesso al Regno d' Italia. 

Il Sovrano concede o nega V exequatur dietro sentito il parere 
del Consiglio di Stato, richiestone per mezzo del Guardasigilli, che 
esamina gli atti e raccoglie i documenti e le informazioni che crede 
necessari ; la concessione si fa per mezzo di decreto reale ; che viene 
trasmesso al Procuratore Generale presso la rispettiva Corte di Ap- 
pello e da esso comunicato agi* interessati. « Se V exequatur viene 
negato, si tratterrà presso il Ministero V originale della provvisione, 
e si resituirà il ricorso colla seguente annotazione: e e non si fa 
luogo al chiesto exequatur » * (regolamento art. 3). 

Quanto alle modalità della concessione ec. del placet, già ve- 
demmo che di regola lo impartisce il Procuratore Generale, tranne 
certi specificati casi più gravi (regolamemto, art. 4-5). Egli, e esa- 
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minati gli atti e raccolti i documenti che crederà necessari t (rego- 
lamento, art. 3), concede o nega il placet direttamente, 0, nei casi 
sopra accennati, fa relazione al Guardasigilli ed attende le supe- 
riori determinazioni, e Egli trasmetterà in questi casi al Ministero- 
di Grazia e Giustizia e dei Culti i Rescritti o Decretti degli Ordi- 
nari Diocesani, il ricorso degli interessati, i documenti relativi, ed 
un suo ragionato parere, nel quale esprimerà se avvisi doversi il 
regio placet concedere o negare e (regolamento art. 5). In questi 
casi il Guardasigilli e potrà richiedere nuove informazioni. Promuo- 
verà quindi le sovrane determinazioni, che saranno comunicate [come 
al solito.] al Procuratore Generale. — Ove sia d' avviso doversi ne- 
gare il Regio Placet, sarà sentito il parere del Consiglio di Stato » 
(regolamento art. 6): ma, diversamente che per Texequatur, non anche 
quando sia d'avviso che debba concedersi, e Fuori dei casi contem- 
plati nell'art. 5 [sopra riferito], il Procuratore Generale impartirà 
il Regio Placet senza bisogno di precedente relazione al Ministro- 
di Grazia e Giustizia e dei Culti. Potrà non pertanto riferirne al 
Ministro e chiedere le sue istruzioni, qualora ravvisi qualche circo- 
stanza che gli sembri meritevole dell' esame del Ministro medesi- 
mo t (regolamento, art. 7). Quando i parrochi interini si avvalgano 
delle facoltà di presentare la domanda del loro placet, invece che 
al Procuratore Generale, al Procuratore del Re, questi e entro cinque 
giorni raccoglierà le necessarie informazioni, e ne farà rapporto al 
Procuratore Generale, al quale trasmetterà il ricorso, il rescritto di 
nomina e i relativi documenti. — Il Procuratore Generale prowederà 
con la massima sollecitudine sulla domanda > (regolamento, art 8). 
Ciò riguardo alle informazioni ed ai rapporti fra il Procuratore 
del Re, il Procuratore Generale, il Guardasigilli, il Consiglio di Stato 
e il Sovrano relativamente al placet. Le formule di concessione o 
diniego sono analoghe a quelle per 1' exequatur : e Nei casi in cui 
il Procuratore Generale concederà il Regio Placet senza aver chiesto 
le superiori determinazioni, la concessione sarà scritta al margine o 
al piede della provvisione nella forma seguente: e e Visto il Re- 
scritto dell* Ordinario di . . . (se ne indicherà V oggetto) — In virti 
di Regia delegazione si concede il Regio Placet. 1 » — Nei casi 
in cui il Procuratore Generale avrà richieste le superiori determina- 
zioni, dopo le parole e e In virtù di Regia delegazione t t si ag- 
giungerà: e e ed in conformità dell» superiori determinazioni 1 » r 
ed ove siano state ingiunte clausole, riserve, condizioni o limitazione 
saranno queste indicate nella concessione. — Se il Regio Placet 
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viene negato, si tratterrà presso l'Uffizio del Procuratore Generale 
il Rescritto o Decreto Vescovile, e si restituirà il ricorso con la 
seguente annotazione: e e Non si fa luogo alla concessione del 
chiesto Placet » » (regolamento, art. 9). 

e A tutte le concessioni di Regio Exequatur o di Regio Placet 
sarà sempre apposta la clausola: e e salve le leggi dello Stato e 
le ragioni dei terzi » » (regolamento, art. io). Un siffatto articola 
mancava nei regolamenti anteriori sull' exequatur (5 marzo 1863) e 
sul placet (26 luglio 1863); onde la circolare 14 settembre 1863 
del Guardasigilli vi riparava parzialmente, disponendo che nel con- 
cedere T exequatur o placet alle bolle pontificie o vescovili di col- 
lazione dei benefici, nelle quali fosse imposto agi'investiti un giu- 
ramento di fedeltà all'autorità ecclesiastica pregiudizievole ai di- 
ritti dello Stato, si apponesse la clausola, che non s' intendesse con 
quello irrogato alcun pregiudizio ai medesimi. 

492. La comunicazione dell' exequatur o placet all' investito si 
fa per mezzo della Procura Generale presso la Corte d'Appello, non 
per mezzo dell'Economato. 

Secondo il regolamento 26 luglio 1863, esecutivo del r. decreto 
della medesima data, n.° 1374, « ogni concessione di r. placito 
sarà dal Procuratore Generale notificata al Prefetto ed all' Economo 
Generale dei beneficii vacanti della Provincia, al Giudice [oggi Pre - 
tore] del Mandamento ed al Sindaco del Comune in cui il bene- 
ficio è situato > (art. 8, comma ultimo) : quindi il R. Economato 
così doveva diventar conscio, quando anche non lo fosse stato prima 
come ne sarebbe stato in obbligo, che un beneficio aveva già va- 
cato, nonché come ora veniva provvisto. Ma questi uffici allora non 
funzionavano così bene come oggi ; il Guardasigilli in una circolare 
30 agosto 1865 lamenta, che « egli accade non infrequente il caso 
che o per malizia o per trascuranza di quanti avrebbero stretto ob- 
bligo di denunciare all'Economato Generale le vacanze di beneficila 
taluni di questi sfuggono all' esercizio della regalia, e così non sol- 
tanto manchi una parte di quelle rendite, colle quali si provvede a 
molte spese ecclesiastiche ed a molteplici opere di carità e bene- 
ficenza, ma ancora colla inosservanza della legge si abbia il danno 
che viene a* beni componenti la dotazione dei beneficii dal passare 
successivamente dalle mani dell' uno a quelle dell'altro titolare che 
cercano trarne col minimo dispendio il miglior utile possibile, senza 
che essi ricadano nell' intervallo di vacanza a mani di quella auto- 
Scaduto, II 48 
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rità tutrice e disinteressata, la quale può colla scorta d' inventari 
e con altri idonei provvedimenti serbarne la integrità contro chi od 
abbia abusato o fosse per abusare di un diritto di godimento dei 
frutti a cui serve di riscontro l'obbligo della conservazione dell'asse 
patrimoniale. — Ad ovviare a siffatto inconveniente, t soggiunge 
il Guardasigilli, t reputerebbe quindi acconcio questo Ministero» 
che rimanendo presso i Procuratori Generali il compito loro affidato 
dai Reali Decreti 5 marzo e 26 luglio 1863 e 12 luglio 1864 circa 
le concessioni del r. exequatur o di r. placito, fossero poi da questi 
inviati agli Economati Generali i relativi Decreti per l'occorrente 
partecipazione e rimessione agli interessati, sempre che tali Decreti 
riguardino provvista di beneficii di qualnnque specie e natura ; onde 
avverrebbe che V Economato sempre avrebbe contezza delle dispo- 
sizioni relative, e potrebbe quindi provvedere efficacemente agii in- 
teressi dello affidatogli esercizio del diritto di regalia, né alcuno 
beneficato potrebbe senza il concorso dell' Economato stesso pigliare 
nei beneficii ingerenza veruna. > — Ma col tempo, regolarizzatosi 
il funzionamento degli Economati, non si sentì più il bisogno di 
ricorrere a questo espediente, di comunicare il placet all' interessato 
per mezzo dell' Economato invece che direttamente per mezzo della 
Procura Generale: almeno a ciò sembra accennare il fatto che nel 
Regolamento 25 giugno 1871, esecutivo del r. decreto della mede- 
sima data n.° 320 intorno all' exequatur e al placet, si ripete (art 12, 
comma 1) tale e quale il disposto del regolamento 26 luglio 1863, 
senza modificarlo nel senso della circolare 30 agosto 1865. 

493. Stante il motivo politico della conservazione dell' exequatur 
o placet alle provviste beneficiarie, il Governo guarda anzi tutto 
al colore politico del nominato, che esso almeno non sia troppo 
pronunziato contro la potestà civile. Perciò, quando la domanda è 
espressa in termini poco convenienti alla dignità del Governo e il 
ricorrente seguita a mostrarsi ostile al medesimo e alle odierne isti- 
tuzioni, vi sono elementi più che bastevoli a farla respingere \ 

Sebbene lo scopo precipuo sia politico, tuttavia non mancano 
quelli giuridico ed etico: quindi T exequatur o placet non si hanno 
da concedere a bolle che violino i legittimi diritti delle autorità 
ecclesiastiche subalterne (vedi sopra a proposito dei vescovati, nu- 
mero 49, pagine 285-86), o dei privati come per esempio quelli di 



1 Cons. di Slato, 19 gennaio 1876, Castrucci (Giurisprud. C. S. f 1, 928; Foro 
Italiano, 1, 3, 127). 
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patronato (vedi sopra, patronato, n. 1 430-31), o non rispettano la 
condizione essenziale, eccetto che in Roma e nelle sei sedi subur- 
bicarie, pel conseguimento dei benefici, ossia la cittadinanza del 
Regno (legge 13 marzo 1871, art. 15), né agli ecclesiastici che hanno 
subito condanne infamanti o comuni*, massime se non siano stati 
riabilitati, o che altrimenti risulti non essere di buona condotta 5 . 

494.* Posto il carattere precipuamente politico dell' exequatur o 
placet alle provviste beneficiarie, ne segue logicamente la sua revo- 
cabilità. Se io ho il diritto di negare la temporalità e V esercizio 
civile dell' ufficio a chi non gode la mia fiducia, devo avere anche 
quello di ritirargli il mandato di fiducia, quando egli lo abbia de- 
meritato, 4 a meno che le mie attribuzioni non siano per disposto 
tassativo limitate al primo. 

Giusta la legge sui Consiglio di Stato 20 marzo 1865, allegato 
D, art. 9 (che è una ripetizione di quello relativo della legge del 
3[ 859)> € >1 Consiglio di Stato esercita giurisdizione propria pronun- 
ziando definitivamente i. ..., 2. . .., 3. sui sequestri di tempora- 



* Cons. di Stato, 6 dicembre 1876 (Giurisprud. C. S. t h, 421). 

Con*, di Stato, 19 gennaio 1876, V.-De G. (Race, xxviu, 2, 47; Giurispru- 
denza C. S. f 1» 923; Foro ltal., 1, 3, 127): condanna per monete false. 

* Cons. di Stato, 11 febbraio 1876 ( Giurisprud. C. S., 1, 1161 ; Foro Jf., 1, 3, 
168): Non vuoisi accordare il regio placet alla patente dell* Ordinario, che nomina 
economo curato di una chiesa parrocchiale un sacerdote che si è reso colpevole 
di seduzione di donne e che scandalosamente perdura in tresche di simil fatta. 

Gbrra, sopra, n.° 480, n. * 

Pistoni Ettore, Della competenza in ordine ai sequestri di temporalità be- 
neficiarie in caso di malversazione. Neil* Archivio Giuridico, volume xxxui 
(1884), pagg. 51-106. 

Oraziani Ludovico, Degli appelli ab abusu e della revoca degli exequatur 
e dei placet in materia beneficiaria, Neil' « Archivio giuridico, » voi. xlvi, 
anno 1891, pagine 473-84. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli e del ministro delle 
Finanze Cortese, presentato il 3 dicembre 1865, stampato sotto il giorno 2 febbraio 
art. 92: « Saranno denunziati al Consiglio di Stato e da esso giudicati ad istanza 
del ministro dei culti, in quanto non siano applicabili le leggi penali generali: 
— 1° Gli atti delle persone ecclesiastiche che costituiscono abuso del loro potere 
e pi rituale: — 2° L'adempimento dei doveri del loro ufficio per parte delle persone 
ecclesiastiche. — Il Consiglio di Stato nelle forme stabilite della legge deciderà 
sull'atto denunziato e pronunzierà il sequestro e l'apprensione totale o parziale 
delle temporalità. — Potrà altresì a seconda della gravità dei casi, prescrivere 
l'allontanamento della persona ecclesiastica dalla sua sede ». Articolo soppresso 
dalla Commissione della Camera dei Deputati nel suo progetto presentato il 16 
aprile 1866, stampato sotto il giorno 4 maggio. 

* Oraziani Ludovico, Degli appelli ab abusu e della revoca degli exequatur 
-e dei placet (estratto dall'« Arch. giuridico, » voi, xlvi, fase 4-5, 1891), pag. 8: idem. 



L 



Digitized by 



Google 



756 LO 8TATO B LB CONFESSIONI RBLIOIOSB [0. 2. § 2. N. 4941 

lità, sui provvedimenti concernenti le attribuzioni rispettive delle* 
podestà civili ed ecclesiastiche e sopra gli atti provvisionali di si- 
curezza genesale relativi a questa materia. > La legge 13 maggio 
1871, delle guarentigie pontificie e dei rapporti fra Stato e Chiesa, 
abolendo l'appello ab abusu, che era di competenza speciale det 
Consiglio di Stato, non soppresse con ciò tutta la competenza del 
medesimo in materia ecclesiastica : degli e effetti civili » degli atti 
ecclesiastici giudica sempre la « giurisdizione civile, > ossia la giu- 
diziaria quando siano lesivi dei diritti dei privati o costituiscono 
reato, la amministrativa quando si tratti di atti di natura più tosto 
politica e, nella specie, di sequestro delle temporalità per motivi 
politici. 

Il beneficio può vacare, oltre che pei motivi canonici, per altri 
puramente civili. Cosi V interdizione perpetua dai pubblici uffici pro- 
duce ipso jure la decadenza dal beneficio a tenore del Codice Pe- 
nale 30 giugno 1889, art. 20. Ma, oltreché ipso jure, la decadenza 
può provenire dall'autorità civile anche dietro un giudizio, sia giu- 
diziario sia amministrativo: così dietro una sentenza giudiziaria per 
l'assenza; dietro un giudizio o parere amministrativo per condotta 
politica o per immoralità non colpite dal Codice Penale o colpite 
senza l' interdizione dai pubblici uffici e quindi senza la decadenza 
dal beneficio. 

L'exequatur e il placet è sembrato a taluni che non possano 
essere -revocati se non da quelle medesime autorità, le quali lo 
hanno concesso, e con la medesima procedura: quindi l'exequatur 
dal Re dopo sentito il parere del Consiglio di Stato interpellato 
per mezzo del Guardasigilli. Quanto al placet, poiché il Procuratore 
Generale deve sempre riferirne al Guardasigilli quando è d'avviso 
che debba negarsi, e poiché il Guardasigilli alla sua volta non può 
provocare la risoluzione sovrana senza aver inteso il parere del Con- 
siglio di Stato quando anch' esso Guardasigilli è di avviso che 
debba negarsi; così, giusta la teoria suddetta, si è pure ritenuto 
necessario sentire il parere del suddetto Consiglio e di provocare 
la risoluzione sovrana, quando il placet si debba revocare; poiché 
la revoca equivale ad una negazione postuma.* 



* Così noi nella 1* edizione, ed il Oraziani analogamente (pag. 12). 
Con tra: 

App. Macerata, 23 giugno 1890, Venturini e. Economato di Bologna (Riv. di 
Dir, Ecclcs. 1, 281). 
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Tale teoria era ammissibile a tenore della vecchia legge sul 
Consiglio di Stato 20 marzo 1865, ma non più colla nuova 2 giu- 
gno 1889, la quale, istituendo la 4» sezione e deferendo (art. 25) 
alla medesima la competenza intorno ai sequestri di temporalità, 
ai provvedimenti concernenti le attribuzioni rispettive delle podestà 
civili ed ecclesiastiche, ed gli atti provvisionali di sicurezza generale 
relativi a questa materia (cioè confine, espulsione, destituzione, come 
risulta dai precedenti storici), esclude che il Governo sia tenuto a 
sentire il parere dei Consiglio di Stato prima di ordinare il se- 
questro o la revoca o simili; poiché la quarta sezione non dà pa- 
xeri, ma emana decisioni; innanzi ad essa non sono ammessi che 
-dei ricorsi e contro procedimenti definitivi (art. 28). Secondo la 
vecchia legge 20 marzo 1865, il Ministro non era obbligato a 
sentire il parere del Consiglio di Stato prima di prendere tali prov- 
vedimenti, ma nulla glielo impediva, e spesso realmente ne fa- 
ceva uso. 

Come il rifiuto dell' exequatur o placet è inoppugnabile innanzi 
all'autorità giudiziaria, la quale non può entrare nel merito dei mo- 
tivi di ordine pubblico (vedi sopra, Economati, n.° 337), così nep- 
pure la revoca, per le medesime ragioni. Il rifiuto è motivato in 
-quanto si sente il parere dei Consiglio di Stato, ma la motivazione 
non viene notificata alla parte interessata: mentre essa, quando si 
tratta di revoca, è ammessa anche a difendersi, a tenore del rego- 
lamento relativo alla suddetta legge sul Consiglio di Stato. Quindi 
mentre pel rifiuto il Governo sotto 1' usbergo del silenzio può la- 
nciare in sospeso l' interessato intorno alla natura, politica o giu- 
ridica dei suoi motivi ; quanto alla revoca, invece, ha da indicarla, 
«poiché, se non sono politici od etici, cessa la sua competenza e sot- 
tentra quella dell' autorità giudiziaria, o più tosto lo indica tacita- 
mente col fatto stesso della revoca. 

La revocabilità, temporanea o definitiva, dell' exequatur o placet 
non importa semplicemente il sequestro delle temporalità, ma anche 
impedimento dell'esercizio dell' ufficio iu quanto abbia effetti civili, 
così come il rifiuto del detto exequatur o placet. 

Si ritiene da moltissimi che tale facoltà del Consiglio di Stato 
•sia stata abrogata dall'art. 17 della legge delle guarentigie 13 maggio 
1871, e che perciò, siccome l'autorità giudiziaria non può entrare 
nel merito dei motivi politici ed etici, le temporalità non siano più 
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sequestrabili, né l'exequatur ed il placet siano più revocabili 1 . Anzi 
il r. decreto 25 giugno 1871, n. 9 321, estendendo alla provincia di 
Roma alcune disposizioni relative agli Economati Generali, lo di- 
chiara esplicitamente; art. 5: e Per effetto dell'art. 17 della legge 
13 maggio 1871, n.° 214 (serie 2.*), sono abrogati l'alinea dell'ar* 
ticolo 2 e l'art. 6 del Regolamento annesso al suddetto decreto del 
16 gennaio 1861; » i quali richiamano appunto all'art. 21 della 
legge 30 ottobre 1859 sul Consiglio di Stato, che su ciò corrisponde 
all'art. 9, n.° 3, sopra riferito, di quella 20 marzo 1865. 

Ma già osservammo, che il diritto di veto suppone logicamente 
anche quello di revoca; che la legge 13 maggio 1871 conservando- 
li veto non dice nulla intorno alla revoca, e quindi non la abolisce; 
che essa all'art. 17 abroga solo l'appello ab abusu, ma non anche 
il diritto di revoca; e che deferisce la cognizione degli effetti ci- 
vili degli atti dell'autorità ecclesiastica alla e giurisdizione civile, » 
tanto giudiziaria che amministrativa secondo i casi e non sempli- 
cemente a quella giudiziaria. Pertanto riteniamo incostituzionale l'ar- 
ticolo 5 del suddetto decreto 25 giugno 1871. 

Vero è che la materia delle provviste beneficiarie è di compe- 
tenza speciale del Sovrano giusta l'art. 18 dello Statuto, e che 
perciò dovrebbe essere regolata da decreti reali e non da leggi : ma 
è anche vero che il Parlamento in Italia ha spesso usurpato le pre- 
rogative della Corona e che tali usurpazioni, per lunga consuetudine 
e perchè nel nostro Statuto non è provvisto ad una costituente per 
riformarlo, sono diventate legali: trovandosi quindi la revocabilità 
sancita in una legge, quella sul Consiglio di Stato del 1865, e non 
abrogata da un'altra, riteniamo che non possa essere abrogata per 
mezzo di un semplice decreto regio. Altronde questo non pretende 
d'innovare, ma di dichiarare; e la dichiarazione, pei motivi suespo- 
sti, è erronea. 

E infatti il testo unico della legge sul Consiglio di Stato, com- 
pilato dopo la creazione, per legge, della 4* sezione del medesimo 
relativa alla giustizia amministrativa, e approvato con r. decreto l 



• Sisca T., Studio sui vescovadi di regio patronato in Italia, Napoli. R- 
Morano, 1880, cap. 11, pagg. 18-20. 

Consiglio di Stato, sez. di Grazia, Giustizia e Culti, parere 23 dicembre 18& 
(Riv. di' Dir. Eccles. in, 284): sequestro per motivi politici noe è più possibile. 

Contra (sequestro per motivi politici è ancora ammesso): 

App. Macerata, 23 giugno 1890, Vetturini e. Economato generale di Bologna 
(Rivista di Diritto Ecclesiastico, 1, 291). 
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giugno 1889, n -° 6166, (serie 3.*), agli articoli 12 n.* 3 e 25 n.° 2, 
ripete tali quali le disposizioni della legge 20 marzo 1865, art. 9 
n.° 3 e io n.° 3, aggiungendo semplicemente la specificazione che le 
materie contemplate in quest' ultimo sono di competenza della quarta 
sezione. E pei motivi suddetti riteniamo che il suddetto testo unico 
non possa su questo riguardo accusarsi d* incostituzionalità. 

L'opinione, poi, che secondo la legge 1865 il Consiglio di Stato 
aveva facoltà di sequestrare le temporalità, ma non anche di revo- 
care T exequatur o placet ossia d' impedire V esercizio delle funzioni 
aventi effetti civili, 4 non ci sembra sostenibile: il Consiglio decideva 
anche e sopra gli atti provvisionali di sicurezza generale relativi a 
questa materia » (dei rapporti fra Stato e Chiesa) ; e lo Stato non 
poteva trovar sicuro di far continuare neil' esercizio delle proprie 
funzioni aventi effetti civili il vescovo che aveva privato delle tem- 
poralità; massime allorché, prima della legge 13 maggio 1871, 
non ammetteva che il beneficiario privo dell' assenso sovrano po- 
tesse esercitare le funzioni fornite di effetti civili, anzi neppure 
quelle spirituali 5 . Il Consiglio di Stato non era poi tenuto di met- 
tere un limite alla durata del sequestro ; onde esso da revoca tem- 
poranea dell'exequatur o placet poteva di fatto, quando così non 
fosse stato stabilito esplicitamente (e non soleva esserlo), risolversi 
in revoca perpetua, almeno riguardo alla temporalità, se non alle 
funzioni aventi effetti civili, oltreché spirituali. 

Non regge neppure l'obbiezione che il r. decreto 25 giugno 1871 
sull' exequatur ed il placet, parli della facoltà del Governo di ne- 
garli, e non anche di quella di revocarli ; posto che l' ultima si 
trovi nella legge sul Consiglio di Stato, il silenzio del decreto, 
quand'anche basato sul presupposto della mancanza di tale facoltà, 
non basta per abolirla*. 

La nostra tesi è stata sostenuta anche da altri, quantunque 
senza un'ampia motivazione 7 . Ma sembra che il guardasigilli Za- 
nardelli non ne sia stato sicuro ; a proposito di controversie sorte 
in una diocesi dell' ex- regno di Napoli si è, tra la fine del 1889 e il 



4 Sisca, Studio sui vescovadi di regio patronato, cap. 11, pag. 18. 

* Pel Napoletano vedi Sisca, Studio, oap. ìv, pag. 66. 

• Alla medesima conclusione, per altra via, riesce il Oraziani. 

1 Vedi presso Scaduto, Guarentigie, n.° 98, specialmente pagine 545-46 (cioè 
pagg. 650-51 edix. del Digesto). 

Dopo la detta 2* edizione (1889) si è pubblicato l' articolo citato del Grasiani 
(1891), il quale sembra non aver avuto sott' occhio la medesima, né la prima edi- 
xione del nostro Diritto Ecclesiastico. 
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principio del 1890, parlato della preparazione di un disegno di legge 
per la revocabilità dell' exequatur o placet : il guardasigilli Bonacci 
nel discorso 29 ottobre 1892 tenuto a Roma in occasione di un ban- 
chetto, si è mostrato invece di opinione che il Governo possieda ancora 
il diritto della revoca o del sequestro per motivi politici, dicihara- 
zione da lui ripetuta alla Camera il 17 maggio 1893 rispondendo al 
deputato Turbiglio Sebastiano durante la discussione del bilancio. 

Posto il sequestro per motivi politici, se nei decreto rispettivo 
non si dice nulla intorno alla destinazione definitiva delle rendite 
che maturino durante il medesimo, e neppure nel decreto di disse- 
questro, non perciò le medesime s' intendono restituite all' investito 
come se si fosse trattato di sequestro per malversazione, ma resta 
in facoltà del Governo di disporre con altro decreto, a vantaggio 
sia del regio economato, sia di altri enti ecclesiastici o laicali, ecc. 1 

495. * Quando l'autorità ecclesiastica trasferisca un ecclesiastico, 
contro la sua volontà, da un benefìcio all'altro, o lo sospenda 
destituisca dal godimento del beneficio, quale è la competenza e la 
procedura per 1' esecuzione di un tale atto ? 

Si tratta di una revoca dell' exequatur o placet, proveniente non 
più dall' autorità civile, sibbene dalla ecclesiastica, ma che non è 
eseguibile se non con l'approvazione della civile. 

La procedura più semplice sarebbe la seguente. L'autorità eo 
clesiastica comunica la sua deliberazione al Procuratore Generale dei 
Re : questi interpella il punito se si acqueta o no : se si, il suo atto 
di accontentamento equivale ad una rinunzia al beneficio; e perchè 
sia efficace, occorre che venga manifestato per iscritto, o nelle de- 
bite forme legali innanzi a testimoni : * allora l' Economato prende 
possesso del beneficio. Se il colpito non si acqueta, il Procuratore 



* Cassaz. Roma, 29 novembre 1891, Fondo pel culto e. mons. Fabi (Riv. di 
Dir. E ode s. n, 608). 

Contra, cassaz. Roma. 12 febbraio 1889, Economato di Bologna e. Congrega- 
zione di Propaganda Fide (Riv. di Dir. Eccles. 11, 611); e nota della Direzione 
della Riv. di Dir. Ecoles. alla sentenza sopra citata 29 novembre 1891, 11, 608. 

I grandi sequestri e dissequestri per motivi politici, vedili indicati sopra, nu- 
mero 337, n. 8, pagina 276. 

• X., 1 provvedimenti dell' autorità ecclesiastica relativamente ai benefici e 
le questioni di competenza che ne derivano. Nella Legge, 1882, 11, pag. 248 e seg. 

Manfrin 30 gennaio 1875, pagine 839-41. Vedi sopra, n.° 24 nonies, n. 5. 

1 Cfr. cassaz. Roma, 23 gennaio 1888, Mi lesi-Saracani vescovo di Mirteto (Legge, 
«vm, i,691; Ann. xxii, 2, 42): Il decreto della Sacra Congregazione del Concilio 
ha carattere di atto valevole a privare il parroco del suo benefizio, se fu emanato 
con regolare giudizio, citata parte, nella forma dei procedimenti disciplinari, e 
«e fu accettato dal parroco stesso. 
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-Generale ha innanzi a sé due vie: i.» o fa sua la revoca dell'au- 
torità ecclesiastica, ritiene cioè che esist ono motivi politici od etici 
tali da doversi revocare l'exequatur o placet; ed allora si segue 
la debita procedura in proposito, cioè egli ne riferisce al Guarda- 
sigilli, il quale se lo crede, provocherà il decreto reale: 2/0 non 
ritiene che esistono i motivi politici od etici suddetti ; e perciò non 
dà seguito alla deliberazione dell'autorità ecclesiastica. — Questa 
allora, alla sua volta, ha innanzi a sé due vie: 1.» o non insiste 
sulla sua deliberazione; il che equivale di fatto ad una revoca della 
medesima ; e perciò il beneficiario continua a godere i frutti del bene- 
ficio come se quella non avesse avuto luogo : 2.* o la invia all'au- 
torità giudiziaria (o, secondo i casi, alla 4.. sezione del Consiglio 
-di Stato ; vedi più giù) ; la quale, se riconosce che esistano dei mo- 
tivi giuridici sufficienti, le dà esecuzione ; altrimenti rigetta la do- 
manda dell' attore, condannandolo alle spese del giudizio ed ai danni 
(per esempio per la mancata elemosina delle messe non potute ce- 
lebrare dal convento per la sospensione a divinis implicita in quella 
dal beneficio o nella destituzione) ed interessi, — Se l'autorità giu- 
diziaria accoglie la domanda dell'attore, il potere amministrativo la 
munisce del placet * quando sia passata in cosa giudicata, e intanto 
l' Economato, dopo che sia scorso il termine per appellare, od an- 
che immediatamente se la sentenza è stata dichiarata esecutiva 
provvisoriamente (Cod. proc. civ.. art. 482), prende possesso del be- 
neficio: se invece la sentenza non è stata dichiarata esecutiva prov- 
visoriamente, esso deve attendere che sia scorso il termine utile 
senza che si sia fatto appello; e se si fa appello, deve attendere 
che esso sia espletato (Cod. proc. civ., art. 482). e II ricorso per 
cassazione, > invece, e non sospende l' esecuzione della sentenza, 
salvo i casi eccettuati dalla legge » (Cod. proc. civ. art. 520). 

Questa la procedura regolare. Ma non sempre è stata osservata. 
Un tempo non di raro i subeconomi, sia di propria indebita autorià 
perchè godono una percentuale sui frutti dei beneficii vacanti, sia 
di accordo con le autorità civili superiori per motivi politici, ma 
senza parere del Consiglio di Stato (prima della nuova legge 2 
giugno 1889) e senza decreto reale, prendevano possesso non ostante 
•che il punito non solo non avesse manifestato di acquetarsi alla 



1 Casale, 3 novembre 1882, comune di Riealdone-Oeloso (Legge, xxm, 1, 21 ; 
Foro It.* vili, 1, 113; Qiurispr. T. f xx, 178; Ann., xvn, 111, 60; Ann. Ammin. 
fin.} v, 43; Raoo. % xxxv, 11, 310 ; Giuri$pr. Cas. % iu t 20). 
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condanna, ma avesse appellato all'autorità ecclesiastica superiore 
ed aveva contemporaneamente adito 1' autorità giudiziaria s . Cosi 
T ordine procedurale veniva, per abuso dell'autorità civile, invertita 
il colpito dall' autorità ecclesiastica, che razionalmente deve essere 
il convenuto, era costretto a diventare attore; e viceversa colui, 
che sarebbe dovuto essere attore, si godeva i vantaggi proprii della 
posizione di convenuto. 

L'appello dall'autorità ecclesiastica inferiore alla superiore, lega 
forse l'autorità giudiziaria civile adita intanto per la revoca? — Le 
sentenze dell'autorità ecclesiastica non hanno da per sé stesse effica- 
cia esterna ; sono elementi di fatto ; e 1' autorità giudiziaria civile può 
tenerne conto e può anche deliberare indipendentemente dai mede- 
simi : però il convenuto può eccepire, che il canone, il quale concede 
il diritto di appello, non contraddicendo alle nostre leggi o al no* 
stro diritto pubblico, debba osservarsi, e perciò, domandando egli la 
sospensione del giudizio civile sinché non sia espletato quello eccle- 
siastico, 1' autorità civile non debba rifiutarsi. 

Se esistono dei motivi etici o politici tali, che si ritenga ur- 
gente di eseguire la deliberazione ecclesiastica, allora la competenza 
non sarebbe più dell'autorità giudiziaria, ma di quella amministra- 
tiva o giudiziaria, ossia della 4.* sezione del Consiglio di Stato. 

496. Le ragioni dei terzi, di cui all' art. 10 del regolamento 25 
giugno 1871, vengono garentite per mezzo del così detto diritto di 
èmpara (voce spagnuola) ossia di opposizione, che si può esercitare 
in via amministrativa prima che 1* exequatur o il placet siano stati 
concessi od almeno prima che sia stata fatta la consegna delle tempo- 
ralità al nuovo investito, o poscia in via giudiziaria; regolamento, 
art. 1 1 : e Se alcuno crede di aver diritto di fare opposizioni alla con- 
cessione del Regio Exequatur o del Regio Placet, dovrà presentarle 
con ricorso in carta da bollo, corredato dei relativi documenti, al- 
l' Autorità delegata a provvedervi. Questa ne terrà il conto che sarà 
di ragione, salvo sempre nei casi di questioni giuridiche, il ricorso 
all'Autorità giudiziaria. » Nelle formole, sopra riferite, di conces- 
sione o diniego dell' exequatur o placet, non si indica il motivo per 
cui si concede o si nega: il Sovrano e il Procuratore Generale go- 
dono su tale riguardo poteri discrezionali, di natura politica, il cui 
esercizio non può essere sindacato dall' autorità giudiziaria. Ciò spe- 
cialmente riguardo al rifiuto : gì' interessati non hanno diritto di 



• Scaduto, Guarentigie, n.° 86, pagg. 456-60 (nel Digetto, pagg. 622-24). 
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sapere se è dovuto a motivi giuridici o politici ; quindi non possono 
ricorrere se non in via amministrativa * : ricordiamo ciò che si disse 
a proposito della sospensioue o rifiuto del placet per quei beneficii 
che nei progetti intorno all' asse ecclesiastico erano soggetti a sop- 
pressione (sopra a proposito del patronato, n.° 394). Ma la conces- 
sione deve non ostare alle leggi o agli statuti particolari non con- 
traddittori! alle medesime o al Diritto pubblico, e perciò da tali punti 
di vista può essere sindacata e annullata dall' autorità giudiziaria. 

491. Che gli effetti dell' exequatur o placet riguardo alla perce- 
zione dei frutti datano dal giorno della concessione e non da quello 
della domanda (decreto, art. 5), già lo dicemmo a proposito del- 
l' Economato (n.° 346). 

Secondo i canoni, taluni beneficii sono talmente incompatibili 
fra loro, che, accettandone un nuovo, oltre quello che già si possiede, 
ipso jure si perde il primo. Tali sarebbero due vescovati, due dignità, 
due beneficii curati. Perchè la perdita del primo si avveri, basta V ac- 
cettazione del secondo, non occorre la materiale presa di possesso 
delle temporalità del medesimo. 

Questa norma, così astrattamente considerata, non contraddirebbe 
alle nostre leggi od al nostro Diritto pubblico, e perciò dovrebbe 
trovare esecuzione presso le nostre autorità. Ma, considerandola nelle 
sue conseguenze pratiche, e risalendo allo spirito della medesima, si 
vede che in Italia non è eseguibile. Ed invero noi avremmo dei 
beneficiari che, promossi da un beneficio più scarso ad uno più pin- 
gue, e non ottenendo 1' assenso regio per questo secondo, non go- 
derebbero il secondo perchè appunto mancano dell' assenso regio, e 
non goderebbero il primo perchè hanno accettato il secondo. Vale 
a dire, la potestà civile da una parte non riconoscerebbe efficacia 
civile alla seconda nomina in quanto che non le impartisce l' exe- 
quatur o placet e quindi non concede il possesso delle temporalità 
relative e l' esercizio di quelle facoltà che hanno effetti civili ; men- 
tre d' altra parte alla detta seconda nomina, quantunque non 1' ab- 
bia esecutoriato o placitato, riconoscerebbe effetti civili ed in ispecie 
quello della decadenza ipso jure dal beneficio anteriore. Bisogna non 
dimenticare il principio, che il possesso delle temporalità e l' esercizio 



4 Cfr. Cassaz. Roma, 9 novembre 1877, Economato dei beni vacanti-Carini (Ann. 
xii, ii, 9; Legge, xxvm, 11, 121; Monti. Af., xvm, 1133; Corte Supr., 1878, 292): 
Tolto ciò che si attiene al regio exequatur si sottrae alla cognizione dell* autorità 
giudiziaria, e rientra nelle attribuzioni esclusive del Ministero di gratta e giu- 
stizia e dei culti. 
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delle facoltà aventi effetti civili, in Italia dipendono esclusivamente 
dall' exequatur o placet concessi o revocati e non dalla nomina del- 
l' autorità ecclesiastica : questa, ove non si tratti di cappellanie o 
di beneficii palatini, è necessaria, ma non sufficiente. 

La suddetta norma canonica è ineseguibile non solo per le as- 
surde conseguenze pratiche a cui condr.ee, vale a dire di negare alla 
seconda nomina ecclesiastica effetti civili da una parte e ricono- 
scerli dall' altra, ma anche perchè la lettera della medesima in Italia 
non corrisponde più al suo spirito. Ed invero, quando i canoni par- 
lano semplicemente di accettazione e non anche di presa di pos- 
sesso, intendono riferirsi ad uno stato giuridico ove non sia neces- 
sario T exequatur o placet, ove quindi il nominato accettante non 
trova alcuna difficoltà a prender possesso: mentre, esistendo il bi- 
sogno del regio assenso, egli indipendentemente dalla sua volontà, 
può non essere in grado di farsi consegnare le nuove temporalità, 
quando cioè gli venga negato V exequatur o il placet, prescindendo 
da quegli ecclesiastici nominati vescovi dal papa, che un tempo» 
non volendo riconoscere il novello Regno d' Italia, dietro istruzion 
della S. Sede, non domandavano 1' exequatur, prescindendo cioè dal 
fatto che l' impedimento alla presa di possesso, oltre che dalla po- 
testà civile, in molti casi è provenuto dalla superiore autorità 
ecclesiastica stessa. 

Pertanto la giurisprudenza è pacifica che l' investito di un nuovo 
beneficio, qualunque esso sia, non perde il primo finché non abbia 
otten uto 1' exequatur o placet per il secondo *. 

Questa massima però, sebbene conforme alle nostre leggi, non 
è priva di gravi inconvenienti. Ed infatti il risultato pratico è il 
seguente : si ha un ufficio (il secondo) occupato di fatto e non di 
diritto, e viceversa un altro il (primo) di solito occupato solo di di- 
ritto e non anche di fatto: il promosso, specie allorché i due be- 
neficii sono in città o luoghi diversi, lascia un sostituto non civil- 
mente ufficiale nel primo, ed egli va ad amministrare il secondo 
ufficio per la parte priva di effetti civili. Ma siffatta anomalia am- 
ministrativa è una conseguenza inevitabile della massima adottata 
dal Governo, ed accettata dall' autorità giudiziaria, che l' exequatur 
ed il placet investono solo le temporalità e quella parte dell' ufficio 
che abbia effetti civili, non anche tutta la rimanente che ne sia priva» 

4 Cassai. Firenze, 16 giugno 1879, Economato generale-Laperelli Pitti (Raec, 
xxxi, ì, 1, 837; Boll. Cont. Catt., in, 241). 

Firenze, 19 giug. 1878, Economato Oenerale-Laparelli Pitti {Ann., xn, in, 261)* 
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Ma se il Governo volesse, potrebbe riparare, almeno in alcune 
regioni, anche senza abbandonare la suddetta massima, dichiarando 
decaduto dal godimento delle temporalità il beneficiario che si assen- 
tasse per risiedere nella sede del novello ufficio : allora 1' autorità 
ecclesiastica dovrebbe pensare più seriamente a non promuovere 
persone invise al Governo, giacché avrebbe da provvedere a sussi- 
diarie essa di sana pianta. 

498. La bolla del Pontefice sino a quando figurava come so- 
vrano di uno Stato estero cioè sino al 1870, o di un Vescovo estero 
estendente la sua giurisdizione nel Regno, con la quale si conferisca 
un benficio, come qualsiasi altra carta proveniente dall'estero della 
quale si voglia fare un uso civile prima di essere presentata con la 
domanda di exequatur o placet, deve essere assoggettata alla tassa 
di bollo determinata in ragione della dimensione della carta, a te- 
nore della legge 13 settembre 1874, n.° 2077 (modificata con le 
leggi 11 gennaio 1880, 29 giugno 1882 e 14 luglio 1887) art. 23, 
§ 3: il Ministero di Grazia Giustizia e Culti lo aveva già dichia- 
rato con la circolare 23 agosto 1862, riferendosi alla legge sul bollo 
21 aprile 1862, art. 27, § 3, il quale corrisponde a quello della 
legge del 1874. Le nomine ai benefici palatini, non essendo sog- 
gette né ad exequatur né a placet, non sono sottoposte neppure alla 
detta tassa. 

Il concessionario dell* exequatur o placet è soggetto alla tassa 
stabilite dalla legge sulle concessioni governative (regolamento, ar- 
ticolo 12): essa all'epoca del r. decreto e regolamento 25 giugno 
1871 era quella 26 luglio 1868 col rispettivo regolamento 28 luglio 
1868, n.° 4559: oggi è quella 13 settembre 1874, n. d 2086, con le 
modificazioni introdottevi dall'altra 19 luglio 1880, n.° 5536; i re- 
golamenti sono quelli 25 settembre 1874 e 16 ottobre 1877. Secondo 
l'art 47 della tabella annessa alla suddetta legge 1874-80, per la 
t concessione di exequatur o regio placito sulle richieste e nell'in- 
teresse dei privati in materia ecclesiastica, se rilasciata dal Ministro 
di grazia e giustizia, > si paga la tassa di lire 20 ossia, stante il 
doppio decimo (legge, art. 8), di lire 24: e se rilasciata dai Procu- 
ratori Generali del Re, » si paga quella di lire io ossie 12. * I 
decreti saranno però rilasciati gratuitamente a coloro che nei modi 
previsti dal regolamento 25 settembre 1874 [art. 4] per la esecuzione 
della presente legge proveranno il loro stato miserabile all'autorità 
che deve rilasciarli. > La esazione della tassa e sarà fatta dall'uf- 
ficio del registro, nella cui giurisdizione > è rilasciata la concessione 
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'(; (legge art. 2): la quale perciò viene trasmessa al medesimo dal 

{■ Procuratore Generale del Re, e V interessato va a ritirarla appunto 

nel suddetto ufficio ; 1' exequatur placet, come qualsiasi altra con- 
f cessione governativa soggetta a tassa, non sarà eseguibile ove non 

consti del pagamento della medesima (legge, art. 4). 
ì; 499. I registri degli exequatur e placet concessi o negati, ven- 

|C gono naturalmente tenuti dal Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 

per mezzo del quale si concedono o si negano. Riguardo a quello 

dei placet, il regolamento 25 giugno 1871 prescrive (art 13), che 
ì}-;. « alla fine di ogni quadrimestre i Procuratori Generali invieranno 

- al Ministero di Grazia, Giustizia e Culti uno stato dei Rescritti 

^ Decreti degli Ordinari Diocesani, ai quali è stato concesso o negato 

jr il Regio Placet, con indicazione succinta del loro oggetto e delle 

clausole con cui il Plàcet sia stato concesso. » 

>■' SEZ. III. — Confessionismo, tolleranza, uguaglianza, 

f* § 3. — In generale. * 

500. Generalità. 

501. Officialità del culto cattolico: estensione della medesima. 

502. Tolleranza dei culti acattolici esistenti il 4 marzo 1848: sue 
diverse specie: prerogative e incapacità del culto ufficiale e di quelli 






• Lozzi C, Interpretazione delV articolo i° dello Statuto fondamentale del 
Regno. Nel « Giornale delle leggi, » 1876, pagg. 357-58. 

Boldù Roberto dottore, « Della libertà ed eguaglianza dei ealti, interpretazione 
giuridica. » Firenze, tipografia Barbèra, 1877, pagg. . vm, 298, in-8°. Cattolico- 
liberale; ma molto ossequente alla S. Sede, tanto che si dichiara pronto a ritrat- 
tare quello che non le sembrerà ortodosso (pag. 6), e combatte la maggior parte 
delle leggi italiane in materia ecclesiastica, non escluse quelle abolitrici delle 
corporazioni religiose: ciò non ostante sostiene la libertà ed eguaglianza dei calti: 
conclude col voto che si faccia un concordato fra 1* Italia e la Santa Sede. È più 
tosto filosofico ; diversamente dal libro del Rignano sul medesimo argomento, 
non espone il diritto positivo italiano sul detto argomento. 

Rionano I., Della uguaglianza civile e della libertà dei culti tecondo il di» 
ritto pubblico del Regno d* Italia. 3. a edizione Livorno, Vigo, 1883. pagg. vii 
209, clxvi. 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Brunetti sul progetto di 
legge per la soppressione delle corporazioni religiose ed altri enti ecclesiastici. 
Stampato sotto il giorno 19 giugno 1S66, pagine 2179-80. Ritirato senza neppure 
essere stato svolto. 9 giugno, pag. 2036, col. 2. Art. 1 : « La libertà di coscienza 
è diritto di ogni cittadino. Tutti i culti sono uguali innanzi alla legge. » 

Camera dei Deputati. Progetto del deputato Asprone, stampato (pagina 1175, 
col. 1) sotto il giorno 4 luglio come allegato A della relazione presentata il 27 
giugno 1867, svolto il 12 luglio. Art. 1 : « Tutti i culti religiosi sono liberi e ri- 
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tollerati in senso tecnico : prova dell' appartenenza ad un culto come 
ministro. 

503. Godimento dei diritti civili e politici indipendente dalla con- 
fessione religiosa: Valdesi e Israeliti del Piemonte-Sardegna: altre 
regioni: eccezioni: maestri elementari: onori militari al Papa e al 
SS. Sacramento, direttore negli stabilimenti di pena, solennità confes- 
sioni 8 te a Corte, funerali confessionisti di Reali o di alti personaggi, 
ammissibilità degli acattolici ai medesimi non come ministri di culto: 
intervento dei municipi a funzioni religiose: Ministri ebrei. 

500* Lo Statuto piemontese, oggi italiano, 4 marzo 1848, prò* 
•clamava i seguenti principi: e Art. 1. La Religione Cattolica, Apo- 
stolica e Romana è la Religione dello Stato. — Gli altri culti ora 
esistenti sono tollerati conformemente alle leggi. — .... Art. 24. 
Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono eguali 
•dinanzi alla Legge. — Tutti godono egualmente i diritti civili e 
politici, e sono ammissibili alle cariche civili e militari, salve le 
eccezioni determinate dalle leggi ». 

Dunque: i.° la religione ufficiale dello Stato è la cattolica: 
2.° gli altri culti esistenti al 4 marzo in Piemonte- Sardegna e nelle 
altre regioni all' epoca in cui esso vi fu pubblicato, e i medesimi 
esistenti oggi nel Regno 1 , sono tollerati, e in tanto in quanto le 
leggi di allora li tolleravano e in quanto quelle ulteriori abbiano 
allargato i confini di tale tolleranza : 3. la differenza di culto non 
implica deficienza di diritti civili e politici, a meno che non sia 
stabilita da leggi speciali. 

Esplichiamo queste proposizioni, e vediamo quali modificazioni 
abbiano subito questi articoli dello Statuto. 



•pattati. — Nessuno può essere impedito di esercitare il eulto che si avrà scelto, 
se non attenterà contro le leggi, ali* ordine pubblico. — Nessuno può essere obli- 
gato di contribuire a spese di verun culto religioso. » 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Mancini intorno alle Gua- 
rentigie pontificie (presso Scaduto, Guarentigie, §§ 5-9, n.° 33-127, H % pagg. 252- 
55), art. 22: « L'abolizione delle istituzioni preventive e di ogni sorveglianza ed 
ingerenza governativa nell* esercizio del culto e della libertà religiosa, avrà effetto 
anche a vantaggio degli altri culti professati nello Stato. » — Controprogetto del 
deputato Crispi (presso Scaduto, Guarentigie, §§ 5-9, n. 1 33-127, pagg. 258-60, X), 
articolo 23: idem. 

Camera dei Deputati, n.° 18 marzo 1871, pagg. 826, col. 1-2. Controprogetto 
del deputato Crispi pel titolo 11 della legge delle guarentigie pontificie e delle re- 
lazioni fra Stato e Chiesa, titolo 11 che secondo lui dovrebbe avere per rubrica 
« Della libertà di coscienza e di culto. » 

1 Cassazione Torino, 6 settembre 1871, Corsi e Binelli (Ann.,v, 1,249; Rac§. 
xxiii, 1, 650). 

Parma, 21 marzo 1872, Corsi e Binelli {Monti. Af., mi, 345), 



L. 
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Ed anzi tutto aggiungiamo che gli atti pubblici, con formoli 
di transazione tra il diritto divino medioevale e il diritto plebisci- 
tario moderno, sono intestati e in nome di Sua Maestà [per esem- 
pio Umberto iJ per grafia di Dio e per volontà della nazione re 
d'Italia*, i 

501. Che e perchè il così detto vecchio cattolicismo non può* 
aspirare al titolo di religione ufficiale dello Stato, già lo dicemmo 
nel n.° 115. Il senso poi dell'ufficialità della religione cattolica, il 
4 marzo 1848 era naturalmente molto più ampio di quello che non 
sia oggi dopo più di quarantanni, essendosi intanto pubblicate mol- 
tissime leggi informate al principio della separazione fra Stato e 
Chiesa. Vedremo come le eccezioni all' uguaglianza dei membri di 
qualsiasi confessione, eccezioni conservate dallo Statuto, siano oggi 
scomparse; vedemmo, nel n.° 23, come il principio che la religione 
ufficiale dello Stato è la cattolica, sia stato invocato per sostenere 
che il silenzio delle leggi del Regno intorno ai canoni della Chiesa 
debba interpretarsi come conferma dei medesimi, e quindi, in ispecie, 
il matrimonio degli ecclesiastici secolari e regolari debba ritenersi 
nullo perchè nel Codice Civile del 1865 non era stato abolito espli- 
citamente V impedimentum ordinis vel voti; tesi erronea poiché i ca- 
noni in tanto possono ricevere esecuzione, non in quanto non ven- 
gono esplicitamente abrogati dalle nostre leggi, ma in quanto non 
contraddicano alle medesime, o al diritto pubblico od alla morale. 
L'officialità della religione cattolica non importa, dunque, che la no- 
stra legislazione non si debba staccare dai principi disciplinari 
dommatici della medesima, e che debba perciò interpretarsi nel 
senso che non se ne sia staccata tutte le volte òhe ciò non risulti 
in modo esplicito: sibbene solo, che lo Stato, quando adibisce od 
osserva ufficialmente un culto, si servirà di quello ufficiale ossia del 
cattolico e non degli altri, e concede al primo, sin dove lo ritenga 
necessario od opportuno, qualche prerogativa sui secondi : così vedre- 
mo che nelle carceri i cappellani stabili pagati dallo Stato appar- 
tengono al culto cattolico; i ministri degli altri culti possono en- 
trarvi quando siano chiamati dai giudicati o giudicabili, ma non 
sono retribuiti dallo Stato, e neanche rispetto all' ingresso godono 
prerogative uguali a quelle dei ministri di culto cattolico: le feste 



5 Camera dei Deputati, 16 e 17 aprile 1861. Discussione ed approvazione del 
progetto di legge per l'intitolazione degli atti pubblici: controversie intorno alle 
parole « per la grazia di Dio » e quelle « Vittorio Emanuele II » o « I. • 
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riconosciute dal calendario civile sono alcune, non tutte, della chiesa 
cattolica, e nessuna delle altre confessioni : nelle funzioni che lo Stato 
faccia celebrare religiosamente, esso adibisce il culto cattolico, siccome 
vedemmo (n.° 23): con la legge 13 maggio 1871 concesse prerogative 
al capo della Chiesa cattolica, e non anco a quelli delle altre confes- 
sioni. Come il confessionismo sia finito negli ordini cavallereschi, e 
quasi completamente nelle scuole, lo vedremo più giù (n.» 544, 513-23)^ 
qui basti ricordare che, quando esisteva, era naturalmente in senso 
cattolico. Rignardo al prestito a domicilio dei libri delle biblioteche 
governative, i rabbini maggiori lo godono come gli arcivescovi e i 
vescovi (regolamento per il prestito dei libri 27 febbraio 1866, ar- 
ticolo 14), ma, diversamente da costoro, non hanno facoltà di fare 
malleverie ai ministri del culto loro subalterni per prendere anche 
essi libri in prestito a domicilio (art. 22, 26): i culti protestanti 
non hanno in Italia ministri corrispondenti per dignità ai rabbini 
maggiori ed ai vescovi; e quindi non godono tale vantaggio: lo 
stesso si dica del greco scismatico; i vescovi greco-cattolici sono 
equiparati a quelli cattolici (cfr. sopra, n.° 49). Del confessionismo 
ancora esistente, di fatto, nell 1 esercizio esterno del culto, ne par- 
leremo a suo luogo : così pure dell' immediata protezione regia a qual- 
che santuario e dell'ingerenza dello Stato nell'Opera di Terra Santa. 

Questa interpretazione restrittiva dell' ufficialità del cattolicismo 
fu sancita, sebbene non tanto precisamente quanto noi sopra abbiamo 
mostrato, da un ordine del giorno della Camera dei Deputati 6 mag- 
gio 1 869, a proposito di una petizione di molti cittadini di Palermo 
e di Bologna, i quali chiedevano l'abrogazione dell'art. 1 dello Sta- 
tuto: sulla dichiarazione del relatore Fossa, che e il senso accet- 
tato della disposizione dell' articolo primo è questo, che, ordinando 
lo Stato od il Governo una funzione religiosa, la stessa debba 
compiersi col rito cattolico apostolico, » la Camera passò all' or- 
dine del giorno. ' 

È noto che il diritto pubblico in gran parte si abroga e si forma 
per consuetudine, massime nei paesi, ove, come nel nostro, nello 
Statuto nou si parla di una Costituente per le eventuali riforme del 



* Camera dei Deputati, n.° 18 marzo 1871, pag. 826, col. 1-2, controprogetto 
del deputato Crispi sul titolo 11 della legge delle guarentigie, art. 13, il culto cat- 
tolico, dod ostante le guarentigie della S. Sede, non goda alcuna preminenza sugli 
altri; artic. 17: « 1 ministri di un culto non possono in qualunque circostanza e 
per qualunque siasi motivo essere chiamati ad alcuna funzione civile militare. » 

• Scaduto, II. 49 
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medesimo: altronde il suddetto voto della Camera in fondo non 
produce innovazione alcuna, esso è più tosto la dichiarazione della 
conseguenza che risultava dalle leggi che -divenivano sempre meno 
confessioniste. 

502. I culti esistenti nel Piemonte-Sardegna il 4 marzo 1848, 
oltre il cattolico, erano il valdese e V istraelitico : nelle altre re- 
gioni, quando vi fu pubblicato lo Statuto, di culti esistenti oltre 
il cattolico vi era soltanto l' israelitico o nessuno : quindi l' israeli- 
tico ed il valdese a rigore non sarebbero culti tollerati in tutte le 
Provincie del Regno; nondimeno, stando più allo spirito che alla 
lettera del nostro Diritto pubblico, si è ritenuto che questi due sono 
i culti tollerati da per tutto ai sensi dello Statuto e delle leggi po- 
steriori che adoperano tale espressione. Ciò però non significa die 
non esista nel Regno alcun altro culto, il quale sia tollerato; sib- 
bene soltanto che esso non gode tutte quelle garenzie che le nostri 
leggi accordano ali 9 israelitico ed al valdese. Pertanto bisogna fare 
tre o quattro o cinque categorie di culti in Italia: i. a culto ufficiale 
ossia il cattolico : 2* culti tollerati in senso tecnico, cioè V israelitico 
e il valdese : 3. a culti tollerati non in senso tecnico, ma legalmente, 
cioè dietro ricognizione da parte dello Stato : 4.» culti tollerati non 
in senso tecnico, né legalmente, ma solo di fatto, ossia in quanto 
vivono come semplici associazioni senza aver sottomesso i loro sta- 
tuti all' approvazione della potestà civile, e senza che questa li 
abbia mai invitato a far ciò; tal' è la condizione della massima 
parte delle confessioni acattoliche esistenti in Italia * : 5.* culti non 
tollerati neppure di fatto, perchè ritenuti contrari alle nostre leggi, 
o al nostro diritto pubblico od alla nostra morale; tali dovrebbero 
essere per esempio il mormonico ed il maomettano ; ma ignoro se 
mai si siano fatti dei tentativi per introdurli in Italia, e quali mi- 



* Parma, 21 mag. 1872 (Monti. Af. f xm, 345): La esistenza dei eulti tollerali* 
viene stabilita dal riconoscimento che di essi viene fatto dall'autorità governati** 
conformemente alla legge. Quindi non può dirsi tollerato un culto per ciò enei 
funzionari amministrativi o politici conoscono le riunioni che allo* scopo di eser- 
citarlo vengono tenute dalla associazione che lo professa. Cosi ritenendo si scambi» 
l'esercizio del diritto di riunione accordato dall'art. 32 dello Statuto, colla ricogni- 
zione legale necessaria per imprimere ad un culto dissidente la qualità di tollerato. 

Vedi presso Saredo, Codice ecclesiastico, pagine 1260-61, il catalogo delle 
Chiese evangeliche in Italia e loro sedi, e a pagina 1261 ibid. il catalogo delle 
chiese estere in Italia. A pagina 1262 ibid. e* è il catalogo delle città italiane ove 
funzionano rabbini israeliti; ma le università israelitiche sono generalmente enti 
morali. Manca il catalogo delle chiese greco-ortodosse e greco-scismatiche. 
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sure abbia mai adottato il Governo in proposito ; si badi però che 
si tratterebbe di vietare solo V esercizio esteriore, siccome diremo 
più giù; quanto alle colonie, la legge 5 luglio 1882, n.° 857, sta- 
bilisce (art. 3) e dovere essere rispettate le credenze e pratiche 
religiose della popolazione indigena > (cioè musulmana). 

Il culto ufficiale gode ancora delle prerogative, o soffre delle 
incapacità, su quelli tollerati in senso tecnico, e questi alla loro 
volta ne godono sugli altri tollerati legalmente o di fatto; già lo 
dicemmo. I culti tollerati in senso tecnico sono oggi equiparati a 
quello ufficiale in quanto ai reati contro la religione * ed agli abusi 
dei ministri dei culti, e i culti tollerati non in senso tecnico, ma 
solo legalmente od anche solo di fatto, lo sono pure (nuovo Codice 
Penale 30 giugno 1889; art. 140-44, 182-84, e culti ammessi nello 
Stato; » vecchio Codice art. 183-88 e 268-70 diversamente, vedi so- 
pra, n.° 28 s ) : T istesso si dica riguardo al vincolo del suffragio degli 
elettori (legge elettorale politica 24 settembre 1882, art. 92; il Co- 
ilice Penale 20 novembre 1859 parlava semplicemente dei ministri 
-del culto cattolico o di quelli tollerati; nel nuovo 30 giugno 1889 



* Estremi del reato: 

Cassaz. Torino, 22 novembre 1883, Manzotti (Giurisprudenza Penale Torino, 
111, 520): Perchè le pubbliche contumelie costituiscano il reato previsto dalla prima 
parte dell'articolo 185 Codice penale, è necessario che esse siano proferite con 
animo deliberato di oltraggiare la religione; per inverso, a costituire il reato, di 
cui nella seconda parte di detto articolo, basta che i fatti offensivi alla religione 
e producenti scandalo, siano puramenie volontari. In tema di offesa alla reli- 
gione con fatti, la sentenza che dice essere i fatti volontari e di natura tale da 
offendere la religione e produrre scandalo, contiene gli elementi costitutivi di tale 
reato . . . 

Cassazione Torino, 14 febbraio 1883, Rossi-Forti e Civolari (Giurisprudenza 
Penale Torino, m, 90): Può commettersi il reato, di cui nell'art. 183 Codice 
penale, anche soltanto con clamori, quando con essi si venga a turbare una fun- 
zione religiosa. 

Cassaz. Roma, 16 agosto 1882, Bonaini e Di Lazi (Giurisprudenza Penale 
Torino, 111, 144); A costituire il reato contro la religione occorre che l'agente 
abbia avuto intenzione di impedire o di turbare l'altrui libertà religiosa, o di fare 
onta alla religione. Una rissa tra persone, avvenuta in una chiesa in tempo di 
funzioni sacre, non veste il carattere del reato di offesa alla religione, se i rissanti 
non abbiano avuto altro animo che quello di dare sfogo al loro alterco. 

• Parma, 21 maggio 1872, Corsi e Binelli (Monit. Àf., xin, 335): Non può 
dirsi culto tollerato quello professato dalla congrega o associazione che s'intitola 
okiesa evangelica libera italiana. Quindi le ingiurie fatte a chi si qualifica mi- 
nistro del detto culto non possono pigliare il carattere di oltraggio ed essere pu- 
nite a termini dell'articolo 188 Codice penale: tale ingiurie mantengono la loro 
indole naturale come se fatte ad un privato cittadino, e cadono sotto la Bandone 
dello articolo 572 di detto Codice. 



Digitized by 



Google 



772 LO STATO E LB CONFESSIONI BELIGIOSB [o. 6. § 3. N. 502 

manca un articolo corrispondente, porche provvedono la suddetta 
legge elettorale politica, e quella comunale e provinciale testo unico 
io febbraio 1889, art. 95) e alla giuria (legge 8 giugno 1874, art 3, 
ii.° 5, e i ministri di qualunque culto t); anzi se per la giuria nel- 
l'espressione ministri di qualunque culto, deve sottintendersi che 
almeno non siano vietati dallo Stato, giacché altrimenti non si ac- 
corderebbe la esenzione che è la liberazione da un peso più che la 
privazione di un diritto, la suddetta riserva non si ha da sottinten- 
dere riguardo al vincolo del suffragio degli elettori, giacché l'abusa 
dell' ufficio esiste sempre, tanto se il culto sia tollerato quanto se 
sia vietato. Nel campo elettorale bisogna distinguere : vedemmo che 
l'incapacità elettorale passiva amministrativa riflette tutti i culti, 
cioè tutti i ministri di qualsiasi culto che abbiano cura d' anime a 
giurisdizione (legge io febbraio 1889, articoli 29, 191) (o siano ca- 
nonici) ed anche privi delle medesime quando si tratti dell' ufficia 
di sindaco (nuova legge comunale e provinciale testo unico io feb- 
braio 1889, art « I2 7) ° membro della giunta provinciale amministra- 
tiva (art. 11, f); e che quella politica, invece, colpisce solo i ministri 
del culto cattolico che abbiano cura d'anime o giurisdizione e i mem- 
bri dei Capitoli cattedrali (legge elettorale politica testo unico 24 
settembre 1882, art. 83). Sebbene la legge elettorale politica e quella 
comunale e provinciale parlino in genere di ministri dei culti, anche 
quando conferiscono loro l'iscrizione di diritto nelle liste (24 ottobre 
1882, art. 2; io febbraio 1889, art. 20); tuttavia qui non si sot- 
tintende che si tratti solo del culto ufficiale e di quelli tollerati in 
senso tecnico: si tratta di conferire un diritto in virtù di un titolo, 
la cui validità dipende dalla ricognizione di un ente, ma questa può* 
esser fatta sia come ente morale sia come semplice associazione, 
sia esplicitamente che implicitamente : cioè, quando un ministro del 
culto domanda di essere inscritto nelle liste in virtù di tale sua qua- 
lità, spetta a lui l' onere di provare che esiste realmente un' associa- 
zione religiosa di cui egli è ministro, e che, se lo Stato richieda pure 
tale assicurazione, essa non contraddica alle nostre leggi, al nostra 
diritto pubblico od alla nostra morale : mentre viceversa quando la 
Stato, od altri, voglia applicare le incapacità o le penalità quali- 
ficate, spetta loro l'obbligo di provare che l'individuo è ministro di 
un culto il quale esista realmente. 

La difficoltà della prova non riflette, del resto, solo i culti non 
riconosciuti esplicitamente dallo Stato, ma anche quelli tollerati in 
senso tecnico e perfino quello ufficiale. Così nell'ottobre 1889, non 
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ostante l'art. 127 della nuova legge comunale provinciale testo 
unico io febbraio 1889, in Roccaraiuola, comune della sottoprefet- 
tura di Nola, prefettura di Caserta, continuava ad esser sindaco il 
sacerdote cattolico Innocenzo Sarappa, già frate dell' ordine agosti- 
niano, e si dice che il sottoprefetto sostenesse di fronte agli avver- 
sari del Sarappa, che questi potesse continuare ad esser sindaco, 
giacché nel sottoscriversi sopprimeva il titolo di sacerdote *. Cioè, 
neppure la Chiesa cattolica denunzia oggi (in certi tempi e luoghi 
le cose andavano diversamente) 1' ordinazione dei suoi ministri ; ma 
ciò non significa che l' autorità civile non ha il mezzo, quando vo- 
glia, di colpirli delle incapacità o delle penalità qualificate, ma sem- 
plicemente che allora spetta ad essa 1' obbligo di provare la qualità 
di ministri del culto, e che la prova non può apprestarsi in modo 
semplicissimo facendo estrarre un certificato dai propri archivi : ma 
si ha il diritto di richiederlo alle curie vescovili o rispettivamente 
agli archivi dei culti tollerati legalmente o di fatto, ed in mancanza 
-di un tale certificato si può ricorrere ad altri mezzi. Quanto poi alla 
secolarizzazione legale o di fatto dei ministri dei culti, vedemmo 
{sopra, n.i 16 e seg.), che essa li spoglia delle incapacità e delle pre- 
rogative, tranne che riguardo alla giuria ed all' alienabilità spontanea 
del titulus patrimonii. 

Ricapitoliamo: la nostra legislazione, applicando sempre più il 
principio del separatismo fra Stato e Chiesa, tende a fare scompa- 
rire le prerogative del culto ufficiale su quelli tollerati in senso 
tecnico, come pure fra questi e gli altri tollerati in senso non tecnico : 
a tali principi sono ispirati specialmente gli articoli relativi della 
legge elettorale politica testo unico 24 settembre 1882, della nuova 
legge comunale e provinciale testo unico io febbraio 1889 ^ sopra 
tutto, del nuovo Codice Penale 30 giugno 1889. 

50$. Le eccezioni determinate dalle leggi all'uguaglianza nei 
diritti civili e politici ed all' ammissibilità alle cariche civili e mi- 
litari, eccezioni di cui all'art. 26 dello Statuto 4 marzo 1848, riguar- 
davano specialmente gì' Israeliti. 

Riguardo ai Valdesi già con lettera patente 18 febbraio lo 
stesso anno 1848 si era stabilito, che fossero « ammessi a godere 
di tutti i diritti civili e politici . . . , a frequentare le scuole dentro 
€ fuori delle Università ed a conseguire i gradi accademici, t Ma 



4 Vedi il giornale La Tribuna, 11 ottobre 1889, pagina, 2, colonna 3 sotto 
ti titolo « Clericalismo ufficiale ». 
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di fatto la parificazione non era perfetta, poiché restava V inam- 
missibilità all' ordine cavalleresco di S. Maurizio e Lazzaro, e di 
fatto resta ancora quella ad insegnare nelle scuole elementari. 

GÌ' Israeliti furono in massima generale parificati nei diritti à* 
vili e nella conseguibilità dei gradi accademici ai cattolici, ma non 
anche, diversamente dai Valdesi, nei diritti politici, e solo dopo la 
pubblicazione dello Statuto, con regio decreto 29 marzo 1848. Ma 
un decreto luogotenenziale 1 5 aprile del medesimo anno li ammet- 
teva al servizio militare al pari degli altri cittadini ; e la legge i(> 
giugno 1848 anche al resto dei diritti politici esplicitamente; poiché, 
e volendo togliere ogni dubbio sulla capacità civile e politica dei 
cittadini che non professano 1^ religione cattolica, » ribadiva il 
principio dell'art. 24 dello Statuto con una redazione che sembra 
escludere in modo assoluto le eccezioni, cioè : t la differenza di 
culto non formai eccezione al godimento dei diritti civili e politica 
ed all'ammissibilità alle cariche civili e militari » Ma le eccezioni 
di cui nell' art. 24 dello Statuto (e salve le eccezioni determinate 
dalle leggi >) venivano qui escluse relativamente ai vari culti tol- 
lerati o no ', cioè che tutti da questo punto di vista venivano ugua- 
gliati fra di loro, ossia che anche gli Israeliti erano ammessi a 
tutti i diritti politici oltre che a quelli civili; non già nel senso, 
che cessassero anche le incapacità stabilite da leggi speciali a danno 
degli acattolici, come per esempio per l' ammissibilità all' ordine 
equestre dei SS. Maurizio e Lazzaro ed all' insegnamento nelle 
scuole elementari. 

Diremo: a proposito del confessionismo cavalleresco (n. # 544)» 
come la detta incapacità degli acattolici sia cessata colla riforma 16 
marzo 1851 degli Statuti del detto Ordine: ed a proposito dd 
confessionismo scolastico, come con la legge 19 novembre 1859 si 
regolarizzò la condizione accademica degli acattolici già laureati 
all' estero prima che fossero stati ammessi a conseguire i gradi 
accademici, e come la loro esclusione dall' ufficio di maestri ele- 
mentari pubblici di fatto perduri tuttora (n. 520). 

Le leggi piemontesi relative all' eguaglianza dei cittadini nei 
diritti civili e politici indipendentemente dalla confessione religiosa 



* Raffini F., Recensione sui miei lavori « Guarentigie pontificie » e « Diritti 
Ecclesiastico, » nell' « Archivio giuridico, » volume il vii, fascicolo 1-3 (1891), 
«stratto pagina. 16. 
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sono state pubblicate nelle varie regioni del Regno e presso a poca 
nei medesimi termini. 

L'art. 24 dello Statuto, cioè la disposizione fondamentale, na- 
turalmente è stato pubblicato come parte del medesimo. Ma furono 
anche pubblicate le ulteriori dichiarazioni più esplicite. 

In Lombardia il Governatore Generale il 4 luglio 1859, € con- 
siderando che la differenza esistente .... in forza delle leggi del 
cessato Governo tra i cittadini in ragione del culto che professano 
è contraria a quella perfetta uguaglianza che si osserva nelle altre 
parti del Regno e non è compatibile coi principi della civiltà mo- 
derna, t decretava: e Art. 1. Nelle provincie Lombarde tutti i 
cittadini sono uguali davanti alla legge qualunque sia il culto re- 
ligioso che professano, come si osserva nelle antiche provincie del 
Regno [cioè nelle piemontesi-sarde, perciò senza eccezione per gli 
Israeliti | ; essi godono uguaglianza di tutti i diritti civili e politici. 
— Art. 2 Ogni contraria disposizione così del Codice Civile e di 
Procedura, come delle altre leggi e provvedimenti sì civili che po- 
litici, è abrogata, t Quindi con altro Decreto, il luglio dello stesso 
anno, e a far cessare ogni dubbio, ed a conferma di quei principi 
che la moderna civiltà ha ormai stabiliti sopra basi inconcusse, » 
si abrogava la disposizione della patente imperiale 24 aprile 181 5, 
§ 5, che dichiarava ineleggibili a Deputati Provinciali coloro che 
fossero acattolici od almeno non appartenessero ad uno dei culti 
cristiani tollerati nel Lombardo-Veneto. 

Nelle provincie veneto-mantovane, dopo la loro liberazione dal- 
l' Austria, furono pubblicate analoghe disposizioni col decreto-legge 
4 agosto 1866. L' istesso si dica per le modenesi (decreto del Mu- 
nicipio 13 giugno 1859; decreto del R. Governatore 23 giugno 1859), 
per le Romagne (decreto Governativo io agosto 1859), per la To- 
scana (decreto del Governo Provvisorio 30 aprile 1859), per le Marche 
(decreto del R. Commissario 25 settembre 1860), per l'Umbria (de- 
creto del R. Commissario 27 settembre 1860), per la Provincia di 
Roma (r. decreto 13 ottobre 1870), per le napoletane (decreto luo- 
gotenenziale 17 febbraio 1861, n.° 248, artic. 3) e per le siciliane 
(r. decreto 12 febbraio 1861). 

Non trovo una disposizione analoga per le provincie parmensi; 
ma basta la pubblicazione dello Statuto, suffragato dall' art. 1 del- 
l' attuale Codice Civile 25 giugno 1865 (e ogni cittadino gode dei 
diritti civili i), nonché dalla legge comunale e provinciale, da quella 
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:prale politica e da altre di Diritto Pubblico, che escludono la 
guaglianza degli acattolici di fronte ai cattolici nel godimenti! 
diritti politici. 

Dggi Tunica carica pubblica, che gli acattolici si trovano se- 
ente ostacolati ad accettare, è quella di maestro elementare 1 , 
motivi che esporremo a suo luogo (n.° 520). L' obbligo a tutti 
litari indistintamente di rendere gli onori al Papa e al SS. Sa- 
ìento (vedi n.° 526), se viola la libertà di coscienza, non co- 
isce tuttavia un serio ostacolo all' esercizio della carriera mili- 
non solo per quelli i quali prestano il servizio in quanto vi 
» tenuti dalle leggi sulla leva, ma anche per coloro che vi si 
cano spontaneamente come sotto ufficiali o come ufficiali ; giao 
in fondo in fondo si tratta di una semplice formalità esteriore, 
di una vera e propria professione di fede religiosa e molto 

di spiegare ed inculcare opinioni confessioniste. Così, analo- 
snte, se negli stabilimenti di pena fra i doveri del Direttore si 
>vera che e interviene nella Cappella frequentemente e quando 
rre delega un impiegato che intervenga in sua vece, pei ser- 
di religione t (regolamento 13 gennaio 1862, art. il, § 5)r 
intervento si riferisce più tosto alla parte esteriore del culto, 

cioè a far osservare la disciplina anche durante le funzioni re- 
se, sebbene poi l'assistenza, qualunque ne sia lo scopo, implichi 
evenienza di osservare come tutti gli altri quelle pratiche nelle 
i gli ascoltanti devono essere esteriormente attivi, come sareb- 

i segni di croce e le genuflessioni. 

1 confessionismo per convenienza sociale, qui stabilito per re- 
mento, in molti casi si è tenuti ad osservarlo per semplice con- 
mza sociale o specialmente politica. Molte solennità a Corte 
io tuttora carattere confessionista, così per esempio quelle del 
le, sicché i grandi dignitari dello Stato, ufficiali pubblici, ec, 
tunque non sia stato necessario alcun requisito confessionista 
ascendere ai loro alti gradi, nondimeno sono obbligati a tener 
o alle pratiche cattoliche ; poiché, allo stato attuale delle opi- 
i, il rifiuto d' intervenire sarebbe reputato una sconvenienza non 
ite che motivato sulla libertà di coscienza, e ad ogni modo 



Il Saredo (Codice, pagina 983, in nota) conclude che « la differenza di calte 
òrma eccezione alcuna al godimento dei diritti civili e politici ed alla am- 
DÌlità alle cariche civili e militari. » Così pare il Rignano (Della tfjn»*- 
za civile, pagina 18) e gli altri scrittori si limitano a mettere in riti**» 
fola generale. 
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costituirebbe la rinunzia ad una delle occasioni e mezzi di far va- 
lere la propria influenza e di godere dell'esercizio dei diritti con- 
suetudinari ed accessori inerenti alla propria posizione pubblica: 
vero è che il confessionismo si osserva a Corte specialmente nelle 
•solennità che hanno un carattere più tosto familiare, ma è pur vero 
-che per consuetudine assumono anch' esse un carattere ufficiale, che 
il diritto pubblico consta in gran parte delle consuetudini, e che 
una tale consuetudine contraddice, sebbene indirettamente, al prin- 
cipio dell' eguaglianza di tutti i cittadini nei diritti civili e politici, 
^ contraddice al non confessionismo, sempre più progrediente, del 
nostro Stato. 

Questo di certe solennità a Corte è un confessionismo normal- 
mente periodico obbligatorio per convenienza anche da parte degli 
acattolici. Si verificano poi delle occasioni analoghe straordinarie: 
così nel 1889 il nostro Re trovandosi a Berlino di domenica ritenne 
«conveniente di andare a messa in una chiesa cattolica pubblica, e 
per convenienza politica dovette assistervi anche il Presidente del 
Consiglio dei suoi Ministri, il Crispi, notoriamente acattolico e ra- 
zionalista : il che mostra, come V intervento alle funzioni religiose 
in certi casi non ha più significato religioso, ma solo di galateo o 
di politica; come perciò, nello stato attuale dell'opinione pubblica, 
non costituisce un ostacolo serio a disimpegnare certi alti uffici pub- 
blici, ai quali periodicamente od occasionalmente sia connesso; come 
d'altra parte il dichiarare ufficiale una religione qualsiasi, per quanto 
si restringa il significato di una tale dichiarazione e si parifichino 
gli eterodossi nei diritti civili e politici, costituisce sempre un im- 
piccio alla coscienza. 

Esso talvolta nasce anche indipendentemente dalle leggi, dai 
regolamenti e dalle consuetudini di carattere più o meno giuridico ; 
così quando si ha da assistere a funerali confessionisti. In uno Stato 
perfettamente non confessionista quelli ufficiali del Sovrano dovreb- 
bero essere puramente civili, salvo poi a celebrarne altri, se tale 
-era stata la volontà del defunto, confessionisti, ma privatamente: 
però, esistendo ancora una religione ufficiale nel nostro Regno, per 
la morte del re Vittorio Emanuele II non si è fatta tale distinzione 
né si fa negli anniversari ; la funzione è stata e continua ad essere 
religiosa e civile nello stesso tempo, e la salma è sepolta in un tempio 
xaittolico. Quando mai sarà mutato ancora più profondamente il no- 
stro diritto pubblico, e i funerali e gli anniversari ufficiali del So- 
vrano si celebreranno solo civilmente, non si potrà però mai impe- 
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dire che un individuo qualsiasi disponga che per sé siano fatti 
religiosamente, e che, non potendosi fare per tutti la distinzione tra 
quelli ufficiali e quelli privati, i colleghi, gli amici ec. si trovino 
imbarazzati fra le proprie convinzioni religiose da una parte e la 
convenienza o l'amicizia dall'altra: in alcuni casi si è tentato, per 
persone che non appartengono alla famiglia reale, di separare il lato 
civile da quello religioso dell' unico funerale : gli acattolici, general- 
mente razionalisti, si son messi tutti da una parte nel corteggio, e 
non sono poi entrati in chiesa ; ma lo stato psicologico della tolle- 
ranza non è ancora tale da far riuscire tali funzioni miste sempre 
senza disordini. 

Gli acattolici, ad ogni modo, hanno diritto d' intervenire ai fu- 
nerali ufficiali dei membri della famiglia reale o di alti personaggi 
dello Stato, sia nel corteggio astenendosi poi dall' entrare in chiesa, 
sia sottomettendosi per convenienza ad osservare in questa esterior- 
mente le pratiche del culto. Dissero alcuni giornali che il comitato 
per le onoranze funebri al principe di Carjgnano, della real casa 
di Savoia, morto in Torino nel 1888, respingesse la domanda dei 
Valdesi d'intervenire, adducendo l'art. I dello Statuto: se il fatto 
è vero, il detto articolo sarebbe stato applicato malamente: i Val- 
desi non avrebbero avuto il diritto di essere adibiti essi pel servizio 
religioso ufficiale, ma non già quello d' intervenire, per mezzo della 
loro rappresentanza legale, nella qualità di un' associazione qualsiasi, 
nella qualità di cittadini. 

Delle consuetudini confes sioniste inveterate esistono ancora in 
parecchi municipi. Così in Palermo la Giunta comunale continua a 
rinnovare ogni anno il giuramento di fede nell' immacolata Conce- 
zione ed il voto di sostenerla, accompagnato da un'offerta: giura- 
mento e voto talvolta fatti e sottoscritti anche da Giunte composte 
in parte di razionalisti notori, i quali o lasciano fare i loro colleghi 
cattolici, o, per cattivarsi F animo di certi gruppi di elettori, inter- 
vengono anch' essi 3 . In altri municipi invece si è avuto il coraggio 
di romperla con siffatte tradizioni, così di recente in Firenze per 
l' intervento alla festa di S. Giovanni Battista. 

Quantunque gli Ebrei, come gli appartenenti a qualsiasi altro 
culto, oggi certamente possono esser chiamati a far parte del Ga- 
binetto, nondimeno se n' è sollevato il dubbio specialmente in vista 
dell' art. 1 dello Statuto, e, ad ogni modo, in via di fatto l' israe- 



9 Scaduto, Stato e Chiesa nelle due Sicilie, g 4, n. 22, pag. 86. 
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litismo sembra sia stato talvolta di ostacolo a membri del Parlamento 
per diventare Ministri: il primo Ministro ebreo forse è stato il 
Luzzatti, sotto il Gabinetto Rudinì (1891-92) 4 . 

§ 4. — RIMASUGLI DI CONFESSIONISMO. 

a. Santuari (immediata protezione regia). 

504. Fra i rimasugli più patenti del confessionismo nel suo con- 
cetto antico più esteso sono V immediata protezione regia concessa 
a qualche santuario ed in ispecie a quello di Loreto e V ingerenza 
dello Stato nella così detta Opera di Terra Santa : per quanto con- 
servate, siccome vedremo, per motivi politici, non urtano meno con 
l' intonazione generale dei nostro Diritto pcbblico attuale, e fanno 
ricordare la così detta legazia apostolica di Sicilia, per la quale il 
Sovrano funzionava da legato a latere del Pontefice in quest* isola, 
privilegio abolito con la legge 13 maggio 1871 art. 15. 

I santuari, a meno che non abbiano annessa cura d'anime o 
T obbligo principale e permanente di coaudiuvare il parroco nella 
medesima, o non costituiscano nello stesso tempo capitoli cattedrali 
o non siano stati espressamente risparmiati dallo Stato a tenore 
dell'art. I, comma ultimo, della legge 15 agosto 1867, vanno sop- 
pressi giusta il n.° 6 del medesimo, poiché compresi e fra le istitu- 
zioni con carattere di perpetuità, che sotto qualsivoglia denominazione 
o titolo sono generalmente qualificate come fondazioni o legati pii 
per oggetto di culto, quand' anche non erette in titolo ecclesiastico. » 
Purché l'ente esista e possieda una certa massa di beni qualsiasi, 
non importa poi che le spese del culto siano fatte in tutto o in 
parte con le oblazioni dei fedeli '. 



* Musìo Giuseppe, « Sul quesito: un ebreo può essere Ministro t Lettera del 
senatore Musìo al professore Lazzarini direttore del giornale II Paese. Roma, 
Cotta e Compagno, tipografi dei Senato del Regno 1873. » pa gg. 30. Si trova nella 
Biblioteca del Consiglio di Stato. La lettera è datata: 1° ottobre 1873. Il deputato 
Pasqualigo aveva sostenuto che un ebreo per motivi di diritto positivo italiano 
(massime l'art. 1 della Statuto) e sociali non potesse esser Ministro dello Stato: il 
giornale II Diritto, nei numeri 243, 251 e 253 aveva confutato tale tesi: il Musìo 
Tiene in sostegno del detto giornale. 

* Cfr.: 

Trib. Vallo, 21 giugno 1875, Vescovo e Municipio di Val lo-M unici pio di Novi 
(Gaxz. Proour., x, 286): I santuari mantenuti da oblazioni private non sono com- 
presi fra gli enti soppressi. Costituiscono un istituto a parte, che le leggi eversive 
han rispettato e van regolati secondo il loro titolo di fondazione. 

Perugia, 6 aprile 1877, Barella-Finanze (Race, xxix, 1, 2, 199): Una chiesa 
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Quelli conservati sono soggetti naturalmente alia conversione • e 
a tutte le tassse speciali a cui gli altri enti ecclesiastici, quindi al 
30 per cento * e al passaggio di usufrutto; la quota di concorso si 
riscuote sulle basi segnate nel n.° 3 dell' art. 31 legge 7 luglio 1866: 
gli articoli corrispondenti delle leggi anteriori naturalmente sono stati 
abrogati, cioè: Piemonte 29 maggio 1853, art. 25, § I; Umbria il 
dicembre 1860, n.° 205, art. 18, § i; Marche 3 gennaio 1861, n.° 705, 
articolo 18, § i; Napoletano 17 febbraio 1861, n.* 251, art. 26, 
n.° 1. Giusta il decreto ministeriale 27 settembre 1880, che riorga- 
nizza le attribuzioni interne del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 
dipendono dalla divisione iv (n.° 2): e Fabbricerie, opere di culto 
e santuari. » Quando non siano retti da statuti speciali, la nomina 
dei loro fabbricieri, ove era di competenza del guardasigilli, ora lo 
è del prefetto, a tenore del r. decreto 16 ottobre 1861, art. n.° 1. 

Lo Stato, per motivi politici, non solo, a tenore della legge 15 
agosto 1867, art. 1, comma ultimo, ha sottratto alla soppressione 
alcuni santuari più celebri, ma, conservandoli, li ha anche favorito in 
altri modi. Il decreto legge umbro il dicembre 1860, n.° 205, art. i, 
conservava V usufrutto, invece di assegnare una pensione, ai membri 
del Santuario di Assisi e di alcune altre Case fra le soppresse. La 
legge piemontese 1 marzo 1850 aveva abolito (art. 1) le disposizioni 
eccezionali 24 dicembre 1836 a favore delle opere pie laicali poste 
sotto l'immediata protezione regia; ma il r. decreto 22 dicembre 1861, 
n.° 212, riordinando l'amministrazione della Santa Casa di Loreto, 
la poneva sotto l' imediata protezione regia e la assoggettava alla 
immediata vigilanza del guardasigilli (art. 1). 

Verameute questa immediata protezione regia si risolve in una 
ingerenza speciale del Sovrano, come si vede dagli altri articoli del 
suddetto decreto; quindi è più tosto sfavorevole che favorevole ; ma 
d' altra parte implica, che dei tesori considerevoli, i quali razional- 
mente dovrebbero essere devoluti in parte al Demanio (30 per cento) 



rurale dipendente dall'autorità ecclesiastica, con cappellani amovibili di anno io 
anno, esisterne non per lascito di un benefattore, ma per le oblazioni dei fedeli, 
deve qualificarsi per un santuario od ente autonomo, non soppresso, ma solo con- 
vertito, e non per una oappellania laicale; quindi gli abitanti in una villa, am- 
ministratori e patroni del santuario, non banno diritto di rivendicare i beni co- 
stituenti la dotazione del medesimo a senso dell'art. 5 della legge 15 agosto 1867. 

* Legge 11 agosto 1870, n.° 5784 (interpretativa dell'art. 11 legge 7 loglio 
1866) : le fabbricerie, anehe dei santuari, sono soggette a conversione (art. 1.) 

* Cassaz. Roma, 15 febbraio 1877, Capitolo di Loreto-Finanze (Legge, xvii, u, 
131; Monit. Àf., xvui, 289). 



Digitized by 



GooqI< 



[0. 6. § 4. N. 505 RIMASUGLI DI CONFESSIONISMO 781 

e in parte al Fondo per il culto, sono conservati al pristino scopo 
di culto: l'ingerenza del Governo serve ad impedire le malversa- 
zioni, tanto più facili quanto più copiosi sono i tesori e più fer- 
vida la devozione dei fedeli. 

Il decreto del r. commissario per le Marche 30 ottobre 1860, 
n.° 223, aveva dichiarato (art. 5) di nulla innovare per allora riguardo 
all' amministrazione della Santa Casa di Loreto. Un altro decreto, 
del medesimo, 8 novembre 1860, n.° 398, aveva costituito provviso- 
riamente un Consiglio d'Amministrazione. Quello, sempre dello stesso, 
3 gennaio 1861, n.° 705, sulla soppressione di enti ecclesiastici re- 
golari e secolari, aveva ripetuto (art. 2, comma 7) che « nulla è per 
ora innovato per quanto riguarda la Santa Casa di Loreto. » Ai 
decreto 22 decembre 1862, n.° 212, del Re d'Italia, cl\e riordina 
l'amministrazione della S. Casa, sopra ricordato, n' è seguito un altro, 
27 aprile 1882, col quale si nomina un r. commissario straordinario 
per amministrare temporaneamente e proporre riforme allo statuto 
e regolamento. 

b. Opere della. Crociata e di Terra Santa. * 

505. Vantaggi spirituali delle bolle della Crociata e di Terra Santa. 

506. Perchè lo Stato continua a farle spacciare. 

507. Ingerenza dello Stato nell'opera di Terra Santa in Sicilia. 

508. Idem fuori di Sicilia. 

509. Figurano come enti morali ecclesiastici, non monastici, dipen- 
denti da ente straniero. 

510. Vigore delle disposizioni 1828 e 1852. 

511. Trasmissione del denaro in Gerusalemme. 

512. Solennità dello spaccio delle fìgliuolanze. 

505» La bolla della Crociata conferisce, a chi la compra, indul- 
genze ed altri privilegi, fra cui precipuo quello di mangiar carne ed 
altri latticini durante la quaresima. Vantaggi analoghi si lucrano 
con quella di Terra Santa. 

Il tenore delle medesime è piuttosto medievale e superstizioso. 
Riferiamo in nota il formulario di una, quella di Terra Santa, ac- 
ciocché il lettore possa formarsene un' idea adeguata; giacché oramai 



* Scaduto, Stato Chiesa nelle due Sicilie, Palermo, Amenta, 1887, § 57» 
pagg. 602-609. 

Camera dei Deputati. Interpellanza del deputato Cancellieri sull'esecuzione 
delle leggi 1866 e 1867, e istanza perchè si prendano provvedimenti relativi alle 
bolle della Crociata e di Terra Santa; 28-29 maggio 1868. 
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queste bolle vengono generalmente acquistate solo dalla gente in- 
colta, e non è quindi facile che si siano avute sott' occhio \ 



* « Elemosina a morte liberat — Tobia 12 verso 9. 

« Predicazione dell'Anno MDCCCLXXXVI — M. Rev. P. Francesco di Bissi 
io Alcamo diffinitore generale dell'Ordine de* Minori, in Sacra Teologia lettore 
giubilato, esaminatore prosinodale, socio di varie accademie, regio commissario 
di Terra Santa in Val di Mazara. » 

Seguono immagini dei luoghi di Gerusalemme ove Gesù fu giudicato, croci- 
fisso e sepolto, con le relative spiegazioni. Poi: 

« Sin dalla primitiva Chiesa fu sempre tenuta dai fedeli Cristiani in grandis- 
sima venerazione la Via Sacra, qui descritta, coi SS. Luoghi di Gerusalemme, fra 
i quali con ispecialità sono onorati, e visitati i luoghi ove Gesù Cristo s'incarnò, 
nacque, si trasfigurò, e lasciossi sacramentato, e il luogo ove sudò sangue, fa da 
Giuda tradito, e dai Giudei preso e legato, battuto, trascinato per terra, e condotto 
nei Tribunali di Anoa, Erode, Cai f asso e Pilato, dove fu flagellato, coronato di 
spine, sentenziato a morte, e colla croce sulle spalle, incontrossi con la sua do- 
lente madre Maria, ed il monte Calvario, dove fu crocifisso, e morto, il suo SS. 
Sepolcro, il luogo ove ascese al cielo, mandò lo Spirito Santo agli Apostoli, e la 
Valle di Giosafatte. Si venerano ancora i SS. Luoghi dove nacque, e morì la B. 
Vergine Maria, ed il suo S. Sepolcro, e quello di San Giuseppe, S. Gioachino, di 
Sant'Anna con molti altri santuarii sino al numero 366. 

« I suddetti Luoghi Santi per i nostri gravi peccati si trovano in potere dei 
Turchi; sono però custoditi e mantenuti dai religiosi Minori Osservanti del P. S. 
Francesco, colle elemosine ed i legati che si raccolgono dai cristiani per pagare 
ai Turchi gli esorbitanti tributi, ai quali mancando, detti Luoghi Santi diverreb- 
bero loro Moschee, i poveri Religiosi sarebbero bastonati, carcerati, feriti, ed uc- 
cisi. Si mantengono in Terra Santa colla suddetta elemosina circa 350 Religiosi 
divisi in 25 Conventi (cioè, in Gerusalemme SS. Salvatore, ed il S. Sepolcro, nella 
Giudea, Betlemme, S. Giovanni in Montana, nella Palestina Ramle, e Giaffa, nella 
Galilea, Nazaret, Monte Taborre e Tiberiade, nella Siria Aleppo, Bairut, Laodieea, 
Tripoli, Damasco, Sidone e Tolemaide. In Egitto, Gran-Cairo, Alessandria, Ros- 
setta, Mansura, e Faiura. In Cipro, Nicosia e Farnaca, nel monte Libano Arissa, 
ed altro in Costantinopoli) quali religiosi tengono cura di amministrare i San- 
tissimi Sagramenti e provvedere di tutto il bisognevole i Pellegrini e Cristiani 
che ivi dimorano con istruire i di loro figli nei dogmi della nostra S. Fede s 
mantenerli nei conventi sino ali* età di anni 12 a fine di non apprendere le false 
dottrine degli Ebrei, Scismatici e seguaci di Maometto. 

« Quanto interessa alla Santa Sede Apostolica la venerazione dei detti Santi 
Luoghi, si vede dalle bolle apostoliche emanate da più sommi pontefici, come Sisto 
e Paolo V, Urbano Vili, Alessandro VI, Innocenzo X, XI, XII e XIII, Clemente 
IX, X, XI, e XII, Benedetto XIII, ed ultimamente confermate dal Papa Benedetto 
XIV nella bolla Emanarunt nuper a nobis nelle quali si raccomanda a tutti i 
Prelati Superiori e Rettori delle chiese, che quattro volte Tanno nell'Avvento e 
Quaresima facciano dal Predicatore raccomandare e raccogliere l'elemosine per 
detti Santi Luoghi, vietando che le stesse fossero in altro uso, benché pio, con- 
vertite minacciando pene contro coloro che impedissero la raccolta di siffatte li- 
mosino. 

« Ed è da avvertirsi che secondo un recente Decreto della S. Congregazione 
dell'Inquisizione del 28 gi tigno 1876, le Costituzioni dei sullodati Sommi Pontefici 
sono tuttavia in pieno vigore, e sebbene non lo sieno le censure lata sbhtentl* - 
in esse minacciate, è stato non pertanto dichiarato sussistere quelle ohe sono com- 
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506. Tanto la Bolla della Crociata quanto quella di Terra Santa 
si è permesso dal Governo del Regno d' Italia che si continuino a 
spacciare secondo la vecchia organizzazione borbonica, nelle Due Sici- 
lie, per motivi politici : vale a dire, esso s'è ingerito nell'amministra- 
zione delle medesime per cavarne dei vantaggi, perchè altrimenti 
la S. Sede le avrebbe spacciato V istesso privatamente. Ed infatti 
ciò è già accaduto per la Bolla della Crociata: dal 1870 o 1871 in 
poi la S. Sede non V ha fatta più esecutoriare, ordinando ai vescovi 
dell' isola che la spaccino essi stessi economicamente f . Quindi oggi 
resta sotto la dipendenza dell' Economo Generale di Sicilia sempli- 
cemente il così detto Commissariato di Terra Santa: le relative 
bolle vengono spacciate dai Francescani, oggi nella qualità di mem- 
bri di un ente residente all' estero (vedi appresso n.° 509), i quali 
ne riversano i proventi nella cassa dell' Economato, che li spedisce 



prese nel Cap. XI, S*»ss. 22. Db Rbformationb del Sacrosanto Concilio dì Trento. 
Si pregano i fedeli di lasciare nei loro testamenti, qualche legato pel manteni- 
mento dei detti Santi Luoghi, per essere fatti partecipi dai Sommi Pontefici in 
vita e dopo morte di circa 95 mila messe ogni anno con la liberazione delle anime 
del Purgatorio, e di tutti gli offici, orazioni, oratorii e stazioni della Via Sacra, 
pellegrinaggi, penitenze, digiuni, mortificazioni e quanto praticano di opere pie 
e beni spirituali i suddetti Religiosi in Terra Santa e in quella francescana Cu- 
stodia, per cui la Santità del Papa Benedetto XIV a maggior utilità, e beneficio 
dei Santi Luoghi si benignò di accordare a tutti i fedeli che si provvedono della 
santa figliuolanza, indulgenza plenaria in articulo mortis, e remissione di tutti 
i peccati agli ufficiali, benefattori, Sindaci e Procuratori di detta Terra Santa, 
come da un breve Pontificio emanato in Roma il 17 giugno 1750 ed esecutoriato 
in Palermo il 7 agosto, ed approvato dal Tribunale della Santissima Crociata il 
31 del suddetto mese ed anno. 

« Or essendo V. S. ascritta alla Confraternita suddetta 

il del mese di 188 parteciperà in vita e dopo morte di tutti i 

beni spirituali di Terra Santa, come, celebrazione di messe, suffragi e indulgenze, 
e si farà degna ottenere da Dio il perdono dei suoi peccati in questa vita, e nel- 
1* altra il premio dell* eterna gloria. 

« Si esorti ogni fedele Cristiano dell'uno e dell* altro sesso a provvedersi di 
questa Santa Figliolanza e portarla addosso per ottenere dal Sangue preziosissimo 
di N. S. 0. C. quei beni spirituali che in virtù della presente si concedono. 

« E ponendo viva fede in Dio potrebbe rendersi valevole a salvezza dei fui» 
mini, tremoti, saette, ed altri divini castighi. 

« Questa S. Figliolanza è stata approvata in Roma dalla S. C. delle Indulgenze. 

« Data in Palermo dalla Commissione di Terra Santa nell'Ospizio della 
•tessa, me se ed anno come sopra. 

« P. Francesco di Blasi R Commissario di Terra Santa. 

« Figliuolanza della iscrizione alla Confraternita dei Luoghi Santi in Geru- 
salemme. 

[Nome della persona che prende la figliuolanza pagandone la relativa elemosina]. 

« — Tipografia di Terra Santa — ». 

* Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, § 57, n. 7, pagina 605. 
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io Palestina per mantenervi il culto, di fatto per mantenervi l'in- 
fluenza politica dell' Italia per mezzo della religione. La pietà re- 
ligiosa si trova indicata come scopo nelle istruzioni, tuttora in gran 
parte vigenti, 21 maggio 1852 sul regime interno dell'opera di Ter» 
ra santa in Sicilia ; rubrica prima art, 1 : e L'Opera di Terra santa 
ha per oggetto raccogliere le elemosine dei credenti affine di sov- 
venire i Padri che stanno a custodia dei Luoghi Santi in Gerusa- 
lemme. » Lo scopo di mantenere l' influenza nazionale in oriente 
viene messo accanto a quello religioso nel r. decreto 7 novembre 
1877, del quale parleremo più giù. 

501. Nel R. Decreto 23 dicembre 1865, n.° 271 1, che istituisce 
il R. Economato in Sicilia, si parla naturalmente tanto del e fondo 
della Crociata » (art. 3), quanto dell' e Opera di Terra Santa » 
(art. 4). Così pure nel relativo regolamento, della medesima data, 
n.° 2747; — e Art. 101. Le somme provenienti dalla Ammini- 
strazione della Crociata, detratte le spese di amministrazione, e gli 
stipendi degli impiegati del ramo, saranno versate dai Tesoriere 
della Crociata stessa nei debiti modi, nella cassa dello Economato 
generale, dalla quale verranno soddisfatti i pesi che per superiori 
disposizioni si trovano o verranno gravati sui sopravanzi medesimi. 
L'Economo generale procurerà di tenere un conto a parte di tali 
proventi. — Art. 102. Le somme provenienti dall'opera di Terra 
Santa, la cui suprema vigilanza, delegata temporaneamente al Giu- 
dice della R. Monarchia con decreto del 31 ottobre 1865, è stata 
demandata all' Economo generale, saranno tenute in conto a parte. 
— All' esercizio di tal vigilanza egli si atterrà alle istruzioni ap- 
provate col r. decreto del 21 maggio 1852, per tutte quelle parti 
che erano state demandate alla cessata Direzione generale dei Rami 
e Diritti diversi, » istruzioni modificate col r. decreto 29 novembre 
1891, n.° 664. — Nel decreto ministeriale 27 settembre 1880, che 
riorganizza le attribuzioni interne del Ministero di Grazia, Giustizia 
e Culti, si attribuiscono ancora alla Divisione ni, sezione 1 ■ (n.° 8) 
gli e affari concernenti 1' Opera di Terra Santa e della Crociata, » 
quantunque la seconda di fatto, già sin dal 1870 o 1871, non avesse 
più che fare, siccome dicemmo, col R. Econamato e col Ministero 
di Grazia^ Giustizia e Culti : alla Divisione iv, sezione i. a (n.° 9) 
si attribuisce la competenza intorno ai e sussidi, assegni e pensioni 
sui fondi degli Economati e di Terra Santa. » 

L' ingerenza del Governo nell' opera di Terra Santa in Sicilia 
si trova specificata nelle istruzioni pel regime della medesima nel- 



Digitized by 



Google 



-*~M 



[0. 6. § 4. N. 507 BIMASUGLI DI CONFESSIONISMO 785 

l'isola approvate con r. decreto 21 maggio 1852, n.° 3055. « Art. 2 
Essa va in Sicilia amministrata, sotto la sorveglianza del Real Go- 
verno, da tre Padri qualificati dell'Ordine dei Minori Osservanti, 
che destinansi uno nel Val di Mazzara, altro nel Val Demone, ed 
il terzo nel Val di Noto, prescelti tra i più opinati, zelanti ed ope- 
rosi della rispettiva Provincia. — Art. 3. La nomina dei Padri Com- 
missari appartiene al Re, sulla proposta del Luogotenente Generale 
in Sicilia, da rassegnarsi alla M. S. per mezzo del Ministro Segre- 
tario di Stato per gli affari di Sicilia in Napoli. — Art. 4. A ciascuna 
Commissaria è destinato un Regio Delegato. » . . . . — Art. 44. La 
nomina dei Padri Commissari avrà la durata di tre anni. Non po- 
trà proporsi la loro conferma senza specialissimi motivi ai termini 
della sovrana risoluzione dei 21 di giugno 1851. — Art. 45. Nel 
caso di morte o di allontanamento di qualche Padre commissario, 
il Luogotenente generale destinerà interinalmente nella carica un 
religioso qualificato della Provincia, ed indi ne farà rapporto al Re 
per la definitiva elezione ». Le suddette istruzioni 21 maggio 1852 
sono state modificate col r. decreto 29 novembre 1891, n. 664: — 
« Art. 1. L' Opera di Terra Santa in Sicilia è amministrata da un 
Commissario, residente in Palermo ; sotto la sorveglianza di un Re- 
gio delegato e conformemente alle istruzioni che saranno date dal 
Ministro di grazia e giustizia e dei culti. — Al Regio delegato po- 
tranno essere addetti uno o più impiegati, secondo sarà stabilito 
nelle predette istruzioni. — Art. 2. La nomina del Commissario e quella 
del Regio delegato saranno da noi fatte sulla proposta del Mini- 
stro di grazia e giustizia e dei culti. Le funzioni di entrambi sono 
gratuite; tuttavia al Commissario sarà assegnata una indennità in 
ragione dell'opera prestata per le collette e per l'amministrazione. 
— Le nomine dei funzionari addetti alla Regia Delegazione saranno 
fatte dal Ministro anzidetto. » 

La vigilanza sullo spaccio, della quale nei due seguenti articoli,, 
è ancora in vigore. « Art. 46. Aperte le Missioni nei Comuni del 
Regno secondo i modi finora tenuti, ogni Padre missionario trarrà 
seco un libretto, nel quale noterà le bollette o sia figliolanze di- 
stribuite, col corrispondente importo e con distinzione di tutte le 
limosine e pie largizioni raccolte tanto in denaro che in generi, com- 
prendendovi i lucri per la distribuzione dei Santuari ossia oggetti 
di divozione venuti da Gerusalemme. — Vi noterà del pari tutti 
gli esiti per lui di cibaria, e dei compagni della missione. I detti 
Scaduto, II 50 
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esiti saranno strasattati. — Art. 47. Esso Padre missionario è ob- 
bligato seralmente di firmare il detto libretto in pie delle partite 
così di introito che esito della giornata, e farlo egualmente con- 
trassegnare dal Giudice [oggi Pretore], o in di lui mancanza dal 
Sindaco del Comune *. — Oltre tali limosine raccolte nelle così 
dette Missioni, vi sono « le questue giornaliere così dette della cas- 
settina, quelle periodiche in città nei giorni festivi e le altre in 
campagna nei tempi di ricolti » ; le quali e saranno date a stra- 
satto nel coacervo di più anni secondochè sarà stabilito tra il Re- 
gio Delegato ed il Padre Commissario. — Art. 34. Tutt'altre li- 
mosine non comprese nelle categorie del precedente articolo, come 
sono le limosine libere, saranno annotate in due libretti compagni... 
— Art. 35. Allorché pervengono da Gerusalemme oggetti di devo- 
zione, che soglionsi ai fedeli, mediante limosine, distribuire, il Padre 
commissario non potrà dissuggellare le cassettine o gì* involti se 
non alla presenza e coir intervento del Regio Delegato e del Padre 
guardiano o da chi per diritto ne farà le veci.... t — Riguardo 
alla vigilanza dello Stato, le istruzioni suddette 21 maggio 1852 
sono state modificate dal regio decreto 29 novembre 1891, n.° 664 
art. 4 : e Ferma restando la vigilanza deir Economato generale dei 
benefizi vacanti in Palermo sull'Amministrazione dell'Opera di Terra 
Santa ai termini dell'art. 4 [vedilo giù, nel n.° 508] del r. decreto 
7 novembre 1877, n.° 4182, da esercitarsi nel modo che di con- 
formità al capoverso dello stesso articolo sarà determinato dal Mi- 
nistro di grazia e giustizia e dei culti, nessun'altra ingerenza spet- 
terà né al predetto Economato, né ad altre Autorità in predetta 
Amministrazione, restando abrogato V articolo 4 del r. decreto 23 
dicembre 1865, n.° 271 1, ed ogni altra anteriore disposizione sulla 
materia, e così pure gli articoli 2, 3 e 4 delle Istruzioni approvate 
col reale decreto 21 maggio 1852, n.° 3055, e quelle altre dispo- 
sizioni delle Istruzioni stesse in quanto siano contrarie al presente 
decreto. » 

• 508. L'opera di Terra Santa si trova organizzata anche fuori 
della Sicilia, pure sotto la vigilanza dei rispettivi Economati, ma 
senza queir ingerenza immediata che per Y isola : l'autorità civile, 
pel resto d' Italia, sorveglia a che il denaro raccolto, sia impiegato 
debitamente, ma ignoro se lo riceva e lo* spedisca essa stessa. Il r. 
decreto 7 novembre 1877, n.° 4182, che riorganizza in modo uni- 
forme 1' organico degli Economati, stabilisce (art. 4) : e Gli ospizi 
della pia opera di Terra Santa, che esistono nei distretti econo- 
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mali del Regno, sono posti sotto la vigilanza del respettivo Eco- 
nomato generale, ferme le speciali disposizioni del regio decreto del 
23 dicembre 1865 numero 271 1, intorno all'ingerenza attribuita 
all' Economato generale di Palermo sull' opera anzidetta in Sicilia. 
— Gli economi generali, per esercitare la vigilanza loro affidata, 
richiederanno ai commissari della pia opera uria relazione annuale 
sulle somme raccolte e destinate a spedirsi in Terra Santa, e sulle 
erogazioni delle medesime, riferiranno alla fine d'ogni anno al Mi- 
nistero di grazia e giustizia sulle condizioni dell'opera, e faranno 
tutte quelle proposte che loro sembreranno utili e convenienti per 
ottenere che le somme raccolte nel Regno sieno scrupolosamente 
erogate in usi conformi allo scopo dell' opera, nonché ai legittimi 
interessi nazionali in oriente ed ai diritti di patronato spettanti alla 
Corona sui luoghi santi. » 

Sui Commissariati di Terra Santa fuori di Sicilia, esisteva una 
semplice sorveglianza da parte dell' autorità civile anche prima della 
costituzione del Regno d'Italia; ciò si rileva specialmente dal Re- 
golamento 1828 per le collette dell'opera pia di Terra Santa nel 
Napoletano: il Re vi si riservava il diritto di disporre di 2,000 
ducati, dei detti proventi, in limosine in Terra Santa destinate a 
sua scelta, e il suo diritto al rendiconto si limitava quasi esclusi- 
vamente ai medesimi; rubrica Offizi del Sindaco apostolico (della 
detta pia opera), art. 4 (presso Saredo, pag. 1 149) : t II medesimo 
Sindaco esiterà pure i ducati 2,000, che il Reale Governo dispone 
delle limosine di Terra Santa, sempre però dietro lettere ministe- 
riali: e tal somma deve erogarsi dal i° gennaio al 31 dicembre 
<H ogni anno. — .... Art. 8. Qualora il Sindaco apostolico venisse 
richiesto dal Real Governo a rendergli i suoi conti, tali conti con- 
sistono negl' introiti che farà per far fronte agli esiti dei ducati 2,000 
non solo, ma anche per la manutenzione dei fondi immobili, come 
^nche per le spese di scrittoio, stipendi e simili. » Nessuna dispo- 
sizione ha abrogato la detta facoltà regia di disporre dei detti 2,000 
ducati ossia lire 8,500, annui, in limosine in Terra Santa, limosine 
intese in senso lato, non tecnico : ma se il Governo la eserciti an- 
cora realmente, lo ignoro. 

500« « Il Governo italiano fin dal principio del 1866 lasciò le 
cose come erano; ma, pubblicata la legge 7 luglio di quell'anno, 
sorse il dubbio, non fosse per avventura 1' opera di Terra Santa 
colpita dal i° articolo della medesima. La questione fu esaminata 
profondamente dal Consiglio di Stato, il quale ritenne: i. f Che 
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T Opera di Terra Santa in Italia è una istituzione autonoma indi- 
pendente dalle ex- famiglie religiose francescane del regno; 2.°Che 
è solo dipendente dai convento del Salvatore di Gerusalemme e 
perciò appartenente ad istituto estero ; [quindi non è un' opera pia 
laicale, regolata dalla legge 3 agosto 1862, ma un' opera pia eccle- 
sistica; perciò sarebbe soggetta alla tassa straordinaria dei 30 per 
cento e alla quota di concorso, sebbene forse non vi sia stata sot- 
toposta, nonché alla conversione; si ritiene che abbia carattere 
semplicemente ecclesiastico, pel fine a cui sono destinate le elemo- 
sine, e non anche monastico; giacché altrimenti andrebbe soppressa: 
veramente le elemosine sono devolute a vantaggio del Convento del 
Salvatore in Gerusalemme, e quindi il loro fine figura come mona- 
stico ; ma si son chiusi gli occhi pel fine politico sopra ricordato di 
mantenere V influenza dell' Italia in Oriente] ; 3. Che il Governo 
non dovrebbe avervi alcuna ingerenza ; 4. Che quindi non dovrebbe 
vietare la questua [tale figura assume lo spaccio o vendita delle 
bolle], salvo le leggi di pubblica sicurezza; 5. ° Che non è compresa 
negli effetti della legge 7 luglio 1866 » (circolare del Ministero 
dell' Interno, 12 luglio 1869, presso Saredo, Accattonaggio, n.' 159, 
pag. 159, nota, nel Digesto Italiano). 

L' autonomia dell' opera di Terra Santa si trovava già dichiarata 
dal Governo borbonico nel decreto 21 maggio 1852, n.° 3055, che 
approva le istruzioni intorno al regime della detta opera nell'isola: 
e Considerando che 1' Opera di Terra Santa è una pia istituzione 
che non ha alcuna relazione né comunione di sorta alcuna coi Con- 
venti dei Minori Osservanti, ma si regge da per sé stessa in forza 
di speciali sovrani stabilimenti, sotto la sorveglianza di distinti 
pubblici funzionari da Noi all' uopo delegati in ciascuna delle anti- 
che tre Valli maggiori della Sicilia .... » 

Il possesso dei beni stabili, oltre a proventi quotidiani e peno- 
dici della bolla ossia delle elemosine da parte dell^ opera di Terra 
Santa, si rileva dalle stesse disposizioni borboniche sopra citate: cosi 
dal Regolamento per le collette nel Napoletano approvato dal Go- 
verno nel 1828 (Preliminari, art. 1-2; Offizi del sindaco apostolico, 
art. 8) e dalle Istruzioni 21 maggio 1852 pel regime dell' opera di 
Terra Santa in Sicilia (art. 30-32). Vedemmo come sotto il Regno 
d' Italia, dai Consiglio di Stato e dal Ministero dell' Interno, è stata 
ammessa 1' autonomia e la personalità giuridica dell' Opera di Terra 
Santa, e quindi la capacita di continuare a possedere e ad acquistare 
beni stabili. 
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510. Suir opera pia di Terra Santa vigono ancora i vecchi rego- 
lamenti ed in ispecie pel Napoletano quello per le collette secondo 
le Costituzioni dell' Ordine Francescano, approvate anche dal Regio 
Governo nel 1828 (presso Saredo, pagg. 1146-50); e per la Sicilia 
il r. decreto 21 maggio 1852, n.° 3055, e le relative Istruzioni con 
-esso approvate (presso Saredo, pagg. 11 50-51-61); ma, ben inteso, 
con le modificazioni posteriori esplicite (sopra, n.° 507) o rese ne- 
■cessarie delle nuove leggi e dal nuovo diritto pubblico. 

Che le collette si fanno ancora per mezzo dei Minori Osservanti 
<li S. Francesco, ma come membri di un ente ecclesiastico residente 
all' estero e figurante quale secolare, già lo dicemmo. Quanto alla Si- 
cilia, ove T ingerenza della potestà civile è, e specialmente era, molto 
maggiore, nel decreto sopra citato si trovano disposizioni minutissime 
relative alla e stamperia dell' opera » di Terra Santa (art. 5-9), alla 
« commissione per la stampa t (articoli 10-20), alla e consegna e spe- 
dizione delle bollette » (art. 21-24), a ^ e c spese della stampa t 
j(art. 25-27), al e contrassegno delle bollette » (art. 28-29), alla e re- 
stituzione delie bollette t (art. 50-60), alla e custodia della stampe- 
ria t (art. 65), tendenti a controllare il numero preciso delle bolle o 
bollette che si spacciano ; disposizioni le quali non so quanto ancora 
siano osservate e quanto no : lo stesso si dica su per giù delle altre 
norme riferentisi più specialmente alla contabilità; così quelle sui e ce- 
spiti dell'Opera ed amministrazione degli stessi » (art. 30-35), sulla 
« contabilità » (art. 36-37), sui e conti mensili ed annuali » (arti- 
coli 3840), sullo e stato discusso t (art. 41-43), sul e versamento 
-delle limosine t mano mano che si vanno riscuotendo (art. 48-52). 

511» Riguardo alla e condotta per Gerusalemme » ossia alla 
trasmissione a Gerusalemme del prodotto della bolla, le istruzioni pel 
regime dell' opera di Terra Santa in Sicilia, approvate coi r. decreto 
21 maggio 1852, n.° 3055, stabiliscono: — e Art. 53. Esistendo 
in madre fede del Direttore generale [dei rami e diritti diversi ; oggi 
tale attribuzione è passata all'Economato Generale di Sicilia, resi- 
-dente in Palermo] una somma non minore di ducati seimila [cioè lire 
25,000], egli ne darà avviso al Padre commissario del Val di Maz- 
zara, e convocherà una Commissione composta da lui, ed esso im- 
pedito, dal Segretario generale della Direzione Generale dei Rami 
-e Diritti diversi, dal Regio Delegato [ne venivano nominati tre, uno 
per ciascuno di tre Valli di Sicilia, vedi 1' articolo 4] di Palermo, e 
-dal Padre commissario del Val di Mazzara. La presidenza sarà di 
<juello dei detti due funzionari più elevati in rango. — Tale Còm- 
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ie sarà assistita dal Segretario dell' Opera con le funzioni di 
liere. — * Art. 54. Essa delibererà sulla somma da inviarsi b 
lemme, che non sarà minore di ducati seimila, e sulla inden- 
l accordarsi ai Padri della condotta per accesso e recesso* 
ondotta non potrà aver luogo senza la sovrana approvazione. 1 

ed altre norme (art. 55-58) sulla trasmissione delle elemo- 

Gerusalemme, non possono continuare a vigere se non in 
t parte: la commissione, di cui nell'art. 53, per deliberare 
> alle somme da inviare ed alle persone da incaricarsene^ 
ilmente non viene convocata più: sembra più coerente al 

diritto pubblico ed in ispecie a quello amministrativo, che 
omo faccia le proposte al Guardasigilli, e che questi trasmetta 
irò per mezzo del Ministero degli esteri invece che inviando 
mcescani. 

!. Lo spaccio delle figliolanze di Terra Santa, a tenore delle 
: consuetudini, si faceva con grande reclame. Ma il Ministro 
terno, con la circolare 12 luglio 1869, vi pose riparo, dando 
fetti le seguenti istruzioni: e 2. Alla questua [per Terra 

non si potrà mai dare un apparato solenne ed eccezionale, 
redica, solita a farsi per invitare i fedeli all'elemosina, non 
compiere che nell' interno delle chiese, eliminato l' abuso di 
re nelle piazze s. L' intervento ufficiale delle pubbliche auto- 
penalmente di quelle municipali, alle dette prediche, per 

io sappia, non ha più luogo nemmeno di fatto. 

e. Scuole. * 

Le scuole pubbliche non dipendono dall'autorità ecclesiastica, 
le elementari quanto agli esami di religione. 
Direttore spirituale abolito nelle scuole secondarie : perchè re* 
convitti nazionali? sue funzioni. 



Memoria sul modo di porre un argine al paganesimo che è tornalo 
ite in seno alle società cristiane di Europa, dedicata all'episcopato cai- 
unito in Roma nel 1862. » [Bologna, 1862], pag. 42. Nel P insegnamento* 

dei seminari, ai classici pagani si dovrebbero sostituire gli scrìtti dei 
ri. 
li Eusebio, Della libertà d* insegnamento. Nella « Rivista contempo- 

vol. 43, a. xni, 1865, Torino, pagine 145-61. La sostiene lasciando pochi*» 
eri allo Stato. 

Castro Vincenzo, Domenico Berti e la libertà d' insegnamento. Nella 
1 contemporanea nazionale italiana, » Torino, unione tipografica editrice* 
r, voi. 44, 1866, pagine 181-93, 934-54. Propugna le idee del Berti all'** 
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515. Insegnamento della religione nelle scuole normali e m 
strali, di carattere più dottrinale che religioso: materia princi] 
Don e si 8 te più: insegnamento anche di carattere religioso nei con 
normali e magistrali, non esiste più. 

516. Insegnamento della religione nelle scuole elementari : 
dal maestro o da persona apposita: diritto del parroco di esamii 
l'approvazione era indispensabile solo per le classi inferiori: og- 
ni a ter i a religiosa è affatto facoltativa: contenuto. 

517. Acattolici: ammessi alle scuole pubbliche; anche nei coi 
nazionali militari ; in quelli civili solo come alunni esterni. 



ministro della pubblica istruzione, cioè la più larga libertà d'insegnamento, 
si me secondario, senza chiedere molti requisiti negl* insegnanti. 

Gabelli Aristide, L'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche. 
rivista « La Nuova Antologia, » giugno 1872, pagine 324-42. Si occupa del < 
positivo italiano, e del ius condendum, e conclude (pagina 341) cbe l'in» 
mento religioso nelle scuole è un'insegna, che ò difficile farlo diventare qua 
di meglio, ma cbe è pericoloso (almeno per le scuole elementari) il toglierli 
perciò per ora sia meglio sospendere di adottare nuovi provvedimenti legi 
in proposito (pagina 342). 

Manprin Pietro, Dell* insegnamento religioso nelle scuole pubbliche. 
rivista fiorentina « La rivista europea, » anno in (1873), voi. ni, pagine 3 
L* insegnamento pubblico sia puramente laico, all'istruzione religiosa ci p< 
le famiglie o dei comitati laicali, senza ingerenza dello Stato. 

Bertolini Francesco, La Questione romana e la pubblica istruzione se 
le idee di Carlo Matt eucci esposte [nel libro Carlo M att eucci e V Italia d 
tempo, Torino, Bocca, 1874] da Nicomede Bianchi. Nella rivista « La 1 
Antologia, » aprile 1874, pagine 868-79. 

Paulovic B., L* educazione e V insegnamento nelle scuole dei Gesuiti. 
rivista fiorentina « La rivista europea, » anno vii, voi. i (1875), pagine 96-11 
borale; I* educazione e l'insegnamento dei Gesuiti sono tendenziosi, ecc. 

Palma Luigi, L'insegnamento religioso nelle scuole primarie e i semi 
ecclesiastici. Nella rivista* La Nuova Antologia, » voi. 2° del 1875, pagg. 3 
GiurisdisionalÌ8ta. 

Palma Luigi, La libertà dell' istruzione superiore nelV assemblea nasi 
francese. Nella rivista « La Nuova Antologia, » voi. 2° del 1875, pagine 80 
GiurÌ8dizionalÌ8ta. 

Randazzini Salvatore, « SulV obbligo dei genitori di dare l'insegnai 
religioso ai loro figliuoli e sul diritto di richiederlo nelle pubbliche scuoh 
forme le leggi vigenti in Italia. » Caltagirone, tipografia Napoli, 1891, pag. 

Camera dei Deputati, 25 febbraio 1869. Svolgimento di un disegno di 
(già presentato in altro giorno, che non ho trovato) del deputato D'Ondes-F 
Vito per la libertà dell'insegnamento e delle professioni. Il deputato Morell 
vatore lo combatte. Considerazioni e dichiarazioni del Ministro per la Pu 
Istruzione. È preso in considerazione. — 9 marzo 1870. La proposta del de 
D'Ondes Reggio Vito, che si porti di nuovo al Comitato privato il suo sui 
disegno di legge, ò respinta. — 10 maggio 1870 (stampato nei numeri 10 m 
pagina 1218, col. 1, e 13 maggio, pagina 1278, col. 1). II suddetto deputato i 
nuovamente il suddetto progetto di legge, che viene preso in considerazione 

« Relazione statistica sulla istruzione pubblica e privata in Italia, com 
[da Aristide Gabelli f] su documenti ufficiali. » Roma, tipografia Botta, 184 
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tanto sciolti gì' istituti d' educazione e d' istruzione dalla soggezione 
ai vescovi, sottoponendoli al Governo. Così analogamente nell 
Marche, col decreto-legge 6 ottobre 1860, n.° 35. 

514. * A tenore della legge Casati le scuole secondarie, siccome 
•dicevamo, non dipendono più dall'autorità ecclesiastica. Essa con 
serva i direttori spirituali, tanto per le scuole classiche (ginnasi < 
licei, art. 193), quanto per le tecniche e gì' istituti tecnici (art. 278) 
ma i direttori spirituali erano nominati dal Governo, non dall'auto 
rità ecclesiastica: erano ministri del culto chiamati a servire da 
<zoverno, non emanazione potestativa dell'autorità ecclesiastica. 

Del resto oggi sono scomparsi, in virtù della legge 23 giugnc 
1877, art. 1, e per gl'istituti tecnici già anteriormente col r. de 



* Camera dei Deputati, 18 maggio 1872, Oiovannni Lama, presidente de 
♦Contiglio dei Ministri, annunzia alla Camera, che sono state accettate dal R< 
le dimissioni del Correnti, Ministro dell'istruzione pubblica, e che con un de 
-creto reale viene ritirato il progetto ministeriale di legge per l'abolizione de 
direttori spirituali e per il miglioramento delle condizioni degl'insegnanti dell< 
scuole secondarie e normali (pag. 2103, col. 2) Dichiara (pag. 2104, col. 1), ch< 
il progetto viene ritirato non per mene reazionarie, ma perchè nello scorcio d 
-questa sessione non ci sarebbe stato il tempo per discuterlo, che inoltre bisogni 
maturarlo meglio per vedere che cosa sostituire ai direttori spirituali; che i 
Ministero tiene fermo il principio della separazione dello stato dalla Chiesa < 
ripreseoterà il progetto. <— Il Correnti conferma le ragioni esposte dal Lanza 
Aggiungendo (pagg. 2107, col. 3, 2108, col. 1), che la sua persona nel Oabiuetu 
era d'inciampo per la costituzione di un forte partito di destra, e che questo mo 
tivo unito all'altro di non voler togliere forza alle idee del suo disegno di au- 
mentare lo stipendio degl'insegnanti col ritirare il progetto egli stesso, lo spinsi 
-a dimettersi. Dice, che la ragione la quale lo aveva spinto a proporre l'abolizioni 
dei direttori spirituali, non era stata di ostilità alla chiesa, ma quella di soppri- 
mere una spesa inutile per volgerla a beneficio dei professori delle scuole secon- 
darie aumentandone lo stipendio: ma che altri avevano preso la cosa dal punt< 
-di vista religioso, e che perciò egli sin da quando fu votata la soppressione dell* 
facoltà teologiche, aveva gridato: « vittoria di Pirro » (pag. 2106, col. 2). I depu- 
tato Pissavini (pag. 2108 e seg.), Abignente (pag. 2110 e seg.) ed altri spiegane 
altrimenti la dimissione del Correnti: accusano il Ministero di aver ceduto all< 
-pressioni dei dissidenti clericaleggiami della destra, le intimazioni dei quali eranc 
state manifestate imperiosamente in un giornale diretto dal deputato Bonghi [con- 
servatore, ma non clericale] (pagg. 2110-11). — Mi sembra incontestabile che questo 
accennato come un motivo più tosto secondario dallo stesso Correnti, sia stato i 
principale delle dimissioni. — In questa discussione si trovano parecchie notizie 
intorno ai direttori spirituali. 

Camera dei Deputati, 31 genn. 1873. A proposito della discussione del bilancic 
della pubblica istruzione, il deputato Pissavioi domanda se il Ministero intendi 
■mantenere la promessa di presentare un progetto di legge sui direttori spirituali 
(pag. 4747, col. 3). Il Ministro della Pubblica Istruzione, Scialoia, risponde (pa- 
gine 4749-50), che, prima, di prendere una decisione, intende che sia già passati 
della -coscienza del paese. 
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rile 1865*. di fatto poi erano in parte scomparsi anche 
1877 esistevano solo in circa */» delle scuole classiche 
ssime delle tecniche. 

scuole secondarie non solo sono affatto indipendenti dal- 
cclesiastica ; ma il relativo insegnamento, al pari di 
rsitario, non ha più alcun carattere confessionista: del- 
ìlla non irreligiosità manifesta dei professori (legge Ca- 
6), ne parleremo appresso. 

3 conserva ancora i Direttori spirituali nei Collegi Na- 
generalmente accolgono alunni solo delle scuole secon- 
>er motivi speciali: il convitto rappresenta la famigliar 
:ondo i principii dello Stato non confessionista, dovrebbe 
all'educazione religiosa dei figli. Perciò il regolamenta 
860 sui convitti nazionali dice, che essi e hanno in 
educazione religiosa [aggiunta soppressa nel nuovo re- 
mi convitti nazionali il novembre 1888, art. 1], intel- 
ivile degli alunni, insieme coi buoni abiti corporali, af- 
ino cittadini costumati, assennati e vigorosi. Vogliono 
idere un amore immenso alla patria italiana, coordinato 
doveri deir uomo, e fortificato dalla pietà verso Dio [ag- 
ressa nel nuovo regolamento sui convitti nazionali il 
888, art. 1], e da un puro ed alto senso morale » (ar- 
quindi la direzione e l'amministrazione del convitto è 
un rettore, coadiuvato da un direttore spirituale, e da un 
a disciplina (ibid. art. 2; 11 novembre 1888, art 3, 
. decreto 3 ottobre 1848, n.° 819, sui Collegi Nazio- 

oni del Direttore spirituale, e le pratiche religiose pei 
rano le seguenti secondo il regolamento 25 agosto 1860: 
Al direttore spirituale è commessa V istruzione e V edu- 
jiosa dei convittori. — Ogni mattina egli celebra la 
l nella cappella del convitto [ma i convittori vi assistono 
lenica, almeno oggi]. — Art. 23. Nei giorni festivi fa 
oratorio la spiegazione del vangelo e del catechismo. — 
?para i convittori alla prima confessione, alla prima co- 
alla cresima. Li dispone allo adempimento del precetto 
alla frequenza dei sacramenti. — In tutti questi uffici 
eie di coazione sarà usata né da lui ne dagli altri su* 
Art. 25. Ha cura degli arredi e degli oggetti apparte- 
:o : ricorre al rettore per le provvisioni e riparazioni. — 
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Articolo 26. Sarà procurato che abbia le sue stanze presso ali 
fermeria, che gli è specialmente raccomandata: assiste alle v 
del medico e del chirurgo, veglia 1' esecuzione delle loro ordinaz 
provvede d'accordo col rettore ad ogni bisognevole pei malati 
Art. 27. Ammaestra nei doveri religiosi i famigli del convitto 
citandoli colla persuasione ad adempierli. > — Le modificazioni j 
cipali introdotte dal nuovo regolamento 11 novembre 1888 (art, 
37, del Direttore spirituale) sono la soppressione dell' art. 2 
che il direttore spirituale « non presterà l'opera sua di confes 
presso gli alunni ; per questo ufficio saranno sempre chiamati s< 
doti estranei al convitto » (art. 35). 

Degli acattolici rispetto ai Collegi Nazionali, ne parleremo 
presso (n.° 517). 

515. * Delle scuole secondarie quelle ove persistette più a 1 
T insegnamento religioso furono le normali e magistrali degli < 
ranti maestri e maestre, ma per il motivo speciale che i maestri 
maestre devono poi insegnare il catechismo e la storia sacra 
scuole elementari: quindi l'insegnamento religioso nelle scuole 
mali e magistrali aveva scopo e carattere più tosto dottrinale 
propriamente religioso : perciò aveva luogo nella scuola come p 
classi elementari, e non in chiesa come per quelle secondarie 
siche e tecniche quando ancora vi esisteva, e, diversament 
quanto era prescritto per le scuole secondarie classiche e tecn 
costituiva materia di esame. 

« La religione e la morale » facevano dunque parte degl' 
gnamenti delle scuole normali e magistrali (regolamento 9 nove 
1861 per le scuole normali e magistrali, art. 1). Per 1' ammis 
alle medesime bisognava dare esame anche « sul catechismo e 
storia sacra » (ibid. art. 11): fra gli esami per la patente di g 
inferiore erano compresi quelli di « catechismo e storia sacn 
fra quelli per la patente superiore 1' esame di e religione x ( 
art. 22). Anche per 1' abilitazione ad insegnare in certe scuole 
stanno aperte solo una parte dell' anno giusta 1' art. 329 della 1 
13 novembre 1859 e l'art. 83 del regolamento 23 dicembre 
stesso anno, « uno degli esaminatori interrogherà sul catechisi 
sui fatti principali della storia sacra contenuti nei libri di teste 



* Camera dei Deputati, P tornata del 5 maggio 1879, pagg. 5896-5903. 
rogaziooe del Deputato Arisi sull'insegnamento obbligatorio della religione 
è contrario al medesimo] oelle scuole normali per gli aspiranti alla palei 
maestra elementare. 
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provati per le scuole elementari • (regolamento 24 giugno 1860 per 
le scuole normali e magistrali, art. 183). 

La materia religiosa (catechismo, storia sacra e morale) nelle 
scuole normali e magistrali non solo non era facoltativa, come nelle 
elementari, ma, nei regolamenti, era considerata come una delle 
principali. Si era affidata ad un insegnante appposito: esso prendeva 
parte alla commissione per gli esami orali di ammissione alle scuole 
normali e magistrali (regolamento 24 giugno 1860, art. 66) : il voto 
sul catechismo e sulla storia sacra, nei detti esami, veniva dato a 
parte (ibid. art. 67); poiché, quantunque bastino i 6 /io ne i totale 
degli esami orali, tuttavia in catechismo e storia sacra, come in 
grammatica ed aritmetica, bisognava aver riportato almeno ■/,„ (ibid. 
art. 68): e i candidati alle patenti, se non avevano studiato nelle 
pubbliche scuole normali e magistrali, della « religione e morale % 
dovevano dare non solo V esame orale ma anche quello scritto come 
per la storia e geografia, per la geometria elementare e per le no- 
zioni intorno alle scienze naturali, nonché per la composizione e per 
T aritmetica e sistema metrico (ibid. art. 157). 

Ma il regolamento per le scuole normali, approvato con r. decreto 
21 giugno 1883, n.° 1590, non contempla più fra le materie d'in- 
segnamento la religione (art 3), né fra gì* insegnanti quello della 
detta materia (art. 4), la quale perciò, quantunque obbligatoria per 
legge, scompare con un decreto, il quale oltre ad essere incostitu- 
zionale, è anche incoerente, giacché esenta dall' esame di religione 
coloro che tuttavia restano obbligati ad insegnarla. Nel nuovo re- 
golamento sulle scuole normali, approvato col r. decreto 14 settembre 
1889, n.°. 3493, non s'introduce alcuna innovazione in proposito 
(art. 2-4). 

L' insegnamento religioso veniva impartito, non più acciocché si 
sapesse poi impartire ad altri, ma acciocché avesse un effetto etico 
sugli scolari, nei convitti normali e magistrali, pel motivo sopra 
esposto, che i convitti figurano non più come scuole, ma quali fa* 
miglie. Perciò dice il regolamento 24 giugno 1860 sulle scuole nor- 
mali e magistrali, che e gli alunni e le alunne [dei convitti delle 
medesime] debbono avere continuamente in pensiero, che fine del- 
l' istituto, nel quale vivono, è che vi si educhino siffattamente da 
meritare poi il nobilissimo uffizio di educare altrui. Ciò debb' essere 
altresì contemplato nello adempimento dei doveri: a) di religione: 
b) di studio: e) di buon cittadino » (art. 138). E « si procurerà pei 
convitti femminili che vi sia un oratorio interno. Nei convitti man- 
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canti dell'oratorio, gli alunni adempiranno i doveri religiosi nella 
chiesa parrocchiale > (ibid. art. 147). 

Ma nel nuovo regolamento sulle scuole normali, approvato col 
r. decreto 14 settembre 1889, n.° 6493, a proposito delle occupa- 
zioni dei convittori e delle convittrici, non si parla affatto di pra- 
tiche religiose (art. 133- 134), che perciò devono ritenersi abrogate. 

516. * Le scuole elementari dipendono ancora 'veramente e pro- 
priamente dall'autorità ecclesiastica, ma solo per 1* insegnamento 
religioso, anzi più propriamente per gli esami sul medesimo. L' in- 
segnamento, anehe della materia religiosa, viene impartito per cura 
del Municipio: la legge 13 novembre 1859 non ispecifica se dallo 
stesso maestro delle materie laiche o da un apposito, onde il Mini- 
stero dell' istruzione pubblica con circolare 12 luglio 1871 dichiarava 
che la scelta restava in facoltà del Comune, il quale di solito ha 
affidato anche tale insegnamento ai maestri delle materie laiche. Il 
regolamento unico per 1' istruzione elementare, approvato con regio 
decreto 16 febbraio 1888, n.° 5292, ha poscia subordinato tale fa- 
coltà del municipio all' assenso del Consiglio provinciale scolastico, 
art. 4 : « Ogni maestro ha 1' obbligo d' insegnare tutte le materie 
del programma della sua scuola o classe. — Solo in casi eccezio- 
nali ed in via transitoria si potrà, coir assenso del Consiglio sco- 
lastico, affidare a qualche speciale insegnante V incarico dell' inse- 
gnamento della religione dentro la scuola o la classe e della gin- 
nastica fuori 1. 

Riguardo agli esami, l'art. 325 della legge Casati 13 novembre 
1859 dice: « Il parroco esaminerà gli allievi di queste scuole [le 
elementari] sopra l' istruzione religiosa. — Questo esame sarà dato 
nel tempo e nei luoghi che verranno stabiliti di comune accordo tra 
il municipio ed il parroco. » Ed il regolamento 15 settembre 1860 
sulle scuole elementari, all'art. 36, specifica ancora di più l' inter- 
vento dell'autorità ecclesiastica: « All'esame di religione, cioè di 
catechismo e di storia sacra, interverrà, oltre il soprintendente mu- 



* Camera dei deputati, 5 febbraio 1875, pag. 1030. Iaterogazione del Deputato 
Marchi « intorno ai gravi disordini accaduti in Genova per l'insegnamento del 
catechismo. » 

Camera dei Deputati, 6 maggio 1878. Interrogazione del deputato Martini al 
Ministro della Pubblica Istruzione, De Sanctis, intorno all'insegnamento religioso 
nelle scuole elementari, a proposito di una deliberazione del Consiglio Comunale 
di Roma. Il Ministro risponde che forse provvedere per regolamento, ma che non 
s'impegna a presentare un progetto di legge, per la difficoltà di farlo passare. 
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nicipale, il parroco del luogo in < 
dote che sarà da lui delegato. — 
di religione saranno stabiliti dal 
nicipale d'apcordo col parroco. — 
qualsiasi impedimento, all' esame, 
classe. — Tale esame, nelle scuo 
darsi un mese prima del tempo s 
materie. » 

Oggi, del resto, il parroco od 
intervengono, e quindi il maestro 
smo e la storia sacra, ma anche 
Evidentemente in materia religios 
influenza coli' insegnamento anzicl 
poco profitto che si ricaverebbe d 
parroci generalmente se ne astenj 

Si aggiunga, che Tesarne di 
gale di quello nelle altre materie 
tolici ne parleremo appresso), ma 
sabile se non per le classi elemei 
regolamento per le scuole elemen 
« Nelle scuole inferiori il voto d< 
putato per la promozione coi voti 
scuole snperiori il voto deli' esam 
e l'allievo non sarà giudicato de£ 
bia conseguito i sei decimi dei p 
sto esame non potrà ripetersi pri 
Oggi poi, in virtù della legge i| 
gatoria, la quale fra le altre mal 
ticolo 2), essa è diventata puram 
inferiori*, e quindi facoltativo an 
luogo, il parroco conserva sempre 
Comune sia obbligato o semplic< 
l' insegnamento religioso, lo vedr 

L' insegnamento religioso nell 
bligatorio (legge Casati 13 novei 
tivo, consta della storia sacra e 
settembre 1860 per le scuole elei 



4 Vita-Levi Marco, Commenti alle 
Unione tipografico-editrice; ali* articolo 
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catechismo che dovranno studiarsi in ciascuna classe, saranno de- 
terminate, secondo le varie diocesi del Regno, dal consiglio pro- 
vinciale sopra le scuole, avutane la proposta dal r. ispettore, il 
quale consulterà a questo fine gli ispettori del circondario e i di- 
rettori spirituali [oggi non esistono più] dei ginnasii e delle scuole 
tecniche della provincia. Tale distribuzione dovrà esser fatta di 
guisa, che in due o tre anni i fanciulli abbiano agio di studiare e 
imparar bene le parti più importanti della dottrina cristiana » (re- 
golamento 15 settembre 1860, art. 2). Per la storia sacra manca un 
articolo analogo. Del resto qui si tratta della destinazione delle 
parti, non dell' intonazione più o meno etica o rituale delle mede- 
sime: ciò si può ottener meglio neir approvare o disapprovare i li- 
bri di testo, approvazione che di solito, per acquistare maggiore 
autorità e spaccio, si chiede al Ministero od ai Consiglio provin- 
ciale scolastico dagli autori, ma che non è necessaria perchè i sud- 
detti libri vengano adottati nelle scuole *. 

511. La Chiesa agli acattolici vieta l'esercizio delle professioni 
liberali; quindi gli Stati devoti alla medesima non li ammettevano 
nelle scuole pubbliche, neppure in quelle universitarie, anzi nem- 
manco agli esami. 

Tale era la condizione dei Valdesi e degli Ebrei in Piemonte 
ancora nel 1848. Con r. decreto 18 febbraio 1848 « i Valdesi sono 
ammessi .... a frequentare le scuole dentro e fuori delle Università 
ed a conseguire i gradi accademici. » E col r. decreto 29 marzo 
del medesimo anno 1848 si stabilì che e gl'Israeliti regnicoli go- 
dranno dalla data del presente.... della facoltà di conseguire i 
gradi accademici. » Con la legge 19 novembre 1850 si provvide poi 
a convalidare i gradi accademici già ottenuti fuori del Regno: e I 
sudditi acattolici ed ebrei che conseguirono la laurea in qualche 
Università estera prima della promulgazione dello Statuto, potranno 
ottenerne la conferma mediante un esame privato nel modo che 
verrà definito per le singole facoltà dal Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione » (art. 1). 

La legge piemontese generale sulla pubblica istruzione 13 no- 



* Ciò è dichiarato esplicitamente pei ginnasi e licei nella circolare del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione 1 dicembre 1884, n. 780 (presso B. Amante, Nuove 
illustrazioni e commenti alle leggi e discipline sulla pubblica istruzione, rac- 
colta completa dei testi. . . , 2 a edizione, Roma. 1887, pagina 824). — Sui libri di 
testo vedi le disposizioni ivi riferite, alle pagine 820-25, e nel volume primo (Roma* 
alla pagina 406. 
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vembre 1859, pubblicata in tutto il 
tolici né dalla frequenza delle scuole 
zione dei gradi accademici. Quindi i! 
della Guerra inviava un dispaccio ai 
fiorentini, acciocché ammettessero an 
acattolici, ritenendo perciò abrogato 
regolamenti. Tuttavia riguardo ai co 
distinzione del r. decreto 3 ottobre ] 
sono ammissibili solo come alunni 
alunni esterni vi siano accettati, non 
i quali ultimi si considerano come ir 
che altrimenti sarebbe rotta V unità 

518* L' ammissione degli acattoli 
gradi accademici non implica il divi< 
proprie, confessioniste, sia pei giovar 
per far propaganda: in ciò sono pai 
ritto viene esplicitamente riconosciut 
regi decreti 18 febbraio e 29 marzo 
Ebrei furono ammessi al godimene 
e nulla è innovato quanto .... alle 

E le confessioni acattoliche, non 
Talmente non hanno trascurato di tei 
Chiesa Valdese il Concistoro nomina 
delle scuole appartenenti alle sue pa 
mulativamente col Consiglio comuna! 
entrambi (Costituzione della Chiesa ' 
colo 14, d), cioè, oggi, quando il Co 
nerale sulla pubblica istruzione 13 n 
e . . . . Nulla sarà innovato a quant< 
air insegnamento religioso delle scuoi 
T istruzione elementare dei fanciulli s 
ma ciò si riferisce alla confessione e 
fidale nella scuola, non anche alla n 
scuola é mantenuta, e non semplieen 
egli non è tenuto a dividere il suo e 
valdese, come era stabilito nell'articc 
zione della detta Chiesa. Del resto, < 
1877 abolitrice dell'obbligatorietà dell 
elementari, la suddetta offìcialità di 



Digitized by 



Google 



[O. 6. § 4. N. 519 RIMASUGLI DI 00NFBS8I0NCSM0 801 

fatto, in quanto p. es. la 'maggioranza dei padri di famiglia sia 
valdese e domandi l' insegnamento religioso valdese, ma non più 
come norma fissa legale: e quand'anche il Comune avesse avuto 
per legge scritta o consuetudinaria l'obbligo di tenere scuole ele- 
mentari esclusivamente pei Valdesi, esso deve ritenersi scomparso 
dopo U suddetta legge 15 luglio 1877 che ha esteso il non-con- 
fessionismo scolastico anche alle scuole elementari, 

Il Regolamento 14 agosto 1881 per l'università israelita di Pi- 
tigliano, la definisce (art. 1) ente morale di culto e d' istruzione re- 
ligiosa: così pure quello 27 settembre 1883, per l'università israe- 
litica di Roma (art. 1, e vedi pure gli art. 32 e 43) : e lo Statuto 
dell'Università israelitica di Firenze 17 maggio 1883 provvede non 
solo all' istruzione religiosa (art. 1, e), ma anche a mantenere scuole 
confessionali (art. 23). 

519. Durante l'attuale Regno d' Italia, quando le scuole secon- 
darie ed elementari erano ancora confessioniste, i diritti degli acat- 
tolici nelle medesime venivano del resto rispettati:- dietro dichia- 
razione scritta del padre, che avrebbe provveduto esso stesso alla 
istruzione religiosa, il figlio veniva dispensato dall' intervenire a tale 
insegnamento ed agli esercizi relativi (legge 13 novembre 1859, ar- 
ticoli 222, 374; regolamento 15 settembre 1860 per le scuole ele- 
mentari, art. 2), come pure, naturalmente, dal relativo esame (rego- 
lamento 15 settembre 1860 per le scuole elementari, art. 38): anzi 
si aggiungeva (norma da ritenersi tuttora in vigore), che gli esami 
scritti non avessero luogo nei giorni di sabato nelle scuole frequen- 
tate (non si specifica se in maggioranza od anche solo in minoranza, 
ma sembra da ritenersi che questa almeno debba essere notevole) 
da israeliti (regolamento 15 settembre 1860 per le scuole elementari, 
art. 43). 

A tenore degli art. 222 e 374, sopra ricordati, della legge Casati 
13 novembre 1859, erano i genitori acattolici che, se volevano, do- 
vevano domandare la dispensa dei loro figli dall'insegnamento re- 
ligioso; si sottintendeva che il Comune era nell' obbligo cU far 
impartire l' insegnamento religioso cattolico, e che i genitori cattolici 
non fossero nell' obbligo di domandare, se lo volevano, l' insegna* 
mento religioso pei loro figli: quindi gli acatolici erano tenuti a 
dichiarassi esplicitameute tali (il che, per diversi riguardi, non tutti 
sono disposti a fare), se volevano che i loro figli non fossero costretti 
all' insegnamento ed esercizi cattolici ed al relativo esame. Il Mi- 

SCADUTO, II 51 
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nistero dell' istruzione pubblica, dietro parere conforme del Consiglio 
Superiore, adottò invece la massima contraria, evidentemente ille- 
gale, con la circolare 29 settembre 1870 (confermata dall'altra 12 
luglio 1871): « I Comuni pertanto ed i Consigli scolastici provin- 
ciali dovranno dare gli ordini necessari perchè all' insegnamento 
religioso, da compartirsi in ore e in giorni determinati, siano pre- 
senti solo gli alunni, i genitori dei quali, o chi per essi, abbiano 
dichiarato essere questa la loro volontà. » Massima tradotta nel 
seguente articolo del regolamento unico per l' istruzione elementare 
approvato con r. decreto 16 febbraio 1888, n.° 5292; art. 2: e Sarà 
fatto impartire dai Comuni, nelle ore, nei giorni e nei limiti stabiliti 
dal Consilio provinciale scolastico, l' insegnamento religioso a quegli 
alunni, i cui genitori lo domandino; » e confermata, riguardo alle 
scuole italiane all'estero, nella circolare 9 ottobre 1889 del sottose- 
gretario di Stato nel Ministero degli affari esteri (presso Saredo, 
Cod. eccles., parte IV, pag. 341). 

Una siffatta dichiarazione sarebbe invece necessaria oggi, noo 
solo da parte dei genitori cattolici, ma anche da quelli di qualsiasi 
confessione, che desiderino l'insegnamento religioso pei loro figli: 
nell'estendere la quale norma alle scuole italiane all'estero per mezzo 
della citata circolare del Ministero degli esteri 9 ottobre 1 889 ai regt 
agenti consolari, ai direttori e direttrici centrali delle dette scuole, 
la scuola, si dice, sia non confessionista, senza spirito di probaganda 
religiosa, i capi degli istituti elementari possono far impartire l' in- 
segnamento religioso cattolico, ma solo a quegli alunni i cui genitori 
lo chiedono espressamente, però tale insegnamento non costituisce 
materia di esame, e non deve essere compreso nell' orario normale 
della scuola. 

La condizione giuridica dei genitori catolici ed acattolici è cam- 
biata in questo senso con la legge 15 luglio 1877; essa, rendendo 
obbligatoria per tutti i fanciulli l' istruzione elementare, enumera le 
materie obbligatorie della medesima non comprendendovi più quella 
religiosa (art. 2). Essa dunque non è più obbligatoria pei fanciulli 
uè riguardo all' assistenza né molto meno riguardo agli esami. Si 
domanda però se la legge 1' abbia conservata come facoltativa, ossia 
se rimanga obbligatorio pel Comune ii farla impartire almeno quando 
ne sia richiesto dai padri di famiglia. 

Né la legge 13 novembre 1859, n ^ quella 15 luglio 1877, di- 
stinguono riguardo all' insegnamento elementare fra materie obbliga- 
torie e materie facoltative; parlano sempre delle prime soltanto; 
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tina distinzione di tal genere nelle nostre leggi scolastiche esiste 
solo per le Università. Quindi se la legge 13 novembre 1859 enu- 
merava fra le materie obbligatorie dell' istruzione elementare anche 
la religiosa, e la legge 15 luglio 1877 poi la esclude dal novero, 
non è il caso di distinguere se la escluda semplicemente come ob- 
bligatoria od anche come facoltativa, e di ritenere nella prima ipotesi 
obbligato il Comune a farla ancora insegnare. La non obbligatorietà 
xiel Comune dedotta dalla non obbligatorietà della materia, tesi so- 
stenuta dal Consiglio Comunale e dal Consiglio Provinciale di Ge- 
nova, mi sembra inoppugnabile, appunto in vista dei principi sovra 
accennati del nostro diritto scolastico. L'esempio universitario ad- 
dotto in contrario dal Consiglio di Stato — ( e Che del rimanente, 
il caso di alquante discipline obbligatorie per chi le insegna e libere 
per chi apprende, è frequente e usuale nelle nostre Università, dove 
gli alunni non sono tenuti a render conto con gli esami di parecchi 
insegnamenti ai quali assistono • ) — , ci sembra fuor di luogo, non 
solo perchè i principi della legislazione scolastica universitaria, sic- 
come dicemmo, sono diversi da quella secondaria ed elementare in 
quanto al carattere obbligatorio o facoltativo delle materie, ma an- 
che perchè il Governo può istituire cattedre complementari univer- 
sitarie, ma non è obbligato a farlo quando gli studenti o i loro ge- 
nitori o le Facoltà lo richiedano. 

Per conseguenza non accettiamo il parere 7 maggio 1878 del 
Consiglio di Stato (presso Saredo, Codice, pagg. 971-75), col quale 
veniva accolto il ricorso, al re, di parecchi cittadini genovesi, con- 
tro il Consiglio provinciale scolastico di Genova, che il 3 gennaio 
1878 aveva approvato la deliberazione 23 novembre 1877 del Con- 
siglio Comunale della medesima città, con la quale si era abolito 
V insegnamento religioso nelle scuole elementari: non accettiamo 
la massima che il medesimo, non più obbligatorio per gli alunni, 
seguiti ad esserlo pel Comune quando i padri di famiglia lo ri- 
chiedano: non la accettiamo non ostante sia stata confermato da 
altro parere 13 marzo 1891 *. 

Notiamo inoltre, che, se tale obbligo realmente continuasse a 
sussistere nel Comune, dovrebbe essere più lato di quanto ritiene il 
Consiglio di Stato : dovrebbe cioè ritenersi, non che il Comune sia 
obbligato quando i padri di famiglia richiedono, ma che sia esone- 
rato allorché essi domandino che i loro figli siano dispensati dal- 



* Cods. di Stato, sezione Interno, 13 marzo 1891 (Riv. di Dir. Eccles. 1, 
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V assistere o almeno quando non domandino che assistano o no» 
vi mandino i loro figli. Ed infatti, ammessa e non concessa l' inter- 
pretazione del Consiglio di Stato che la legge 15 luglio 1877 abbia 
abolito solo l'obbligatorietà della materia religiosa da parte degli 
alunni, nascerebbe anzi tutto il dubbio se si tratti della medesima 
solo rispetto agli esami od anche rispetto all'assistenza (distinzione 
ch'è esistita talvolta nei regolamenti generali universitari, e che esiste 
tuttora per regolamento interno di qualche Facoltà, così per esempia 
in Napoli, sino al 1891, pel Diritto Civile Comparato): e ad ognimodo- 
il Comune, posto V obbligo di tenere un insegnamento facoltativo, 
dovrebbe sempre segnarlo senza aspettare le domande dei padri di 
famiglia: anzi questi non avrebbero l'obbligo di farle, ma il diritto 
d'inviare addirittura i loro figli al detto insegnamento: il Comune, 
ammessa e non concessa l' interpretazione del Consiglio di Stato, 
non sarebbe esonerato dall'obbligo di far impartire l' insegnamento 
facoltativo quando i padri di famiglia non ne facciano domanda»» 
ma solo quando nessuno di essi vi faccia assistere i propri figli: sic- 
ché anno per anno dovrebbe provvedere a tale insegnamento, e non 
potrebbe sopprimerlo se non anno per anno quando per un certa 
numero di giorni dopo l' apertura del corso nessuno scolare vi 
assista. 

Esposto il nodo della questione e le conseguenze legittime della 
tesi contraria del Consiglio di Stato, rispondiamo ora ad hominem 
ad alcuni altri argomenti addotti dal medesimo. Esso cita l'art $- 
delle disposizioni preliminari del Codice civile, « le leggi non sona 
abrogate che da leggi posteriori per dichiarazione espressa del le- 
gislatore, o per incompatibilità delle nuove disposizioni colle prece- 
denti, o perchè la nuova legge regola l' intera materia già regolata 
dalla legge anteriore; » e soggiunge: « Al presente, nessuno dei 
tre casi può venire applicato alla legge del 1877. Non 1' abroga- 
zione espressa, che in questa non è contenuta in alcuna maniera, e 
la quale era tanto più necessaria di vederla significata espressa- 
mente ed esattamente, in quanto trattavasi d' un subbietto di grave 
momento e non di cosa accessoria ed accidentale. [Su questo primo- 
punto siamo di accordo]. Non il secondo caso dell' incompatibilità, 
perocché una cosa è imporre al Comune l'obbligo dell' insegnamento- 
religioso a chiunque lo desidera, ed un'altra è l'obbligo impreteri- 
bile a tutti gli alunni di assistervi e di farne materia particolare 
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«Tesarne secondo veniva disposto dall'art. 325 della legge dei 1859.* 
{Abbiamo invece sopra dimostrato eh* è proprio il caso dell' incom- 
patibilità ossia dell'abrogazione implicita o tacita, giacché la legge 
13 novembre 1859 in tanto imponeva ai Comuni l'obbligo di fare 
-insegnare anche la materia religiosa in quanto questa alla sua volta 
-era obbligatoria per gli alunni non acattolici]. Non il terzo caso: 
dacché la legge del 1877 specifica solo una parte di quella gene* 
Tale e anteriore, che governa e ordina tutta la materia della istru- 
zione. » [Su questo terzo punto siamo di accordo]. 

Oggi, dunque, l' istruzione religiosa non è più obbligatoria nep- 
pure per gli alunni delle scuole elementari : e quindi il Comune non 
è obbligato a farla impartire neppure quando i padri di famiglia 
la richiedano: se esso vuole, può farla impartire, ma facoltativa- 
mente, non già perchè ne abbia l'obbligo: posto poi che venga 
-data, i padri di famiglia acattolici non hanno bisogno di doman- 
dare che i loro figli ne siano esentati, come a tenore della legge 
13 novembre 1859, ma possono non inviarveli senza bisogno di al- 
cuna dichiarazione: i padri di famiglia cattolici hanno di fronte al 
municipio un semplice diritto di petizione, come di fronte a qua- 
lunque altro corpo amministrativo o politico, ma non mai il di- 
ritto di esser soddisfatti : uguale diritto spetta ai padri di famiglia 
acattolici, che può egualmente essere soddisfatto sia dove essi co- 
stituiscano la maggioranza e quindi coir impartizione del solo in- 
segnamento acattolico e non anche del cattolico, sia ove figurino 
«come una notevole minoranza e perciò coli' impartizione dell' inse- 
gnamento acattolico presso a quello cattolico. • 

520, * Quantunque tutte le scuole pubbliche, non escluse le ele- 
-mentari, siano divenute non confessioniste, tuttavia non è stato an- 



* La direzione della Riv. di Dir. Eccles. 1, 670, in nota, adduce un altro ar- 
gomento: « Dalla legge del 15 luglio 1877, ehe pone Tra le materie di studio le 
-prime nozioni dei doveri dell'uomo e del cittadino, mentre tace dell'insegna- 
mento religioso, si è voluto derivare che questo sia stato abolito nelle scuole ele- 
mentari. Ma tale conseguenza non è legittima, perchè... non v*è incompatibilità 
.tra l'insegnamento dei primi doveri dell* uomo e del cittadino e quello religioso: 
V obbligo dell'uno può esistere insieme a quello dell'altro. » Ma questa obbiezione 
non regge; poiché nella legge 1877 le materie sono indicate tassativamente, non 
•dimostrativamente. 

* Camera dei Deputati, 13 aprile 1861. Il marchese Carlo Alfieri di Magliano 
aveva parlato della libertà delle convinzioni religiose, ed aveva accennato al filo- 
sofo Ausonio Franchi (pagina 239, col. 1). Il ministro della Pubblica Istruzione, 
'Francesco De Sanctis, risponde (pagina 241, col. 1) senza sviluppare e precisare il 
concetto e i limiti della libertà di opinioni religiose nell'insegnamento superiora: 
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cora esplicitamente abrogato l'art. 1 06 della legge 13 novembre 1859. 
il quale fra e le cause che possono dar luogo a promuovere ammini- 
strativamente la sospensione o la rimozione di un membro del corpo 
accademico » universitario, pone e l'avere coli' insegnamento o co- 
gli scritti impugnate le verità sulle quali riposa l'ordine religioso e 
morale. . . . dello Stato; » facoltà amministrativa di sospensione o 
rimozione dalla cattedra per eterodossia manifestata coli' insegna- 
mento o cogli scritti, che naturalmente si sottintende contro gli 
insegnanti nelle scuole secondarie e, nei municipi, contro i maestri 
elementari. Il Ministero, udendo il parere del Consiglio Superiore 
della pubblica istruzione (art. 107), potrebbe dunque aticora usare 
di tale facoltà contro i professori universitari : tuttavia, per quanto 
io sappia, non l'ha mai fatto, ossia ha rispettato nelle cattedre 
universitarie la libertà di opinioni religiose, come anche politiche r 
assai più di quanto non permetta la lettera della legge, non più 
conforme allo spirito dell' odierno diritto pubblico del Regno. 

Per le scuole secondarie il Ministero, oltre alla sospensione e 
alla rimozione, possiede un' arma più maneggevole appunto perchè 
meno terribile, e quindi comunissima, cioè il trasloco, mentre i pro- 
fessori ordinari (e di fatto anche quelli straordinari) universitari 
sono inamovibili non solo di grado, ma anche di sede. Pertanto 
allorché un professore liceale (per lo più di storia o di letteratura 
italiana o di filosofìa) o (caso molto più raro) ginnasiale eccita dei 
clamori fra la studentesca e i padri di famiglia per le sue opinioni 
spinte eterodosse o clericali, il Ministero rimedia di solito con un 
trasloco, in una sede inferiore quando vuole infliggere una punizio- 
ne, in una eguale o migliore quando ritenga (o si presuma che ri- 
tenga) che il professore sia bravo e che non abbia ecceduto i limiti 
della moderazione; qualche rara volta si è colta occasione dagli 
eccessi ortodossi della studentesca o dei padri di famiglia per pro- 
muovere, in virtù delle facoltà ministeriali applicando 1' art. 69 della 
legge 13 novembre 1859, il professore dal liceo all' Università, come 
nel caso dell' Ardigò oggi professore di Filosofia nell* Università di 
Padova. 

L'art. 106, sopra riferito, della legge Casati 13 novembre 1859, 
era conforme all' art. 1 dello Statuto del Regno 20 marzo 1848, che 
dichiara religione ufficiale dello Stato la cattolica, e tollerati gli 



« questo è quello che io intendo di fare: per l'istruzione elementare procedi menti 
urgenti, immediati; per 1* istruzione superiore piena e completa libertà. » 
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altri culti: e analogamente la oramai fermamente consuetudinaria 
non applicazione del medesimo, corrisponde all' interpretazione o 
più tosto restrizione che del suddetto articolo ha fatto la Camera, 
massimamente nel 1869, e al non confessionismo sempre più pro- 
grediente della nostra istruzione pubblica. 

Il non confessionismo scolastico importa da un lato libertà di 
opinione e di stampare, dall' altro limitazione della medesima nel- 
T insegnare pel rispetto che si deve alle opinioni quali si siano de- 
gli scolari in materia religiosa : io insegnante ho il diritto di pen- 
sare e di scrivere come mi pare e piace, ma non già di manifestare 
in classe opinioni, non solo eterodosse ma anche ortodosse, tali da 
urtare con quelle degli scolari. Il non confessionismo scolastico deve 
intendersi non nel senso che il professore sia libero di sostenere 
qualsiasi opinione in materia religiosa, ma che egli deve anzi, per 
quanto è possibile, astenersi, non che dal sostenerne, dal manife- 
starne, Dico per quanto è possibile, giacché in certe materie riesce 
difficile, quali sono la storia, e più specialmente la filosofia, la geo- 
logia e simili : in questi casi egli esporrà le sue opinioni scientifiche, 
eterodosse od ortodosse che siano, senza polemizzare, ossia toccando 
la materia religiosa per necessità e indirettamente e non di propo- 
sito e addentrandosi. 

Ciò specialmente per Y istruzione secondaria, e più specialmente 
per quella ginnasiale, e più specialmente ancora per quella elemen- 
tare: contro i professori o maestri, che si scostassero da tali mas- 
sime, e, lo ripeto, in senso ortodosso non meno che eterodosso, i 
padri di famiglia a tenore deir odierno diritto pubblico scolastico 
ritengo che potrebbero legittimamente reclamare innanzi alle autorità. 

Nelle università, invece, dove i programmi sono assai più inde- 
terminati, la ricerca scientifica non ha e non può avere freno di 
sorta, e d' altra parte gli studenti entrano in tali istituti general- 
mente con idee già più o meno formate in materia religiosa, l'arti- 
colo 106 della legge 13 novembre 1859 non può ritenersi più in 
vigore non solo in quanto ponga un freno agli scritti, ma anche in 
quanto lo stabilisce per V insegnamento: un reclamo degli studenti 
o dei loro padri di famiglia contro le opinioni del professore, ma- 
nifestate sia indirettamente e alla sfuggita, sia sistematicamente e 
di proposito, ritengo che non sarebbe legittimo. Ignoro se ne siano 
mai stati presentati legalmente: qualche disordine è accaduto più 
di una volta per eccesso di clericalismo o di eterodossia ; professori 
« studentesca lapidati per eterodossia, specialmente nei primi anni 
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dell* attuale Regno d' Italia (Silvio Spaventa e la sua scolaresca in 
Napoli per le lezioni su Giordano Bruno), massime da persone estra- 
nee all' Università ; professori fischiati per clericalismo vero o pre- 
sunto: ma il Ministero di solito non ha preso provvedimenti legali; 
ha lasciato calmare la tempesta, od ha fatto chiedere dal profes- 
sore stesso il trasferimento in altra Università. 

Ma la stessa libertà di pensare e di scrivere, oggi comune a 
tutti i professori universitari o secondari, non può dirsi che appar- 
tenga, almeno moralmente, anche ai maestri elementari. Dicemmo 
che per le scuole elementari non esiste organicamente il direttore 
spirituale come un tempo per quelle secondarie, e che, quantunque 
il Ministero abbia dichiarato che resti in facoltà dei Comuni di far 
impartire l' insegnamento religioso dal maestro stesso o da altra 
persona apposita, di fatto si fa impartire quasi sempre da esso: 
aggiungiamo che, quantunque oggi il detto insegnamento sia diven- 
tato facoltativo, non solo da parte degli alunni, ma anche da quella 
dei Comune, tuttavia il municipio lo dà in quasi tutte le città, anzi 
probabilmente senza eccezione alcuna. 

Ora, il Comune naturalmente desidera economizzare, e perciò fra 
due maestri, uno dei quali si dichiari pronto a fare anche V inse- 
gnamento religioso e l'altro che, per convinzioni eterodosse, si ri- 
fiuti, sceglie il primo. 

Quindi, per garentire di fatto la libertà di coscienza, non solo 
degli scolari ma anche dei maestri, occorrerebbe stabilire per legge 
non solo che il Comune non sia tenuto ad apprestare l' insegna- 
mento religioso (il che mostrammo risultare dalla legge 15 luglio 
1877), ma anche che, quando lo voglia dare facoltativamente, non 
possa adibire il maestro ordinario delle materie laiche, ma debba 
servirsi di una persona apposita. 

Si aggiunga che gli aspiranti maestri e maestre dovevano stu- 
diare catechismo e storia sacra, e subirne Y esame, appunto per po- 
terli poi insegnare: obbligo che vedemmo scomparso. Quindi gli 
acattolici, a meno che non volevano rassegnarsi a fingere di cre- 
dere nella religione cattolica, erano esclusi dagli esami e dalla car- 
riera di maestri : esclusione che non avrebbe più neppure motivi di 
Opportunità pratica per esistere, qualora si sancisse, come sopra pro- 
ponevamo, che T insegnamento religioso non possa essere impartito 
dal Comune per mez^o del maestro delle materie laiche, a meno 
che questi non rinunzi ad insegnare le medesime per incarico del 
municipio. 
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521. Molte scuole secondarie ed elementari prima del 1859 si 
trovavano in mano delle corporazioni religiose, che oggi, trasformate 
legalmente, ne conservano ancora non poche. Il Governo italiano 
dapprima procurò di regolarizzarle e di approfittarne a sgravio del 
bilancio dello Stato e di quello dei Comuni; oggi invece non le 
agevola né, generalmente, se ne serve, ma le lascia vivere, salvo a 
chiuderne qualcuna, caso non raro, allorché si reclami contro il loro 
troppo pronunziato clericalismo ed oscurantismo. 

La legge Casati 13 novembre 1859 stabiliva (art. 261), che gli 
istituti retti da corporazioni religiose, quando tenessero legalmente 
il posto dei collegi reali, fossero regolati come i ginnasii pubblici ; 
le licenze vi fossero rilasciate col visto del provveditore agli studi ; 
ma, se non si sottoponessero a tali condizioni, non potessero te- 
nere il luogo dei ginnasii, né fruire dei redditi che a titolo parti- 
colare d' istituti di pubblica istruzione fossero stati loro assegnati 
o largiti dallo Stato o da fondazioni ; nessuna corporazione religiosa 
potesse inoltre dare insegnamento in opposizione alla regola, sotto 
il regime della quale era stata riconosciuta nello Stato come corpo 
morale. Analogamente, a tenore del regolamento 15 settembre 1860 
per le scuole elementari, art. 14, quelle tenute da corporazioni o 
da associazioni o da privati, venivano e vengono tenute in conto 
ed a sgravio dei Comuni, purché mantenute in conformità delle leggi. 

Tale conformità in siffatte scuole non si manteneva sempre; 
gì 1 insegnanti spesso mancavano dei titoli legali. Il Ministero della 
pubblica istruzione, con circolare 30 novembre 1864 (presso Saredo, 
Codice, pagg. 758-59) ordinò, che quelli degl* istituti secondari delle 
corporazioni religiose nelle provincie napoletane entro quattro mesi 
si fornissero dei titoli legali, se volessero continuare ad insegnare, 
e perciò concesse delle agevolazioni temporanee per mettersi in re- 
gola, cioè: si e considerò come titolo equipollente ad un diploma 
T esercizio continuato e lodevole di oltre dieci anni d' insegnamento 
nelle scienze fisiche e matematiche e nella letteratura latina e 
greca . . . Per ciò poi che riguarda gì' insegnamenti della filosofìa, 
storia e lettere italiane, non avrà vigore questa massima, ma la 
capacità dovrà essere provata con lavori pubblicati, su cui dovrà 
giudicare il Consiglio superiore, o con esami. 9 Si ordinava inoltre 
che entro il mese di dicembre i detti stabilimenti presentassero j 

T elenco dei libri di testo ed i programmi. 

Analoghi provvedimenti transitorii furono adottati per la pro- 
vincia di Roma con dispaccio ministeriale 31 agosto 1871 al Pre- 
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fetto della medesima (presso Saredo, Codice, pagg. 760-61), ma meno- 
larghi : dell' insegnamento dato si tenne conto, ma non si reputa 
sufficiente per conseguire V abilitazione, occorse sempre il parere del 
Consiglio Superiore. 

Oggi» soppresse in tutto il territorio del Regno e completamente 
le corporazioni religiose, i beni degl' istituti d' istruzione da. loro 
dipendenti vedemmo (sopra, n.° 193) essere stati devoluti al Demanio 
dello Stato con l'obbligo dell'iscrizione della rendita */ ot a favore 
del Fondo per il culto, a meno che i Comuni non ne abbiano fatta 
domanda. Le abilitazioni conferite straordinariamente, naturalmente 
sono rimaste in vigore : le scuole degli enti soppressi sono rimaste 
in parte, come dipendenza dei medesimi trasformati in libere as- 
sociazioni od altre forme giuridiche, ma senza ritenere i lasciti 
suddetti. 

Fra le agevolazioni concesse agli ecclesiastici regolari e secolari 
insegnanti, non ne era compresa alcuna relativa alla cittadinanza: 
questa è necessaria per insegnare in una scuola secondaria pubblica 
o dirigerne una privata secondaria od elementare; e la legge 13 no- 
vembre 1859, art. 255, e il Regolamento 15 settembre 1860 perle 
scuole elementari art. 155, dicono espressamente che non si fa al- 
cuna eccezione pei membri delle corporazioni religiose: ma per essi, 
come per qualsiasi altro individuo, il Ministro poteva concedere la 
dispensa. 

522, Secondo la legge Casati 13 novembre 1859, art. 354, e i 
membri delle corporazioni religiose che insegnano nelle scuole pub- 
bliche elementari, come pure gli ecclesiastici che v' insegnano per 
obblighi inerenti al loro benefizio, non partecipano ai vantaggi » 
dell' istituzione della pensione ai maestri. 

Quanto ai religiosi, il motivo era probabilmente la loro incapa- 
cità civile; essendo stata abolita con la legge 7 luglio 1866, art. 2, 
è perciò da ritenersi cessato il fondamento di quella, e quindi V e- 
sclusione dal diritto alla pensione. Per gli anni anteriori al 7 luglio 
1 866 non e' è luogo a questionare ; poiché il monte delle pensioni 
pei maestri elementari, a cui accennava la legge 13 novembre 1859, 
fu costituito solo con la legge 16 dicembre 1878. 

Quanto agli ecclesiastici secolari, tale esclusione non li riguarda 
tutti indistintamente, ma solo quelli che disimpegnano V ufficio di 
maestro elementare come onere del beneficio: essi quindi per tale 
ufficio non sono retribuiti dalla potestà civile, ma dalla fondazione 
beneficiaria di cui sono investiti : quindi non lasciano ritenuta per la 
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pensione alla cassa apposita, e perciò non hanno diritto alla mede- 
sima: se diventano inabili per vecchiaia o malattia, ec, potranno 
avere la pensione sulle redite del beneficio. Quanto agli ecclesiastici 
secolari, un siffatto articolo razionale, non urta col posteriore diritto 
pubblico, e perciò non deve intendersi abrogato dalla legge sopra 
citata 16 dicembre 1878. 

523. Nelle nostre Università, oltre alle quattro Facoltà attuali, 
esisteva, a tenore della legge Casati, quella di Teologia (legge 13 
novembre 1859, art. 49, 51, 70), tranne in qualcuna ove era stata 
soppressa dai Governi provvisori. Con legge 26 gennaio 1873 ^ u 
soppressa in tutto il Regno, accordandosi potestà al Ministro della 
Pubblica Istruzione, dietro sentito il parere del Consiglio Superiore, 
di far dare nelle Facoltà di Filosofia e Lettere quegl' insegnamenti 
dell' abolita Facoltà teologica che abbiano interesse storico, filologico 
o filosofico, quindi con carattere scientifico e non mai dommatico. 

Le facoltà teologiche non erano un gradino necessario per ascen- 
dere al presbiterato, diversamente da quanto ha luogo generalmente 
nelle chiese protestanti e anglicane; i sacerdoti si preparano nei se- 
minari; le Facoltà Teologiche costituivano dei corsi superiori, più 
tosto di perfezionamento; le relative lauree erano necessarie, secondo 
i canoni e secondo le leggi di alcuni degli ex-Stati, solo per al- 
cuni uffici di maggior importanza nella Chiesa: della persistenza, 
assai relativa nella giurisprudenza attuale, del bisogno delle me- 
desime, e degli equipollenti delle stesse, già ne parlammo (sopra, 
n. 1 55, 85). 

I motivi dell' abolizione furono i principi della separazione fra 
Stato e Chiesa e dell' incompetenza del primo in materia religiosa, 
non che V inutilità pratica delle dette Facoltà frequentate da po- 
chissimi scolari : sulla razionalità o irrazionalità dell' applicazione 
dei suddetti due principi nella specie, e sull* opportunità pratica del- 
l' abolizione, rimandiamo altrove \ Qui ci basti mettere in rilievo, che 
lo Stato italiano oggi non solo ha reso non confessionisti i suoi 
vari insegnamenti, ma si è spogliato dell' ufficio, che altronde di 
fatto era nominale, di preparare gli ecclesiastici alle carriere superiori 
della Chiesa: questa oggi provvede da sé a formarsi i sacerdoti coi 
seminari, e ad alcuni di essi ha dato la potestà di conferire diplomi "^ 

dottorali ossia di preparare o licenziare per le sue alte cariche: le Jj* 



4 Scaduto F., V abolizione delle Facoltà di Teologia in Italia (1873). Studio 
storico- critico. Torino, Loescher, 1886. 
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chiese acattoliche provvedono ugualmente da sé stesse, siccome 
vedremo a suo luogo. 

d. Milizia. • 

524. Acattolici non più esclusi dal servizio militare. 

525. Cappellani non più nell'esercito e nella marina: ancora nei 
relativi ospedali e nella nave scuola. 

526. Onori militari al Papa e si SS. Sacramento: acattolici nonne 
sono dispensati. 

527. Agevolazioni ai ministri del culto obbligati al servizio mi- 
litare. 

524. Essendo gli acattolici secondo i canoni esclusi da qualsiasi 
ufficio o servizio pubblico, in alcuni degli ex-Stati lo erano anche 
da quello militare. In Piemonte solo col r. decreto 15 aprile 1848 
si stabilì, che e gl'israeliti regnicoli saranno quindi innanzi ammessi 
a far parte della leva militare in conformità alle leggi e discipline 
esistenti. » Vedemmo come il Ministero della guerra con dispaccio 
12 giugno 1862 ordinò, che s'intendessero abrogate le disposizioni 
dei regolamenti degl' istituti militari fiorentini, che vietavano di ac- 
cogliere alunni acattolici. Oggi non esiste più esclusione alcuna di 
questi dal servizio militare. 

525. La esclusione degli acattolici dal servizio militare non era 
dovuta solo al motivo canonico sopra esposto, ma anche in parte a 
rispetto pei medesimi ed in parte a timore degli stessi. Non godendo 
uguaglianza civile e politica, ed essendo spesso malmenati, e' era da 
temere che, avendo le armi in mano, ne usassero per la difesa dei 
propri diritti o per Y acquisto di quelli che venivano loro ingiusta- 
mente negati. 

L* esclusione, poi, veniva considerata anche come un rispetto in 
questo senso, che l'esercito era confessionista, e perciò difficilmente 
si sarebbe potuta garantire la liberta di coscienza degli eterodossi; 
anzi vedremo che non 1' è perfettamente neppure oggi. 

E neir esercito e nella marina esisteva il cappellano speciale, 
militare, come tutt' oggi nelle carceri, e come un tempo il direttore 
spirituale nelle scuole secondarie. Oggi non esiste più: per la regia 
marina se ne specificavano le funzioni nel regolamento sul servizio 



* Camera dei Deputati, 20 aprile 1869, pagina 6376, col. 2. Il deputato cleri- 
cale Crotti dichiara che il progetto di legge per l* abolizione dell* esenzione dei 
chierici dalla leva, « è, secondo la mia convinzione, contrario ali* artìcolo 1 dello 
Statuto. » 
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di bordo 12 luglio 1863, ma nell'attuale regolamento sul servizio 
di bordo, del gennaio 1882, non se ne parla più. 

Restano i cappellani negli ospedali militari dell' esercito e della 
marina: che e perchè generalmente non possono essere beneficiar!, 
già lo dicemmo (sopra, n.° 102). Negli ospedali dell'esercito di solito 
non sono cappellani appositi, ma preti del luogo, i quali si addos- 
sano questo ufficio per un piccolo emolumento, e II servizio religioso 
negli spedali militari marittimi a terra è, 9 invece, e disimpegnato 
da un sacerdote 9 apposito, € il quale vi sarà destinato dal Comando 
in capo del dipartimento, in seguito a proposta del Direttore di sa- 
nità » (regolamento 27 agosto 1863, art., io, § 114); ed t alloggia 
e pernotta nello spedale » (ibid. § 115). 

Il cappellano s' imbarca ancora sulle navi-scuole degli allievi 
dell' accademia navale che facciano il viaggio d' istruzione : ma pel 
motivo che quivi si tratta di un convitto ossia di una presunta fa- 
miglia, quantunque non ci sia più cappellano nei convitti militari. 
Nel caso d' imbarco si seguono per tradizione le norme del regola- 
mento sopra citato 12 luglio 1863, secondo il quale: il cappellano 
ogni domenica celebra la messa (art 505, n.° 1); quando gli viene 
ordinato, la sera recita la preghiera insieme all' equipaggio (ibid. 
n * # 3°) ; sceglie un' ordinanza del bordo che volontariamente si presti 
per 1' ufficio di sacrestano od altrimenti sono obbligate tutte a turno 
(art. 509); e tutte le sue cure debbono essere rivolte a mantenere 
a bordo la buona morale ed il buon costume, e qualora vede che 
non riesce coi suoi privati avvertimenti, deve riferire al Comandante 
sugli scandali che osserva, e su quanto ha riguardo alla moralità e 
condotta dell' equipaggio ; 9 (art. 503 ; questo servizio, sospetto di 
spionaggio, era molto più sospetto nei regolamenti anteriori) ; ecc. 

526. Il bisogno stringente di unità nel comando e nel servizio 
militare non permettono neppure oggi, che si usino per gli acatto- 
lici tutti quei riguardi alla loro libertà di coscienza che nelle scuole. 
Quantunque i cappellani militari dell' esercito e della marina non 
esistono più, ed i militari non siano più obbligati né a recarsi in 
corpo alla messa, né a recitare preghiere, né ad osservare indivi- 
dualmente qualsiasi altra pratica di culto, nondimeno sono tenuti 
ancora ad osservarne, occasionalmente, alcune in corpo, in virtù del 
principio che la religione ufficiale dello Stato è la cattolica, san- 
zionato ed applicato nel Regolamento pel servizio territoriale 8 lu- 
glio 1883, che abroga quelli 21 giugno 1823 e 30 ottobre 1859 e £j 
altre disposizioni. 
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Al Papa si devono rendere gli onori militari come ai Sovrani 
veri e propri (lib. iv, §§ 9, 27, 41, 50, 60, 68, 97, 107, 138), tranne 
in ciò che riguarda le parate (ibid. § 76), eccezione che non com- 
prendo, e che sembra contraddittoria all'art. 3 della legge 13 maggio 
1871, che concede al Pontefice la prerogativa degli onori sovrani 

Inoltre si devono rendere gli onori militari al SS. Sacramento, 
quando lo si incontri per le strade; onori determinati pure nel sud- 
detto regolamento, lib. iv, §§ 7, 27, 41, 45, 50. 

Gli acattolici non sono dispensati dall' obbligo di rendere questi 
onori : viceversa lo sono in Baviera riguardo al SS. Sacramento *. 

Ai cardinali ed agli altri ecclesiastici inferiori non si devono 
onori militari* 

521. Del confessionismo militare nel senso dell' esenzione dei 
ministri del culto dal servizio militare, oggi ammessa come ecce- 
zione ed in limiti ristrettissimi, e per tutti i culti, ufficiale e tolle- 
rati, ugualmente, già ne parlammo nel n.° 22. 

e. Opere pie. * 

528. Ammissione al godimento: acattolici vi partecipano a meno 
che non siano esplicitamente con fession iste o non ne esistano altre 
analoghe sufficienti per loro; e viceversa: doti: opere pie approvate 
dal papa-re: rifiuto del marito di celebrare il matrimonio religiosa- 
mente: concentramento. 



4 Costituzione bavarese 26 maggio 1818, § 82. — Thudichum. Deutsche* Kir- 
chenrecht, Leipzig, Dunker, 1877, Bd. 1, 9 9, pagine 34-35. 

* Contra, ordine del giorno 24 settembre 1870 del generale comandante il 4° 
corpo d* esercito, R. Cadorna (presso Saredo, Codice Ecclesiastico, parte iv, pa- 
gine 24-25), emanato in tempi eccezionalissimi nella provincia di Roma: e Ricordo 
a tutte le truppe di questo Corpo d'Esercito, che a Sua Santità il Sommo Pontefice 
vanno resi in ogni occorrenza gli onori sovrani, e che ai Cardinali son dovuti gli 
onori di Principi Reali, e così successivamente per la gerarchia ecclesiastica, gioita 
le disposizioni contenute nei Regolamenti in vigore, prescrivendo che non sia mai 
omessa la scrupolosa osservanza del presente ordine. » 

* Borelli Giambattista, « Monachismo e laicismo negli spedali ed istituti di 
beneficenza ed istruzione. Fondazione di un istituto femminile professionale. » 
Roma, tipografia eredi Botta, 1887. Pagine 64, in-8°. Contrario al monachismo, an- 
che negli ospedali e uegli altri istituti suddetti. — Si trova riprodotto in Borelli 
O. B., « Studi flsolofico-sociali, libro terzo. I. Cattolicìsmo e sue conseguenze so- 
ciali. Cristo e cristianesimo. II. Monachismo e laicismo negli istituti di benefieenia 
ed istruzione. III. Il naturalismo, suoi principii fondamentali ed applicazioni so- 
ciali. » Roma, tip. eredi Botta, 1887. pagg. 195, in-8*. 

Camera dei Deputati, 11 dicembre 1869, pagina 93. Si legge il progetto (stan- 
pato a pagina 99) ripresentato dal deputato Bove per la commutazione delle di- 
sposizioni di monaeaggio in maritaggio. 

Progetto Griffini 9 aprile 1870, sopra, n.° 368, n. * 
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529. Cura d'anime nelle opere pie. 

530. Ingerenza del clero nelle opere pie. 

531. Beneficenza negli Statuti delle confeasioai acattoliche. 



5, Poiché gli acattolici sono stati equiparati ai cattolici nei 
diritti civili e politici, essi hanno pure uguale diritto a godere delle 
opere pie, a meno che non sieno esclusivamente ed esplicitamente 
destinate ai cattolici. La regola e le eccezioni si trovano bene espli- 
cate in due circolari dei Ministero dell' Interno. 

Quella piemontese 30 agosto 1850 parla degli Israeliti, ma può 
riferirsi egualmente a qualsiasi culto, anche non tollerato : in virtù 
della legge che gli ammise al godimento dei diritti civili e politici, 
gli Ebrei, essa dice, devono essere ammessi anche al godimento dei 
sussidi di beneficenza, a meno che non sia disposto il contrario nelle 
carte di fondazione, in quanto i detti sussidi siano riservati esclu- 
sivamente ai cristiani o per partecipare ai detti sussidi si richiedano 
atti e pratiche dipendenti dal culto cattolico o nel luogo gli Ebrei 
abbiano analoghi istituti di beneficenza sufficienti per loro: se non 
resta memoria delle origini e delle istituzioni primitive, e nello stato 
presente l'opera pia non abbia e niuna attinenza di religioso, t gli 
Ebrei siano ammessi. 

Un'altra circolare del Ministero dell' Interno, 14 maggio 1876, 
conforme al parere del Consiglio di Stato 12 ottobre 1872, riguarda 
in ispecie i sussidi dotali; e dichiara che: per conseguirli non è 
necessaria la celebrazione del rito religioso oltre al matrimonio ci- 
vile, a meno che quella non sia esplicitamente richiesta nella carta 
di fondazione ;' e bisogna distinguere se si parli di matrimonio re- 
ligioso in quanto allora era l' unica forma di matrimonio, o in 
quanto si volesse tassativamente il rito religioso, nel primo dei 
quali due casi non occorre più il rito religioso *. 

Questi principi hanno ricevuto una sanzione più solenne nella 
nuova legge sulle opere pie 17 luglio 1890, coli' aggiunta dell'ob- 
bligo del soccorso nei casi di urgenza e delle penalità pei contrav- 
ventori; art. 78: — e Le istituzioni contemplate dalla presente legge 
esercitano la beneficenza verso coloro che vi hanno titolo, senza 
distinzione di culto religioso o di opinioni politiche. — È fatta ec- ^ 

cezione per le istituzioni che, per essenza loro o per esplicita di- '.gj 

sposizione degli statuti, sieno destinate a beneficio dei professanti ì|| 

/. 

1 Trib. Bologna, 2 maggio 1872, Amministrazione del Monte Matrimonio-Cero 
e Toscani (Legge, xu, 11, 235). 
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un culto determinato. — Rimane però l'obbligo del soccorso nei 
casi di urgenza. — L' amministratore di un' istituzione pubblica di 
beneficenza, il quale, in violazione del disposto della prima o della. 
terza parte del presente articolo, subordini in tutto o in parte l'as- 
sistenza o il soccorso ad atti, pratiche o dichiarazioni concernenti 
in qualsiasi modo e in qualsiasi senso la religione, la politica o- 
1* esercizio dei diritti politici o amministrativi, decade dall'ufficio, 
ed è punito con una penalità pecunaria da lire 50 a lire 500. — 
L' impiegato od addetto in qualsiasi qualità ad una istituzione pub- 
blica di beneficenza, che commetta il fatto preveduto nel prece- 
dente capoverso, è sottoposto alla sospensione, e in caso di reci- 
diva può essere dispensato dal servizio. > 

L'approvazione del papa-re alla fondazione di doti nel territoria 
un tempo a lui politicamente soggetto, non implica necessariamente 
T esclusivismo confessionista, neppure quando vi si accenni al rita 
religioso della celebrazione del matrimonio: né vale obbiettare che 
il papa-re non avrebbe altrimenti approvato la fondazione quando 
anche V intenzione del fondatore fosse stata non confessionista, poi- 
ché nel territorio pontificio gli Ebrei, con le loro istituzioni, erano 
tollerati \ 

Viceversa, quando al legato di dote è apposta incontrovertibil- 
mente la condizione del matrimonio religioso, la donna, che abbia 
contratto il solo matrimonio civile, non può pretendere che le sia 
prestato, adducendo che sia stato il marito a rifiutarsi di celebrare 
il rito religioso *; poiché essa in coscienza di cattolica non avrebbe 
potuto rinunziare a questo, il marito avrebbe dovuto almeno assi- 
stervi e promettere di ascoltare le esortazioni della moglie a con- 
vertirsi. 

L* istesso si dica, viceversa e presso a poco, pel caso che il rito- 
religioso, col quale si ha da celebrare il matrimonio, non sia il cat- 
tolico. E ciò che si è detto delle opere pie dei Comuni di maggio- 
ranza cattolica, vale anche per quelli di maggioranza acattolica: 
quindi, in ispecie, in Piemonte, al godimento delle opere pie dei 



* Cfr. cassazione Firenze, 26 luglio 1875, congregazione di carità di Roma* 
Curti (Ann., ìx, 1, 457): Se una. istituzione di pubblica utilità fu approvata dal 
Sommo Pontefice mentre godeva dei diritti sovrani, il suo statuto che sia mante* 
liuto in vigore, ha forza di legge. Quindi i sussidi dotali che derivano da quella 
istituzione, sono 'subordinati alla condizione del matrimonio religioso. 

* Cassazione Firenze, 14 dicembre 1874, Opera Pia De Vecchi -Rigacci ni (Ann, 
ìx, 1, 20; Raoo.t xxvn, 1, 141; Gclmm. Q. t xxvn, 1, 114; Giurisprud. T., xn, 199)* 



Digitized by 



Google 



[0. 6. § 4. N. 529 RIMASUGLI DI CONFESSIONISMO 817 

Comuni di maggioranza valdese hanno diritto di partecipare anche 
i cattolici, a meno che dalle carte di fondazione non risulti espli- 
cito r esclusivismo confessionista od i cattolici possiedano sul luogo 
altre analoghe opere sufficienti. 

Che poi le doti abbiano carattere di opere pie laicali, ed in 
ispecie elemosiniere, anche quando siano soggette a vincolo con- 
fessionista ed amministrate da enti ecclesiastici, e che perciò siano 
soggette, secondo la nuova legge sulle opere pie, a concentramento, 
è chiaro 5 . 

529. Consideriamo ora il confessionismo delle opere pie non più 
dal punto di vista dell'ammissione al godimento delle medesime 
indipendentemente dalle credenze religiose, ma della cura d'anime 
dei ricoverati quando si tratti d'ospedali, brefotrofi e simili. 

La legge sulle opere pie non se ne occupa, quindi si sottintende 
che valgono in proposito gli statuti speciali di ciascun ente sinché 
non contraddicano coi principi di diritto pubblico. Già dicemmo 
(sopra, n.° 102, n. 2) che le cappellanie dei detti enti di regola 
non si possa ritenere abbiano 1' obbligo principale e permanente di 
coadiuvare il parroco nella cura delle anime, e perciò dovrebbero 
essere state soppresse: ma alcune sono state conservate, e in al- 
cuni altri luoghi si ritiene un cappellano facoltativamente se non 
per fondazione. 

Di quelli degli ospedali militari di marina e dell'esercito di 
terra, ne parlammo nel n.° 525. Pei sifilicomi, sinché recentemente 



* Cods. di Stato, sezioni unite, 11 maggio 1892, rio. fabbriceria di Limito (Piol- 
tello) (Riv. di Dir. Ecoles., 11, 743): Tutte le istituzioni, le quali intendono a dare 
sussidii a domicilio, come appuntò gli assegni dotali, devono essere classificate fra 
le istituzioni elemosiniere sottoposte a concentramento in base all' articolo 54 della 
legge 17 luglio 1890. Quand'anche 1* opera pia dotale potesse sfuggire al con cen- 
tramento in base al citato articolo 54, essa vi andrebbe soggetta per il successivo 
articolo 56, quando sia modica la sua rendita. Essendo obbligatorio per legge 
il ooncentramento delle istituzioni elemosiniere, non è a discutere intorno al van- 
taggio economico che può o no ricavarsi dal concentramento stesso. Perchè vi sia 
fondazione privata è necessario ohe il fondatore abbia riservato i proventi della 
•oa fondazione non già alla famiglia di un luogo determinato (Comune o Parroc- 
chia), ma alle persone di un determinato casato. Non è esclusa dal concentramento, 
giusta il capoverso dell'articolo 54, l'Opera pia dotale amministrata dalla fabbri- 
ceria, quale istituzione che serve ad integrare e completare la beneficenza eserci- 
tata dalla fabbriceria stessa e dalla Parrocchia. 

Con tra, Ridolfi Guido, « Le opere pie dotali non sono soggette al concen- 
tramento obbligatorio prescritto dall'articolo 54 della legge 17 luglio 1890. » Nella 
« Riv. di Dir. Eocles., » 11, (1892), 712-24. 

Scaduto, II. 52 
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non sono stati aboliti, a tenore del regolamento generale 2 settem- 
bre 1871 non c'erano cappellani speciali; e agli uffici religiosi, e 
diceva l'art. 57, t sarà provveduto col ministero dei sacerdoti del 
luogo, t 

Posto che figura ancora una religione ufficiale, la cattolica, se 
un cappellano si ha da tenere per fondazione o facoltativamente, 
deve essere cattolico, come nelle carceri e negli ospedali di marina, 
a meno che non si tratti di qualche paese ove i Valdesi siano in 
maggioranza o di ente destinato esclusivamente a vantaggio di acat- 
tolici: ma il crescente non confessionismo dello Stato porterebbe 
all'abolizione dei cappellani speciali, e a chiamare all'occasione i 
ministri di culto del luogo, che siano richiesti dai ricoverati. 

530» Lo stato attuale della nostra legislazione riguardo all'in- 
gerenza del clero nelle opere pie è il seguente : essa sussiste da per 
tutto per quanto si riferisce alla parte affatto spirituale quando siano 
annesse opere di culto ' : rispetto all'amministrazione è ammessa solo 
ove sia stabilita nelle carte di fondazione* o in quelle regioni ove 
si trovi prescritta da leggi speciali degli ex- Stati non abrogate: 
queste lo sono state nelle Romagne col decreto 29 agosto 1859, s 
nelle Marche col decreto 24 ottobre 1860, * decreti confermati dalla 



* Ciò si trova detto esplicitamente nel decreto-légge napoletano 17 febbraio 
1861, n.° 249, non ostante l'abolizione dell'ingerenza del clero esistente per legge; 
art. 3: « Tutto ciò che riguarda la parte sacramentate e puramente spiritual* 
delle pie associazioni e stabilimenti sarà sempre, come di ragione, sotto la dipen- 
denza e vigilanza dei rispettivi Ordinari. » 

* Legge 3 agosto 1862, art. 4; regolamento relativo 27 novembre 1862, art 3. 
9 Cassa*. Roma, 13 aprile 1883, parrocchia di Bologna-Prefetto di Bologna, 

(Legge, xzu, 1, 685; Temi R. 11, 220; Ann. xvi, 1, 1, 119; Corte Supr^ vn, 334): 
Scopo del decreto 29 agosto 1859 del commissario straordinario per 1* Romagne. 
Cipriani, fu quello di secolarizzare, per ragioni d'ordine pubblico, gli istituti di 
beneficenza, sottraendoli all'ingerenza delle persone ecclesiastiche. E però l'arti- 
colo 5 del citato decreto non può intendersi nel senso, che le dispofciziooi esecutive 
in esso contenute, e specialmente quella relativa alla presa di possesso, abbi aio 
il valore di condizioni richieste per l'efficacia giuridica della riforma. La dispo- 
sizione transitoria dell'art. 32 della legge 3 agosto 1862, si riferisce non alle sole 
opere di beneficenza sulle quali la nuova ammiuistrazione, istituita dal decreto 
Cipriani, era stata attuata, ma anche a quelle che sfuggirono all' applicali ose 
del decreto stesso restando sotto l'amministrazione di persone ecclesiastiche. 

* Cassai. Roma, 13 marzo 1882, Rosselli-Congregazione di carità di Fermo 
{Corte Supr. vii, 192): La congregazione di carità che non entrò in possesso dei 
beni appartenenti ad opera pia in esecuzione del decreto Valerio pubblicato nelle 
Marche il 24 ottobre 1860, nel tempo che si mise in vigore il decreto stesso, eoe 
decade dal diritto di assumere l'amministrazione di quei beni togliendola al sa- 
cerdote che la riteneva in virtù delle disposizioni di fondazione, e ciò per effetto 
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legge sulle opere pie 3 agosto 1862, art. 32; nel Napoletano coi 
decreti-leggi 18 ottobre 1860, numeri 8 e 17, 23 ottobre 1860, 17 
febbraio 1861, n.° 249, art. 1-3, confermati dalla legge sulle opere 
pie 3 agosto 1862, n.° 753, articolo 35; nel Veneto e Mantovano 
con la legge 28 luglio 1867 n.° 3828 (art. 3), nel pubblicarvi la 
legge sulle opere pie; nella provincia di Roma col regio decreto 
i° dicembre 1870 (art. 5), pure nel pubblicarvi la medesima legge 8 : 
nelle altre regioni, ove mai esistevano disposizioni od altri atti 
forniti di effetti civili che concedevano al clero una certa inge- 
renza nell'amministrazione delle opere pie, tali disposizioni continuano 
ad aver vigore in quanto mai non siano state abrogate da altre po- 
steriori ed in ispecie dalla legge 3 agosto 1862 sulle opere pie. 
Così analogamente in altro campo, continua ad avere efficacia l'ar- 
ticolo 3, comma 2, del r. decreto 22 dicembre 1861, n.° 212, se- 
dendo il quale uno degli ecclesiastici addetti al servizio della ba- 
silica di Loreto ha diritto di esser nominato dal Re nel Consiglio 
<li amministrazione della medesima. 

L' esclusione esplicita dell' ingerenza ecclesiastica, a tenore dei 
-decreti e leggi sopra riferiti, si riferisce però soltanto all' ingerenza 
che esisteva di diritto e per legge, ma non esclude nell'autorità ci- 
vile la facoltà di scegliere anche degli ecclesiastici. Ciò è dichiarato 
esplicitamente nel decreto-legge per le provincie napoletane 17 feb- 
braio 1861, n.° 249, art. 2, comma 3: t le nuove scelte [di ammini- 
stratori ec. di opere pie] potranno anche cadere sopra ecclesiastici 
d' illibata morale e di fiducia delle popolazioni, ancorché fossero nel 
numero di quelli attualmente in esercizio » \ 






della legge sarda 20 novembre 1659 estesa alle provincie annesse nel successivo 
anno 1865, e della legge generale del 3 agosto 1862. 

* Detto art. 5: « Cesseranno di esistere e saranno surrogate dalle Congrega- 
zioni di carità, o da amministrazioni speciali, a norma di quanto verrà stabilito 
dal Decreto Reale, previo parere della Deputazione provinciale e del Consiglio 
di Stato, quelle amministrazioni che in tutto od in parte siano affidate ad eccle- 
siastici per disposizione governativa, o per regolamento o per qualunque altro 
atto non procedente da privati fondatori. » 

11 Consiglio di Stato a proposito della Vigna pia in Roma, il 28 giugno 1876 
emise il parere (Giurispr. Cons. Stato, 1, 1400) che, quando l'opera pia ò sussi- 
diata dal pontefice come principale fondatore, 1* amministrazione di ecclesiastici ~t : r i 
da lui nominati non cada sotto il disposto del suddetto articolo. Ma tale in gè- .% 
renza del pontefice non è ammissibile quando. non si trovi stabilita nella carta di 4 U 
fondazione; che 1* opera pia sia sussidiata o no dal papa, non cambia la condi- 
zione giuridica. 

• Cons. di Stato 20 gennaio 1872, consiglio Comunale di Cerignola (Legge, zn, 
li, 81 ; Man. zi, 92) : I decreti del 23 ottobre 1860 del prodittatore e 17 febbraio 
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La nuova legge sulle opere pie 17 luglio 1890 s' ispira, invece, 
a concetti più radicali: volendo perfezionare il non confessionismo- 
delie medesime, esclude sistematicamente 1' eleggibilità dei parroci^ 
degli aventi cura d' anime 7 o giurisdizione e dei canonici da alcune- 
di tali cariche ; art. 1 1 : e ... Gli ecclesiastici e ministri di culti di 
cui all' art. 29 della legge provinciale e comunale, possono far parte- 
di ogni istituzione di beneficenza diversa dalla congregazione di ca- 
rità. — Essi possono inoltre far parte dei comitati di erogazione 
e di assistenza che le congregazioni di carità abbiano istituito, ed 
anche della congregazione stessa nel caso contemplato dal i° ca- 
poverso dell'art. 5, * cioè quando T ecclesiastico o ministro di culto- 
sia benefattore della congregazione o designato dal medesimo. 

La condizione, poi, apposta nelle tavole di fondazione di un'opera 
pia» che tende a sottrarne l'amministrazione alla vigilanza dell'au- 
torità amministrativa del Governo, è contraria alle leggi vigenti, e 
quindi nulla, benché da essa sia fatta dipendere l'esistenza dell'opera 
pia : principio il quale si applica anche se si tratti di condizione^ 
che non sia stata contraria alle leggi vigenti al momento in cui 
la successione è aperta (cfr. sopra, a proposito della riversione o 
devoluzione, n. Q 385) 8 . 

531. Negli Statuti delle confessioni acattoliche la beneficenza 
generalmente è contemplata come uno degli scopi delle medesime,. 



1861 del Luogotenente del Re nelle Provincie napoletane, non mirano ad escludere- 
dell'amministrazione dei luoghi pii gli individui appartenenti al clero, ma a ri- 
muovere da quelli l'ingerenza delle autorità ecclesiastiche; e perciò è valida la 
disposizione testamentaria dalla quale siano chiamati a reggere l'amministrazione 
di una fondazione pia i curati delle parrocchie insieme ad altre persone. 

' Ministero dell* Interno, nota al Prefetto di Verona, aprile 1891 (Riv.diDùr* 
Ecolti. 1, 808): «... Ne deriva, che, se i curati di codeste provincia [Venete] 
hanno per proprio istituto come coadiutori del parroco, od anche in eventuali cir- 
costanze come semplici sostituti del parroco stesso, la cura delle anime in tutto- 
od anche in parte della giurisdizione della parrocchia, sarebbero ineleggibili, come 
bì è ripetutamente affermata la giurisprudenza che illustrò l'arti e. 29 della legge 
comunale e provinciale. 

* Venezia, 6 settembre 1881, commissaria Morando-Ooggia (Temi V., vi, 532). 

Zeuli Domenico, La condizione del dovere un ospedale legatario rimanere- 
zotto l'assoluta dipendenza dell'arcivescovo, è una condizione illecita. Nella 
Gazzetta del Procuratore, anno xv, (1880-81), pagine 254-57. 

Vedi pure In qual modo pozza formularzi una disposizione testamentarie 
per impedire che il Demanio e la Congregazione di carità vengano in possesso- 
dei beni ohe si vogliono lasciare ai poveri per elemosine, ma sotto V ezel*ziv* 
ingerenza ed amminiztrazione del parroco prò tempore, nella Rivizta di D*~ 
ritto Eccleziaztico, 11, 316*17. 
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indipendentemente dal fatto dell'esistenza o no di speciali fonda- 
zioni relative. 

Nella Costituzione della Chiesa Valdese 25 maggio 1855 (presso 
"Saredo, Codice, pagg. 955-1005) tra gli uffici del Concistoro si an- 
novera quello di provvedere di concerto col Pastore e ai bisogni . . . 
-dei poveri e degli ammalati » (art. 4, a), e come funzione essenziale 
«dei diaconi s' indica la cura dei poveri e degli ammalati (art. 42). 

Nel regolamento per l'amministrazione e contabilità delle uni- 
versità israelitiche approvato col r. decreto piemontese 4 luglio 1857, 
-e poscia esteso a molte altre regioni del Regno, si contemplano e 
regolano le istituzioni di beneficenza o di altra natura fondate ad 
«esclusivo beneficio degl' israeliti ; ma non si parla di speciali attri- 
buzioni o doveri dei ministri del culto riguardo alla beneficenza, 
e Art. 72. L'amministrazione delle istituzioni di beneficenza fondate 
ad esclusivo benefizio di una Università israelitica, quando non sieno 
«tate provviste di speciali amministratori, appartiene al Consiglio di 
amministrazione della Università stessa, il quale dovrà gerirla in 
-conformità delle leggi e regolamenti generali in vigore per gì' isti- 
tuti di simil natura. — La contabilità dei medesimi e delle altre 
istituzioni, la cui amministrazione è pure affidata dall' art. 14 della 
legge organica al Consiglio di amministrazione delle Università 
israelitiche, saranno sempre tenute affatto distinte e separate da 
-quella dell' Università. — Art. 73. La vigilanza attribuita al Con- 
siglio di amministrazione dall' art. 14 della legge organica su tali 
istituti, allorché sono provvisti di speciale amministrazione, si eser- 
cita nei limiti della vigilanza cui sono chiamati i Comuni sugl'isti- 
tuti di beneficenza a termini dell' alinea dell' art. 2 della legge 
-comunale 7 ottobre 1848. * 

Nello Statuto dell'Università israelitica di Firenze 17 maggio 
1883, art. 1, fra gli scopi delia medesima si annoverano le opere 
pie: non cosi in quello dell' università di Roma 27 settembre 1883, 
art. 1, e nel regolamento per 1' Università di Pitigliano 14 agosto 
1881, art. I. 

f. Matrimonio. 

532. Matrimoni misti e di non battezzati, secondo i canoni : ma- 
trimonio puramente civile: precedenza obbligatoria al rito religioso: 
«011 sussiste neppure nel Napoletano: divorzio. 

533. Matrimoni degli acattolici, massime nelle Due Sicilie, 1860-65. 

534. Educazione religiosa della prole a volontà del padre, o, alla 
^oa morte, della madre, 0, passando a seconde nozze, del consiglio di 
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famiglia; il quale, anche quando ai apre la tutela, di ufficio o die- 
tro istanza della vedova, può anche modificare la volontà testa* 
meritarla. 

535. Altre conseguenze del carattere civile del matrimonio: eccle- 
siastici: sussidi dotali: seconde nozze solo religiose: matrimonio di 
coscienza: forme della celebrazione: matrimonio in extremis: rato e 
non consumato: ignoranza del voto od ordine sacro: condizione dei 
voto o dell'ordine nei lasciti. 

532. Secondo i canoni una persona cattolica non potrebbe spo- 
sarne una acattolica, se non a patto che questa addivenga alla ce- 
lebrazione del rito religioso innanzi al parroco cattolico, e prometta 
che ascolterà le esortazioni dell'altra a convertirsi: il matrimonio 
concluso senza il rito religioso, non sarebbe un vero e proprio ma- 
trimonio, ma un semplice concubinato, poiché non sarebbe un sacra- 
mento: perciò quello contratto da due non cristiani, per esempio 
due Ebrei, la Chiesa ammette anche praticamente che possa scio- 
gliersi quando uno dei due coniugi si converta al cristianesimo e non 
possa convivere pacificamente coir altro pel dissidio religioso : e per 
molti anni ha ritenuto anche in pratica privo di qualsiasi valore il 
matrimonio civile celebrando il rito religioso fra persone che entrambe 
od una di esse avevano già contratto il matrimonio civile con altre 
persone ancora viventi quando poscia quelle si presentavano innanzi 
al parroco. 

Il nostro Codice Civile 25 giugno 1865 ha riparato solo ad una 
parte di questi inconvenienti : allontanandosi da quelli degli ex-Stati 
italiani, ha fatto dipendere gli effetti civili del matrimonio unica- 
mente dalla celebrazione, punto confessionista, del medesimo in- 
nanzi all'ufficiale, civile, dello stato civile (art. 93-99): * perciò 



* Avignone O. B. canonico, « Del matrimonio civile, memoria. Pubblicazione 
del Conciliatore di Milano, gennaio, 1861. Milano, coi tipi di Alessandro Lom- 
bardi. » pagine vm, 166, in-8.° A proposito del Progetto di revisione del Codice 
civile Albertino, presentato dal Guardasigilli al Parlamento nel giugno del 1860. 
Nel Progetto si sanciva il matrimonio civile, nei sensi come poi fu approvato osi 
1865 ossia come si trova nel presente Còdice Civile. L'Avignone sostiene invece 
l'emendamento del deputato Matteucci, concepito presso a poco in questi termini 
(pagina vi): « 1.° Il matrimonio, per regola generale, si contrae e si celebra colle 
condizioni, colla forma e con gli effetti che prescrive la religione professata dai 
coniugi. 2.° Coloro per altro cbe per qualunque causa non possono o non vogliose 
celebrarlo così, debbono aver modo stabilito e regolato per legge di contrarlo e 
celebrarlo in forma meramente civile con pienezza d'effetti giuridici. » 

Avooadro E., « 11 progetto di revisione del Codice Civile Albertino e il **~ 
trimonio civile in Italia. Osservazioni del conte Emiliano Avogadro della Motta. 
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qualsiasi persona può contrarlo senza violentare né direttamente né 
indirettamente la propria coscienza, e il divorzio del coniuge israe- 
litico che si converta, divorzio riconosciuto lecito e legale, dagli 
ex-Stati ', non è più ammesso. 

Resta però V inconveniente, che i parrochi, ancora, sebbene molto 
più raramente che prima avendo oggi ricevuto in generale istruzioni 
più conciliatrici in proposito dalle autorità ecclesiastiche superiori, 
celebrano il rito religioso senza curarsi se i contraenti abbiano già 
concluso il matrimonio innanzi all' ufficiale dello stato civile, e, caso 
oggi ancora più raro, celebrano il rito religioso fra persone che en- 
trambe od una fra esse si trovino vincolate da matrimonio civile 



Torino, tipografia Giulio Speirani e figli. 1861. » pagine 108, in- 8.° Contrario al- 
l'istituzione del matrimonio civile in genere. 

Quercia Michele, Sul progetto del matrimonio civile. Nella Gazzetta dei 
Tribunali, anno xvi (1862), n. 1 1599-1601, 1603-1605, pagine 309-12, 317-19, 323-26, 
341-43, 349-53, 358-59. 

Buniva Giuseppe, Sul progetto del matrimonio civile. Nella Gazzetta dei 
Tribunali, anno tvi (1862), numero 29, novembre 1862, pagine 387-89. 

Siotto-Pintor Giovanni, Della riforma radicale ecclesiastica e civile sul 
matrimonio, nuovi studi, 1862 o 1863. 

Le BIbtre Michele, Sul progetto del matrimonio civile osservazioni critiche. 
Nella Gazzetta dei Tribunali, anno xvn (1863), numero 1698, pagine 270-72. 

Magnani Matteo avy., « Del matrimonio civile, osservazioni all'articolo 8$ 
del progetto del nuovo Codice civile ital. » Nel « La legge, » 1864, pagg. 570-71. 

Giuliani, Alcune considerazioni sopra il matrinonio civile. Nel e La legge, » 
1864, pagine 825-28. A favore del matrimonio civile. 

I moralisti della rivolusione. Pagine 13. Roma, biblioteca V. E., misceli. 
Risorgimento, A, 14, 4. Nel dorso del frontispizio si trova: « Firenze, 1865, tipo- 
grafia Virgiliana. » Confuta alcune lettere dei senatori Raffaello Lambruschini, 
Gino Capponi, e di airi, favorevoli al matrimonio civile. 

Saldahna, « Lettera [7 novembre 1865] intorno al matrimonio civile diretta 
all'eccellentissimo Presidente del Consiglio dei Ministri di Sua Maestà Fedelissima 
[= il re di Portogallo] per il duca di Saldahna. » [Roma, 1867]. Pagine 15. Roma, 
biblioteca V. E., misceli. Risorgimento. 6, 51, 14. Contro il matrimonio civile, che 
allora si voleva introdurre in Portogallo; traduzione. 

Camera dei Deputati. Sanatoria dei matrimoni non contratti legalmente. Re- 
lazione su tale disegno di legge, 14 magg. 1863; votazione degli articoli, 15 maggio. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge presentato dal Ministro di Grazia, 
Giustizia e Culti (Vacca) il 15 dicembre 1864, sulla proroga per la sanatoria dei 
matrimoni puramente ecclesiastici contratti dai cittadini delle provincie meridio- 
nali ; stampato nel numero 12 gennaio 1865, pagine 4259-60; relazione della Com- 
missione presentata il 9 gennaio 1865, stampata nel numero 24 gennaio, pag. 4617; 
discussione il 7 febbraio. 

Camera dei Deputati, 13-14 febbraio 1865. Discorso del deputato Cantù Cesare 
contro il matrimonio civile; 15 febbraio continua la discussione. 

* Scaduto, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I. granduca di Toscana, nota 1092. 
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con altra persona ancora vivente. •* Il Codice lascia in libertà dei 
contraenti di celebrare o no il rito religioso, e di celebrarlo prima 



* * Carrara Francesco, Effetti del matrimonio ecclesiastico ai fini penali. 
Nella Gazzetta dei Tribunali, a. xxiv (1871-72), pagg. 438-40, che riproduce dal- 
l' Beo dei Tribunali. • 

Bum va O., Proposte per impedire la celebrazione dei matrimoni avanti il 
solo parroco. Nel « Consultore Giuridico, » a. m (1872), pagg. 166-75. Fa le delie 
proposte. 

Buniva Giuseppe, prof, di Dir. Civ. Dell'Uni?, di Torino, Nuove osservazioni 
sul tema dei matrimoni celebrati avanti il solo parroco. Palermo tip. del Giornale 
di Sicilia, 1873, pag. 18. Estratto dal Circolo Giuridico, voi. iv, (1873), pagg. 73-88. 
Idem, nella « Legge, » 1873, pagg. 233-41. Pagg. 3-4: « Intanto è dessa cosa con- 
veniente, per porre un rimedio al grave danno sopra accennato [di matrimoni 
celebrati solo religiosamente], che sin d'ora intervenga il potere legislativo! A 
tale riguardo già manifestammo la nostra opinione, e siamo ben lieti di rammen- 
tare il favore con cui vennero accolte le nostre idee, manifestate allo scopo di ap- 
prestare rimedio al male lamentato, quello, cioè, di costituire una società per 
impedire la celebrasione dei coniugi solo in chiesa, e di astenersi da sanzioni 
penali fuori del caso che si tratti di chi abusi dell'altrui buooa fede ed ignoranza 
per indurre altri a contrarre solo in chiesa il coniugio. Il sistema francese e 
belga secondo il quale è stabilita una multa contro il parroco che unisce in chiesa 
in matrimonio chi noi fu prima davanti al sindaco, sistema che disapprovammo, 
trovò molti strenui propugnatori. La libera, franca, ampia discussione essendo 
r unico mezzo per pervenire a discoprire il vero, consacreremo ancora altre pa- 
role per sostenere il nostro assunto. » 

Alibbrti Agostino, Il matrimonio civile e la benedizione religiosa. Nella 
Riv. Amministrativa, a. xziv (1873), pagg. 849-56. 

Sighele, Della necessità di ordinare la precedenza del matrimonio civile 
al religioso e di statuire una sanzione penale contro il ministro del culto che 
contravvenisse. Milano, 1873. 

Manduca Filippo, Il matrimonio ecclesiastico e la codificazione penale. 
Nella « La Giurisprudenza... di Catania, » 1873, pagg. 186-90; 1874, pagg. 33-37, 
173-77; 1875, pagg. 41-46. 

Db Martinis Raffaele, Sulla celebrazione obbligatòria del matrimonio ci- 
vile, lettera ad un deputato. Nella Gaszetta dei Tribunali, a. xxvi, (1873-74), 
pagg. 727-28, 790, 829-30. 

Tramontb G., Precedenza del matrimonio civile al religioso. Nella Gaz- 
zetta del Procuratore, a. via (1873-74), pagg. 601-602. 

Mazzoleni A. avvoo., Dell' obbligatorietà del matrimonio civile prima del- 
Y ecclesiastico. Risposta all'indirizzo deW episcopato Lombardo a S. M. il Re. 1874. 

Padbllbtti Guido, Lo Stato ed il matrimonio ecclesiastico. Nella rivista 
« La Nuova Antologia, » maggio 1874, pagg. 5-35, riprodotto poi nei suoi « Scritti 
di diritto pubblico, » Firenze, Pellas, 1880. Sostiene il progetto di legge, di obbli- 
£, gare a concludere il matrimonio civile prima del rito religioso. Pag. 5: lettera- 

le tura in proposito. 

Boroatti, Il matrimonio civile e il matrimonio ecclesiastico, Firenze, 1874. 

EFilomusi-Gublfi F., Il matrimonio religioso ed il diritto, Roma 1874. 
£ Sanouinbtti A. ex-deputato. Matrimonio civile. Nella rivista fiorentina « La 

rivista europea, » a. vi, col. ìv (1875), pagg. 423-33. Sostiene che il progetto Vigliani 
t>. non violi la libertà di coscienza; ma non lo accetta per altri motivi; preferireb- 

S?Ì be che la conclusione del matrimonio si facesse dipendere dalla dichiarazione del 
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«o dopo l' ultima dichiarazione fatta innanzi all' uffiziale dello stato 
-civile : a riparare agi' inconvenienti suddetti si agitò lungamente la 
quistione e si presentò un progetto di legge, acciocché, continuando 



consenso espresso in un modo legale qualunque, p. es. innansi al notaio o ad un 

ministro del eulto. 

Gabba, I due matrimoni* civile e religioso, nel diritto italiano. Pisa, 1876, 
Grippo Pasquale, Sul valore ohe può avere il matrimonio puramente reli- 

$io%o nel diritto penale. Nella Rivista di Giurisprudenza diretta dall' avv. G. 

A. Pugliese, voi. n, fase. 1; resoconto nel Filangieri, a. n, 1877, parte ì, pagg. 



Bona E. P. avv.. Sulle sanzioni penali minaooiate per la omissione del 
matrimonio civile. Nel « Bollettino del contenzioso, » 1878, n 1 . 23-24, pagg. 7-15. 

La precedenza obbligatoria dell'atto civile al matrimonio. Nel « Bollettino 
del contenzioso, » 1879, n l . 25-26, pagg. 1-6. 

Bombelli Rocco, Il matrimonio civile e le teoriche del Vaticano. Discorso 
istorico-esegetico giuridico. Roma, tip. Pai lotta, 1879. pagg. 50, in-8. A proposito 
dei progetti di legge per la precedensa obbligatoria del matrimonio civile al rito 
religioso. Pagg. 8-9, § 1: e non sarà infruttuoso e discaro che intanto ancor io 
faccia sentire la mia debole voce circa 1* importante argomento, esaminando la 
cosa un poco più a fondo ed un poco più radicalmente di quel che finora altri ab- 
bia fatto, dimostrando come presso gli Ebrei, i Greci ed i Romani il matrimonio 
fosse considerato sempre per un contratto; come dagli scritti del nuovo testamento 
non risulti affatto che esso fosse riputato un sacramento; come la Chiesa, dichia- 
rando il matrimonio cosa di sua pertinenza, invadesse il terreno dello Stato; e 
come finalmente questo pel pubblico bene sia nel dovere di richiamare a so gli 
antichi diritti. » 

Bodio L., Sulla statistica dei matrimoni civili e dei religiosi. Neil* « Ar- 
chivio di statistica, » a. ni (1879), pagg. 608-14. Il Ministro aveva allegato al suo 
progetto di legge dei dati statistici, che differivano molto da quelli pubblicati 
dalla Direzione della statistica generale. Onde nella Camera dei Deputati si fece 
un baccano (verso il 24 maggio). Il Bodio esplica le ragioni di queste differenze, 
derivanti da diversi fatti, p. es. che un matrimonio viene celebrato religiosamente 
in un Comune e poi dopo qualche tempo civilmente in un altro Comune, che quando 
si tratti di due persone di diversi Comuni il matrimonio viene iscritto nei regi- 
stri di entrambi. Ma il Bodio non studia quali siano i veri risultati statistici in 
proposito. La suddetta statistica era stata da lui pubblicata nell* « Archivio di 
Statistica, » 1878, voi. ìv; fu poi riprodotta negli « Annali di Statistica, » serie 
2*, voi. 15, anno 1880, pag. 281 e seg. 

Del Giudice P., Lo Stato e la Chiesa rispetto al matrimonio. Neil* « An- 
nuario delle scienze giuridiche, » an. ii, 1881, Milano Hoepli, pagg. 142-77. 

Marchetti P., Il matrimonio civile nel comune di Sonnino (provincia di 
Roma). Stampato nel 1881. Nel decennio 1871-80 vi si contrassero 267 roatrimonii 
col solo rito religioso e 134 con ambi i riti. Dei primi, 76 erano contratti fra co- 
niugi alfabeti e 211 fra coniugi analfabeti; dei secondi 45 erano contratti tra 
coniugi alfabeti, e 89 fra coniugi analfabeti. 

Facblli Cesare, Sulla precedenza del rito civile al religioso nella celebra - 
Mone del matrimonio. Nel Filangieri, a. xxv, 1889, parte ì, pagg. 350-55. 

Noto-Galati Antonio, Precedenza obbligatora del matrimonio civile al re- 
ligioso. Palermo, 1893. 

Camera dei Deputati, n.° 18 mano 1871, pag. 826, col. 1-2, controprogetto del 



Digitized by 



Google 



826 LO STATO B LE CONFESSIONI BBLIGIOSB [0. 6. § 4. N.532 

a lasciare libero di celebrare o no il rito religioso, si sancisse perfc 
la precedenza obbligatoria della conclusione civile del matrimonio: 
progetto approvato dalla Camera dei Deputati, ma respinto dal 



deputato Cri 8 pi sul titolo n della legge delle guarentigie, art. 16: i preti non pos- 
sano celebrare il matrimonio religioso prima del civile. 

Camera dei Deputati, 25 maggio 1871, pag. 2237 e seg. Il deputato Pissavioi 
esorta il Governo a provvedere, che i sacerdoti, i quali benedicano le nosze non 
ancora contratte civilmente, siano puniti. 

Camera dei Deputati, 25 gennaio 1873, pag. 4647, col. 1-2. Lettura, ammesta 
dal Comitato privato, del progetto di legge del deputato Mancini, acciocché i ma» 
trimoni contratti solo religiosamente, siano denunziati entro un mese all' offisiale 
dello stato civile, e fra tre mesi siano seguiti dalle nozze civili, progetto con ef- 
fetti retroattivi; non si propone la precedenza obbligatoria del matrimonio civile. 

Camera dei Deputati. Disegno di legge presentato dal Ministro di Grazia,. 
Giustizia e Culti (Vigliani) il 3 dicembre 1873, stampato nel n.° 20 dicembre, pa- 
gine 555-57, preceduto dall'esposizione dei motivi, intorno all'obbligo di contrarre 
il matrimonio civile prima del rito religioso. 

Camera dei Deputati, 7 maggio 1878, pagine 718-21. Svolgimento di un'inter- 
rogazione dei deputati Lucchini e Dell' Angelo sui matrimoni celebrati col solo 
rito ecclesiastico, pagine 734-35. Il deputato Tajani, il quale dice che ignorava 
l'esistenza della suddetta interrogazione, ne svolge una quasi identica. 

Camera dei Deputati, 13-18 maggio 1879. Discussione del disegno di legge re- 
lativo all'obbligo di contrarre il matrimonio civile prima del rito religioso; rela- 
tore Parenzo. Nel maggio 1878 la Camera aveva approvato un ordine del giorno 
del deputato Taiani, mentre era guardasigilli il Conforti, il quale poi, a tenore 
del medesimo, presentò il progetto, ora ripreseotato dal Taiani succedutogli nel 
Ministero di Grazia, Giustizia e Culti. — 13 maggio, pagine 6151-54, Arisi, che 
poco prima aveva oppugnato l'obbligatorietà dell'insegnamento religioso nelle 
scuole normali, è contrario al progetto. — Lucchini, pagine 6154-58, prò. — Ber- 
tolucci, pagine 6158-64, contra. — Marsarella, pagine 6164-67, prò. — 14 maggio, 
Puccioni, pagine 6171-78, contro, liberale. — Cucchi L., pagine 6178-79, prò. — 
Vare, pagine 6179-84, contra, di nuovo, 15 maggio, pagine 6219-20. — Indolii, 
pagine 6184-87, prò. — Minghetti, pagine 6187-88, contrario a causa del prin- 
cipio di separazione che sarebbe violato. Esplica la sua condotta rispetto al pro- 
getto Vigliani (3 dicembre 1873) sulla precedenza del matrimonio civile quando 
egli Minghetti era Presidente del Consiglio dei Ministri. Dice che sarebbe favore- 
vole solo quando il progetto si presentasse come una misura di opportunità, e non 
come un principio da restare nella legislazione: che tale era il significato del pro- 
getto Vigliani. — Muratori, pagine 6188-91, prò., continua nel 15 maggio, pa- 
gine 6194-97. — AIIi-Maccarani, pagine, 6197-206, contro. — Gorla, pagine 6206-08, 
prò. — Taiani guardasigilli, pagg. 6210-17. — Morelli Salvadore, pagg. 6217-19 prò. 

— Mancini, pagine 6224-25, prò.; di nuovo, 16 maggio, pagg. 6242-54. — 16 maggio 
Nocito, pagine 6230-38, contra. — Romeo, 6238-42, prò. — Chimirri pagg. 6254-62 
contro. — 17 maggio. Parenzo, relatore; naturalmente prò.; il Ministero aveva ac- 
cettato di discutere il progetto emendato dalla Commissione; pagine 6270-85. 

— Discussione degli articoli 17 maggio (a metà della tornata). 18 maggio. — 
Approvato. 

Senato, 19 giugno 1891. Il senatore Pierantoni, a proposito della discussione 
del bilancio di Grazia, Giustizia e Culti, insiste perchè il Ministero presenti i pro- 
getti sulla precedenza obbligatoria del matrimonio civile al rito religioso e sua 
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Senato in grazia della libertà di coscienza invocata ed applicata 
inopportunatamente ed a sproposito : la necessità oggi, quantunque 
non cessata, è diminuita perchè, come già dicemmo, i parrochi hanno 
generalmente ricevuto dai loro superiori ecclesiastici istruzioni con- 
ciliatrici diverse dalle primitive: la libertà di coscienza sarebbe stata 
violata solo quando si fosse imposta la precedenza obbligatoria non 
semplicemente della conclusione civile del matrimonio, ma anche 
della consumazione del medesimo. 

La precedenza obbligatoria del così detto matrimonio civile non 
può ritenersi che sussista neppure nelle provincie napoletane. Esi- 
steva secondo il Codice delle Due Sicilie, del 1819, il quale (parte 
l > leggi civili, art. 81 ; parte 11, leggi penali art. 145) comminava 
una penalità ai parroci che la violassero: un decreto 27 maggio 
1857 aveva abolito tale penalità; il decreto-legge prodittatoriale 18 
ottobre 1860 la ripristinò (n.° i2 Q );e potrebbe qualcuno accampare 
che non sia stata abrogata dal Codice civile italiano 25 giugno 186$. 
Esplicitamente non lo è stata, incompatibile colle nuove disposizioni 
del suddetto Codice civile italiano non è; ma ci sembra che la 
nuova legge, ossia il nuovo suddetto Codice italiano, regoli Y in- 
tera materia già regolata dalla legge anteriore ossia dal Codice 
delle Due Sicilie, parte I, Leggi civili, e che perciò, a tenore del- 
l'art. 5 delle disposizioni preliminari del Codice civile vigente, l'ob- 
bligatorietà della precedenza debba ritenersi abrogata. 

Il divorzio non si è ritenuto da tutti quale conseguenza neces- 
saria del carattere puramente civile del matrimonio: proposto di- 
verse volte in Italia, non è ancora passato nella nostra legislazione. *** 



divorzio. Parla in proposito anche il senatore Alfieri. Il guardasigilli Ferraris ri- 
sponde in modo più tosto evasivo. 

Camera dei Deputati, 4 dicembre 1891, Di Rudi ni presidente del Consiglio dei 
Ministri e ministro degli affari esteri dichiara, che egli personalmente non sarebbe 
contrario al divorzio e alla precedenza obbligatoria del matrimonio civile al religioso, 
ma che tali idee non siano ancora tanto mature nella coscienza della maggioranza 
degl'Italiani, che il Ministero possa presentare un progetto di legge in proposito. 

Camera dei Deputati, stampati, numero 108. Disegno di legge presentato dal 
guardasigilli Bonacci il 17 dicembre 1892, ripresentato a termini dell'articolo 47 
del Regolamento il 28 febbraio 1893, sulla precedenza obbligatoria del matrimonio 
civile al religioso. Pagine 1-18 relazione; pagine 19-21 disegno di legge. Nella 
relazione c'è anche la storia dei precedenti parlamentari. 

••• De Rossi aw. t Gli effetti del divorzio nei rapprti del diritto internazio- 
nale, Nel « Giornale delle leggi, » 1878, pagg. 73-79. 

Anziani G., 1 matrimoni in Italia dal 1862 al 1877. Neil* « Archivio di 
Statistica, » a 111 (1879), pagg. 430-35. 
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533. Prima che fosse pubblicato l'attuale Codice civile 25 giu- 
gno 1865 si era rimediato in parte e temporaneamente agl'incon- 
venienti del confessionismo delle vecchie disposizioni matrimoniali. 



Bianchi E., Il divorzio, considerazioni. Pisa tip. Nistri, 1879. Resoconto nel- 
1* « Archivio giuridico, » voi. 22 (a. idi, 1879), pagg. 506-509. 

Robyn8, « Statistica dei divorzi e separazioni in Belgio, Olanda e Francia, 
paragonati alla popolazione rispettiva, classificata per culti professati e al numero 
dei matrimoni. Notizie raccolte ed ordinate da Oiulio Robtns. » Negli » Annali 
di Statistica, » 2" serie, voi. 17 (1880), pagg 168-86. 

Gabba C. P., La propaganda del divorzio in Italia. Neil* « Annuario delle 
scienze giuridiche » diretto da C. F. Ferraris, a. 1°, 1880-81, Milano, Hoepli, 1889, 
pagg. 1-33. 

Scaduto Francesco, Il divorzio e il cristianesimo in occidente, studio sto- 
rico. Firenze, Pellas, 1882. 

Salandra Antonio, Il divorzio in Italia, Roma, Forzani, 1882. 

Le separazioni personali di coniugi e i divorzi in Italia e in alcuni altri 
Stati, Negli « Annali di Statistica, » serie in, 1882, voi. 1, pagg. 39-114. — Prece- 
dono (pagg. 39-55) degli « Appunti di legislazione comparata, » dove però non si 
citano gli articoli precisi né la letteratura. — pagg. 91-92. « I paezi dove lo scio- 
glimento dei vincoli coniugali avviene più di frequente sono in prima linea 
tre fra gli Stati dell* Unione Americana, dei quali abbiamo potuto trovare le no- 
tizie. — Precede gli altri lo Slato di Rhode-Island, dove i divorzi nel periodo dal 
1873 al 1879 salirono alla media annuale di 22 per 100,000 abitanti, .... Dopo 
questi tre Stati vieue la Svizzera con 33 divorzi per 100,000 abitanti, e 48 per 1000 
matrimoni, nel periodo dal 1876 al 1880; ... il regno di Sassonia, che nel qua- 
driennio 1875-78 offre una media annuale di 24 per 100,000 e di 27 per 1000 ma- 
trimoni. » — pagg. 33-94. Nei paesi cattolici il numero dei divorzi è minore che 
nei protestanti. — Pag. 109. e Così V adulterio è segnato [come causa di divorzio 
o di separazione] colle medie di 8,57 in Italia, di 7,29 in Francia, di 6 in Roma- 
nia; mentre per gli altri paesi si hanno cifre molto differenti e superiori. Abbia- 
mo infatti la proporzione di 12,86 divorzi per adulterio in Svezia, 22,22 in Finlan- 
dia, 29.87 nel granducato di Baden e 49,61 nel regno di Sassonia. Tolto questo 
motivo principale, per la sua importanza sociale, le cifre maggiori si riferiscono 
agli eccessi, sevizie e ingiurie gravi. » 

Conte Carlo, Il disegno di legge sul divorzio in Italia, riflessioni. Nella 
Gazzetta del Procuratore, a. xvu (1882-83), pagg. 325-29, 337-40, 349-52, 361-64, 
373-76, 384-88, 396-400, 409*12, 421-24, 433-36. 

Filomusi-Gublfi F., Il divorzio tra stranieri in Italia, Fano, 1884, pagg. 48 
(dal « Foro italiano » ). 

Il divorzio. Nel « Monitore del contenzioso, » 1886, parte i, pagg. 83-86. 

Raffaeli Eugenio, Intorno alla legge sul divorzio. Nel e Diritto e Giurispru- 
denza, » a. i (1885-86), pagg. 193-97. Contrario al divorzio. 

Conti Augusto, Del divorzio. Nel « Monitore del contenzioso, » 1885 parte i, 
pagg. 5-11. 

Gabba C. F., Il divorzio nella legislazione italiana. 2" edis. Pisa, libreria 
Galileo già fratelli Nistri di Alberto Pellicci, 1888. pagg. va, 180, in-&° — Altra 
ediz., Torino, Unione tipografica-editrice, 1891. 

V antipropaganda contro il divorzio. Nel « Consultore giuridico, » 1890, 
pagg. 217-19, 252. 

Bianchini Carlo, Il divorzio nel Diritto canonico, Imola 1891. pag. 12 in 4.* 
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Il Codice delle Due Sicilie, del 1819, parte 1, Leggi civili, contea 
piava la celebrazione del matrimonio solo fra cattolici ; un rescritt 
6 settembre 1824 aveva stabilito, che gli stranieri i quali domai 
dassero di contrarre matrimonio nel Regno, per venire esauditi d< 
vesserò essere cattolici : costituito il Regno d' Italia, venne inte 
rogato in proposito il Consiglio di Stato, il quale rispose, che, to 
lerando lo Statuto i culti acattolici, V ufficiale dello stato civi 
ricevesse le dichiarazioni degli acattolici, e neir art. 29, n.° 8 O 
dice delle Due Sicilie alla promessa di . far seguire la celebrazioi 
religiosa innanzi al parroco, s' intendesse sostituita quella di far! 
seguire innanzi al ministro del proprio culto; così pure gli articc 
80 ed 81 concernenti il parroco, si intendessero applicabili al m 
nistro del culto rispettivo. Tale parere fu accettato dal Min is tei 
di Grazia, Giustizia e Culti, e comunicato con circolare 3 giugr 
1863 ai dipendenti funzionari delle e Provincie Meridionali, * 1< 
cuzione spesso usata nel senso di provi ncie meridionali continei 
tali ; ad ogni modo la suddetta norma doveva applicarsi anche p 
la Sicilia che si trovava nella medesima condizione legislativa '. 
Veramente l'art. 1 dello Statuto non ci sembra fosse stato ii 
vocato a proposito ; giacché esso riflette i culti esistenti al momen 
della sua pubblicazione, e nelle Due Sicilie, allorché vi fu pubbl 
cato, non ne esisteva alcuno legalmente tollerato, diversamente ci 



Espone l'evoluzione delle idee della chiesa intorno al divorzio dai primi secoli : 
oggi; favorevole al divorzio. 

Oastaldis avv. Antonio, « Matrimoni e divorzio. Considerazione sulle op€ 
dell'avv. Barone L. De Matteis e del prof. C. F. Gabba. » Venezia, 1891. 

Marescalchi A., « Il divorzio e l' istituzione sua in Italia. Seconda edisio 
pubblicata per cura del Comitato promotore della legge sul divorzio. » Roma, 181 

Fiore P., Sulla controversia del divorzio in Italia, considerazioni. Torir 
unione tip. -editrice, 1891, pagg. 64 in-8. 

Il divorzio^ Rivista critica della famiglia italiana, organo del Comitc 
Promotore della Legge sul divorzio. La e Nuova serie » comincia dal mag{ 
1891. Si è pubblicata ad intervalli e con diversi formati. In questa rivista si tro 
notizia delle più recenti pubblicazioni. 

Camera dei Deputati, 14 giugno 1875, l a tornata, pagg. 4239-56. Lettura de 
riforme legislative proposte dal deputato Salvatore Morelli, per assicurare e 
nuove guarentigie giuridiche la sorte dei fanciulli e delle donne, pag. 4246, qua] 
progetto di legge: Dello scioglimento del matrimonio. 

Camera dei Deputati. Proposta di legge del deputato Morelli Salvatore 1 
divorzio; letta il 16 maggio 1878 pag. 990; svolta il 25 maggio, pagg. 1089-1K 
risposta del guardasigilli Conforti, pagg. 1105-1106. 

La proposta del divorzio è stata poi presentata diverse volte, special mei 
dal deputato Villa. 

* Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, § 41, pagg. 511-15. 
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nel Piemonte-Sardegna il 4 marzo 1848, ove si trovavano già legal- 
mente riconosciute le confessioni valdese ed israelitica: si sarebbe, 
adunque, dovuto invocare più tosto lo spirito del nuovo diritto 
pubblico. 

Si rifletta inoltre, che, a tenore dello stesso parere del Consiglio 
di Stato adottato dal Guardasigilli, i razionalisti non avrebbero 
potuto contrarre matrimonio, giacché, secondo le loro convinzioni, 
non avrebbero potuto far benedire il loro matrimonio da alcun au- 
stro di culto e quindi non sarebbero poi stati in grado di farlo 
registrare definitivamente negli atti dello Stato civile (Codice 1819, 
art. 80). La piena libertà di coscienza riguardo alla conclusione del 
matrimonio si è ottenuta solo col Codice Civile del 1865. 

534. * Riguardo all' educazione religiosa della prole, il nostro 
Codice si uniforma ai suoi principi generali intorno alla patria po- 
testà, i quali non sono confessionisti, e non portano alla conseguenza 
di assoggettare in proposito la moglie al marito interamente. 

Secondo la Chiesa, il contraente acattolico, maschio o femmina, 
dovrebbe obbligarsi a far educare la prole nella confessione dell'al- 
tro, cattolico. Tale pretesa evidentemente non poteva essere ac- 
colta nella legislazione del Regno d' Italia, come del resto non lo 
è generalmente in quelle degli Stati civili. 

Il nostro Codice Civile non si occupa esplicitamente dell'educa- 
zione religiosa della prole, né quando i coniugi siano del medesimo 
culto né quando appartengano a culto diverso. Ma parla dell'edu- 
cazione, in genere, della prole, e quindi implicitamente anche di 



* Hubler B. f Die religióse Erzienhung der Kinder aus gemischten Shin 
im Oebiet des Preussischen Allgemeinen Landreohts, Berlin, Springer, 1888. Nt 
facemmo uà resoconto nella Rivista italiana per le scienze giuridiche, voi. w, 
pagg. 113-17, anno 1890. 

Schmidt K., Confession der Kinder, Freiburg i. B., Herder, 1890. 

Camera dei Deputati, Controprogetto del deputato Crispi intorno alle Guaren- 
tigie pontificie (presso Scaduto, Guarentigie, §3 5-9, n. 1 33-127, pagg. 258-60, L). 
Art. 14. « È garantita la libertà di coscienza. — 1 figli seguono la religione dei 
loro genitori. — Nei matrimoni misti i maschi seguono la religione del padre; le 
femmine la religione della madre, ove non siasi altrimenti convenuto nel contratto 
di matrimonio. — I figli naturali non riconosciuti seguono la religione della ma- 
dre; i figli i cui genitori siano ignoti, seguono la religione della persona incari- 
cata di educarli. » — Art. 15. « A quattordici anni compiuti, ciascuno ha il diritto 
di sciogliersi la religione secondo la sua convinzione, e V autorità civile al bisogno 
è tenuta a proteggerne la libera scelta. — Perchè il cangiamento di religione pro- 
duca effetti legali, colui che abbandona una Chiesa o aasociaziono religiosa, d*v« 
dar le comunicazioni al sindaco del comune di sua residenza, il quale ne avviserà 
il superiore delta Chiesa o associazione religiosa stata abbandonata. » 
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quella religiosa. Ciò è conforme ai principi di separatismo fra Stato 
€ Chiesa, che inspirano il nostro Diritto: l'educazione religiosa 
viene regolata non prò ut sic, ma in quanto fa parte dell'educazione 
generale dell'individuo; perciò dal punto di vista sociale, non da 
quello religioso. Tale sistema tuttavia non escluderebbe che sempre 
dal punto di vista sociale, fosse regolata più esplicitamente e più 
particolareggiatamente: ed un progetto in questo senso fu presen- 
tato dal Crispi nel 1871 a proposito del disegno di legge sulle 
guarentigie pontificie. Ma ritorniamo al Diritto positiva 

Il nostro Codice fa dipendere 1' educazione, anche religiosa, della 
prole dalla volontà del padre (art. 220), ma solo sinché egli vive; 
giacché e sciolto il matrimonio, la patria potestà [nella quale va 
compreso il diritto di educazione religiosa] viene esercitata dal ge- 
nitore superstite » ; mentre in Prussia anche dopo la morte del padre, 
in caso di matrimonio misto, i figli devono essere educati nella di 
lui confessione *. Gli articoli 237 e 238 contemplano il caso che la 
madre passi a seconde nozze. Allora e il consiglio [di famiglia] de- 
libererà se 1' amministrazione dei beni debba essere conservata alla 
madre, e le potrà stabilire condizioni riguardo alla stessa ammini- 
strazione, e all' educazione dei figli » (art. 237). Se la madre, pas- 
sando a nuovo matrimonio, abbia trascurato di far convocare il con- 
siglio di famiglia, e il pretore sull' istanza del pubblico ministero o 
di alcuna delle persone indicate negli articoli 252 e 253, od anche 
d' uffizio, deve convocare il consiglio di famiglia per deliberare sulle 
condizioni da stabilirsi per l' educazione dei figli e sulla nomina di 
un curatore ai loro beni * (art. 238). 

Il diritto del padre o, quando egli sia morto, della madre o del 
tutore sull' educazione religiosa della prole dura sino all' età mag- 
giore od all' emancipazione (art. 220), non semplicemente, come nel 
Diritto prussiano, sino al così detto Discretionsjahr, ossia sino al 
quattordicesimo anno compiuto * ; ma il pupillo che abbia compiuto 
il io anno deve essere inteso dal consiglio di famiglia (art. 273). 

La condizione posta nel contratto matrimoniale che i figli deb- 
bano essere educati nella religione della madre o almeno le fem- 
mine, sarebbe contraria e alla legge » (art. 1160), cioè all'art. 220, 



* Ordinanza 21 novembre 1803. 

' Codice civ. prussiano, parte 11, tit. 2, § 76 modificato dall'ordinanza 21 no- 
vembre 1803. 
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e perciò nulla : e in questo per altri motivi, il Codice italiano coincide 
con quello prussiano \ Ma la volontà testamentaria del padre ita- 
liano, che i figli siano educati nella religione della madre (o in altra 
qualsiasi), è valida (art. 235), senza che si richieda, come nel Codice 
Civile prussiano, che essi almeno per un anno siano stati educati 
di comune accordo fra i genitori nella detta confessione \ 

Un' altra differenza fondamentale tra il Diritto prussiano ed il 
nostro consiste in ciò, che nel primo la religione o volontà del pa- 
dre è legge immutabile anche dopo la sua morte, mentre nel secondo- 
può essere discussa e cambiata dal Consiglio di famiglia. Seconda 
una parte, inammissibile, della giurisprudenza prussiana, allorché il 
padre morendo lasci uno o più figli educati per più di un anno .nella 
confessione della madre, anche gli altri debbono esserlo nella me- 
desima: in alcune di tali sentenze si è andato ancora più oltre, so- 
stenendo un certo potere discrezionale nel consiglio di famiglia ri- 
guardo all'educazione religiosa della prole (Hiibler, pag. 25-29). 
Siffatto potere, inammissibile nel Diritto prussiano, si trova invece 
esplicitamente concesso nei nostro Codice, e II padre, * dice l'arti- 
colo 235, e può per testamento o per atto autentico stabilire con- 
dizioni alla madre superstite per l'educazione dei figli e per l'am- 
ministrazione dei beni. — La madre che non voglia accettare le- 
stabilite condizioni, può chiedere di esserne dispensata facendo con- 
vocare dal pretore un consiglio di famiglia . . . . , affinchè deliberi 
sulla chiesta dispensa. — La deliberazione del consiglio di famiglia 
sarà sottoposta all'omologazione del tribunale, il quale prowederà 
sentito il pubblico ministero. » Il potere discrezionale del consiglio 
di famiglia ritorna quando la madre passi a nuove nozze (art. 237 
comma 3 ; art, 238 comma 2) ; vale a dire, il consiglio allora ha 
facoltà di deliberare sulle condizioni da stabilirsi per l'educazione 
dei figli. Se il padre ha diritto d' imporre condizioni alla madre su- 
perstite per l' educazione della prole, molto più deve possederlo,, 
quando essa sia premorta, di fronte al tutore : ed è pure da sottin- 
tendersi, che questi, per motivi di moralità e simili, possa analoga- 
mente farle mutare dal consiglio di famiglia, potere accennato nel- 
l'art. 278, che distingue quelli del tutore da quelli del consiglio di* 
famiglia e dai diritti del pupillo in proposito : e II consiglio di fa- 



• Cod. civ. prussiano, parte 11, ti t, 2, § 77. 

4 Codice ci 7. prussiano, parte 11, tit. 2, § 82, modificato dall' ordioansa 21 no- 
vembre 1803. 
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miglia, qualora la tutela non sia esercitata dall'avo paterno o ma- I 

terno, potrà deliberare sul luogo in cui il minore debba essere al- 
levato, e sull'educazione che convenga dargli, sentito lo stesso minore 
quando abbia compiuto l' età di anni dieci. » 

Delle ribellioni dei minorenni alla potestà patria o tutoria al- 
lontanandosi dalla casa paterna o tutoria, senza consenso del padre 
o tutore, per entrare in convento o in seminario e simili, e dei 
mezzi di reprimerle, ne parleremo allorché studieremo il proselitismo 
fra i vari abusi dei ministri dei culti (n.° 581). 

535. Poiché il matrimonio agli effetti civili ha carattere pura- 
mente civile e punto confessionista, ne segue che l' impedimento 
canonico ordmis vel voti non è più ammesso dal nostro Codice, sic- 
come già vedemmo nel n.° 23; ma il matrimonio dell'ecclesiastico j 
ha per effetto la decadenza dal beneficio per altro motivo cioè per- 
chè lo rende incapace dell' esercizio dell' ufficio annesso (sopra, nu- 
mero 23, n. 3); e i regolari, sinché colla legge 7 luglio 1866, ar- 
ticolo 2, la loro pensione non acquistò un carattere puramente 
civile, sposandosi, decadevano dalla medesima (sopra, n.° 275); tut* j 
t'oggi gì' investiti di benefici soppressi, sposandosi perderebbero il J 
beneficio o 1' assegno corrispondente, poiché diventerebbero incapaci ■-! 
di continuare nell'esercizio dell'ufficio annesso (n.° 16, n. 1). ■*> 

Posto il non confessionismo del matrimonio, ne segue pure che J 

all' effetto di conseguire i sussidi dotali delle opere pie basta il ^ 

matrimonio civile a meno che il rito religioso non sia richiesto *< 

espressamente e chiaramente dalle tavole di fondazione, siccome pure + 

già vedemmo nel n.° 528. Pei medesimi motivi la donna che con- t .* 

trae un secondo matrimonio solo ecclesiasticamente, * non perde per «j 



* Sa redo Giuseppe, TI matrimonio ecclesiastico può esso produrre effetti civili? 
Nel « La legge, » 1871, parte 1, pagine 61-63. Sostiene in modo assoluto, che la « con- 
diti o viduitati8 » non sia infranta dal matrimonio semplicemente ecclesiastico. 

Paoli B., La condizione della vedovanza e il matrimonio ecclesiastico con- 
tratto sotto V impero del Codice civile. Nella Gazzetta dei Tribunali, anno xxr 
(1872-73), pagine 62-63; riproduce dall' Eco dei Tribunali. 

Polignani Giuseppe., La conditio viduitatis e il matrimonio ecclesiastico,. 
nel Filangieri, anno 1, 1876, pagine 512-35. 

Tomasdolo Francesco, Osservazioni sulV articolo 850 del Codice Civile, in 
quanto riguarda la condizione della vedovanza apposta alla disposizione te» " y l 

stamentaria del marito. Nella Gazzetta dei Tribunali, anno xxmi (1876-77)» 
pagine 662-63. 

Petrionani Sabioo, Condizione di vedovanza e matrimonio ecclesiastico. 
Nella Gazzetta del Procuratore, anno xiv (1879-80), pagine 85-87, 97-101. 

Napolitani V., Era valida, per le leggi civili napoletane, la condizione della 
Scaduto, II. 53 

4 
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effetto del medesimo, che civilmente figura come un semplice con- 
cubinato, l'amministrazione dei beni dei suoi figli minori del primo 
ietto, né T usufrutto legale dei loro beni *, né la pensione a cui abbia 
diritto come vedova di un ufficiale pubblico: poiché qui la condi- 
zione del matrimonio è posta dalla legge, e quindi viene purificata 
col matrimonio riconosciuto come tale dal legislatore; e ciò quan- 
d' anche il primo matrimonio sia avvenuto sotto i vecchi codici, 
allorché si concludeva religiosamente; poiché s'intendeva parlare 
sempre della conclusione legale, la quale oggi è quella civile, non 
della religiosa in sé e per sé*. Se invece la condizione sia posta 
dall' uomo, per esempio dal marito defunto che lasci V usufrutto di 
qualche cosa alla moglie sinché non passi a nuove nozze (Codice 
Civile art. 850 ; cfr. art. 1068), allora si purifica secondo la volontà 
del disponente, il quale nella specie è da presumersi che si riferisca 
al fatto più che alla forma del matrimonio, e quindi sia indifferente 
la circostanza se esso si sia concluso solo religiosamente od anche 
civilmente 3 . 



vedovanza apposta negli atti di ultima volontà. Nella Gazzetta dei Tribunali 
di Napoli, anno xzx (1880-82), pagine 311-13 (agosto 1880). 

Marucchi Cesare, Della condizione di vedovanza apposta in un testamento. 
Nella Legge, 1887, volarne 1, pagine 643-48, 680-83, 714-20. 

Camera dei Deputati. Disegno di legge presentato dal guardasigilli Booacci 
il 17 dicembre 1892, ripresentato a termini dell'articolo 47 del Regolamento il 28 
febbraio 1893, sulla precedenza obbligatòria del matrimonio civile al religioso. 
Documenti, numero 108. Articolo 1 (pagina 19): « Coloro che, prima della celebra- 
zione del matrimonio civile, contraggono matrimonio religioso secondo il rito di 
qualunque culto, sono puniti, ciascuno, con la multa da lire cinquanta a duemila. 
— Essi perdono i diritti patrimoniali che per legge o disposizione dell* uomo sieno 
connessi allo stato di celibato o di vedovanza. » Sui motivi di questo capoverso, 
vedi la relazione ministeriale, pagina 12, colonna 2. 

« Catania, 17 aprile 1872, Cruccillà-Sapuppo (Race, xxiv, 2, 236; Legge, xn. 
i, 475; Gazz. G., xxiv, 1, 521; Giurispr. T., ix, 448; Giurispr. C, 11. 89). 

Catania, 5 aprile 1873, Torrini-Guazzardo (Legge, xm, 1, 1119; Giurispr. T n 
x, 484). 

Cassa*. Palermo, 1 settembre 1875, Paranda-Paranda (Race, xxvm, 1, 273; 
Gazz. Proour., x, 606; Legge, xvi, 1, 12; Ciro. Giur., vi, 215). 

Contra, Napoli, 25 luglio 1870, Guida-Carbone (Baco., xxn, 2, 568; Monit. M* 
xi, 899; Gazz. G., xxu, 1, 631; Gazz. N., xxui, 429). 

* Cassai. Firenze, 18 dicembre 1871, Colzi-Laxzerini (Ann., v, 1, 410; Gasi. 6., 
xxiv, 1, 49; Raoo., xxm, 1, 825; Legge, xn, 1, 26). 

Pirenze, 1 giugno 1871, Colzi-Lazzerini (Ann., v, 2, 173). 

* Cfr. le seguenti sentenze: 

Cassaz. Pirenze, 14 dicembre 1874, Opera pia De Vecchi -Ri gaccì ni (Ann.,\% 
1, 19; -Race, xxvn, 1, 141; Legge, xv, 1, 164; Gazz. G., xxvn, 1, 114; Giurisp. T. 
xn, 199): La condizione del matrimonio, se è imposta dalla legge, rimane puriS- 



Digitized by 



Goo 8 le ^A 



{0. 6, § 4. N. 535 BIMASUGLI DI CONFESSIONISMO 835 

Dei così detti matrimoni di coscienza, ne parlammo sop/a, nel 
a, 481, n. 8 e 9. •• 

Per altre quistioni civilistiche, le quali abbiano rapporti col di- 
ritto ecclesiastico o con le credenze religiose, * rimandiamo ad altri 
lavori: cosi riguardo alle forme della celebrazione del matrimonio 
secondo le leggi degli ex-Stati, 8 *** riguardo al matrimonio t in ex- 



-cata eoi matrimonio civile; e se è imposta dall'uomo, allora è purificata col ma- 
trimonio civile o col matrimonio religioso» secondo la volontà del disponente. 

Cassa*. Napoli, 5 marzo 1872, Jolico-Cardinale (Race, xxiv, 1, 162; Gazz. 0., 
xxiv, i, 147): La vedova rimaritata solo ecclesiasticamente non può ritenere il le- 
gato concesso sotto la condizione di guardare il letto vedovile sotto l' impero 
-delle leggi civili napoletane. 

• • Aggiungi: 

Lomonaco Giovanni, Il matrimonio di coscienza contratto sotto una legisla- 
zione che lo riconosceva impedimento canonico e civile a nuovo matrimonio, 
-costituisce divieto ad altre nozze anche sotto V Impero del Codice civile italiano. 
Costituisce il n.° ni (pagg. 746-49) del lavoro intitolato « Il Codice civile ita- 
liano illustrato dalla giurisprudenza, ossia questioni scelte di diritto civile, » pub- 
blicato nel « Filangieri, » a. 11, 1887» parte 1. 

4 Aggiungi : 

Cassai. Palermo, 25 aprile 1889, Rampolla e. Errante (Riv. di Dir. Eccles. 

I, 278). 

« Riv. 1, 478-79; e 11, 292. 

App. Venezia, 25 luglio 1890, Gopparazzo e. Sormani (Riv. di Dir. Eccles. 1, 
478): Per diritto canonico, secondo le prescrizioni del Concilio di Trento, non può 
convalidarsi il matrimonio nel quale, sebbene non manchi la condizione di essersi 
celebrato dinanzi al parroco, manchi però quella di essere il parroco stesso pro- 
prio degli sposi o di uno di essi. La legge nuova può prescrivere nuove forme e 
nuovi termini per valere le conseguenze dirette delle nullità matrimoniali, e 
le rispondenti azioni. Epperciò, se sotto 1* impero del giure ecclesiastico il con- 
senso al matrimonio siasi dichiarato alla presenza di un parroco che non era 
quello proprio di uno degli sposi, non può più proporsi» sotto 1* impero del Codice 
civile italiano, in base agli art. 47 delle disposizioni transitorie e 104 del Codice 
stesso, la relativa domanda di nullità dopo trascorso un anno dalla celebrazione 
del matrimonio. 

Cassaz. Roma, 30 maggio 1891, Palazzone e. Palazzone (Riv. di Dir. Eccles. 

II, 292): Secondo le leggi civili del 1819 la celebrazione del matrimonio in faccia 
alla chiesa, anche senza esser preceduta dagli atti necessari in faccia all'ufficiale 
dello stato civile, costituiva nella sua essenza un vero matrimonio, il quale ren- 
deva impossibile una nuova solenne promessa innanzi ali* ufficiale dello stato ci- 
vile, e tanto più un nuovo matrimonio. L'annullamento del matrimonio da parte 
dell'autorità ecclesiastica per non essere stato consumato, faceva venir meno l'osta- 
colo derivante dall'affinità non solo pel diritto ecclesiastico, ma anche per le stesse 
leggi civili del 1819. In conseguenza, annullati per bolla del Pontefice gli effetti 
di un primo matrimonio non consumato, tuttora perduranti dopo la morte di uno 
dei coniugi, ed abilitatosi il coniuge superstite a contrarre nuovo matrimonio in fac- 
cia alla chiesa col figlio avuto dal coniuge predefunto da un matrimonio precedente 
a quello anullato, i figli nati dal nuovo matrimonio non potevano di fronte alle 
leggi civili del 1819 ritenersi come nati da incesto. 

••• Carnazza- Amari Giuseppe, Del matrimonio celebrato nell'Italia meri- 
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tremisi **** al matrimonio rato e non consumato, ****♦, all'er- 
rore di persona in quanto s' ignorava il voto religioso e l'ordine 
sacro di uno dei contraenti. ****** 

La condizione apposta ad un lascito, che l' individuo gratificato' 
emetta voto religioso o si ordini, dovrebbe ritenersi contraria alla 
legge e qnindi nulla, secondo gli articoli 849 e 850 Codice Civile;, 
art. 849: « Nel testamento si hanno per non apposte le condizioni 
impossibili e quelle contrarie alle leggi od al buon costume » (cfr. 
art 1160-61 relativi alla donazione analoga); Art. 850 : « È con- 
traria alla legge la condizione che impedisce tanto le prime nozze, 
quanto le ulteriori. 9 

g. Calendario civile. * 

536. Generalità. Calendario 17 ottobre 1869 : sua costituzionalità : 
giorni festivi s'intendono quelli del detto calendario: festività israe- 
litiche perchè non più riconosciute. 



dionale innanzi la Chiesa pria della pubblicazione del Codice italiano e dei 
suoi effetti giuridici sotto V abolita e la vigente legislazione. Neil* < Archivio 
Giuridico, » a. 11, 1868 (voi. 29), pagg. 506-21, 623-42. 

•••• Napolitani V., Del matrimonio in extremis secondo le preesistenti 
leggi napoletane e dei suoi effetti per la trascrizione nei registri dello stato 
civile. Nella e Gazzetta dei tribunali di Napoli, » a. xxx (1880-82), pagg. 351-62 
(29 settembre 1880). 

••••• Gabba C. F„ Del matrimonio rato e non consumato secondo il di' 
ritto canonioo e secondo il diritto civile italiano. Nel < Giornale delie legfi, » 
1879, pagine 241-45. 

•••••• Gabba F., Le credenze religiose e V errore di persona nel matrimo- 
nio. Nel « Giornale delle leggi. » 1882, pagine 169-72, 209-14. 

• Delle feste civilmente soppresse. Nel « L* Avvitatore ecclesiastico, » Anno 1879- 
80, pagg. 248-50. — Espone la circolare del Prefetto di Venezia (non ne indica la 
data, ma del 1879 1880) intorno alle assenze degli scolari nei giorni festivi se- 
condo la chiesa, non festivi secondo il calendario civile: a tenore della medesima 
si sarebbe dovuto tener conto delle dette assenze nei registri della condotta, agli 
effetti dei premii, ec. Espone pure la protesta contro la detta circolare di due eoe- 
siglieri comunali e quelle dei comitati parrocchiali. 

Papa D'Amico L., Il riposo domenicale e le pubbliche manifestasioni a Mi- 
lano e a Palermo. Nella « Nuova Antologia, » 1883, voi. 41 della 2* serie, 71 della 
raccolta, pagg. 724-44. Accennata la storia dalle origini ai giorni nostri, mostra 
come il riposo domenicale ba perduto il suo carattere primitivo religioso, diven- 
tando la domenica negli ultimi secoli un* istituzione quasi puramente civile, e come 
oggi la questione si presenti sotto un nnovo aspetto, economico-sociologico, cioè 
della necessità d* interrompere di tanto in tanto il lavoro per ritornarvi poi con 
più lena, e di lasciar tempo all'operaio di attendere agli affari di famiglia ed alla 
coltura del suo spirito. Sostiene il riposo domenicale. Nella parte storica, dà le 
data di molte leggi; ma non cita le collezioni dove si trovioo. 

Camera dei Deputati» n.° 18 marzo 1871, pag. 826, col. 1-2, controprogetto del 
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537. Atti giudiziari permessi o vietati nei giorni festivi : compren- 
sione od esclusione dei giorni festivi nei termini: il sabato si rispetta 
per gl'Israeliti negli stabilimenti di pena e negli esami delle scuole 
•elementari. 

536. Lo Stato ha redatto il calendario dei suoi giorni festivi e 
feriali, ma unicamente agli effetti civili; il confessionismo c'entra, 
•come vedremo, indirettamente, in quanto sono stati compresi tra i 
festivi una gran parte di quelli che sono tali secondo la Chiesa cat- 
tolica; ma del resto l'autorità laica non sa e non vuol sapere se 
le feste siano o non siano osservate e secondo uno od un altro culto ; 
il divieto di lavorare nei giorni festivi e le penalità pei contravven- 
tori del medesimo, 4 col Regno d' Italia sono scomparse in tutte le 
nostre regioni ; e quelli tra i giorni civilmente festivi, che non hanno 
radice religiosa, come il giorno dello Statuto, sono festeggiati ob- 
bligatoriamente solo in modo civile, in modo anche religioso solo 
facoltativamente (vedi sopra, n.° 29 n. 26). 

Il fatto che alcuni giorni sono festivi soltanto per lo Stato, ed 
altri soltanto* per la chiesa, dà ancora luogo, quantunque meno di 
tm tempo, ad inconvenienti nelle scuole* ed in genere negli uffici 
pubblici, come anche nel lavoro dei contadini e degli operai, nel- 
V apertura o chiusura dei magazzini e delle botteghe ecc. ; talvolta 
si lavora tutta o mezza la giornata festiva civilmente e si lavora 
mezza giornata o niente nelle festività solo religiose. 

L'agitazione pel riposo domenicale oggi ha carattere quasi 
•esclusivamente civile, non confessionista, cioè tende unicamente a 
rompere la continuità di fatica degli operai e specialmente dei com- 
messi di magazzino nelle città. 8 

Il calendario civile dei giorni festivi piemontese 6 ottobre 1853, 
•col quale se ne segnavano solo dieci oltre le domeniche, guadagnando 
■così molto tempo pel lavoro delle amministrazioni, fu esteso a tutto 
il Regno col r. decreto 17 ottobre 1869. Questo fu attacato d'in- 
costituzionalità; ma la giurisprudenza ritenne che fosse di compe- 



-deputato Crispi suHit. 11 della legge delle guarentigie, art. 18: « Nessuno eontro la 
«uà volontà può essere obbligato a concorrere in un modo qualunque agli atti ed 
■alle cerimonie di un culto e di osservarne i giorni di riposo. » 

« Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie, § 37, pag. 481 e B^g. 

Scaduto, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I granduca di Toscana, § 7, 
f>agg. 130 e seg. e note relative. 

Controprogetto Crispi del 1871, sopra, n. \ 

9 Vedi Delle feste civilmente soppresse, sopra, n. \ 

* Papa d* Amico, sopra, n. \ 
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tenza del potere esecutivo lo stabilire quali giorni debbano ritenersi 
festivi agli effetti civili '. 

Lo Stato, la cui religione ufficiale è la cattolica, ha scelto come- 
giorni festivi alcuni di quelli della detta Chiesa, senza comprendere 
nemmeno i più solenni delle altre confessioni, del resto non molto- 
diffuse fra noi. 

Il suddetto calendario riguarda i giorni di ferie o di lavoro delle 
amministrazioni pubbliche. Ma nelle nostre leggi la distinzione fra 
giorni festivi e feriali ricorre spesso anche per gli atti giudiziari 
indipendenti dalle pubbliche amministrazioni vere e proprie, e per 
altri motivi : quando non si specifica, bisogna intendere che si parli 
dei giorni festivi cattolici, anzi solo di quelli fra essi che sono statf 
riconosciuti nel calendario civile B . La questione si sollevò special- 
mente alla pubbjicazione del vecchio Codice di commercio, quando 
ancora non si era esteso a tutto il Regno il calendario piemontese^ 
e perciò vigeva in ciascuna regione quello del rispettivo ex-Stato;, 
ma il Ministro di agricoltura, industria e commercio, ad una comuni- 
cazione della Camera di commercio di Firenze rispose il 26 gennaio 
1866 (presso Saredo, Codice, pag. 1072): che nel Codice di commer* 
ciò T espressione giorni festivi si riferiva solo a quelli della religione 
ufficiale dello Stato; t e poiché coli' art. 15 dei r. decreto io di- 
cembre 1865, n.° 2640, furono abrogati tutti i regolamenti e leggi 
preesistenti, non vi è dubbio che V eguale favore, che in Toscana 
era accordato alle feste ebraiche, ha dovuto venir meno coli' attuarsi 
del nuovo Codice di commercio. * Similmente nei Codici civile e d* 
procedura civile (1865) si era implicitamente abolito il rispetto giu- 
diziario delle festività ebree. Ed il sostituto Procuratore Generale 
del Re in Firenze nella nota 25 aprile 1866 al Presidente della 
Università israelitica di Firenze spiegava (presso Saredo, pag. I073) r 
che il motivo per cui non era stata accolta T istanza di molte uni- 
versità israelitiche, che nel Regolamento giudiziario t per gli effetti 
civili i loro giorni festivi s fossero t parificati a quelli della reli- 
gione della maggioranza », fu appunto che si vollero osservare sol- 
tanto quelli della religione ufficiale dello Stato. 

537. Il Codice di procedura civile, art. 42, indica le categorìe 
generali di atti giudiziari che possono o non possono compiersi nei 



4 Cassazione Torino, 4 febbrajo 1875, Longari (Legge, xy, i, 580; Ann., 11». 
1, 86). 
• Ibid. 
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giorni civilmente festivi : e ... . Gli atti di citazione e di notifica* 
zione, qualunque sia la natura dell' atto notificato, possono farsi nei 
giorni festivi •. — Gli atti di esecuzione, eccettuati il pignoramento 
e il sequestro presso terzi, non possono farsi, sotto pena di nullità, 
nei giorni festivi, se non in caso d'urgenza, con permissione del 
pretore. — Per gli altri atti giudiziari che possono farsi nei giorni 
festivi provvede il regolamento » (art. 304) ; cioè il Regolamento ge- 
nerale giudiziario per Y esecuzione del Cod. di Proc. Civ., di quello 
di Proc. Pen. e della legge sull' ordinamento giudiziario, approvato 
col r. decreto 14 dicembre 1865, n.° 2641, art. 304: e Nei giorni 
festivi, oltre gli atti giudiziari espressamente indicati nei capoversi 
primo e secondo dell' art. 42 del codice di procedura, si possono, a 
senso del terzo capoverso del medesimo articolo, dare tutti i prov- 
vedimenti di urgenza, ed eseguire gli atti ai medesimi relativi, e 
specialmente i provvedimenti e gli atti contemplati negli articoli 
182 e 185 secondo capoverso, 444 capoverso, 578, 624 capoverso, del 
codice di procedura. La parte cui importi di ottenere in giorno fe- 
stivo un provvedimento o V esecuzione di un atto giudiziario, ne 
propone la domanda all' autorità giudiziaria competente con ricorso 
motivato. — La suddetta autorità assunte, ove sia d'uopo, stragiu- 
diziali informazioni, provvede con decreto » f . 

Quando esisteva V arresto per debiti, non si poteva eseguire nei 
giorni festivi (Cod. proc. civ., art. 753); e quando a tenore del vec- 
chio Codice Penale 20 novembre 1859 esisteva la pena di morte, 
essa non poteva aver luogo nei giorni festivi (Cod. proc. pen. 20 
novembre 1859, art » 587). 

t I giorni festivi si computano nei termini: » cosi di regola 
secondo il Codice di procedura civile, art. 43, il quale però si rife- 
risce alle notificazioni, per le quali non si computa il giorno nelle 



4 Cassazione Torino, 7 febbrajo 1867, Meruddu-Finanze (Gazz. <?., xix, 11, 74): 
A termini dell* alinea nell'art. 1140 cessato Codice di procedura civile, ove fosse 
fatta facoltà di notificare in giorno festivo gli atti di citazione e di notificazione 
di qualunque natura, non ne segue che, quantunque fosse quello della scadenza, 
debba dirsi decaduta la parte che fece notificare Tatto il giorno successivo. 

1 Cassazione Firenze, 26 novembre 1875, Pompa ed altri (Giorn., v, 158): È 
in facoltà del presidente lo stabilire pel dibattimento anche un giorno festivo, 
quando gravi ragioni lo consigliano. 

Cassazione Torino, 30 marzo 1870, Baszani (Monit. Af., zi, 1061): I termini 
per la presentazione dei motivi di appello sono continui, e nessuna sospensione 
di essi è stabilità dalla legge nei giorni festivi (artic. 43 del Codice di procedura 
civile 90 e 356 di procedura penale, 117 del Regolamento generale giuridico). 
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quali esse si fanno. In modo analogo il Regolamento 4 giugno 1891 
per T ordinamento della giustizia amministrativa, art. 17, capoverso: 
« Il termine pel deposito assegnato dall' art 5 della legge s* in- 
tende scaduto nel momento in cui la segreteria si chiude nell' ultimo 
giorno del termine, ancorché festivo. » Ma la legge 13 settembre 
1874 sulle tasse di registro, computando nei termini per la denunzia 
o registrazione anche il giorno in cui essa ha luogo, esclude l'ul- 
timo se festivo (art. 81). Così pure il Codice di commercio (31 ottobre 
1882) riguardo al pagamento delle cambiali, art 288: e Se il giorno 
della scadenza è festivo, quello del pagamento è il primo giorno 
seguente non festivo. » 

Il rispetto civile per le festività acattoliche perdura solo parzial- 
mente in virtù di disposizioni speciali non ancora abrogate: per 
gV Israeliti, non per tutti gli acattolici, negli stabilimenti di pena in 
quanto non possono essere obbligati a lavorare il sabato (regola- 
mento generale per gli stabilimenti di pena, 13 gennaio, 1862, arti- 
colo 304), e pure esclusivamente pei medesimi nelle scuole ele- 
mentari in quanto, forse solo dove costituiscono la maggioranza od 
una notevole minoranza, non possono essere obbligati a fare gli 
esami scritti nei suddetti giorni (regolamento 15 settembre 1860 per 
le scuole elementari, art. 43), siccome vedemmo a proposito del con- 
fessionismo scolastico e diremo parlando di quello carceraria Del 
resto, la legislazione scolastica nello stabilire i giorni di lezioni e 
di vacanza non ha alcun riguardo agli acattolici (legge 13 novembre 
1859, art. 170. 258; regolamento per le scuole elementari 15 settem- 
bre 1860, art. 11, e così pure il nuovo regolamento 16 febbraio 1888). 

h. Giuramento. * 

538. Raffronto tra le disposizioni canoniche e le civili. 

539. Confessionismo della forinola del giuramento giudiziario: sua 
variabilità. 



• II Conte Crotti t il voto della Camera dei Deputati e lo Statuto del Regno, 
Nella « Rivista Amministrativa, » anno zvni (1867). pagine 481-87. 

Miraolia Giuseppe, Il giuramento secondo il codice di procedura penale ed 
i liberi pensatori. Nella « Gazzetta dei Tribunali, » anno xxv (1872-73), pa- 
gine 386-28; riproduce dalla « Legge ». 

Il giuramento religioso. Nel « Monit. giurid. » di Venezia, 1875, pagg. 729-31. 

Campione Carlo avv., Il giuramento giudiziale in Senato. Nella « Rifiata 
di giurisprudenza, » 1876, pagine 591-93. 

M., La nuova legge sul giuramento in giudizio. Nella « Rivista giuridica, » 
1876, pagine 129-32. 
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540. Giuramento politico: sudditi: ufficiali politici: naturalizzati: 
soldati. 

541. Ufficiali civili. 

542. Beneficiari. 

543. Penalità pel rifiuto del giuramento giudiziario o politico. 



Arpaja O., Il libero pensatore e la testimonianza giurata. Nella e Gazzetta 
-dei Tribunali, » anno xxv (1872-73), pagine 670-72, 677-80. 

Pierantoni, II giuramento, 18*3. 

Pieromaldi Francesco avv., e Sul giuramento religioso-giuridico-politico, 
-brevi osservazioni. » Firenze, Passeri e C.°, 1883. pagine 8. Il giuramento, tanto 
.giudiziario che politico, si spogli di qualsiasi elemento religioso; inoltre, quello 
politico si spogli di qualsiasi elemento relativo alla forma del Governo. Pel giu- 
ramento politico propone questa forinola (pagina 8): « Sul mio onore e sulla mia 
coscienza prometto di osservare le leggi della Naziooe, e di renderla per quanto 
valgo rispettata e gloriosa presso tutti le genti. » 

Zanichelli Domenico, La questione del giuramento [politico, legge 1882]. 
Nella « Rivista di diritto pubblico, » a. i, (1889-90), pagine 280-97, 379-98. 

Camera dei Deputati. Progetto Passaglia sul clero, letto il 25 aprile 1863 (pa- 
gine 4701, colonna 1-2), svolto il 1° maggio (pagine 4740-44), art. 1-3: gli eccle- 
siastici, perchè sia in loro riconosciuta tale qualità, devono prestare giuramento 
di fedeltà al Re e allo Statuto: così pure gli acattolici, articolo 9. 

Camera dei Deputati. Interpellanza del Deputato Cantù sopra alcuni impiegati 
•dimessi per rifiuto di giuramento. Annunziata il 13 gennaio 1865, svolta il 17, pa- 
gine 4301-4304. 

Camera dei Deputati, 3 febbraio 1866, pagina 488, colonna 1. Lettura, autoriz- 
zata dagli uffici li, ìv, viu e ìz, di un progetto di legge del deputato Cantù, perchè 
si abolisca « il giuramento politico in tutti i casi per cui è prescritto dalle leggi 
-civili dello Stato. » 

Camera dei Deputati. Controprogetto del Deputato Brunetti sul progetto di 
legge per la soppressione delle corporazioni religiose ed altri enti ecclesiastici. 
Stampato sotto il giorno 19 giugno 1866, pagine 2179-80. Ritirato senza neppure 
essere stato svolto, 9 giugno, pagine 2036, coIoana 2. Articolo 5: « È abolito il 
giuramento, e qualunque formola negli atti civili e politici. » 

Sopra, n.° 436. n. *, progetto Borgatti e Scialoia 17 gennaio 1867, giuramento 
dei benéficiarii. 

Camera dei Deputati 9 maggio 1867, il deputato Crotti prestando il giuramento 
aggiunge: « salvo le leggi divine ed ecclesiastiche. » Nasce un battibecco; egli si 
ritira dalla Camera. — 20 maggio, si legge una di lei lettera al presidente della 
Camera, si discute (pagine 400-406), fioalmente si dichiara vacante il collegio. 27 
luglio, 2 a tornata, pagina 1633. Il Crotti rieletto dal medesimo collegio di Vezzès, 
presta il giuramento puro e semplice; ma soggiunge: e dichiaro però che intendo 
mantenere ìe mie riserve circa le leggi divine ed ecclesiastiche (Rumori) che fos- 
sero in opposizione allo Statuto (Nuovi rumori). » Il giuramento viene accettato 
e si chiude l'incidente. 

Camera dei Deputati 23 marzo 1870. Lettura di un progetto di legge del depu- 
tato Morelli Salvatore, che « tutte le disposizioni legislative, comprese anche quelle 
dei numeri 22, 23 e 49 dello Statuto, intorno al giuramento politico, sono abro- 
gate. » Svolto il 1° aprile; fu approvata uoa proposta pregiudiziale. 

Camera dei Deputati, 6 marzo 1872, pagine 1138-39. Il Ministro della Pubblica 
Istruzione, Correnti, dà aleune notizie intorno ai professori dell'Università di 
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538* Il giuramento secondo i canoni è l' invocazione della divi* 
nità in testimonianza ossia assicurazione di quello che si asserisce. La 
sua validità dipende dall' judicium in jurante e dalla veritas in mente. 
Dal primo requisito deriva che sono esclusi dal prestarlo : — a) i mi- 
norenni, cioè, secondo il Diritto Canonico, le donne che non abbiano 
compiuto i 12 anni e gli uomini che non abbiano compiuto i 14. In 
Italia sebbene la maggiorennità si raggiunga a 2 1 anni, tuttavia, se- 
condo il Cod. di proc. pen., si è ammessi a giurare a 14 anni com- 
piuti, tanto rispetto agli uomini quanto riguardo alle donne (art. 285) : 

— b) gli ubriachi ; quindi dovrebbe prestarsi prima di mezzogiorno 
nel quale tempo si presume che non si sia ancora fatta colezione^ 
ma questa condizione di tempo non è necessaria nel nostro diritto: 

— e) gli spergiuri ; così pure secondo il Diritto italiano. (Cod. Penale 
antico art. 374; Cod. Pen. 30 giugno 1889, art. 221 ; Cod. di proce- 
dura penale, art. 285). — La veritas in mente importa la piena li- 
bertà della volontà; quindi non ci devono essere né metus, né error; 
altrimenti ha luogo la relaxatio del vescovo, cioè il vescovo scioglie 
dagli effetti del giuramento. In Italia oggi non essendo più ricono- 
sciuto il foro ecclesiastico, il giuramento non ha valore giuridico se 
non in quanto sia prestato innanzi al magistrato civile, davanti al 
quale non si può presumere che sussista il timore di un pericolo 
materiale immediato: ad ogni modo se per grave timore effettivo 
o per errore dovesse rivedersi la sentenza, V autorità vescovile non 



Roma, che prestarono giuramento di fedeltà al Regno d'Italia, e a quelli ebe la 
rifiutarono. 

Camera dei Deputati, 19 dicembre 1872, pagioa 159, lettura di un progetto di 
legge di Macchi ed altri undici deputati, così concepito: « Nell'articolo 299 del 
Codice di procedura penale, fra il secondo ed il terzo periodo, sono inserite le 
seguenti parole: — Chi dichiara professare credenze le quali non comportino riti, 
è ammesso à giurare pel suo onore e per la sua coscienza. » — 18 maggio 1871. 
Considerazioni del guardasigilli intorno all'ordine del giorno per lo svolgimento; 
Macchi consente a sospenderlo. — 6 aprile 1873 viene preso in considerazione. — 
25 aprile 1873, pagioa 5854, viene presentato di nuovo. 

Camera dei Deputati. 28 novembre 1873. II deputato Cavallotti presta giura- 
mento facendo qualche dichiarazione. 

Camera dei Deputati, 5 maggio 1876. pag. 540 e seg. Discussione e appari- 
zione del disegno di legge per modificazione di un articolo del. Codice di proce- 
dura penale relativo al giuramento. 

Camera dei Deputati, l a tornata del 24 giugno 1876, pag. 1832 e seg. Si di- 
scute ed approva il disegno di legge modificato dal Senato intorno a modificazioni 
nei codici relativamente al giuramento. 

Camera dei Deputati, 21 novembre 1876, pag. 9. Il deputato Filopanti, repab- 
blicano, dopo una sua dichiarazione sul giuramento, esce dall'aula. 
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avrebbe punto ingerenza nella materia. — Quanto alla forma, V es- 
senziale è T invocazione di Dio. Il giudice deve premettere V avvi- 
satio de vitando penuria; così pure secondo il Codice di procedura 
penale, art. 172. 

In Italia il giuramento sussiste tuttora nella sua triplice figura 
canonica, cioè: quale requisito per l'ammissione di certe testimo- 
manze e perizie (Cod. di proc. pen. articoli 154, 172, 175, 285, 289, 
292-300, 487; Cod. proc. civ. art. 259, 428, 628, 870, 891 ; Codice 
civ., art. 80, 366) ; nelle liti civili, come elemento di prova (Codice 
di procedura civile articoli, 226, 259, 324, 326, 425, 428, 628, 870, 
891, 897; Codice civile articoli, 287, 1328, 1362-77, 2142, 2143; 
Legge comunale e provinciale 20 marzo 1865, art. 147, ossia legge 
comunale e provinciale testo unico io febbraio 1889, art. 176); 
in materia politica come condizione per V ammissione a certi uffici 
pubblici. 

539. * Prima della legge 30 giugno 1876 la formola del giura- 
mento giudiziario era confessionista nel senso che era obbligatoria 
l'invocazione di Dio, ma del resto si ammetteva che si potesse 
proseguire secondo i riti di ciascuna religione (Cod. di proc. civ. 
25 giugno 1865, art. 226). La legge 30 giugno 1876, n.° 3184, pre- 
scrive invece, che il magistrato ammonisca sull' importanza dell'atto 
del giuramento e sulle pene stabilite dalle leggi contro i colpevoli 
di falsa testimonianza, ma accenni anche al vincolo religioso che i 
credenti contraggono col medesimo innanzi a Dio : poi segue il giu- 
ramento, con la sola parola obbligatoria Giuro, e del resto prose- 
guendo con qualsiasi formula (Cod. di proc. civ., art. 226, 227). 
Qual' è r importanza ed il vero significato di questa legge ? La 
quistione non era di confessionismo o non confessionismo in senso 
stretto, poiché si ammetteva ciascuno a giurare secondo il proprio 
rito; ma che secondo alcune confessioni è vietato il giuramento 
stesso sotto qualunque formola, e che i razionalisti non potevano 
giurare in nome della divinità. Pertanto si sarebbe dovuto permet- 
tere a questi ultimi di giurare con una formola interamente laica, 
ed ai primi di non giurare affatto. Si sono attuati questi due desi- 
derati con la legge del 1876? 

Nel 1863 un evangelico si era rifiutato di prestar giuramento, 
giacché la sua confessione glielo vietava : la Corte di Assise di 



• Miraglia; Zanichelli; progetto Macchi 1872; discussione 5 maggio 1876; di- 
baione 24 giugno 1876; aopra, numero 538, n. * 
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Torino (i ottobre 1863, Legge, 1863, pag. 1026) non lo punì, ma lo 
esentò dalla giuria (Rignano, pag. 124). Nel 1868 un altro evangelico 
era stato invece condannato dal Tribunale correzionale di Pisa (21 
maggio) a sei mesi di carcere per non aver voluto prestare giura- 
mento, essendo questo vietato dalla sua confessione (Rignano, p. 126). 
La Cassazione di Napoli il 24 luglio 1872, la Cassazione di Torino 
il 20 gennaio 1873 e ' a Cassazione di Torino il 12 marzo 1874 adot- 
tarono la massima, che si punisse chi rifiuti di prestar giuramento, 
anche se opponesse di esser libero pensatore (Rignano, p. 130). 
— Colla formola del 1876 sembra al Rignano (p. 135) che anche 
il razionalista possa prestar giuramento, non intendendo rivolta a 
sé T ammonizione relativa al vincolo religioso, (così pare anche a noi); 
e che il giuramento non sia essenziale nella deposizione giudiziaria, 
e quindi, sebbene questa questione sia stata lasciata indecisa dalla 
legge del 1876 (pag. 135), non si possa procedere criminalmente con- 
tro chi rifiuti di prestarlo per motivi religiosi (p. 135 e 138): il 
Rignano non cita decisioni di magistrati intorno all' ammissibilità 
o meno di questa persecuzione penale, e neppure lo Scevola, né io 
ne conosco: ma la Scevola ritiene che sia lecito cambiare la for- 
mola del giuramento (pag. 42-43, n.° 29 e giurisprudenza ivi citata), 
però non anche la voce giuro, la quale sia essenziale, e che la per- 
sona la quale si rifiutasse di pronunziarla, e dovrebbe esser trat- 
tata come ricusante di giurare, perocché la sostanza dell' atto es- 
sendo contenuta nella parola più volte ricordata, non deve esser 
lecito a chiunque di violare la legge; massime che anche il signi- 
ficato delle parole cambia coli* uso, e la parola giuro ridotta nei 
termini attuali, e spiegata com'è dal giudice, nel senso che soloi 
credenti incontrino un vincolo con Dio, si riduce in fin dei conti 
ad una promessa solenne e formale di deporre tutta la verità e non 
altro che la verità » (pag. 58, n.° 45; vedi pure pag. 20, n.° il). 

La penalità nel caso dei periti e dei testimoni, sarebbe quella 
contemplata nell'art. 210 nel nuovo Codice penale 30 giugno 1889, 
che corrisponde, con maggiore comprensione, agli articoli 306 e 370 
del vecchio. 

Ma, prescindendo dall' interpretazione della legge del 1876, si 
discute sull' utilità e 1' opportunità del giuramento stesso in un' epoca 
come la nostra, nella quale lo scetticismo s' infiltra anche nel popo- 
lino, perciò da alcuni si vorebbe laicizzarlo del tutto sopprimendo 
anche la parola giuro (Scevola, pag. 6. n.° 3) ; si osserva inoltre che 
credenti o non credenti, i birbanti non sentono ripugnanza a giurare 
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il falso; quindi da molti si vorrebbe che il giuramento fosse can- 
cellato del tutto dalla procedura. 

540. * Nella storia, specialmente medievale, non mancano esempi 
che tutti i sudditi da una certa età in su venissero obbligati, pe- 
riodicamente o straordinariamente, a prestar giuramento di fedeltà 
al Sovrano. Presso i popoli civili moderni siffatto giuramento non 
ha più luogo periodicamente, e si usa solo straordinariamente, in 
occasione del costituirsi o ricostituirsi di nuovi Stati, e sotto la 
forma non più di giuramento vero e proprio, ma di plebiscito, così 
specialmente in Italia nel 1 85961 : i fattori del prodotto sono cam- 
biati ; non è più il popolo che giura, almeno esplicitatìiente, fedeltà 
al Sovrano, ma è questo che la giura a quello ossia allo Statuto; 
il giuramento o più tosto promessa di fedeltà del cittadino al So- 
vrano può solo intendersi sottinteso nel sì che egli pronunzia nel 
plebiscito. 

Il giuramento politico, di fedeltà, oggi è dunque ristretto agli 
ufficiali pubblici, e specialmente a quelli politici. Il Sovrano, in uno 
Stato costituzionale, figura come ufficiale pubblico ed il primo fra 
i medesimi. Egli, a tenore dello Statuto 4 marzo 1848, art. 22, nel 
salire al trono giura di osservare lo Statuto; in modo analogo il 
Reggente, prima di entrare in funzione, giura di osservare fedel- 
mente lo Statuto, nonché le leggi, e di essere fedele al Re (art. 23), 
e « i Senatori ed i Deputati prima di essere ammessi all'esercizio 
delle loro funzioni prestano il giuramento di essere fedeli al Re, di 
osservare lealmente lo Statuto e le Jeggi dello Stato, e, » inoltre, 
e di esercitare le loro funzioni col solo scopo del bene inseparabile 
del Re e della Patria » (art. 49). L* identico giuramento prestano 
il Presidente della Deputazione Provinciale (legge comunale e pro- 
vinciale testo unico io febbraio 1889, art. 212) e il sindaco (art. 128; 
antica legge comunale e provinciale 20 marzo 1865, art. io e re- 
lativo regolamento della medesima data art. 50). 

Il giuramento di fedeltà da parte del semplice suddito, che non 
rivesta alcun ufficio pubblico, resta solo nel caso che esso sia uno 
straniero il quale acquisti la naturalità per decreto reale; questo 
non produce effetto se, oltre ad essere stato registrato dall' uffiziale 
dello stato civile del luogo dove lo straniero intende fissare od ha 



• Il Conte Crotti ec. Campione, M., Arpaja; progetto Cantù 3 febbraio 1866; 
giuramento Crotti 9 maggio 1867; progetto Morelli 1870; giuramento Cavallotti 1873; 
giuramento Filopanti 1876: sopra, numero 538, nota *. 
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fissato il suo domicilio, e non sarà da lui prestato giuramento da- 
vanti lo stesso uffiziale di essere fedele al Re e di osservare lo 
Statuto e le leggi del regno » (Cod. dv. art. io; legge elettorale 
politica 22 gennaio 1882, art. 1). 

I soldati di prima categoria prestano pure giuramento di fe- 
deltà in corpo e solennemente, ma appunto in qualità di soldati 
ossia in quanto prestano un servizio pubblico, di natura più tosto 
politica (propriamente militare), non come semplici cittadini 

541. * Mentre il giuramento politico di coloro che sono inve- 
stiti di uffici politici, si richiede rigorosamente ; viceversa spesso si 
trascura di farlo prestare agli investiti di uffici puramente civili, 
amministrativi, o giudiziari, o d'istruzione pubblica, ec. 

Premettiamo, che non solo non v' è una legge unica sul giura- 
mento di questa larga categoria di ufficiali pubblici, ma che quelle 
speciali esistenti per lo più rimontano agli ex -Stati italiani, e per- 
ciò spesso non si sa se Vigano ancora o siano state abrogate, 

Così in alcune Università i professori vengono richiesti di pre- 
star giurameato di fedeltà ; ma più tosto prò forma ; se indugiano, 
non si sollecita e non s' insiste. In altre neppure vengono invitati: 
mentre al momento delle annessioni delle varie regioni all' ex-Regno 
di Sardegna oggi Regno d' Italia, non si transigeva ; non pochi pro- 
fessori delle Università degli ex-Stati pontifici perdettero la catte- 
dra pel rifiuto di prestar giuramento 1 . 

In generale, quanto più ci allontaniamo dai primi anni dell'uni- 
ficazione dell'attuale Regno d' Italia, tanto meno s' insiste sulla pre- 
stazione del giuramento degli ufficiali civili: nel 1888 una circolare 
30 ottobre n.° 24123 del Ministero dell'Istruzione Pubblica, conia 
quale si ricordava indirettamente l'obbligo degl' impiegati delle Bi- 
blioteche di prestar giuramento, domandando quali non lo avessero 
prestato, li stranizzò, essi non ne avevano mai inteso parlare o non 
se ne rammentavano più. 

Occorrerebbe fare uno spoglio delle varie leggi sugi' impiegati 
civili, per vedere quali sanciscono l'obbligo del giuramento di fé- 



* Interpellanza Cantù 13-17 gennaio 1865; progetto Cantù 3 febbraio 1866; 
Università di Roma (Correnti) 1872; sopra, numero 538, nota *. 

4 Vedi: — Interpellanza del deputato Cesare Cantù sopra alcuni impiegati 
dimessi per rifiuto di giuramento, annunziata il 13 gennaio, svolta il 17 (Atti 
ufficiali della Camera dei Deputati, l a edizione, in folio, pagine 4901-4304): — 
progetto di legge del medesimo, per l'abolizione del giuramento politico, letto il 
3 febbraio 1866 (pagina 488); lettura autorizzata dagli uffici 11, it, vi u, e u (pa- 
gina 488, colonna l a ); svolto il 6 febbraio. 
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deità, e se esso viga ancora legalmente e di fatto. Lasciamo ad 
altri questo studio, che, per quanto io sappia, non è stato fatto da 
nessuno; ci limitiamo ad accennare alcune disposizioni nelle quali 
ci siamo imbattuti facendo spogli ad altro scopo o che si trovano 
ricordate dalla Scevola (n.° 49, pagg. 62-63). 

Nella vecchia legge sulla pubblica sicurezza 20 marzo 1865, ti- 
tolo 1, e organamento del personale della pubblica sicurezza, » ti- 
tolo non incluso nella nuova legge sulla pubblica sicurezza, si parla 
del giuramento da prestarsi dai cantonieri (art. 6) e dalle guardie 
particolari per la custodia delle campagne (art. 7), e nel r. decreto 
14 dicembre 1866, n.° 3384, sull'amministrazione del Fondo per il 
culto, si prescrive (art. 5) che gì* t impiegati » del medesimo e prima 
di assumere V esercizio delle loro funzioni devono prestare giura- 
ramento innanzi al Direttore generale nella formula stabilita per gli 
impiegati delle Amministrazioni centrali, » e che t il Direttore ge- 
nerale lo presta davanti il Ministro Guardasigilli. » Devono pure 
prestare giuramento di fedeltà le guardie di finanza (legge 8 aprile 
1881, art. 28), i funzionari dell' ordine giudiziario e gli uscieri (legge 
sull'ordinamento giudiziario 6 decembre 1865, art. io, 12), i notai 
(legge sui notai, testo unico, 20 maggio 1879, art - *5) e l procu- 
ratori (legge sugli avvocati e procuratori, 8 giugno 1874). 

542." Prendendo 1' espressione t ufficiali pubblici » in senso lato, 
ci andrebbero compresi anche quelli degli altri enti morali che non 
siano lo Stato, la provincia od il comune, quindi anche i beneficiari : 
ma gì' impiegati degli enti morali generalmente non sono obbligati 
a prestar giuramento di fedeltà né in virtù delle nuove leggi né 
in virtù di quelle degli ex-Stati ; i beneficiari io erano generalmente, 
ma per altri motivi, ossia perchè, stante il confessionismo dello 
Stato, figurano in certo qual modo come funzionari del medesimo, 
e sopra tutto perchè lo Stato, allora confessionista ed assoluto, non 
aveva Scrupolo di difendersi contro la Chiesa, allora molto più pre- 
tenziosa e potente, con certi mezzi dai quali oggi, divenuto separa- 
tista e costituzionale, a torto o a ragione ripugna. v 

La legge 13 maggio 1871 all'art. 15 stabilisce, che e i vescovi 
non saranno richiesti di prestare giuramento al Re: t quindi i be- 
neficiari minori, là ove, in massa od in parte, lo erano in virtù delle 
vecchie leggi o delle speciali carte di fondazione, lo sarebbero tut- 



• Progetto Pastaglia 25 aprile 1863; progetto Bor gatti e Scialoia 17 gen- 
naio 1867; sopra numero 538, nota *• 
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torà : il Governo ha però adottato la massima contraria, adducendo 
che intenzione del legislatore sia stata di abolire in generale il giù* 
ramento dei beneficiari al Re, come la regia nomina dei beneficiar^ 
e che se ha parlato semplicemente dei vescovi, si è perchè riteneva 
che l'obbligo di tale giuramento, come anche il diritto di regia no- 
mina, non si estendesse ad alcuni benefici minori * : ma quando la 
volontà della legge ossia la sua lettera esplicita non corrisponde 
a aueila del legislatore, il magistrato amministrativo o giudiziario 
è tenuto a seguire la prima e non la seconda, anche quando si 
tratti di legge politica * ; e perciò il Ministero potrebbe, anzi do- 
vrebbe, cambiar criterio, o presentare un progetto di legge modi- 
ficatrice. 

543* * Accennammo le penalità pel rifiuto del giuramento da 
parte dei periti e dei testimoni (Codice penale 30 giugno 1889, 
articolo 210) : se viene rifiutato dalle parti, in materia civile, quando 
è deferito o rispettivamente riferito, nei casi nei quali è permesso 
il giuramento decisorio o d' ufficio, la parte che rifiuta, soccombe 
(Cod. civ. art. 1367). 

In materia politica, la legge 30 dicembre 1882, n.* 1190 (se* 
rie 3»), stabilì la penalità pei Deputati i quali ricusassero di giu- 
rare puramente e semplicemente nei termini prescritti dall'art 49 
dello Statuto, o che lo differissero senza legittimo impedimento, ri- 
conosciuto dalla Camera, per oltre due mesi dalla convalidazione 
della loro elezione, cioè la decadenza 1 . 

Questa legge non riflette anche il Senato, poiché i Senatori 
sono scelti non dal popolo, ma dal Governo, il quale naturalmente 
si assicura in precedenza se saranno o no disposti a giurare. 

La Camera dei Deputati in materia elettorale politica ha facoltà 
per così dire sovrane, onde la legge speciale sul rifiuto di giuramento 



4 Scaduto, Guarentigie pontificie, numeri 73, 91. 

Sullo etato della quistione avanti il 13 maggio 1871, vedi parere del Consiglio 
di Stato 6 novembre 1863 e relativa nota del guardasigilli 14 novembre 1863, n.°79i 

9 Intorno a questo criterio di ermeneutica vedi Hùbler B., Die religióse Br~ 
ziehung der Kinder, Berho, Springer, 1888, pagine 28-29. 

Nella 2* edizione delle nostre Guarentigie pontificie, (Torino, 1889), avevamo 
lasciato impregiudicata la quistione dal punto di vista giuridico (numero 91 ia 
fine): 1* inconseguenza del Consiglio di Stato, di cui ibid. numero 73 in fine," 
riferisce all'altro criterio, adottato dal Governo, di ritenere abolita la regia Do- 
mina anche pei benefici minori. 

* Sopra, numero 538, nota *, e specialmente numero 539, nota *. 

1 La suddetta legge fu proposta a proposito di un caso analogo (ma in senso 
repubblicano) a quello del Crotti. 
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da parte dei Deputati e sulle condizioni apposte al medesimo. Il 
caso di sindaci che rifiutassero di giurare o che pretendessero di 
giurare condizionatamente, allora diffìcilmente poteva presentarsi, 
pel motivo sopra accennato a proposito dei senatori, vale a dire 
perchè erano scelti dal Governo e non, come oggi nei Comuni con 
più di 10,000 abitanti, dal Consiglio comunale: la nuova legge co- 
munale e provinciale testo unico, io febbraio 1889, art. 123, confe- 
rendo tale diritto ai suddetti Comuni, prevede il caso di rifiuti del 
giuramento o di apposizione di condizione, e commina la decadenza, 
che del resto si sottintendeva nella vecchia legge 20 marzo 1865. 
art. 100 ; la differenza importante è questa, che la nuova prescrive 
il termine, di un mese, dalla comunicazione della elezione o della 
nomina, entro il quale, salvo il caso di legittimo impedimento,, 
l'eletto o nominato deve, prima di entrare in funzione, prestare 
giuramento (art. 128): così il Consiglio comunale od il Re non si 
possono trovare nell' impossibilità di scegliere un sindaco che fun- 
zioni pel motivo che quello scelto non giuri e non si dimetta, come 
sarebbe potuto accadere per l' innanzi, e come era accaduto più di 
una volta per gli elettori politici rispetto al loro Deputato prima 
del 1882. 

E prima e dopo il 1882 pei Deputati e dopo la nuova legge 
comunale e provinciale pei Sindaci si è verificato non di raro il casa 
che V eletto da una parte giuri e incondizionatamente, e dall' altra 
pubblichi una dichiarazione in senso vaticano o repubblicano sui 
giornali riferendosi in ispecie al giuramento prestato, che dice aver 
fatto non per convinzione, ma unicamente per obbligo e prò forma 
senza del resto aver inteso rinunziare alla propria speciale fede po- 
litica: cosi si viene ad annullare il significato del giuramento pre- 
stato e si viola evidentemente la legge. Riguardo ai Deputati il 
Governo sinora ci ha passato sopra ; giacché questo non è contem- 
plato come un caso di decadenza, costituirebbe un motivo di desti- 
tuzione ossia remozione, e, trattandosi di un Deputato, la competenza, 
sarebbe non del Ministero, ma della Camera ove la quistione s' in- 
grosserebbe troppo. Ma riguardo ai Sindaci, è dei Ministero, dell' In- 
terno, e se n' è fatto uso, e per ossequio alla legge e per altre ragioni 
d'ordine pubblico, » contro i sindaci di Città di Castello e di Umber- 
tide, con r. decreto 5 dicembre 1889, rimovendoli per le loro dichia* 
razioni repubblicane pubblicate dopo il giuramecto, non potendosi 
loro applicare la semplice decadenza comminata dall'art. 128 della 
Scaduto, II 54 
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nuova legge comunale e provinciale pel caso che non si giuri o non si 
giuri incondizionatamente entro il termine prescritto. 

k. OrdiDi equestri. 

544. L* art. i dello Statuto trovava eco anche in qualche Sta- 
tuto di ordini equestri: dicemmo (sopra, n.° 182) come questi un 
tempo ebbero carattere mezzo laico e mezzo religioso, ma che 
all' epoca della ^oppressione delle corporazioni religiose il primo 
aveva già preso da un pezzo la prevalenza, onde essi non furono 
coinvolti nella medesima. La loro origine spiega però come nello 
Statuto dell'Ordine Maurizianp si richiedesse ancora nel 1851 la 
qualità di cattolico e la professione di fede cattolica per poter 
essere insignito del detto ordine, obbligo abolito con la riforma 
del detto Statuto fatta il 16 marzo del detto anno 1851. Tutti gli 
ordini cavallereschi italiani oggi, adunque, sono non confessionisti. 

1. Carceri. 

545. Regolamento in vigore: diminuzione progressiva delle prati- 
che di culto. 

546. Il Cappellano è un incaricato, non un vero e proprio impie- 
gato: ufficio di maestro: partecipazione nella direzione del carcere: 
stipèndio, alloggio: non si scelga fra i curati. 

547. Fuuzìoqì ecclesiastiche del cappellano: messa, catechismo e 
istruzione religiosa la domenica: triduo per pasqua: preghiere ma- 
tutine e serali: confessione eucaristica, assistenza dei moribondi, 
battesimo, associo: visite: non parli della causa; non distolga dalle 
occupazioni industriali: non prometta condoni: registro della con- 
dotta: partecipa al Consiglio di disciplina: bestemmie, ingiurie, ir- 
riverenze. 

548. Seguaci dei culti tollerati visitabili, dietro loro richiesta, dai 
loro ministri: non costretti ad intervenire alle pratiche cattoliche: ri- 
guardo del Cappellano alle credenze acattoliche: non lavoro il sabato 
per gli Ebrei: minori di 14 anni: privi di qualsiasi istruzione reli- 
giosa : conversioni : prerogative del vescovo e del parroco intorno al 
diritto d' ingresso e di visita. 

545. Sulle carceri abbiamo quattro regolamenti in vigore : quello 
27 gennaio 1861 sulle carceri giudiziarie: 13 gennaio 1862 sugli 
stabilimenti di pena: 29 novembre 1877 sulle case penali di custo- 
dia: 6 giugno 1877 per le Compagnie di disciplina e per gli Sta* 
bilimenti militari di pena: inoltre il r. decreto 17 maggio 1883, 
n.° 1347, che riguarda l'organico ossia il personale degli stabili* 
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menti carcerari, penali e di custodia modificato con altro r. decreto 
-6 luglio 1890, n.° 7010 ; noi citeremo quello del 1883, notando i 
•confronti e le differenze con l'altro del 1890. 

In questi regolamenti il culto apparisce tanto più esteso quanto 
più antichi essi sono. Cosi a tenore del regolamento per le case 
penali di custodia 27 novemre 1862 i detenuti erano obbligati ad 
ascoltare la messa ogni giorno (art. 9), mentre soltanto la domenica 
secondo quello 29 novembre 1877 (art. 37), il quale abroga (art. 4 
del relativo decreto) il precedente. In questo le pratiche religiose 
erano molto più minute, e più sacramentali che etiche (art. 8,9, 13, 
15, 16, 20, 23, 39, 43, 48, 49): in quello 29 novembre 1877, in- 
vece, sono molto più semplici e più etiche che rituali, come si può 
vedere dai seguenti due articoli : il cappellano e deve procurare che 
le credenze religiose. diventino nell'animo dei giovani sentimento 
vivo e profondo, scevro da pregiudizi, da superstizioni e da ipocri- 
sia > (29 novembre 1877, case penali di custodia, art. 36) : e visita 
i sottoposti a punizioni disciplinari, adoperandosi, se occorra, a 
calmare l'animo esasperato, ed a persuaderli quando abbiano espiato 
il castigo a riprendere con buone intenzioni la vita ordinaria » (ibid; 
art. 38). 

Invece che separatamente, esporremo i quattro regolamenti in 
vigore tutti assieme per rubriche ; dalle citazioni stesse si vedranno 
le differenze. 

546. La condizione giuridica dei cappellani carcerari nell'orga- 
nico, i limiti generali delle loro funzioni, e la loro retribuzione, ven- 
gono determinati dal r. decreto 17 maggio 1883. e Al personale 
amministrativo delle carceri sono » dunque e aggregati . . . Cap- 
pellani 3 (art. 2; 1890, art. 1). e Nelle città dove vi ha più di un 
carcere è nominato per ciascuno di esse un apposito Cappellano. In 
quelle dove vi ha un solo carcere, ma di regola ordinaria assai po- 
polato, l'Autorità dirigente potrà proporre al Ministero la nomina 
di un secondo cappellano. In questo caso la Direzione determina il 
rispettivo servizio, procurando che, ove si possa senza troppe di- 
sparità, ciascun Cappellano abbia l' incarico di uno dei quartieri * 
(Regolamento per le carceri giudiziarie 27 gennaio 1861, art. 113). 

I Cappellani un tempo nelle case di custodia erano nominati 
con deereto reale, e quindi avevano qualità e diritti d' impiegati go- 
vernativi (art. 67); ma oggi non più, sono in tutti gli stabilimenti 
dei semplici incaricati, salvi i diritti acquisiti di quelli già provvisti 
•di nomina regia (art. 67) ; art. 64 , e I Cappellani . . . non hanno 
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carattere di impiegati governativi, né diritto a pensione ed agli 
altri vantaggi, come congedi, aspettative, ecc. Essi vengono incari- 
cati delle funzioni con Decreto Ministeriale e colla retribuzione che 
in ciascun caso verrà stabilita, avuto riguardo alla popolazione ed 
alle particolari condizioni dello stabilimento carcerario » (art 64;, 
1890, art. 56). Tale era pure la condizione giuridica dei cappellani 
delle carceri giudiziarie a tenore del r. decreto 27 gennaio 1861,. 
art. 14: e Allo stesso Ministro [dell'Interno], o ad altre Autorità 
da lui delegate, spetta la nomina, la traslocazione e la rivocazione 
del Cappellano. » Negli stabilimenti militari la nomina non si f* 
neppure dal Ministero, ma dal Comandante del corpo : » Gli uf- 
fici del culto cattolico nei reclusori, compagnie reclusi e carcerati, 
sono disimpegnati da un ecclesiastico designato dal comandante del 
corpo, dietro convenzione approvata dal Consiglio d'amministrazione 
permanente » (Regolamento 6 giugno 1878, art. 42, § 226). 

« Alle funzioni di Cappellano vanno in massima unite quelle di 
maestro. Però alla istruzione morale e civile può anche essere 
provveduto a mezzo di appositi insegnanti » (art. 66 r. decreto 17 
maggio 1883; 1890, art. 56). Ma allora t il Cappellano deve visitare 
frequentemente la scuola ed assistervi alle lezioni, onde assicurarsi 
che queste siano dirette nel senso di svolgere nei detenuti T istru- 
zione morale, e quando riconosca che V adottato sistema d' insegna- 
mento non sia atto a raggiungere tale precipuo scopo, ne riferisce 
al Direttore per gli opportuni provvedimenti * (13 gennaio 1862, 
stabilimenti di pena, art. 56). e II maestro propone al Direttore 
T elenco dei libri da provvedersi per la biblioteca circolante a prò 
dei detenuti. Accogliendo il Direttore tale proposta, la rassegna al 
Ministero accompagnata colle osservazioni del Cappellano » (13 
gennaio 1862, stabilimenti di pena, art. 81). e Potranno sulla pro- 
posta del Cappellano essere distribuiti ai condannati, che se ne mo- 
strino meritevoli, libri d'ascetica e di morale » (13 gennaio 1862, 
stabilimenti di pena, art. 308). 

Negli stabilimenti di pena, inoltre, il Cappellano e col Direttore 
e sotto la di lui dipendenza, nei limiti delle rispettive attribuzioni » 
prende e parte all'amministrazione, alla disciplina, alla sorvegliai!» 
ed agli altri servizi della casa di pena » (13 gennaio 1862, stabi- 
limenti di pena, art. 7). Nelle case penali di custodia, questa sua 
partecipazione nel servizio non esclusivamente religioso è maggiore. 
Infatti « il Consiglio della casa si compone: del Direttore com* 
presidente e dell' istitutore e del maestro di scuola come consigliai* 
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Mancando il Direttore, lo surroga V istitutore e funziona da consi- 
gliere il Cappellano » (29 novembre 1877, case penali di custodia, 
-art. 139). Negli stabilimenti di pena il Cappellano può essere in- 
vitato ad intervenire al Consiglio di disciplina, e deve esserlo quando 
•si propongano condoni, commutazioni o diminuzioni di pena (13 
gennaio 1862, stabilimenti di pena, art. 366-67). 

L' « assegno » annuo del Cappellano varia dal minimo di lire 
-200 al massimo di lire 1800, a tenore della tabella B annessa ai 
Decreti 17 maggio 1883 e 6 luglio 1890. Quelli delle case penali 
secondo il decreto 1883 avevano inoltre diritto all'alloggio: e Ar- 
ticolo 68 ... . Hanno pure diritto all' alloggio gratuito nei locali 
dello stabilimento carcerario o in difetto ad una corrispondente in- 
dennità da determinarsi volta per volta dal Ministero . . . . i Cap- 
pellani delle case penali. — Nella scelta degli alloggi avranno la 
preferenza il Direttore o dirigente, il Cappellano delle case di pe- 
na ... . i Cappellani dei bagni penali. > Diritto cessato col decreto 
-6 luglio 1890, art. 57. ' — Oltre allo stipendio, e ai Cappellani i 
quali siano addetti a stabilimenti posti in località isolate o malsane, 
potrà essere assegnata una indennità di soggiorno, oppure uua gra- 
tificazione nella cifra e colle norme da stabilirsi con Decreto mini- 
steriale 9 (art. 69; cfr. 1890, art. 58). 

Fra quali categorie di ecclesiastici sia da scegliersi il Cappellano, 
viene indicato dal Regolamento per le Carceri giudiziarie 27 gennaio 
1861, art. 13: e All'ufficio di Cappellano non sarà, per quanto sia 
possibile, chiamato chi abbia cura d'anime *. È una raccomanda- 
zione, più che una sanzione ; lo scopo è che l' ecclesiastico nominato 
possa più liberamente dedicare tutto il suo tempo all'ufficio di 
cappellano carcerario. Il fine è razionale, e 1' articolo come dicevamo 
♦contiene più una raccomandazione che un'esortazione: quindi, seb- 
bene non ripetuto nel r. decreto 17 maggio 1883 relativo al perso- 
nale, tuttavia non è da intendersi abrogato tacitamente, molto più 
che non contraddice al medesimo. 

541. Quali sono ora in ispecie le funzioni ecclesiastiche del Cap- 
pellano? 

Già vedemmo, come, a tenore del r. decreto 17 maggio 1883 sul 
personale art. 66, all' ufficio di Cappellano sia oggi in massima unito, 



' Comunicazione del Ministro dell* Interno, riportata net « Bollettino Ufficiale 
niella Direzione generale delle carceri, » del 30 novembre 1890, anno xv, num. 22, 
{riprodotta nella « Rivieta di Diritto Ecclesiastico, » 1, 487), che dichiara ciò. 



Digitized by 



Google 



854 LO STATO E LE CONFESSIONI RELIGIOSE [0. 6. § 4. N.54T 

ma non lo è necessariamente, quello di maestro; e come in certi 
casi egli partecipa nella Direzione, e disimpegna anzitutto e il ser- 
vizio del culto e V istruzione religiosa » (27 gennaio 1861, carceri 
giudiziarie, art 15). 

Questi si esplicano nei seguenti modi. « Il Cappellano celebra la 
messa nel carcere tutti i giorni festivi e quando ne riceve l'ordine, 
fa T istruzione religiosa il mattino di ogni domenica e giorno festivo, 
e la sera il catechismo a tutti i detenuti, ed in uno dei giorni no» 
feriali una conferenza a tutti i detenuti [sempre cattolici, si sottin- 
tende], diretta a richiamare loro alla mente le massime della reli- 
gione e della morale » (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art 114^ 
comma I; 13 gennaio 1862, stabilimenti di pena, art. 52, simile; 
29 novembre 1877, case penali di custodia, art. 37-38, simile; 6- 
giugno 1878, militari, art. 42, § 227, analogo), e Le ore dei divini 
uffici, delle istruzioni, del catechismo e degli altri servizi religiosi, 
non che il numero delle volte che in ciascuna settimana della qua- 
resima deve fare il catechismo, sono fissate dal Regolamento io- 
terno. Il Cappellano può scegliere fra i detenuti condannati, d'ac- 
cordo colla direzione, gì' inservienti alla messa ed altri uffizi del 
culto » (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 114, comma 2). 
e In vicinanza o dopo Pasqua, in quei giorni ed in quelle ore che 
dalla Direzione verranno stabiliti, il Cappellano detterà, o con l'ap- 
provazione della detta autorità dirigente inviterà sacerdoti per dettare 
nel carcere un triduo di predicazione * (27 gennaio 1861, carceri 
giudiziarie, art. 118; 13 gennaio 1862, stabilimenti di pena art 54t 
idem), e I detenuti soggetti a regime cellulare recitano a voce bassa 
le preghiere del mattino e della sera. Nei quartieri comuni lepre- 
ghiere sono recitate in ciascuna camera dal capo-camerata e trat- 
tandosi di detenute dalla capo-camerata con accompagnamento dei 
detenuti e delle detenute rispettivamente. Le preghiere, l'ora, la 
durata e il modo di attendervi sono determinati dal regolamento 
interno, sull' avviso, in quanto alle preghiere, del Cappellano t (27 
gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 189; cfr. 13 gennaio 1862, 
stabilimenti di pena, art. 299). 

e Tutti i condannati cattolici, ed i giovani minori degli anni 14 
quantunque imputati, debbono, previo il non dissenso dell'autorità 
giudiziaria, e sotto quelle cautele che la medesima crederà di pre- 
scrivere, assistere nei giorni festivi alla messa, alla istruzione re- 
ligiosa, al catechismo ed alla conferenza di cui all'art 114 » ( 2 7 
gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 252; cfr. 13 gennaio 1862, 



Digitized by 



**J 



[C. 6. § 4. N. 547 KIMASUGLI DI CONFESSIONISMO 855 

stabilimenti di pena, art. 300). e Nelle carceri, nelle quali vi ha 
un' apposita Cappella, nella quale si possano condurre i detenuti 
per assistere agli uffici divini ed alla istruzione religiosa, quelli sa- 
ranno collocati in essa secondo la classificazione di cui all' art. 159 » 
(27 gennaio 1862, carceri giudiziarie, art. 253). 

Oltre alla messa, al catechismo, all' istruzione religiosa, alle 
preghiere, il Cappellano naturalmente impartisce tutti quei sacra- 
menti e compie tutte quelle funzioni religiose che occorrono : quindi 
sente la confessione dei detenuti (13 gennaio 1862, stabilimenti di 
pena, art. 52 ; si sottintende negli altri regolamenti), impartisce la 
eucaristia (si sottintende), assiste i moribondi (27 gennaio 1861, 
carceri giudiziarie, art. 131 e 271 ; 13 gennaio 1862, stabilimenti 
di pena, art. 346), eventualmente impartisce il battesimo (13 gennaio 
1862, stabilimenti di pena, art. 434), ed associa e prega pei defunti 
(13 gennaio 1862, stabilimenti di pena, art. 439). 

Il Cappellano può esercitare un' influenza più personale e più 
diretta per mezzo delle visite, e Le visite periodiche del Cappellano 
nel carcere hanno luogo due volte la settimana, oltre i giorni fe- 
stivi e le circostanze straordinarie in cui venisse chiamato a recar- 
visi » (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 15 comma 1). 
e Quando il Direttore non sia, in circostanze speciali, per stabilire 
altrimenti per riguardo a qualche detenuto, deve il Cappellano visi- 
tare frequentemente nelle loro celie i nuovi giunti, i liberandi e 
quelli che vi fossero rinchiusi in punizione per esortarli a ricondursi 
al lavoro > (13 gennaio 1862, stabilimenti di pena, art. 55; 27 gen- 
naio 1861, carceri giudiziarie, art. 115, idem rispetto ai detenuti in 
cella di punizione; 1877, 29 novembre, case penali di custodia, idem 
riguardo a quest 1 ultimo argomento), e Visita tre volte per settimana 
gli ammalati e nell* infermeria e possibilmente negli stessi giorni ed 
ore » (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 115; 29 novembre 
1877, case penali di custodia, art. 39 idem), e Visita pure giornal- 
mente i condannati a morte. I detenuti imputati privi di colloquio 
sono da lui visitati, previa dichiarazione di non dissenso dell' auto- 
rità giudiziaria » (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 115). 

Naturalmente e il Cappellano nelle sue visite ai detenuti ed in 
occasione di qualsiasi rapporto con essi deve astenersi scrupolosa- 
mente da ogni atto o parola relativi alla loro causa, o che possa 
riguardare personalmente qualche detenuto; debbe pure ricusarsi di 
accettare qualunque commissione da essi o per essi, che se gli vo- 
lesse dare sia per l' interno del carcere che pel di fuori. Egli si uni- 
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formerà in tutto agli ordinamenti generali e particolari che reggono 
il carcere. — Le ore ed i giorni delle visite del Cappellano sono de- 
terminati dal regolamento interno » (27 gennaio 1861, carceri giu- 
diziarie, art. 116), 

Così pure e nell* esercizio del suo ministero deve avvertire di non 
distogliere i detenuti dalle occupazioni industriali od altre a cui 
siano applicati, di non trattenersi con loro in inutili colloquii e so- 
pratntto di non fare loro promesse o dare speranza di ottenere ab- 
breviata la pena per grazia, od un trattamento di favore, essa du- 
rante » (13 gennaio 1862, stabilimenti di pena, art, 58). 

Ma se non può promettere o fare sperare abbreviamento di pena 
€ simili, tuttavia egli può di fatto farla sperare, giacché tiene il regi- 
stro della condotta morale e interviene al Consiglio pei condoni e si- 
mili: e II Cappellano tiene un registro indicante la condotta dei 
reclusi nei rapporti religiosi, e ne consegna semestralmente un estratto 
al Direttore, che se ne gioverà nel fare le proposizioni di grazia e 
per compilare il registro generale di contabilità morale. Colla scorta 
dello stesso registro il Cappellano compila e rimette al Direttore una 
relazione annuale nella prima quindicina di gennaio * (13 gennaio 
1862, stabilimenti di pena, art. 60; 29 novembre 1877, case penali di 
custodia, art. 41, idem presso a poco), e II Cappellano, salvo il se- 
greto della confessione, deve notare nel registro, e per gli effetti di 
cui all' art. 60, il contegno tenuto dai singoli detenuti in qualnnque 
pratica religiosa, non meno che il loro progresso nell' istruzione mo- 
rale, ed i sentimenti da essi manifestati nelle case di religione * (13 
gennaio 1862, stabilimenti di pena, art. 309). e È inoltre tenuto di 
fare al Direttore quelle comunicazioni conciliabili coi doveri del suo 
ministero, che giovino al governo disciplinare dello stabilimento ed 
al progresso morale dei detenuti » (13 gennaio 1862, stabilimenti 
di pena, art. 61). e Alle adunanze del Consiglio [di disciplina]» 
aventi per oggetto la formazione degli stati dei condannati da pro- 
porsi come degni della clemenza sovrana pel condono, o per la di- 
minuzione e la commutazione della pena, intervengono sempre, 
salvo il caso di legittimo impedimento, e vi hanno voce delibera- 
tiva, il Cappellano.... t (13 gennaio 1862, stabilimenti di pena, 
art. 367). 

Le bestemmie (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 227), le 
ingiurie dei detenuti ai Cappelani, gli atti irriverenti e scandalosi 
in chiesa, sono puniti (ibid., art. 228-29). 
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548. Il carcere italiano è confessionista, e lo è nei termini dello 
Statuto. La religione ufficiale vi -è sempre la cattolica : quindi i 
cappellani mantenutivi dallo Stato, sono cattolici, gli altri culti 
«sono tollerati; perciò, dietro richiesta dei detenuti o condannati, i 
ministri dei culti acattolici possono andarli a visitare: e questo 
-diritto rigorosamente apparterrebbe solo ai culti acattolici tolle- 
rati nel Piemonte e nelle altre regioni del Regno all' epoca ri- 
spettiva della pubblicazione dello Statuto 4 marzo 1848, non a 
-qualsiasi che abbia o non abbia una ricognizione qualunque dallo 
Stato. 

Il suddetto diritto degli acattolici si trova sancito nelle seguenti 
«disposizioni. 

Carceri giudiziarie, 27 gennaio 1861, e art. 119. I ministri dei 
culti tollerati trovano libero V accesso nel carcere, qualora vi vengano 
chiamati dai loro correligionari, uniformandosi però in tutto ai re- 
golamenti. — . . . Art. 254. Quelli fra i detenuti che appartengono 
agli altri culti, ricevono sulla loro domanda i soccorsi religiosi dei 
ministri del proprio culto. » • 

Stabilimenti di pena, 13 gennaio 1862; e Art. 305. Nei caso 
-vi fosse nel paese, ove esiste la casa di pena, un ministro prote- 
stante od un rabbino, il detenuto protestante o israelitico potrà farlo 
invitare a recarsi nello stabilimento onde seco lui intrattenersi in 
argomenti di sua religione. » 

Case penali di custodia, 29 novembre 1877: non v' è articolo 
-analogo, ma, stante il nostro diritto pubblico, si sottintende; vi si 
parla del rispetto che il cappellano deve avere per le credenze acat- 
toliche (art. 36). 

Compagnie di disciplina e Stabilimenti militari di pena, 6 giugno 
1878: non vi si parla dei culti acattolici, ma si sottintendono le 
disposizioni sopra accennate. 

Gli acattolici non sono costretti ad intervenire alle pratiche del 
culto cattolico ed alle relative istruzioni : e Essendovi nello stabili* 
'mento detenuti acattolici, non saranno soggetti a veruna delle di- 
scipline religiose contemplate nel presente capo, ma sarà loro proibito 
•di disturbare in verun modo gli altri condetenuti cattolici nello 
adempimento del loro dovere 9 (13 gennaio 1862, stabilimenti di 
pena, art. 303; in 27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, manca un 
articolo analogo esplicito, ma ove si parla di culto cattolico, si dice 
che è esercitato pei cattolici, vedi gli articoli 114, 252). Perciò e du- 
rante le ore delle sacre funzioni i detenuti acattolici devono rima- 
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nere chiusi nelle proprie celle o dormitori, quando non possono- 
essere occuputi nella rispettiva loro arte » (13 gennaio 1862, stabi- 
limenti di pena, art. 306). 

li cappellano cattolico deve aver riguardo nelle sue istruzioni 
alle opinioni degli acattolici: e II Cappellano deve osservare nel 
carcere il più scropoloso riserbo in tutto ciò che riguarda le convin- 
zioni religiose dei detenuti che non appartengono al culto cattolico » 
(27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 117; 13 gennaio 1862, sta- 
bilimenti di pena, art. 59, idem; 29 novembre 1877, case penali di 
custodia, art. 36, e rispetta le credenze acattoliche, »). 

e I detenuti ebrei non potranno essere obbligati al lavoro nel 
giorno di sabato e nelle altre feste aventi principio e fine secondo 
il calendario israelitico t (13 gennaio 1862, stabilimenti di pena r 
art. 304). 

Ma i minori di 14 anni vengono indistintamente, a qualsiasi 
culto appartengano, obbligati alle pratiche del culto cattolico ed 
alle relative istruzioni (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, artico- 
lo 252): e Tutti i condannati cattolici, ed i giovani minori degli 
anni 14, quantunque imputati, debbono, previo il non dissensi 
dell' autorità giudiziaria, e sotto quelle cautele che la medesima 
crederà di prescrivere, assistere nei giorni festivi alla messa, alla 
istruzione religiosa, al catechismo ed alla conferenza di cui all'ar- 
ticolo 114. t E se il carcerato sia privo di qualsiasi istruzione 
religiosa, si affida al cappellano cattolico, e non al ministro del 
culto a cui appartiene la sua famiglia: e Nel caso in cui giunga 
allo stabilimento qualche detenuto, la cui morale e religiosa educa- 
zione sia stata affatto trascurata, e non sia mai stato ammesso ai 
Sacramenti della Penitenza e dell' Eucarestia, deve essere precipua 
e specialissima cura del Cappellano di istruirlo subito nei religiosi 
doveri, d* insegnargli la dottrina cristiana e di disporlo ad accostarsi 
con frutto a quei Sacramenti » (13 gennaio 1862, stabilimenti di 
pena, art. 307). 

Così pure, quantunque la propaganda, siccome vedemmo, sia 
vietata, nondimeno, se qualche acattolico si vuol convertire, il Cap- 
pellano ne riferisce al Direttore, ma non si stabilisce V istesso pei 
cattolici : « Qualora alcuno di essi manifesti il desiderio di abbrac- 
ciare la religione cattolica, il cappellano ne riferirà alla Direziona 
per le occorrenti istruzioni, t Così il Regolamento 27 gennaio 1S61, 
per le carceri giudiziarie, art. 117: quello 13 gennaio 1862 per gli 
stabilimenti di pena, art. 59, aggiunge, che il Direttore alla sua 
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volta ne riferirà e al Ministero da cui dovranno attendersi 4e ulte- 
riori istruzioni. » 

Finalmente, il culto cattolico non solo ha nelle carceri il suo 
cappellano stabile, ma in quelle giudiziarie e negli stabilimenti pe- 
nali di custodia è riconosciuta la giurisdizione ordinaria del vescovo, 
e nelle prime anche del parroco, con prerogative sugli altri culti 
riguardo al diritto d'ingresso e di visita: — t In ogni Comune, in 
cui v'hanno uno o più carceri, è istituita una Commissione visita- 
trice composta del Sindaco che ne avrà la presidenza, del Procura- 
tore del Re o di un suo Sostituto, del Parroco, nel cui distretto 
parrocchiale è situato il carcere, e di quattro cittadini nominati dal 
Consiglio comunale i (27 gennaio 1861, carceri giudiziarie, art. 7). 
e Essa è chiamata ad esercitare una sorveglianza interna del car- 
cere in tutto ciò che concerne ... la istruzione religiosa ...» (ibid., 
art. 7). e Niuno può visitare le carceri senza uno speciale permesso 
in iscritto dell'autorità dirigente; sono eccettuati. . . il Vescovo dio- 
cesano. . . La detta proibizione non colpisce neppure il Parroco lo- 
cale né chi lo rappresenta nell' esercizio del suo ministero, né gli altri 
ecclesiastici autorizzati dall'autorità dirigente a frequentare il car- 
cere . . . Tuttavia nessuna delle persone sovrammenzionate . . . potrà 
visitare i detenuti privi di colloquio per ordine dell'autorità giudi- 
ziaria senza averne ottenuto da quella il non dissenso : » così nel 
regolamento 27 gennaio 1861 per le carceri giudiziarie, art. 205; 
in quello 13 gennaio 1862, per gli stabilimenti di pena, art. io, si 
dice che il Direttore « § 11, deve annuire alla richiesta di visitare 
lo stabilimento (salve le esigenze dell'ordine e della disciplina) dei 
Membri del Parlamento, dell'Ordinario diocesano, delle persone mu- 
nite di permesso del Ministro o del Direttore generale delle car- 
ceri, e dei Ministri dei culti tollerati, limitatamente, quanto a questi 
ultimi, ai detenuti loro correligionari dai quali fossero chiamati. > 

m. Cimiteri. * 

549. Non sepoltura in chiesa, tranne che sita in campagna e non 

curata e dietro permesso prefettizio: reparti cimiteri separati pei 

bambini non battezzati e per gli acattolici: cappellano. 



* Parlati Gaetano, Su la questione se i genitori ed i germani della donna 
maritata abbiano diritto a reclamare il cadavere onde riporlo nella sepoltura 
gentilizia, nolente mariti. Nella* Gazzetta dei'tribuoali, » anno xxvu (1874-76), 
pagine 44-48. Sostiene il diritto del marito. 

Correrà F. S., A chi appartiene la scelta del luogo della sepoltura deftnittva 
della moglie, morta intestata e sema figliuoli, dopo i3 mesi di matrimonio? 



i Digitized by VjOOQlC 



860 LO STATO E LE CONFESSIONI RELIGIOSE [C. 6. § 4. N. 549 

550.* Autorizzazione dell' ufficiale dello stato civile e decorso di 24 
ore: parroco assodante, conscio ma non complice della contravven- 
zione, non è punibile. 

551. Cimiteri a carico del Comuni: leggi che li ponevano a carico 
di altri enti sono abrogate; ma non anche le convenzioni private: la 
relativa spesa non è considerata di culto: quando il Comune può ad- 
dirittura esonerarsi dall' obbligo di costruire o mantenere un cimi- 
tero proprio. 

552. Attribuzioni del Comune: regolamenti loro speciali: modalità 
dell'associo delle confraternite: epìgrafi. 

553. Libertà dell'industria di arredamento e di trasporto: mono- 
polio della prima nel parmigiano a vantaggio delle fabbricerie par- 
rocchiali. 

554. Azione diretta del mandatario contro il mandante per le spese 
funebri: detrazione dall'asse ereditario: privilegio: quali si ritengono 
necessarie. 

555. Frequente mancanza di reparto per le confessioni acattoliche, 
e normale pei razionalisti e pei cattolici morti in disgrazia della chie- 
sa: Provincie parmensi. 

556. Cremazione. 

557. Decadenza dal diritto al luogo di sepoltura per acattol teismo: 
alienazione del medesimo prima o dopo il cambiamento di confessione. 

55§. Estracommercialità (relativa) dei cimiteri, non dei singoli luo- 
ghi di sepoltura: garanzia dei diritti dei proprietarii dei medesimi 
quando cessa la estracommercialità. 



Al marito, od ai genitori della stessa, od a tutta la sua famiglia naturale f 
Nella « Gazzetta dei Procuratore, » anno ix, (1874-75), pagine 553-57, 565-68, 589-93 
(1875, 2., 9 e 23 gennaio); nella « Gazzetta dei Tribunali, » anno xxvu (1874-76), 
pàgine 53-56, 59-64; nella « Legge, » 1875, parte ni, pagine 43 e seguenti, 57 e 
seguenti, 66 e seguenti. 

Buonamici F., « Alcune osservazioni sopra il diritto di scegliere il sepolcro di 
una moglie morta intestata e senza figli, a proposilo di una recente decisione dell* 
Corte di Appello di Napoli. » Neil'* Archivio giuridico, » voi. xv (anno 15, 1875), 
pagine 55-78. 

Correrà P. S„ « A chi spetta il diritto di togliere da un sepolcro le reliquie 
di una defunta, per trasferirle in un altro monumento? all'erede estraneo del 
figliuolo, od all'unica nipote superstite? Consultazione data dall'avvocato P. S. 
Correrà ad occasione della disputa tra la contessa Giuseppina Aog aisso! a -Scotti 
contro il cav. Ceresa Pietro. » Nella* Gazzetta del Procuratore, » anno xvii (1888- 
83), pagine 541-43, 553-56 (30 dicembre 1882 e 6 gennaio 1883). 

Luparia V., Quistioni di diritto intorno ai cimiteri. Nella Legge, 1885, u* 
pagine 249 e seguenti. 

Carnevale Emanuele, Intorno alla fiottone del violato sepolcro. Nella « Ri- 
vista penale, » 1888, pagine 133-39. 
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549. Secondo i canoni i defunti potrebbero essere sepolti entro 
le chiese o fuori delle medesime, ma sempre in luogo consacrato. 

La potestà civile, invece, proibisce di seppellire nelle chiese in 
quanto che sono entro V abitato, e quindi potrebbero svilupparsi dei 
miasmi anti- igienici * : perciò ove le medesime si trovino in cam- 
pagna, cessa il motivo del divieto *, a meno che non siano parroc- 
chiali e quindi vi affluisca il popolo 5 . Quando però si seppelisca in 
una cappella o chiesa gentilizia di campagna, occorre chiederne il 
permesso alla rispettiva Prefettura *, il quale, come concessione go- 
vernativa, non si rilascerà se non dietro il pagamento della tassa 
di lire ioo, a tenore dell' art. 40 della tabella annessa alla legge 
13 settembre 1874, n.° 2086, sulle concessioni governative; cioè tale 
permesso si considera come equipollente a quello pel trasporto del 
cadavere dal territorio del Comune, ove è avvenuta la morte, ih al- 
tro, permesso contemplato e regolato dall'art. 66 dei Regolamento 
sanitario 8 giugno 1865, n.° 2322. Nella chiesa oggi di regola si 
possono solo collocare dei cenotafi. Oramai quasi nessun Municipio 
del Regno manca più del cimitero, proprio od insieme con altro Muni- 
cipio, cioè quasi tutti hanno adempito a questo loro obbligo 8 : perciò 



1 Decreto dittatoriale per le provincia napoletane 11 settembre 1860, num. 24 
(presso Sarbdo, Codice Ecclesiastico, pagina 958). 

Regolamento per l'esecuzione della legge sulla sanità pubblica approvato con 
regio decréto 8 giugno 1865, numero 2322, articolo 65 (ibid., pagina 960). 

Vedi pure la legge sull'ordinamento dell'amministrazione e dell'assistenza 
sanitaria del Regno 22 dicembre 1888, numero 5849, serie 2", articoli 57*58. 

* Circolare del Ministero dell'Interno 28 novembre 1869 (presso Saredo, Co- 
dice, pagina 960, in nota). 

Legge sull'ordinamento dell'amministrazione e dell'assistenza sanitaria del 
Regno, 22 dicembre 1888, numero 5849, serie 3», articolo 58: « È vietato di sep- 
pellire un cadavere in luogo qualsiasi diverso dal cimitero ... — È fatta ecce- 
zione per gli illustri personaggi ai quali sono decretate nazionali onoranze dal 
Parlamento, e per le cappelle private o gentilizie non aperte al pubblico e collo- 
cate ad una distanza dai centri abitati eguale a quella stabilita pei cimiteri. » 

' Circolare del Ministero dell' Interno 25 gennaio 1887 (presso Saredo, Codice). 

4 Circolare del Ministero del V Interno 28 novembre 1869 (presso Saredo, Codice 
Ecclesiastico, pagina 960, in nota). 

• Regolamento sanitario 8 giugno 1865, numero 2342, articolo 70: « Ogni Co- 
mune dovrà avere uno o più cimiteri di una estensione sei volte maggiore dell'area 
necessaria per seppellire il numero presunto dei morti di ciascun anno. — I Co- 
muni che alla data del presente Regolamento non avessero cimitero pubblico, do- 
vranno costruirlo e porlo in uso tutto al più tardi pel 1° gennaio 1867. » 

Legge sull'ordinamento dell'amministrazione e dell'assistenza sanitaria del 
Regno 22 dicembre 188S, numero 5849, serie 3, articolo 56: « Ogni comune deve 
avere almeno un cimitero a sistema di inumazione, impiantato secondo le norme 
stabilite dal regolamento di polizia mortuaria. — Il cimitero è posto sotto la sor- 



Digitized by 



Google 



862 LO STATO B LE CONFESSIONI RELIGIOSE [C. 6. § 4 . N. 549 

vi ha poco luogo ad applicare la massima *, che non soggiace a 
pena chi fa sotterrare nn cadavere in una chiesa d* un Comune, ove 
per non esservi cimitero ancor viga l'abitudine di seppellire nelle 
chiese. 

Posto che il luogo della sepoltura (chiesa o cimitero) debba, a 
tenore dei canoni, essere consacrato, ne segue, sempre secondo i me- 
desimi, che non possono esservi accolti coloro che non siano morti, 
almeno esteriormente, in grazia di Dio, cioè gli acattolici, i bambini 
non battezzati, gli scomunicati, i suicidi, i morti in duello, gli usu- 
rai, ecc., nonché i razionalisti. 

Per rispettare la libertà di coscienza dei cattolici da una parte, 
e tutelare i diritti degli acattolici ec. dall'altra, si permette che ogni 
confessione, od anche ogni singolo ente della medesima confessione 
nella medesima città, abbia cimitero proprio, purché si assoggetti alle 
norme sanitarie; ma si fa obbligo al Comune di tenere cimitero prò- 
prio, entro ai quale, oltre al riparto consecrato pei cattolici battez- 
zati, ve ne sia uno per gli acattolici, ed un altro pei bambini non 
battezzati nati da cattolici 7 : non si è ordinato un altro riparto pei 
suicidi, i duellanti, gli usurai, ecc.; nelle provincie napoletane vige 
l'obbligo di seppellirli insieme ai cattolici 8 , obbligo poco rispettoso 
della libertà di coscienza. 

I culti acattolici, in quei luoghi ove hanno un numero discreto 
di fedeli, generalmente si sono costruiti dei cimiteri propri, od hanno 
acquistato dal Comune un riparto, ciascuno per la sua speciale con- 
fessione, nel cimitero di esso : 9 altrimenti si servono del riparto ri- 
servato in genere ai culti acattolici. 

II non confessionismo dei cimiteri comunali, del resto non com- 



veglianza dell' autorità sanitaria. — I piccoli comuni possono costruire dei cimi- 
teri consorziali. » 

• Cassazione Firenze, 4 dicembre 1867, Pubblico Ministero (Legge, vm, i, 35). 
' Circolare del Ministero dell'Interno 31 marzo 1861 (presso Saredo, Codice 

Ecclesiastico, pagine 959-60). 

Circolare del Ministero dell'Interno 9 gennaio 1863 (ibid. pagine 992-93). 

Circolare del Ministero dell'Interno 10 ottobre 1867 (citata ibid. pagina 993). 

Rignano, 3 a edizione, pagine 198-99. 

8 Vecchia legge sulla pubblica sicurezza 20 marzo 1865, artic. 122, comma 3: 
« È mantenuta nelle provincie napoletane l'abrogazione del decreto 11 ottobre 1826 
relativo alla sepoltura dei suicidi e degl'impenitenti. » 

• Regolamento 14 agosto 1881 per l'università israelitica di Pitigliano (presso 
Saredo, Codice Ecclesiastico, pagina 1079 e seguenti), articolo 20. 

Statuto organico 27 settembre 1883 della università israelitica di Roma (ibid., 
pagina 1096 e seguenti), articoli 21, 30 comma 1, 33, 67. 
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yleto, come non esclude i riparti confessionisti, così neppure che il 
•Comune possa mantenere un cappellano cattolico pel riparto catto- 
lico o pel cimitero cattolico: questa spesa, di carattere facoltativo, non 
solo è d' utilità pubblica (sopra, n.° 78, n. 7), ma non è neppure con- 
traria alla libertà di coscienza, giacché il detto ufficio serve solo per 
gli appartenenti alla religione della maggioranza, non s' impone agli 
acattolici: l0 questi, al più, avrebbero diritto, quando costituiscono 
nel Comune una notevole minoranza, di domandare che sia mante- 
nuto a spese del medesimo anche un cappellano per loro. 

550. A tenore del Codice Civile, art. 385, e non si darà sepol- 
tura se non precede l'autorizzazione deir uffiziale delio stato ci- 
vile.... — L' uffiziale dello stato civile non potrà accordarla se non 
-dopo che si sarà accertato della morte, o personalmente o per mezzo 
di un suo delegato, e dopo che siano trascorse ventiquattro ore 
-dalla morte medesima, salvi i casi espressi nei regolamenti spe- 
ciali » (vedi anche il Regolamento sanitario 8 giugno 1865, n.° 2322, 
art. 61-63, ed il Regolamento di polizia mortuaria n gennaio 1891). 

Il vecchio Codice Penale stabiliva le seguenti penalità pei con- 
travventori, art. 517: e Coloro che, senza precedente autorizzazione 
■dell' uffiziale a ciò destinato, nei casi in cui essa è prescritta', avranno 
fatto seppellire il cadavere di un neonato o di altra persona qua- 
lunque, — e coloro che avranno contravvenuto in altro modo alle 
leggi od ai regolamenti relativi alle inumazioni, — saranno puniti 
col carcere estensibile a due mesi o con multa estensibile a lire 
250 ; salve le pene maggiori per gli altri reati dei quali si fossero 
resi colpevoli, x E la legge 20 marzo 1865 sulla pubblica sicurezza, 
all'art. 113 soggiunge che le contravvenzioni suddette e sono pu- 
nite con pene di polizia o col carcere estensibile a tre mesi. % Né 
il nuovo Codice Penale 30 giugno 1889, n ^ l a nuova legge sulla 
pubblica sicurezza (tit. 1) 30 giugno 1889, né la legge sull'ordina- 
mento dell'amministrazione e dell'assistenza sanitaria del Regno 22 
dicembre 1888, si occupano di questa materia, quindi (nuova legge 
sulla pubblica sicurezza, art. 137, e legge 22 dicembre 1888, art. 71) 
sembra che continuino a vigere le vecchie disposizioni quantunque 
nell'art. 137 della nuova legge sulla pubblica sicurezza si dicano 
abrogati anche i titoli 11 e ni della vecchia nei quali sono con* 



" Cons. di Stato, 20 giugno 1890, ricorrente Comune di Castellaneta (Riv. di 
Dir. Ecoles., 1, 422-23). 
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tenuti gli art. 94 e 113 relativi a questa materia. Esaminiamo dun- 
que le vecchie disposizioni. 

Ora si domanda : il semplice trasporto del cadavere dalla casa 
alla chiesa od alla stanza mortuaria del cimitero, senza l' autorizza- 
zione del l'autorità municipale, costituisce esso reato ? La legge sulla 
pubblica sicurezza 20 marzo 1865, all'art. 93, dice: e È vietato 
d' inchiodare il feretro, praticare V autopsia e V imbalsamazione, se 
non dopo la visita necroscopica e scorso il tempo indicato nella prima 
parte del presente articolo » (cioè di 24 ore, o rispettivamente 48r 
dalla morte). L' inchiodare però non si ha da intendere alla lettera, 
sibbene nel senso che V individuo sia stato chiuso nella cassa; se 
questa sia stata chiusa con chiodi o con chiave o in altro modo, non 
importa. Perciò se V individuo sia trasportato coi coverchio scoverto, 
ci sarebbe luogo a contravvenzione a un altro articolo della legge 
sanitaria che vieta di trasportare i cadaveri in tal modo \ ma non in 
ispecie al 385 del Codice Civile: il che per altro importerebbe poco, 
posto che la penalità sia V istessa : mentre, viceversa, ci sarebbe 
sempre la contravvenzione di cui all' art. 385 Codice Civile, quando 
fosse stato trasportato in cassa chiusa quantunque non inchiodata. 

Passiamo ad un' altra domanda subordinata, cioè se la detta 
penalità colpisca anche gli ecclesiastici, che assodino il feretro 
dalla casa alla chiesa, o da questa al cimitero. Generalmente si è 
ritenuto di no. Si è detto che: incorrono nella contravvenzione, di 
cui all' art. 385 del Codice Civile, soltanto coloro i quali eseguiscono 
la inumazione o ne danno gli ordini e le disposizioni per eseguirla, 
essendo consci che l'autorizzazione manca, o non accertandosi che 
esista quando ciò loro incomba : perciò il sacerdote il quale richiesto 
dei suoi uffìzi si presenta alla levatura del cadavere e permette po- 
scia il suo trasporto dalla chiesa, non concorre ne punto né poca 
alla tumulazione, per esser cessata ogni sua ingerenza intorno alle 
sepolture e ai cimiteri : niuna legge esiste la quale imponga ai par- 
roci o a chi per essi di doversi accertare dell' esistenza dell' auto- 



* Regolamento sanitario 8 giugno 1865, numero 2322, articolo 61: e Non » 
potrà procedere alla sepoltura dei cadaveri se non dopo trascorse 24 ore dalla 
morte . . . *— In tale frattempo non sarà lecito di abbandonare il cadavere, né <h 
coprirgli la faccia, né di porlo in condizione qualunque che possa essere di ostacolo 
alla manifestazione della vita quando la morte non fosse che apparente. — ... 
Articolo 64. 1 cadaveri dalle case mortuarie al cimitero dovranno essere trasporta!» 
in casse inchiodate e con esse sepolti. » 
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rizzazione prima di poter procedere ai funerali * ; né essi, a tenore 
del regolamento di polizia mortuaria il gennaio 1891, art. 1, hanno 
1' obbligo della denunzia del decesso per ottenere 1* autorizzazione 
del trasporto, incombendo ciò ai padri di famiglia, ai direttori d'isti- 
tuti, di ospedali o di qualunque altra collettività di persone convi- 
venti 8 . E si è aggiunto l' istesso in quanto alle ventiquattro ore : 
se sulla presentazione dell' autorizzazione di sepoltura dell' ufficiale 
di stato civile il parroco eseguisce l' inumazione prima che le ven- 
tiquattro ore ne siano effettivamente trascorse, non è imputabile del 
delitto previsto dagli articoli 93 e 113 della legge 20 marzo 1865 
sulla pubblica sicurezza e tanto meno di quello contemplato dal- 
l' art. 517 del Codice penale 1859: il parroco che ha proceduto alla 
inumazione nei termini esposti e prima che fossero trascorse intie- 
ramente le ventiquattro ore dalla morte, allora soltanto sarebbe 
imputabile, se direttamente o indirettamente si fosse con volontà 
adoperato ad infrangere la legge. * 

L' irresponsabilità dell' ecclesiastico si è ammessa anche pel caso, 
che l' autorità municipale a cui spetta la sorveglianza sul trasporta 
dei cadaveri (regolamento sanitario 6 settembre 1874, ec), lo abbia 
avvertito che manca l'autorizzazione pel trasporto; si è ritenuto che 
tale ammonimento non costituisca un e ordine t vero e proprio ai 
sensi dell'art. 434 del nuovo Cod. Pen. 30 giugno 1889, H quale 
perciò non sia applicabile ' ; art. 434 : « Chiunque trasgredisce ad 
un ordine legalmente dato dall' autorità competente, ovvero non os- 
serva un provvedimento legalmente dato dalla medesima per ragione 
di giustizia o di pubblica sicurezza, è punito con l' arresto sino ad 
un mese o con 1' ammenda da L. 20 a 300. » 

Secondo queste sentenze, dunque: il parroco o chi per lui, non 
avrebbe V obbligo di accertarsi che si sia adempito alle prescrizioni 
civili prima dell' associo ; e quand' anche fosse conscio che non vi si 
sia adempito, non sarebbe contravventore se si fosse comportato in 
modo puramente passivo, se cioè non avesse fatto altro che ese- 



* Torino, 30 ottobre 1866, Genta (Race, xvm, 2, 569; Riv. Amm. xvu, 874; 
Moniti vi, 84). 

* Rivista di Diritto Ecclesiastico, 11, 46, nota 1. 

4 Pretura di Pianezza, 22 marzo 1866, Luige None (Legge, vi, 1, 148; Rivista- 
Amministrativa, xvu; 282). 

' Pretura urbana di Bologna, 19 maggio 1891, Pubblico Ministero e. Rabbini 
parroco di S. Maria delle Murate! le in Bologna (Rivista di Dir. Ecoles.. 11, 46). 

Scaduto, II 55 
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giiire il suo ufficio religioso senza dolo, ossia senza intenzione, di- 
rettamente o indirettamente manifestata, di infrangere la legge. 

Questa conclusione ci sembra ammisibile pel motivo, che il par- 
roco da questo punto di vista non figura quale un ufficiale pubblico. 
e perciò non è tenuto alla denunzia. 

Quando però egli non sia stato semplicemente conscio della ille- 
galità, ma si sia prestato alia medesima in un modo qualsiasi, al- 
lora è da ritenersi complice: così per esempio, se, essendo conscio 
dell' illegalità, abbia addivenuto a fare V associo o le preghiere in 
chiesa in un' ora insolita. 

551. I cimiteri oggi, a tenore dell'art. 115, n.° 11, della legge 
comunale e provinciale 20 marzo 1865, ripetuto nell'art 145 del 
testo unico io febbraio 1889 e confermato nella legge 22 dicembre 
1888 sull'ordinamento dell' amministrazione e dell'assistenza sani- 
taria, art. 62, lettera d, sono a carico dei Comuni, e stanno fra le 
spese obbligatorie. Perciò deve ritenersi abrogata nelle provincie to- 
scane T antica legislazione, che poneva T onere della spesa dei ci- 
miteri a carico dei parrochi e patroni * ; similmente nelle provincie 
parmensi la legge 18 novembre 18 19, art. 21, che lo poneva a ca- 
rico delle fabbricerie parrocchiali; e l' istesso si dica di altre ana- 
loghe disposizioni che mai esistessero in altri ex-Stati. 

Essendo oggi laico il concetto che la potestà civile ha dei cimi- 
teri, T onere comunale dei medesimi non va annoverato fra quelli 
di culto. E quindi se una frazione di un Comune abbia con un' anti- 
chissima convenzione (in ispecie del 1556) assunto l'obbligo di 
provvedere coi propri mezzi a e tutte le spese di culto, » da ciò 
non consegue che il Comune possa oggi rifiutarsi di sostenere la 
spesa di restauro del cimitero esistente nella frazione stessa *: così 
il Consiglio di Stato: io invece ritengo, che bisogna vedere non il 
concetto che si ha oggi dei cimiteri (laico), ma quello che se ne 
aveva all' epoca dell?, convenzione ; e se lune et Ulte la spesa rela- 
tiva era ritenuta come di culto, la convenzione speciale resta ferma, 
e quindi V esonero del Comune. 

Si avverta che le spese annoverate dalla legge comunale e pro- 
vinciale come obbligatorie pel Comune, non lo sono in modo asso- 
luto, ma, specialmente talune, sinché non vi siano altre persone 



4 Dispaccio del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti al Prefetto di Firenie, 
12 aprile 1866 (Rivista Amministrativa, xvu, 607; Man., v, 177). 

* Coos. di Stato, 11 agosto 1875, Comune di Mercenasco (Rivista ammiri* 
strativa, xxti, 716; Man., xiv, 298; Oiurispr. C. 8., x, 344; Race, xxtu, 2, 89). " 
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'fisiche o morali che le facciano volontariamente o per convenzione : 
sono state abrogate le leggi degli ex Stati, che ponevano l'onere 
-del cimitero a carico di enti diversi dal Comune, ma non le con- 
venzioni speciali di natura privata. 

Deriva da questi principi: non solo che si può permettere ad ogni 
•confessione, od anche a diversi enti della medesima confessione nel 
medesimo Comune, di tenere ciascuna un cimitero proprio ; ma che 
-quando tutte le confessioni legalmente esistenti in un Comune hanno 
■ciascuna il proprio cimitero, il Comune non è obbligato a conti- 
nuare a mantenerne uno a sue spese; giacché esso, allo stato at- 
tuale della nostra legislazione, non può ritenersi obbligato a prov- 
vedere anche per gli acattolici di confessione che non sia organiz- 
zata nel luogo, come non è tenuto a provvedere pei razionalisti; 
al più al più, nel diritto positivo, potrebbe fare ostacolo, la circo- 
lare del 1861, che prescrive un riparto anche pei bambini non bat- 
tezzati di genitori cattolici: ma sarebbe un ostacolo assai relativo, 
molto più che tale norma non la trovo ripetuta nelle circolari po- 
steriori. Il vero ostacolo nascerebbe qualora lo Stato, percorrendo 
risolutamente la via del non confessionismo, stabilisse in modo 
esplicito che debbano essere garentiti anche i diritti dei non con- 
fessionisti : allora il Comune non potrebbe esimersi dall' obbligo di 
tenere un cimitero proprio, se non nel caso che se lo costruissero 
-e mantenessero essi stessi, includendovi anche i bambini non bat- 
tezzati nati da genitori cattolici, ed anche gli acattolici confessio- 
nisti qualora questi non possedessero cimiteri propri: e così pure i 
cattolici nel medesimo caso. 

552. * Il Comune come ha l'onere della costruzione e del manteni- 
mento dei cimiteri, così ha parecchie attribuzioni in proposito. « I 
sindaci vegliano nel proprio comune all' osservanza delle leggi e 
dei regolamenti di polizia sanitaria » (legge sanitaria 20 marzo 1865, 
n.° 2248, allegato, C, art. 28); in ispecie le e Commissioni munici- 
pali di' sanità t e sorveglieranno sulle inumazioni nei cimiteri del co- 
mune, curando l' esatta osservanza delle prescrizioni igieniche in vigore 
a tale riguardo » *. e La polizia dei cimiteri e quella concernente 



* La Giurisdizione sui cimiteri e le inscrizioni antireligiose. Nel « Bollet- 
tino del contenzioso, » anno 1, 1877, numeri 12-13, pagine 3-5. 

' Regolamento sanitario 8 giugno 1865, numero 2322, articolo 46; vedi anche 
.£li articoli 61-69, e ciò che abbiamo detto sopra, numero 550, intorno all'autoriz- 
zazione dell* ufficiale dello stato civile, ed il regolamento di polizia mortuaria 11 
gennaio 1891. 
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il trasporto dei cadaveri sono di esclusiva competenza delle Autorità 
municipali; esse vi provvedono a norma dei regolamenti comunali 
d' igiene pubblica e del presente Regolamento » (8 giugno 1865,, 
art. 79). Oltre alla legge e al relativo Regolamento, esistono quelli 
speciali di ciascun Comune: e Ogni Comune dovrà avere un rego- 
lamento d'igiene, pubblica per tutto ciò che può concernere la tutela 
della sanità entro i limiti del proprio territorio. — I Comuni che 
alla data del presente Regolamento non avessero un Regolamenta 
proprio d' igiene procederanno senza ritardo alla compilazione del 
medesimo, per modo da poterlo pubblicare non più tardi del i* gen- 
naio 1866 » \ e I regolamenti comunali d'igiene pubblica non po- 
tranno contenere disposizioni contrarie a quelle emanate col presente 
Regolamento t \ 

Ma il proibire ai pii sodalizi di uscire in pubblico in corpo per 
l'adempimento dei loro uffizi di carità o di religione potrebbe es- 
sere materia di disposizioni o regolamenti di polizia generale, noa 
di regolamenti municipali riguardanti il trasporto dei cadaveri nei 
rispetti della pubblica igiene : lo stesso deve dirsi del diritto di re- 
citare preci e salmodie ad alta voce, restringere il quale, del restcv 
per la sua intrinseca indeterminazione, riuscirebbe necessariamente 
o inutile o vessatorio *. 

A tenore del r. decreto 16 ottobre 1861, n.° 273, art, 13 « nelle 
Provincie in cui è tuttora in vigore il Decreto Imperiale 30 dicem- 
bre 1809 [perciò specialmente nelle parmensi e liguri], la facoltà di 
autorizzare il collocamento di cenotafi, iscrizioni e monumenti nelle 
chiese e nei cimiteri, atttribuita dall' art. 72 del suddetto Decreto al 
Ministro per gli affari Ecclesiastici, è delegata alle Giunte Munici- 
pali. » Così anche in altre provincie, in virtù di altre disposizioni- 

553. * L' arredamento per le pompe funebri e il trasporto dei ca- 
daveri generalmente in Italia costituiscono un' industria libera : di- 



* Regolamento sanitario 8 giugno 1865, articolo 132: disposizione analoga nella* 
legge sull'ordinamento dell'amministrazione e dell'assistenza sanitaria del regno» 
22 dicembre 1888, articoli 60-61, e rispettivo regolamento 29 ottobre 1889, art. 114^ 

* Regolamento sanitario 8 giugno 1865, articoli 133. — Cfr. la legge 22 dicem- 
bre 1888, articoli 60-61, e il rispettivo regolamento 9 ottobre 1889, articolo 114. 

* Parere del Consiglio di Stato, 13 luglio 1871 (Man., x, 379; Rivista animi- 
nistrativa, xzin, 312). — Vedi inoltre appresso, numero 573. 

* I regolamenti sui trasporti funebri. Nel « Bollettino del contenzioso, »~ 
anno 1, 1877, parte 1, numeri 19-20, pagine 1-2. Il Delegato Straordinario del Co- 
mune di Firenze aveva pubblicato un regolamento in proposito, e stabilito una 
convenzione con una ditta commerciale, alla quale si attribuiva il monopolio Bei 
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solito il Municipio fa un regolamento in proposito, e stabilisce una 
tariffa: i parenti od amici del defunto scelgono quella classe che 
credono, secondo i mezzi : ma sono liberi di provvedersi l' arreda- 
mento ed anche il mezzo di trasporto da sé stessi, sottomettendosi 
sempre, si sottintende, all' ispezione necroscopica, e a tutte le altre 
norme sanitarie e di polizia, o di scegliere una impresa qualunque 
<li trasporti ; insomma non e' è monopolio. 

Così in generale. Neil* ex-Ducato di Parma, invece, la legge 18 
novembre 1819, n.* 74, stabilì il monopolio delle pompe funebri: 
la somministrazione di tutti gli oggetti relativi alle esequie ed alle 
pompe funebri è monopolio delle opere parrocchiali, che lo danno 
in appalto, dietro tariffe concordate fra l' autorità amministrativa e 
la ecclesiastica e poi approvate dal Sovrano, art. 29 : e Le sole 
Opere parrocchiali hanno il diritto di somministrare, per impresa 
<lata all' incanto, tutte le cose necessarie alle esequie dei morti nel- 
r interno delle Chiese, e tutti gli oggetti che riguardano alle pompe 
funebri. — Esse compileranno a quest' effetto tariffe divise in classi : 
le dette tariffe, dopo essere state comunicate ai Consigli degli An- 
ziani [oggi Configli Municipali] ed ai Governatori [oggi Prefetti], 
perchè vi appongano il loro parere, saranno sottoposte alla Nostra 
approvazione dai Vescovi col mezzo del Presidente [oggi Ministro] 
<leir Interno entro il mese di marzo 1820. — Si comprenderanno 
nelle dette tariffe le retribuzioni da pagarsi ai Parrochi, agli altri 
Ministri del culto cattolico, ed a qualunque altra persona addetta 
al servizio delle Chiese, tanto per V accompagnamento del feretro 
alla Chiesa, quanto per 1* assistenza alle esequie ossia ai funerali. » 
Il profìtto servirà e pel mantenimento delle chiese e dei cimiteri e 
pel pagamento dei cappellani. — L* impiego di questo prodotto 
sarà proposto dal Presidente dell' Interno, avuto prima il parere del 
Vescovo, alla Nostra approvazione t (art. 30). Il monopolio è san- 
cito in modo esplicito; art. 31 : « È proibito espressamente a qual- 
siasi persona di esercitare il diritto riservato alle Opere dall'art. 29, 
sotto le pene di cui si parlerà nell* art. 66. t — e Nelle città di- 
vise in più parrocchie tutte le Opere si uniranno per non fare che 
una sola impresa t (art. 31). — e I regolamenti, che ora sono in 



•casi in cai qualche cittadino non volesse servirsi della Compagnia della Miseri- 
cordia. La Deputazione Provinciale di Firenze con deliberazione 31 dicembre 1878 
aveva accettato il ricorso contro il detto regolamento e convenzione, rinviando 
l'affare al futuro Consiglio Comunale. L'autore protesta contro il deliberato del 
Delegato Straordinario. 
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vigore sulla materia di cui tratta il presente titolo [nel quale no» 
sono compresi il trasporto ed il seppellimento, di cui appresso], sa- 
ranno sottoposti alla nostra approvazione dai Vescovi entro l'annata, 
corrente col mezzo del Presidente [oggi Ministro! dell'Interna — 
Ci riserviamo pure la facoltà di approvare le giunte o le modifica- 
zioni, che i Vescovi crederanno per 1' avvenire di dover proporre ai- 
detti regolamenti t (art. 28). 

Il trasporto ed il seppellimento vengono dati pure in appalto,, 
con tariffa compilata dall' autorità amministrativa ed approvata dal 
Sovrano ; non si dice, ma sembra da sottintendersi, che costituiscono- 
un monopolio a favore dell' appaltatore o di altri. — e Art. 34» 
Pei Comuni dove non v' è impresa pel trasporto e pel seppellimento- 
dei cadeveri, sarà formato un regolamento apposito da' Governatori 
e da' Consigli degli Anziani. Il trasporto ed il seppellimento dei 
poveri dovrà esser fatto gratuitamente. Il regolamento sopraccen- 
nato sarà approvato dal Presidente dell'Interno. — Art. 35. Nelle- 
città popolate assai, nelle quali, attesa la lontananza del cimitero, il 
trasporto dei morti diventa costoso, e vien fatto con vetture, i Ma- 
gistrati dei Comuni di accordo colle Opere parrocchiali faranno al- 
legare all' incanto l' impresa sì di tale trasporto, come dei lavori 
necessari pei seppellimenti, e del mantenimento dei cimiteri [allora 
la costruzione e il mantenimento dei cimiteri era a carico delle opere 
parrocchiali, art. 21; mentre oggi di regola è a carico dei Comuni,, 
i quali perciò, cambiata la legislazione in proposito, possono appal- 
tarne separatamente il mantenimento]. — Art. 36. Il trasporto dei 
morti poveri sarà fatto decentemente e gratuitamente: ogni altro- 
trasporto sarà assoggettato ad una tassa determinata. — Le fami- 
glie che vorranno qualche pompa, ne tratterranno coll r imprenditore,- 
secondo una tariffa che sarà compilata a tale effetto. — Tanto i 
regolamenti che fisseranno qnesta tassa, quanto la tariffa saranno- 
deliberati dai Consigli degli Anziani, e sottoposti in seguito col 
parere del Governatore dal Presidente dell' Interno alla Nostra ap- 
provazione. » 

L' Opere parrocchiali possono prendere esse stesse V appalto del 
trasporto e del seppellimento; se no, sarà dato ad altri (art. 38). 
e Le aste per tale impresa saranno fatte secondo il metodo deter- 
minato dalle leggi e dai regolamenti pei lavori a carico dei Comu- 
ni » (art. 39). 

e Le quistioni che insorgeranno tra le Autorità civili, gì' Impren- 



Digitized by 



Google 



[0. 6. §4. N. 554 RIMA8UGLI DI CONFESSIONISMO 871 

ditori e le Opere saranno decise t dal Sovrano dietro relazione del 
Ministro dell' Interno (art. 40). 

Ma tutte queste disposizioni della- legge parmense 18 novembre 
1819 furono applicate solo in pochi luoghi; negli altri non si fecero 
i nuovi regolamenti né si presentarono alla revisione sovrana quelli 
vecchi, onde si continuò senza il monopolio e con le vecchie tariffe. 
Però anche negli ultimi luoghi le opere parrocchiali possono oggi, 
sottomettendosi alle norme della suddetta legge, pretendere il mo- 
nopolio. 

Questo ed in generale tutta la suddetta legge, era ispirata alla 
legislazione francese. La quistione del monopolio si è agitata di 
recente anche in alcune città tedesche *. 

554. Colui che è stato incaricato di celebrare i funerali del de- 
funto, sebbene abbia Y azione al rimborso contro Y eredità, ha però 
diritto di domandarlo direttamente ai mandanti, abbiano essi o no 
la veste d* eredi, siano essi eredi soli o in concorso con altri ' : 
quindi il coerede che commette al parroco di far le spese funeratizie 
del defunto, può essere tenuto a rifondere in proprio tali spese ad 
esso parroco, senza che questi sia tenuto a rivolgersi agli altri coe- 
redi, sebbene ne abbia il diritto *. 

Le spese funerarie come quelle d' ultima malattia debbono de- 
trarsi dall' asse ereditario 3 ; ma, se fatte dal coniuge superstite, egli 
ha diritto di ripetere semplicemente quelle posteriori allo sciogli- 
mento del matrimonio, cioè le funerarie, non anche le altre per 
T ultima malattia *. 

e Le spese funebri necessarie secondo gli usi » « hanno privi- 
legio sulla generalità dei mobili t in secondo grado, cioè dopo e le 
spese di giustizia fatte per atti conservativi o di esecuzione sui 
mobili nell' interesse comune dei creditori t (Cod. civ., art. 1956) ; 
sugi' immobili sono collocate dopo i crediti privilegiati sopra la ge- 
neralità dei medesimi e dopo le suddette spese di giustizia, * sussi- 
diariamente sul prezzo degl' immobili del debitore con preferenza ai 
crediti chirografari t soltanto, non anche a quelli ipotecari (Codice 
civile, art. 1963). 



* Friedbkro E., Das kirchliche Bestattungsrecht und die Reichsgewerbe- 
ordnung, Leipzig, Edelmano, 1887. 

4 Cassazione Torino, 12 dicembre 1867, Assereto- Vasco (Ann. y 11, 1, 258; Gaz- 
zetta G. t xix, ii, 518; Giurisprudenza T. % v, ^). 
» Ihid. 

• Messina, 30 gennaio 1873, Finanze-Buonomò (Temi Z. % ni, 132). 

4 Tribunale Salerno, 3 giugno 1872, Morose-Sorgenti (Gazi. Procur., vii, 250). 
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Fra le spese funebri necessarie secondo gli usi vanno comprese 
naturalmente anche quelle per la cera e pel feretro *, e, secondo i 
casi, anche quelle pei suffragi *. Dico secondo i casi, poiché ha da 
4 sottintendersi, che il suddetto privilegio è limitato alle spese neces- 
sare non solo secondo gli usi, ma anche secondo la condizione eco 
nomica del defunto. 

555. * Dove non esistevano cimiteri separati per gli acattolici, o 
sezioni separate pei medesimi dentro i cimiteri cattolici, gli acatto- 
lici venivano sepolti nella campagna libera; giacché il cimitero, luogo 
sacro, non si voleva profanato coli' inumazione di dissidenti. Sebbene 
ora in Italia è prescritto che, dove non esista un cimitero a parte 
per gli acattolici, in ogni cimitero vi sia una sezione separata pei 
medesimi, di solito questa norma non si esegue, perchè nella gene- 
ralità dei luoghi non ci sono acattolici aperti. Però dicemmo che se- 
condo i canoni si ricusa la sepoltura ecclesiastica non solo agli acat- 
tolici, ma in parecchi casi ai cattolici stessi, così agli usurai, agli 
scomunicati, ai concubinari!, ai suicidi, ai duellanti, ecc., e sino a 
pochi anni addietro ai liberali più pronunziati, massime ai Deputati 
che non sottoscrivessero una ritrattazione della loro adesione al 
Regno d'Italia. Oggi accade qualche controversia pei razionalisti 
notorii, in quanto la chiesa talvolta ricusa l' accompagnamento del 
clero e V inumazione nel cimitero cattolico o nella sezione cattolica 
del cimitero. Poiché di solito o si ha un solo cimitero senza scom- 
partimento separato per gli acattolici, o, nelle grandi città, esistono 
cimiteri separati pei cattolici e per gli acattolici: ma in quest'ul- 



* Torino, 8 ottobre 1866, Fiorelli-Vallino (Giurisprudenza 2\, hi, 496). 

4 Cassazione Firenze, 20 aprile 1875, Orlandi ni-eredità Moria (Ann.* ix, i, 165 
Legge, xv, i, 482). 

* Camera dei Deputati, 25 maggio 1877. Il deputato Bertani interroga il mi* 
Distro dell'interno sui provvedimenti intende egli prendere intorno al parroco 
della Maddalena, di Roma, il quale si era rifiutato di accompagnare al sepolcro 
un giovane studente universitario diciottenne, morto cattolicamente; si era rifiatato 
perchè gli studenti e i professori dell'Università nell' accompagnarlo al sepolcro- 
di che egli morendo aveva espresso il desiderio, volavano portare seco la bandiera 
tricolore. — Ministro per l'interno, risponde, pagina 3684, col. 2): « fino a quando 
non vi sarà una legge che punisca il rifiuto del clero, io non saprei qual altro 
provvedimento adoperare all' infuori di un provvedimento morale, cioè quello di 
persuadere i cittadini liberali a non permettere che la bandiera nazionale, quando 
è desiderata, possa . . . per un momento essere esposta ad atti ostili. » 

Camera dei Deputati, 19 gennaio 1880, pagine 9408-9409. Annuncio d* interro-, 
gasioni e d'interpellanza dei deputati Parenzo, Bonghi e Bovio sui fatti avvenuti 
al Campo Varano in occasione dei funerali del deputato Avezzana. Lo svolgi- 
mento è differito. 
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limo caso i cimiteri acattolici sono sempre confessionisti, di solito 
protestanti od anglicani o greco-scismatici, e quindi non ammettono 
neppur essi Y inumazione di un razionalista. L' inumazione ecclesia- 
stica di solito non si domanda per desiderio da lui mai espresso 
prima di morire, ma dalia famiglia o dagli amici per riguardo ai pii 
sentimenti della medesima. La quistionè diventa più grave quando 
si tratta di uomini illustri a cui si voglia dar sepoltura in una 
chiesa-pantheon, come S. Croce in Firenze, S. Domenico in Palermo ; 
poiché allora dai confini privati si estende a proporzioni sociali. Ma 
oggi le curie ecclesiastiche hanno assunto un indirizzo meno sde- 
gnoso e più politico: tentano di carpire qualche ritrattazione ai 
moribondi, e, se non ci riescono, dissimulano e accordano 1' associo e 
la sepoltura ecclesiastica per insinuare che il moribondo avesse ma- 
nifestato il desiderio di confessarsi, e che se non lo fece fu per man- 
canza di tempo o .perchè amici indiscreti e diabolici contro la di 
lui volontà tennero lontano il sacerdote, o pure per non iscatfdaliz- 
zare il popolo col iicequente ripetersi di sepolture civili di personaggi 
stimati per meriti scientifici o politici o di carattere. A Parigi esiste 
una società di razionalisti, la quale perciò si trova spesso in lotta 
con ecclesiastici ai quali non vuole permettere di partecipare al- 
l' associo del defunto. 

Per le provincie parmensi si trovano disposizioni speciali a ga- 
renzia, almeno parziale, della sepoltura cattolica dei cattolici morti 
in poca grazia della Chiesa. Secondo la legge 18 novembre 1819, 
e in ciascuna chiesa parrocchiale v'avrà una stanza chiusa, od un 
luogo appartato, per tenervi i cadaveri finché giunga l'ora delle 
-esequie e dopo queste sino all'ora del trasporto « (art. 37). « Se 
un Parroco, sotto qualsivoglia pretesto, si ricusasse di prestarsi pel 
funerale di un morto cattolico, il Magistrato di Comune [oggi il 
Sindaco] inviterà un altro ecclesiastico a farle eseguire: in ogni caso 
l'Autorità civile dovrà far portare e deporre il morto nella chiesa 
parrocchiale » (art. 26). Si sottintende, che il Sindaco s' incaricherà 
anche del seppellimento nel cimitero o reparto cattolico: poiché gli 
altri cimiteri o reparti per gli acattolici erano pure confessionisti 
(art. 19), non ne esistevano e generalmente non ne esistono pei ra- t ,| 

zionalisti o non confessionisti o cattolici in disgrazia della Chiesa. 

556. Un'altra quistionè che oggi impensierisce la chiesa riguardo 

-alla sepoltura, è la cremazione dei cadaveri, permessa col r. decreto 

14 gennaio 1877, ma a condizione che le ceneri si conservino in un 
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cimitero 1 o in altro luogo apposito e sicuro che venga destinata 
stabilmente a siffatto scopo 1 , e confermata con la legge 22 otto- 
bre 1888 3 . Ma la chiesa per ragioni teologiche non ammette la 
cremazione*, e quindi ha proibito rigorosamente al clero di accor- 
dare le benedizioni ai cadaveri destinati ad esser cremati, e non 
vorrebbe accettare nei suoi cimiteri !e urne delle ceneri, giacché si 
crede da taluni che per la risurrezione sia necessario che le ossa 
siano lasciate integre. Tuttavia i suoi sforzi, se talvolta riescono po- 
liticamente in questo o quel municipio coli' impedire 1' erezione di 
tempii crematorii, s' infrangono innanzi ai tribunali. 

551. La Cassazione di Firenze il 6 marzo 1884 [Ann., voi. 18, 
p. 1, pag. 418; Rignano, pag. 201) emise la massima che quando 
si possieda un diritto ad una data sepoltura, sia per compra sia per 
contribuzione di confratello e simili, questo, essendo un diritto reale, 
non possa venir meno per opinioni o per condotta riputata indegna 
dalla Chiesa. Secondo noi, invece, sarebbe un diritto reale subor- 
dinato a queste condizioni, le quali non sempre possono dichiararsi 
nulle in quanto che non sempre sono contrarie a leggi o al Diritto 
Pubblico o alla morale; lo Stato deve rispettare gli statuti delle 
singole confessioni sino dove non siano contrarii ai detti principiL 
E in questo caso la decadenza dovrebbe verificarsi senza diritto a 
indennizzo, a meno che non sia stato esplicitamente convenuta 

A meno che non esista patto in contrario, la decadenza è tem- 
poranea; cioè il diritto alla' sepoltura rimane negli altri membri 
della famiglia i quali siano o diventino cattolici. 

Del resto il proprietario, sempre quando non si oppongano patti 
speciali, può salvaguardare il suo diritto pecuniario, alienando il 
luogo di sepoltura prima di cambiare confessione; dopo, non più» 



1 Parere del Consiglio di Stato, 8 febbraio 1881. 

1 Parere del Consiglio di Stato, 3 luglio 1882. 

Rignano, pagina 200. 

1 Legge su II* ordinamento dell* amministrazione e dell* assistenza sanitaria de) 
Regno, 22 dicembre 1888, numero 5849, serie 3 a , articolo 59: « La cremazione dei 
cadaveri deve essere fatta in crematoi approvati dal medico provinciale. I comuni 
dovranno sempre concedere gratuitamente l'area necessaria nei cimiteri per 1» 
costruzione dei crematori. — Le urne cinerarie contenenti i residui della compiei» 
cremazione possono essere collocate nei cimiteri, o in cappelle o templi apparte- 
nenti ad enti morali riconosciuti dallo Stato, o in colombari privati aventi desti- 
nazioni stabili e in modo da essere assicurate da ogni profanazione. » 

4 Per parecchio tempo non si era pronunziata in modo definitivo; Riehter- 
Dove-Kahl, Lebrbuch de* . . . Kirchenrechts, 1886, § 291, nota 19. Lo fece col de- 
creto del S. Uffizio 1890, febbraio 13 circa. 
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giacché pei motivi sopra esposti, di regola si riterrebbe decaduto. 
Il cambiamento di confessione, poi, per sostenere la nullità dell'alie- 
nazione, dovrebbe esser provato legalmente, il che non riesce tanto 
facile in Italia, stante la mancanza di una procedura speciale in 
proposito. 

558.* L'alienabilità dei luoghi di sepoltura non può essere re- 
vocata in dubbio. 

Già dicemmo, come, secondo la nostra legislazione, i cimiteri 
sono res extra commerctum non in quanto sono res sacrae, ma in 
quanto sono di natura pubblica ossia demaniale. Del resto V extra - 
cornmercialità dei cimiteri è relativa, come quella di tutte le cose 
di natura demaniale: perdura sinché sussiste la destinazione loro 
speciale; se cessa, ritorna la commercialità, salve le misure igie- 
niche ed il rispetto ai defunti e quindi previo il trasporto delle ossa 
dopo un determinato numero di anni dalla cessata destinazione '. 

Ad ogni modo la extracommercialità dei cimiteri non implica 
quella dei singoli luoghi di sepoltura; o meglio la include nel 
senso che non si possono destinare a fine estraneo alla natura del 
luogo (ad esempio per coltivarli a scopo esclusivo di lucro), ma non 
già nel -senso che non possano comprarsi e vendersi: quindi un luogo 
di sepoltura in un cimitero cattolico od in un reparto cattolico è 
alienabile non solo dal Comune o dalla Fabbriceria, ma anche dal 
privato proprietario, però non ad uso di acattolici; e viceversa, se 
il cimitero o reparto sia acattolico, non si può alienare ad uso dì s 
cattolici. 

Dall'alienabilità segue logicamente la espropriabilità da parte 
dei creditori, sebbene la giurisprudenza non la ammetta f . 



• Altbebti Agostino, Della concessione di tumuli privati nei cimiteri. Nella 
Rivista Amministrativa, anno uni (1872), pagine 875-85. 

Napolitani V., Se possa susistere il jus sepulori dopo V abolizione di sep- 
pellire nelle chiese. Nella Gazzetta dei Tribunali di Napoli, anno xxx, (1880-82)» 
pagina 760, colonna 3 a (15 febbraio 1882). 

4 Regolamento sanitario 8 giugno 1865, numero 2322, artico 78: « I cimiteri 
da abbandonarsi rimarranno chiusi nello stato in cui si trovano, senza che se ne 
possa fare alcun uso per lo spazio di anni dieci. — Trascorso questo termine, sen- 
tito il parere della Commissione municipale di sanità, e sotto l'osservanza delle 
cautele igieniche in tali casi prescritte, si potranno cavare le ossa residue, le quali, 
diligentemente raccolte, saranno deposte in altro cimitero. — Il terreno potrà al- 
lora essere messo a coltivazione o destinato ad altro uso. » 

* Torino, 25 luglio 1881, Nomis di Pollone-Gloria (Giurisprudenza T. % xvrii, 
658): Non si ammette esecuzione forzata sopra posti vacanti di sepolcro in un ci- 
mitero. Né, dato che nella cripta si abbiano più posti di tumulazione, in alcuni 
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Quando cessa la destinazione del fondo a cimitero, il concedente 
dei luoghi di sepoltura (il Comune o la Fabbriceria e simili) non 
deve ledere il diritto del concessionario: quindi, salvo patto spedale 
in contrario, non solo ha da trasportare le ossa a proprie spese, ma 
deve anche concedere gratuitamente un luogo di sepoltura analogo 
nel nuovo cimitero. 

§5. — Funzioni religiose. 
a. Libertà di esercizio del culti. * 

559. Libertà uguale per tutti i culti, (predicazione), legalmente 
anche per 1* esercizio esterno: abrogazione delle restrizioni. 

559. Le confessioni acattoliche, sebbene figurino quali culti sem- 
plicemente tollerati in senso tecnico o legalmente o di fatto, e per- 
ciò soffrano che quella cattolica abbia delle prerogative in quanto è 
all' occasione adibita come culto ufficiale, in quanto è tenuto conto 
solo delle sue feste nel calendario ufficiale, ec., nondimeno godono 
uguale libertà, almeno teoreticamente, nell'esercizio dei loro eulta 



dei quali siano già state deposte delle salme, può pretendersi la separazione di 
questi dagli altri tuttora vacanti per procedere su questi alla espropri asione for- 
zata. Il diritto di sepoltura in un luogo determinato, stato concesso ad una penosa, 
suoi eredi e successori, è un diritto famigliare che non può trasmettersi in altri 
che non sia della famiglia, solo potendo diventare ereditario quando la famigli* 
"venga ad estinguersi. Questo diritto non può quindi, a tenore dell* artìcolo 1234 
del Codice Civile, esercitarsi dai creditori. 

Cassazione Torino, 22 novembre 1883, Gloria-Nomis di Pollone (Giurùpr. T. 
ix, 1192; Foro Italiano ìx, 1, 90): Il « jus sepulcri » in un sepolcreto di famigli*, 
in cui già siano tumulati cadaveri e quello in particolare del fondatore, è uà di- 
ritto esclusivamente personale e famigliare, che non può essere oggetto di espro- 
priazione per parte dei creditori. 

* Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Brunetti sul progetto di 
Ugge per la soppressione delle corporation! religiose ed altri enti ecclesiastici. 
Stampato sotto il giorno 19 giugno 1866, pagine 2179-80. Ritirato senza neppore 
essere stato svolto, 9 giugno, pagina 2036, oolonna 2. Articolo 4: « Il libero eser- 
cizio dei culti è garentito dalla legge; ma a oiuno è permesso esercitarli eoe 
funzioni, con dimostrazioni, o con immagini fuori il recinto del tempio della et**. 
o del luogo, che debb' essere specialmente destinato. » — Articolo 6. « Lo Stato 
non ha alcun potere preventivo, né ingerenza di sorta nell* esercizio dei esiti; 
interviene soltanto per la tutela dell'ordine pubblico. » 

Progetto Asprone 27 giugno 1867, sopra, numero 500, nota *. 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Crispi intorno alle Guaren- 
tigie pontificie (presso Scaduto, Guarentigie, §§ 5-9, numeri 33-127, pagine 258-Cft 
L) artici lo 18: « Nessuno contro la sua volontà può essere obligato a concorrer» 
in un modo qualunque agli atti ed alle cerimonie di un culto e ad osservar* i 
giorni di riposo. » 
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Lo Stato non lo limita più di quanto faccia per quello cattolico. 
Del culto dentro il tempio, di fatto, siccome vedremo, non se ne 
occupa tranne che per colpire gli abusi dei ministri dei culti o i 
reati contro la religione, che punisce all' istesso modo per tutte le 
confessioni. L' autorizzazione prefettizia, in quelle regioni ove occor- 
reva la ministeriale, per le e predicazioni, » di cui nel r. decreto 
16 ottobre 1861, art. 12, n.° 4 , riguarda semplicemente quelle e in 
ore notturne o in luoghi diversi dalle chiese; » le vecchie disposi- 
zioni toscane, più restrittive, richiamate in vigore coir abolizione 
27 gennaio 1860 del Concordato, probabilmente non sono più fatte 
osservare, siccome non conformi alla libertà di parola garantita dal- 
l' odierno Diritto pubblico; l'art. 4 del suddetto Concordato conce- 
deva che i vescovi potessero affidare la predicazione a chi volessero, 
e secondo la relativa circolare 30 giugno 185 1, n. lx, il Governo 
avrebbe potuto negare 1' autorizzazione di predicare ad ecclesiastici 
esteri solo e sotto rapporti personali, e non in ragione dell'esercizio 
del sacro ministero ». 

Intorno al culto esterno si dispone l' istesso per tutte le confes- 
sioni. Esplicheremo queste idee parlando specialmente delle adu- 
nanze degli ecclesiastici, di quelle dei fedeli in chiesa per 1' eserci- 
zio del culto, delle processioni, delle campane, delle festività esterne. 
Si avverta però, che, se nell' esercizio del culto interno ossia dentro 
il tempio, T eguaglianza stabilita dalla legge è osservata nel fatto, 
non è così riguardo a quello esterno ossia fuori del tempio: per 
esempio, 1' autorità di pubblica sicurezza ha potestà di porre o no 
il veto al preavviso per la processione, tanto se civile quanto se 
ecclesiastica, tanto se cattolica quanto se acattolica : ma per motivi 
di ordine pubblico ossia per timore di disordini, negherebbe il con- 
sentimento ad una confessione protestante che per 1' anniversario di 
Lutero volesse fare una processione in suo onore: però, fortunata- 
mente per le confessioni eterodosse, il culto esterno non è presso 
loro in uso come presso quella cattolica. 

Oggi dunque vi ha libertà uguale per tutti i culti, legalmente 
anche per l'esercizio esterno, del quale altronde quelli acattolici 
non sogliono usare neppure in quei paesi esteri ove sono religione 
ufficiale dello Stato. 

Le varie disposizioni che nelle varie regioni dell' attuale Regno 
d' Italia hanno concesso agli acattolici 1' eguaglianza dei diritti ci- 
vili e politici, hanno soggiunto generalmente, escluso il r. decreto 
13 ottobre 1870 per la Provincia di Roma, che nulla è innovato in 
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quanto concerne le disposizioni che regolano V esercizio del culto 
degli acattolici, cioè le restrizioni al medesimo non s' intendevano 
abrogate: ma lo sono state appresso sia implicitamente pel trasfor- 
marsi in genere del nostro Diritto pubblico ecclesiastico, sia in ispe- 
cie per le modificazioni tassative del Codice Penale, della legge 
sulla pubblica sicurezza, ec, che esamineremo parlando delle adu- 
nanze conciliari e simili, di quelle dei fedeli in chiesa, delle proces- 
sioni e degli altri atti di culto. Perciò la suddetta clausola restrit- 
tiva salvo ec, non si trova nell' ultima disposizione intorno alla 
eguaglianza civile e politica degli acattolici, quella per la provincia 
di Roma, cioè il r. decreto 13 ottobee 1870. In alcune fra quelle 
anteriori non ci è per altri motivi, così per esempio riguardo alle 
Due Sicilie perchè ivi i culti acattolici non erano affatto tollerati 
dall' ex-Regno e perciò non vi esistevano disposizioni restrittive. 

b. Adunanze dei fedeli. * 

560. Riunioni in luogo non pubblico uè aperto al pubblico (con- 
cili, capitoli monastici, confraternite ec, culti acattolici); abrogazione 



* La legge di pubblica sicurezza. Nel « Consultore giuridico, » 1889 pagg. 37-39. 

Le riunioni regionali dei vescovi in Italia. Nel « Consultore giurìdico, • 
1890, pagine 25-27. Tratta degli scopi delle medesime, e come l'Italia è di mi in 
circoscrizioni per queste riunioni: non si occupa del diritto di riunione io sé. 

Camera dei Deputati, 24 febbraio (pag. 1097), e 15 mano 1862, pagg. 2045-2051. 
Domanda del deputato Petruccelli circa il provvedimento che il Goveroo intende 
prendere verso i vescovi che si recassero al conclave [concilio] in Roma sotto 
pretesto della canonizzazione dei martiri. 

Progetto di legge sulle associazioni, luglio 1862, sopra, n. f 209, n. * 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del Guardasigilli e del ministro delle 
finanze Sella; presentato il 3 die. 1865, stampato sotto il giorno 2 febbraio, arti- 
colo 87: « Non potrà aver luogo Concilio nazionale o metropolitano, nò sinodo 
diocesano senza previo assenso del Governo. » [I concilii ecumenici non sono con- 
templati]. — Articolo soppresso dalla Commissione della Camera dei Deputati 
nel suo progetto presentato il 16 aprile 1866, stampato sotto il giorno 4 maggio. 

Camera dei Deputati. Annunzio d* interpellanza dei deputati Ferrari e P. 8. 
Mancini sulla convocazione del concilio ecumenico a Roma e ad alcune materie 
che vi si riferiscono; 2a tornata del 15 luglio 1868. Il 16 luglio si decide di svol- 
gere la detta interpellanza dopo la discussione delle leggi presentate. 

Camera dei deputati, 29 maggio 1869. Annunzio d* interpellanza del deputato 
Ferrari sul Concilio Ecumenico di Roma, e dichiarazione del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri. 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Crispi intorno alle Guaren- 
tigie pontificie (presso Scaduto, Ouarentigie t g§ 5-9, n. 33-127, pagg. 258-69 L), 
articolo 19: « I cittadini possono associarsi e riunirsi per fini religiosi senza il 
preventivo permesso del Governo, purché non offendano la morale pubblica e non 
turbino la sicurezza dello Stato. » 

Camera dei Deputati, n.° 16 marzo 1871, pagine 801-802. Controprogetto del 
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espressa o tacita delle restrizioni : garenzie speciali per alcune di tali 
riunioni del culto cattolico. 

561. Riunioni in luogo pubblico od aperto al pubblico: l'adunanza 
dei fedeli in chiesa per l'esercizio del culto è «riunione pubblica: » 
normalità delle medesime, personalità giuridica del tempio (adunanza 
di confratelli o conciliare non è pubblica), concetto della tocietas Jl- 
delium, riserva totale o parziale del tempio a paganti o ad invitati, 
non ostano : 

562. scopo di culto non sottrae l'adunanza dalle norme comuni; 
per l'estremo della ri u Dione occorre che un ministro del culto offici 
o che abbia luogo una divozione di carattere collettivo: 

563. norme di pubblica sicurezza: in quanto sono e in quanto no 
osservate. 

564. Riserva totale dei posti delle chiese è illegale : i fedeli pos- 
sono protestare solo in via amministrativa: diritto di agire dell'Eco- 
nomato, del Pubblico Ministero, del patrono e del Comune: responsa- 
bilità civile personale del rettore o fabbricieri. 

565. La predica cattolica entro il tempio è sempre una funzione 
ecclesiastica, se non di culto. 

566. Chiusura illegale del tempio: competenza giudiziaria. 

567. Oratori privati. 

560. Lo Statuto del Regno 4 marzo 1848, garantisce e il diritto 
di adunarsi pacificamente e senz' armi » (in luoghi non pubblici né 



deputato Peruzzi sulle guarentigie pontificie e le relazioni fra Slato e Chiesa, 
art. 23: « È abrogata ogni disposizione e consuetudine che prescriva il preven- 
tivo permesso del Governo ai cittadini i quali intendono di associarsi per fini 
religiosi. — Tuttavia le associazioni religiose non hanno la capacità di acquistare 
e possedere, finché non vengano riconosciute per legge quali corpi morali. » 

Camera dei Deputati. Controprogetto del deputato Mancini intorno alle gua- 
rentigie pontifica (presso Scaduto, Guarentigie, §§ 5-9, n. 33-127, H, pagg. 252-55), 
art. 15: « I concili, i capitoli ed ogni altra riunione ecclesiastica possono tenersi 
senza bisogno di alcuna permissione del Governo. » 

Camera dei Deputati, n.° 17 marzo 1871, pagg. 821-23. Discussione sull'art. 20 
del controprogetto Mancini sulle guarentigie pontificie e le relazioni fra Stato e 
Chiesa, articolo così concepito: « L'abolizione delle istituzioni preventive e di ogni 
sorveglianza ed ingerenza governativa nell'esercizio del culto e della libertà re- 
ligiosa, avrà effetto snebe a vantaggio degli altri culti professati nello Stato. «Arti- 
colo accettalo nel controprogetto Crispi, art. 23, pag. 826, col. 3; è quasi uguale 
ali* art. 36 del controprogetto Peruzzi (pagg. 801-802). Il Mancini stesso ritirò l'ar- 
ticolo» e propose invece il seguente ordine del giorno, che venne approvato: « La 
Camera, udite le dichiarazioni della Commissione, e ritenendo che l'abolizione 
delle istituzioni preventive e di ogni ingerenza governativa nell'esercizio del culto 
e della libertà religiosa sarà mantenuta ed applicata a profitto di tutti i culti 
professati nello Stato, passa all'ordine del giorno. » 

Interrogazione Caldesi 22 maggio 1891 e risposta del Ministro dell* Interno 
(Nicotera) sul ripullulamento delle associazioni monastiche; sopra, n.° 209, n. • 
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aperti al pubblico), uniformandosi alle leggi che possono regolarne 
r esercizio nell' interesse della cosa pubblica (art. 32, comma 1). Fra 
tali leggi andavano comprese quelle che richiedevano il previo per- 
messo del Governo per la convocazione di concili, capitoli mona- 
stici ed altre simili adunanze ecclesiastiche, e talvolta anche l'in- 
tervento di qualche delegato del Governo, o stabilivano altra analoga 
ingerenza. 

Il decreto-legge 18 ottobre 1860 per le provincie napoletane 
abrogò infatti quello 13 maggio 1857, emanato per le medesime 
soltanto e non anche per le siciliane, il quale aveva concesso agli 
arcivescovi di convocare liberamente i sinodi provinciali. Il r. decreta 
16 ottobre 1861, che deferisce alcune attribuzioni del Guardasigilli 
ai prefetti, stabilisce (art. 12, n.° 5) che, dove era stata di compe- 
tenza del guardasigilli, lo sia del prefetto il permettere le convoca- 
zioni dei capitoli claustrali; disposizione spiegata dalle due seguenti 
circolari del guardasigilli. Neil 1 una, 29 agosto 1862 (pagg. £0-31),. 
si dice che i prefetti possono non approvare le deliberazioni dei ca- 
pitoli monastici, ma non già convocarne altri, giacché questo sa- 
rebbe esercizio di un potere diretto, non di un potere negativo e 
di sorveglianza. Nell'altra, 15 agosto 1863, (pagg. 46 48), si dichiara 
che, abrogato per le provincie napoletane il concordato del 1818, vi 
ritornano in vigore le disposizioni 29 giugno 1776 e 3 settembre 1788: 
e che nel convocarsi detti capitoli [degli ordini religiosi] si dovesse 
preventivamente invocare ed ottenere il permesso dal governo colla 
destinazione, ove ci fosse il bisogno, di un magistrato o di un ve- 
scovo in qualità di Regio Delegato per assistere in dette assemblee 
per il buon ordine ; e che i Capitoli provinciali sarebbero tenuti net 
tempi stabiliti dalle costituzioni di ciascun Ordine, e che gli atti 
capitolari non sortirebbero esecuzione se non dopo ottenutane l' ap- 
provazione e conferma dal medesimo Reale Governo ». Si dubitava 
perfino se fossero ancora in vigore vecchie disposizioni vietanti agli 
Ordinari di recarsi, senza previo permesso governativo, a concili tenuti 
fuori del Regno; onde con circolare 19 settembre 1869 (pagg. 120-21} 
il guardasigilli dichiarava quanto segue : e Approssimandosi il tempo 
nel quale fu indetto a Roma il Concilio Ecunemico, alami fra i 
Vescovi dello Stato si sono rivolti alle Autorità governative per 
sapere se fosse loro permesso di recarvisi. In riscontro a queste do- 
mande, ed a prevenzione di quelle che fossero ad avanzarsi, il Go- 
verno del Re dichiara di non opporre ostacolo a che i Vescovi ed 
altri ecclesiastici intervengano all'assemblea surriferita t. Nel Lom- 
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bardo- Veneto « uh delegato politico » doveva assistere alle adunanze 
dei confratelli e dei loro comitato (e congregazioni ») che avessero 
per iscopo di scegliersi i loro capi o simili oggetti che non fossero 
di divozione, a tenore del decreto imperiale 26 maggio 1807, art. 6, 
e delle istruzioni 11 marzo, 181 1, art. 2 e 7. 

Tutte queste* ed altre simili restrizioni al diritto di riunione, non 
abrogate colla pubblicazione dello Statuto nelle varie provincie dei 
Regno, poiché esso aveva lasciato sussistere le leggi speciali che 
regolavano V esercizio del diritto di riunione, sono state poscia abro- 
gate, in parte esplicitamente, in virtù delle più recenti trasforma- 
zioni del nostro Diritto pubblico. 

La legge 13 màggio 1871, delle guarentigie pontificie e su' rap- 
porti fra Stato e Chiesa, stabilisce (art. 14) eh 1 e è abolita, ogni 
restrizione speciale air esercizio del diritto di riunione dei membri 
del clero cattolico ». Quindi i concili diocesani o provinciali o ecu- 
menici possono oggi tenersi in Italia senza alcun permesso od in- 
tervento del Governo; lo stesso si dica di qualsiasi adunanza, in 
luogo, sempre si sottintende, non pubblico né aperto al pubblico, di 
ecclesiastici cattolici, come della decania o vicariato foraneo o del 
capittolo cattedrale. Non essendo più le corporazioni religiose rico- 
nosciute come persone giuridiche, i loro membri in tanto sarebbero 
clero in quanto siano ordinati in sacris; se laici, non andrebbero 
compresi nei suddetto articolo, giacché non possono figurare più 
legalmente quale clero regolare: ma non perciò sussisterebbe pei re- 
ligiosi laici restrizione al diritto di riunione in luogo non pubblico 
né aperto al pubblico; giacché essi figurano come qualsisiano altri 
laici, pei quali non esistono limitazioni. Il suddetto articolo, inoltre, 
abolendo le restrizioni pei membri del clero cattolico, lascia sussi- 
stere quelle, sopra ricordate, per le confraternite e simili, come pure 
le altre che mai esistevano pei culti acattolici. Ma qui è il caso 
d' invocare l'abrogazione tacita in virtù del nuovo Diritto pubblico : 
la nuova legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889 regola esclu- 
sivamente le riunioni in luogo pubblico (art. I, 6, 9, 11); la vecchia 
20 marzo 1865 era meno esplicita (art., 26, 29), ma intendeva pure 
occuparsi solo delle medesime: veramente ciò non basterebbe per 
ritenere abrogate le vecchie disposizioni restrittive intorno alle adu- 
nanze in luogo non pubblico, né aperto al pubblico ; pure il Governo 
ha adottato la massima di considerarle come abrogate per desue- 
tudine; e ciò fu dichiarato esplicitamente riguardo ai culti acatto- 

Scaduto, II 56 
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liei nella discussione della legge 13 maggio 1871 delle guarentigie 
pontifìcie '. 

Il diritto di riunione dei membri del clero o dei semplici fedeli 
di qualsiasi culto tollerato ammesso nello Stato, in luogo non pub- 
blico né aperto al pubblico, oggi dunque non soffre più, legalmente 
o di fatto, alcuna restrizione. 

Per talune adunanze, poi, dei membri del clero cattolico, lo 
Stato concede anzi delle garanzie speciali, deroganti al diritto co- 
mune, cioè (sopra n.° 34) che la libertà dei cardinali durante la 
vacanza della S. Sede non è limitabile per qualsiasi motivo accioc- 
ché essi possano adunarsi in conclave (legge 13 maggio 1871, art. 6), 
che il Governo provvede di proposito a che questo e il concilio 
ecumenico non siano turbati da alcuna violenza esterna, e che s'in- 
terdice il diritto di penetrare nei locali di siffatte adunanze, conclave 
e concilio ecumenico (diritto che si sottintende sempre sussistere an- 
che per le adunanze non pubbliche né aperte al pubblico, tranne 
le suddette, quando motivi di ufficio lo richiedono) senza il per- 
messo delle medesime (art. 7). 

561. L' adunanza dei fedeli in chiesa per V esercizio del culto 
deve essa considerarsi come riunione pubblica od assembramento in 
luogo pubblico? 

Il tempio è certamente un luogo pubblico od aperto al pubblico; 
delle eccezioni, che del resto non cambiano punto tale carattere, ne 
parleremo più giù: quindi nessun motivo per escludere le adunanze 
in chiesa e a scopo di culto dal concetto delle riunioni pubbliche 
e degli assembramenti in luoghi pubblici. Ma formuliamo e rispon- 
diamo ad alcune possibili obbiezioni. 

i. a Le adunanze in chiesa a scopo di culto sono periodiche e 
normali, mentre il legislatore con la frase e riunioni pubbliche e 
assembramenti in luoghi pubblici 9 intende parlare di riunioni ed 
assembramenti straordinari — La straordinarietà, rispondiamo, è il 
carattere normale delle riunioni pubbliche e degli assembramenti in 
luoghi pubblici: ma ciò non significa che, se essi si verificano pe- 
riodicamente (ad esempio per gli anniversari di Mazzini, di Gari- 
baldi, di Oberdank, ec), non siano perciò soggetti alle norme sta- 
bilite in proposito dalla legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 
1889, art. 1-6; e d'altra parte, non tutte le funzioni ecclesiastiche 



4 Scaduto, Guarentigie pontificie, numero 120, pagine 651-52 (nel Digesto, 
pagine 683-84). 
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sono ordinarie e periodiche, e quindi, almeno per quelle che non lo 
sono, dovrebbero applicarsi le suddette norme. 

2.» Il tempio è un ente morale (non per tutti i culti), e quindi 
le riunioni che si fanno dentro il medesimo non sono assimilabili 
a quelle pubbliche od agli assembramenti in luoghi pubblici. — Ma, 
rispondiamo, la personalità giuridica del luogo delle riunioni non 
esclude necessariamente la pubblicità delle medesime: se vi si ra- 
dunano solo determinate persone rappresentanti dell' ente morale, 
allora non si ha pubblicità; ma questa si verifica sempre allorché 
qualsiasi persona ha diritto d' intervenire: del resto non è necessario 
che T ente abbia personalità giuridica, perchè radunanza dei rap- 
presentanti del medesimo non porti seco il carattere di pubblicità ; 
così un concilio non è un ente morale, e ciò non di meno non è 
una riunione pubblica ai sensi della legge di pubblica sicurezza; 
l'adunanza dei soli soci di un circolo che viva come semplice as- 
sociazione, non è neppure un* adunanza pubblica ai detti sensi : 
l'adunanza dei fratelli di una confraternita, ente morale, non è 
pubblica; e non solo se tenuta per trattare degli affari ammini- 
strativi e simili della medesima, sibbene anche se convocata per 
l'esercizio del culto; però diventa pubblica se per questo il locale 
viene aperto anche ai fedeli non confratelli: la riunione dei fedeli 
in una chiesa, ente morale, è pubblica giacché qualsiasi fedele di 
qualsiasi parte del mondo ha diritto di prendervi parte per le pra- 
tiche del culto; ma, viceversa, un'adunanza conciliare non diventa 
pubblica pel solo fatto che venga tenuta in chiesa, se a quella 
non siano ammessi, anche come semplici assistenti, a pagamento o 
gratuitamente, tutti (per quanto è possibile) i fedeli che lo desi- 
derino. 

3- a II tempio, come locale per le riunioni di una società od ente 
morale, non è un locale pubblico od aperto al pubblico. Se non che : 
i.° la società od ente morale religioso, avendo fra gli altri scopi la 
propaganda, non esclude dalla sua adunanza i non soci : 2.° la so- 
cietas fidelium nel concetto delle varie confessioni generalmente non 
comprende solo i fideles della rispettiva circoscrizione (per esempio 
parrocchiale), i quali contribuiscano periodicamente od eventualmente 
pel mantenimento della medesima, ma tutti quelli della confessione 
stessa di qualunque parte del mondo: 3. tanto i tempi cattolici 
che nella massima parte esistono come enti morali, quanto quelli 
acattolici che generalmente in Italia sono organi di associazioni, di 
solito non vivono di vere e proprie contribuzioni sociali, quindi le 
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rispettive societates fidelìum circoscritte non hanno la figura giuridica 
di vere e proprie associazioni o corpi morali, e perciò, quand'anche 
non ammettessero degli estranei alla societas fidelmm locale, non 
potrebbero pretendere di far considerare le loro riunioni come quelle 
dei soci di una società o corpo morale e perciò non aperte al pubblico. 

GÌ' infedeli ossia i non battezzati possono essere ammessi nelle 
chiese cattoliche; gli scomunicati, no: ma oggi non si verifica pia 
il caso che un individuo venga espulso dal tempio perchè scomuni- 
cato nominativamente o implicitamente; molti, notoriamente razio- 
nalisti, assistono a qualunque predica di qualche predicatore cele- 
bre senza essere né punto né poco molestati, anzi con piacere della 
chiesa e specialmente dell'oratore, che va lieto di poterli contare 
fra il suo pubblico. L' istesso si dica riguardo agli Ebrei ed agl'in- 
fedeli in genere. Dunque, oggi, di fatto, non esistono più nemmeno* 
le eccezioni canoniche alla più assoluta pubblicità dell' esercizio 
del culto. 

4.» Né al concetto della pubblicità delle adunanze dei fedeli a 
scopo di culto, osta la chiusura parziale o totale del tempio al 
pubblico, ossia la riserva parziale o totale a favore di certe cate- 
gorie di persone, fatto che si verifica in certe occasioni, sia di fun- 
zioni solenni sia di prediche. La regola è sempre quella, che il 
tempio sia aperto a chiunque voglia entrarvi eccetto gli scomuni- 
cati ; quindi, pur ammettendo che alcuni posti possono essere riser- 
vati a persone di riguardo o che paghino per l'affitto delle sedie 
o che abbiano comprato la proprietà dei banchi, deve sempre re- 
stare uno spazio per il pubblico: il che è sancito in disposizioni 
intorno alle fabbricerie (sopra, n° 161, pag. 557), e costituisce la norma 
quasi generale dei tempi protestanti e anglicani. In certi casi, però 
eccezionalissimi, il tempio viene riservato per intero a coloro che 
pagano un biglietto d' ingresso, specialmente per qualche predica a 
beneficio di opera pia od ecclesiastica, e per qualche concerto sacro 
a scopo analogo (spesso in Firenze) : ma, prescindendo per ora dalla 
legalità della riserva, se tale adunanza non è pubblica nel sensa 
che possa entrarvi chiunque senza pagare, cioè se non è pubblica 
nel senso non giuridico della parola, lo è nel senso tecnico, in 
quanto che ne può far parte chiunque voglia pagare il biglietto d'in- 
gresso. E quand'anche, invece di questuare sotto la forma di biglietto 
d' ingresso, si raccolga una colletta vera e propria in chiesa riservan- 
done tutti i posti a invitati denarosi, non perciò l'adunanza perde- 
rebbe il carattere di pubblica in senso giuridico, poiché gì' interve- 



Digitized by 



«A 



{0. 6. § 5. N. 563 RIMASUGLI DI CONFESSIONISMO 885 

liuti non hanno né la qualità di soci ne quella di membri di un 
•corpo morale, né lo scopo per cui sono stati radunati è privato, né 
il numero degl' intervenuti è tale, da non richiamare l'attenzione 
•dell'autorità di pubblica sicurezza. 

562. Che io scopo di culto non sottrae un'adunanza pubblica 
alle norme stabilite dalla legge di pubblica sicurezza per le mede- 
sime, si rileva dei testo stesso della legge, la quale all'art. I, detto 
del preavviso e della penalità per la mancanza del medesimo, sog- 
giunge: e Queste disposizioni non si applicano alle riunioni eletto- 
Tali ». Dunque le uniche riunioni pubbliche eccettuate (e parzial- 
mente, cioè solo dall'obbligo dei preavviso, dalle penalità per la 
mancanza del medesimo e dall'obbligo nell'autorità di pubblica si- 
scurezza di assistervi) sono le elettorali (politico amministrative, si 
sottintende) : non v' è altra eccezione di sorta. 

L' estremo della pubblicità della riunione in chiesa per iscopo 
•di culto si ha non solo quando un ministro offici con la messa o 
con la predica o col catechismo o simili, ma anche allorché egli (o 
-semplicemente i fabbricieri o confratelli e simili) si limitino a diri- 
gere o sorvegliare l' adempimento di certe devozioni che non hanno 
-carattere collettivo, ma che per canone o consuetudine sogliono 
•compiersi dai fedeli in chiesa e nelle medesime ore ; così per esempio 
la visita dei così detti santi sepolcri raffiguranti la crocifissione di 
Cristo, durante la settimana santa. Viceversa la riunione casuale di 
-diversi fedeli in chiesa, in ora nella quale non si offici in alcun 
modo o non abbiano luogo speciali devozioni, non è da ritenersi 
<juale una riunione ai sensi della legge di pubblica sicurezza, come 
neppure 1' assembramento casuale di alcuni cittadini in una strada 
o piazza attorno ad una vetrina di negozio o ad un avviso senza uno 
scopo comune predeterminato. 

563. Posto dunque che all'adunanze dei fedeli in chiesa per l'eser- 
cizio del culto siano in massima applicabili le norme della legge 
di pubblica sicurezza intorno alle riunioni pubbliche ed agli assem- 
bramenti in luoghi pubblici, ne segue che i promotori delle medesime 
^il rettore della chiesa o i fabbricieri) dovrebbero e darne avviso, 
almeno ventiquattro ore prima, all' autorità locale di pubblica sicu- 
rezza ; » contravvenendo, essi andrebbero puniti e con 1' ammenda 
di lire cento > e la riunione potrebbe essere sciolta pel semplice fatto 
della contravvenzione (legge 30 giugno 1889, art. 1). L'avviso do- 
vrebbe t esser dato per iscritto [come per le processioni], colla 
indicazione del giorno, ora e luogo della riunione, dell'oggetto della 
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medesima e colla firma dei promotori : » dell' avviso si rilascerebbe 
« ricevuta coir indicazione dell' ora in cui fu dato » (regolamento 8- 
novembre 1889, art « I )> e c l'autorità di pubblica sicurezza » do- 
vrebbe assistere ( e assisterà > ), col ministero dei suoi funzionari ed 
agenti, e per tutelare l'ordine » o, eventualmente, sciogliere l'adu- 
nanza (regolamento, art. 2). 

Ma né si suole dare preavviso, né V autorità di pubblica sicurezza 
suole assistere, né si applica alle adunanze in chiesa per 1' esercizio- 
del culto alcun' altra delle norme sancite dalla legge 30 giugno 1889, 
art. i-6, e dal regolamento 8 novembre 1889, art. 14, sulla pub- 
blica sicurezza; si chiudono gli occhi, perchè tali adunanze noa si 
fanno all' aria libera, di solito non straordinariamente, e non sono 
pericolose, per eventualità di disordini ; ma se 1' obbligo imposto dal 
regolamento all' autorità di pubblica sicurezza, di assistervi, in pra- 
tica non si ritiene come sussistente, nondimeno nella pratica stessa 
si considera come sussistente il diritto, se non l'obbligo, di assistervi; 
e ciò in virtù non solo della legge e regolamento sulla pubblica 
sicurezza, ma anche del Codice penale; punendosi gli abusi dei mi- 
nistri dei culti nell'esercizio delle loro funzioni, si presume che l'auto- 
rità di pubblica sicurezza deve essere facoltata, per quanto è possibile, 
a costatarli, e quindi ad intervenire a quelle che si compiono ia 
pubblico. E tale intervento facoltativo ha avuto luogo non di raro, 
in previsione di prediche focose o tendenziose, anche prima dell'at- 
tuale legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889, quantunque la 
vecchia 20 marzo 1865, art. 26-29, non richiedesse il preavviso, ma 
sancisse semplicemente il diritto dell' autorità di pubblica sicurezza 
di sciogliere, quando lo credesse opportuno, le riunioni e gli assem- 
bramenti. Il suddetto intervento si verifica non di raro anche oggi r 
ma, generalmente non più allo scopo di poter constatare le offese 
alle istituzioni dello Stato, poiché i predicatori sono divenuti molta 
più moderati di quanto non erano alcuni lustri addietro; sibbene 
per evitare i disordini che possono provenire dal numero straordi* 
nario dei fedeli, massime quando si tratti di prediche, e specialmente 
se tenute da oratori celebri, sopra tutto allorché, come di solito in 
questa ultima ipotesi, assistono anche degli acattolici, e special- 
mente dei razionalisti, i quali eventualmente vogliano protestare eoa 
gridi o in altro modo. # 

564. Quantunque talvolta tutti i posti del tempio vengono riser- 
vati a chi paghi un biglietto d' ingresso, specialmente quando non si 
tratti di vere e proprie funzioni ecclesiastiche, per esempio predica. 
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ma di concerti sacri, nondimeno tale riserva assolute non è da ri- 
tenersi legale, massime quando si tratti di vere e proprie funzioni 
ecclesiastiche. Già dicemmo come in alcune provincie è vietata espres- 
samente dalle disposizioni intorno alle fabbricerie (sopra, n.° 562): 
nelle altre lo è in virtù dei principi canonici, che concedono a qual- 
siasi individuo, meno gli scomunicati, di assistere alle funzioni ec- 
clesiastiche. 

Posto che sia violato il divieto espresso od implicito, si ha egli 
modo di ripararvi, e qual' è la responsabilità dei violatori ? 

Riguardo alla prima domanda bisogna distinguere, se il tempio 
abbia o no una fabbriceria: se sì, rappresentando essa, quantunque 
imperfettamente, i fedeli della circoscrizione, a questi, a meno che 
non protestassero in numero notevolissimo, difficilmente verrebbe ri- 
conosciuta veste giuridica per agire contro i loro rappresentanti : ma 
anche quando non esista fabbriceria, e perciò il rettore della Chiesa 
rappresenti i fedeli ancora più imperfettamente, una loro protesta, 
che, razionalmente, dovrebbe essere ascoltata più facilmente, non lo 
può essere in via giudiziaria, poiché essi non hanno organizzazione 
e veste giuridica ed in proposito non è ancora ammessa Y actio pò- 
pularis. I fedeli adunque, tanto se esista la fabbriceria quanto se 
no, non possono far valere le loro ragioni se non in via ammini- 
strativa, sopra tutto innanzi all' Economato Generale dei benefici 
vacanti, che ha il diritto e il doveree di sorvegliare Y amministra- 
zione di qualsiasi ente morale ecclesiastico. Altronde il R. Econo- 
mato, come anche, trattandosi d' interesse pubblico, il Pubblico 
Ministero, non hanno bisogno di una protesta dei fedeli, ma possono 
agire di ufficio. 

Il patrono e il Comune, posto che eventualmente siano obbligati 
a sopperire alle spese necessarie pel tempio a causa di funzioni as- 
solutamente riservate, hanno interesse determinato e perciò veste 
giuridica per agire anche giuridicamente. 

Data T azione da parte dell' Economato o del Pubblico Ministero, 
il rettore o rispettivamente i fabbricieri sarebbero sopra tutto tenuti 
a risarcire i danni civili che mai siano derivati dall' abusiva distra- 
zione del locale dai suoi scopi : quindi, se, per esempio, le spese della 
cera ec. fatte per le funzioni assolutamente riservate non siano state 
prelevate dalla somma raccolta coi biglietti o con la questua, ma 
poste a carico della chiesa, ne sono responsabili essi in persona e 
devono rimetterle in cassa : se per la folla straordinaria si sia pro- 
dotta una lesione od un guasto qualsiasi nel fabbricato, ne sono 
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ugualmente responsabili essi in persona; il restauro non si ha da 
mettere a carico né delle rendite del tempio, né del patrono, né 
del Comune. 

Questi due ultimi hanno diritto di protestare contro un tale peso 
che voglia loro addossarsi, ma non anche contro il fatto che si sia 
accollato al patrimonio della chiesa, a meno che non si presuma che 
questo non potrà sopportarlo e che perciò si riverserà sopra di loro. 

563. Abbiamo sopra distinto fra gli usi ecclesiastici e non eccle- 
sistici del tempio, ed annoverato fra i primi anche la predica. Bi- 
sogna ora distinguere fra il carattere ecclesiastico e quello di culto. 
La predica di regola non ha quest' ultimo ; sostanzialmente non diffe- 
risce da una conferenza qualsiasi laica ; ma in quanto viene fatta ia 
chiesa assume carattere ecclesiastico, se non di culto, giacché i ca- 
noni della chiesa cattolica non permettono che nel tempio parli pub- 
blicamente altri che un ecclesiastico. Quindi non è ammissibile la 
riserva totale dei posti in una predica, neppure quando il rettore si 
assuma la responsabilità economica: ciò sarebbe possibile solo io 
quelle fra le confessioni acattoliche le quali, come V Armata della 
salute (Salvation Army), ammettono qualsiasi persona a parlare nel 
tempio. 

566. * Questione analoga a quella della riserva totale dei posti 
delle chiese è V altra della chiusura ingiustificata delle medesime. 

Prescindendo dalla controversia, sopra esaminata, se esse siano 
luoghi pubblici od aperti al pubblico, certo per loro istituzione sono 
destinate ad uso del pubblico dei fedeli, e non possono privarsi questi 
del medesimo * se non nei casi contemplati dagli statuti della socktas 
fidelium, cioè i singoli fedeli quando siano stati esclusi dal seno 
della medesima, o qualsiasi fedele quando il tempio venga interdetto 



* * Camera dei Deputati, 17 marzo 1875, pagina 2172, colonna 1. Il deputato Li 
Porta espone ohe: essendosi alcuni preti di Grotte, provincia di Girgenti, dichia- 
rati vecchi-cattolici, e, sospesi dal vescovo, avendo continuato a funzionare, siano 
stati scacciati dalla chiesa dietro istanza del subeconomo dei beneficii vacanti, il 
quale abbia anche preso possesso dei loro benefici, non ostante che il loro appello 
al papa non fosse stato ancora deciso. 

Camera dei Deputati, 7 maggio 1875, pagina, 3012, colonna 2, Taiani deputato: 
« questi preti [della Società emancipatrice di Napoli, cattolica, an ti -vaticanista J 
non domandano altro che una chiesa nella quale officiare, una chiesa nella quale 
si potesse dire che anche i preti liberali possono esercitare il loro ministero, ma 
neanco questo poterono ottenere; che anzi vi ha di più: l'ebbero nel 1860, e fa 
poi loro tolta ! » 

* Appello Brescia, 30 gennaio 1888. 
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«dall'autorità ècclasiastica o debba restar chiuso per motivo di re- 
stauri e simili. Altrimenti la chiusura è arbitraria e le medesime 
persone sopra accennate come aventi diritto di agire contro la ri- 
serva totale dei posti, lo possiedono anche per far cessare la chiu- 
sura : così è illegale la chiusura della parrocchia o del tempio suc- 
cursale ordinata dal parroco o dal coadiutore perchè il Comune neghi 
il supplemento di congrua, 

Quando poi il tempio venga interdetto, è V autorità civile, ed in 
ispecie la giudiziaria, competente a giudicare della canonicità del- 
l' interdetto ? — Non ne derivano effetti civili ; infatti, anche là dove 
il Comune sia tenuto al mantenimento del culto, non s' intende ob- 
bligato a provvedere un' altra chiesa, giacché quella esistente viene 
di solito interdetta per punire i fedeli privandoli del bene del culto. 
In altri tempi, invece, lo Stato confessionista e non separatista si 
attribuiva il diritto, massime per motivi politici, di giudicare della 
legelità dell' interdetto, ed obbligava gli ecclesiastici, sotto gravi pe- 
nalità, a. continuare ad officiare: così la Repubblica di Venezia nei 
1606-1607 \ 

Allorché, invece, la quistione della chiusura nasce come conse- 
guenza del diritto controverso di proprietà, per esempio fra un Co- 
mune e T autorità ecclesiastica, l' autorità giudiziaria, trattandosi 
*d' interessi civili, è competente 5 . 

Ma se la chiusura rifletta uno di quei tempi, che a tenore della 
legge 15 agosto 1867, art. 1, comma ultimo, restava in facoltà del 
potere esecutivo di tenere aperti o chiusi, allora dalla decisione di 
^esso certamente non si può appellare all' autorità giudiziaria. 

561* Quanto abbiamo detto intorno alla pubblicità dei tempi, 
vale naturalmente solo per quelli che hanno carattere pubblico, non 
anco per gli oratori privati: e già dicemmo come vadano com- 
presi in questa ultima espressione anche quelli di enti morali, ma 
destinati a certe catégorie di fedeli, non a qualsiasi : così quelli dei 
seminari e delle confraternite *. 



* Scaduto, Stato e Chiesa secondo fra Paolo Sarpi, nota 39 (§ 2.\ pagina 26). 

' Appello Brescia, 30 gennaio 1888. 

4 Cassazione Torino, 21 luglio 1888, Confraternita di S. Barnaba d'Alessandria- 
Testa (Foro Italiano, xiv, 1, 380): agli effetti della comunione coatta dei muri, 
codice civile articolo 556. 

Cassazione Napoli, 17 luglio 1890, municipio di Napoli e. ritiro di S. Maria 
della purità (Rivista di Diritto Ecclesiastico, 1, 209); ai medesimi effetti. 
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c. Processioni. * 

568. Distinzione fra la riunione e la processione: fatta dalla nuova 
legge sulla pubblica sicurezza. 

569. Secondo la vecchia, era necessario il permesso prefettizio per 
le processioni solo nelle provincie ove era richiesto da disposizioni de- 
gli ex-Stati: l'autorità politica, come quella di pubblica sicurezza, 
poteva dappertutlo solo impedirle o scioglierle volta per volta per mo- 
tivi di ordine pubblico: divergenze della giurisprudenza. 

570. Oggi: preavviso; penalità per la sua mancanza; veto e ap- 
posizione di condizioni ; scioglimento. 

571. Competenza per le quistioni d'itinerario. 

572. Incompetenza dell'autorità giudiziaria sull'opportunità del 
divieto o apposizione di condizioni o scioglimento. 

573. Qualsiasi cerimonia religiosa od atto di culto fuori del tem- 
pio, è regolato come le processioni. 

568. La processione pubblica, sia civile che religiosa, è una specie 
di t riunione > od < assembramento » in luogo pubblico, con la 
differenza che non sta fissa in un dato luogo, ma si muove da uno 
all'altro: la processione può cambiarsi in assembramento, quando 
in un dato momento si fermi allo scopo per esempio di sentire un 
discorso, come accade spesso nei funerali, nelle dimostrazioni poli- 
tiche, ec. : e viceversa Y assembramento può anch' esso cambiarsi in 
processione; cosi accade spesso che, indetta una riunione in luogo 
pubblico, e fattovisi uno o più discorsi od una discussione, si per- 



• [Orestano Luigi; l'autore è indicato in nota], Una processione fuori chiù* 
non costituisce fatto punibile e quindi reato. Nella Gazsetta dei Tribunali 
anno xxvì, (1873-74), pagina 639, colonne 2-3. 

Ancora del divieto delle processioni. Nel « Bollettino del contenzioso, > «• U 
1877, parte i, numeri 7-8, pagine 2-3. 

Delle processioni. Nel « Monitore del Contenzioso, » 1886, parte i, pagine 42-56. 

La legge di pubblica sicurezza. Nel « Consultore giuridico, » 1889, pagine 37-39. 

Camera dei Deputati, 23 maggio 1877. Interrogazione del Deputato Muratori 
al Ministro per I* Interno intorno ali* arresto di alcuni studenti bolognesi fatto a 
causa di loro dimostrazioni contro i pellegrini. Il Ministro risponde che gli stu- 
denti avevano torto. 

Camera dei Deputati, 3 dicembre -11 dicembre 1878. Interpellanze e interro- 
gazioni relative alla politica interna ed alla pubblica sicurezza, dei deputali Sor- 
rentino, Bonghi, Paternostro F., ecc. Si tratta specialmente dei circoli repubblicani 
e socialisti e dell* indirizzo repressivo e non preventivo, del Governo, in proposito. 
Il Sorrentino (4 dicembre, pagina 3035, colonna 1) accenna appena di passaggio 
ali* eccidio di Davide Lazzeretti e dei suoi seguaci nelle riforme religiose io Ar- 
ci dosso (provincia di Grosseto), durante la processione, e soltanto dal punto d> 
vista della sicurezza pubblica, senza parlare della politica ecclesiastica. 
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corrono poi in corpo le strade sia per eccitare così il pubblico, sia 
per recarsi ad esporre le proprie ragioni a qualche autorità, ec. 

Poiché dunque le processioni non sono che una specie degli as- 
sembramenti, con la differenza che di solito non sono casuali, ma 
preorganizzate, la vecchia legge di pubblica sicurezza 20 marzo 1865, 
art 26-29, parlava solo degli ultimi in genere e non anche delle 
prime in ispecie: ed in ciò si uniformava allo Statuto del Regno 
4 marzo 1848, il quale all'art. 32 parla in genere delie * adunanze 
in luoghi pubblici od aperti al pubblico >. La nuova legge sulla pub- 
blica sicurezza 30 giugno 1889 ha, invece, distinto fra gli assem- 
bramenti (art. 16) e le processioni (art. 7-9); pur riconoscendo la 
loro affinità basilare e quindi regolandole nelle linee fondamentali 
nel medesimo modo, ha rilevato le differenze e le ha regolate diver- 
samente. 

Ma la differenza fondamentale tra la vecchia e la nuova legge 
sulla pubblica sicurezza, non è tanto questa relativa al diverso 
trattamento delle riunioni e delle processioni, quanto Y altra che ri- 
flette il bisogno del permesso preventivo e per le une e per le altre. 

569. La vecchia legge contemplava il caso dello scioglimento 
della riunione nell' interesse dell' ordine pubblico; ma non parlava 
di permesso preventivo. Da coloro che ne sostenevano la necessità, 
si adducevano due motivi: — i.° gli articoli 3 e 146 della vecchia 
legge comunale e provinciale 20 marzo 1865, corrispondenti agli 
articoli 3 e 175 della nuova, testo unico io febblaio 1889: ma si 
rispose giustamente che a tenore dei detti articoli i Prefetti pos- 
sono, sì, dettare nei casi urgenti le regole e prescrivere gli orari per 
le funzioni religiose, sia dentro che fuori le chiese, in quanto pos- 
sono aver relazione coir ordine pubblico ; che però questa eccezionale 
facoltà non implica quella di emanare in materia provvedimenti non 
speciali, ma generali, non temporanei, ma permanenti, in guisa da 
assumere quasi veste e carattere di regolamento 4 : essi, dunque, si 
soggiungeva, possono vietare, volta per volta, preventivamente le 
funzioni religiose fuori dei tempi quando si presuma che presentino 
un pericolo per Y ordine pubblico, ma non già pretendere che non . -i 

si possano fare senza il loro preventivo permesso*: — 2. motivo '.-$ 



M 



* Consiglio di Stato, 3 giugno 1873 {Rivista Amm., xxv, 81; Man., xm, 14; jj 
Qazz. iV., xxvi, 406; Monti. P. $ iv, 207; Legge, xiv, h, 9; Racc. % *xv, 3, 50). .vJ2 

* Ministero dell'Interno, 20 settembre 1874 (Boll. Giur., x, 119; Monitore Af., 
xm, 289). 

Cassazione Palermo, 15 marzo 1883, Monta lbano (Circolo Giuridico xiv, 129; 
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l'art. 12, n.° 4. del r. decreto 16 ottobre 1861, n. # 273, che de- 
ferisce alcune facoltà del Ministero di grazia, giustizia e culti ai 
Prefetti, fra le quali t lo autorizzare funzioni e predicazioni in luo- 
ghi diversi dalle chiese: » 8 ma qui si fece un giuoco di bussolotti; 
si lasciò supporre da coloro che adducevano tale articolo, che da 
per tutto in Italia fo^se diritto del Guardasigilli V autorizzare tali 
funzioni, e che esso perciò dopo il r. decreto 16 ottobre 1861 
appartenesse da per tutto ai Prefetti; mentre nel principio dell'ar- 
ticolo si dice in modo chiaro che i diritti appresso delegati non 
esistono in tutte le provincie del Regno, ma solo in alcune; e le 
attribuzioni circa le materie qui sotto indicate, in quelle provin- 
cie del Regno in cui giusta il diritto e gli usi in esse vigenti spet- 
tano al Ministero per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, 
sono delegate ai Prefetti : » quindi il bisogno del previo permesso, 
prima dell'attuale legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889, 
esisteva solo in quelle provincie del Regno ove si richiedeva in virtù 
delle disposizioni degli ex-Stati 4 ; la legge sulla pubblica sicurezza 
20 marzo 1865 non ne aveva parlato e quindi, sempre per le dette 
provincie, non lo aveva abrogato. 

Il Governo per parecchio tempo seguì la massima che fosse neces- 
sario il permesso preventivo: così nelle circolari del Ministero di 
Grazia, Giustizia e Culti 9 aprile 1864, 9 aprile e 21 settembre 1865. 
In quest' ultima si diceva : le processioni hanno dato luogo a tu- 
multi ; il Governo, fermo nell' intenzione di rispettare la libertà re- 
ligiosa, non le vuole impedire in massa, ma solo quancjp ci sia da 
temere che riescano pericolose; e in tale concetto saranno da no- 
tificarsi ai Prefetti tutte le processioni od ordinarie o straordinarie 
che si vogliono fare sulle pubbliche vie, almeno venti giorni prima 



Baco, xxxv, 1, 2, 205; Oiurispr. Cat. xiv, 93; Rivista Penale, xviii, 75; Ugp* 
xxur, 2, 135). 

Cassazione Roma, 17 febbraio 1890, rie. Bazzani (Riv. di Dir. EccUs.* 1, 58). 

Vedi pure, cassazione Roma, 12 novembre 1881, N. (Rivista Penale xin, 510); 
Sebbene competa al Prefetto proibire con decreto le processioni religiose, tnttsti* 
il sindaco può, in via di urgenza, permetterle. Epperò non è in contra?veoiìoM 
al decreto prefettizio il parroco che fa la processione avendone ottenuto il per- 
messo dal sindaco del luogo. 

* Questo argomento è addotto nella circolare del Ministero di Grazia, Giustift* 
e Culti 21 settembre 1865. 

4 Torino 24 luglio 1874, Canova (Ann., vm, 1, 240). 

Cassaz. Roma, 15 luglio 1876, Oaroni (Legge, xvu, 1, 546 ; Gast. Pret. 1, 298)- 

Cassai. Firenze, 18 novembre 1876, Bernacchioni (Race, xxix, 1, 120; Monti. 
M. xvm. 22; Monit. V., vi, 28; Legge, xvu, 1, 19). 
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della loro celebrazione. » Intanto la giurisprudenza 5 era controversa 
intorno al bisogno dell'autorizzazione, onde il guardasigilli con cir- 
colare 22 agosto 1877, considerando che le cassazioni di Firenze e 
di Torino avevano ritenuto che le processioni non autorizzate non 
costituissero un reato, mentre quella di Roma • era stata di parere 
contrario, si limitava a far presenti le ragioni prò e contro, lasciando 
libertà di giudizio ai magistrati : il Ministero dell' Interno di recente 
aveva pubblicato una circolare, che non era se non una ripetizione di 
quelle pubblicate precedentemente dal medesimo di accordo con 
quello di Grazia, Giustizia e Culti, nondimeno, soggiunge il guar- 
dasigilli, se ne era menato scalpore come se fosse stata una dispo- 
sizione nuova; e né quella agitazione si limitò alle censure, ma 
trascorse più oltre, e si videro processioni in moltissimi luoghi con 
mal dissimulato disprezzo alla pubblica autorità. » 

510. Tutte queste controversie sono state risolute dalla nuova 
legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1 889, la quale sancisce la 
necessità non del vero e proprio permesso preventivo, ma del preav- 
viso; dietro il quale l'autorità locale di pubblica sicurezza non con- 
cede un permesso, ma semplicemente all'occasione pone il veto pre- 
ventivamente o, si sottintende (art. 8 comma 2), scioglie la pro- 
cessione quando, sebbene non vietata, dia luogo a disordini : e Chi 
promuove o dirige cerimonie religiose, o altro atto di culto fuori 
dei luoghi a ciò destinati, ovvero processioni ecclesiastiche o civili 
nelle pubbliche vie, deve darne avviso [in carta comune; non bol- 
lata '1 almeno* tre giorni prima, all'autorità locale di pubblica si- 



• Vedila in Pacifici-Mazzoni, Repertorio, alle voci Processioni religiose e Fun- 
zioni religiose, oltre quella che abbiamo avuto ed avremo occasione di citare; 
quasi tutta contraria al bisogno dell* autorizzazione. 

9 Cassa». Roma, 30 gennaio 1817, Di Giacomo ed altri (Foro It. t 11, 150). 

4 Nota 16 maggio 1890, n. 58, 499-7499 all'Intendenza di Vicenza, della Di- 
rezione Generale del Demanio e Tasse (Riv. di Dir. Eccles., 1, 59, in nota): «... Ciò 
premesso, sul quesito se gli avvisi della specie siano soggetti a tassa di bollo, il 
Ministero ha ritenuto che se vadano esenti, non trattandosi di avvisi al pubblico 
contemplati dall'art. 20, n. 24, della legge 13 settembre 1874, n. 2077, né di scritti 
in forma di petizioni o d'istanze, comprese nel disposto dell'articolo stesso, n. 15, 
ed essendo prescritti unicamente per ragione d'ordine e nell'interesse del pub- 
blico servizio. » 

* Cassai. Roma, 5 settembre 1891, rie. D. Luigi Minelli prevosto di Petriolo 
(Riv. di Dir. Ecoles. 11, 468): Per l'art. 7 della legge di pubblica sicurezza, non 
è necessario che l'avviso per compiere processioni religiose sia dato volta per volta, 
bastando un avviso complessivo per tutte le processioni da compiere nel corso 
dell'anno. 

Ma il Ministro dell'interno ha emanato istruzioni, acciocché si considerino 
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curezza e (legge 30 giugno 1889, art. 7). Tale avviso t dovrà es- 
sere dato per iscritto, 8 colla firma dei promotori e colla indicazione 
del giorno ed ore in cui avranno luogo la processione religiosa 
civile o gli altri atti o cerimonie » sopra t contemplati, dell'iti- 
nerario della processione e della località in cui le predette funzioni 
si compiranno .... di questo avviso sarà rilasciata ricevuta coli' in- 
dicazione dell'ora in cui fu dato » (regolamento 8 novembre 1889 
esecutivo della legge sulla pubbli ca sicurezza, articolo 5). — e II 
contravventore è punito con l'ammenda sino a lire cento a (legge 
art. 7, comma 2). — e L'autorità locale di pubblica sicurezza può 
vietare, per ragioni d'ordine e di sanità pubblica, le processioni e 
gli altri atti di cui » sopra, e dandone avviso ai promotori almeno 
ventiquatt' ore prima a (legge, art. 18); pei medesimi motivi potrà 
t prescrivere alle processioni religiose o civili condizioni di tempo, 
di modo e d' itenerario notificandole ai promotori » pure e almeno 
24 ore prima » (regolamento, art. 6). e Alle processioni sono del 
resto applicabili le disposizioni » relative alle riunioni pubbliche, 
e II contravventore al divieto è punito a termini del Codice penale » 
(legge art. 8), il quale (30 giugno 1889) distingue fra chi abbia 
promosso e diretto la cerimonia e il ministro del culto che l'abbia 
celebrata, cioè: e Art. 437. Chiunque contro il legale divieto del- 
l'Autorità competente, promuove o dirige cerimonie religiose fuori 



praticamente come inefficaci gli avvisi presentati più di venti gioroi prima. Cir- 
colare dei Ministero dell* Interno, div. 5a, sez. 2* (Ministro Nicotera), 3 maggio 
1892, ai Prefetti: « La vigente legge di pubblica sicurezza, all'art. 7, stabilisca il 
termine minimo entro il quale chi promuove o dirige processioni ecclesiastica* 
o civili deve darne avviso all'autorità di Pubblica Sicurezza; ma non ha alcuna 
disposizione che determini il limite massimo per tale notificazione. — Ora è acca- 
duto di constatare che taluno usa di dare avviso di processioni in tempo molto 
lontano dal giorno in cui le medesime debbono aver luogo; lo che, oltre ad te- 
sero contrario allo spirito della legge, può produrre anche non lievi inconve- 
nienti. — Questo Ministero crede pertanto opportuno di stabilire che gli avvili dei 
quali si tratta, ove siano dati prima di venti giorni che precedono, quello fissato 
per le processioni, debbono dagli uffici competenti essere respinti, con invito a 
coloro che li hanno presentati di riprodurli entro il termine sopra indicato. — 
Che se costoro insistessero perchè fosse loro rilasciata la ricevuta del dato avviso 
prescritta dall' artic. 5 del Regolamento per V esecuzione della legge di pubblica 
sicurezza, dovranno allora aderire bensì alla richiesta, ma vietare nel tempo stesso 
la processione, cui l'avviso si riferisce, e provvedere tosto per 1* esecuzione dell'or- 
dine proibitivo. » 

• Cassa z. Roma, 14 giugno 1890, Pubblico Ministero e. Argenton (Riv.diJHr. 
Eooles.. i, 525): L'avviso da darsi all'autorità di pubblica sicurezza per una pro- 
cessione religiosa fuori del tempio deve essere scritto; perciò vi è contravvenzione 
te aia dato soltanto verbalmente. 
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dei luoghi destinati al culto, ovvero processioni religiose o civili 
nelle piazze p vie pubbliche, è punito coli' ammenda sino a lire 
cento; e, se il fatto produca pubblico tumulto, con l'arresto sino 
ad un mese e con l'ammenda da lire cinquanta a trecento. — Ar- 
ticolo 438. Il ministro di un culto che esercita funzioni di culto 
esterno in opposizione a provvedimenti legalmente dati dall'Auto- 
rità competente, è punito con V arresto sino a tre mesi e con 
l'ammenda da lire cinquanta a millecinquecento. > Naturalmente 
perchè si ravvisi la contravvenzione al divieto, fa d' uopo consti 
die fu realmente portato alla cognizione del promotore o direttore 
e rispettivamente del ministro del culto *. 

51L L' autorità di pubblica sicurezza può apporre alla proces- 
sione condizioni anche d' itinerario (regolamento art. 6) ; se non lo 
ha fatto, la processione si può eseguire in quali strade si vuole; 
però a meno che non esfstano disposizioni speciali di polizia, ema- 
nate dal municipio o dall' autorità di pubblica sicurezza come norma 
locale o da altra autorità, che restringano siffatta libertà^ E ne esi- 
stono realmente parecchie, la massima parte di data abbastanza 
remota, specialmente nei comuni di doppio rito, latino e greco, e 
perciò sopra tutto in Sicilia: spesso han dato luogo a controversie 
accanite, causa di disordini e di ridicolo, provocate dalla pretesa 
supremazia di un rito e dalla resistenza dell' altro a sottometter- 
visi. Tali disposizioni vigono ancora in quanto non siano state 
abrogate da altre posteriori o non contraddicano air odierno diritto 
pubblico, e naturalmente sono di competenza dell' autorità civile, ed 
in specie di quella giudiziaria, e non mai, con efficacia esecutiva, 
di quella ecclesiastica *. Ma la competenza giudiziaria oggi è ristretta 
al fatto già consumato, e alla dichiarazione del diritto permanente, 
cioè : se la processione ha avuto luogo senza designazione d' itine- 
rario da parte dell' autorità di pubblica sicurezza, e qualche persona 
fìsica o morale lo abbia voluto limitare, 1' autorità giudiziaria è 
competente a giudicare se essa ne aveva o no il diritto e se quindi 
l'avrà anche per l'avvenire: l'autorità di pubblica sicurezza è in 
diritto di apporre condizioni anche d' itinerario, e quindi dì derogare 
a siffatti diritti; però, potendole apporre solo « per riconosciute 



4 Cassazione Firenze, 30 agosto 1879, Pascoli (Temi V.. it, 544; Nuovo Gior- 
nale, i, 18). • * . 
4 Torino, 9 ottobre 1872, Canziani-Silvestri (Giurisprudenza T., x, 55; Gas- * 



V 



***** <?., xxiv, i, 710; Legge, xm, n, 135). >: 



L. 



Digitized by 



Google 



896 LO STATO E LB CONFESSIONI RELIGIOSE [O. 6. § 5. N.572 

ragioni di ordine pubblico a f non le può apporre una volta per 
sempre come norma da valere in ogni ricorrenza futura, ma volta 
per volta: quindi, se le suddette disposizioni di polizia non siano 
emanate dalla stessa autorità di pubblica sicurezza e dal medesimo 
grado di giurisdizione, non ha facoltà di revocarle in perpetuo; ma r 
viceversa, può abrogarle quella stessa autorità che le ha emanate, 
od altra superiore, naturalmente senza competenza neli' autorità 
giudiziaria di entrare nel merito sulla opportunità o meno della 
revoca. 

512* L'autorità locale di pubblica sicurezza può vietare le pro- 
cessioni e simili e per ragioni d'ordine e di sanità pubblica, > così 
la legge, art. 8; il regolamento, art. 6, parlando più specialmente 
dell' apposizione di condizioni di tempo, di modo e d' itinerario, 
adopera la frase « per riconosciute ragioni di ordine pubblico. » Ma 
si sottintende che competente a riconoscerle è sempre l'autorità 
amministrativa ossia V autorità locale di pubblica sicurezza, e che 
T autorità giudiziaria, adita per giudicare sull' opportunità o meno 
del divieto o dell' apposizione delle condizioni, deve dichiararsi in- 
competente 4 : si potrà solo ricorrere in via amministrativa, all'au- 
torità di pubblica sicurezza superiore a quella locale da cui sia 



4 Confronta le seguenti sentenze: 

Cassazione Firenze, 12 marzo 1874, Contardo (Ann, % vin, i, 95; Race., xxn, 
1, 402) e Cassazione Torino, 17 luglio 1874, Pubblico Ministero-Roncalli (Ann., 
vili, i, 245; Giorn , m, 1081; Man., xvi, 90): Il Prefetto in caso d*urgenza pnò,. 
per 1* articolo 3 della legge comunale e provinciale, dare i provvedimenti che erede 
indispensabili per la tutela della pubblica sanità. Può quindi sotto pena di polista 
ordinare che non si facciano processioni ecclesiastiche fuori di chiesa nei luoghi 
della provincia infetti dal cholera senza il permesso delle competenti autorità 
amministrative. Le processioni ecclesiastiche, fatte contro tale provvedimento, senza 
licenza dell'autorità amministrativa, se non costituiscono la contravvenzione, dì 
che negli articoli 26, 27 e 117 della legge di pubblica sicurezza, costituiscono per 
altro la contravvenzione, di cui ali* articolo 146 della legge comunale e provin- 
ciale. Data la proibizione per provvedimento d'igiene di far processioni, il tribu- 
nale non può distinguere fra quelle che attraggono e quelle che non attraggono 
grande concorso di gente, ed esimere in quest'ultimo caso dalla pena (Cassazione 
Torino). 

Cassazione Torino, 21 maggio 1879, Caporali (Monitore Af., xx, 621; (Horn., 
vin, 553; Man,, xvm, 218): Il giudìzio sull'opportunità o meno del divieto, sic- 
come di competenza esclusiva dell'autorità amministrativa, sfugge al sindacato 
dì quella giudiziaria, la quale non ha altro compito che di esaminare se quello 
venne emanato da chi aveva autorità di farlo e per un caso contingibile di urgenza 
e di sicurezza pubblica. 

Cassazione Torino 30 novembre 1877, Mojer (Monitore M. t xix, 1106; Giorn* 
tu, 86; Rivuta Penale, vili, 151; Ann., xn f i, 2, 21): Neppure può farsi luogo 
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emanato il divieto o V apposizione delle condizioni. L' istesso si dica 
riguardo allo scioglimeuto della processione, con la differenza che in 
questo caso il ricorso all' autorità superiore può servire solo a far 
punire il funzionario subalterno, a meno che quella non risieda nel 
medesimo luogo e, cosa difficilsssima, non si riesca ad avvicinarla 
immediatamente e ad averne immediatamente una risposta favo- 
revole. 

513* * Il preavviso e la penalità per la mancanza del medesima 
e per la trasgressione del divieto, riflettono non sole le vere e pro- 
prie processioni ecclesiastiche o civili, ma anche qualsiasi cerimonia 
religiosa od altro atto di culto promosso o diretto fuori dei luoghi 
a ciò destinati (legge, art. 7) ; però « non si applicano agli accom- 
pagnamenti del viatico e ai trasporti funebri, salve le prescrizioni 
delle leggi e dei regolamenti di sanità pubblica e di polizia locale » 
(legge, art. 9). 

La benedizione delie case e dei magazzini in occasione delle feste 
pasquali è una funzione religiosa fuori dei luoghi destinati al pub- 
blico, ma non può dirsi promossa e diretta; epperciò non cade in 
contravvenzione il parroco che vi procede senza avere dato avviso- 
ali' autorità locale di pubblica sicurezza 4 . Infatti, e promuovere a. 
dirigere [cassazione Roma, 24 giugno 1890, ricorso Breda] presup- 
pone T adesione, il concorso di parecchie persone, V intervento delle 
quali può, a tacere di altri motivi, consigliare la Pubblica Sicurezza 
di fare uso della facoltà che le viene dall' art. 8 di detta legge, 
vietando tali atti per ragioni di ordine e di sanità pubblica, i soli 
fini a cui intendono queste disposizioni di .legge, come rilevasi dalle 
parole stesse del detto art. 8, e dai titolo che provvede all' ordine 
pubblico ed alla incolumità pubblica. Il ricorrente invece non diresse, 
non promosse, e benedicendo le case, cioè compiendo egli esclusi- 
vamente un atto del suo ufficio, non contravvenne ai detti fini della. 



in sede giudiziaria all'esame se concorrano in fatto il pericolo per l'ordine pub- 
blico e gli altri motivi addotti dal prefetto a giustificazione del decreto proibitivo. 

Cassazione Firenze, 19 dicembre 1877, Venier (Race, xxx, 1, 1,504; Temi V., 
111, 132; Ann. in, 1, 2, 69): Il Prefetto non è tenuto a motivare il proprio decreto 
e a spiegare a quali pericoli sia esposto, con la processione, l'ordine pubblico. 

• Camera dei Deputati, progetto ministeriale 3 dicembre 1865, articolo 90. 
Sopra, numero 256, nota * 

4 Cassazione Roma, 24 giugno 1890, rie parroco D. Tommaso Breda (Riv. di 
Dir. Ecoles.y i, 207 nota 2). 

Cassazione Roma, 24 giugno 1890, rie. Semenzin (Riv. di Dir. Eooles. 1, 206). 

Scaduto, II 57 
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legge. L* altro errore sta in ciò che il Pretore ha ritenuta essere 
vietata ogni cerimonia religiosa fuori del luogo destinato per il 
culto, eccezióne fatta pel viatico, mentre invece vi ha tali atti che 
o per necessità delle cose, come la confessione di un infermo, la 
estrema unzione, la benedizione delle case, il viatico, o per supe- 
riore autorizzazione come il battesimo, il matrimonio, si compiono 
non già nei tempii, ma nelle case private, le quali allora diventano 
appunto il luogo a ciò destinato. — Né V art. 9 della legge sud- 
detta fa, come sostiene il Pretore, una eccezione pel viatico, in 
grazia dell' urgenza con cui va amministrato , ma dispensa dal pre- 
ventivo avviso o dalla possibile proibizione gli accompagnamenti del 
viatico ed i trasporti funebri, perchè, quantunque avvengano per la 
pubblica via, crede bastante sottoporli alle leggi ed ai regolamenti 
di sanità pubblica e di polizia locale. » 

d. Campane. * 

574. Abuso delle campane quando disturbo, anche se senza ap- 
prensione, anche se nou esista regolamento in proposito, anche se di 
giorno; autorità competente pel regolamento. 

574 bis. Regolamento sul suono delle campane di competenza mu- 
nicipale? Tassabilità da parte del Comune e dello Stato. Diritto del 
Comune di far suonare. Proprietà delle campane. Uso civile. 

574 ter. Extracommercialità: pignoramento ec. Reati contro le cam- 
pane. Donazione per atto pubblico. 

514. 11 suono delle campane, non di quelle piccole poste dentro 
il tempio ed inservienti agli usi interni del medesimo, ma di quelle 
più o meno grandi site nei campanili, fa parte dei culto esterno. 

Il legislatore italiano comprende l'abuso del medesimo sotto la 
rubrica generale e del disturbo della quiete pubblica e privata, » 



* Oaudknzi, Campane, Del « Digesto Italiano (Torino, unione tìpografico-edi- 
trice), alla voce. 

// suono delle campane. Nel « Consultore giuridico, » 1890, pagine 73-75. 

Delle campane e del loro uso, considerate specialmente nel rapporti frù 
V autorità ecclesiastica e V autorità amministrativa. Nella « Rivista A m mi ai- 
strati va, » anno ziv, (1863), pagine 89, 257, 345. 

Giustiniani S., Le campane nel diritto italiano. Nella « Rivista di Diritto 
Ecclesiastico, » anno 1 (1890), pagine 260-68. 

Caucino A., « Delle campane e del loro uso considerato principalmente nei 
rapporti fra I* autorità ecclesiastica e 1* autorità amministrativa. Segue una nota 
sul eonte di Cavour e sulla formola Chiesa libera in Stato libero per V avvocato 
Caucino Antonio. » Torino, tipografia 6. Favale e comp., 1863, pagine 188, in-8°. 
È una monografia vera e propria; non una memoria forense. 
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Essa trova vasi nella vecchia legge sulla pubblica sicurezza 20 marzo 
1865, articoli 84-85; nella nuova, 30 giugno 1889, è stata trala- 
sciata, per trasferirla, un po' modificata, nella redazione del nuovo 
Codice penale 30 giugno 1889 agli articoli 457-58. 

Questo distingue fra il semplice disturbo deile occupazioni o del 
riposo dei cittadini o dei ritrovi pubblici, da una parte, e il disturbo 
più r apprensione del pubblico, dall' altra; inoltre se il fatto sia stato 
commesso di giorno o di notte dopo le ore undici; non distingue 
fra il disturbo prodotto con le campane od altrimenti; articolo 457: 
« Chiunque, mediante schiamazzi o clamori, abuso di campane o di 
altri strumenti ovvero esercitando professioni o mestieri rumorosi 
contro le disposizioni della legge o dei regolamenti, disturba le occu- 
pazioni o il riposo dei cittadini o i ritrovi pubblici, è punito con 
T ammenda sin a lire trenta, che si può estendere a lire cinquanta 
in caso di recidiva nello stesso reato. — Se il fatto sia commesso 
di notte, dopo le ore undici, Y ammenda è da lire venti a cinquanta, 
che, in caso di recidiva nello stesso reato, si può estendere a lire 
cento. — Se il fatto sia tale da produrre apprensione nel pubblico, 
all' ammenda può essere aggiunto V arresto sino ad un mese. » 

Il legislatore richiede che siano infrante e disposizioni della 
legge o dei regolamenti » acciocché possa ritenersi esistere il reato 
del distuibo, solo quando esso provenga da esercizio di e profes- 
sioni o mestieri rumorosi: > il reato di « abuso di campane o di 
altri strumenti » può, invece, esistere anche là ove nessuna legge o 
regolamento regoli V esercizio delle dette campane od altri strumenti : 
se la detta legge o regolamento esiste, tanto meglio, il reato è più 
facilmente constatabile ; se no, si rimette all' equità del magistrato 
il distinguere fra V uso e V abuso. Quando nessuna legge o regola- 
mento locale lo vieti, il semplice suono delle campane (o del piano- 
forte e simili), dopo le undici p. m., non costituisce reato; a tal uopo 
occorre provare che abbia disturbato la quiete pubblica o privata '. 

L* autorità competente a redigere i suddetti regolamenti è il 
Consiglio Comunale (legge comunale e provinciale testo unico 10 
febbraio 1889, art. 111, n. 6; identico alla vecchia legge 20 marzo 
1865, art. 87, n. 6). La vecchia legge sulfa pubblica sicurezza 20 
marzo 1865, art. 85, dava facoltà all' t autorità politica del circon- 



4 Cassazione Firenze, 28 agosto 1877, Micheli ad airi (Race, xxix, 1, 1, 987; 
Temi V., 11, 454; Ann., xi, 1, 2, 232; Monitore V., vi, 765). 

Cassali on e Torino, 1 giugno 1876, Leoni (Monti. M., xvu, 1014). 
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dario, sentita la giunta municipale, » di determinare un' ora diversa 
dalle 1 1 p. m. oltre la quale fosse « proibito disturbare la pubblica, 
quiete con clamori, canti e rumori, oppure coli' esercizio di profes- 
sioni, arti o mestieri incomodi e rumorosi; » facoltà e competenza 
oggi scomparse col nuovo Codice Penale, che rende invariabile la 
suddetta ora e che, pur distinguendo l'apprensione dal semplice 
disturbo, punisce questo non più soltanto se commesso di notte dopo» 
una determinata ora, ma anche se di giorno quantunque allora con 
penalità inferiore. 

Come non è necessario l'estremo dell'apprensione, così neppure 
quello della non attesa, perchè si verifichi il reato: quindi non am- 
mettiamo la massima, che il suono prolungato notturno, se con- 
suetudinariamente periodico in certi giorni dell'anno, non costitui- 
sca reato ; e ciò prescindendo dal riflesso che non tutti si è cattolica 
e che, pur essendo cattolici, non sempre si attende o si desidera 
tale suono*. 

Né è necessaria querela di parte, si tratta di reato di azione 
pubblica, e quindi si può procedere di ufficio, giacché l'acquiescenza 
dei vicini non basta a togliere al fatto del suono eccessivo e mo- 
lesto delle campane il carattere di, contravvenzione. 

514 WS. Tra le facoltà del Consiglio Comunale di deliberare 
intorno t ai regolamenti d'igiene, d'edilità e polizia locale attri- 



* Contra: 

Cassazione Firenze, 28 agosto 1877, citato sopra, nota 1. 

Cassazione Torino, 31 gennaio 1882, Pirazzuoli (Giurispr. Penale Torino, tu 
100): L'articolo 85 della legge di pubblica sicurezza tutela la quiete pubblica» 
cioè di tutti in generale, e non di questo o di quell'individuo. Non contemplai 
rumori notturni cagionati dal muoversi di tutta la popolazione del paese per ce- 
lebrare un* annua festività tradizionale. In tal caso non è la quiete pubblica dis- 
viane turbata, ma tutto al più la quiete privata di qualche individuo, che do» 
partecipi a tale consuetudinaria festività. 

Vedi pure cassazione Torino, 19 aprile 1883, Rivolta (Rivista Penale, xvro, 
73; Oiurisprudensa Penale Torino, ni, 221). 

Giustiniani, numero 9, pagina 267. 

4 Consiglio di Stato, sezione Interno, 12 dicembre 1890, rie. Comune di Città 
di Castello (Riv. di Dir. Eccles., ì, 752). Il detto Comune aveva stabilito di ag- 
giungere nel regolamento locale di polizia urbana il seguente articolo: « 11 suono 
delle campane è proibito da due ore dopo l'avemaria all'alba, ad ecceziooe dei 
segnali dì fuoco e di allarme. È proibito di annunziare col suono delle campane 
l'agonia degli infermi e le sofferenze delle partorienti. » La Giunta Provinciale 
Amministrativa di Perugia negò la sua approvazione a tale articolo; il Consigli» 
di Stato respinge il ricorso del Comune, considerando: « che per giurisprudenza 
di questo Consiglio il suono delle campane assegnate ad uso ecclesiastico non e 
materia che possa essere regolata con deliberazioni di Consigli Comunali ; e deve, 
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buiti dalla legge ai Comuni t (legge comun. e prov. art. in, n.° 6) 
non è compresa quella di regolare il numero dei tocchi delle cam- 
pane per le diverse funzioni sacre, tranne che dal punto di vista 
d'impedire il disturbo della quiete pubblica, per esempio quando 
si prolunghino troppo certi mortorii ; competenza non ammessa dal 
Consiglio di Stato neppure in quest' ultimo caso, probabilmente per 
applicazione troppo lata del separatismo fra Stato e Chiesa '. Il 
Comune, poi, non può fare delle tariffe sul suono delle campane, 
neppure nell 1 interesse delle fabbricerie delle chiese. 

Si è ritenuto che non possa nemmeno tassare il detto suono 
nell' interesse proprio, neppure allo scopo di sopperire così alle spese 
obbligatorie pel culto, 9 poiché tale cespite non può sussumersi in 
alcuna delle categorie sulle quali la legge comunale e provinciale, 
art. 147, concede al Comune di mettere imposte o tasse. * 

Si badi però che il suono delle campane costituisce un reddito 
<ii ricchezza mobile, e che come tale, se non dal Comune, è imponibi- 
le, secondo noi, dallo Stato, al pari dei diritti di stola (sopra, n.° 474). 

Il Comune di regola non possiede neppure il diritto di far suo- 
nare le campane, * giacché il diritto di proprietà delle medesime in 
generale appartiene alla persona giuridica tempio o fabbriceria ri- 
spettiva, sulla quale il Comune non gode alcun diritto speciale 
<cfr. sopra, n.° 89, riguardo all'occupazione delle chiese da parte 
dell'autorità municipale). In Italia non esiste neppure una legge che 
conferisca al Sindaco la facoltà di far suonare le campane in casi 
straordinarii, come incendi, inondazioni e simili: valgono in propo- 
sito le norme generali di polizia; tranne le provincie (per esempio 
le liguri e parmensi) ove mai continuano a vigere in proposito norme 
pubblicate durante l'epoca del dominio o predominio francese. 

Tanto il Comune, quanto i privati, possono far collocare delle 
campane nel campanile di una chiesa senza perciò rinunziare al loro 
•diritto di proprietà 8 , come similmente possono collocare un quadro 
•od una statua in un tempio. 



Invece, lasciarsene il compito ali* autorità ecclesiastica, salva 1* osservanza delle 
leggi penali e delle discipline di pubblica sicurezza, da curarsi per opera del ma- 
gistrato competente e degli officiali del Governo. » 

Vedi i precedenti pareri citati dal Giustiniani, numero 6, pagina 263, n. 14. 

1 Cons. di Stato, sei. Io terno, 28 giugno 1&8 (Riv. di Dir. Eocles. 1, 62). 

• Giustiniani, n.° 7, pag. 264. 

4 Giustiniani, n.° 6, pagg. 263-64. 

* Cons. di Stato, ses. Interno, 11 aprile 1890 (Riv. di Dir. E cele*. 1, 61). 
«Giustiniani, n. 4, pag. 262. 
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Ma anche quando le campane siano state fuse o rifuse a spese 
del Comune, non sempre perciò esso ne gode il diritto di proprietà 
e perciò di uso ; si presume, salvo prova in contrario, che le abbia: 
regalato, se si tratta di epoca antica, specialmente quando non era 
necessaria l'approvazione superiore al bilancio dei Comuni e l'auto- 
rizzazione per gli acquisti fatti dagli enti morali. 

Ma il diritto convenzionale o consuetudinario, che le campane 
siano adibite anche a scopi civili, come per chiamare gli studenti 
a scuola e i consiglieri comunali alle adunanze e simili, ove mai 
esista legittimamente costituito, deve essere rispettato, sopra tutta 
se il Comune a tal uopo abbia fatto le spese delle campane e del 
campanile o contribuito alle medesime. 

Molto più che la rifusione non può in generale considerarsi 
quale spesa obbligatoria pel medesimo; poiché l'art. 271 parla di 
< edifìci di culto; > • a meno che le campane non si considerino 
come immobili per destinazione. 

5H ter. Già accennammo (sopra n.° 294, n. 1 bl8 ), che, seconda 
quella giurisprudenza che ammette ancora l' extracommercialità delle 
cose sacre, le campane godrebbero pure tale benefìcio di legge, e 
perciò, dopo la benedizione, non sarebbero soggette a pignoramento 
o sequestro. Non lo sarebbero neppure, se considerate quali immo- 
bili per destinazione indipendentemente dall'extracommerciaiità ; ma 
in tale tesi, secondo noi ammissibile, e senza la extracommercialità, 
non sarebbero esenti dalla espropriazione da parte dei creditori, 
come non lo sarebbe neppure il tempio, e non sarebbero esenti in 
modo assoluto neppure dal pignoramento 1 , giacché l'art. 586 Cod. 
Proc. Civ. si esprime come segue: e Non possono essere pignorati 
die in difetto di altri mobili e soltanto per causa di alimenti, pi- 
gioni, fitti ed altri crediti privilegiati: — i.° Gli oggetti non an- 
nessi materialmente a un immobile, ma reputati immobili per de- 
stinazione del padre di famiglia.... t 

Il furto delle campane e, in certi casi, il guasto o la distruzione 
delle medesime, costituiscono reati qualificati. Anche gli art. 184 e 
611 del vecchio Codice Penale 1859 erano applicabili alle campane; 



• Codi, di Stato, 11 gennaio 1871 (Man. Amminittr. 1871, pagina 59); 4 do- 
remore 1876 (ibid. 1877, p. 46); 6 aprile 1877 (ibid., p. 166); 16 ottobre 1879 (Legge* 
1880,u, 412); 15 dicembre 1880 (ibid. 1881, 1, 712): pareri citati e ritenuti giusti 
dal Giustiniani, n, 5, pag. 262. 

4 Giustiniani, n. 3, pag. 712. 
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giacché riflettevano il guasto o distruzione e il furto delle cose con- 
sacrate al culto, intendendo comprendere colle cose « consacrate » 
non semplicemente la « consecratio » vera e propria, ma anhe la 
t benedictio » come quella che ha luogo per le campane. Ad ogni 
modo non vi può essere più dubbio di sorta col nuovo Codice Pe- 
nale 30 giugno 1889, il quale, negli articoli corrispondenti 142 e 
403, usa espressioni più generali, t cose che servano o che siano 
destinate al culto f . > 

Non ci sembra, poi, ammissibile la tesi, che l'art. 142 nuovo 
Cod. Pen. (e chiunque, per disprezzo di uno dei culti ammessi nella 
Stato, distrugge, guasta, o in altro modo vilipende in luogo pub- 
blico cose destinate al culto,... è punito... »), non sia applicabile 
alla distruzione, guasto od altro vilipendio delle campane. Si ad» 
duce che e non può dirsi che si trovino in luogo pubblico le cam- 
pane collocate sulla torre del campanile, al quale non si acceda, 
senza il permesso del parroco o di altro rettore della chiesa, che 
ne custodisce le chiavi della porta d* ingresso *. > Bisogna guardare 
non se il campanile in sé stesso è un luogo pubblico, nel senso 
che qualsiasi persona abbia il diritto di accedervi, ma se sia esposto 
talmente, come di solito è il caso, che il pubblico possa vedere le 
campane, e quindi scandalizzarsi per la distruzione, guasto od altro» 
vilipendio delle medesime. 

L' art. 1056 Cod. Civ., che e tutti gli atti di donazione debbono 
essere fatti per atto pubblico, altrimenti sono nulli, » non è ap- 
plicabile a quelle donazioni delle campane che vengono fatte alla 
chiesa e brevi manu, » se specialmente da privati, bastando in tal 
caso la tradizione pel trasferimento del dominio *. Si badi però che 
se non Tatto pubblico di donazione, è necessaria l'autorizzazione da 
parte del Re acciocché la chiesa possa acquistare, allorché appa- 
risce in un modo qualsiasi il fatto della donazione t brevi manu > 
(sopra, n.° 312). E ciò prescindendo dalla considerazione che la 
campana di solito non è un dono di tale tenuità, né di valore né 
di misura, da potersi fare manualmente e non visibilmente'. 



* Cfr. Giustiniani, n. 10, pagg. 267*68. 

* Giustiniani, n.° 10, pag. 268. 

4 Trib. Bologna, 23 luglio 1883. 
Giustiniani, n.° 4, pag. 262. 

* Cfr. Gaudenti, Campane, 
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c. Norme di polizia per le festività esteme non propriamente di 
culto. 

515. Oltre alle funzioni veramente e propriamente ecclesiastiche 
sia quotidiane che festive, v'hanno come appendici delle medesime 
in occasione delle festività religiose le festività esterne, quali gli 
spari di mortaretti, di fuochi artificiali, le corse dei cavalli, e simili. 
Tali feste, da per sé stesse di natura laicale, talvolta hanno luogo 
anche affatto indipendentemente dalle religiose; così quella per lo 
Statuto. Le norme sono le stesse per le une e per le altre, come 
riguardo alle processioni ecclesiastiche e civili; occorre il permesso 
dell'autorità locale di pubblica sicurezza, che può condizionarlo. 

e Senza licenza dell'autorità locale di pubblica sicurezza e la 
osservanza delle prescrizioni a cui verrà vincolata, non possono spa- 
rarsi armi da fuoco, mortaretti, né lanciarsi razzi, accendersi fuochi 
di artificio, innalzarsi areostati con fiamme, o in generale farsi esplo- 
sioni o accensioni pericolose od incomode negli abitati e nelle loro 
vicinanze, né contro o lungo le vie pubbliche. — Il contravventore 
é punito a termini del Codice penale » (legge sulla pubblica sicu- 
rezza 30 giugno 1889, art. 24). — Tale licenza t deve vincolarsi alla 
condizione che le relative operazioni si compiano in luogo riparato 
così discosto dalla folla da rendere impossibile un infortunio ed alla 
prescrizione che vi assistano agenti della forza pubblica per impe- 
dire ogni danno » (regolamento 8 novembre 1889, art - 3fy. — Si- 
milmente, e senza licenza dell' autorità locale di pubblica sicurezza 
e l' osservanza delle prescrizioni alle quali il concessionario sarà 
vincolato, non possono eseguirsi corse di cavalli per pubblico spet- 
tacolo 1 (legge, art. 38) ; e «, nei concedere la licenza per corse di 
cavalli si prescriverà, che qualora gli spettatori non siano posti al 
sicuro da ripari materiali, gli agenti della forza pubblica siano in- 
caricati di tenere sgombro lo spazio destinato alla corsa » (regola- 
mento, art. 37). 

e Potranno i Comuni, nel caso d' insufficienza delle rendite loro, 
nei limiti ed in conformità delle leggi: — .... 5. imporre una tassa 
per occupazione di spazio ed aree pubbliche ragguagliata alla esten- 
sione del terreno occupato ed alla importanza della posizione » (legge 
comunale e provinciale, art. 147) ; e ciò non solo per le occupazioni 
permanenti, ma anche per quelle temporanee, come accade spessis- 
simo per le feste, specialmente nei piccoli Comuni, di solito per 
mezzo dei comitati promotori, economicamente, senza intervento del 
municipio. 



Digitized by 



Google 



fO. 6. § 6. N. 576 ABUSI DEI MINISTRI DEI CULTI 905 



SEZ. IY. - Abusi dei ministri dei colti e reati conilo la 

§ 6. — Abusi dei ministbi dei culti. * 

576. Cenno storico: 1859, 1870, 1871, 1876, 1889: disposizioni non 
riprodotte nella redazione 1889: 

577. con la redazione 1871 restava come reato il rifiuto del proprio 
ufficio all'autorità pubblica. 



• [Tossi Francesco avv. firmato a pag. 63,] « Difesa del padre Pier Gaetano 
Feìetti imputato come inquisitore del Santo Uffizio del ratto del fanciul Ietto 
Edgardo Mortara, davanti al Tribunale civile e criminale di prima istanza in 
Bologna. » Bologna, tip. all'Ancora, 1860. pag. 63, in-4.°. Roma, biblioteca V. E., 
misceli, risorgimento, C, i, 7. Nel 24 giugno 1858 il fanciul letto Edgardo Mor- 
tara, di famiglia ebrea, bolognese, fu strappato alla famiglia, d* ordine del S. Uffi- 
zio, perchè essendo stato battezzato, fosse trasportato a Roma ali* ospizio dei Cate- 
cumeni, dove infatti arrivò nel luglio. Il padre recossi a Londra per ottenere l'ap- 
poggio dell'Inghilterra onde gli fosse restituito il figlio: intanto l'avo il 30 ottobre 
1859 si rivolgeva al Farini, ministro Guardasigilli e dell'Interno, perchè gli fosse 
restituito- il nipote. Il 3 gennaio 1860 fu arrestato il padre Feìetti, inquisitore del 
$. Ufficio in Bologna. L'avvocato sostiene che egli fosse un puro e semplice ese- 
cutore degli ordini ricevuti dal sovrano che al tempo dei medesimi regnava, cioè 
«lai papa, e domanda perciò l'assoluzione. Il Pubblico Ministero domaodò « tre 
anni d'opera pubblica, » ma il Tribunale assolse. 

[Micheletti e Laurenzi avvocati firmati], « Memoria, riflessi e sentenza 
-nella causa di preteso eccitamento a dispresso e malcontento contro le leggi 
-civili del regno o di supposta provocazione alla disobbediensa verso le medesime, 
intrapresa presso la Corte d'appello di Perugia contro S. E. R. il cardinal Gioac- 
chino Pecci, arcivescovo, vescovo di detta città. Perugia, Martini e Boocompagni, 
1862. Perchè aveva sospeso « a divinis » tre preti quali sottoscrittori della peti- 
sione al Papa per la rinunzia al potere temporale. 

Rivarolo, Il gqperno della parrocchia, Vercelli, 1875, 2" edizione, pagine 27 
« seg. (tit. ì, cap. 1). 

Pareto Vilfredo, Il disegno di legge contro gli abusi del clero. Nella rivista 
•« La Nuova Antologia, » gennaio 1877, pagg. 139-62. 

Ribbtti. « La libertà di coscienza a Roma nel 1879. Lettera di G. Ribatti, 
pastore evangelico valdese a S. E. il comm. Tommaso Villa Ministro dell'Interno, 
Roma dalla tipografia Romana, 1879. » pagg. 16. Roma, Biblioteca del Ministero 
Culti, Op. 6, 26. Giovanni Franceschi, valdese, moribondo in Roma, fa venire dal 
Piemonte il Ribetti per essere assistito. La moglie intanto aveva indotto il Fran- 
ceschi ad accogliere un prete cattolico, e ad accettarne un crocifisso: queste cose 
egli racconta a voce al Ribetti, il quale, tornando di nuovo presso l'ammalato, è 
respinto dalla moglie. Il Ribetti allora si reca dal questore; ma invano; si reca 
poscia dal Prefetto, il quale lo rinvia al Direttore Generale della polizia del Regno. 
•Questi gli dice che è pronto a farlo entrare in casa del moribondo, non ostante 
l'opposizione della moglie, quando provi che esso abbia tuttora la volontà di ve- 
derlo. 11 Ribetti si procura una tale dichiarazione scritta; ed è introdotto presso 
il Franceschi. Ma ritornandovi, da oapo, la moglie ed un prete coadiuvati da una 
sguardia di polizia, lo espellono, negando d'interpellare in proposito l'ammalato. 



L. 
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578. Cenno storico-politico. 

579. Redazione 30 giugno 1889: rapporto con quella 5 giugno 
1871 : qualìfica: motivi (esercizio delle proprie funzioni, avvalersi della 



che del resto era ormai mezio cadavere. Il Ribeiti, morto il Franceschi, sporge 
reclamo acciocché si provveda per l'avvenire. 

Demora Giambattista, Il codioe penale Vigliarli e la libertà di cosciente. 
Nella rivista fiorentina « La rivista europea, » anno xu, volume xxv, 1881, pi- 
gine 633-68. Paragona le riforme Vigliaci in materia ecclesiastica con le àupo- 
8Ìsiooi del Codice Penale piemontese 20 novembre 1859, del Codice Civile italiana 
5 giugno 1865, e dello Statato piemontese 4 mano 1848. 

Tolombi G. P., Sugli abusi dei minietri dei culti nelV esercizio delle fare 
funzioni. Venesia, 1884 (Estratto dagli « Atti dell'istituto veneto »). 

V Articolo 101 del Codioe Penale. Nel « Consultore Giuridico, » 1888, pa- 
gine 85-86. E P articolo del progetto di Codice Penale relativo all' attentato al- 
l' integrità dello Stato. 

Oli abusi del Clero. Nel « Consultore Giuridico, » 1888, pagine 73-75, 
86-87, 97-98. 

Sulla natura della legge delle guarentigie. Nel « Consultore Giurìdico, » 1888, 
pagine 2-3. È un cenno intorno al parere 27 febbraio 1878 del Consiglio di Stato. 

Il nuovo Codice Penale. Nel « Consultore giuridico, » 1889, pagine 145-46. 

Le dichiarasioni autentiche sul Codioe Penale. Nel « Consultore Giuridico, » 

1889, pagine 13-20. 

Geioel F., Auf die Kirohe sich beziehende Vorschriften dee it alien. Stref- 
gesetsbuchs von 30 Iuni 1889, nell'« Archi v fur K. Kirchenrecht, » lui, pa- 
gine 338-57. 

Colucci Vincenso, Oli abusi del clero ed il nuovo Codice Penale (appunti). 
Taranto, tipografia del commercio, 1890, pagine 112, in-8°. Difende le dispoaJiiooi 
del nuovo Codice, noo si ferma ad interpretarle. 

Puglia P., Manuale di Diritto Penale, Napoli, An fossi, 1890. Agli articoli 188- 
84 (volume u, pagine 98-101). 

Mbl Isidoro, Il nuovo Codice Penale italiano . . . illustrato sulla tcoit* 
delle fonti e della giurisprudenza. Roma, tipografia della Camera dei Deputati, 

1890. Agli articoli 182-84, pagine 304-321. 

Pessina E., Il nuovo Codice Penale italiano, Milano, Hoepli, 1890. Agli ar- 
ticoli 182-84 (volume i, pagine, 204-10). 

Impalloment, Pinchbrlb, ec, trattati di Diritto penale, agli articoli. 

Camera* dei Deputati, lnterpellania del deputato Bollasti sopra le esorbitasi» 
clericali di monsignor Caccia vicario generale dell' arci vescovato di Milano. An- 
nunziata 1*8 gennaio 1874; doveva svolgersi il 12; ma, essendo stata la quutioae 
deferita al Consiglio di Stato, l'interpellanza venne differita (pag. 1429);. poi eoa 
fu più svolta; il 18 marzo (pag. 2022, col. 1-2) se ne annunzia un'altra del medt- 
simo genere, ma senza parlare specificatamente del Vicario Generale di Milaao. 
Il Peruzzi, Ministro dell'Interno, dice (pag. 2022, col. 1) che parecchi predicatori 
quaresi mal isti erano stati chiamati davanti ai tribunali. 

Camera dei Deputali, 18 aprile 1865, pag* 5471, col. 1. Il deputato Si ccoli do- 
manda invano al guardasigilli la pubblicazione della statistica, esistente, dei de- 
litti del clero italiano. 

Camera dei Deputati, 3 febbraio 1866, pag. 488, col. 1-3. Lettura, autorizzata 
dagli Uffici IV, VII! e IX, del progetto di legge del deputato Puccioni, per modi- 
ficazioni al Codice Penale toscano negli articoli relativi alla religione e alla china. 
Il 6 febbraio viene svolto per la presa in considerazione e viene preso in contide-» 
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propria qualità, pubblicità, atti non costituenti reato se non commessi 
da ministri). 

580. Rapporto tassativo fra gli articoli 5 giugno 1871 e 30 no- 
vembre 1889. 

581. Abusi commessi non nell'esercizio del proprio ministero nò 
pubblicamente: disposizione esplicita analoga per gli ufficiali pubblici 
laici: vincolo dei suffragi ec. : proselitismo: 

582. ripristinazione della redazione 20 novembre 1859, ma senza 
più la necessità dell'esercizio del proprio ufficio. 

583. Varie altre categorie di abusi : 

584. Abusi nell'esercizio delle proprie funzioni ma non pubblica- 
mente: confessione (suggestione); acquisto dei beni ecclesiastici^ ri- 
trattazioni; notai; decime: sollicitatio carnale e patrimoniale: 



razione. La relazione della Commissione della Camera dei Deputati, relatore Co- 
retti, viene presentata il 18 magg. 1866, e stampata nel 1 giug. 1866, pagg. 1905-1906. 

Camera dei Deputati. Il 16 dicembre 1870 il Ministero presenta, quasi come 
appendice al progetto di legge sulle guarentigie pontificie e sulle relationi fra 
Stato e Chiesa, un altro disegno di legge, per modificazioni ad alcuni articoli del 
Codice Penale (art. 268-70 Cod. Pen. 1859) e a quelli della legge sulla stampa che 
riguardano il Sommo Pontefice e gl'inviati di Potenze estere presso la S. Sede. 
La relaziooe della Camera dei Deputati fu presentata il 30 marzo 1871, pubblicata 
fra gli stampati, n.° 44. 45- A. I membri della Commissione suddetta sono gli stessi 
di quella per le guarentigie pontificie. Discussone e approvazione del progetto 
tale e quale, 19 aprile 1871, pagg. 1102-1108. 

Camera dei Deputati, 21 giugno 1872, pag. 2822. Si svolge 1* interrogazione del 
deputato Voi laro sopra una pastorale del vescovo privo di exequatur di Reggio 
Calabria eccitante alla guerra civile. 

Interpellanza Mancini, La Porta, Cordova, 1879. Sopra, n.° 296, n. * 

Camera dei Deputati. Schema di legge intorno agli abusi dei ministri dei culti 
nell'esercizio delle loro funzioni. Il deputato Pierantoni presenta la relazione della 
commissione della Camera dei Deputati, 18 dicembre 1876. — Discussione generale, 
17-20, 22 gennaio 1877. — Discussione degli articoli ed approvazione; dell'art. 1 
il 23 gennaio; degli art. 2 e seg. il 24 gennaio.— Discussione generale, opinioni 
dei diversi oratori: — Martini contro il prog. ; 17 gennaio. — Abignente prò; 17 
gennaio. — - Merzaris contra; 17 gennaio. — Petruccelli, 18 gennaio pagg. 657-62, 
oppugna, non perchè contrario ai criteri della legge, ma perchè la crede incomple- 
ta; vuole un articolo addizionale per mezzo del quale noi non ci dichiariamo im- 
potenti a render ragione alle persone estere offese dal Vaticano ed agli Stati esteri: 
l'articolo stesso da lui proposto, non lo troro. — Trincherà 18 genn. pagg. 662-65; 
contra; questa proposta di legge violerebbe la legge delle guarentigie spagina 664, 
col. 2). — Cordova; 18 geo o. pagg. 665-67, prò. — Bovio; 19 gennaio pagg. 690-95; 
acattolico; ma contrario. — Muratori; 19 gennaio pagine 695-97; prò. — Indelli, 
19 gennaio pagine 697-702, contro. — Bartolucci; 19 gennaio pagine 702-709, con- 
tro; nuovamente 22 gennaio pagine 755-57. — Di Marino; 20 gennaio pagine 715-18; 
contro. — Mancini guardasigilli; 20 gennaio, pagine 718-38. — Maiocchi, 20 gen- 
naio pagine 739-42, col suo gruppo di amici, liberali, contrario. — Chiaves 22 
gennaio pagine 750-55 di destra, prò. — Lovito, 22 gennaio pagine 757-59, di si- 
nistra, contrario. — Minghetti, pagina 759, 22 gennaio; contro per inopportunità. 
— Pierantoni, relatore, 22 gennaio, pagine 760-773. 
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585. patriot: omissione di solennità nel battesimo dei neonati da 
matrimonio soltanto civile: allontanamento delle levatrici ebree : 

586. l'eccitamento ha luogo anche col semplice indebito rifiuto 
senza la richiesta delle ritrattazioni e simili : indebito dal punto di 
rista politico od etico (usuraio); atteggiamento passivo ed attivo. 

587. Abusi nell'esercizio delle proprie funzioni pubblicamente: ac- 
cenno non esplicito alle leggi ec. censurate : lettura durante la mes- 
sa: eccitamento dal pergamo a vie di fatto contro un irreligioso ec: 
patrino: comunione: pastorali: petizioni: obolo di S. Pietro: 

588. collette prò rege. 

589. Giustificazione teoretica del ripristinamento ed allargamento 
del reato di indebito ri Auto: criterio la coscienza del magistrato, ma 
informata al diritto pubblico, non i canoni: ministro obbligato a di- 
subbidire o la legge canonica o la civile. 

590. Indebito esercizio del proprio ufficio : precedenza, dei matri- 
monio civile, e del permesso per l'inumazione; tagli cesarei. 

591. Azione penale e civile per le censure (indebito esercizio) ca- 
gionate dal non rifiuto o da altri motivi specialmente politici. 

591 bis. Restaurazione del potere temporale. 

516. Gli articoli 268-70 del vecchio Codice Penale 20 novembre 
1859, relativi agli abusi dei ministri dei culti, furono modificati con 
la legge 5 giugno 1871, la quale redazione in parte riferimmo e in 
parte notammo sopra nel n.° 28 ; e lo sono stati di nuovo dall' at- 
tuale Codice Penale 30 giugno 1889, art. 182-84. 

Si aggiunga che dopo l' ingresso in Roma, pubblicandosi in 
quella provincia i codici italiani, vi si era sospeso V esercizio degli 
articoli 268-70 del Codice Penale 20 novembre 1859, con r. decreto 
29 novembre 1870, in omaggio alla così detta libertà della Chiesa 
ed in occasione della promessa di guarentigie alla S. Sede; e sin 
d* allora il Governo s* impegnava che « le modificazioni [dei suddetti 
articoli] che si riputassero necessarie formeranno soggetto di un 
progetto di legge [per tutto il Regno], che sarà tosto presentato 
dal Ministero al Parlamento; » e fu quello che divenne legge 5 
giugno 1871. 

La quale, però, salita al potere la sinistra, si ritenne insufficiente 
a garantire i diritti dello Stato e dei. privati; onde il progetto & 
legge presentato alla Camera dei Deputati 25 novembre 1876, che 
nel suo complesso importava un ritorno all' antica redazione 20 no- 
vembre 1859: esso però non ebbe la fortuna di arrivare in porto 
ossia di diventar legge: ma la redazione 30 giugno 1889 del nuovo 
Codice Penale è informata ai medesimi criterii, ossia a quelli della 
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redazione 20 novembre 1859 del vecchio Codice, diversi dalla modi- 
ficazione fatta con la legge 5 giugno 1871. 

Le differenze fra le redazioni 5 giugno 1871 e 30 giugno 1889 
saranno esaminate minutamente più giù; così pure i rapporti, special- 
mente deir ultima, con quella 20 novembre 1859. Qui accenneremo 
solo le disposizioni in più che esistevano nella redazione 20 novembre 
1859 e nel progetto 25 novembre 1876, che non si trovano ripro- 
dotte nelle redazioni rispettivamente ulteriori. 

In quella 20 novembre 1859 si contemplano dunque anche le 
contravvenzioni all'exequatur e al placet (art. 270); così pure nei 
progetto 25 novembre 1876, art. 4: in questo, inoltre, si comminava 
ai ministri del culto la penalità dei danni e interessi o a favore 
degli stessi danneggiati da atti abusivi dei loro ufficio o a favore 
dello Stato (art. 4): disposizione connessa con. 1' art. 17, comma ul- 
timo, della legge delle guarentigie 13 maggio 1871, ed oggi in parte 
accolta nella nuova legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889, 
articoli 7 e 8, coi quali si puniscono i ministri del culto che esercitino 
atti di culto esterno contro provvedimenti del Governo. 

511. Quale era il significato dell'art. 307 nella redazione 20 
novembre 1859 del Codice Penale, e quale divenne dopo le modi- 
ficazioni apportate agii articoli 268-70 con la legge 5 giugno 1871, 
lo vedemmo sopra, nel n.° 29. 

518. A queste notizie sulla storia giuridica degli articoli relativi 
agli abusi dei ministri dei culti, crediamo opportuno di farne seguire 
altre su quella politica dei medesimi. 

L* atteggiamento del Governo riguardo all' esecuzione più o meno 
rigorosa dei medesimi può ricavarsi dalle circolari del Ministero di 
Grazia, Giustizia e Culti in proposito, le quali rispecchiano l'indirizzo 
di tutto il Ministero del tempo e sono spesso V eco delle discussioni 
parlamentari e dell' opinione pubblica ; diamo in nota un estratto 
riguardo alle censure, in genere, delle disposizioni dello Stato *, ag- 



4 Circ. Guardasigilli 1861, 26 ottobre pag. 3: il Governo Nazionale e le sue leggi 
sono stati dipinti come contrarii al cattolicismo, anche con encicliche e pastorali. 

1862, 3 luglio, p. 21-23, idem; p. 23: i Procuratori Generali « quando ne ab- 
biano notizia positiva non pongano tempo in mezzo a farne soggetto di regolari 
procedimenti. Non è mestieri che perciò essi chieggano istruzioni al potere esecu- 
tivo, dappoiché le leggi vigenti devono somministrar loro in qualsivoglia caso ogni 
necessario indirizzo. » 

1864, 15 gennaio, pagg. 69-70: si domandano notizie delle condanne subite a 
tenore degli art. 268-71 e simili « dagli ecclesiastici di qualunque ordine e grado 
sin da quando il Regno d'Italia trovasi costituito, » per compilarne una statistica. 

1865, 8 febbraio, p. 92-93: il Governo ha concesso l'exequatur all'enciclica 8 
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giungendovi le interpellanze parlamentari * : delle petizioni e collette 
ne parleremo più giù (n/ 587-88) : la giurisprudenza la esamineremo 
mano mano nelle singole quistioni '. 

519. Dopo questi cenni storico-giuridico-politici riferiamo gli ar- 
ticoli 182-84 del nuovo Codice Penale 30 giugno 1889, e, tenendo 
i medesimi come punto di partenza e pietra di paragone, e trala- 
sciando gli articoli delle precedenti redazioni o progetti non più 
riprodotti, vediamo le differenze e i contatti cogli articoli analoghi 
delle anteriori redazioni, e determiniamo così più chiaramente gli 
estremi attuali dei reati di abusi dei ministri dei culti. 

Il nuovo Codice Penale 30 giugno 1889, dunque, stabilisce: 

t Art. 182. Il ministro di un culto, che, nell'esercizio delle sue 
funzioni, pubblicamente biasima o vilipende le istituzioni, le leggi dello 
Stato o gli atti dell'Autorità, è punito con la detenzione sino ad 
un anno e con la multa sino a lire mille. 

t Art. 183. Il ministro di un culto, che, prevalendosi della sua 
qualità, eccita al dispregio delle istituzioni, delle leggi o delle dispo- 
sizioni dell'Autorità, ovvero all' inosservanza delle leggi, delle dispo- 
sizioni dell'Autorità o dei doveri inerenti ad un pubblico ufficio, è 
punito con la detenzione da tre mesi a due anni, con la multa da 



dicembre e relativo sillabo, io formandosi ai principi! della libertà religiosa, e Ha 
però stimato conveniente di porre sull'avviso gli ordinari del Regno perchè Del- 
l' enunciare ai fedeli le proposizioni anzidette non trascorrano, ed impediscano 
che si trascorra dai Parroci e dai Clero a commenti o discorsi che possono invol- 
gere censura delle istituzione e leggi dello Stato, e che cadono sotto le vigenti 
sanzioni penali. » 

1870, 26 luglio pagg. 125-26: il Ministero si riserva di comunicare ulteriori 
determinazioni intorno alla pubblicazione del doni ma dell'infallibilità; i manto 
invita i Procuratori Generali « ad esercitare la massima vigilanza, riferire e 
secondo i casi procedere a termini degli articoli 268, 269 e 471 del Codice Penale, 
qualora in occasione della pubblicazione medesima, o per commento od eseco tione 
del decreto anzidetto, si commettesse alcuno degli atti delittuosi prevedati dai 
menzionati articoli. » 

1870, 11 settembre, p. 126-27, circolare ai Procuratori Generali con la quale 
si comunica quella diretta agli Ordinari intorno ali* ingresso delle truppe italiane 
nel territorio pontificio; il Governo ha il fermo proposito di non tollerare che a 
oltraggino le istituzioni, ec. 

1870, 12 settembre, p. 127, circ. suddetta agli Ordinari: « Contro i suddetti ù 
procederà con tutto il rigore delle leggi. » 

1875, 13 febbraio, (presso Saredo, p. 962-66), per la provincia di Roma; esteca 
a tutto il regno, (pag. 1184): si accusa il Ministero che lasci insultare dai pre- 
dicatori le istituzioni dello Stato. 

* Scaduto, Guarentigie Pontificie, n.° 91, n. 1-2. 

' Vedine raccolta una gran parte in Pacifici-Mazzoni, Repertorio, alla vose 
Abusi dei ministri dei culti, e così pure nel supplemento 1 dello stesso Repertorio» 
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lire cinquecento a tremila e con Y interdizione perpetua o temporanea 
dal beneficio ecclesiastico. Se il fatto sia commesso pubblicamente, 
la detenzione può estendersi sino a tre anni. 

t Alle stesse pene soggiace il ministro di un culto, che prevalen- 
dosi della sua qualità, costringe o induce alcuno ad atti o dichiara- 
zioni contrarie alle leggi o in pregiudizio dei diritti in virtù di esse 
acquistati. 

e Art. 184. Quando il ministro di un culto, prevalendosi delia 
sua qualità, commette un delitto diverso da quelli preveduti negli 
articoli precedenti, la pena stabilita per il delitto commesso è au- 
mentata da un sesto ad un terzo, salvo che la qualità di ministro 
di un culto sia già considerata dalla legge. > 

Tanto nella redazione 5 giugno 1871 quanto nella nuova 30 giu- 
gno 1889, Sl tratta di un reato qualificato: il reato non qualificato, 
corrispondente era contemplato, nella prima dall' art. 47 1 del Co- 
dice Penale 1859 e dall'art. 24 della legge piemontese 26 marzo 
1848 sulla stampa, nella seconda .dagli articoli 122, 247 e 175 com- 
ma 2 (non trova riscontro nel vecchio Codice Penale, lib. 11, tit. 111, 
capo 11, sez. iv, § 1) del Codice Penale 30 giugno 1889; ma vedremo 
che in quest' ultima, diversamente dalla prima, il reato qualificato 
non sempre trova il suo corrispondente non qualificato, ossia che 
talvolta in tanto si ha reato in quanto è stato commesso da un 
ministro di culto. 

Il motivo della qualifica secondo la redazione 5 giugno 1871 
era unico, cioè che il reato fosse stato commesso nell' esercizio delle 
proprie funzioni * : il nuovo Codice Penale, invece, ne ha aggiunto 
un altro, che, vale a dire, sia stato commesso anche fuori dell' eser- 
cizio delle proprie funzioni, avvalendosi della qualità di ministro di 
culto (art. 183-84). 

Una differenza ancora più radicale fra la vecchia e la nuova re- 
dazione è che: mentre per la prima, oltre all' estremo dell' esercizio 



4 Cassazione Torino, 2 luglio 1869, Bella-Carminati {Monitore Af., x, 727; 
Gazzetta £., xxi, 11, 152); vedila appresso, numero 584, nota 1. 

Cassazione Torino, 22 luglio 1869, Sacerdote-Baratis {Gazzetta (?., xxn, 11, 
164; Legge, ìx, 1, 900): Le parole di biasimo pronunciate dal parroco contro due 
sposi in pubblica piazza fuori del suo ministero per volere essi far precedere il 
matrimonio civile al religioso, non rivestono il carattere del reato di cui all' ar- 
ticolo 268. Può rivestire tal carattere il dire pubblicamente in chiesa, prima di 
procedere al rito nuziale, che #li sposi i quali prima si erano sposati nel Comune, 
volevano riconciliarsi colla Chiesa per tal atto. Sono da annullarsi le sentente 
di accusa che abbiano insieme uniti e confusi tali due atti. 
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del proprio ministero si richiedeva V altro della pubblicità, che era 
necessario, e di regola lo è anche oggi, per V esistenza del reato 
stesso non qualificato; esso oggi colla seconda non è più indispen- 
sabile, e si è così creata una categoria di reati che solo in tanto 
vengono considerati come tali in quanto sono commessi da ministri 
dei culti avvalendosi della propria qualità (art. 183-84). 

580. Prima di esplicare le conseguenze di queste idee generali 
nelle varie categorie di casi pratici, chiariamo le dette idee con un 
raffronto tassativo fra ciascuno degli articoli della vecchia redazione 
5 giugno 1871 e quelli della nuova. 

Nel 268 della prima e 182 della seconda si hanno ugualmente 
entrambi gli estremi, dell'esercizio del proprio ministero e della 
pubblicità: questa nella prima era più specificata, ma la brevilo- 
quenza della seconda non importa un cambiamento : la multa si è 
conservata sino a lire 1000 ; il massimo della detenzione dai 6 mesi 
della vecchia redazione si è aumentato ad un anno. 

L'art. 269 del 5 giugno 1871 trova meno riscontro nel nuovo 
Codice : esso soggiungeva che, se, colla detta censura ec. pubblica 
e nel!' esercizio delle proprie funzioni, s' intendeva provocare la di- 
sobbedienza alle leggi ec, la penalità aumenta, e che aumenta an- 
cora di più, se tale provocazione è seguita da sedizione o rivolta. 
Nell'art. 183 del nuovo Codice la penaltà aumenta pure se s'in- 
tende provocare alla disobbedienza, ma non si soggiunge che aumenta 
ancora di più se la provocazione è seguita da sedizione o rivolta; il 
massimo della penalità è aumentato un pò, si aggiunge anche la 
decadenza dal beneficio. * Ma la novità più importante è, che non 
occorre più che l' eccitamento alla disubbedienza ec. sia fatto nel- 
l'esercizio delle proprie funzioni e pubblicamente, basta che sia fatto 
avvalendosi della qualità di ministro di culto: nell* esercizio del pro- 
prio ministero o fuori del medesimo è anzi indifferente ; la pubblicità 
non è necessaria; ma se esiste, la penalità aumenta: quando essa 
manchi, e 1' atto non sia stato commesso da un ministro del culto 



4 II Codice, articolo 183, parla esplicitamente di « interdizione perpetui 
temporanea dal beneficio ecclesiastico, » non anche dall'ufficio; abbiamo detto 
più volte, come il Governo italiano ai beneficiari non provvisti di placet od ex*- 
quatur vieta 1* immissione nel possesso del beneficio e l'esercizio di quella pu* 
dell'ufficio la quale si ritiene produca effetti civili, ma non anche I* esercito di 
quell'altra parte dell'ufficio che si ritiene abbia effetti puramente spirituali. Ora, 
l'articolo 183 del nuovo Codice Penale non si discosta da questo sistema, soft 
infligge l'interdizione anche dall'esercizio dell'ufficio spirituale. La tesi contrari»» 
del Geigel (pagina 353, all' articolo 183, numero iv), non ci sembra fondata. 
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ed avvalendosi della propria qualità, ina da una persona qualsiasi, 
può mancare perfino il reato. Lo scopo di questa innovazione è in- 
dicato più chiaramente dal secondo comma del medesimo art. 183, 
cioè che soggiace alle stesse pene t il ministro di un culto, che, 
prevalendosi della sua qualità, costringe o induce alcuno ad atti o 
dichiarazioni contrarie atte leggi o in fregvuii\io dei diritti in virtù di 
èsse acquistati; t atti e dichiarazioni che più giù esplicheremo (n.° 584). 

L' art. 270 della redazione 5 giugno 1871 è stato cambiato, oltre 
che rispetto al sistema delle penalità, in quanto che viene punito 
come qualificato non solo ogni altro atto, non contemplato nei due 
precedenti articoli, che costituisca reato, se commesso nell'esercizio 
del proprio ministero, ma anche se fuori del medesimo però avva- 
lendosi della propria qualità (Cod. pen. 30 giugno 1889, art. 184). 

581. Il mutamento più radicale introdotto dal nuovo Codice è 
dunque, che il reato può essere qualificato anche se non commesso 
neir esercizio del proprio ministero pubblicamente, purché il delin- 
quente si sia avvalso della propria qualità di ministro del culto, e 
che certi atti costituiscono reato solo perchè commessi da un mi- 
nistro del culto avvalendosi della sua qualità nell* esercizio del prò» 
prio ministero o fuori del medesimo, pubblicamente od in privato. 

Già prima del nuovo Codice Penale esisteva una categoria di 
reati, che veniva qualificata in quanto commessi da un ministro del 
culto avvalendosi della propria qualità nell* esercizio del proprio 
ministero o fuori del medesimo pubblicamente od in privato; però 
rifletteva non solo i ministri del culto, ma tutti gli ufficiali pub- 
blici in genere, intendendo questa espressione, di ufficiali pubblici, 
in senso lato: alludo al vincolo. dei suffragi elettorali, di cui ci 
occupammo sopra, nel n.° 19. "Quindi la vera innovazione, non solo 
riguardo agli abusi dei ministri dei culti, ma nel sistema penale 
stesso, è che non solo certi atti vengono considerati come reati 
qualificati se commessi da ministri del culto, avvalentisi della pro- 
pria qualità, ma che non sarebbero considerati affatto come reati se 
commessi da altri; cioè quegli atti commessi dai ministri dei culti 
avvalendosi della propria qualità, ma non nell' esercizio del propria 
ministero né pubblicamente, i quali atti costituiscono un eccitamento 
e al dispregio delle istituzioni, delle leggi o delle disposizioni del- 
l'Autorità, ovvero all' inosservanza delle leggi, delle disposizioni 
dell'Autorità, o dei doveri inerenti ad un pubblico ufficio t (arti- 
colo 183). Questa non è una disposizione eccezionale: gli altri 
Scaduto, II. 58 
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pubblici ufficiali, sia governativi o provinciali o comunali sia rap- 
presentanti di enti morali minori, dovrebbero essere trattati al- 
l' istesso modo : però, non solamente essi non sempre nell'avvalersi 
della propria qualità godono tanta influenza quanto i ministri del 
culto, ma sono anche più dipendenti dalla potestà civile, che può 
reprimere o prevenire tali atti in via molto più spiccia, amministra- 
tiva ; con un trasloco, o con una sospensione dello stipendio, o con 
una destituzione, senza infliggere delle pene in senso stretto. Forse 
perciò nel vecchio Codice Penale 20 novembre 1859 mancava una 
disposizione esplicita in proposito (lib. 11, tit. in, cap. 11, sez. iv, 
§ 1); il nuovo 30 giugno 1889, prevede (art. 175) il caso del t pub- 
blico ufficiale, che nell' esercizio delle sue funzioni, eccita alcuno a 
trasgredire alle leggi od ai provvedimenti dell'Autorità; *> non con- 
templa se egli semplicemente si avvalga della sua qualità; e san- 
cisce una penalità inferiore che pel ministro del culto. 

Non è facile discernere gli estremi dell'avvalersi della qualità 
di ministro del culto per eccitare, fuori dell'esercizio delle proprie 
funzioni. Del vincolo ecc. del suffragio degli elettori, già ne parlammo 
nel n.° 19, e vedemmo come perchè questo reato divenga qualifi- 
cato basta che il ministro del culto minacci pene spirituali o pro- 
metta vantaggi spirituali: il medesimo criterio è da seguirsi nel 
determinare se un ministso del culto si sia avvalso o no della sua 
qualità, fuori dell' esercizio delle proprie funzioni, per eccitare al 
dispregio delle leggi, ec. : nell' ipotesi già accennata, che egli s' in- 
troduca nelle famiglie come consigliere spirituale *, occorre adunque 
discernere se il suo eccitamento sia in modo affatto laico o invece 
spirituale. 

Il proselitismo, * che raggiunga gli estremi del Codice Penale, di 
solito si fa dai ministri di culto non nell' esercizio delle proprie 
funzioni né pubblicamente, ma avvalendosi della propria qualità 
in privato. 



* Confronta Obioel F., Auf die Kirche sich betiehende Vorsohrifun da 
italien. Strafgesetzbuchs vom 30 Juni 1889 (oell' Archiv fùr K. Kirchenrcekt, 
lui, pagine 338-57), pagina 351 (ali* articolo 183, numero 1). 

• Camera dei Deputati, 22 maggio 1891. Una monaca in Bagnacavallo, pro- 
vincia di Ravenna, era scappata dal convento: poscia vi era stata ricondotta dal- 
l'arciprete, presso il quale si era ricoverata, ed il quale non era riuscito ad ot- 
tenere dall'autorità ecclesiastica il permesso che essa non rientrasse nel chiostro 
« perciò la aveva indotto ad ubbidire. Così secondo P interrogante, deputato Cai- 
desi, il quale perciò ritiene che la detenzione fonata della monaca sino al mo- 
mento, in cui scappò, debba considerarsi e punirsi quale sequestro di persona. Ma 
il sottosegretario di Stato nel Ministero di grasia, giusti sia e culti, deputato Delia 
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Alcune legislazioni contemplano il proselitismo in sé stesso, come 
reato speciale : altre, fra le quali la nostra, in tanto lo considerano 
•come reato in quanto violi i diritti del genitore o del tutore e per- 
ciò la garanzia che si deve alla prole ; presso noi il proselitismo non 
solo non costituisce un reato in sé stesso, ma neppure un reato spe- 
-ciale; il e fine o pretesto religioso » figura semplicemente come 
uno dei motivi per cui il reato comune della privazione della libertà 
personale, sotto la quale rubrica viene categorizzato e punito il pro- 
selitismo, diventa qualificato. 

Le legislazioni, che lo classificano come un reato speciale, ne 
aumentano le figure molto più di quanto non facciano quelle che 
lo collocano fra i reati comuni. Secondo il nostro Codice Penale 
30 giugno 1889 non c ' e reato, nella materia di cui per ora ci oc- 
cupiamo, se non vi sia privazione della libertà personale : quindi il 
semplice battesimo conferito ad un minorenne contro la sua volontà 
o col suo consenso ma senza quello del genitore o del tutore da un 
ministro di un culto diverso da quello nel quale egli viene educato, 
-e così pure, molto maggiormente, le ^empiici insinuazioni o cate- 
chizzazioni per quanto assidue, non costituiscono in Italia un reato; 
mentre sì in altri Stati. 

Presso noi, dunque, come dicevamo, il proselitismo è classificato 
fra i t delitti contro la libertà individuale, » e solo in tanto è con- 
siderato come delitto in quanto viola la medesima. Il nuovo Codice 
Penale 30 giugno 1889 stabilisce (art. 146): e Chiunque illegittima- 
mente priva alcuno della libertà personale è punito con la reclusione 
<la un mese a cinque anni e con la multa sino a lire mille. — Se 
il colpevole, per commettere il fatto o durante il medesimo, usi 
minaccie, sevizie o inganno, ovvero commetta il fatto stesso per 
fine di vendetta o di lucro, o per fine o pretesto religioso, ovvero 
consegni la persona per un servizio militare all' estero, la pena è 
ideila reclusione da tre a otto anni e della multa da lire cinquecento 
a tremila. » — Di solito la privazione della libertà personale per 
fine o pretesto religioso ha luogo non contro i maggiorenni, caso 



Rocca, sostiene che l'interrogante abbia esposti i fatti secondo una versione svi- 
nata: che la monaca, cioè, sarebbe scappata dal convento, non perchè vi fosse 
trattenuta suo malgrado, sibbene per timore di un incendio. II Caldesi, non sod- 
disfatto, muta V interrogasene in interpellanza. 

7 giugno 1891. Interpellanza Caldesi sul medesimo argomento, e risposte ana- 
loghe di Della Rocca segretario generale del Ministero di Orasi a, Giustizia e Culti, 
di Nicotera ministro dell* Interno e di Di Rudi ni presidente del Consiglio dei 
Ministri. 
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qui contemplato, ma contro i minorenni, nel quale secondo caso si 
distingue tra la privazione vera e propria (mancanza di consenso- 
nella persona) o presuntiva (quando la persona non abbia compita 
i 12 anni) della libertà e la indebita ritenzione o sottrazione, coL 
consenso della persona sottratta, minore di quindici anni, alla po- 
testà patria o tutoria ; in questa ultima ipotesi del secondo caso la 
penalità diminuisce, nella prima resta ristessa; art. 148: e Chiun- 
que per fine diverso da quello di libidine, di matrimonio o di lucro r 
sottrae una persona in età minore dei quindici anni, col consenso 
di essa, ai genitori, o tutori, o a chi ne abbia la cura o la custodia, 
anche temporanea, ovvero col consenso di essa indebitamente la 
ritiene, è punito con la reclusione sino ad un anno. — Se il fatta 
sia commesso senza il consenso della persona sottratta o ritenuta, 
ovvero se la medesima non abbia compiuto gli anni dodici, sono 
applicate, secondi i casi, le disposizioni e le pene stabilite negli 
articoli precedenti, t 

Nel vecchio Codice Penale 20 novembre 1859 mancava una ru- 
brica speciale e dei delitti contro la libertà individuale. > La sez. li, 
lib. 11, tit. 111, art. 194-204, intitolata t degli attentati alla libertà 
individuale, > contemplava solo quelli provenienti da funzionari od 
agenti pubblici, tranne che * nelf art. 199. Gli articoli 494-95 con- 
sideravano il ratto, a scopo di libidine o di matrimonio, di minorenni, 
e T art. 602 il sequestro di persona a fine di estorsione. Non era 
contemplata di proposito e punita la privazione della libertà per- 
sonale o la indebita ritenzione o la sottrazione per fine o pretesto 
religioso. Onde si verificava non di raro il caso che delle persone 
minorenni, massimamente femmine, col loro consenso ma senza quello 
del genitore o tutore, fossero ritenute indebitamente in Case reli- 
giose, sussistenti sia come persone giuridiche prima delle rispettive 
leggi soppressive sia come libere associazioni dopo le medesime, e^ 
quando il genitore o il tutore chiedevano la restituzione, si oppo- 
neva la vocazione della ragazza, e talvolta, mentre quelli si procu- 
ravano un ordine del presidente del tribunale civile, la ragazza 
veniva trasferita da un monastero ali' altro allo scopo di non farla 
ritrovare e si rispondeva d' ignorare ove fosse, (si ricordi che la 
stessa nuova legge sulla pubblica sicurezza 30 giugno 1889 rende 



* Raffini F. f recensione sui miei lavori « Guarentigie pontificie » e « Diritto 
Ecclesiastico, » Dell* « Archivio Giuridico, » volume ilvii, fascicolo 1-3 (189l)r 
estratto pagina 16. 
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x>bbligatorio di tenere un* anagrafe ossia un registro delle persone 
con tutti i successivi cambiamenti di domicilio solo per le grandi 
•città). Non e* era nulla da temere né per la indebita ritenzione o 
sottrazione né per questi fraudolenti sotterfugi ; V ordine del presi- 
dente del tribunale civile, pervenendo a ricevere la sua esecuzione, 
importava semplicemente la restituzione della persona senza impli- 
care penalità; Cod. Civ. art. 221 : e II figlio non può abbandonare 
la casa paterna o quella che il padre gli abbia destinata, senza 
permissione del medesimo, salvo per causa di volontario arruola- 
mento neir esercito nazionale. Ove se ne allontani senza permissione, 
il padre ha diritto di richiamar velo, ricorrendo, ove sia d' uopo, al 
presidente del tribunale civile. » Uguale potestà si sottintende che 
«petti al tutore (confr. l'art 279 Cod. Civ.). 

Il proselitismo, dunque, dal Regno d' Italia s' è cominciato a 
punire in virtù del nuovo Codice Penale 30 giugno 1889, e solo in 
-quanto viola la libertà personale. I regolamenti carcerari in generale 
lo vietano, ossia proibiscono, specialmente ai cappellani cattolici 
impiegati d' ufficio nei detti stabilimenti, di tentare conversioni, già 
lo vedemmo (sopra, n.° 548) ; ma questi sono criteri di educazione 
e confessionismo o non confessionismo in quanto lo Stato figura 
come capo di famiglia sopra persone che vivono collegialmente 
sotto la sua direzione; quindi le contravvenzioni sarebbero punite 
solo disciplinarmente; anzi nei suddetti regolamenti neppure sono 
contemplate in modo esplicito le penalità per le medesime. 

582. Ma il reato di abuso avvalendosi della propria qualità fuori 
l' esercizio del proprio ufficio ed in privato, più che una innovazione 
del Codice 30 giugno 1889, è una ripristinazione del disposto della 
redazione primitiva 20 novembre 1859 del Codice Penale pubblicato 
-sotto questa data. L'art. 268 era concepito come segue: e I mi- 
nistri della religione dello Stato o dei culti tollerati che, nell'eser- 
cizio del loro ministero, pronunzino, in pubblica adunanza un discorso 
contenente censura delle istituzioni o delle leggi dello Stato, e 
commettano fatti che siano di natura da eccitare il disfreno ed il 
malcontento contro le medesime, o coWindebito rifiuto dei propri uffici 
turbino la coscienza pubblica o la pace delle famiglie, sono puniti... 1 
E l'art. 269: « Se il discorso, lo scritto o gli atti mentovati nel- 
l'articolo precedente contengono provocazione alla disobbedienza... 
la pena sarà . . . . » 

La differenza nel presente riguardo, tra la redazione 20 novembre 
1859 e quella 30 giugno 1889, consiste in ciò; che per la prima 
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è sempre necessario che V atto sia stato commesso nelT esercizio 
del proprio ufficio, quantunque non indispensabilmente in pubblico;, 
mentre per la seconda basta che si sia commesso avvalendosi del 
proprio ufficio o qualità, ma non indispensabilmente nelT esercizio 
del medesimo: colla vecchia redazione un ministro del culto, che, 
avvalendosi di tale qualità abbia accesso in una famiglia, non per 
esercitarvi atti di culto o veramente e propriamente dei suo mini- 
stero, ma come consigliere di coscienza, e la ecciti al disprezzo ec 
di una legge ec., non era punibile ; mentre lo è neir attuale reda- 
zione; la quale ultima, dunque, è più comprensiva e più pericolosa 
pel clero. 

Che questo sia il senso degli articoli 183-84 del nuovo Codice 
Penale, ci sembra risulti chiaro dal contesto dei medesimi : che poi 
la maggioranza dei Deputati non abbia inteso ripristinare come reato 
il turbamento della coscienza pubblica e della pace delle famiglie \ 
significa soltanto che la mens legis è diversa da quella dei legislatore;, 
ma la seconda non cambia la prima. 

583. Chiarito il concetto generale delle innovazioni o ripristina- 
zioni del nuovo Codice Penale, passiamo ad esaminare gli estremi 
delle varie altre categorie di casi di abu&o. Riguardo a quelli com- 
messi neir esercizio del proprio ministero e pubblicamente, il nuovo 
Codice non ha apportato mutamenti sostanziali: vi torneremo più 
giù; veniamo intanto ai reati commessi nell'esercizio del proprio 
ministero, ma non pubblicamente; diremo in fine di quelli commessi 
pubblicamente nell'esercizio delie proprie funzioni. 

584* * I reati commessi neir esercizio delle proprie funzioni, ma 
non pubblicamente, sono in ispecie quelli che hanno luogo per mezzo 
della confessione. Né si obbietti che il nuovo Codice Penale parla 
di eccitamento e non, come la redazione 20 novembre 1859, di in- 
debito rifiuto ; perchè l' estensione dei significato attuale della voce 
confessione è maggiore di quello che essa avrebbe etimologicamente; 
il sacerdote deve non solo ricevere la confessione dei peccati, ma 



* Vedi i paesi raccolti dal Geigel (pagina 352, all'articolo 183, numero w\ 
il quale ritiene che il suddetto reato non sia stato ripristinato. 

• Camera dei Deputati, 4 maggio 1875, pagina 2905, colonna 1. Vigliani guar- 
dasigilli, rispondendo alle domande Mancini (3 maggio, pagine 2882-83), dice: dopo 
modificata la redatione 1859 dell'articolo 268 Codice Penale, si sono fatti molti 
processi per imposte ritrattazioni e sepoltura negata ad uomini politici ed si eoa- 
pratori di beni ex-ecclesiastici, ma i Tribunali hanno dichiarato ohe non tiaoo 
più punibili. 
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interrogare il penitente se ne abbia commesso altri oltre quelli espo- 
sti : di guisa che se il penitente in coscienza crede p. es. che 1' acqui- 
sto di beni di enti ecclesiastici, soppressi non sia un peccato, e perciò 
non lo espone, il sacerdote è in diritto, anzi in dovere, di chieder- 
gli se ne abbia fatto e, in caso affermativo, di negargli l' asso- 
luzione, a meno che egli non addivenga a firmare le dichiarazioni 
richieste dalla S. Sede. Il ministero della confessione non esclude 
adunque l' eccitamento ; ad ogni modo il legislatore, prescindendo 
da questa quistione, dopo aver parlato dell' eccitamento ha soggiunto, 
che e alle stesse pene soggiace il ministro di un culto, che preva- 
lendosi della sua qualità, costringe o induce alcuno ad atti o dichia- 
razioni contrarie alle leggi o in pregiudizio dei diritti in virtù di 
esse acquistati » (art. 183) '. 



* Vedi*: 

Ri v arci o, II Governo della parrocchia, 1875, pagine 31, 36. 

Circolare del Ministero di Grafia, Giustizia e Culti, 17 maggio 1870, pa- 
gina 125: « Il Governo è avvertito essere avvenuto qualche caso di rifiuto da parte 
dei ministri del culto, di prestare i propri uffici agli acquirenti dei beni ecclesia- 
stici, se non dopo P accettasene delle coodixioni che loro piace d'imporre: e con 
questi fatti essersi turbala la pubblica cosoienza sulla giustitia delle leggi che 
hanno ordinato la vendita di questi beni, e volersi eccitare il disprezzo e il mal- 
contento contro le medesime. — 11 sottoscritto si affretta a richiamare sugli ac- 
cennati fatti P attenzione di V. S. perchè, rinvenendosi gli elementi del reato 
preveduto dall'articolo 268 del Codice penale, si assoggettino i colpevoli a proee- 
dimeoto, a termini di legge. — Sarà la S. V. compiacente d'informare il sotto- 
scritto, se in codesto distretto sieno avvenuti o avvengono simili fatti, quale sia 
la impressione che ne ricevono le popolazioni, e quali i risultati dei procedimenti 
giudiziari, quando ne sia stato il caso. » 

Cassai. Torino, 2 luglio 1869, Bolla-Carminati (Àfontt. Af., x, 727 ; Oats. £., 
zzi, 11, 152): Per la sussistenza del reato previsto nelPart. 268 del Codice Penale* 
• commesso mediante fatti che siano di natura da eccitare il disprezzo ed il mal- 
contento contro le istituzioni e le leggi dello Stato, non basta che chi li commette» 
rivesta la qualità di ministro del culto, ma è necessario che li commetta uell* eser- 
cizio del suo ministero. Non può applicarsi quella sanzione nel caso che il parroco- 
abbia in privato colloquio fatto rimostranze ad una persona per P acquisto da essa 
eseguito di beni ecclesiastici, e partecipatole che avesse incorso la scomunica, e 
di avere scritto in proposito alla curia vescovile e chiamatala poi in seguito P ab- 
bia indotta a firmare una dichiarazione speditagli dal segretario vescovile di ob- 
bligarsi verso la chiesa a non alienare lo stabile acquistato, ed a restituirlo alla 
chiesa stessa nel caso di cambiamento di governo pel prezzo di acquisto e senza 
diritto di rifazione delle migliorie. Né potrebbe applicarsi la ripetuta disposizione 
di legge al segretario vescovile, da cui fosse partita ed al quale fosse poi ritornata 
la dichiarazione suddetta. 

Cassai. Torino, 16 dicembre 1868, Fontana (Monit. Af., 749; Oatt. £., xz, 11» 
432): Trattandosi del reato previsto dall' articolo 268 del Codice Penale, commesso 
mediante pubblici discorsi, il fatto è sufficientemente esposto quando dalla sentenza 
consti che in dato tempo, nella qualità di ministro del culto, l'accusato ebbe a 
pronunciare che in una data chiesa un discorso contenente censura delle leggi dello 
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Oltreché per V acquisto dei beni ecclesiastici degli enti conver- 
titi o soppressi, si è rifiutata l'assoluzione (ossia si è fatta servire 
la religione di mantello alla politica della S. Sede e si sono oltrag- 
giate le istituzioni) a coloro che abbiano accettati alti uffici politici, 
specialmente di Deputati al Parlamento e di Senatori, a meno che 
non firmino una ritrattazione ; e, morti, si sono loro negati i suf- 
fragi * : lo stesso si dica per tutti coloro i quali erano coinvolti nelle 
scomuniche lanciate per le così dette usurpazioni del patrimonio di 
San Pietro, ossia per le annessioni degli ex-Stati Pontifici, come 
consiglieri o coadiutori o attori (soldati), ec. 8 . 

Oggi T acrimonia della S. Sede e del clero cattolico è diminuì* 
ta; si è meno insistenti nel pretendere le ritrattazioni dagli uomini 
politici moribondi ; anche perchè cattolici convinti, sebbene liberali, 
non ce ne sono più tanti quanti un tempo, e non si ritiene più 
prudenza di mettere colle spalle al muro i non molti superstiti; 
quindi non si sentono più scene così clamorose e scandalose come 
quella pel conte Santarosa in Torino nel 1850 K Al divieto, da 
prima assoluto, di acquistare i beni degli enti ecclesiastici convertiti 
o soppressi, successe tosto il permesso a patto di sottoscrivere una 
dichiarazione di restituirli qualora la chiesa possa legalmente riacqui- 



Siato su IT incameramento dei beni ecclesiastici, esortando i fedeli ad astenersi dal 
farne acquisto se non volevano incorrere nella scomunica maggiore. Nel concorto 
di questi elementi si verifica indubbiamente il reato previsto dall'articolo succi- 
tato, quando anche non siano state specificate le leggi contro cui si provoca il 
dispregio degli uditori, e di cui si mira a rendere impossibile 1* esecuzione, tro- 
vandovisi un'allusione chiara ed aperta alle leggi stesse. Né il fatto cesserebbe 
di costituire un reato per ciò solo che il discorso fosse stato tenuto in seguito e 
per cagione della vendita di beni spettanti alla fabbriceria della chiesa stessa, 
pendendo tuttora la questione giuridica sull'essere o no i beni delle fabbricerie 
soggetti alla conversione. Questo reato è di competensa della Corte d'assise. 

Cassa*. Torino, l luglio 1868, Strada (Gatz. &., xx, 11, 319): Commette il reato 
di cui nell'art. 268 del Codice Penale quel parroco o sacerdote da lui delegato 
che nel benedire le case dei parrocchiani, secondo le consuetudini della Chiesa, 
si rifiuta di benedire la casa di un parrocchiano, pel motivo che costui abbia ac- 
quistato dei beni ecclesiastici, quantunque tale motivo non sia stato da lui pale- 
sato, ma la pubblica opinione abbia a ciò attribuito il rifiuto. 

Il Oeigel, pagine 352-53 (air art. 183, comma 1, n.° in) e 355 (all'articolo 355, 
comma 2, num.° 11), sostiene, invece, che il disturbo della pace delle famiglie, e 
in ispecie pel rifiuto dei sacramenti agli acquirenti dei beni ecclesiastici, non sia 
stato ripristinato quale reato. Vedi i passi di Deputati e Seoatori ivi citati a 
pagg. 352-53. 

* Circolare dei Ministero di Gratis, Giustisia e Culti, 26 ottobre 1861, pag. 3. 

■ Scaduto, Guarentigie Ponti/loie* n.° 2. 

4 B00010 P. C, La Chiesa e lo Stato in Piemonte, Torino, Franco. 1851. voi. 
1, n.° clvi e seg. (pagg. 321 e seg.). 
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-starli od altra simile dichiarazione che si pretende tuttora, ma 
-con meno insistenza di prima 5 : i notai, per redigere con coscienza 
tranquilla, tali atti di acquisti, permute, ec, dovettero fornirsi di un 
permesso dell'autorità ecclesiastica, concesso pure condizionatamente, 
-a patto cioè che ricordino ai contraenti V obbligo che hanno in co- 
scienza di consegnare la suddetta dichiarazione scritta all' autorità 
•ecclesiastica. 

Il ripristinamento, dunque, di penalità contro siffatto dispre- 



' II giornale La Tribuna, di Roma, 14 febbraio 1890, pag. 2, colonna 3, sotto 
il titolo « La prima applicazione del nuovo Codice sugli abusi del clero, » ha la 
-seguente corrispondenza da « Capua 10 febbraio. — (G. C.) Di questi giorni, per 
la prima volta in Italia, questo pubblico ministero dovrà invocare P applicazione 
-dell'art. 133 del nuovo Codice penale, che riflette gli abusi del clero. Dico che do- 
-vrà, perchè non mi sembra possibile che si voglia mettere a tacere ogni cosa. 
« Il fatto, degno di atteniione, è il seguente: 

« In Teverola, piccolo vi (aggio presso A versa, era inferma, presso a morte, 
un* agiata signora. Fu chiamato il parroco del luogo per sentirne la confessione, 
ma si negò a più riprese. Soltanto, sotto le vive insistenze dei parenti, questo 
-degno sacerdote fé* capire che non poteva né confessare nò assolvre la. moglie d'un 
-cattolico che aveva comprato e riteneva beni eccleisastici. 

« È la solita storia delle prepotenze del clero, che in queste provincie si ve- 
rifica frequentemente. 

« I parenti della inferma, in quelle tristi congiunture, si risolverono di aprire 
pratiche di componimento col parroco; e si convenne che tutti i beni acquistati, 
di provenienza ecclesiastica, sarebbero stati a poco a poco restituiti alla chiesa. 
Frattanto si sarebbe fatto un deposito nelle mani del de?no sacerdote della somma 
di lire millecinquecento, da spendersi secondo gli ordini che sarebbero venuti 
-dalla suprema Curia di Roma. 

« La promessa ci fu, il deposito fu fatto, il depositante fu il segretario par- 
ticolare di sua eccellenza il vescovo di Aversa, il quale segretario rilasciò perfino 
-un'ampia dichiarazione di ricevuta, in cui era esposto tutto il turpe scopo del 
deposito fatto! 

« Dopo ciò, il degno parroco compì il suo ministero spirituale. Ma pare che 
-facesse i conti senza Poste, cioè il sindaco del paese, il quale, appurati i fatti, ha 
denunziato tutto ali* autorità politica, in mano a cui si trova anche la famosa 
-ricevuta del segretario del vescovo di Aversa. 

« Si attende ora che il prefetto comunichi il fatto al P autorità giudiziaria, e 
-si abbia un processo esemplare contro il parroco di Teverola, i suoi mezzani, e 
-quel degno depositario del segretario del vescovo di Aversa. Vedete bene che quelle 
disposizioni ne) nuovo Codice, contro cui hanno declamato i sofisti della liliertà, 
erano pur utili a qualche cosa? » 

La Corte di Appello di Napoli, sezione di accusa, con sentenza 24 maggio 1890, 
ammise che i fatti rientrerebbero nell'articolo 183, comma I, nuovo Codice Penale; 
ma, nondimeno, ritenne l'inesistenza di reato perchè il rescritto della Santa Sede 
.pel permesso e relativa composizione era stato già provocato spontaneamente dalla 
-signora quando era sana, fin dal 1886, prima del nuovo Codice, od ora non si 
sarebbe trattato di costringere od indurre ad un atto ecc., ma della esecuzione di 
un patto compromissivo. Vedi La Tribuna Giudiziaria, di Napoli, 19 luglio 1890 
{anno xv, numero 22), pagina 169, e la Rivista di Diritto Eoolesiastico ì, 284. 
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gio, ec., delle istituzioni non è inutile, sebbene oggi si avverino 
casi molto meno numerosi di un tempo, sia per la diminuita acri- 
monia del clero sia pel diminuito zelo religioso del fedeli. 

Quanto poi ai notai che facciano il suddetto fervorino, non è 
loro, in generale, applicabile l'art. 247 del nuovo Codice Penale 
(corrispondente al 471 di quello 20 novembre 1859), perchè di so- 
lito non lo fanno e pubblicamente; » tuttavia essi potrebbero esser 
puniti disciplinarmente dal Consiglio notarile 6 . 

Calmate oramai le ire per gli acquisti dei beni ecclesiastici e 
per le annessioni degli ex-Stati pontifici, s'è aggiunta nuova esca r 
ma assai meno copiosa, al fuoco, con la legge 14 luglio 1887 a ^°* 
litrice delle decime sacramentali in tutto il Regno. Si è rifiutata 
r assoluzione a coloro che non le continuassero a pagare non ostante 
1' abolizione fattane dallo Stato, la quale si è dichiarata nulla f 
né in questo caso il clero può contentarsi di una dichiarazione di 
restituzione come per l'acquisto dei beni ecclesiastici • bjf . 

Talvolta si è perfino trascorso alla censura della detta legge e 



* Il testo unico delle leggi sul riordinamento del notariato, approvato ool re- 
gio decreto 25 maggio 1879, numero 4900 (serie 2*) (il regolamento relativo è del 
23 novembre 1879, numero 5170), contempla esplicitamente i casi oei quali tono 
applicabili ai notai 1* ammenda o multa e la sospensione o destitutione (titolo r, 
capo i, articolo 110 e seguenti), ma non anco quelli in cui siano applicabili l'av- 
vertimento e la censura (articolo 108), l'application© delle quali due peae disci- 
plinari s'intende perciò rilasciata alla equità del consiglio notarile, salvo il debite 
ricorso all'autorità giudiziaria (titolo v, capo 11. articolo 119 e seguenti). 

•bis Telegramma del patriarca di Venezia al Re, 15 luglio 1887: « Il sotta- 
scritto, a nome di tutto l'episcopato veneto, addolorato dalla legge ingiustiisii&a 
dell'abolizione delle decime, fa doverosa protesta, prega, confida che Vostra Mae- 
stà negbi sanzione per gravissima responsabilità davanti Dio, Chiesa, Societàl!!» 
(Presso Fulci L., Sulle decime, Messina, 1892, parte v, n. iv, pag. 309). 

Istruzioni della Sacra Penitensieria 2 settembre 1887 (Fulci, pagg. 909-10): 
« 1°. Che tutti quelli che avevano l'obbligo di pagare le decime, sono egualmente 
tenuti a pagarle come prima, e che niuno può sgravare la sua coscienza da que- 
st'obbligazione sì giusta e doverosa. 2.* Che, in vista delle tristi condizioni dei 
tempi, a fine di provvedere alla coscienza, dei fedeli i quali hanno l'obbligo di pa- 
garle a fine di renderne indenne il clero, il quale ha diritto di percepirle, la S. 
Sede ha provvidamente concesso facoltà a chiunque voglia liberarsi dall'onere di 
pagarle per l'avvenire, o di fare l'affrancazione, pagando per una sola volta «sa 
somma corrispondente, e di cangiare l' anoua prestazione in natura in denaro, o- 
di farne altra acconcia ed equa compensazione appresso il rispettivo vescovo dio- 
cesano, al quale dalla S. Sede sono state impartite opportune e necessarie facoltà. 
3.° Che chiunque tra i fedeli non vorrà affrancare, né convertire in denaro, a* 
pagare le decime, secondo che è [obbligato, in conformità di quanto preterir* 
il concilio trentino, non potrà essere assolto da nessun confessore, nifi j>/<»* 
restitutione secuta. » 
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alla minaccia dell' esclusione dai sacramenti in pubblico, incorrendo 
in una penalità più grave 7 . 

Della confessione il ministro dei culto può abusare a scopi non 
solo politici, ma anche personali egoistici, specialmente carnali e 
patrimoniali. 

In tutti i libri di teologia morale cattolica si trova un capitolo 
sulla sollieitatio, ossia sull'abuso della confessione con domande 
suggestive al penitente a scopo non di eccitarlo, o incoraggiarlo 
realmente a ricordare o confessare i peccati, ma di secondarlo o 
indurlo ad eseguire le brame particolari del confessore : nella chiesa 
greca la confessione è pure prescritta ; in quelle protestanti e an- 
glicana è poco o punto in uso. 

Ora, la sollieitatio implica l' abuso di un' autorità speciale, più 
influente di quella comune a cui si riferisce il Codice Penale negli 
articoli relativi alla corruzione, e perciò dovrebbe rendere qualificato 
^1 rispettivo reato. Ed infatti è tale in forza dell'art. 184 del nuovo 
Codice 30 giugno 1889 (corrispondente al 270 della redazione 5 giu- 
gno 1871): e Quando il ministro di un culto, prevalendosi della 
sua qualità, commette un delitto diverso da quelli preveduti negli 
articoli precedenti [relativi al dispregio ec. delle leggi ec.], la pena 
stabilita per il delitto commesso è aumentata da un sesto ad un 
terzo salvo che la qualità di ministro di un culto sia già conside- 
rata dalla legge » (come rispetto al vincolo ec. dei suffragi). 

Ma la sollieitatio a scopi carnali (di quella a scopi patrimoniali 
ne parleremo appresso) figura nelle nostre leggi solo come reato 
qualificato, non anche come reato semplice, di natura speciale ed 
eccezionale; mentre dovrebbe figurare anche come reato semplice 
eccezionale in forza della specialità suddetta dell'autorità di ministro 
di un culto 8 , specialità che indusse il legislatore a dichiarare qua- 
lificato il reato quando l'atto corrispondente sia considerato come 
reato nel diritto comune. 

L'attuale Codice Penale 30 giugno 1889, e così presso a poco 
anche il precedente 30 novembre 1859, contempla 1' e abuso di 
autorità, di fiducia o di relazioni domestiche > (art. 332, 333, ec.) 
solo nel capo 1, e della violenza carnale, della corruzione di mino- 



' Cassar. Firenze, 7 febbraio 1888. Cassai. Torino, 10 dicembre 1888. 

• Così il Codice Portoghese (art. 136-39) punisce anche il ministro del culto 
che abusi delle sue funzioni religiose « seduce udo una persona sua penitente per 
Une disonesto, » senza condizione di età. 
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venni e dell'oltraggio al pudore, » e nel titolo vili (lib. il), « dei 
delitti contro il buon costume e l'ordine delle famiglie: » mentre» 
l'autorità del ministro del culto, fondata appunto sulla sua qualità 
più che sull'età del confitente, diversamente da quella dei laici, ba- 
sata sulla loro condizione di parenti, od affini o tutori o padroni, 
non cessa colla maggiorennità e diminuisce molto meno che la se- 
conda : perciò 1' ubuso dell'autorità di ecclesiastico a scopo di cor- 
ruzione dovrebbe essere punito anche se commesso contro persone 
maggiorenni ; in questo caso la penalità dovrebbe solo mitigarsi, non 
farsi cessare: oltre alla specialità dell'autorità di ecclesiastico, si 
consideri la maggiore agevolezza che esso possiede di corrompere, 
sia per mezzo della confessione, sia per una certa sicurezza nella 
donna di non essere facilmente scoverta, in quanto che il prete, 
obbligato al decorum clericale, ha interesse di non parlare: molte 
donne, che cedono a un prete, per questi diversi motivi non avreb- 
bero ceduto a un laico : in molti processi, poi, si è visto che il prete* 
ha fatto credere alla donna, minorenne o maggiorenne, che il loro 
congiungimento non sia un peccato o sia anzi voluta dal cielo. 

L'art. 175 del Codice Penale 30 giugno 1889 stabilisce, che 
e il pubblico ufficiale, che, abusando del suo ufficio, ordina o com- 
mette contro gli altrui diritti qualsiasi atto arbitrario non preveduto 
come reato da ima speciale disposizione di legge, è punito con la de- 
tenzione da quindici giorni ad un anno; e, qualora agisca per un 
fine privalo, la pena è aumentata di un sesto, sostituita alla deten- 
zione la reclusione. » Dunque la figura del reato laico della solli- 
citatio esisterebbe ; ma il ministro del culto a questo effetto non è 
compreso tra gli ufficiali pubblici (Codice Penale 30 giugno 1889, 
art. 207). 

Una specie di sollicitatio, a scopo patrimoniale, è quella con la 
quale s' insinua al confitente, massime moribondo, di disporre dei 
suoi beni, in tutto od in parte, a vantaggio del confessore o della 
chiesa, disposizioni contro le quali provvide l' impero romana II 
nostro Codice Civile, agli articoli 771-72, dichiara nulle le istituzioni 
e legati a favore dei notaio, o di altro ufficiale che abbia ricevuto 
il testamento, o di chi lo abbia scritto, o dei testimoni; ma, rite- 
niamo che a torto, non vi comprende quelle a vantaggio del con* 
fessore. 

585* Lasciamo il tribunale della confessione e passiamo ad altri 
atti dell' esercizio del ministero del culto. Nei primi anni dell' at- 
tuale Regno d' Italia l' intransigenza arrivò non di raro a tal punto 
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che si rifiutò di ammettere come patrino del neonato da battezzarsi 
un individuo unicamente perchè Deputato al Parlamento 4 o perchè 
ricoprisse qualche altro alto ufficio politico : il rifiuto, al solito, sa- 
rebbe cessato, se l'individuo avesse fatto una ritrattazione; esso, 
naturalmente, costituiva e oggi, col Codice 30 giugno 1889, costi- 
tuisce di nuovo un reato. 

Il rifiuto d' imporre un determinato nome al neonato, quando 
implichi una censura delle istituzioni, costituisce certamente reato. f 

Il rifiuto, nel battesimo ai neonati da matrimonio soltanto civile, 
delle solennità solite per quelli legittimi, non è da ritenersi inde- 
bito s ; giacché, prescindendo dal fatto che per la chiesa cattolica 
il matrimonio puramente civile non è un matrimonio ma un concu- 
binato, ripugna alla coscienza pubblica non il rifiuto delle suddette 
solennità nel suddetto caso, ma la pretesa dei parenti ec. di far ri- 
conoscere come legittimi dalla Chiesa gli effetti di un matrimonio 
che essi non si son curati di far riconoscere dalla medesima. 

Viceversa, riteniamo indebito il rifiuto di amministrare il batte- 
simo quando il neonato sia tenuto da una levatrice ebrea od in 
genere acattolica: essa non è affatto parte integrante nella som- 
ministrazione del sacramento; quindi l'intimazione di allontanarsi, 
mentre costituisce una violazione dell' uguaglianza civile dei culti 
impedendo il libero esercizio delle professioni, non è rigorosamente 
giustificabile neppure dal punto di vista canonistico e dommatico. * 

586. Che il rifiuto dell' assoluzione pel rifiuto di firmare le sud- 
dette dichiarazioni, sia da considerarsi quale un eccitamento, il le- 
gislatore lo stabilisce in modo tassativo (art. 183): ma non istabi- 
lisce ugualmente che il semplice rifiuto del proprio ufficio ad un fe- 
dele per motivi affatto religiosi ed estranei alla politica, costituisca 
un reato. La locuzione 20 novembre 1859, € coli' indebito rifiuto dei 
propri uffici turbino la coscienza pubblica o la pace delle famiglie » 
(art 268), equivale a quella 30 giugno 1889, « eccita ai dispregio 



4 Mancinelli, parroco della chiesa di S. Giuseppe di Napoli, fu arrestato per 
essersi rifiutato di battezzare un bambino, pel fatto che si presentava come pa- 
trino un Deputato al Parlamento (L 9 Emancipatore cattolico, 1864, 8 gennaio, 
anno in, n.° 2, pag. 7, col. 1-2). 

* Cfr. Cassas. Firenze, 3 giugno 1885. Bernardini (Ann. xix, 1, 2, 129): La im- 
posizione del nome al neonato è d'ufficio parrocchiale, ed il rifiuto del sacerdote 
ad imporre il nome di Obardank è incensurabile in Corte suprema, tuttavoltachè 
la sentenza ritenne giustificato il rifiuto. 

* Rivarolo, pag. 40. 

* Cfr. Rivarolo, pag. 41. 
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delle istituzioni, delle leggi o delle disposizioni dell* autorità, ovvero 
ali* inosservanza delle leggi ... ; costringe o induce alcuno ad atti 
o dichiarazioni contrarie alle leggi... » (art. 183): cioè, non si 
turba la coscienza pubblica o la pace delle famiglie se non quando 
il rifiuto dell' ufficilo ecclesiastico abbia luogo per motivi affatto ri- 
pugnanti ai principi elementari dell' odierna civiltà e morale, e di 
tali motivi, pei culti israelitico, greco-scismatico, anglicano o prote- 
stanti, non ne esistono quasi affatto, e per quello cattolico sono di 
natura politica : il rifiuto, del proprio ufficio, tale da turbare la co- 
scienza pubblica o la pace delle famiglie, dunque, è quello per motivi 
specialmente politici, ed implica, anche se puramente passivo, un 
eccitamento. È vano obbiettare, che il rifiuto del proprio ufficio ad 
un usuraio (assoluzione, associo dopo la morte, ec.) costituirebbe pure 
cosi un eccitamento al dispregio delle leggi civili che permettono 
r usurtt '. Vero è che il Codice punisce il disprezzo non soltanto 
delle leggi fondamentali ossia di natura costituzionale, ma anche di 
quelle ccmuni; ma è vero d'altra parte che se le nostre leggi per- 
mettono l'usura, nel senso volgare, ossia di interesse smisurato, non 
la approvano; di modo che il rifiuto dell' ufficio ecclesiastico ad un 
usuraio non sarebbe un dispregio della legge, e molto meno tur- 
berebbe la coscienza pubblica o la pace delle famiglie. Se poi la 
voce usura non s' intende nel senso d' interesse abusivo, ma normale, 
poniamo del 5 per cento, allora il rifiuto del proprio ministero per 
tale motivo, in virtù dei canoni che, per 1' erroneo concetto che il 
danaro di natura sua non sia fruttifero, vietano qualunque interesse, 
costituirebbe realmente un' offesa alla legge e potrebbe realmente 
turbare la coscienza pubblica e la pace delle famiglie: nelle piccole 
città e nelle borgate i prestiti al 5 per cento sarebbero opera di 
carità, e la coscienza pubblica si ribellerebbe contro il ministro del 
culto che, troppo ligio ai pregiudizi religiosi, la definisse come opera 
diabolica; il rifiuto, pertanto, in questo caso, sarebbe un reato. 

Né si distingua fra 1' atteggiamento passivo ed attivo del mi- 
nistro del culto f . Il semplice rifiuto del suo ministero, per motivi 
politici o per pregiudizi religiosi contrari alle nostre leggi, ec., im- 
plica sempre 1' eccitamento: infatti, a meno che non si tratti di un 
defunto, non è assoluto, ma condizionato, cessa cioè se ha luogo 



4 Tale obbiezione è fatta dal Rivarolo, pag. 36. 

• Come fanno il Rivarolo, pag. 35, e il Geigel, pag. 352 (all' art. 183, comma 1« 

ni). 
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una ritrattazione od atto simile, contemplato nell' art. 183, comma 2, 
<lel nuovo Codice Penale. Si aggiunga che questo punisce in genere 
V eccitamento, e non solo quello all' individuo a cui si rifiuti il proprio 
ministero; e talmente è pur concepito l'art. 268 redazione 20 no- 
vembre 1859: si punisce pure l'eccitamento che ne proviene anche 
agli altri che non abbiano richiesto il ministero ecclesiastico, ossia 
si punisce in genere il turbamento della coscienza pubblica o della 
pace delle famiglie: le famiglie del defunto ed il pubblico seno 
pure turbati ed eccitati al dispregio. 

587.* Non riesce sempre facile il discernere quando l'eccitamento 
fieli' esercizio del proprio ministero sia privato e quando pubblico. 

Rileviamo anzi tutto, che, qualunque sia figura dell' abuso, non 

-è indispensabile, che il discorso e lo scritto indichi esplicitamente 

la legge, o istituzione od atto dell' autorità che si vuol censurare '. 

Passiamo alla casistica, cominciando dalle ipotesi non dubbie. 

Jl fatto di quel sacerdote, che durante la messa parrocchiale 
legge al popolo, pubblicamente riunito in chiesa a scopo di culto, 
tino scritto col quale censura e dileggia una disposizione od atto 
<3el Governo (nella specie il pellegrinaggio nazionale alla tomba di 
Re Vittorio Emanuele II, ed il Governo che lo approvò e lo regolò 
<e spese per esso una somma, come pure il preteso fatto che il Go- 
verno abbia spogliato la Chiesa e rubato i vasi sacri ed abbia im- 
prigionato il Vicario di Cristo) *, costituisce certamente un reato 
neir esercizio delle proprie funzioni e in pubblico. 

Una pastorale od altro scritto indirizzato ai propri fedeli, offen- 



* Camera dei Deputati, 13 febbraio 1871, pag. 581, col. 2. A proposito della 
discussione della legge delle guarentigie pontificie, il deputato Corte lamenta, che 
il Curci, predicando in Roma per promuovere una questua per la liberazione dei 
•chierici dalla leva, abbia parlato indegnamente della principessa reale Marghe- 
rita, oggi regina d'Italia. 

Camera dei Deputati, 13 marzo 1871, pagg. 757-58. Interrogazione dei deputati 
Bonfadini, Marchetti e Genzi sugl'insulti al Governo italiano fatti in Roma nella 
■chiesa del Gesù da un predicatore e sulle zuffe quindi avvenute per due volte. 

Camera dei Deputati, 1 aprile 1873, pagg. 5625-26. Interrogazione del deputato 
Broglio al guardasigilli intorno agli abusi che si lamentano per la libertà del 
pergamo, specialmente in Roma. Il guardasigilli. De Palco, risponde (pag. 5626, 
-col 2): « Io potrei, signori, indicare, parecchi dei processi istruiti, alcuni dei quali 
giudicati, altri tuttavia pendenti. » 

Interrogazione Bertani 1877. Sopra, n.° 555, n. * 

* Cassaz. Firenze, 19 novembre 1884. 

1 Cassaz. Firenze, 19 novembre 1885, Marchi {Ann. xix, 1, 2, 56; Monti. M. % 
-«xvi, 106; Race, xxxvn, 1, 2 48; Temi V. x, 34; Foro It. x, 2, 56; Giurispr. Pen. 
Tot. ▼, 231; Ann. xrx, 1, 2, 56; L$gg$, xxv, 1, 496). 
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sivo degli atti governativi ec., costituisce reato commesso pubblica- 
mente nell'esercizio delle proprie funzioni; ma il semplice titolo di 
ministro del culto apposto allo scritto non è sufficiente; come il 
semplice titolo di professore apposto ad una pubblicazione non im- 
plica un indirizzo o una istigazione alla propria studentesca, e in 
modo analogo il semplice titolo di presidente di cassazione messo 
in un manifesto elettorale non importa una pressione sulla magi- 
stratura e sugi* impiegati di cancelleria dipendenti. 

Così pure il ministro del culto, che dal pergamo eccita gli udi- 
tori a venire a vie di fatto e di violenza contro un individuo che 
si mostri irreligioso, costituisce una provocazione a commettere 
reato 8 , fatta nell' esercizio delle proprie funzioni e pubblicamente, 
quantunque, perchè sia considerata come reato qualificato, basta che 
il ministro del culto si sia prevalso della propria qualità (art. 184). 

allorché l'eccitamento ha luogo nella confessione, certamente è da 
ritenersi fatto in privato. Ma nell'esempio già addotto del rifiuto di 
un individuo come patrino perchè Deputato, nasce la difficoltà: nella 
specie bisogna distinguere il modo diverso come tale rifiuto viene an- 
nunziato; se il sacedote chiama a parte il Deputato o qualche parente 
od amico e così lo avverte, e molto più se, invitato in precedenza, 
prima che i parenti ed amici vengono al fonte battesimale, abbia 
fatto tale avvertenza, certo non s* ha un rifiuto pubblico, ma pri- 
vato ; mentre il contrario, se esso venga fatto senza riguardi e alla 
presenza di tutti gli intervenuti. Analogamente si ragioni pel caso 
del rifiuto della comunione ed altri simili; se il sacerdote comu- 
nicante quando vede i varii comunicandi innanzi alla ringhiera del- 
l' altare, fa economicamente avvertire di ritirarsi quello fra essi a 
cui intende negarla perchè ritenga che non abbia confessato qualche 
peccato di natura politica e simili, si ha un rifiuto privato: forse 
Tistesso è da ritenersi se nel distribuire le ostie lo tralascia: ma 
certo il rifiuto diventerebbe pubblico e perciò qualificato, se egli si 
permettesse qualche parola di rimprovero. Difficilmente si possono 
determinare norme generali pel carattere privato o pubblico del ri- 
fiuto del proprio ufficio: bisogna giudicare caso per caso, secondo 
le varie specie. 

Meno difficile riesce in quanto all' eccitamento indipendente dal- 
l' indebito rifiuto: tralasciamo i caratteri generali della pubblicità, 
comuni ai reati non commessi da ministri del culto; e fermiamoci 



•Cassai. Torino, 3 luglio 1884, Poli (Giurispr. Pen. Tor. iv, 350). 
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sui brevi, lettere pastorali e simili. La tesi che V eccitamento fatto 
in tal guisa non debba ritenersi pubblico sinché la suddetta carta 
non sia letta in chiesa o affissa alle porte della medesima o pub- 
blicata sui giornali *, si fonda sul preconcetto, erroneo, che gli ec- 
clesiastici siano una società a parte, e non costituiscano pubblico, 
che questo consti solo dei laici, anzi dei laici non fedeli ; quindi 
non ci sembra ammissibile. 

La" pubblicità è fuori dubbio nelle petizioni e nelle collette ossia 
questue pel così detto obolo di S. Pietro. 

Il diritto <T inviare petizioni alle Camere è garentito ad ogni 
cittadino maggiore d'età dall'art. 57 dello Statuto: però non si 
deve abusarne in dispregio delle istituzioni, giacché altrimenti s' in- 
corre negli articoli 122 e 247 del Codice Penale 30 giugno 1889, 
corrispondenti al 471 di quello 20 novembre 1859. I detti articoli 
sarebbero applicabili a tute le petizioni per la reintegrazione o ri- 
pristinazione del potere temporale fatte prima e dopo il 1870; ma 
di solito il Governo' italiano, per timore o per prudenza, ha chiuso 
gli occhi 8 . 

Lo stesso si dica riguardo alle formule premesse alle soscrizioni 
per l'obolo di S. Pietro, formule spesso concepite in senso di 
protesta contro le annessioni di parte o di tutti gli ex-Stati pon- 
tifici al Regno d'Italia 8 . 

Queste petizioni e collette naturalmente sono promosse quasi 
sempre da ecclesiastici ; quindi, allorché il Pubblico Ministero rice- 



4 Geigel, pag. 344 (agli articoli 140-43 e 182, n.° 11). 

* Circolare del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 3 luglio 1862, pag. 2£. 

• Circolare del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 26 agosto 1865, pa- 
gine 95-96. 

Camera dei Deputati, 17 gennaio 1862, pagine 1606-1609. Interpellanza del 
deputato Brofferio sulla raccolta del danaro di S. Pietro. 

Camera dei Deputati, 18 maggio 1864, pagine 2458-59. Discutendosi il bilancia 
del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, il deputato Broglio invita il Governa 
a vietare 1* obolo di S. Pietro, il quale, egli dice, generalmente ha carattere po- 
litico e non puramente religioso. Ma la Camera, dopo una larga discussione, re- 
spinge tale invito, passando air ordine del giorno puro e semplice. 

2 giugno 1864, pagina 2783, colonna 3. Tre uffici autorizzano la lettura del 
progetto di legge del deputato Catucci, che nell'articolo 8 si occupa del medesima 
argomento e nel medesimo senso. 

Secondo il Geigel (pagina 354; ali* articolo 183, numero 11) i laici soscrittori 
non sarebbero soggetti ad alcuna pena. A noi invece sembra che la semplice sot- 
toscrizione sia un vilipendio pubblico delle istituzioni costituzionali e sia quindi 
applicabile 1* articolo 126 Codice Penale. 

Scaduto, II 59 
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vesse istruzioni dal Guardasigilli e nella forinola trovasse gli estremi 
del reato comune, e provasse 7 , che i promotori siano stati real- 
mente degli ecclesiastici, e che si siano avvalsi della loro qualità 
per indurre a sottoscrivere, allora il reato per essi diventerebbe 
qualificato a tenore dell'art. 184 Codice Penale, mentre pei semplici 
soscrittori resterebbe un reato comune. 

588. * L* indebita omissione delle così dette collette prò rege, 
ossia preghiere che secondo la liturgia cattolica si sogliono recitare 
nelle funzioni del Venerdì Santo e nel preconio del Sabato Santo 
pei capo dello Stato, costituirebbe abuso nell' esercizio delle proprie 
funzioni pubblicamente, in modo indiretto ossia con atteggiamento 
passivo. 

Il Ministro di Grazia, Giustizia e Culti, con circolare 24 marzo 
1863 (pagg. 44-45) dichiarava quanto segue: le collette non possono 
recitarsi senza l'approvazione della suprema autorità ecclesiastica 
ed un apposito rescritto della Congregazione dei Riti, a meno che 
essa non risulti e per via di legittima consuetudine riconosciuta ed 
ammessa dalla competente autorità ecclesiastica: » ora né il Re 
d' Italia ha chiesto tale approvazione, né la S. Sede V ha « con- 
cesso per tutte le provincie del Regno ; * quindi 1' omissione non 
può considerarsi come un reato, e se non nel caso che constasse 
del suddetto tacito consenso per legittima consuetudine: » diversa 
dall'omissione é la recitazione di collette per sovrani spodestati, 
« la cui ricognizione sarebbe in contrasto col voto nazionale e col- 
l' integrità del Regno. » L' omissione, dunque, avrebbe costituito 
un reato soltanto in quelle provincie ove si era stati soliti recitare 
le collette con tacito consenso della S. Sede per legittima consue- 
tudine, vale a dire nelle piemontesi-sarde e nelle lombarde, per le 



T II Qeigal (pagina 350; all'articolo 183, numero 1), basandosi sulla opinioni 
espresse in Senato dall'onorevole Canonico, ritiene che sussista sempre la prai* 
tumptio juris che 1* ecclesiastico fuori del suo ufficio e privatamente si siaavralM 
della sua qualità: noi riteniamo più tosto che ci sia semplicemente una preno- 
zione morale, e non propriamente giuridica; siamo in materia penale e non pot- 
80110 ammettersi di regola presunzioni giuridiche odiose quando non siano stabilite 
esplicitamente dal legislatore; non si può accollare all'imputato 1* onere di pro- 
vare che non si sia avvalso della sua qualità, è 1* accusa che viceversa deve pro- 
vare che egli se ne sia avvalso. 

* Camera dei Deputati, 18 marzo 1862, pagine 2061-62. Interpellanza del de- 
putato Mandoj-Albanese intorno al fatto delle 28 donzelle del primo educandato 
di Napoli, che avevano ricusato di cantare il « Te Deum » pel natalìzio del R* 
d'Italia Vittorio Emanuele II, e lo avevano invece cantato per 1* ex-re delle Duo 
•Sicilie Francesco II. 
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quali la S. Sede non contestava la legittimità del possesso al Re 
Vittorio Emanuele II 1 e quindi permetteva che vi si recitassero le 
collette ; nel resto del Regno d' Italia, considerandosi dalla S. Sede 
-come usurpato e non permettendosi perciò di recitarvisi le collette, 
la loro omissione non sarebbe stata colpita dal Codice Penale. Se- 
condo la surriferita circolare del guardasigilli Pisanelli il consenso 
•esplicito o tacito della S. Sede sarebbe dunque indispensabile perchè 
l'omissione costituisca reato, e la e legittima consuetudine » deve 
riferirsi non allo Stato in sé, ma alla persona del Sovrano: quindi 
bisognerebbe ricercare non se pei Sovrani del Regno delle Due Si- 
cilie, degli ex-Stati Pontifici (Romagne, Marche e Umbria), dell'ex - 
-Granducato di Toscana e degli ex-Ducati di Modena e Parma, prima 
-del 1859 si fossero recitate le collette per consenso esplicito o per 
consuetudine, ma se nelle dette regioni si fossero recitate, per con- 
senso esplicito o per legittima consuetudine, in suffragio del succes- 
sore dei detti sovrani Vittorio Emanuele II, dopo il 1859: in altri 
termini, non solo la S. Sede sarebbe libera di non riconoscere la 
legittimità del Regno d' Italia, ma gli ecclesiastici sarebbero anche 
essi padroni di fare l' istesso sinché il loro capo tenga tale atteg- 
giamento: altrimenti si violerebbe la libertà della chiesa; e il Go- 
verno del Re, » dice il guardasigilli, e quanto debb' essere geloso 
dei propri diritti e della dignità della Corona, altrettanto è nel 
proposito di non invadere le ragioni della podestà ecclesiastica in 
<iò che sia di sua stretta competenza. » 

Noi non accettiamo questa teoria del guardasigilli : lo Stato del 
1863 ed odierno non chiede la sua ricognizione alla S. Sede, e perciò 
non sporge domanda per le collette; se e dove esisteva la consue- 
tudine di recitarle, esso ha diritto proprio a che si recitino, a riieno 
che, rinunziando a tale rimasuglio di confessionismo, preferisca di 
non esercitarlo. Vi ha diritto autonomo, in quanto la continuazione 
delle collette giuridicamente consuetudinarie implica la sua ricogni- 
zione, come l'omissione importa dichiarazione tacita d' illegitiimità. 
La differenza tra l'omissione delle collette pel Re d' Italia e la 
recitazione delle medesime pei Sovrani spodestati, invocata dal 
Guardasigilli per concludere che la seconda costituisca sempre un 
reato, mentre la prima solo quando esista legittima consuetudine a 
riguardo della persona del determinato sovrano, non è poi tanto 
.grave da legittimare la conseguenza: in fondo si traduce in que- 
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st' altra forinola, differenza tra la dichiarazione tacita od esplicita 
d' illegittimità da una parte e di legittimità, quantunque spode- 
stata, dall'altra; e noi vedemmo come l'atteggiamento passivo non 
esclude il reato (sopra, n.° 586); l'omissione va compresa tra L 
e Tatti che siano di natura da eccitare il disprezzo ed il malcon» 
tento contro le > istituzioni (art. 268 redazione 20 nov. 1859), anzi 
contiene t provocazione alla disobbedienza alle leggi dello Stato » 
(ibid art. 269), anzi provocazione alla ribellione contro lo Stato: 
perchè nasca la figura di tali reati, basta la semplice omissione;» 
non occorre che il Sovrano abbia chiesto la recitazione alla S. Sede- 
o al singolo ministro del culto, ossia non è necessario il e rifiuto, > 
il quale costituisce solo una delie figure contemplate dall'art. 25^ 
redazione 20 novembre 1859. A sostegno di questa interpretazione 
si ricordi, che prima della legge 13 maggio 1871, articolo 1$, per 
molti benefici maggiori o minori esisteva l'obbligo del giuramento- 
esplicito di fedeltà al Sovrano, e che l' omissione delle collette im- 
portava perciò anche una violazione del medesima 

Ciò che abbiamo detto riferendosi alla redazione 20 novembre 
1859 degli articoli 268-69 del Codice Penale, vale afortiori rispetto 
all'attuale, 30 giugno 1889, articoli 182-84, la quale ha aumentato 
le figure degli abusi dei ministri dei culti, senza sopprimere alcuna 
di quelle 20 novembre 1859, eccetto le contravvenzioni all'exequatur 
o placet. 

Pertanto, ricapitolando, si viene al presente risultato: l'omissione 
delle collette costituisce un reato, e specialmente un abuso nell'eser- 
cizio delle proprie funzioni pubblicamente, non solo quando siano 
permeate dalla S. Sede; sibbene anche quando non lo siano, ma 
si recitino in suffragio dei Sovrani precedenti poscia spodestati, né 
occorre che il Sovrano non riconosciuto dalla S. Sede abbia chiesto 
alla medesima o ai singoli ecclesiastici la recitazione ; ma costituisce 
un reato, in quanto, nelle suddette circostanze, implica una dichia- 
razione d' illegittimità del nuovo Sovrano, la quale diventa esplicita 
quando sia accompagnata dalla continuazione delle collette in suf- 
fragio dello spodestato : pertanto, allorché vengano meno le cir- 
costanze che imprimono all' omissione tale figura, cessa anche il 
reato ; così quando lo Stato, sentendosi oramai abbastanza solido e 
volendo far a meno dell' appoggio del sentimento religioso, dichiari 
esplicitamente o tacitamente di non insistere sali' osservanza di tale 
diritto consuetudinario, quale è oggi il caso in Italia, ma non poteva 
dirsi che lo fosse nel 1863, allorché le sorti del nuovo Regno no» 
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aerano abbastanza sicure né le speranze dei Sovrani spodestati erano 
alalia massima parte considerate una assoluta illusione : le circostanze 
allora erano tali, che V omissione avrebbe dovuto, secondo il Codice, 
ritenersi un reato; il Guardasigilli adottava una massima in gran 
parte contraria, perchè non si aveva la forza di reprimere tali reati. 

589. Assodato che il nuovo Codice Penale coli' art. 183 ha ripri- 
stinato ed esteso la punibilità (stabilita nella redazione 20 novembre 
1859 dell'art. 268 del vecchio Codice) dei ministri dei culti, che 
< coli' indebito rifiuto dei propri uffici turbino la coscienza pubblica 
-o la pace delle famiglie, » giustifichiamola ora contro le obbiezioni 
^teoretiche. 

Premettiamo che il ripristinamento era stato proposto col pro- 
getto di legge ministeriale 25 novembre 1876, che poi per allora 
non diventò legge: e sin d'allora si obbiettava che non era deter- 
-minato se il magistrato dovesse giudicare dell' abuso secondo i ca- 
noni o secondo la propria coscienza o secondo determinati criterii ' : 
e ciò è rimasto indeterminato anche nell'attuale redazione: ma si 
sottintende che ha da prendere come norma non tanto i canoni, dai 
quali appunto sono sanciti tali abusi, ma la propria coscienza : questa 
però nèppur essa puramente e semplicemente, ma informata ai criteri 
del nostro Diritto pubblico: non essendo neppur essi precisi, la 
giurisprudenza sarà naturalmente e inevitabilmente varia; ma la 
presente non è 1' unica materia in cui si verifica tale fenomeno. 

Dunque, si soggiungerà, voi riconoscete che il ministro del culto 
si trova fra V incudine e il martello: se ubbidisce al canone, incorre 
nella pena inflitta dalla potestà civile; se ubbidisce alla legge, in- 
corre nelle censure della Chiesa od almeno viola la propria coscienza. 
Sì, riconosciamo benissimo che il ministro del culto, e quasi esclu- 
sivamente quello cattolico, si trova in una posizione difficile, e se si 
vuole, anche impossibile ; ma di chi è la colpa ? Abbiamo più volte 
accennato, come la Chiesa cattolica razionalmente non è che una 
delle diverse associazioni o istituzioni religiose, che si trovano nello 
Stato: che il suo Statuto generale, ossia il suo corpo di canoni, non 
si è sottoposto all' approvazione dello Stato : che essa vive con la 
•figura giuridica di un'associazione non approvata dallo Stato: che "gì 

perciò il suo Statuto intanto ha vigore in quanto non contraddice 
alle leggi o al Diritto pubblico o alla morale del medesimo: che 



4 Pareto Vilfredo, Il disegno di legge contro gli abusi del olerò (nella ri- 
vista La nuova Antologia, gennaio 1877, pagg. 139-62), pagg. 146-47. 
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lo Stato se creda pericolose le parti contraddittorie, avrebbe potestà 
di sciogliere 1' associazione, considerandola quale setta, come ha fatta 
contro i Gesuiti: che non ha esteso il medesimo provvedimento contro 
la S. Sede e la chiesa cattolica in genere, perchè non ne ha avuta 
la forza, ma gli atti dell' autorità ecclesiastica lesivi del rispetta 
dovuto alle leggi civili ec, li punisce, conformi o difformi che siano 
ai canoni: se la Chiesa cattolica non isrnette le pretese temporali 
e molti pregiudizi medievali, peggio per essa. 

590. All' indebito rifiuto del proprio ufficio si oppone il concetta 
dell' indebito esercizio del medesimo, che può costituire pure un 
reato, e qualificato in quanto commesso da un ministro del eulta 
avvalendosi della propria qualità. 

L'esercizio dei proprio ufficio può essere indebito cronologica- 
mente o sostanzialmente. 

Vedemmo che la precedenza dei rito religioso al matrimonia 
civile, oggi in generale non costituisce più un reato (n.° 532); e che 
viceversa per 1* associo e l' inumazione senza il permesso dell' ufficiale 
dello stato civile sia in certi casi da ritenersi colpito anche l' eccle- 
siastico (n.° 550). 

Questi, seguendo il consiglio di alcuni teologi, di fare egli stesso,. 
in mancanza di chirurgo il taglio cesareo, allo scopo di salvare i 
feto, si esporrebbe al pericolo di un processo per indebito esercizio 
di una professione * ; e se richiedesse un profano di ostetricia per 
fare la suddetta operazione, egli dovrebbe ritenersi complice del- 
l' indebito esercizio di una professione, a tenore dell' articolo 63 del 
Codice Penale 30 giugno 1889, corrispondente al 102 di quello 20 
novembre 1859*. E poiché tanto il primo quanto il secondo reato 
sarebbe stato commesso nell' esercizio delle proprie funzioni, dovrebbe 
qualificarsi e perciò aumentarsi la penalità comune, a tenore del- 
l' art. 184 del Codice Penale 30 giugno 1889, corrispondente al 
270 della redazione 5 giugno 1871. 

591. * Ritorniamo all' indebito rifiuto e all' indebito esercizio. 
Posto che il sacerdote, ubbidendo alla legge civile, non faccia il 



* Rivarolo, II governo della parrocchia, pag. 46 (tit. 1, cap. 1). 

* Rivarolo, pag. 47 (tit. 1, cap. 1). 

* Quesito . . . se revocate dalla superiore autorità ecclesiastica le centurt 
inflitte ad un sacerdote dal proprio vescovo, e condannato costui alla rifu- 
sione dei danni, V autorità giudiziaria fosse competente a liquidarli. Neil» 
Cassetta dei Tribunali, a. xxi (1869-70), pag. 15. 

[Giuri ati Domenico avv. f sottoscritto a pag. 38], « Per don Saturnino Co» 
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rifiuto che secondo il canone dovrebbe, e che perciò venga dall' au- 
torità ecclesiastica punito con censura capace di effetti civili, saranno 
questi riconosciuti dall'autorità civile o no? 



fimi Catini parroco di San Pontaleone in Venezia, ragioni esposte a S. E. il 
ministro guardasigilli (legge 13 maggio 1871 sulle guarentigie della Chiesa). » 
Venezia, tip. Grimaldo, 1873. pagg. 40, in -8.° Roma, Bibl. V. Km., misceli. Dina, 
36, 4, D, 8, num. 12. Il detto parroco era caduto nella disgrazia della Curia Ar- 
civescovile, forse perchè un pò liberale; sospeso « a divinis ex informata con- 
sci enti a, » volle continuare a dir messa; ma allora due guardie di questura glielo 
impedirono, e, sempre per ordine della curia arcivescovile e coli' approvazione 
del questore, chiusero la chiesa: il parroco si vide costretto a rinunziare alla 
parrocchia: il subeconomo prese possesso del beneficio: ora si domanda che il 
guardasigilli ritenga nulla la rinunzia, siccome indirettamente coatta. 

Camera dei Deputati, 15 gennaio 1862, pag. 1593, col. 2-3, Interpellanza del 
deputato Moretti sulla sospensione «a divinis » del sacerdote deputato Bravi, inflitta 
dal vescovo di Bergamo perchè deputato e con parole ingiuriose per la Camera. 

Camera dei Deputati. Progetto di legge del deputato Petruccelli sulla respon- 
sabilità civile dei vescovi per gli effetti ci fi li delle condanne ecclesi asti ohe da loro 
inflitte. Letto il 21 giugno 1862, pagina 2569, colonna 2; svolto e discusso il 18 
luglio, pagine 2963-64 e pagine 2965-67 ; preso in considerazione, pagina 2967» 
colonna 3. Il guardasigilli, Conforti, promette di presentare egli stesso, fra giorni, 
un progetto di legge in proposito, pagina 2965, colonna 1. 

24 luglio 1862, pagina 3065, colonna 2. Il guardasigilli, Conforti, presenta alla 
Camera il detto progetto di legge « diretto ad infrenare le esorbitanze del clero. 
11 testo non si trova pubblicato neppure nei numeri dei giorni successivi sino al 
28 incluso. Sul suo contenuto non è detto nulla. Il testo, se è quello a cui allude 
E. Friedberg (Die Grànzen zioischen Staat und Kirche, Tùbingen, 1872, pa- 
gina 717, nota 3), sarebbe in 7 articoli. 

24 agosto 1862, pagina 3375, colonna 1. Si trasmettono alla Camera (ma qui 
non vengono stampati) indirizzi di vari comuni della provincia di Ascoli, perchè 
si adotti sollecitamente il suddetto progetto Conforti. 

11 dicembre 1862, pagine 3636, colonna 1. Il deputato Petruccelli della Gattina 
interroga il nuovo guardasigilli se egli ed il Ministero accettino il suddetto pro- 
getto di legge presentato dal suo predecessore Conforti. Il guardasigilli risponde 
che, avendo prestato giuramento lo stesso giorno appena, non può dichiararsi. 

Camera dei Deputati, 21 giugno 1863, pagina 2967, colonna 1. A proposito dello 
«volgimento di due proposte di legge del deputato Petruccelli e a fatti esposti in 
tale occasione dal deputato Zanardelli, il guardasigilli, Conforti, risponde, che ha 
dato larghi sussidi agli ecclesiastici sospesi « a divinis » per liberalismo. 

Deputati, Ballanti, 23 aprile 1863. Sopra, numero 29, nota 6. 

Camera dei Deputati. Progetto Passaglia sul clero, letto il 25 aprile 1863 (pa- 
gina 4701. colonne 1-2), svolto il 1° maggio (pagine 4740-44), articolo 8: le censure 
o pene inflitte senza regolare processo, non impediscano la percezione delle tem- 
poralità; se inflitte ad un sacerdote non beneficiario, egli abbia diritto a 500 lire 
annue sui beni beneficiari o privati del superiore, salvo maggiori risarcimenti. 

Camera dei Deputati, 18 gennaio 1864. Progetto di legge, ministeriale, presen- 
tato il detto giorno (stampato sotto il giorno 18 febbraio) sulla soppressione delle 
corporazioni religiose e sull'asse ecclesiastico; quadro numero 1 pagina 1699, co- 
lonna 3: nei conti dell'Amministrazione centrale della Cassa ecclesiastica sono 
registrate L. 21,108 per « Sussidii ai preti sospesi a divinis. » In quelli' della Di- 
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Gli effetti della censura contro un sacerdote, quando essa non 
sia più mite delia sospensione a divinis, ossia del divieto temporaneo 
di celebrar messa, implicano sempre un danno civile : poiché il sa- 



Yexione speciale per le Provincie napoletane (pagina 1700, colonna 1) non si parla 
di questi sussidi 

Camera dei Deputati, 4 dicembre 1869, pagina 57. Si legge la petizione del 
sacerdote napoletano Mauro Palella, il quale, dicendosi perseguitato, siccome li- 
berale, da Sisto Riario Sforxa cardinale arcivescovo di Napoli, chiede alla Camera 
che gli si dia un posto in una chiesa di regio patronato, o se gli assegni un 
mensile sui fondi dell'Economato. 

Camera dei Deputati, 30 gennaio 1875, pagine 8396-41. Il guardasigilli Vigliaci, 
rispondendo a domande del deputato Manfrin rivoltegli a proposito della discus- 
sione del suo bilancio preventivo, dichiara (pagina 841, colonna 2): « Dico però 
che questi « « ex informata conscìentia » non potrebbero avere la loro esecuzione, 
quando non fossero stati pronunziati in quei rarissimi [?] casi nei quali dai sacri 
canoni sono autorizzati. Quando adunque un decreto siffatto fosse pronunziato in 
materia che non ammette un tale modo straordinario di provvedere, la parte che 
ne fosse colpita rivolgendosi ai tribunali otterrebbe certo di impedire che avesse 
la sua esecuzione nel terreno civile. » 

Camera dei Deputati, 4 maggio 1875, pagina 2904, colonna 2. Il guardasigilli 
. Vigliani, rispondendo ad una delle domande fattegli il 3 maggio, pagina 2882, co- 
lonna 1) dal Mancini, dice: « per ciò che riguarda il Governo, si presterà assi- 
stenza ai membri del clero i quali risultino ingiustamente perseguitati ed oppressi. 
Se il Governo è chiamato a pagare le loro congrue, continuerà a pagarle ; se il 
Governo è chiamato a mantenere pensioni loro concesse, le manterrà. Se questi 
ecclesiastici si trovano nel bisogno, continuerà, come ha già fatto, a soccorrerli 
con i mezzi forniti dagli Economati generali. » Intende parlare specialmente dei 
preti perseguitati perchè contrari al Sillabo ed ali* infallibilità pontificia. Idem, 
ibidem, colonna 2: « Siccome il Governo ha già contratto 1* impegno (e l'ha adem- 
pito) di presentare alla Camera, colle relazioni degli Economati generali, il no- 
tamento delle pensioni, cosi vi aggiungerà anche la indicazione dei sussidi che 
sono stati per qualunque titolo concessi ad ecclesiastici. » — Domande del Man- 
cini intorno ai sussidi concessi dal Governo ai parroci eletti popolarmente contro 
la volontà dei vescovi ; 3 maggio 1875, pagina 2884, colonne 1-2; risposte del guar- 
dasigilli Vigliani, 4 maggio, pagina 2906, colonna 1. 

Camera dei Deputati. Interrogazione del deputato Trincherà sulla scomunica 
lanciata dal vescovo di Piedimonte d'Alife contro un sacerdote [il motivo non è 
specificato] suo dipendente e sull'indirizzo della politica ecclesiastica del Ministero. 
Annunziata il 19 novembre 1879, ma nello stesso giorno ebbero luogo le dimissioni 
del Gabinetto Cairoli. Svolta il 6 dicembre 1879, pagine 8931-33; ma il Trincherà 
disse che non credeva più opportuno di intrattenersi della l a parte (la scomunica), 
molto più che era caduto quel guardasigilli, a cui si era attribuito un progetto 
di riforma della materia ecclesiastica e di riordinamento della proprietà ecclesia- 
stica. Nondimeno il nuovo guardasigilli, Villa, si occupa anche del caso accennato 
di scomunica (8 dicembre, pagine 8951-54) : lo Stato, egli dice, non può occuparsi 
della scomunica del vescovo, quantunque fatta in forme medievali [non sono spe- 
cificate ; pagina 8951, colonna 2; « forme spettacolose ed antiquate »], se non ri- 
spetto agli effetti civili; intorno ai quali aggiunge (pagina 8952, col. 1-2): « Non 
ostante la ceusura ecclesiastica, il potere civile doveva mantenere, e mantenne di 
fatto, gli assegni di temporalità che a quel sacerdote erano stati concessi. » 
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-cerdote, beneficiario o no, non può recitare le messe libere o già 
-onerate a suffragio di qualche anima, e perciò soffre un lucro even- 
tuale cessante o un danno certo emergente '. 

Il sacerdote può incorrere nella sospensione a dìvinìs ed altre 
censure con effetti civili per altri motivi oltre l'esercizio, debito 
secondo lo Stato e indebito secondo i canoni, dei proprio ufficio : 
lasciamo stare quelli veramente canonici che la potestà civile di 
regola non avrà difficoltà di ammettere, e consideriamo quelli di 
natura politica, ad esempio le idee liberali manifestate a voce o 
cogli scritti o coi fatti. 

La scomunica a tenore dei canoni renderebbe il colpito, eccle- 
siastico o laico, incapace di esercitare qualsiasi ufficio pubblico; 
incapacità talvolta riconosciuta da alcuni Stati nel medio evo; oggi 
non più legalmente, ma esistente di fatto, massime nei piccoli centri, 
• e per certe professioni, come specialmente per gl'insegnanti privati 
dei fanciulli e dei ragazzi \ 

La messa all' Indice dei libri proibiti, di un libro o giornale, 
-oggi di solito non fa né caldo né freddo; ma, in certi casi, per 
esempio se si tratta di un giornale di una piccola città, può produrre 
seri danni economici 5 . 

Ora, nel primo dei casi accennati, ossia la censura pel non ri- 
fiuto dell' ufficio, si ha invece, un indebito esercizio del proprio 
ufficio da parte del vescovo o di altra autorità eclesiastica superiore ; 
e così pure negli altri casi sopra raffigurati, almeno quando vi stia 
sotto la politica, nei quali non sempre si può ravvisare il non rifiuto 
come causa della censura. 

Esaminiamo da prima se questo indebito od ingiusto esercizio 
ossia abuso del proprio ufficio sia perseguibile penalmente. 

Esso, specie quando stia dietro le scene la politica, in sostanza 
si risolve in un biasimo o vilipendio delle istituzioni ec, fatto nel- 
l'esercizio delle proprie funzioni e pubblicamente; quindi dovrebbe 
punirsi a tenore dell'art. 184 Cod. Pen.; ma, pei motivi che espor- 
remo più giù, non lo è sempre. 

L'art. 175 Cod. Pen. 30 giugno 1889 (e il pubblico ufficiale, 
che, abusando del suo ufficio, ordina o commette contro gli altrui 
•diritti qualsiasi atto arbitrario non preveduto come reato da una 



4 Soaduto, Guarentigie pontificie, n.° 100. 

* Scaduto, Guarentigie, n, 1 103, 126. 

* Scaduto, Guarentigie, n. 1 124-26. 
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speciale disposizione di legge, è punito... »), non è applicabile y 
giacché i ministri dei culti agli effetti della legge penale non sono- 
tecnicamente considerati come pubblici ufficiali (art. 207). 

Ma sarebbero applicabili gli articoli 154 e 156. Il primo dice: 
e Chiunque usa violenza o minaccia per costringere alcuno a fare, 

tollerare od omettere qualche cosa, è punito 1 II secondo : 

e Chiunque fuori degli altri casi preveduti dalla legge, minaccia ad 
alcuno un grave e ingiusto, danno, è punito . . . . 1 Per V estremo del 
reato contemplato in questi articoli non si richiede né la qualità di 
ufficiale pubblico, né che la minaccia sia fatta con' armi e simili; 
quest' ultima circostanza è contemplata solo come un* aggravante. 
Che le censure ecclesiastiehe implichino una minaccia, è fuori dubbio 
sia in quanto che possono essere aggravate, sia in quanto che pos- 
sono essere revocate, prescindendo dalla distinzione canonica stessa 
in vendicative e correttive, considerate le prime dal punto di vista 
della pena da scontare e le seconde come mezzo di pentimento, 
Basterebbe adunque dimostrare che la censura sia stata inflitta per 
motivi politici e, dal punto di vista laico, ingiustamente, perchè 
fossero applicabili gli articoli 154 e 156, e combinati col 184, cioè 
si avrebbe un reato e qualificato perchè commesso da un ministro 
del culto avvalendosi della propria qualità. 

Né, razionalmente, sarebbero così ecceduti i limiti della com- 
petenza della potestà civile; essa entrerebbe, all'occasione, anche nel 
contenuto dommatico delle chiese, ma dal punto di vista sociale, 
laico, non religioso 4 . 

Ma queste idee non sono ancora penetrate nella coscienza della 
maggioranza dei nostri uomini politici e dei nostri magistrati: i 
suddetti articoli non si ritengono applicabili alle censure ecclesia- 
stiche, per la troppa estensione data comunemente al principio del- 
l' incompeteuza dello Stato. 

L'azione penale non meno di quella civile troverebbe sostegno 
nella stessa legge delle guarentigie, 13 maggio 1871, art. 17: t In 
materia spirituale e disciplinare non è ammesso richiamo od appello 
contro gli atti delle Autorità ecclesiastiche, né è loro riconosciuta 
od accordata alcuna esecuzione coatta, » ma e la cognizione degli 
effetti giuridici, così di questi come d'ogni altro atto di esse Au- 
torità, appartiene alla giurisdizione civile, t e « tali atti sono privi 
di effetto se contrari alle leggi dello Stato od all'ordine pubblico- 



4 Scaduto, Guarentigie, numero 123. 
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o lesivi dei diritti dei privati, e vanno soggetti alle leggi penali se 
costituiscono reato. » 

Per l'azione civile, trattandosi appunto di denari e non di pene, 
gli scrupoli dovrebbero essere minori; ed infatti è stata ammessa, 
ma non sempre, né, molto meno, in tutto e per tutto. Generalmente 
siffatte quistioni si sono risolute più in via amministrativa che giu- 
diziaria, e, quando il Governo ne ha avuto il coraggio 8 , si è limi- 
tato a non riconoscere gli effetti civili della censura ecclesiastica, 
ossia a non revocare il placet al beneficiario colpito e a lasciarlo 
perciò nel godimento del beneficio 8 , od anche semplicemente a con- 
cedere sussidi e protezione esecutoriando del resto le sospensioni o 
destituzioni inflitte dall'autorità ecclesiastica 7 : ad ogni modo i tri- 
bunali non hanno ammesso razione pei danni e interessi ; ad esem- 
pio, pei diritti di stola che il parroco non può più riscuotere, per 
le elemosine della messa che il sacerdote non può più celebrare, per 
le lezioni o i lettori che diminuiscono al maestro elementare o ri- 
spettivamente all'autore o editore del libro o giornale*. 

Tale giurisprudenza amministrativa e giudiziaria, che ci sembra 
contraria al riferito art. 17 della legge delle guarentigie, si mirò 
a farla cessare col progetto ministeriale 25 novembre 1876 di ri- 
forma degli articoli 268-70 del Codice Penale, progetto non appro- 
vato. All'art 5 vi si stabiliva: e . . . . Negli altri casi di abuso 



• Circolare del Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 13 febbraio 1875. 

• Ibid. 

v Circolare del Guardasigilli 26 ottobre 1861 : « si trascorse a più rigidi prov- 
vedimenti contro quei sacerdoti che non dubitarono di mostrarsi ossequiosi alle 
civili podestà, e che palesemente accennarono di far la debita separaziooe fra i 
diritti essenzialmente distinti della Chiesa e dello Stato. » 

Circolare del Guardasigilli 3 luglio 1862: i Procuratori Generali assistano i 
sacerdoti perseguitati per liberalismo. 

Vedi sopra, numero 142. 

Decreto- legge 13 febbraio 1861. numero 251, per le provinole napoletane, ar- 
ticolo 25: le rendite della Cassa Ecclesiastica saranno impiegate « 3° finalmente 
in sussidi ai membri del clero più bisognosi, in incoraggiamento ai sani studi e 
lavori ecclesiastici. » 

Vedi pure sopra, a proposito degli Economati, numero 335 (impiego delle 
rendite). 

Circolare del Fondo per il culto 20 agosto 1866, pagine 241-42. I Prefetti in- 
dichino: « 4°. Quali sieno i religiosi de* soppressi conventi, che, forniti d'inconte- 
stabile probità di costumi, rispettati dalle popolazioni, amici o tolleranti almeno 
delle cose nuove del Regno, possano convenientemente venire prescelti per far 
uffiziare le chiese, o sieno parrocchiali, o di quelle* che convenga tener aperte aj 
culto. » — Circ. Fondo culto, 24 marzo 1867, pagina 332: idem. 

• Scaduto, Guarentigie, numeri 100, 103, 126. 
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contemplati nell'ultima parte dell'art 17 della legge del 13 mag- 
gio 1871, num. 214, possono essere condannati civilmente nei danni 
e interessi a favore dei privati danneggiati, ovvero, allorché il giu- 
dizio civile sia promosso con azione principale del pubblico mini- 
stero, in una indennità a favore dello Stato non eccedente lire 
duemila. » 

Analoghe proposte si erano già fatte prima della legge delle 
guarentigie, ma invano 9 . 

Le censure ecclesiastiche di natura politica, dunque, in Italia di 
solito non sono punite come dovrebbero, né come vilipendio delle 
istituzioni civili (att. 182), né come minaccia (articoli 154,156): ci- 
vilmente se ne riparano gli effetti soltanto riguardo ai beneficiari e 
solo in parte. 

591 bis * Fra gli articoli intorno agli abusi dei ministri dei culti, 
non va compreso, né nel vecchio né nel nuovo Codice Penale, quello 
contro T integrità dello Stato. 

Nel vecchio Cod. Pen. 1859 all'art. 156 si diceva: « L'atten- 
tato che ha per oggetto di di cangiare o distruggere la forma del 
governo, o di eccitare i regnicoli o gli abitanti ad armarsi contro 
i poteri dello Stato, è punito coi lavori forzati a vita. » 

L'articolo corrispondente del nuovo Cod. Pen. 1889 è redatto 
un pò diversamente allo scopo di poter colpire più facilmente i so- 
stenitori dei così detto potere temporale della S. Sede; art. 104: 
e Chiunque commette un fatto diretto a sottoporre lo Stato o una 
parte di esso al dominio straniero, ovvero a menomarne V indipen- 
denza o a discioglierne V unità, è punito con 1* ergastolo. » 

Questo articolo riflette qualsiasi cittadino anzi qualsiasi persona, 
né il fatto relativo costituisce reato qualificato se commesso da 
un ecclesiastico : perciò non è collocato fra gli articoli intorno agli 
abusi dei ministri dei culti : ma nella redazione 1889 si ebbero di 
mira anche specialmente i fautori della restaurazione dei potere tem- 
porale, ecclesiastici o laici. 



* Scaduto, Guarentigie, numero 101, note 6 (Petruccelli) e 7 (Passagli a), pa- 
gine 556-57 (pagina 654 del Digesto). 

• II nuovo Codioe Penale. Nel « Consultore Giuridico, » 1888, pagine 14-15. 
Combatte l'articolo 101 del progetto di nuovo Codice Penale, diventato 104 nel 
Codioe, così formulato: « Chiunque commette un fatto diretto a sottoporre lo Stato, 
ad una parte di esso, al dominio straniero, ovvero ad alterarne l'unità, è punito 
con l'ergastolo. » 
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§7. — Reati contro la liberta dei culti. * 

592. Uguaglianza dei culti: reati contro i medesimi considerati 
come contro la libertà. 

593. Impedimento o turbamento delle cerimonie: conculcazione de- 
gli oggetti pel culto : oltraggio dei ministri : oltraggio della religione 
(libertà di discussione): bestemmie: vilipendio di un confessionista: 



* « Atti dell' accusa e della difesa innanzi alla Corte delle Assise del circolo 
di Firenze, nella causa di o/fesa alla religione dello Stato promossa dalla Ca- 
mera delle accuse contro il giornale II Lampione, patrocinato dagli avvocati di- 
fensori procuratori cav. Achille Gennarelli ed Augusto Barazzuoli. Estratto ste- 
rografico. — Firenze, Qrazzini, Giannini e C. 1861. » pagine 51, in-8.°. Roma, 
biblioteca V. E., misceli. Risorgimento, A, 13, 10. Il libraio Pasquale Cesari, di 
Firenze, gerente del giornale II Lampione, era accusato di offesa alla religione 
dello Stato, perchè nel detto giornale si era pubblicata una caricatura del papa 
col triregno. Egli e la difesa sostengono che quella sia una caricatura del papa-re, 
non del papa capo spirituale; l'accusa sostiene che la caricatura riguardi il papa 
capo spirituale, e conclude (pagina 11) « che anche quando si fosse inteso di vili- 
pendere la persona di Pio ix come sovrano temporale, le conseguenze penali do- 
vessero essere le medesime. » L'imputato fu assolto. 

Mucciarelli M., Tre lesioni orali sopra i delitti contro la religione. Siena, 
tipografia dei sordo-muti, 1864, pagine 54, in -8°. Roma, biblioteca V. E., misceli. 
Risorgimento, B, 22, 12. Sezione 1, pagine 3-17: Nozioni generali. Sezione il, pa- 
gine 18-33: Del proselitismo, del sacrilegio e della bestemmia. Sezione 111, pa- 
gine 34-54: Del sortilegio, dello spergiuro e della violazione del sepolcro. 

Le offese alla religione e la libertà di coscienza. Nel « Bollettino del conten- 
zioso, » anno 1, 1877, parte 1, numero 12-13, pagine 5-8. 

Rbnier Ignazio, Della bestemmia come reato. Nel «Consultore Giuridico,» 1868. 
pagine 108-111, 121-22, 133-34. In queste due ultime pagine si occupa dei Codici 
degli ex-Stati italiani, e dei minimi termini nei quali è stato trasformato il 
suddetto reato nel Codice Penale 1859 e nella redazione ultima 1888, pubblicata 
nel 1869. 

Puglia F., Manuale di Diritto Penale, Napoli, An fossi, 1890. Agli arti- 
eoli 140*44 (volume 11, pagine 47-52). 

Mel Isidoro, Il nuovo Codice Penale Italiano . . . illustrato sulla scorta 
delle fonti e della giurisprudenza. Roma, tipografia della Camera dei Deputati, 
1890. Agli articoli 140-44, pagine 262-68. 

Pessina E., Il nuovo Codice Penale Italiano, Milano, Hoepli, 1890. Agli 
articoli 140-44 (volume 1, pagine 170-75). 

Impallomeni, Pinchbrle, ec, trattati di Diritto penale, agli articoli. 

L'art. 183 del Codice Penale. Nel « Consultore giuridico, 1890, pagine 201-204. 

Camera dei Deputati, 30 gennaio 1871, pagina 417, colonna 3. Interrogazione del 
deputato Guerzoni intorno al fatto che il numero 27 del giornale « La Libertà » 
era stato sequestrato in Roma per aver riferito il sunto telegrafico della lettera 
del celebre predicatore francese, il padre Giacinto, il quale invitava i vescovi a 
promuovere la riforma del cattolicismo, disapprovando il concilio vaticano e il 
domma dell'infallibilità pontificia, mostrandosi così vecchio cattolico; per questi 
motivi il sequestro era stato fatto « per offesa alla religione. » 

Vedi sopra, numero 576, nota ". 
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deturpazione dei monumenti : violazione dei cadaveri. Furto delle cose 
servienti o destinate al culto. 

594. Testo, con altri commenti, degli articoli. 



I. Come da una parte il legislatore qualifica il reato commesso 
dal ministro del culto avvalendosi della sua qualità, così dall'altra 
qualifica analogamente quello commesso contro il medesimo a causa 
della sua qualità o contro la libertà dei culti in genere. 

La differenza fondamentale, su questo riguardo, tra il vecchio 
Codice Penale 20 novembre 1859 e il nuovo 30 giugno 1889 è, 
che le differenze, accennate nel n.° 28, a vantaggio del culto cat- 
tolico e, in parte, di quelli tollerati in senso tecnico, sono affatto 
scomparse nella nuova redazione, che tratta ugualmente il culto uf- 
ficiale, quelli tollerati in senso tecnico e quelli tollerati in senso 
non tecnico. Così s'è attuato perfettamente il concetto razionale, 
che gli atti contemplati in questo capo sono considerati come reati, 
non per preconcetti religiosi, ma per motivi uffatto civili, in virtù 
degli odierni principi di diritto pubblico, come violazioni della li- 
bertà, ed in ispecie di quella dei culti. Nel Codice Penale 20 no- 
vembre 1859 il titolo relativo era formulato e dei reati contro la 
religione dello Stato e gli altri culti, » e analogamente in quello 
toscano 20 giugno 1853 « dei delitti contro la religione dello Stato; » 
nel nuovo, invece, e dei delitti contro la libertà dei culti. » I motivi 
della qualifica dei medesimi, li accennammo nel principio di questo 
numero; la qualifica non esiste per tutti i suddetti reati; i reati 
contro le libertà politiche (art. 139) sono punibili anche più di 
quelli contro la libertà dei culti (confronta specialmente l'art. 140;. 

593. Del resto rimangono due delle antiche figure giuridiche 
fondamentali, cioè : V impedimento o turbamento delle funzioni re- 
ligiose "(Cod. nuovo, art. 140 ; vecchio, articoli 183, 188), ma coi- 
l'aggiunta dell' intenzione di offendere il culto, requisito non neces- 
sario colla vecchia redazione ' ; e la conculcazione degli oggetti de- 



* Cassai. Roma, 12 mano 1880, Pisani (Riv. Pen., xn, 134; Ann., xiv, 1, 
2, 135). 

Contra, cassar. Roma, 16 agosto 1882, Bonani Di Luzi (Legge, xxm, 1, 5?S ; 
Giurispr. Pen. Tor. ni, 144; Riv. Pen. xvn, 42; Ann. xtii, i, 2, 18): A ooititoire 
il reato contro la religione oeoorre ohe V agente abbia avuto intensione di impe- 
dire o turbare 1* altrui libertà religiosa, o di fare onta alla religione: una rissa fra 
persone, avvenuta in una chiesa in tempo di funzioni sacre, non veste carattere 
di quel reato, se i rissanti non abbiano avuto altro animo che quello di dare sfogo 
al loro alterco. 
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stinati al culto (Cod nuovo art. 142; vecchio, art. 184): un'altra, 
T oltraggio ai ministri dei culti nell* esercizio delle loro funzioni (Co- 
dice nuovo art. 142; vecchio articoli 187, 188) viene trasformata 
un pò più, nel senso che il reato si considera come qualificato se 
commesso non solo nell* esercizio delle funzioni *, ma anche sempli- 
cemente a causa delle medesime o semplicemente per disprezzo del 
suo culto, * bis e d'altra parte 8 non basta che sia commesso mentre 
-egli si trovi nell' esercizio delle funzioni, ma occorre V intenzione di 
offendere così il suo culto : una quarta, le pubbliche contumelie od 
oltraggio della religione (Cod. vecchio, articoli 185, 188) *, scompare; 



* Cassaz. Torino, 4 giugno 1879, Richeri (Foro It., vi, n, 211; Moniti xx, 
459): L'aggravamento stabilito dall'art. 187 del Codioe Penale per le offese ai 
ministri del culto nell'esercizio delle loro funzioni, ha di mira di circondare di 
maggiore tutela giuridica i ministri del culto, non per generico riguardo al ca- 
rattere ed alla dignità di cui sono rivestiti, ma soltanto e precisamente nel mentre 
ed in quegli intervalli di tempo in cui adempiono le funzioni del loro ministero; 
in altri termini, ha di mira di reprimere l'offesa fatta all'ufficio religioso nella 
persona dell'ufficiane. Non ricadono quindi sotto la sanzione del citato articolo 
le offese fatte al ministro del culto prima o dopo l'esercizio della funzione reli- 
giosa, quantunque, allorché le riceve, il ministro si trovi vestito del suo abito sa- 
cerdotale e stia attendendo a qualche preparativo predisponente una funzione. 

'bis. Cassaz. Roma, 14 aprile {1891, Borgherio ed altri (Riv. di Dir. Eccles. 
li, 37); e nota quivi. 

8 Fioretti O., Il nuovo Cod. Pen. italiano annotato, Napoli, Pierro, 1889; 
all'art. 142. 

4 Cassazioue Firenze, 12 gennaio 1870, Bracchetto {Ann., iv, i, 193): La di- 
chiarazione di fatto, colla quale i giurati, rispondendo ad altrettante quistioni, 
affermano che l' opuscolo, investito dall'accusa, contiene reato d'oltraggio alla 
religione cattolica romana, e che l'accusato è colpevole di quel reato per avere 
scritto e pubblicato colla stampa l'opuscolo stesso, è incensurabile nel giudizio di 
-cassazione. Una volta affermato in fatto l'oltraggio alla religione dello Stato, si 
fa luogo all'applicazione dell'art. 18 della legge sulla stampa del 26 marzo 1848, 
«he pone questo fatto fra i reati di stampa, e lo minaccia di sanzioni penali. 

Lucca, 7 aprile 1868, Ribetti (Legge, vm, ì, 371; Qazz. O., xz, ì, 367): Pei 
vigenti principi di diritto pubblico interno, un'orazione sulla tomba di protestanti, 
fatta dal loro ministro e poi data alle stampe e diffusa, in cui a lode della pro- 
pria religione si esprimono sensi contrari alla religione cattolica, non costituisce 
reato d'offesa alla religione dello Stato. 

Tribunale Benevento, 16 agosto 1867, Mennato, Aceto e altri (Gazzetta N., 
xx, 595): Senza l'animo deliberato non può esservi reato d'oltraggio alla reli- 
gione dominante nello Stato. L'eccesso o l'esagerazione della spavalderia non 
implicano volontà decisa per maturo consiglio. 

Napoli, 1 dicembre 1875, Canale ed altri (Qiorn., v, 187): S' incorre nella san- 
zione penale, preveduta dal capoverso dell* articolo 185 del Codice Penale, se 
pubblicamente con incivili schiamazzi popolari vilipendesi la religione cattolica. 

Cassazione Firenze, 20 novembre 1874, Rizzati e T ed escuto (Ann., ìx, 1, 41 ; 
Giorn., iv, 130; Legge, xv, i, 137): Quando la pubblicità ò l'estremo essenziale di 
un reato, basta a questo effetto che vi sia la pubblicità successiva, quando anche 
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esse pertanto non costituiscono più un reato, a meno che non si 
risolvano negli estremi degli articoli 140 Cod. pen. (impedimento a 
turbamento delle funzioni o cerimonie) al quale si riannoda 1* arti- 
colo 228 regolamento 27 gennaio 1861 per le carceri giudiziarie 
(penalità per e gli atti irriverenti e scandalosi in chiesa » commessi 
dai detenuti), o 141 Cod. Pen. (vilipendio di un confessionista allo- 
scopo di offendere il suo culto), o dell' art. 106 della legge Casati 
13 novembre 1859 sulla pubblica istruzione (destituzione dei pro- 
fessori che scuotano pubblicamente i principi fondamentali della 
religione ufficiale dello Stato). L'art. 18 dell'editto Piemontese 2& 
marzo 1848 sulla stampa, e chiunque con uno dei mezzi indicati 
nell'art. 1 [stampa, litografia, ec] deridesse od oltraggiasse alcuna 
delle religioni o culti permessi nello Stato, sarà punito col carcere 
estensibile a mesi sei e con una multa estensibile a lire 500, » che 
trovava il suo corrispondente nell'art. 185 del Codice Penale 20- 
novembre 1859, deve intendersi abrogato dal nuovo Codice : poiché 
il suddetto articolo nell' editto sulla stampa faceva parte del capo m 
intitolato e dei reati contro la religione dello Stato, gli altri culti 
ed il buon costume »; non contraddiceva all'art. 185 del vecchia 
Codice Penale che anzi lo confermava; ma il nuovo, nel lib. 11, tit 11, 
capo 11, « dei delitti contro la libertà dei culti », trattando tutta 
la materia, e non ripetendo la detta disposizione, a tenore dell'ar. 5 
disposizioni preliminari Cod. civ., lo ha abrogato. 

Col nuovo Codice, dunque, 1' ultimo comma dell'art. 2 legge 13 
maggio 1871, il quale stabilisce che e la discussione sulle materie 
religiose è pienamente libera, » diventa più veridico di quanto non 
lo fosse stato per l' innanzi : è difficile discernere, l' intenzione pu- 



manchi per avventura la pubblicità concomitante. La cognizione dei reati d* offesa 
alla religione, che sono previsti dall'articolo 185 del Codice Penale sardo, e pu- 
nibili cogli arresti e colla multa estensibile Ano a 500 lire, appartiene ai tribunali 
correzionali. 

Cassazione Torino, 22 novembre 1883, Manzotti (Giurisprudensa Penai* To- 
rino, 111, 520): Perchè le pubbliche contumelie costituiscano il reato previsto dalla 
prima parte dell'articolo 185 del Codice Penale, è necessario che esse siano pro- 
ferite con animo deliberato di oltraggiare la religione; per inverso, a costituire 
il reato, di cui nella seconda parte di detto articolo, basta che i fatti, offensivi 
alla religione e producenti scàndalo, siano puramente volontari. 

Cassazione Roma, 16 agosto 1882, Bonani e di Luzi ( Giurisprudenza Penai* 
Torino, ni, 144): A costituire il reato contro la religione occorre che l'ageote 
abbia avuto intenzione di impedire o di turbare 1' altrui libertà religiosa, di fare 
onta alla religione. 
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ramente critica da quella di offendere o vilipendere 8 ; ma oggi l'of- 
fesa o vilipendio generico di un culto non costituisce più da per sé 
solo un reato. 

Il vescovo durante la sacra visita non può dirsi permanentemente 
neir esercizio delle sacre funzioni : quindi gì* insulti e gli oltraggi 
fatti ad esso durante la medesima, ma non nell'esercizio delle sue 
funzioni, non potevano essere puniti a norma dell'art 187 vecchio 
Cod. Pen., sibbene ai sensi dell'art. 572 dello stesso, cioè come 
reato comune. * Secondo il nuovo Codice art. 147, invece, tale fatto 
può costituire un reato qualificato, se commesso a causa delle 
funzioni sacre o per disprezzo del culto. 

La disobbedienza dell'ecclesiastico agli ordini del suo superiore 
gerarchico in quanto riguarda l'osservanza dei riti, non costituisce 
offesa alla religione neppure ai sensi del vecchio Codice Penale ar- 
ticolo 185, e sfugge alla competenza dell'autorità giudiziaria 7 . 

La bestemmia secondo il Codice Penale 20 novembre 1859 in 
tanto era punibile in quanto rientrava nell'art. 185, cioè in quanto 
proferita con animo deliberato e pubblicamente e costituisse contu- 
melia od oltraggio di un culto. Il Codice Penale toscano 20 giugno 
1853, però, la puniva anche indipendentemente da tutti questi re- 
quisiti, annoverandola fra i t delitti contro la religione dello Stato, * 
e quindi soltanto se proferita contro questa ossia la cattolica ; « arti- 
colo 136. § 1. La bestemmia proferità con animo deliberato, si pu- 
nisce con la carcere da uno a cinque anni. § 2. La bestemmia pro- 
ferita per malvagia abitudine, o per impeto di collera, fa incorrere 
nella medesima pena, da uno a sei mesi. » \ Il nuovo Codice 30 



' Scaduto, Guarentigie, n.° 45. 

• Trib. Catania, 12 settembre 1881, Marzo (Legge, xxn, 1, 637; Giurispr. Pen» 
Tor. 11 224; Giurispr. Cat., xi, 214). 

' Cassaz. Roma, 5 maggio 1882, Atzeni (Foro Ital. vii, 2, 713; Giurispr. Pen. 
Tor. 11, 258). 

» Cassaz. Firenze, 10 ottobre 1877, Peruzzi (Ann., xi, 1, 2, 250; Foro It. f in., 
n, 62): Nelle provincia toscane è sempre in vigore l'art. 136 del Codice Penale- 
toscano che punisce la bestemmia. 

Cassaz. Firenze, 19 giugno 1880, Bini (Riv. Pen., xn, 481): Qualora sia sta- 
bilito che la bestemmia fu proferita in uno stato di acciecamento causato dal do- 
lore, è applicabile Part. 64 del Codice Penale toscano, non già il § 2 dell'arti- 
colo 136 dello slesso Codice. — Il suddetto art. 64 è concepito come segue: « Quando 
l'agente si trovi iu uno stato vicino a quello, che, secondo l'art. 34, esclude in- 
tieramente l'imputazione, i tribunali sono autorizzati a discendere — p a) ad una 
specie penale inferiore, se la pena minacciata al delitto è assolutamente deterrai- 
ScADuro, II 60 
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giugno 1889 vale anche per le provincie toscane, e, avendo abolito 
la figura speciale del reato di contumelia pubblica della religione, 
molto più ha abolito la sottospecie della figura della bestemmia 
come tale ossia come reato prettamente religioso indipendentemente 
dalla pubblicità e dalla violazione della libertà dei culti : essa potrà 
costituire reato solamente come qualsiasi altra contumelia pubblica 
della religione e in quanto rientra negli articoli 140-41 Cod. Pen. 
Restano però in vigore le penalità speciali, puramente disciplinari, 
stabilite dal regolamento per le carceri giudiziarie 27 gennaio 1861 
art. 227, contro le bestemmie dei detenuti indipendentemente dalla 
pubblicità e dalla deliberatezza del proposito. 

Sopprimendo una delie vecchie figure speciali di reato contro 
la libertà dei culti, il nuovo Codice ne presenta un'altra che può 
considerarsi come una sottospecie di quella, cioè il vilipendio pub- 
blico di chi professa un culto, allo scopo di offender questo (arti- 
colo 141). 

Sotto la medesima rubrica aggiunge due altre figure, cioè la 
deturpazione di monumenti ec. nei luoghi destinati al culto o nei 
cimiteri (art. 143) e la violazione dei cadaveri (art. 143): ma esse 
non hanno propriamente che fare con la libertà dei culti, e non 
si capisce perchè il legislatore le abbia messo sotto questa mede- 
sima rubrica ; egli per V estremo delle due suddette figure non ri- 
chiede l'intenzione d'insultare un culto •: delle due, la seconda ha 
la sua corrispondente nell'art. 519 del vecchio Codice; la prima 
nel 672, ma semplicemente come reato comune. 

Il furto delle cose servienti o destinate al culto non costituisce 
uè è classificato fra i reati contro la libertà dei culti, diversamente 
dal modo come sono classificate la deturpazione dei monumenti e 
la violazione dei cadaveri : costituisce reato qualificato, semplicemente 



nata; e — b) al di sotto del limite inferiore, se la pena minaociata al delitto è 
relativamente determinata. 

Cassai. Firenze, 25 gennaio 1879, Risi (Ann. xm, 1, 2, 69): idem. 

Contra, Cassai. Fi reme, 3 giugno 1885, Bernardini (Ann. xix. 1, 2, 129; JWe. 
Pen, xxn, 459): Estremo essenziale del reato di bestemmia, previsto dall'art 126 
Cod. Pen. toscano, quantunque proferita per impeto di collera, è l'animo di fare 
onta alla divinità; ed ò insindacabile la sentenza che abbia nell'imputato ritenuto 
questa intenzione. 

1 Trib. Ivrea, 22 dicembre 1891, imputato C. M. (Riv. di Dir. Bccles. hi, 114)- 

App. Torino, 29 marzo 1892» imputato C. M. (ibid„ nota 1). 

Impallomeni, Il Cod. pen. illustrato, voi. 11, n.° 279, pag. 416 (cit. ibid). 
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per riguardo ai sentimenti religiosi, ma indipendentemente dalla li- 
cita dei medesimi. 

€ Cose servienti o destinate al culto » possono, poi, dirsi solo 
quegli oggetti che direttamente si impiegano secondo, la loro na- 
tura per gli atti di culto ; quindi non ricorre V aggravante di cui 
all'art. 403 n. 8, del Cod. Pen., nel furto consumato in chiesa, di 
-denaro contenuto nelle cassette delle elemosine '\ 

594. Ed ora riferiamo gli articoli 140-42 del nuovo Codice, 
quelli cioè che riguardano propriamente i reati contro la libertà dei 
culti; intercaleremo qualche osservazione, e indicheremo in nota la 
vecchia giurisprudenza che può servire ad interpretare anche la nuova 
-redazione. 

e Art 140 [vecchio Codice, art. 183]. Chiunque, per offendere 
uno dei culti ammessi nello Stato, impedisce o turba l'esercizio di 
funzioni o cerimonie religiose, è punito con. la detenzione sino a tre 
mesi e con la multa da lire cinquanta a cinquecento. 

« Se il fatto sia accompagnato da violenza, minaccia o contu- 
melia, il colpevole è punito con la detenzione da tre a trenta mesi 
-e con la multa da lire cento a cinquecento '. 

« Art. 141. [Cfr. vecchio Cod, articoli 185, 186, i88"|. Chiunque, 
per offendere uno dei culti ammessi nello Stato, pubblicamente vi- 
lipende chi lo professa, è punito, a querela di parte, con la deten- 
zione sino ad un anno o con la multa da lire cento a tre mila. » 
— Ma se si tratta di t offese e . . . ingiurie pubbliche commesse 
•direttamente contro » il capo dei ministri del culto cattolico ossia 
« contro la persona del Pontefice con discorsi, con fatti, coi mezzi 



40 Àpp. Brescia, P. M. contro A. B. (Riv. di Dir. Ecoles. li, 170), e nota quivi. 

* Cassazione Firenze, 20 giugno 1874, M arsimi e Oiraudi (Ann., vm, 1, 250; 
JBoo 7*., xxv, 350): Si commette il reato previsto e punito dall'articolo 183 del 
Codice Penale sardo, quando si turbino le funzioni sacre, comunque non si riesca f:j 

■-■a sospenderle o ad impedirle. /^f, 

Cassazione Roma, 12 marzo 1880, Pisani (Rivista Penale, xn, 134; Ann. xiv, 
i, 2, 135): A costituire il reato, di cui all'articolo 183 Codice Penale, basta l'in- 
tenzione d'interrompere le sacre funzioni, e [secondo il nuovo Codice non più] il 
fatto di averle turbate, ancorché l'agente non avesse in animo di portare offesa 
-alla religione. La violenza richiesta come estremo dal detto articolo, può essere 
-così fisica come morale, e [oggi col nuovo Codice, non più] deve ritenersi concor- 
rere quest'ultima, ognorachò, per causa del turbamento prodotto, la funzione ri- 
mase interrotta. 

Cassazione Torino, 14 febbraio 1883, Rossi, Forti e Civolari (Qiurisprudenxa 
Penale Torino, in, 90): Può commettersi il reato, di cui nell'articolo 183 del 
'Codice Penale, anche soltanto con clamori, quando oon essi si venga a turbare 
*uia funzione religiosa. 
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indicati nell'art i [stampa, litografia e simili] della legge sulla, 
stampa, sono punite, > non colle pene indicate nel suddetto art. 141 
del Codice Penale, ma con quelle stabilite dall' art. 19 dell' editto 
sulla stampa a tenore della legge 13 maggio 1871 delle guarenti- 
gie, legge speciale ed eccezionale non modificata dal Codice Pena- 
le; e e sono d'azione pubblica e di competenza della Corte d'assi* 
sie, » non già punibili solo a querela di parte, e di competenza dei 
tribunali correzionali. 

« Art. 142 [Cod. vecchio, articoli 184, 187]. Chiunque, per di- 
sprezzo di uno dei culti ammessi nello Stato, distrugge, guasta, o 
in altro modo vilipende in luogo pubblico cose destinate al culto', 
ovvero usa violenza contro il ministro di un culto o lo vilipende, 
è punito con la detenzione da tre a trenta mesi e con la multa da 
lire cinquanta a millecinquecento. 

e Qualora si tratti di altro delitto commesso contro il ministro 
di un culto neir esercizio o a causa delle sue funzioni, la pena sta- 
bilita per tale delitto è aumentata di un sesto. » — Per le sem- 
plici ingiurie dei detenuti nelle carceri giudiziarie ai cappellani, con- 
tinua a vigere, siccome già dicemmo, l'art. 228 del regolamento 27 
gennaio 1861 sulle carceri giudiziarie, a meno che non raggiungano 
gli estremi più gravi contemplati dal Codice Penale, onde si debbano* 
eccedere le penalità disciplinari. 

SEZ. Y. - Organismo dei colti acattolici e loro patrimonio. 

§ 8. — Organismo dei culti acattolici. 

595. Più costituzionale ebe quello del cattolico. 

596. Israelitico: il più costituzionale, il più conforme alla leg&* 
comunale e provinciale, tutela della potestà civile: 



» Cassai. Firenze, 20 novembre 1874, Riziotti {Legge, xv, 1, 137): Colui che si 
mette a rompere i tabernacoli ed immagini sacre, le quali sono tenute esposte al 
pubblico, lode il diritto universale di coloro che professano la religione cattolica, 
di vederla rispettata insieme agli oggetti propri del culto di essa, e perciò egli si 
rende colpevole del reato d'oltraggio alla religione dello Stato ai termini dell* ar- 
ticolo 185 del Cod. Pen. italiano. Tal fatto delittuoso devesi ritenere commesso 
con pubblico scandalo, non solo per una pubblicità concomitante per essere stato 
commesso nella pubblica via, ma anche per una pubblicità successiva per essere 
«oggetto alla vista del pubblico. 

Traili, 9 luglio 1878, Contini e Marinelli (Rivista 7\, ni, 744): Colui che 
coocutea l'ostia consacrata, commette il reato previsto dall'articolo 184 del Codice 
Penale. Chi con animo deliberato proferisce contumelie ed oltraggi pubblici alla 
religione, si rende colpevole invece del reato contemplato dall' art. 185 Cod. Pea» 
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597. diritto d'imposta non incostituzionale: abbandonando il culto 
israelitico, non occorre abbracciarne un altro per sottratisi: 

598. Statuti fondamentali: 

599. Piemonte-Sardegna, Modenese, Parmigiano, Romagna, Mar- 
che: enti morali: membri di ciascuna università: Consiglio di am- 
ai ini strazione, elettori ed eleggibili, liste elettorali, organizzazione ed 

-attribuzioni del Consiglio, scioglimento: contribuenti : riparto della 
tassa: bilanci: richiami: approvazione prefettizia: riscossione: con- 
troversie concernenti il pagamento delle quote di tassa: rappresen- 
tanza e liti: cerchia degli oggetti di spese: elezione e revoca dei 
rabbini : 

600. Toscana, Firenze : 

601. Livorno: 

602. Pitigliano. 

603. Roma. 

604. Protestanti, specie Valdesi; costituzione 25 maggio 1855 non 
-approvata dallo Stato: alcune parrocchie, specie le antiche, sono enti 
morali; non subordinazione fra loro, ma soggette ad unico governo 
rappresentativo; elezione popolare dei pastori: i laici: base non timo- 
cratica: sussidio dello Stato. 

605. Greci, uniti, orientali; revoca della bolla Btsi pastoralis e della 
"trasformazione delie chiese greco-orientali ; organizzazione interna. 

595. Esposta la condizione giuridica dei culti acattolici in genere, 
cediamo ora l'organismo di ciascuno dei principali fra i medesimi. 

Premettiamo che esso, tanto in quello israelitico come nei pro- 
testanti, diversamente che nel cattolico, è informato a principi di 
-diritto pubblico moderno e costituzionale in ispecie; che i fedeli 
perciò contano qualche cosa, sia per l'amministrazione, sia talvolta 
anche per la scelta dei ministri del loro rispettivo culto. 

596. * Cominciamo da quello israelitico. Esso è il più costituzio- 
nale, massime nelle provincie piemontesi-sarde, modenesi, parmensi, 



• « Rivista israelitica, giornale di morale, culto, letteratura, e varietà, diretto 
dal Dott. Carlo Rovighi, » Parma, 1845 e seg., io-8.°. 

Cantoni L., « Nuovo ordinamento del culto israelitico nei regi stati, pro- 
getto di Lelio Cantoni rabbino maggiore delle università israelitiche del Piemon- 
te. » Torino, tip. Cassone, 1848. pagine 78 in-8.° Roma, Bibl. V, Em, misceli. 
Dina, 36, 1, E, 3, num. 13. 

Levi G. R., rabbino, « Discorso pronunziato nell'oratorio israelitico di Ver- 
celli il 6 aprile 1848 in occasione del rendimento di grazie a Dio per V emanoi- 
jpatione degl'Israeliti segnata da S. M. Carlo Alberto il 29 marzo 1848. » Vercelli» 
tip. Ouglielmone, [1848]. pagine 15. Roma, Bibl. V. Em., misceli. Dina, 36, 1, E, 
-3, numero 14. 

Risposta d'Israeliti [3 gennaio 1848] al signor chierico Q. M. Bertetti 
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romagnole e marchigiane: è organizzato come una società od ente 
morale affatto moderno; chi contribuisce è socio e gode i diritti 



[avversario dell'emancipazione]. Torino, tipografia Zecchi, 1848. pagina 18. Roma^ 
Biblioteca V. E., misceli. Dina, 36, 1, E, 3, numero 8. — Confuta il saddetto av- 
versario dell* emancipazione, che aveva scritto il 18 dicembre 1847 (vedi pagina 3 r 
nota 1), e adopera espressioni molto risentite. 

Vincenzi Luigi abbate, « Alcuni pensieri sopra gli atti di beneficenza del sommo- 
pontefice papa Pio IX . . . verso gli Ebrei di Roma, e sopra vari commenti mani» 
festati al pubblico su questo proposito, ovvero 1* ebraismo in Roma e nell'impero 
innanzi e dopo Pera volgare, . . . con appendice allo scritto di Massimo D* Aseglio- 
sulP emancipazione degl'Israeliti. » Roma, tipogr. Zampi, 1848, pagine 109, in-8.°* 
Roma, Biblioteca V. E., misceli. Dina, 36. 1, E, 3, numero 15. Contrario al* 
l'emancipazione. 

Eòtvòs, « Su 11' emancipazione degli Israeliti, del barone Giuseppe di Eotvos, 
dall' ungarese tradotto in tedesco da Ermanno Klein [2te Aofl. Pesth, 1841], e- 
dal tedesco in italiano da A. Bianchi-Oiovini, » Torino, tipografia Cassone, 1848. 
pagine 87, in-8.° Roma, Biblioteca V. Era., misceli. Dina, 36, 1, E, 3, numero 3. 
Pagine 5-32, Introduzione di Giacomo Dina, datata 15 febbraio 1848. Pagina 33- 
il traduttore italiano avverte che ha rimaneggiato il testo per accomodarlo alle 
circostanze piemontesi. L* opuscolo ungherese era stato pubblicato nel 1841, < in 
occasione che la Dieta ungherese fece le prime prove nel concedere l'emancipa- 
zione degli Israeliti » (pagina 33). Favorevoli all'emancipazione. 

Carpi Leone, « Blocco dei Francesi al ghetto di Roma nelP anno di grazia 1819* 
[ottobre]. » Torino, stamperia sociale, 1849 [11 novembre], pagine 23. Roma* 
Biblioteca V. Em., misceli. Dina, 36, i, E, 3, numero 6. Col pretesto che gli Ebrei 
avessero commesso furti, furono perquisiti e derubati dal governo pontificio affor- 
zato dai Francesi. L'autore racconta e protesta. 

Cantoni Lelio rabbino maggiore delle università israelitiche del Piemonte, 
« Orazione funebre di Re Carlo Alberto detta il dì 13 settembre 1849. » Torino, 
tipografia Botta, [1849], pagine 14. Roma, Biblioteca Vittorio Eman., misceli» 
Dina, 36, 1, E, 3, numero 9. 

Cantoni Lelio rabbino maggiore delle università israelitiche del Piemonte, 
« Il XXIX marzo MDCCCL anniversario della emanoipazione israelitica, di- 
scorso psonunciato nell'oratorio maggiore in Torino, » Torino, tipografia Cassone,. 
1850. pagine 12. Roma, Biblioteca V. E., misceli. Dina, 36, 2, G, 23, n.° 13. 

Ghiron Samuel rabbino, e Per l'anniversario della promulgazione del riscatto* 
israelitico auspice re Carlo Alberto, discorso letto nell'oratorio israelitico di Sa- 
luzzo il 29 marzo 1850 e per oura dell'Amministrazione locale pubblicato. » Sa- 
luzzo, tipografia Lobetti, 1850. pagine 24. Roma, Biblioteca V. Em. misceli., Dioa^ 
36, 2, G, 23, numero 11. 

Ottolbnohi Donato, Considerazioni e proposte intorno all'attuale condizione 
religiosa e morale degli Israeliti piemontesi. Alessandria, tipografia Capriolo, 
1850. pagine 44. Roma, Biblioteca V. Em., misceli. Dina, 36, ì. E, 3, num. 11. Caltcv 
predicazione, scuole, beneficenza, incoraggiamento al lavoro, alle arti ed all'in* 
dustria, appello e concorrenza del senso gentile nelle opere di educazione e di be- 
nefico patrocinio. 

« Annuario israelitico-it aliano, con nozioni importanti intorno alla religione, 
alla 8 tori a antica e moderna, alle lettere e alle scienze di quella nazione. Anno I. * 
Torino, Valabrega, 1853. pagine 282, in-8.° Roma, Biblioteca Vittorio Em., Mi- 
sceli. Dina, 36, 1, A, 10, numero 9. pagine 237. « Statistica della popolazione 
israelitica d'Italia » (non si dice come si siano attinte queste cifre). Stato delle* 
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elettorali, i quali non si limitano alla scelta degli amministratori, 
ma si estendono sino alla nomina e alla revoca dei ministri del 
culto. 



Due Sicilie, Ebrei 2000; Stati Sardi (Terraferma) 6,799; Toscana 7,412; Modena 
(Ducato) 2821; Parma (Ducato) 620; Lombardo- Veneto 7,725; Trieste con Istria 
e Gorilla 3,530; Malta 360; Stati Romani 10,090; totale 41,357. » 

Cantoni Lelio rabbino, « Catechismo israelitico ad uso delle scuole elementari 
superiori israelitiche. » Torino, tipografia Steffenone, 1855. pagine 47, in-8.° Ro- 
ma Biblioteca V. Ed., Misceli. Dina, 36, ì, A, 10, numero 4, 

pAvia Gius, e Ghiron Isaia, « Il ricordo israelitico, strenna per V anno 5661, 
Casale, Nani 1856. pagine 125, in-8.° Roma, Bibl. V. Ero. Misceli. Dina, 36, 2, 
A, 6, num. 4. Pagine 7-15 Ghiron, « Dalla venuta degli Ebrei in Casale fino a' dì 
nostri, breve narrazione storica. » 

« Legge organica e regolamento per 1* amministrazione e contabilità delle uni- 
versità israelitiche del Piemonte (coi relativi articoli della legge comunale 7 ot- 
tobre 1848). Sanciti da S. M. add\ 4 luglio 1857. » Biella, tip. Ardizzone, 1857. pa- 
gine 47, in8.° Roma, Bibl. V. Eoi., Misceli. Dina, 36, 1, A, 10 oum. 2. 

Rapporto del segretario dell 9 università israelitica di Firenze sul bilancio 
consuntivo dell* anno 1867. Firenze, tip. Soliani, 1869. pagine 16. Roma, Bibl, 
V. Era., misceli. Dina, 36, 1, E, 3, num. 12. p. 15 Conto consuntivo. Uscita: bene- 
ficenza lire 21,958; amministrazione 17,960; culto 15,172; istruzione 14,123; to- 
tale 69,213. Entrata 74,016; utile del presente bilancio 4,802. 

Malvano, « Relazione detta ali* assemblea dei contribuenti israeliti tenutasi 
il 17 marzo 1872 dal cav. Alessandro Malvano presidente del Consiglio d'Ammi- 
nistrazione dell'università israelitica di Torino. » Torino, tip. Poa, 1872. pagine 
24. Roma, Bibl. V. Em., misceli. Dina, 36, 2, G. 23, num. 2, Riguarda la costru- 
zione del tempio che poi prese il nome di Mole antonelliana. 

« Società di fratellanza per il progresso civile degli israeliti poveri di Roma, 
Anno 1° Relazione del presidente ing. Vittore Ravà. Rapporto dei censori e bi- 
lancio 1876. » Roma, tip. Ci velli, 1877. pagine, 25. Roma, Bib. V. Em., misceli 
Dina. 36, 2, G, 23, num. 6. 

Carnevali Luigi avv.. Gli israeliti a Mantova, cenni storici. Mantova, tip 
Segna 1878. Estratto dalla « Gazzetta di Mantova, » n. 251, 252. 253, 258, a. 1878, 
pagine 21. Roma, Bibl. V. Em. Misceli. Dina, 36, 2, A, 6, num. 1. 

Brdnialti Attilio, Sulla distribuzione geografica degli Ebrei e sulla condizione 
giuridica e sodale dei medesimi nei vari Stati. NelP« Archivio di Statistica, > 
a. vi (1881), fase, n, pagg. 149-216. 

Servi F. (rabbino maggiore in Casale Monferrato), « Lunario Israelitico pei 
l'anno 1881-82, contenente una statistica degl'Israeliti in Italia. » Un volumetto 
in-16°. Casale Monferrato, 1881. 

« Censimento degli Israeliti nel Regno alla fine dell'anno 1881. » Negli « An- 
nali di Statistica, » serie m. volume 9 (1884), pagine 143-208. — Vi sono contenuti 
anche [pagine 163-208] memorie di Rocca, Zamorani, Cavaglieri e Ravà 6U alcuni 
Provincie, anche storiche. — Pagine 146-54. Statistica divisa per regioni, suddivisi 
per Provincie, suddivisa ancora per comuni. Compilata su inchieste speciali alh 
Università Israelitiche, non su quella generale per la statistica. Sopra una popò* 
(azione di 28,459,628 abitanti risultarono 36,289 israeliti (pagina 154) pei comun 
in cui ci sono sinagoghe o scuole israelitiche e pei comuni vicini, computandos 
tutti gli altri comuni, si presume (pagina 161) una popolazione israelitica totali 
di 38,000. Non ci sono distinzioni statistiche per classi sociali. Nella statistica de 
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Lo statuto, sia per gì' israeliti di queste regioni, per le quali è 
unico, che per quelli delle altre del Regno per le quali ne esiste 
uno diverso per ciascuna università, se redatto o riformato dal 1857 
in poi, è sempre informato ai principi del Diritto pubblico moderno 
ed in ispecie alla legge comunale e provinciale, che in alcuni di essi 
si chiama addirittura in sussidio pei casi dal medesimo non con- 
templati. Così specialmente in quello di Firenze 17 maggio 1883, 
art. 31, e in quello di Pitigliano, 14 agosto 1881, articoli 17 e 37; 
nella legge piemontese 4 luglio 1857 all'art. 29 si dice: e Alle 
maggiori norme da osservarsi relativamente alle operazioni eletto- 
rali, alla rinnovazione ed al modo di funzionare dei Consigli d'am- 
ministrazione, alla contabilità delle Università, al riparto della tassa, 
ai modi e termini delle pubblicazioni, sarà provveduto con apposito 
generale regolamento, redatto su basi analoghe a quelle vigenti per 
le Amministrazioni comunali e da emanare per Decreto Reale, previo 
parere del Consiglio di Stato ; » il quale regolamento è quello della 
medesima data, n.° 2326: e nello Statuto di Roma 17 settembre 
1883, all'art. 73, si stabilisce similmente, che e il Consiglio straor- 
dinario [dell' università israelitica] compilerà pure e pubblicherà il 
regolamento per le procedure elettorali, sulle norme usitate nelle 
elezioni amministrative ed in armonia col presente statuto. » 

Data l'intonazione generale suddetta degli statuti delle univer- 
sità israelitiche, ne segue anche una certa vigilanza tutoria ed in- 
gerenza della potestà civile sulle medesime, come dell'autorità pro- 
vinciale sui Comuni. 

591. * La maggior parte delle università israelitiche godono, a 
tenore del loro Statuto approvato dallo Stato, il diritto d* imposta 
obbligatoria sui loro correligionari: tale diritto, che in genere com- 



31 dicembre 1861 (esclusi il Veneto, i distretti mantovani e lo Stato Pontificio) ri- 
sultarono 22,458; in quella del 31 dicembre 1871 risultarono 35,356 (pag. 158). Pro- 
porzione degl'Israeliti su 100,000 abitauti in ogni regione d'Italia secondo le ita - 
natiche del 31 dicembre 1881, 1871, 1861 (pagg. 157-58). 

« Lunario Israelitico per l'anno della creazione 5643 [=, credo, 1883 1884], 
del Rabbiuo Maggiore cav. F. Servi di Casale Monferrato. » Contiene ootitie 
statistiche. 

• Sui privilegi delle università israelitiche toscane, petisione al Parlamentò 
nazionale. Firenze tip. Fasiola, 1868. pagine 23. Roma, Bib. V. Em., misceli. Dina, 
2, A, 6, num. 5. Riguarda il diritto d'imposta delle università israelitiche sai 
propri correligionari. 

Deputati. Vedi sopra, n.° 1 (controprogetto Brunetti 19 giugno 1866) e n. 500, 
n. * (progetto Asprone 27 giugno 1867). 

Vedi pure appresso, n. 606. il parere del Cons. di Stato 2 giugno 1888. 
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peteva in virtù delle leggi degli ex-Stati, è rimasto in vigore dopo 
l'attuazione dello Statuto costituzionale del Regno 4 marzo 1848, 
anche quando non sia stato confermato da nuove leggi*. Poiché 
l'art. 3Q del suddetto Statuto, che e nessun- tributo può essere im- 
posto o riscosso se non è stato consentito dalle Camere e sanzio- 
nato dal Re, » non ha abrogato quei diritti d' imporre che erano 
stati concessi ad enti speciali dal Sovrano nella pienezza della sua 
autorità legislativa. 

Lo Statuto però, o meglio V insieme del nuovo Diritto pubblico, 
ha rotto certi vincoli posti dalie vecchie leggi o dalla vecchia giu- 
risprudenza alla libertà di coscienza : logicamente l' imposta pel culto 
dovrebbe essere facoltativa e non obbligatoria; io posso appartenere 
ad uno di essi, ma non perciò dovrei essere obbligato a contribuire 
pel suo mantenimento, sia perchè non abbia volontà d' intervenire 
alle pratiche esterne sia per la ristrettezza dei miei mezzi; la co- 
munità avrebbe razionalmente solo il diritto di escludermi dalle sue 
adunanze e dai diritti di membro della medesima, ma non già di 
obbligarmi a contribuire: ad ogni modo gli statuti, approvati dallo 
Stato, le conferiscono questo così irrazionalmente esteso, e perciò 
si ha da rispettare: però non ci sembra estensibile, oggi, sino al 
punto da accogliere la massima*, che nelle provi ncie, nelle quali è 
in vigore la legge sarda 4 luglio 1857 od altra disposizione che 
analogamente concede il diritto d'imposta alle università israelitiche, 
non possa ritenersi permesso ad un israelita di sciogliersi dall'ob- 
bligo di concorrere al pagamento delie spese dell' università a cui 
appartiene per ragione di domicilio, con una semplice dichiarazione 
di non voler più appartenere al culto israelitico, non accompagnata 
dalla prova di averne adottato un altro. No: la legge ossia gli 
statuti approvati dallo Stato rendono obbligatoria V imposta pei 
correligionari, ma non aggiungono che non sia lecito di abbando- 
nare la religione ebrea senza abbracciarne un'altra, sotto pena di 
restar obbligati a continuar a pagare la tassa, e noi non possiamo 
estendere arbitrariamente la portata di una concessione eccezionale : 
tale estensione non sarebbe stata ammissibile neppure sotto gli 
ex-Stati; ma il caso allora difficilmente si poteva presentare, giac- 



* Cassa*. Firenze, 18 gennaio 1869, Bondì-uni versi tà israelitiche (Ann., ni, 1, 
25; Race, zxi, 1, 51). 

* Cassai. Torino, 14 settembre 1872, università israelitica di Ancona-Terni 
4Monit. Àf., mi, 1099). 
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che il razionalismo non era affatto cosi esteso come oggi ed era 
politicamente pericoloso per coloro che osassero professarlo: capisco 
che coloro i quali dicono di aver abbandonato il mosaismo, senza 
indicare se e quale altra religione abbiano abbracciato, spesso non 
hanno realmente cambiato convinzioni, ma adducono tale pretesto- 
unicamente per esentarsi dal pagare la tassa; però dicemmo come 
la comunità razionalmenre ha solo la potestà di escluderli dal go- 
dimento dei suoi diritti, non anche di obbligarli a contribuire: ve- 
demmo pure (n. d 18) come le nostre leggi non si occupano del cam- 
biamento di confessione, e quindi molto meno della proceduta, e- 
che non vietano affatto 1' abbandono puro e semplice di una con- 
fessione senza abbracciarne altra. 

598. * Passiamo ora all' esame dei singoli statuti. 

La legge fondamentale sull'organismo giuridico delle così dette 
università israelitiche, è quella piemontese- sarda 4 luglio 1857, n.° 
2325, col rispettivo regolamento esecutivo, della medesima data, 
n.° 2326, che sono stati poi pubblicati nelle provincie modenesi e 
parmensi dapprima, col decreto prodittatoriale Farini 3 ottobre 
1859', poscia in quelle dell'Emilia in genere, cioè nelle romagnole 
oltreché nelle modenesi e parmensi, col decreto del Governatore 13 
marzo 1860, e nelle Marche con decreto del R. Commissario 27 
ottobre 1860: le università israelitiche delle altre parti del Regno 
vivono con statuti speciali, che accenneremo dopo aver esaminata 
la legge e il regolamento per le provincie piemontesi-sarde, par- 
mensi, modenesi, romagnole e marchigiane. 
• 599. Le università israelitiche delle regioni piemontese-sarda, 



* Camera dei Deputati. Progetto di legge presentato dal Ministro di Orati*, 
Giustizia e Culti (Vacca) il 9 marzo 1865, per promulgazione della Ugge piemoo- 
tese 4 luglio 1857 sulle università israelitiche nella Lombardia, nelle provincia 
napoletane, in Sicilia, in Toscana e nell'Umbria; stampato nel n.° 25 marzo, 
pagg. 5135-36. 

* Si trova nella « Raccolta ufficiale degli atti di governo dittatorio per le 
provincie modenesi e parmensi, » Modena, regia tipografia camerale, 1859, parte 
n, n.° 39 (27;, oltre che poi in altre raccolte. La suddetta raccolta 6 divisa intra 
parti, di cui la 11 (17 agosto-8 novembre 1859) riguarda tanto le provincie mode- 
nesi quanto le parmensi, mentre la prima riflette solo le modenesi, e la tena e- 
suddistinta in disposizioni pubblicate nelle provincie modenesi e provincie unite. 
Ma nel decreto 13 maggio 1860 per l'Emilia in genere, si dice: « Visto il De- 
creto Dittatorio del 3 ottobre 1859, col quale furono pubblicati nelle provincie 
Modenesi [non si parla anche delle Parmensi, non so perchè; non ho più sot- 
t' occhi la suddetta Raccolta] la legge Sarda 4 luglio 1857 ed il relativo Regola- 
mento... » Del resto col suddetto decreto 13 marzo 1860 faiono pubblicati anche 
nel Parmigiano. 
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modenese, parmense, romagnola e marchigiana costituiscono tutte 
corpi morali, ai sensi dell' art. 25 del Codice civile albertino ossia 
2 di quello italiano, pel culto e per V istruzione religiosa (legge 4 
luglio 1857, art. 1): le università esistenti al momento della pi 
blicazione della legge, vengono riconosciute come legalmente erel 
• (legge, art. 3) ; per la creazione di nuove università, ossia di nuc 
persone giuridiche, non occorre una legge, ma basta un decre 
reale, previo parere del Consiglio di Stato (legge, art. 4): nell 1 istes 
modo si provvede per la fusione di più università e per le modi 
cazioni che si ravvisino opportune nelle rispettive loro circoscrizior 
quando si tratta di sopprimere un* università, l' istanza deve ess* 
fatta da due terzi almeno degli elettori che la compongono (legj 
art. 5). 

« Ciascuna università comprende tutte le famiglie ed indivie 
appartenenti al culto israelitico domiciliati da oltre un anno r 
Comune nel quale trovasi eretta. — La circoscrizione delle universi 
può anche estendersi oltre lo accennato limite, con che per alt 
a spese delle medesime ed a cura delle rispettive Amministrazu 
sia provveduto con mezzo, ove d* uopo, di succursali stabilimenti 
che tutti i membri di essa possano partecipare ai riti del culto 
alla istruzione religiosa. — Le famiglie israelitiche, poste in un C 
mune che non abbia università o succursale, apparterranno all' ui 
versità o succursale vicina » (legge, art. 2). — Pur ammettendo e 
cezionalmente le succursali delle università, si aboliscono però 
distinzioni tra università maggiori e minori (legge, art. 3), e quir 
la relativa loro gerarchia e dipendenza. 

« Ogni università è retta da un Consiglio di amministrazic 
eletto dai membri della medesima, maschi, contribuenti, maggiori 
età, e che sappiano leggere e scrivere » (legge, art. 6). 

Per T eleggibilità occorrono altri requisiti oltre questi accenni 
pel diritto elettorale attivo rispetto al Consiglio di amministrazioi 
differenza che non esiste nelle nostre disposizioni in materia elett 
rale amministrativa e politica: e Sono eleggibili tutti gli elett< 
imposti per lire venti almeno per le spese del culto israelitico, coi 
altresì quelli imposti per somma minore, i quali siano rivestiti de! 
qualità di rabbino od abbiano conseguiti i gradi universitari. I 
T eleggibilità non sarà richiesto il minimum di contribuzione sovra 
cennato, sempre quando non esista nella università un numero 
elettori aventi tale requisito, triplo di quello dei membri componei 
il Consiglio > (legge, art. 7). — Con criterio analogo a quello de 
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nostre disposizioni sulle ineleggibilità in materia politico-ammini- 
strativa, « i rabbini esercenti, gli stipendiati della Università, e 
coloro che hanno il maneggio dei fondi della medesima, non sono 
eleggibili, t 

Le liste elettorali sono annualmente formate dai Consigli di 
amministrazione, pubblicate e decretate dall' Intendente della Pro- 
vincia » (legge, art. 8), cioè oggi dal Prefetto. 

Nel Regolamento, cap. i, articoli 1-19, si specificano più minu- 
tamente le « operazioni elettorali » relativamente agli elettori ed 
eleggibili (§ 1), alle liste elettorali (§ 2), alle elezioni annue ossia 
ordinarie e a quelle straordinarie (§ 3) e al modo di procedere alle 
elezioni (§ 4). 

L' organizzazione e le attribuzioni del Consiglio ci limitiamo ad 
accennarle : cioè di quanti membri si compone (legge, art. 9), quali 
parenti non possono esserlo contemporaneamente (art. io), che il 
loro ufficio è gratuito (art. 11), scadenza e rielezione (art. 12), minimo 
dei presentì per la validità delle deliberazioni (art. 13): tra le fun- 
zioni dei Consigli notiamo in ispecie, che « eleggono e revocano, 
tranne i rabbini, i funzionari necessari al culto » (art. 14) : per più 
minuti particolari rimandiamo al testo stesso della legge ed al 
regolamento, cap. n, articoli 2030 ; delle attribuzioni in materia di 
bilancio e di riparto d* imposta, ne parleremo più giù. 

Analogamente che pel Comune e per la Provincia e per le Opere 
pie, « appartiene al Ministro dell' Interno la facoltà di sciogliere i 
Consigli d' amministrazione nei casi in cui tale provvedimento sia 
necessariamente richiesto dall' interesse delle Università o da motivi 
di ordine pubblico. In caso di scioglimento, si dovrà procedere a 
nuove elezioni nel termine di due mesi. Durante la mancanza del 
Consiglio, la spedizione degli affari urgenti sarà devoluta ad un 
amministratore interinale a ciò delegato dal Ministro fra i maggiori 
contibuenti dell' Università » (legge, art. 16). 

Passiamo ora alle attribuzioni del Consiglio relative ai bilanci 
ed al riparto dell' imposta pel culto. 

« Il patrimonio delle università si compone delle sue rendite 
patrimoniali e del montare del complessivo contributo da imporsi 
ai membri delle medesime » (legge, art. 17). 

e È considerato come contribuente, ed obbligato così a concorrere 
al pagamento delle spese della Università a cui appartiene per ra- 
gione di domicilio, ogni membro della medesima esercente un com- 
mercio, un' industria, od una professione, o proprietario d* immobili, 
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di capitali, o di altri valori fruttiferi, o provvisto d' impiego pubblico 
stipendiato o di pensione, e che si trovi inscritto sui ruoli della 
tassa personale e mobiliare. — In caso di traslocazione di domicilio 
anche air estero, il contribuente continuerà a pagare la tassa asse- 
gnatagli a favore dell'Università di cui cessa di far parte per l'anno 
in corso ed anche per il seguente, quando già ne siano stati appro- 
vati i ruoli di riparto. — Durante tal termine, per altro, sarà esente 
dal contribuire nelle spese della nuova università, sita nello Stato, 
nella cui circoscrizione abbia traslocato il proprio domicilio » (legge, 
art. 18). 

* II riparto della tassa » fra i contribuenti è fatto dal Consiglio 
d'amministrazione sulla base della totalità del patrimonio di ciascuno 
di essi, ed ovunque il patrimonio stesso si trovi collocato, salvo 
quella parte che fosse posseduta in altro Stato, ed ivi colpita da 
una tassa israelitica. — Nel calcolo del patrimonio si terrà conto 
dei proventi del commercio, dell' industria, della professione, o del- 
l' impiego stipendiato, o della pensione del contribuente. — Nel 
determinare le quote di contributo si terrà conto altresì delle speciali 
condizioni famigliari del contribuente, » come pure che le famiglie 
di un Comune privo di università o succursale appartengono all' uni- 
versità più vicina (legge, art, 19). 

e I bilanci presuntivi e consuntivi delle università, ed i ruoli di 
riparto della tassa, dopo aver formato oggetto di deliberazione dei 
Consigli d' amministrazione, saranno pubblicati, onde i contribuenti 
possano presentare le loro osservazioni ed i loro richiami (legge, 
art. 20). 

e Sui richiami dei contribuenti, i quali si reputino indebitamente 
gravati nel riparto, e le cui istanze non siano state accolte dal 
Consiglio d' amministrazione, provvederà definitivamente una Com- 
missione composta di tre arbitri nominati uno dal Consiglio stesso, 
un altro dal contribuente che reclama, ed il terzo di comune accordo, 
ed in caso di dissenso, dall' Intendente [oggi Prefetto] della Pro- 
vincia e (legge, art. 21). — « La quota di tassa a carico dei singoli 
membri del Consiglio d' amministrazione, ed in caso di contestazione, 
la nomina dell' arbitro ad esso attribuita, avranno luogo senza l' in- 
tervento del consigliere interessato » (legge, art. 22). 

Se i bilanci preventivi e consuntivi e i ruoli di riparto vengono 
fatti dal Consiglio di amministrazione dell' università, sono però 
soggetti all'approvazione della potestà civile : questa, cioè, nel con- 
cedere il diritto d' imposta, si riserva un' ingerenza maggiore che 
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un tempo sopra la generalità delle opere pie (delle quali approvava 
solo i bilanci consuntivi secondo la legge sulle opere pie 3 agosto 
1862, art. 15, mentre oggi anche i preventivi a tenore della nuova 
17 luglio 1890, art. 36) ed oggi anche sopra gli enti morali eccle- 
siastici ; e T organo della potestà civile in questi casi non è la 
Giunta Provinciale Amministrativa, come per le opere pie, ma il 
Prefetto : « I bilanci presuntivi e consuntivi sono approvati, ed i ruoli 
definitivi di riparto sono resi esecutorii con decreto dell' Intendente 
provinciale [oggi Prefetto]. — Se però il terzo dei contribuenti pre- 
senterà reclami contro gli stanziamenti del bilancio presuntivo, il 
bilancio sarà trasmesso coi documenti e coi reclami al Ministero 
dell'Interno, il quale statuirà, previo il parere del Consiglio di Stato » 
(legge, art. 23). 

« La riscossione delle tasse e delle altre entrate dell'università 
è promossa colle forme stabilite per la riscossione delle rendite 
comunali » (legge, art. 24). Perciò e la cognizione delle controversie 
concernenti il pagamento delle quote di tassa, salvo quanto è prescritto 
pei casi di gravame nell'art. 21, » apparteneva ai giudici del con- 
tenzioso amministrativo « (legge, art. 25), dai quali, essendo stati 
poscia aboliti, fu trasferita ai tribunali ordinari: oggi dovrebbe es- 
sere della quarta sezione del Consiglio di Stato. 

Per più minuti particolari intorno al bilancio (regolamento, ar- 
ticoli 31-34), alle riscossioni (regolamento, articoli 35-40), al conto 
annuo degli esattori o tesorieri particolari (regolamento, articoli 41- 
44) e al contributo (regolamento, articoli 45 -60), si veda il Regola- 
mento, capo ni, articoli 31-60. 

« I Consigli d' amministrazione rappresentano le respettive uni- 
versità, ne esercitano i diritti e le azioni » (legge, art. 14). Ma, ana- 
logamente alle opere pie, e le università israelitiche non possono 
muovere o sostenere liti senza previo assenso » della potestà civile, 
la quale, però, mentre per le prime è rappresentata dalla Giunta 
provinciale amministrativa (legge 3 agosto 1862 sulle opere pie, 
art. 15, combinato con la legge 30 dicembre 1888, art. 64; o testo 
unico 17 luglio 1890, art. 36), per le seconde lo è dal « Consiglio 
<i' Intendenza generale » (legge 4 luglio 1857, art. 26), oggi Consi- 
glio di Prefettura. 

Analogamente che pei comuni e per le provincie (nuova legge 
comunale e provinciale, testo unico io febbraio 1889, articolo 208, 
comma penultimo, art. 255), è limitata la cerchia degli oggetti di 
spese a quelli d' interesse della università o di varie università, riunite 
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in consorzio : € Oltre alle passività patrimoniali, ed alle spese relative 
al culto, all' istruzione religiosa, ed all' amministrazione delle singole 
università, potranno dai Consigli venir stanziati nei bilanci delle 
medesime assegnamenti a sussidio delle università prive di sufficienti 
mezzi, e le spese occorrenti per oggetti di comune interesse, pei 
quali siano stabiliti ed autorizzati appositi Consorzi. — Per la le- 
gittimità dello stanziamento degli accennati sussidi sarà necessaria 
la maggioranza di due terzi dei voti. — Gli atti costitutivi degli 
accennati Consorzi ed i relativi statuti saranno sottoposti all' ap- 
provazione del Ministro dell'Interno » (legge, art. 27). 

« Nei casi in cui la circoscrizione di una università si estendesse 
in diverse provincie, le attribuzioni affidate dalla presente legge agli 
Intendenti provinciali [oggi Prefetti] si intenderanno devolute al- 
l' Intendente [oggi Prefetto] della. provincia alla, quale appartiene 
il maggior numero dei contribuenti t (legge, art. 28). 

Dicemmo come i Consigli d' amministrazione delle università 
« eleggono e revocano, tranne i rabbini, i funzionari necessari al 
culto » (legge art. 14). I rabbini, ossia i veri e propri ministri del 
culto, sono eletti e revocati dall'assemblea dei contribuenti di cia- 
scuna università, la quale determina anche i patti delle capitolazioni 
ossia i suoi diritti ed obblighi, fra i primi dei quali V ammontare 
dello stipendio (legge, art. 15): la quale elezione e determinazione 
di patti essa può fare direttamente o delegarla al Consiglio (rego- 
lamento, art. 64). Comunque scelto, e il rabbino non entrerà in 
funzioni se non dopo che dall' Intendente [oggi Prefetto] siasi rico- 
nosciuta la regolarità delle relative operazioni » (regolamento, arti- 
colo 66) ; ossia dopo che abbia ottenuto una specie di placet dalla 
potestà civile, ma di natura puramente giuridica, non anche politica. 
Sulla domanda di almeno un terzo dei contribuenti elettori al Pre- 
fetto, l'assemblea è convocata per la revoca del rabbino (regola- 
mento, art. 67); della detta domanda si comunica copia ai rabbino, 
omesse le firme (regolamento, art. 68); l'assemblea delibera essa 
stessa o delega, non al Consiglio, ma ad un giurì scelto dal seno 
di essa (regolamento, art. 69); e in ogni caso, prima di deliberare, 
tanto l'assemblea che il giurì dovranno sentire il rabbino, qualora 
dal medesimo ne sia fatta istanza * (regolamento, art. 70) : la de- 
cisione del giurì è pubblicata dal capo del medesimo nella stessa 
assemblea od in altra appositamente convocata t (regoL, art. 71): 
diversamente che per la nomina, non si prescrive che la revoca ab- 
bisogni del placet giuridico del Prefetta 
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000. Fuori dell' ex-Regno di Sardegna, dell Emilia (Modeneser 
Parmense e Romagne) e delle Marche, le università israelitiche di 
cui ci sian noti gli statuti, sono quelle di Firenze, Livorno, Piti- 
gli ano, Siena e Roma: ne accenneremo le disposizioni principali» 
Abbiamo notizia dell' esistenza di altre università in Lombardia e 
nel Veneto 1 , ma non ne conosciamo gli statuti. 

Con decreto 23 gennaio 1860 il Governo della Toscana, e con- 
siderando che la religione mosaica sia stata espressamente ammessa 
e riconosciuta dallo Stato >, assegnava e un sussidio al culto israe- 
litico delle cinque università della Toscana di lire fiorentine qua- 
rantamila all'anno dal i° gennaio del 1860 da repartirsi con suc- 
cessivo decreto; » e tale cifra fu realmente iscritta e repartita dal 
Governo italiano sino al 1866 *. 

Un'ordinanza del Governatore Generale di Toscana 7 maggio 
1860 dichiarava, che per l'università israelitica di Firenze conti- 
nuassero ad aver vigore, sinché non fossero riformate, le leggi e 
regolamenti allora vigenti in proposito. Lo furono col r. decreto 17 
maggio 1883, che approva lo statuto organico ed il regolamento 
per la medesima: i contribuenti alla tassa israelitica fanno parte 
dell' università (statuto, art. 3) : gli elettori sono coloro che contri- 
buiscono (statuto, art. 5) almeno 20 lire annue « finché 1' università 
si mantenga mediante offerte volontarie t (regolamento, art. 1), quindi 
anche le donne, i minori e gì' interdetti che votano per mezzo di 
rappresentante (regolamento, art. 5) : quando le rendite patrimoniali 
e le offerte spontanee non bastino, il Consiglio di amministrazione 
può e imporre una tassa su tutti i membri dell'università, seguendo 
le norme a tal fine stabilite dalle leggi generali » (statuto, art. 30^ 
cfr. l'art. 15, h): € il Consiglio... delibera intorno alla nomina 
degli impiegati ed al loro stipendio, nonché intorno alla loro so- 
spensione o licenziamento t (statuto, art. 15; cfr. l'art. 17); se fra 
i detti impiegati ci vadano, diversamente che nella legge piemon- 
tese, compresi o no i rabbini, e nel caso negativo da chi questi 
sono eletti, non è specificato ; bisognerebbe rintracciare lo Statuto 
dei 1849, c ^ e non trovo nelle raccolte; non è il caso di applicare 
l'art. 31, che « per tutto ciò, a cui non sia provveduto col pre- 
sente Statuto, si eseguiranno in quanto siano applicabili le norme 



4 C0D8. di Stato, sez. unite, 2 giugno 1888 (presso Saredo, Cod. eeeles , voi. n, 
parte iv t pagg. 342-47). 

' Saredo, Cod. Eccles., pag. 1067. 
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tracciate dalla legge comunale e provinciale dei 20 marzo 1865, od 
altra successiva che si promulghi nello Stato » (oggi quella testo 
unico io febbraio 1889). 

Il Consiglio di Amministrazione delibera anche intorno « alle 
liti da intentarsi o sostenersi nell' interesse dell' università o delle 
opere pie che esso amministra, autorizzando, ove occorra, il Presi- 
dente a stare in giudizio sia come attore sia come convenuto x (sta- 
tuto, art. 15, e): l'università e le rispettive opere pie sono dunque 
rappresentate in giudizio dal Presidente del Consiglio d' Ammi- 
strazione (art. 20, n.° 4 ), debitamente autorizzato dal Consiglio. 

601. Per T università israelitica di Livorno il r. decreto 22 di- 
cembre 1861 modificò l'antico regolamento sostituendovi qualche 
disposizione di quello per l'università fiorentina del 1849; gli am - 
ministratori, che prima erano detti massari, vengono nominati dal 
Prefetto sopra doppia lista di candidati scelti dal Consiglio univer- 
sitario, diritto di nomina che vedemmo non esistere per la potestà 
civile nelle provincie soggette alla legge piemontese 4 luglio 1857. 
Con altro r. decreto, io marzo 1881, fu approvato un regolamento- 
per l'elezione del « Consiglio governativo » : elettori sono i contri- 
buenti alla tassa israelitica (art. 1) ; il rabbino maggiore, quantun- 
que stipendiato, può essere eletto consigliere (art. 3); le donne, i 
minori e gì' interdetti sono ineleggibili, ma possono votare per 
mezzo del loro rappresentante (art. 5, ec.) Nelle materie non contem- 
plate in questi due regi decreti, continuano a vigere le vecchie di- 
sposizioni in quanto non siano state abrogate dal nuovo Diritto 
pubblico o da tassativi articoli di leggi o decreti. 

602. Per l'università israelitica di Pitigliano (provincia di Gros- 
seto in Toscana) vigono le norme del r. decreto 14 agosto i88u 
Essa, come quella di Firenze, è abbastanza ricca ; quindi la tassa 
pel culto non viene imposta di regola, ma solo « qualora le circo- 
stanze lo richiedano e il Consiglio [di amministrazione] lo creda 
opportuno, t nel quale caso colpisce tutti gì' israeliti della circo- 
scrizione « seguendo le norme a tal fine stabilite dalle leggi gene- 
rali t (art. 34) : diversamente che in Firenze, . pel godimento del 
diritto elettorale, non si richiede neppure V offerta spontanea di 
lire 20 annue, ma solo che si possieda un certo censo o capacità, 
cioè che si paghino lire due annue d' imposte dirette di qualsiasi 
natura (art. 7) o che si sia elettori comunali non per censo (art. 8) -, 
le donne, i minori e gì' interdetti non sono perciò elettori neppure 

Scaduto, II 61 
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per mezzo di rappresentante (art. io): la nomina dei rabbini, al 
pari che per Firenze, non è precisata (art. 20, n.° i°). Il regola- 
mento esecutivo promesso dall' articolo 38, non lo trovo nelle rac- 
colte. Gli articoli 17 e 37, analogamente al 31 dello statuto fio- 
rentino, stabiliscono, che pei casi non contemplati rispetto alle 
elezioni, alla contabilità ed all'amministrazione, < si seguiranno, 
in quanto siano applicabili, le norme tracciate nella legge comu- 
nale e provinciale 20 marzo 1865 »; diversamente che per Firen- 
ze, non si soggiunge e od altra successiva che si promulghi nello 
Stato, t 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione rappresenta l'uni- 
versità in giudizio sia come attore sia come convenuto (articolo 24, 
num. 5 ) ; quanto all' autorizzazione per istare in giudizio, valgono 
(articolo 37) le norme della legge comunale e provinciale 20 mar- 
zo 1865, e oggi senza dubbio necessariamente colle modificazioni 
introdottevi nell'unificazione del testo io febbraio 1889. 

602 bis. Norme simili si trovano nello Statuto per l'università 
israelitica di Siena approvato col regio decreto 30 gennaio 1890. 
Mettiamone in rilievo semplicemente alcune. Non vi è membro nato 
ossia obbligatorio dell' Università, ma volontario dietro dichiarazione 
(articolo 3); chi è socio deve pagare una contribuzione annua, a 
meno che non sia di provata povertà (articoli 2, 4), nel quale caso 
non ha voto deliberativo pei bilanci (articolo 6, lettera b); i rab- 
bini sono nominati dall' assemblea (art 6, lettera d) dietro proposta 
del Consiglio (art. io, lettera b). 

603* Tre giorni dopo l' ingresso delle truppe italiane in Roma, 
il 23 settembre 1870, la comunità israelitica di quella città conse- 
gnava, nelle mani del Luogotenente Generale Raffaele Cadorna, un 
indirizzo al re Vittorio Emanuele, nel quale si diceva: e Come israe- 
liti sottoposti finora ad una condizione eccezionalmente dolorosa, 
noi entriamo anelanti di gioia nel diritto comune. » Ottennero tosto 
l'eguaglianza civile e politica (r. decreto 13 ottobre 1870), siccome 
già vedemmo; però il loro statuto fu riformato molto più tardi, col 
r. decreto 27 settembre 1883: i contribuenti alla tassa dell'università 
fanno parte della medesima (art. 3); il minimo contributo è di lire 12 
annue per tre anni (art. 4); i notoriamente poveri possono essere 
ascritti all' università senza pagare (art 7), ma gli elettori del Con- 
siglio Generale dell' Università sono solò i contribuenti (art. 9): 
l' università è divisa in cinque oratori (cioè sinagoghe) ; l' iscrizione 
ad uno dei medesimi non dà diritto all' iscrizione nel registro ge- 
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«erale dell'università; ma il contributo che si paghi per l'iscri- 
zione nel!' oratorio, può valere quale complemento di quello pe- 
V iscrizione nell'Università (art. 51-52): si dice che con un regoli 
mento si mirerà a fondere 1' amministrazione dei cinque orato 
^art. 53), e che sarà pubblicato per cura di un Consiglio straord 
nario un regolamento per le procedure elettorali (art. 73) e un u 
colamento generale (art. 62) ; ma ignoro se siano stati redatti 
pubblicati: è determinato come si possono fare modificazioni stati 
tarie (art. 63). I contribuenti hanno diritto di scegliere non solo 
membri del Consiglio di Amministrazione, ma anche i ministri d< 
-culto, però in quest' ultima materia tale diritto è assai limitato : 
rabbino maggiore viene nominato dal Consiglio Generale, sebben 
la sua nomina debba poi sottoporsi e alia sanzione del voto ài 
contribuenti, t i quali perciò godono un semplice diritto di veto, eh 
non possiedono rispetto ai membri della Consulta rabbinica, i qua 
vengono scelti addirittura dal Consiglio Generale (art. 19). « L'uffici 
di Presidenza [del Consiglio Generale] delibera collegialmente . . • 
sulle modalità dei concorsi che occorrono per gli uffici delle un 
versità: » così giusta 1' art. 25, li; ma poi non si parla di alcun uffii 
che debba essere posto a concorso. Tutti gì' impiegati dell' univei 
sita sono nominati a tempo (art. 40-55), compreso (art. 41) il rat 
bino maggiore, diversamente che nella chiesa cattolica. Gli uff 
cianti, impiegati ed inservienti dei singoli oratori i sono eletti dall 
rispettive amministrazioni (art. 55). 

Riguardo alla rappresentanza in giudizio valgono le medesiir 
norme (art. 19, m; art. 28, e) che per l'università di Firenze. 

804.* Il culto valdese è il più esteso fra quelli protestanti i 
Italia, ed è l' unico fra i medesimi veramente tollerato in sens 
tecnico: dal Piemonte si è diffuso nel resto dei Regno, massim 
in seguito all'unificazione del medesimo dopo il 1860. 



* La maggior parte delle pubblicazioni evangeliche in Italia sono edite dal 
tipografia Claudiana di Firenze, la quale di tanto in tanto ne ripubblica il catalog 

Fra gli scrittori evangelici italiani i cui lavori hanno un valore storico-scie 
tifico va notato il Comba. 

« De la libre nomination des pasteurs au sein des eglises vandoises. Turi 
•impresa de 1* union tipographique-editrice, 1863. — pagine 40, in-8°. — Roma. £ 
blioteca Vittorio Emanuele, miscellanea Dina, 36, 1, D, 1, n. 6. 

A proposito delle quistioni insorte per la nomina di un pastore della parrò 
chi a di San Giovanni (pagina 5). L'accentramento fu decretato dal sinodo del 18 
<pagina 6), massime per timore di dissidii, a proposito del risveglio religioso fi 
4e comunità valdesi cominciato nel 1820 (pagina 8). Le conclusioni dell'autore 
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La costituzione del medesimo 25 maggio 1855 emanò dal seno- 
delio stesso ; ma non è stata approvata dallo Stato : quindi in tanto 
ha valore di legge, in quanto non contraddica alle sue leggi o ai. 



riassumono nelle seguenti (pagine 40) proposte eolle quali si vuole rendere pina- 
democratica non solo reiezione dei pastori, ma tutta l'organiszazione della con- 
fessione valdese. 

« Proposi ti ons prèsentées à la mèdi tati 011 des Eglises et dee prochaines synodes* 

« 1.° Proclamer le principes de la souveraineté des Eglises partieulières dans- 
leur gouvernement intérieur, et de li mi ter clairement leurs rapporta avec la con* 
fède rati 011 generale. 

« 2.° Réformer Tinstitution du Synode en excluant de cette assemblée tonte 
personne non munie d'un mandat, et en n'admettant comme ses membres que les- 
représentants attitrés des Eglises. Abolir les membres-nés, tout en laissant la fa- 
cu Ite d*élire les ministres comme députés, et porter le nombre de ceux-ci à troie 
pour cbaque Eglise. 

« 3.° Réduire les attributi ons du Synode et de la Table aux choses damerei 
general, et si la Table, tei le qu'elle est, c*est-à-dire come pouvoir exécvtif, est 
une institution surannée, la laisser s'affaisser sur elle-méme et la remplaoer par 
une commission miste. 

« 4." Abolir le Corp des Pasteurs, comme tei, et confier à 1* assemblée des mi- 
nistres ou à une commission nommée dans son sein l'ex amen des candidate et- 
l'imposition des mains, mais in ter esser les Eglises partieulières au soin et à la 
défense de la doctrine, comme elles ont été intéressées à la conséeration des can- 
didata par l'article 36 du Synode dernier. 

« 5.° Enlever au clergé le monopole des affai ree et en particulier la direction 
de l'instruction publique. Séculariser l'administration dans toutes ses branche* 
en donnant partout la prèferance à Pelément laique. 

« 6.° Enlever au pasteur tonte autorité temporelle dans l'È gli se particuliere 
et confier l'administration de celle-ci, ainsi que l'exercice de la discipline, prin- 
eipalement au concistoire. — En méme temps exiger des Anciens une coopératioa 
directe dans l'oeuvre pastorale. » 

Gilles P., Histoire ecclésiastique des égìises vandoises de Van 1160 au 1643- 
Pignerol, Chiantore et Mascarelli, 1881, voli. 2. 

« Chiesa evangelica valdese. Scuola di teologia (anno 26°). Rapporto del con- 
siglio della scuola di teologia al venerando sinodo sedente in Torre-Pellice (5-9* 
settembre 1881). N. 4. » [Firenze, tip. Claudiana, 1881]. t pagine 11. — Roma, 
Bibl. V. Em., Misceli. B., 406, 10. 

Idem, 4-8 settembre 1882, n. 5 pagine 9. Roma, Bibl. V. Em. Misccell. B, 406, 15. 

V Italia Evangelica, giornale delle chiese . . . Firenze, 1881 e seg. 

« Palermo. Chiesa evangelica metodista italiana. Rapporto annuale. 1881. >- 
Palermo, tip. Qiannitrapani, 1882. — pagine 16. — Roma, Bib. V. Em., Misceli., 
B, 406, 27. 

« Chiesa evangelica valdese. Reiasione annua sulle opere di evangeli***» 
sione in Italia ed all'estero presentata al venerabile sinodo di detta Chiesa se» 
dente in Torre Pellico dal 5 al 9 settembre 1881. » Pinerolo, tip. Chiantore, 1881.— 
pagg. 80. — Roma, Bibl. V, Emra., Misceli. B, 406, 18. 

Idem. 1882, pagg. 72; Roma, Bibl. V. Emm., Misceli. B, 406, 17. 

Idem. 1883, pagg. 101 ; Roma, Bibl. V. Em., 252, 9, H, 36. 

Idem. 1884, pagg. 107; Roma, Bibl. V. Em., 253, 8, O, 27. 

Anno 1884, pag. 107. « Bilancio generale. Entrata. America contribuzioni lire 
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suo diritto pubblico od alla sua morale, e perciò in tutto e per tutt 
giacché non contraddice affatto ai medesimi: gli statuti e regoU 
menti anteriori continuano ad aver vigore in quanto non contrade! 
cono alla medesima (art. 59). 

Sebbene questa costituzione non sia stata approvata dallo State 
e forse non è mai stata sottoposta alla sua revisione, nondimen 
le antiche parrocchie valdesi del Piemonte sono erette in enti me 
rali, e forse anche qualcuna delle nuove nelle altre provincie. 



ital. 16,473; Francia idem 1,740; Germania id. 13,576; Inghilterra idem 69,891; li 
landa id. 8,887; Italia id. 47,503; Olanda id. 1,379; Scozia id. 80,337; Svezia 
Norvegia id. 3,180; Svizzera id. 11,471; imprestilo 20.000; totale 27,442. 

« Uscita. Evangelizzazione e colportaggio 159,594; pigioni, tassse, riparazioi 
26,567; scuole 31,732; viaggi e carro biblico 32,255, storni diversi 3,128; ri ra bori 
20,000; saldo al 1 agosto 1883 lire 657; a bilancio saldo in cassa 503; totale Hi 
274,442. » 

« Censimento di protestanti italiani e forestieri esistenti nel Regno alla fli 

dell'anno 1881. » Negli « Annali di statistica, » serie 3, voi. 7 (1883), pagg. 249-6 

'Segue una « Carta delle distribuzioni delle chiese evangeliche in Italia alla fii 

del 1881. » Le pagine 261-68 contengono: Lanna, Intorno al censimento dei Pr< 

testanti... 

Questa statistica fu compilata, come quella sugl'Israeliti, sulle notizie chies 
ai pastori. Circolare del Ministro Berti ai direttori delle varie missioni e Chie 
evangeliche in Italia, pag. 249: « Si è creduto che il quesito della religione fos 
di una natura particolarmente delicata, e che meglio si sarebbe potuto giunge 
allo scopo di conoscere quante fossero in Italia le persone ascritte alle varie coi 
fessi o in evangeliche ed al culto israelitico mediana indagini speciali. » 

« Annuario evangelico ad uso dei ministri e dei membri delle chiese evai 
geliche d'Italia. — Ann. 6° di pubblicazione [1884], » Firenze, tip. Claudiana. • 
pagine 71 in-8.° 

Contiene: « 1. Chiesa Evangelica Valdese: — n. Chiesa Cristiana Libera (d 
Fratelli): — 111. Chiesa Libera Italiana: — iv. Chiesa Metodista Wesleyana: • 
v. Chiesa Metodista Episcopale: — vi. Missione Battista: — vii. Chiesa Cristiai 
Apostolica: — vm. Opere d'Evangelizzazione indipendenti: — ix. Istituti d* Istn 
zione indipendenti: — x. Istituti di beneficenza indipendenti: xi. — Chiese Este 
in Italia [cioè Chiesa Americana; Chiesa Anglicana; Chiesa Libera (Scozzese 
Chiesa Metodista Wesleyana (su, confr. il num. ìv); Chiesa Riformata (Francese 
Chiesa Riformata (Tedesca); Chiesa Unita (Luterana); Chiesa Unita Presbit 
riana] : — xn. Società Estere e Nazionali all'opera in Italia. » — Segue un « li 
dicatore Alfabetico di tutte le Chiese Evangeliche delle principali Stazioni d'Eva: 
^relizzazione esistenti in Italia il 1° gennaio 1884. » 

Per ciascuna chiesa od istituto si danno delle notizie statistiche: così il n 
mero dei pastori in attività di servizio, degli insegnanti e degli allievi delle scuc 
»oonfessioniste, degli ospedali, orfanotrofii ecc., delle contribuzioni per diversi 
{tetti, degli intervenienti ai culti, degli uditori occasionali, dei membri di Chiei 
-delle ammissioni, dei catecumeni sui ruoli, dei colportori di bibbie e libri re 
•ariosi, del numero di queste stampate e spacciate ogni anno a pagamento o gr 
•tintamente, ecc. 

Le cifre delle diverse confessioni non si trovano riassunte ed assommate. 
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La chiesa valdese non è smembrata in università affatto indi- 
pendenti anche disciplinarmente, come in generale il culto israelitico - r 
le varie parrochie sono gerarchicamente uguali, ma rispetto alla, 
nomina dei pastori sono divise in categorie, e poi sono tutte sot- 
toposte ad autorità superiori, ad un governo (art. 9). 

« La Chiesa Valdese si suddivide in Chiese particolari, o Par- 
rocchie, e si governa per mezzo di corpi costituiti, che sono: le* 
Assemblee generali di Parrocchia, i Concistori, il Sinodo e la Tavola > 
(art. 5). « L'Assemblea generale di ogni Chiesa particolare o par- 
rocchia si compone di tutti i membri di questa Chiesa, maschi, e 
che abbiano 25 anni compiuti t (art. io), e II Sinodo è l'Assemblea 
dei Rappresentanti della Chiesa Valdese. Questi rappresentanti sonor 
a) i Ministri ammessi a riposo: b) i Pastori e gli altri Ministri che 
sono al servizio attivo della Chiesa Valdese: e) i membri laici della 
Tavola e delle Commissioni, di cui si fa menzione nell'art. 22 : d) 
due deputati laici per ogni Parrocchia » (art. 16). e La tavola* nel 
seno della Chiesa Valdese, è V autorità rappresentativa ed ammini- 
strativa di questa chiesa nell' intervallo dei Sinodi ; e, come tale* 
esercita tutte le attribuzioni inerenti a questa doppia carica t (art. 20)* 
e La Tavola è composta di cinque membri, il Moderatore, il Mode- 
ratore-aggiunto ed il Segretario, i quali devono essere Ministri della 
Parola, aventi, due almeno di essi, cura d' anime ; e di due membri 
laici .... » (art. 21). « Ove il caso lo richieda, il Sinodo potrà 
confidare quelle opere che giudicherà conveniente a Commissioni 
speciali, composte di ministri e laici nel numero da determinarsi » 
(art. 22). 

Tralasciamo di specificare le funzioni delle Assemblee generali 
di Parrocchia, del Sinodo e della Tavola, come anche quali siano 
i vari funzionari della Chiesa Valdese e quali i loro requisiti (cap. 
vii, art. 26-44), in che consista il culto (cap. viri, art 45-47), quale 
sia la disciplina (cap. ix, art. 48-54). Limitiamoci a rilevare che la 
scelta dei Pastori è di competenza dell'Assemblea generale di ogni 
parrocchia (art. n, a; vedi pure art. 11, b-c, art 9, art. 14, d): che 
T elemento laico entra anche nel sinodo (art. 16, d), il quale ha fun- 
zioni non solo amministrative, ma anche dottrinali (art. 17); anzi, 
sebbene per 1' ufficio del pastore occorra naturalmente un' ordinazione 
ossia l' imposizione delle mani nel seno della Chiesa (art. 27), per 
la quale sono necessari dei requisiti accademici di grado universi- 
tario (art. 28), nondimeno come Evangelisti, ossia per diffondere il 
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Vangelo nel seno della Chiesa Valdese stessa o fuori di essa (arti- 
colo 34), possono essere adibiti anche dei semplici fedeli (art. 35). 

La base costituzionale della Chiesa valdese non è timocratica 
come generalmente quella delle università israelitiche: non è membro 
della parrocchia solo chi contribuisce obbligatoriamente o sponta- 
neamente come nella maggior parte delle università israelitiche; ogni 
« fedele che prova d* aver tenuto un soggiorno di sei mesi in una 
Parrocchia, diviene di diritto membro di questa Parrocchia e del 
Quartiere, nella di cui circoscrizione ha fatto residenza t (art, 8). 

Le parrocchie valdesi, come anche le protestanti in genere, in- 
cluse in questa denominazione, presa nel suo senso più lato, anche 
le anglicane, vivono generalmente di offerte spontanee, provenienti 
sopra tutto dall' estero per ispirito di propaganda. In Piemonte si 
era ammesso il principio che il mantenimento dei loro pastori fosse 
a carico dello Stato, e perciò ai Valdesi dei Comuni delle Valli 
dipendenti dalla Provincia di Pinerolo con sovrana provvisione 17 
marzo 1828 si era fatto il condono di 21 centesimi sui 25 per lira 
di tributo prediale che si riscuoteva generalmente sulla proprietà 
fondiaria, a patto che provvedessero essi medesimi agli assegni dei 
loro pastori con facoltà di valersi di ogni eccedenza in altre spese 
di loro maggiore convenienza ; poscia, con r. biglietto 29 aprile 1 843 
si addossò addirittura al bilancio dello Stato la corrispondente somma 
di lire 6462,30 senza più derogare alle regole generali di riscos- 
sione : ma in questo regio biglietto ora si accenna ad un diritta 
dei Valdesi ed ora ad una specie di concessione graziosa ; e si dice 
che la detta somma si pagherà « a principiare dai i° gennaio cor- 
rente anno, durante il nostro beneplacito; » ma tale somma si con- 
tinuò a pagare e si paga tutt'oggi *. 

805. * Le colonie greche od albanesi di Sicilia e dei Napoletana 
generalmente seguono il rito greco unito e non quello orientale 
ossia ortodosso-orientale, intendendo qui la parola ortodosso non 
nel senso vaticano (che allora dovrebbe essere sostituita con l'altra 
scismatico), ma in quello greco-orientale; sono organizzate come le 
chiese cattoliche, quindi hanno vescovi e seminari del proprio rita 



4 Sulle sue vicende parlamentari vedi Rignano, parte 11, capitolo vi, arti- 
colo 3 (pagina 187). 

4 Per più ampi accenni storici, vedi Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sioilie, 
§ 40. — Il materiale parlamentare e legislativo del Regno d'Italia, oltre che nel 
Rignano, colà citato, si trova raccolto nel Codice Ecclesiastico, del Saredo, pub* 
blicato posteriormente, pagine 1005-1039 e pagine 1188-89. 
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greco-unito; fanno eccezione solo quelle, non molto numerose, di 
Messina e di Napoli. 

Le altre nondimeno lottarono contro Roma per mantenere al- 
cune specialità del rito greco e per godere autonomia dagli Ordi- 
nari cattolici, specie arcivescovi, vicini, pur dipendendo dalla Santa 
Sede. Tale autonomia aveva voluto infrenare papa Benedetto XIV 
con la bolla Etsi Pastoralis 26 maggio 1742*, la quale però non fu 
esecùtoriata nel Regno se non dopo il Concordato, nel 25 ottobre 
1843*. Fra le altre restrizioni vi era una specie di divieto di pro- 
selitismo pei Greci, mentre lo si concedeva ai Latini, cioè il ma- 
rito latino non poteva seguire il rito della moglie greca, mentre 
viceversa questa poteva seguire il rito latino del marito ec. (§ vili), 
ed inoltre si pretendeva che non solo in occasione di matrimoni 
misti, ma in qualsiasi altra, nessun latino potesse passare al rito 
greco, mentre viceversa qualsiasi greco potesse passare al rito la- 
tino; e fu questa restrizione, che, insieme a quella relativa alla di- 
pendenza dagli Ordinari cattolici, diede luogo a maggiori contro- 
versie *. 

Il decreto-legge dittatoriale 12 ottobre 1860 per la Sicilia di- 
chiarò nullo 1* exequatur concesso alla suddetta bolla Etsi pastoralis 
e che i « Greco-Albanesi . . . godranno ogni libertà nel pieno eser- 
cizio del culto ortodosso orientale. » Quest' ultima espressione non 
s'è interpretata in senso lato, che cioè i Greco- Albanesi si stac- 
cassero dalla S. Sede, e da Greco-uniti diventassero Greco-scisma- 
tici; giacché, anche prima dell' exequatur concesso nel 1843 alla sud- 
detta bolla, erano stati greco-uniti e avevano protestato solo contro 
una maggiore dipendenza dagli Ordinari latini e contro certe re- 
strizioni rispetto ad alcuni riti, non sostanzialmente diversi, della 
chiesa orientale, e rispetto al cambiamento di confessione o rito forse 
il dittatore voleva concedere ultra petita, ma gli Albanesi non pre- 
tesero di avvantaggiarsi dell'eccesso di concessione, e la magistra- 
tura non ritenne che potessero avvantaggiarsene i Greci di Messina 
che solo da circa mezzo secolo erano stati costretti ad unirsi alla 
chiesa latina. 

Le chiese greche di Messina e di Napoli erano state di culto 
orientale, non unito; secondo gli Statuti del 1764 per Napoli e del 



* Presso Gallo Andrea, Codice ecclesiastico siculo, Palermo, 1846-83, libro n, 
diploma 636. 

" P re 880 Gallo, libro 1, diploma 123. 

* Vedi Gallo, libro 11, diploma 632, e in generale libro 11, diplomi 627-38. 
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1784 e 1801 per Messina, dovevano essere officiate appunto da sa- 
cerdoti di rito greco-orientale. Ma tale libertà fu revocata dopo il 
Concordato, nel 1828-29, e le suddette Chiese furono poste sotto 
la dipendenza degli Ordinari cattolici e fatte officiare da sacerdoti 
di rito greco-unito. Quantunque le disposizioni abrogatorie degli 
antichi statuti fosseso una conseguenza del Concordato del 181 8, e 
come tali infatti erano state invocate dagli Ordinari, pure la ma- 
gistratura' credette occorrere un'abrogazione esplicita 6 ; [special- 
mente per la Sicilia ove il Concordato e le disposizioni dipendenti 
non erano stati abrogati]; forse si sarebbe potuta fare per via di 
Decreto, tuttavia, ad evitare qualsiasi controversia, si volle prov- 
vedere per via di legge 7 . 

E fu quella 13 lugtio 1877 P er ^ a Chiesa dei Nazionali Greci 
di Napoli, che venne così restituita al culto greco-orientale. Con la 
medesima legge « il Governo del Re » veniva e autorizzato ad 
applicare con Regi Decreti le stesse norme e nei modi opportuni 
alle chiese greche di Messina ed altre città del Regno e ad ema- 
nare le disposizioni transitorie e quelle richieste per T esecuzione 
della presente legge » (art. 3); il che fu fatto per Messina col r. 
decreto 20 dicembre 1877. 

Riguardo, poi, all'organizzazione interna dei culti greco-unito e 
greco-orientale, già dicemmo che quella del primo è la medesima 
del cattolico-romano. Quella del secondo non differisce sostanzial- 
mente; nondimeno in Napoli è più democratica e costituzionale; 
giacché ivi, a tenore dello statuto del 1764 ripristinato nel suo 
pieno vigore, il culto è un'appendice di una confraternita, quella 
dei Nazionali Greci colla loro chiesa sotto il titolo dei SS. Pietro 
e Paolo, e l'organismo di essa, come in generale di tutte le con- 
fraternite, è democratico e costituzionale. Stante il numero non 
troppo esteso dei suoi membri, non vale la pena di esporlo; ci li- 
mitiamo ad accennare che i cappellani vengono scelti dai confra- 
telli stessi e sono revocabili dai medesimi anche entro l'anno (§ 15). 



1 Napoli, 17 aprile 1868, Chiesa greca di 8. Pietro e Paolo- Marchiano, Scura 
-ed altri (Gazzetta N. t xxi, 250): La chiesa dei Greci e confraternita greca esistente 
in Napoli, è da ritenersi di culto cattolico, unito alla chiesa romana. Appartiene 
la medesima ai soli nazionali greci che dimorano in Napoli. 

• Relazione ministeriale 2 maggio 1877 pel progetto di legge, che poi divenne 
'legge 13 luglio 1877; § 11, in fine, presso Rignano, pagine lxviii-lxix, o presso 
Saredo, pagine 1020-21. 
T Ibidem. 



Digitized by 



Google 



9*70 LO STATO B LE CONFESSIONI BELIGIOSB [0. 6. § 9. N. 60fc 

§ 9- — PeRSONàXITX GIURIDICA E PATRIMONIO DEI CULTI 
ACATTOLICI. * 

606. Personalità giuridica. Esenzione dal •%©, dalla quota di con* 
corso e dalla conversione; case pei loro ministri esenti dalla tassa di- 
manomorta: tempii. Dipendenza. 

606# La quistione dell' erigibilità delle associazioni religiose cat- 
toliche in persone giuridiche, si è sollevata specialmente a propo- 
sito delle israelitiche. Ed il Consiglio di Stato ha riconosciuto che 
tale erezione, non avendo altro scopo che di assicurare V esercizio 
del diritto privato, non incontra ostacolo nelle leggi, non contrad- 
dice al nostro ordinamento pubblico, e può quindi essere secondata 
dai potere esecutivo : che, infatti, le disposizioni proibitive desunte 
dalle leggi 7 luglio 1866, 15 agosto 1867, 13 maggio 1871 e 19 
giugno 1873, e degli altri provvedimenti legislativi che le comple- 
tano, riguardano esclusivamente il culto cattolico : che il potere ese- 
cutivo non può riconoscere enti morali di culto israelitico quando 
vogliono arrogarsi diritti sconfinanti dai campo del diritto civile, 
come la iscrizione forzata dei correligionari nell'albo dell'università 
e la tassa di religione assistita dal braccio regio, privilegi risul- 
tanti dalla legge sarda 4 luglio 1857, dove non siasi autorizzato da 
questa stessa (od altra) legge, e quindi fuori delle regioni ove essa 



1 



• Camera dei Deputati 28 luglio 1867. Il deputato Zanardelli propone un ar- 
ticolo aggiuntivo a quella ebe poi fu la legge 15 agosto 1867, articolo ritiralo dal 
proponente dietro osservazioni di altri deputati e dichiarazione del Governo, che 
la quistione sarebbe stata studiata a parte. Articolo: « Le disposizioni della pre- 
eente legge sono applicabili ai beni di ogni specie appartenenti agli enti morali di 
qualunque confessione religiosa esistente nel Regno d'Italia, eccettuati soltanto i' 
beni necessari al culto. » 

Deputati, 6 luglio 1870. Si esamina, a proposito della legge sulle fabbricerie, 
la seguente proposta aggiuntiva, dei deputati Fano, Torrigiani, Ni co ter a, Zanar- 
delli, Pecile, Marcello e Macchi: « Le disposizioni della presente legge perciò che 
riguarda la conversione, di cui al § 2° dell'art. 11 della legge 7 luglio 1866, n. 
3036, sono applicabili ai beni immobili costituenti il patrimonio destinato al culto 
di qualunque altra religione professata nel Regno. » Ma fu, invece, votato il se- 
guente ordine del giorno: « La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del 
signor Ministro di Grazia e Giustizia relative alle proposte di applicare ai patri- 
moni destinati ai culti di qualunque altra religione professata nel Regno le dispo- 
sizioni della legge per ciò che riguarda la conversione di cui al § 2° dell'art. 11' 
della legge 7 luglio 1866, invita il Governo a presentare nella prossima sessione 
un apposito progetto di legge. » 

Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia 12 dicembre 1870, n. 16605-31$- 
(div. 3 a ), in proposito. 
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è stata pubblicata: ma può invece sempre riconoscere istituti di 
culto israelitico (od altro) i quali, senza chiedere privilegi, se con- 
tentino dell' esercizio dei diritti civili comuni a tutte le persone mo- 
rali, non avendo gli enti medesimi indole incompatibile coll'ordi- 
namento pubblico del Regno.* 

L'ammissibilità, in generale, dell' erig ibi li tà delle associazioni 
acattoliche in persone ginridiche, è tanto più importante in quanto 
nella giurisprudenza si è generalmente ritenuto, che <* le porte della 
giustìzia sono [assolutamente] chiuse alle libere associazioni che si 
presentano col carattere di enti collettivi, poiché, non avendo né 
patrimonio né personalità giuridica, non hanno diritti da sperimen- 
tare : * i proposizione inesatta, perchè gli unici diritti da sperimen- 
tare non sono quelli patrimoniali, e gli statuti di un'associazione 
hanno efficacia giuridica innanzi ai tribunali in quanto non contrad- 
dicano alle leggi, al diritto pubblico e alla morale (sopra, special- 
mente n.° 485). 

Le leggi sulla liquidazione dell'asse ecclesiastico riflettono solo 
il culto cattolico, non anche gli eterodossi, e non solo naturalmente 
quelli che sussistono come semplici associazioni, ma neppure gli 
altri che hanno figura giuridica di enti morali : le proposte in con- 
trario, non sono state accettate (n. *) : quindi non sono soggetti 
né alla tassa straordinaria del 30 per cento a favore del Demanio, 
né alla quota di concorso a favore del Fondo per il culto, né alla 
conversione dei beni stabili in rendita sul Gran Libro del debito 
pubblico. 

Il risultato di questa differenza di trattamento è favorevole agli 
enti morali acattolici, ma il motivo della medesima non fu questo; 
sibbene che la proprietà dei medesimi, massime di quelli valdesi, 
non era notevole, e perciò si ritenne che non valesse la pena di 
occuparsene: la israelitica non è disprezzabile. 

Con ordine del giorno 6 luglio 1870 la Camera dei Deputati 
poi espresse il desiderio che la conversione fosse pure applicata agli 
enti morali acattolici, ed il Guardasigilli, volendo dare esecuzione 
al medesimo, con circolare 12 dicembre dello stesso anno 1870, 
domandò notizie riguardo al loro patrimonio e in genere intorno 



4 C0D8. di Stato, mz. unite, 2 giugno 1888 (presso Saredo, Codice, voi. 11, parte 
xv, pagine 342-47), e note ibid. 

* Oiurisprudensa presso Rignano, Delfo uguagliatila civile, 3 a edis., Livorno, 
Vigo, 1885, parte 11, eap. 111, § ni, specialmente pag, 71, 
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alla condizione giurìdica delle confessioni acattoliche in ciascuna 
provincia; ma poi non s'è fatto più nulla. 

Gli enti morali acattolici sono però naturalmente soggetti a 
quella tassa che colpisce le persone giuridiche in genere, cioè alla 
tassa di manomorta; e, analogamente che pel culto ufficiale, ne sono 
esenti solo le case o porzioni di casa che servono pei ministri del 
loro culto analoghi ai parroci e coadiutori di quello cattolico (legge 
13 settembre 1874, art. 16), e gli edifizi di culto, siccome già ve- 
demmo nel n.° 468. 

Secondo il decreto ministeriale 27 settembre 1880, che riorga- 
nizza le funzioni interne dei Ministero di Grazia, Giustizia e Culti, 
gli « affari concernenti i culti non cattolici i dipendono dalla di- 
visione 111 (n.° 18); fra i quali vanno compresi, quantunque in una 
rubrica a parte (n.° 17), quelli, in ispecie, delle e università israe- 
litiche » . 



FINE DEL VOL. II ED ULTIMO. 
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§ il. — Alienazioni dei beni ecclesiastici. Pagg. 229-243. 

319. Alienabilità dei beni ecclesiastici: eccezioni. Pag. 230. 

320. Autorizzazione governativa per l'alienazione dei beni ecclesiastici: eccl 
elasticità in senso stretto: benefici impropri, fabbricerie, confraternite. Pag. 231 

321. Autorizzazione dell'autorità ecclesiastica in quanto ò richiesta dai canoi 
non ò più necessaria, ma lo è in quanto venga richiesta dalle leggi degli ex-Sta 
italiani : (Santa Sede, vescovi, sindaci apostolici) : geografia giuridica in pr 
posito. Pag. 232. 

322. Nullità per mancanza di autorizzazione: divieto ai notai di redigere al 
di alienazione o di acquisto senza l'autorizzazione. Pag. 235. 

323. Estensione del concetto di alienazione: riduzione ed assoluzione dag 
oneri di culto: restauri delle opere d'arte. Pag. 236. 

324. Procedura per l'autorizzazione delle alienazioni: non unica con gli ec 
morali laicali: Economato, Procuratore Generale, Guardasigilli, in certi casi Coi 
siglio di Stato, non mai decreto reale: in certi casi basta l'autorizzazione d 
Procuratore Generale: non più quella del Prefetto per le transazioni. Pag. 238. 

325. Procedura speciale per le Due Sicilie: patrono, vescovo, tribunale civil 
guardasigilli, in alcuni casi il Consiglio di Stato, deliberazione del Sovrano, n< 
del Ministro: forse non comprende le locazioni di immobili per oltre nove ann 
riflette solo gl'immobili: riflette tutti gli enti ecclesiastici in senso stretto. Pag. 24 

325 bis. Non speciale autorizzazione per l'alienazione dei beni ecclesiastici p 
espropriazione a causa di utilità pubblica nelle Due Sicilie. Pag. 242. 

Sez. iv. — Amministrazione e rappresentanza degli en: 

ECCLESIASTICI (RR. ECONOMATI). Pagg. 244-323. 

§ 12. — Unico. Pagg. 244-323. 

326-30, a. varie legislazioni sugli Economati ; 331-35, b. organismo, natur 
impiego delle rendite; 336-38, e. funzioni dei RR. Economati; 339, d. subeconoi 
e loro funzioni ; 340-46, e. funzioni degli Economi e subeconomi in ispecie ; 347-5 
f. più specialmente: rappresentanza degli enti. 

a. Varie legislazioni. 

326. Generalità. Analogie e differenze col Fondo pel culto. Triplice legislazioi 
sui RR. Economati in Italia. Pag. 246. 

327. Differenze fra le varie regioni settentrionali e centrali: a. cronologie 
mente e complessivamente: Pag. 247. 

328. b. geograficamente. Pag. 249. 

329. Napoletano. Pag. 255. 

330. Sicilia. Pag. 256. 

b. Organismo, natura; impiego delle rendite. 

331. Contabilità ed organico. Pag. 258. 

Scaduto, II 57 
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332. Rr. Economati emanazione del Sovrano» non dello Stato: decreti, non 
leggi: competenza territoriale. Pag. 259. 

333. Economati sono persone giuridiche, come amministrazioni pubbliche, 
quindi per motivo diverso dal Fondo pel culto: fondo patrimoniale dell' Econo- 
mato di Napoli. Pag. 260. 

334. Impiegati degli Economati sono razionalmente e positivamente impiegati 
dello Stato: ferrovie e piroscafi: sessennii: assenze: ineleggibilità ed incompati- 
bilità parlamentari: franchigia postale. Pag. 261. 

335. Impiego delle rendite degli Economati; equo assegno al nuovo investito: 
riparazioni. Pag. 264. 

e. Funzioni dei rr. economati. 

336. Vigilanza sugli enti ecclesiastici non beneficiari: masse capitolari, fab- 
bricerie, seminari, confraternite, Crociata, Terra Santa: alta vigilanza ministe- 
riale. Pag. 268. 

337. Vigilanza anche sui benefici! pieni: estremi della medesima: affitti: 
sequestro dei mobili alienati senta autorizzazione: espropriazione per mancato 
pagamento di tasse: incompetenza dell'autorità giudiziaria sui sequestri per mal- 
versazione o per motivi politici ; petitorio. Pag. 273. 

338. Altre funzioni: in generale; adempimento degli oneri di culto: immissioni 
in possesso: amministrazione dei benefici i vacanti: cassa: bilanci: proposte sol- 
Tuso degli esuberi: corrispondenza col Guardasigilli e coi Prefetti: registri dei 
benefica : annunzio pubblico delle vacanze. Pag. 277. 

d. Subeconomi e loro funzioni. 

339. Subeconomi: non sono impiegati veri e propri: percentuale: drcoserisioni 
subeconomali: cassiere: sedi: cauzioni: funzioni. Pag. 281. 

e. Funzioni degli Economi e Subeconomi in i specie. 

340. Presa di possesso ed atti relativi: generalità: sequestro (eccezioni): stato 
descrittivo dei beni: sequestro dei beni privati del beneficiario o suoi eredi o del 
nuovo beneficio o differimento nella consegna delle temporalità di questo: risarcì* 
menti: Pag. 283. 

341. ministero d'usciere e via amministrativa: spese del sequestro a carice 
di chi: atti ad istanza di terzi: Pag. 287. 

342. boschi: appalti per le riparazioni: permute: spes» permesse durante la 
vacanza: affitti : ritiro e reimpiego di capitali : deposito nelle casse di risparmio 
postali: Pag. 289. 

343. modalità delle esazioni: ricevute: Pag. 291. 

344. aggiusti di rata ossia ratizzi: frutti civili e naturali: rendita olearie e 
simili e boschive; Napoletano e Sicilia; Lombardo- Veneto e Parmigiano ; vivai di 
gelsi; massime diverse; i rapporti economici tra 1* Economato e il nuovo investite 
sono regolati secondo le norme generali del Codice Civile: Pag. 292. 

345. compenso dei miglioramenti e deterioramenti : risarcimento degli effetti 
che si consumano con l'uso: spoglio (arredi sacri acquistati dal beneficiario; 
anello, croce, apparato e utensili pei pontefice li). Pag. 295. 

346. Dissequestro: consegna delle temporalità all'investito: spesa dell* inves- 
tano: decorrenza. Pag. 300. 

f. Più specialmente: rappresentanza degli enti. 

347. Rappresentanza in giudizio: autorizzazione ministeriale: beneficiario e 
rappresentante di ente non beneficiario. Pag. 302, 

348. Autorizzazione per gli enti non strettamente ecclesiastici (fabbricerie, 
confraternite, benefici impropri). Pag. 307. 

349. Intervento della fabbriceria e del patrono: opposizione di terso: Pag. 307. 
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350. intervento del Comune e della Provincia (azione popolare): Pag. 309. 

351. del Fondo per il culto: Pag. 314. 

352. della S. Sede, dei vescovi e dei seminari, del capitolo, dei parroci. Pag. 316. 

353. Rappresentanza degli enti non beneficiari. Pag. 318. 

354. Rapporti tra la fabbriceria, il parroco, il capitolo ed il vescovo rispetto 
alla rappreseniansa. Pag. 319. 

355. Ripartizione delle spese del giudizio. Pag. 322. 

Sbz. V. — Fondo pel culto e Demanio; conversione e cbn- 
suazione; destinazione dei beni degli enti ecclesiastici sop- 
pressi e conservati. Pagg. 323-418. 

§ 13. — Unico. Pagg. 323-418. 

356-67. a. Fondo pel culto e Demanio; 368-69. b. conversione e censuazione; 
370-79. e. destinazione dei beni degli enti ecctesiastici soppressi e degli esuberi di 
quelli conservati. 

a. Fondo pel culto e Demanio. 

356. Enti ai quali si sono devoluti i beni degli enti soppressi: Cassa ecclesia- 
etica: sua unicità: direzione speciale pel Napoletano: Comuni siciliani Pag. 325. 

357. Fondo pel culto: provenienza dei suoi fondi (5 per cento per spese di am- 
ministrazione): Direttore, Consiglio di amministrazione, Commissione di vigilanza, 
relazione annuale al Parlamento. Rapporti coi Ministeri del culto e delle Finanze, 
col Consiglio di Stato e colla Commissione di vigilanza. Organico. Contabilità. 
Pag. 328. 

358. Attribuzioni del Fondo: valore giuridico dei suoi atti: beneficio d'inventa- 
rio: debiti posteriori al 18 gennaio 1864: debiti dei Comuni siciliani: canoni: ren- 
dite delle ricettisie e comunie: debiti e crediti degli enti o degli investiti. Pag. 332. 

359. Beni stabili posseduti dal Fondo. Pag. 335. 

360. Giunta liquidatrice dall'Asse Ecclesiastico di Roma: R. Commissariato: 
aggregazione al Fondo pel culto. Pag. 336. 

361. Devoluzione dei beni alla Cassa Ecclesiastica: trasferimento degli stabili 
al Demanio coli' obbligo di iscrivere la rendita 5 per cento a favore della Cassa, 
21 agosto 1862: 1866-73 devoluzione al Demanio degli stabili e dei mobili, nuova 
base di accertamento della rendita, detrazione del 5 per cento nell'iscrizione: 
alienazione: sezione pel servizio dell'Asse ecclesiastico presso le Intendenze di 
finanza. Pag. 338. 

362. Cessazione dei privilegi ed ipoteche: presa di possesso: responsabilità dei 
danni dell'illegittima apprensione: prescrizione pei beni e per la soppressione 
degli enti. Pag. 341. 

363. Proprietà degli enti regolari soppressi passa ipso jure nella Cassa Eccle- 
siastica, oggi (1866-73) nel Demanio: anche il diritto d'uso per 1855-61; il quale 
«està nelle comunità sino alla presa di possesso giusta 1866: proprietà degli enti 
«scolari soppressi 1855-61 passa rispettivamente ipso jure alla Cassa o nel patrono; 
1867-73 nel Demanio, anche l'usufrutto, ma la rendita iscritta decorre dalla presa 
di possesso. Pag. 346. 

364. Malversazioni del patrimonio degli enti destinati alla soppressione o con- 
«versiooe: nullità delle passività contratte fraudolentemeate prima e dopo della 
•soppressione: somministrazioni alimentarie: cassazione: presunzioni. Pag. 349. 

965. Rapporti tra il Fondo pel culto e il Demanio: quando si ha da agire 
contro l'uno, quando contro l'altro, quando contro entrambi: Demanio antmini* 
etratore del Fondo pel culto: avvocature erariali (sollecito e non dispendioso di* 
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sbrigo dalle liti). Competenza speciale della Cassazione di Roma. Giudizi di pur» 
gazione e di graduazione. Pag. 353. 

366. Fondo pel culto non è un'amministrazione vera e propria dello Stato r 
estensione dei suoi privilegi fiscali. Pag. 367. 

367. Dove può essere convenuto. Come effettua i suoi pagamenti. Pag. 372. 

b. Conversione e censuazione. 
368* Conversione: eccezioni: giardini: cortili: autonomia: espropri azione per 
causa d'utilità pubblica: iscrizione della rendita: rappresentanza. Pag. 373. 

369. Censuazione in Sicilia e nella provincia di Roma: scopi: modificazioni 
(intestazione dei canoni al Fondo pel culto) e conferme: fondi concessi a colonia 
perpetua esenti dalla censuazione. Grandezza dei lotti della censuazione e della 
vendita: ricensuazione ; solidarietà del canone; liberazione per l'avvenire col l'aliena* 
zione di tutto il fondo; complotto dei graodi proprietari. Colonie agricole. Pag. 373» 

e. Destinazione dei beni degli enti ecclesiastici soppressi 
e degli esuberi di quelli conservati. 

370. Fini a cui sono stati applicati i beni dei Gesuiti, degli Ordini cavalle* 
resebi, delle Conferenze delle missioni: Demanio, Cassa Ecclesiastica, istruzione 
pubblica, beneficenza. Pag. 384. 

371. Fini a cui sono stati applicati gli esuberi degli enti conservati (quota di 
concorso) e i beni o rendite provenienti dalle grandi soppressioni 1855-73: oneri, 
pensioni e assegni, prelievo di assegni per l'istruzione e la beneficenza (1860-61), 
prelievo di fabbricati pei medesimi ed altri scopi pubblici (1855-73), conservazione 
agli stessi fini delle rendite già destinate a scopi d'istruzione e di beneficenza 
(1866-73) o di cura d'anime (1873), sgravio degli oneri di culto dello Stato (1855- 
73), delle Provincie e dei Comuni (1855-67), supplementi di congrua ed altre spese 
di culto (1855-73). Pag. 388. 

372. Fabbricati prelevati per lo Stato, le Provincie, i Comuni, ad usi pubblici; 
diversione ad altri usi; legge 22 dicembre 1861; termine utile per la domanda; 
parti destinate ad uso produttivo di rendita ; tassa di registro; circolari. Pag. 395. 

373. Delle rendite delle corporazioni soppresse un quarto fu devoluto al Co- 
mune e tre quarti allo Stato: rendita delle ricettizie e delle comunie devoluta 
ai Comuni: città di Roma e sedi suburhicarie. Competenza giudiziaria e ammi- 
nistrativa pei fabbricati e pel quarto della rendita. Pag. 400. 

374. Manoscritti ec. e monumenti di corporazioni, di collegiate, degli altri 
enti ecclesiastici secolari: legge 7 luglio 1866, articolo 24 completa le precedenti: 
libertà maggiore o minore del Governo nella destinazione; arredi sacri; edifiii 
monumentali; accordi tra i Ministri dell* Istruzione Pubblica e del Culto: oggetti 
depositati nel^ chiese. Pag. 405. 

375. Edilizi monumentali a carico del Fondo pel culto: loro laicizzazione r 
quando esenti dal 30 per cento. Pag. 409. 

376. Esenzione dei manoscritti ec. e monumenti dalla conversione e dall'alie- 
nazione. Pag. 410. 

377. Catalogazione dei manoscritti ec. e monumenti. Pag. 410. 

378. Specificazione degli scopi d'istruzione pubblica e di beneficenza; localii- 
zazione: sgravio dello Stato, della Provincia, del Comune. Pag. 411. 

379. Sgravio dei medesimi dagli oneri di culto. Pag. 413. 

Sez. vi. — Beni degli enti soppressi non devoluti al Db-- 
manio e al Fondo. Pagg. 418-623. 

§ 14. — Riversione e devoluzione. Pagg. 418-623. 

380. Leggi 1855-73 e loro differenza: Piemonte, diritto comune: Umbria, Mar- 
che, Napoletano, dimissione alla morte dei singoli provvisti ed all'estinzione to- 
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•tale dei religiosi della casa: 1866, non riversibilità a favore di enti ecclesiastici, 
di misti on e immediata, non riversibilità pei beni devoluti ai Comuni, termine per 
i* esercizio della ri versi bil ita: 1867: 1873. Non riversibilità per trasformazione. 
Pag. 418. 

381. Riversione o devoluzione si esercita sulla rendita, anche per gli enti sop- 
pressi 1855-61 (patronato): azione personale: contro chi. Pag. 422. 

382. Detrazione dei pesi ordinari e straordinari ('%• « •/•©)• ?*£• 484. 

383. Prescrizione quinquennale (patronato) : a vantaggio del Demanio e del 
Tondo, non del coerede o conriversatario : interruzione: prescrizione di fronte alla 
-provincia od al comune: concessione di riversione o rivendicazione dopo la deca- 
densa: imprescrittibilità per la soppressione. Pag. 425. 

384. Casistica della verificazione delle condisioni per la riversione o devolu- 
zione. Pag. 427. 

385. Condizioni contrarie al Diritto pubblico. Pag. 429. 

386. Patto espresso: causa mancata: condì tio, modus, obbligazioni bilaterali. 
Pag. 430. 

387. Novazioni: singolari: ope legis: diritti quesiti dai terzi fra la soppres- 
sione e la ri pristi nazione di enti. Pag. 434. 

388. Rescritti francesi autorissanti la riversibilità a benefizio anche del non 
fondatore. Pag. 436. 

§ 15. — Patronato. Pagg. 497-623. 

a Generalità, modi di acquisto, diritti, obblighi. 

389. Generalità: patronato proprio ed improprio; laicale, ecclesiastico, misto; 
tassa di rivendicazione o svincolo; autonomia; pesi; jus singulare. Pag. 437. 

390. Modi di acquisto: ipso jure: trasferimento da una chiesa in un* altra: 
cambiamento di stato di una chiesa; unio beneficiorum : novelle dotazioni dello 
Stato dopo il 1814-15. Modi di perdita. Pag. 441. 

391. Diritti del patrono: proprietà (non autorizzazione sovrana agli enti mo- 
rali per rivendicare o svincolare, cosa giudicala): adempimento dei pesi: ammi- 
nistrazione: alienazione: intervento in lite: usufrutto durante la vacanza: alimenti: 
restauri e trasferimenti. Pag. 443. 

392. Obblighi del patrono: rinunzia al patronato libera dagli obblighi già ve- 
rificati? cimiteri: riduzione degli oneri e dell* assegno pel 30 per cento; per pre- 
scrizione: solidarietà dei patroni rivendicanti o svincolanti per 1* adempimento 
degli oneri: ipoteca per garanzia dei pesi di culto e dell* investito, garanzia prima 
della consegna. Pag. 446. 

b. Rivendicazione e svincolo. e 

393. Cenni storici: sospensione della rivendicazione o svincolo in Umbria, 
Marche e Napoletano: Cassa Ecclesiastica, poscia Fondo pel culto, amministra- 
irice, non comproprietari a dei beni non ancora rivendicati, nel Piemonte-Sarde- 
gna; diversamente nell'Umbria, nelle Marhe e nel Napoletano : con la legge 3 lu- 
glio 1870 la tassa straodinaria si preleva immediatamente dal Demanio. Pag. 455. 

394. Sospensione delTexequatur o placet pei bonifici di patronato laicale 
misto da sopprimersi, 1864-66. Svincolo delle commende di patronato privato del- 
l' Ordine di S. Stefano. Pag. 457. 

395. Differenza fra le leggi 1855-61 e 1867: passaggio immediato della proprietà, 
non rivendicazione o svincolo: prescrizione comune, non biennale o quinquennale; 
prescrizione per la non soppressione e per 1* illegittima apprensione: frutti per- 
cetti prima della rivendicazione o svincolo; decorrenza degl'interessi della tassa; 
Vi non 30 percento; quando usufrutto agi* investiti, non assegno; patronato misto. 
L*gge 3 luglio 1870: 30 per cento o 24 per cento, non più */•; usufrutto agl'inve- 
rtiti, non assegno; patronato misto. Legge 3 luglio 1870: decorrenza degl* interessi 
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della tassa; 30 por cento 24 per cento, non più */•» usufrutto ma rivendi catione o- 
svincolo immediato facoltativo ; usufrutto sensa detrasioae del 30 per cento o t± 
per cento; patronato misto; abrogatone delle sospensioni di rivendicare o svin- 
colare; prescrizione resta la trentennale; pagamento a rate previa assicurazione 
dell* assegno ; credito privilegiato. Roma e sei sedi suburbicarie. Pag. 459. 

396. Tassa di rivendicazione o svincolo: beni e rendita: 30 per cento se do- 
manda dopo il biennio. Pag. 468. 

397. Domanda in via amministrativa: pei beni al Demanio, per la rendita 
al Fondo: procedura: interruzione della prescrizione giudiziariamente: decadenza 
se entro l'anno o quinquennio non si paghi la prima rata del 30 per cento o 24 
per cento: riversione o devoluzione concessa dopo la decorrenza. Pag. 470. 

398. Patrono rivendicante o svincolante in quanto non figura come erede: ipo- 
teche iscrivibili dal giorno della rivendicazione o svincolo, non da quello della sop- 
pressione: affrancazione dei canoni in confronto di chi: contradditorio del patrono 
nella presa di possesso: 30 per cento e 24 per cento non sono assimilabili alla 
tassa di successione (prescrizione), non costituiscono credito privilegiato, solve et 
repete. Pag. 476. 

399. Patrono rivendicante o svincolante in quanto è assimilabile all'erede. 
Pag. 481. 

e. Su quali enti si può acquistare il patronato. 

400. Su quali enti si può acquistare il patronato: proprio ed improprio: titoli 
cardinalizi e vescovati: patronato minus plenum: chiese conventuali: onere del- 
l'ente ecclesiastico di dotare zittelle povere di determinate famiglie, non costitui- 
sce per queste un patronato passivo* Pag. 482. 

401. Le così dette prelature sono enti di natura ecclesiastica in senso stretto 
o lato, quindi passibili di patronato: il carattere fidecommissario, che hanno più 
spesso delle altre cappellani*», non osta alla soppressione: se di patronato laicale^ 
sono soppresse anche in Roma e sedi suburbicarie. Pag. 486. 

d. Su quali beni si estende il giuspatronato. 

402. Rivendicazione o svincolo non solo sui benefici (propri od impropri), ma 
anche sulle chiese (tempi) e sul relativo fondo per le riparazioni e le minute spese 
del culto (anche se eretto in fabbriceria), tranne che nel Piemonte-Sardegna e nsl 
Napoletano. Pag. 490. 

403. Patronato limitato all'edificio senza comprendere un beneficio, e viceversa. 
Pag. 494. 

404. Idem pei benefici impropri: oratori privati non soggetti a tassa di svin- 
colo: quando o)i ventano pubblici. Pag. 496. 

405. Patrono di una collegiata ha diritto di rivendicare l'edificio, la massa 
dei beni annessi per le riparazioni e le minute spese del culto e i beni delle pre- 
bende fondate da lui stesso; non anche quelli della massa capitolare e delle pre- 
bende fondate da altri. Prebende non separate dalla massa comune. Patrono di 
cattedrale. Pag. 499. 

406. Patrono ha diritto di rivendicare o svincolare tutti i beni dell'ente di 
patronato; anche quelli acquistati indipendentemenie dalle sue largizioni: ma non 
anche i beni dei benefici uniti aeque et principaliter. Pag. 502. 

407. Diritti del patrono di una cappella di una chiesa di patronato altrui* 
nella rivendicazione o svincolo dell'edificio: accessione; evisione; onus probandi 
che la cappella non sia stata costruita od adattata dal patrono della chiesa. 
Pag. 503. 

e* Individualità o comunione del patronato. 

408. Giuspatronato ritenuto individuo dalla giurisprudenza anche agli effstt» 
della rivendicazione o svincolo. Pag. 507. 
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409. Io quanto lo è realmente secondo i canoni, e in quanto no: ad ogni modo 
non dovrebbe esserlo agli effetti della rivendicazione o svincolo: neppure solidarietà 
nella tassa di rivendicazione o svincolo: indivisibilità fra il patrono attivo da una 
parte ed il passivo dall'altra. Pag. 511. 

410. Quote dei compatroni di diverso ammontare nel compatronato reale. Pa- 
gina 514. 

411. Non messa in mora, ma vendita dell'oggetto indivisibile; compatrono do- 
manda i frutti e paga gl'interessi della quota delle tasse dal giorno della riven- 
dicazione o svincolo: miglioramenti. Pag. 514. 

412. Comunione, messa in mora. Pag. 516. 

f. Natura del patronato e regole per la successione 
e per la rivendicazione o svincolo. 

413. Natura del giuspatronato: servitù attive, prestazioni reali, obbligazioni. 
Pag. 519. 

414. Fidecommesso. Patronato agnatizio fidecommissario non può sussistere più. 
Pag. 522. 

415. Perchè si è sostenuta la tesi contraria. Pag. 528. 

416. Regole della successione agnatizia o fidecommissaria. Pag. 528. 

417. Loro applicazione alla rivendicazione o svincolo: jus praesentationis se- 
parato dagli altri diritti ed obblighi del patronato. Pag. 538. 

418. Presunzioni intorno alla natura del giuspatronato. 541. 

g. Chi ha diritto di agire per la rivendicazione o svincolo. 

419. Chi ha diritto di agire per la rivendicazione o svincolo: eredi non pa- 
troni: enti morali patroni: populus fidelium patrono: permanenza del giuspatro- 
nato negli investiti degli enti soppressi. Pag. 543. 

h. Attualità e potenzialità del possesso del patronato. 

420. Attualità del possesso del patronato: non si estingue con la pr aesenta ti o 
attiva o passiva: scomunicati ecc., riversibilità, decadenza dal patronato per ten- 
tativo di usurpare i beni: possessorio e petitorio: assenti. Pag. 552, 

421. Attualità quando il benefìcio è vacante alla pubblicazione della legge 
soppressiva: data e grado degli ordini sacri: età: vocazione mediata: comune in- 
capace di patronato passivo, ma non anche una categoria di persone indipendente 
da legami familiari: stato coniugale: possessorio e petitorio. Pap. 557, 

422. Quando il compatrono possessore del turno ha diritto nella rivendicazione 
o svincolo all'intero, e quando ad una quota. Pag. 564. 

423. Chi ha diritto di rivendicare in caso di devoluzione per mancata prae- 
sentatio. Pag. 564. 

424. Rivendicazione o svincolo quando il beneficio non è posseduto dal pa- 
trono passivo: consolidazione del patronato passivo con l'attivo. Pag. 565. 

h. Eztracommercialità del patronato; motivi di acquisto 
e perdita contraddittori al Diritto pubblico. 

425. Eztracommercialità del giuspatronato non ò riconosciuta dal Cod. Civile: 
esiste di fatto per l'esercizio ordinario del patronato; non anche per la rivendi- 
cazione o svincolo. Pag. 567. 

426. Distinzione analoga per l'acquisto e perdita da parte dei non battezzati, 
ìnfames, scomunicati, eretici, scismatici ed apostati: idem per la necessità del 
Consenso vescovile nella permuta o donazione o trasformazione del giuspatro- 
nato. Pag. 571. 

1. Prescrizione del patronato. 

427. Eccezioni canoniche alla prercrizione comune riguardo al patronato non 
sono ammissibili: imprescrittibilità: prescrizione centenaria od immemoriale: qua- 
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drigenaria od im memoria le : quinquagenaria od immemoriale. A prescrivere quando 
basta 1* esercizio od il non uso di uno dei diritti od obblighi del patronato e quando 
no. Buona fede. Imprescrittibilità contro i Sovrani, pag. 574. 

428. Tempo necessario a prescrivere. Interruzione della prescrizione a favore 
di un compatrono. Prescrizione per un compatrono a danno dell'altro, o di un 
terso a danno di uno o più compatroni. Pag. 581. 

429. Mezzi di prova del patronato: praesentatio : prova scritta: prove ammi- 
nicolari: lunga osservanza: interpretazione della famiglia. Pag. 582. 

m. Spretus juris patronatus: devoluzione al vescovo: 
competenza nelle controversie sul patronato. 

430. Ezequatur o placet concesso alle nomine in spretum juris patronatus; 
perchè? Pag. 584. 

431 Diritti del patrono e del praesentatus in caso di rifiuto illegittimo del 
vescoro. Pag. 585. 

432. Il praesentatus ed il patrono passivo anche potenziale ninno diritto di 
agire o d'intervenire in giudizio per le controversie riflettenti I* esistenza del giu- 
spatronato o i suoi beni. Pag. 587. 

433. Colpa vescovile nella inosservanza del jus praesentationis dà luogo alla 
rìfasione dei danni. Pag. 587. 

434. Devoluzione del jus praesentationis al vescovo per dissidio o per decorrenti, 
del tempo utile. Pag. 588. 

435. Competenza per valore e per territorio nelle controversie sul patronato. 
Cassazione. Pag. 588. 

n. Patronato regio. 

436. Generalità. Pag. 591. 

437. Differenza fra r. patronato e r. nomina: patronato ex justitia e patro- 
nato ex gratia. Differenza fra patronato regio e privato. Pag. 592. 

438. Irrevocabilità del giuspatronato regio, siccome una regalia. Pag. 594. 
438bi8. Non perdita del r. patronato per mutamento della sovranità o per no- 
vazione. Pag. 599. 

439. Quali benefici in Italia sono di r. patronato. Criteri per la prova del me- 
desimo. Benefici minori di r. nomina. Pag. 602. 

440. Benefici maggiori di elezione capitolare immediatamente prima che di 
regia nomina. Pag. 609. 

441. Benefici di collazione straordinaria del Sovrano: pai a ti nato. Pag. 609. 

442. Esercizio del r. patronato sulte chiese della città di Roma. Pag. 611. 

443. Patronato di stranieri, privati o sovrani. Pag. 611. 

444. Benefici palatini dovrebbero ritenersi soppressi: esistendo dovrebbero di- 
pendere dalla Real Casa e non, come oggi, dal R. Kconomato: diritto di pro- 
prietà preteso sui beneficii di r. patronato di Sicilia, loro indipendenza dal R. 
Economato: spolium. Pag. 614. 

445. Rappresentanza del Sovrano nelle controversie sui beneficii di suo patro- 
nato a chi spetta. Pag. 618. 

446. Rivendicazione o svincolo sui beneficii di r. patronato, esercitata dal De- 
manio, non dalla Casa Reale. Pag. 619. 

447. Patronato degli enti soppressi sopra enti conservati non si è ritenuto 
trasferito al Demanio: eccezioni a favore del Re. Pag. 620. 

448. R. patronato su chiese cattoliche destinate a culti acattolici: sorte degli 
investiti nel caso di tale destinazione. Pag. 622. 
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Sez. vili. — Imposte e tasse. — Pagg. 623-704. 

§. 16. — Aggravi e privilegi della proprietà ecclesiastica. Pagg. 
^23-26. 

449. Imposte e tasse speciali: esenzioni: limitazione degli acquisti: ruoli ese- 
cutivi: privilegi fiscali del Fondo pel culto. Pag. 623, 

§ 17. — Imposte e tasse speciali sul patrimonio ecclesiastico. Pagg. 
-626-78. 

450-55. a. 30 per cento; 456-64. b. quota di concorso; 465-67. e. passaggio di 
usufrutto beneficiario. 

a. Tassa straordinaria del 30 per cento. 

450. Generalità. Pag. 627. 

451. Enti esenti dal 30 per cento: benefizi e patrimoni parrocchiali e succur- 
sali; patronato laicale o misto; Roma e sedi suburbicarie ; fabbricerie e confra- 
ternite; Case Gesuitiche o Ordini equestri; edifici monumentali addetti al culto; 
mense vescovili (corporazioni religiose di Lombardia). Pag. 628. 

452. Modo di riscossione del 30 per cento. Detrazione degli ooeri estranei ai 
•fini dell'ente, di un minimo imponibile, delle rendite precarie (assegni Sardegna, 
distribuzioni corali, diritti di stola). Intervento dell'investito, e, in generale, del 
rappresentante dell'ente. Rettificazione. Competenza. Pag. 630. 

453. Beni esenti dal 30 per cento: edifici di culto non monumentali, episcopi» , 
^canoniche, seminari, locali d'ufficio: beni mobili infruttiferi. Pag. 635. 

454. Enti e beni non esenti: cappellate e legati pii di culto: titoli di patri- 
monio: riversione: devoluzioni alle provi acie ed ai comuni. Pag. 639. 

455. Il 30 per cento non colpisce i diritti quesiti dai tersi: devoluzione, river- 
eiooe, rivendicazione o svincolo. Fondo pel culto, beneficiari propri od impropri, 
tfag. 643. 

b. Quota di concorso. 

456. Generalità: paragone col 30 per cento: legge 7 luglio 1866 abroga le pre- 
cedenti: Roma e sedi suburbicarie. Pag. 645. 

457. Istruzioni. Pag. 648. 

458. Investiti degli enti soppressi sono pure soggetti alla quota di concorso; 
-anche quelli 1867-73. Realità. Pag. 649. 

459. Nell'unione dei benefici reale o personale vitalizia e nell'unione degli 
enti non beneficiari la quota di concorso si riscuote in base al reddito cumulato 
Pag. 651. 

460. Il reddito delle prebende canonicali si cumula con quello delle distribu- 
zioni corali agli effetti della quota: quota sulla massa capitolare divisa in rate 
per prebende: canooici parroci. Pag. 655. 

461. Quali s'intendono beni infruttiferi agli effetti delle tasse di successione 
o di manomorta e della quota di concorso: effetti giuridici della dichiarazione 
ufficiale di monumentatiti dei tempt. Pag. 659. 

462. 1 tempt non dovrebbero essere esenti dalla tassa di manomorta e dalla 
•quota di concorso, giacché noo sono infruttiferi ai sensi di legge (monumentai ita 

• ed utilità pubblica); né la loro amministrazione è sottoposta alla sorveglianza del 
Governo, della provincia o del comune: tuttavia esentati pel falso preconcetto che 
siano res eztra commerci um. Pag. 664. 

463. Per gli episcopi, i seminari, i fabbricati delle fabbricerie e delle confra- 
ternite non milita neppur questo falso motivo. Pag. 667. 
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464. Idem riguardo al 30 per cento: ne sono esenti i tempi delle parrocchie e 
delle succursali e i fabbricati delle rispettive fabbricerie, e i rispettivi arredi 
sacri. Pag. 668. 

e. Tassa per passaggio di usufrutto beneficiario. 

465. È ingiusta. Quote di massa capitolare. Coadiutorie di ufficio. Beni inmo- 
bili e mobili esistenti all'estero. Età dell'usufruttuario. La tassa si regola a 
norma della legge vigente al momento del passaggio. 

466. Più di un trasferimento entro il quadrimestre: R. Economato usufruttuario,, 
interini: più di un beneficio nel quadrimestre: supplemento di tassa di passaggio 
di usufrutto per nuovo acquisto mentre il beneficio è pieno, oltre la tasta per 
racquieto. Pag. 672. 

467. Denunzia, pagamento e prescrizione. Pag. 675. 

§ 18. — Tasse comuni. Pagg. 678-704. 

468-73. a. manomorta; 474-75. b. ricchezza mobile. 

a. Manomorta. 

468. Quali enti colpisce; diversità dell' aliquota; minimo non imponibile; case 
esenti, episcopi, tempii, case abitate temporaneamente dalle monache. Pag. 679. 

469. Assegni di congrua o supplementi di congrua dovuti per legge dai Co- 
muni e dal Fondo per il culto, quando hanno carattere reale e quando personale: 
quando carsttere reale, sono dovuti per intero anche durante la vacanza, e sog- 
getti alla tassa di manomorta (e quindi anche a quella di passaggio di usufrutto). 
Coadiutorie di ufficio in Lombardia. Postulazioni. Pag. 684. 

470. Assegni o supplementi di congrua hanno carattere alimentare. Pag. 698. 

471. Assegni facoltativi. Assegni per titolo di natura privata. Pag. 693. 

472. Colpisce anche i redditi eventuali ed incerti, purché dell'ente e noo del- 
l'investito: idem agli effetti della tassa di passaggio di usufrutto, della quota di 
concorso, del 30 per cento. Colpisce anche i lasciti da erogarsi entro un determi- 
nato tempo. Pag. 693. 

473. Colpisce anche i titoli del debito pubblico dello Stato, ec. Pag. 695. 

b. Imposta di ricchezza mobile. 

474. Redditi soggetti all'imposta di ricchezza mobile: pensioni e assegni: ren- 
dite sul Qran Libro o sul credito fondiario; canoni, censi, livelli, ec. ; diritti di 
stola ed elemosine della messa; oblazioni; canoniche; procurationes; diritti ca- 
riali vescovili, della S. Sede, delle Congregazioni pontificie; assegni pontificii si 
vescovi privi di ezequatur; piatti cardinalizii; canoni al Fondo per le parti red- 
ditizie dei fabbricati devoluti ai Comuni ed alle Provincie; viveri; enti pala- 
tini. Pag. 696. 

474 bis. Diritti di stola ed elemosina di messe soggetti anche alla tassa 
comunale di esercizio; successore nel beneficio non vincolato dall'accertamento 
della ricchezza mobile fattosi col predecessore: prescrizione triennale delle azioni 
pei diritti stola e per l'elemosina di messe. Pag. 700. 

475 Categorie dell'aliquota: diritti di stola; elemosina della messa; beni be- 
neficiari; decime: supplementi di coogrua; oblazioni dei fedeli; .legati; titola* 
patrimoni!. Pag. 701. 

Sez. ix. — Accertamento delle rendite per l' iscrizione 

DELLA RENDITA E PER LE IMPOSTE. Pagg. 704-22. 

§. 19. — Unico. Pagg. 704-22. 

476. Iscrizione della rendita e quota di concorso in base alla tassa di msno- 
morta: base del 30 per cento e della tassa per passaggio di usufrutto. Pag. 7<H. 
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477. L'assegno agi' investiti ed ai partecipanti si paga in base al reddito effet- 
tivo e non alla tassa di manomorta. Pag. 706. 

478. Quando la base di accertamento è la tassa di manomorta, si può tener 
conto delle nuove denuncio fatte prima della pubblicazione della legge. Base per 
immobili acquistati dopo la legge 7 luglio 1866. Sicilia. Pag. 709. 

479. Prelievo degli oneri: manomorta; quota di concorso; passaggio di usu- 
frutto; rendita 5 per cento; tassa 30 per cento e tassa di rivendicazione o svin- 
colo» a carico dcgP investiti degli enti soppressi; essenzialità dei fini; sovrimpo- 
ste, ricchezza mobile. Pag. 712. 

CAP. VI. — Rapporti fondamentali fra lo Stato e le confes- 
sioni religiose. Pagg. 722-972. 

Sez. 1. — In generale. Pagg. 722-27. 

§ 1. — Unico. Pagg. 722-27. 

479 bis. Rapporti fra Stato e Chiesa costituiscono quistione di Gabinetto : firma 
di tutti i ministri. Carattere esteriore giuridico della legge delle guarentigie. 
Pag. 722. 

480. Separatismo, incompetenza, giurisdizionalismo. Pag. 724. 

481. Estremi degli effetti civili. Pag. 726. 

Sez. ir. — Approvazione sovrana, della nomina ai benefici 
(exequatur e placet). Pagg. 727-66. 

§ 2. — Unico. Pagg. 727-66. 

482. Distinzione fra exequatur e placet: oggi fondata non più sulla provenienza 
estera o indigena, ma sul carattere superiore od inferiore dell'autorità emanante: 
Generali: Ordinarti esteri: confusione nelle vecchie disposizioni. Pag. 729. 

483. Exequatur e placet prerogativa sovrana. Pag. 731. 

484. Disposizioni in vigore e disposizioni abrogate. Pag. 731. 

485. Exequatur e placet aboliti in materia statutaria ossia giuridica: Chiesa 
cattolica ha figura giuridica analoga a quella di un'associazione non riconosciuta 
dallo Stato: l'analogo si dica dei suoi canoni: personalità giuridica dei singoli 
enti e ricognizione dei loro statuti speciali: valore giuridico degli exequatur e 
placet statutari già concessi, ossia differenza di valore giuridico fra il jus commune 
ecclesiasticum e gli statuti speciali. Pag. 738. 

486. Exequatur e placet in materia politica (veto) e poliziesca: i primi non ri- 
flettono semplicemente le temporalità* liceat seri bere. Pag. 738. 

487. Legge delle guarentigie 13 maggio 1871. Pag. 744. 

488. Estremi delle provviste beneficiarie e della destinazione dei beni. Pag. 745. 

489. A chi e per mezzo di chi si invia la domanda ossia ricorso di exequatur 
o placet Pag. 748. 

490. Da chi si concede si nega: competenza territoriale. Pag. 748. 

491. Come si domanda, si concede o si nega: originale: informazioni: parere 
del Consiglio di Stato o semplicemente del Ministero del Procuratore Generale: 
formule: clausola. Pag. 750. 

492. Al nominato si comunica per mezzo del Procuratore Generale» non del- 
l' Economo. Pag. 753. 

493. Criterii per la concessione o rifiuto. Pag. 754. 

494. Revocabilità: per motivi giuridici solo dall'autorità giudiziaria: per mo- 
tivi politici od etici solo dall' amministrativa, che li deve specificare, senza bisogno 
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di sentire il parere del Consiglio di Stato: sequestro e revocabilità non abrogati 
da legge 13 maggio 1871 : dichiarazione del r. decreto 25 giugno 1871 è erronea. 
Impiego delle rendite sequestrate. Pag. 755. 

495. Competenza e procedura per la revoca dell' exequatur o placet, ossia per 
la sospensione o desti turione, da parte dell* autorità ecclesiastica. Pag. 760. 

496. Èmpara ossia opposizione alla concessione: amministrativa e giudiziaria. 
Pag. 768. 

497. Data degli effetti della concessione riguardo alla percezione dei fratti. 
L'accettazione di un nuovo beneficio incompatibile « primi generis, » non susseguita 
dall'assenso regio, oon implica decadenza dal primo: perchè: inconvenienti: ri- 
medio possibile. Pag. 763. 

498. Tassa di bollo e per la concessione. Pag. 765. 

- 499. Registri degli exequatur e dei placet Pag. 766. 

Sez. in. — Confessionismo, tolleranza, uguaglianza. Pagi- 
ne 776-904. 

§ 3. — In generale. Pagg. 766-79. 

500. Generalità. Pag. 767. 

501. Officiali tà del eulto cattolico: estensione della medesima. Pag. 768. 

502. Tolleranza dei culti acattolici esistenti il 4 marzo 1848: sue diverse spe- 
cie: prerogative e incapacità del culto ufficiale e di quelli tollerati in senso tec- 
nico: prova dell'appartenenza ad un culto come ministro. Pag. 770. 

503. Godimento dei diritti civili e politici indipendente dalla confessione reli- 
giosa: Valdesi e Israeliti del Piemonte-Sardegna: altre regioni: eccezioni: maestri 
elementari: onori militari al Papa e al SS. Sacramento, direttore negli stabili- 
menti di pena, solennità con fessi oniste a Corte, funerali confessionisti di Reali 
di alti personaggi, ammissibilità degli acattolici ai medesimi non come ministri 
di culto: intervento dei municipii a funzioni religiose: Ministri ebrei. Pag. 773. 

§ 4. — Rimasugli di confessionismo. Pagg. 779-876. 

504. a. santuari; 500-12, b. opere della Crociata e di Terra Santa; 513-23, e 
scuole; 524-27, d. milizia; 528-31, e. opere pie; 532-35, f. matrimonio; 536-37, g. 
calendario civile; 538-43, h. giuramento; 544, k. ordini equestri; 545-48, i. carce- 
ri; 549-58, m. cimiteri. 

504. a. Santuari (immediata protezione regia). Pag. 779. 

b. Opere della Crociata e di Terra Santa. 

505. Vantaggi spirituali delle bolle della Crociata e di Terra Santa, Pag. 781. 

506. Perchè lo Stato continua a farle spacciare. Pag. 783. 

507. Ingerenza dello Stato nell'opera di Terra Santa in Sicilia. Pag. 784. 

508. Idem fuori di Sicilia. Pag. 786. 

509. Figuraoo come enti morali ecclesiastici, non monastici, dipendenti da ente 
straniero. Pag. 787. 

510. Vigore delle disposizioni 1828 e 1852. Pag. 789. 

511. Trasmissione del denaro in Gerusalemme. Pag. 789. 

512. Solennità dello spaccio delle flgliuolanse. Pag. 790. 

e. Scuole. 

513. Le scuole pubbliche non dipendono dall'autorità ecclesiastica, tranne le 
elementari quanto agli esami di religione. Pag. 792. 

514. Direttore spirituale abolito nelle scuole secondarie: perchè resta net con- 
vitti nazionali? sue funzioni. Pag. 793. 
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515. Insegnamento della religione nella scuole normali e magistrali, di carat- 
tere più dottrinale che religioso: materia prineipale: non esiste più: insegnamento 
anche di carattere religioso nei convitti normali e magistrali, non esiste più. 
Pag. 795. 

516. Insegnamento della religione nelle scuole elementari: dato dal maestro 
o da persona apposita: diritto del parroco di esaminare: 1* approvazione era in- 
dispensabile solo per le classi inferiori: oggi la materia religiosa è affatto facol- 
tativa: contenuto. Pag. 797. 

517. Acattolici: ammessi alle scuole pubbliche; anche nei convitti nazionali 
militari; in quelli civili solo come alunni esterni. Pag. 799. 

518. Scuole confessioniste acattoliche. Pag. 800. 

519. Rispetto degli acattolici nelle scuole secondarie ed elementari quando 
erano confessioniste: dispensa dal 1* assistenza e dagli esami religiosi: oggi non 
è più necessario chiederla: occorre invece domandare P insegnamento religioso 
quando lo si vuole: il municipio ha facoltà, non obbligo di farlo impartire. Pag. 801. 

520. Sospensione e remosione dei professori universitari per eterodossia non 
ha mai avuto luogo: per le scuole secondarie si può provvedere più semplicemente 
col trasloco; reclami per eterodossia sostenuta dalla cattedra sarebbero legittimi, 
illegittimi per quella sostenuta negli scritti, non mai ammissibili per le Università: 
acattolici sono esclusi di fatto dall'insegnamento elementare, giacché per ottenere 
la patente bisognava dare esame di religione, ed il municipio non ha l'obbligo 
di scegliere un insegnante apposito per la materia religiosa. Pag. 805. 

521. Scuole secondarie ed elementari tenute da enti ecclesiastici regolari e 
secolari: sgravio dello Stato e dei Comuni: agevolazioni temporanee per l'abili* 
tazione: cittadinanza. Pag. 809. 

522. Esclusione dei regolari dalla pensione come maestri elementari pubblici : 
esclusione dei beneficiari maestri elementari per onere del beneficio. Pag. 810. 

523. Abolizione delle Facoltà di Teologia: ministri del culto cattolici ed acat- 
tolici non sono preparati né perfezionati dallo Stato. Pag. 811. 

d. Malizia. 

524. Acattolici non più esclusi dal servizio militare. Pag. 812. 

525. Cappellani non più nell'esercito e nella marina: ancora nei relativi ospe- 
dali e nella nave scuola. Pag. 812. 

526. Onori militari al Papa e al SS. Sacramento: acattolici non ne sono di- 
spensati. Pag. 813. 

527. Agevolazioni ai ministri del culto obbligati al servizio militare. Pag. 814. 

e. Opere pie. 

528. Ammissione al godimento: acattolici vi partecipano a meno che non siano 
esplicitamente confessioniste o oon ne esistano altre analoghe sufficienti per loro; 
e viceversa: doti: opere pie approvate dal papa-re: rifiuto del marito di celebrare 
il matrimonio religiosamente: ooncentramento. Pag. 815. 

529. Cura d'anime nelle opere pie. Pag. 817. 

530. Ingerenza del clero nelle opere pie. Pag. 818. 

531. Beneficenza negli Statuti delle confessioni acattoliche. Pag. 820. 

f. Matrimonio. 

532. Matrimoof misti e di non battezzati, secondo i canoni : matrimonio pura- 
mente civile: precedenza obbligatoria al rito religioso: non sussiste neppure nel 
Napoletano: divorzio. Pag. 822. 

533. Matrimoni degli acattolici, massime nelle Due Sicilie, 1860-65. Pag. 828. 

534. Educazione religiosa della prole a volontà del padre, o, alla sua morte, 
della madre, o, passando a seconde nozze, del consiglio di famiglia; il quale, an- 
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che quando si apre la tutela, di ufficio o dietro istanza della vedova, può anche 
modificare la volontà testamentaria. Pag. 890. 

535. Altre conseguenze del carattere civile del matrimonio: ecclesiastici: sus- 
sidi dotali: seconde nozze solo religiose: matrimonio di coscienza: forme della 
celebrazione: matrimonio in extremis: rato o non consumato : ignoranza del voto 
od ordine sacro: condizione del voto o dell* ordine nei lasciti. Pag. 833. 

g. Calendario civile. 

536. Qeoeralità. Calendario 17 ottobre 1869: sua costituzionalità: giorni festivi 
s'intendono quelli del detto calendario: festività israelitiche perchè non più rico- 
nosciute. Pag. 837. 

537. Atti giudiziari permessi o vietati nei giorni festivi : comprensione od esclu- 
sione dei giorni festivi nei termini: il sabato si rispetta per gì* Israeliti negli sta- 
bilimenti di pena e negli esami delle scuole elementari. Pag. 838. 

h. Giuramento. 

538. Raffronto tra le disposizioni canoniche e le civili. Pag. 842. 

539. Confessionismo della formola del giuramento giudiziario: sua variabilità. 
Pag. 843. 

540. Giuramento politico: sudditi: ufficiali politici: naturalizzati: soldati. 
Pag. 845. 

541. Ufficiali oivili. Pag. 846. 
542/ Beneficiari. Pag. 847. 

543. Penalità pel rifiuto del giuramento giudiziario o politico. Pag. 848. 

k. Ordini equestri. 

544. Unico. Pag. 850. 

I. Carceri. 

545. Regolamento in vigore: diminuzione progressiva delle pratiche di culto. 
Pag. 850. 

546. II Cappellano è un incaricato, non un vero e proprio impiegato: ufficio 
di maestro: partecipazione nella direzione del carcere: stipendio, alloggio: noa 
si scelga fra i curati. Pag. 851. 

547. Funzioni ecclesiastiche del cappellano: messa, catechismo e istruzione re- 
ligiosa la domenica: triduo per pasqua: preghiere matutine e serali : confessione 
eucaristica, assistenza dei moriboodi, battesimo, associo: visite: non parli della 
causa; non distolga dalle occupazioni industriali: non prometta condoni : registro 
della condotta: partecipa al Consiglio di disciplina: bestemmie, ingiurie, irrive- 
renze. Pag. 853. 

548. Seguaci dei culti tollerati visitabili, dietro loro richiesta, dai loro miai- 
etri: non costretti ad intervenire alle pratiche cattoliche: riguardo del Cappella** 
alle credenze acattoliche: non lavoro il sabato per gli Ebrei: minori di 14 anni: 
privi di qualsiasi istruzione religiosa : conversioni : prerogative del vescovo e del 
parroco intorno al diritto d'ingresso e di visita. Pag. 857. 

m. Cimiteri. 

549. Non sepoltura in chiesa tranne che aita in campagna e non earata dietra 
permesso perfettisio: reparti o cimiteri separati pei bambini non battezzati e per 
gli acattolici: cappellano. Pag. 861. 

550. Autorizzazione dell'ufficiale dello stato civile e decorso di 24 ore: par- 
roco assodante, conscio ma non complice della contravvenzione, non è punibile. 
Pag. 863. 

551. Cimiteri a carico dei Comuni : leggi che li ponevano a carico di altri 
enti sono abrogate; ma non anche le convenzioni private: la relativa apesa Boat 
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•considerata di culto: quando il Comune può addirittura esonerarsi dall'obbli 
•«ostruire o mantenere un cimitero proprio. Pag. 866. 

552. Attribuzioni del Comune: regolamenti loro speciali : modalità dell'ai 
-delle confraternite: epigrafi. Pag. 867. 

553. Libertà dell'industria di arredamento e di trasporto: monopolio 
prima nel parmigiano a vantaggio delle fabbricerie parrocchiali. Pag. 868. 

554. Azione diretta del mandatario contro il mandante per le spese fun 
•detrazione dall'asse ereditario: privilegio: quali si ritengono necessarie. Pag 

555. Frequente mancanza di reparto per le confessioni acattoliche, e noi 
.pei razionalisti e pei cattolici morti in disgrazia della chiesa: provincia para 

Pag. 872. 

556. Cremazione. Pag. 873. 

557. Decadenza dal diritto al luogo di sepoltura per acattolicisino: aliena 
del medesimo prima o dopo il cambiamento di confessione. Pag. 874. 

558. Estracommercialità (relativa) dei cimiteri, non dei singoli luoghi d 
poi tura: garanzia dei diritti dei proprietarii dei medesimi quando cessa la e 
-commerci alita. Pag. 875. 

§ 5. — Funzioni religiose. Pagg. 876-904, 

559. a. libertà di esercizio dei culti; 560-67, b. adunanze dei fedeli ; 56 
-e. processioni; 574, d. campane; 575, e. norme di polizia per le festività ea 
non propriamente di culto. 

a. Libertà di esercizio dei culti. 

559. Libertà uguale per tutti i culti, (predicazione), legalmente anche pe 
^ ere ilio esterno: abrogazione delle restrizioni. Pag. 876. 

b. Adunanze dei fedeli. 

560. Riunioni in luogo non pubblico né aperto al pubblico (concili, ca 
•monastici, confraternite ec, culti acattolici); abrogazione espressa o tacita 
•restrizioni: garanzie speciali per alcune di tali riunioni del culto cattolico. Pag 

561. Riunioni in luogo pubblico od aperto al pubblico: l'aduoanza dei 1 
in chiesa per l'esercizio del culto è e riunione pubblica: » normalità delle 
decime, personalità giuridica del tempio (adunanza di contratei li o conciliar* 
-è pubblica), concetto della sooietas fidelium, riserva totale o parziale del ti 
a paganti o ad invitati, non ostano: Pag. 882. 

562. scopo di culto non sottrae l'adunanza dalle norme comuni; per Tesi 
-della riunione occorre che un ministro del culto offici o che abbia luogo un 
vozione di carattere collettivo: Pag. 885. 

563. norme di pubblioa sicurezza: in quanto sono e in quanto no ossei 
Pag. 885. 

564. Riserva totale dei posti delle chiese è illegale: i fedeli possono proti 
-solo in via amministrativa: diritto di agire dell* Economato, del Pubblico ] 
atero, del patrono e del Comune: responsabilità civile personale del rettore e 
brioieri. Pag. 886. 

565. La predica cattolica entro il tempio è sempre una funzione ecclesia 
-te non di culto. Pag. 888. 

566. Chiusura illegale del tempio: competenza giudiziaria. Pag. 888. 

567. Oratori privati. Pag. 889. 

e. Processioni. 

568. Distinzione fra la riunione e la processione: fatta dalla nuova leggi 
pubblica sicurezza. Pag. 890. 

569. Secondo la vecchia, era necessario il permesso prefettizio per le pi 
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sioni solo nelle provinole ove era richiesta da disposizioni degli ex-Stati: l'auto- 
rità politica, come quella di pubblica sicurezza, poteva dappertutto solo impedirle 
o scioglierle volta per volta per motivi di ordine pubblico: divergenze della gin* 
risprudenza. Pag. 891. 

570. Oggi: preavviso; penalità per la sua mancanza; veto e apposizione di 
condizioni: scioglimento. Pag. 893. 

571. Competenza per le quistioni d'itinerario. Pag. 895. 

572. Incompetenza dell'autorità giudiziaria sull'opportunità del divieto o ap- 
posizione di condizioni o scioglimento. Pag. 896. 

573. Qualsiasi cerimonia religiosa od atto di culto fuori del tempio» è regolato- 
come le processioni. Pag. 897. 

d. Campane. 

574. Abuso delle caropane quando disturbo, anche se senza apprensione, anche 
se non esista regolamento in proposito, anche se di giorno; autorità competente 
pel regolamento. Pag. 898. 

574 bis. Regolamento sul suono delle campane di competenza municipale? Tas- 
sabilità da parte del Comune e dello Stato. Diritto del Comune di far suonare. 
Proprietà delle campane. Uso civile. Pag. 900. 

574 ter. E xtracora mereiai ita: pignoramento ec. Reati contro le campane. Do- 
nazione per atto pubblico. Pag. 902. 

Sez. iv. — Abusi dei ministri dei culti e reati contro la 
libertX dei culti. Pagg. 905-48. 

§ 6. — Abusi dei ministri dei culti Pagg. 905-40. 

576. Cenno storico: 1859, 1870, 1871, 1876, 1889: disposizioni non riprodotte 
nella redazione 1*89: Pag. 908. 

577. con la redazione 1871 restava come reato il rifiuto del proprio ufficio al- 
l' autorità pubblica. Pag. 909. 

578. Cenno storico-Politico. Pag. 909. 

579. Redazione 30 giugno 1889: rapporto con quella 5 giugno 1871: qualificar 
motivi (esercizio delle proprie funzioni, avvalersi della propria qualità, pubblicità): 
atti non costituenti reato se non commessi da ministri Pag. 910. 

580. Rapporto tassativo fra gli articoli 5 giugno 1871 e 30 novembre 1889. 
Pag. 912. 

581. Abusi commessi non nell'esercizio del proprio ministero né pubblica- 
mente: disposizione esplicita analoga per gli ufficiali pubblici laici: vincolo dei suf- 
fragi ec. : proselitismo: Pag. 913. 

582. ripristinasiooe della redazione 20 novembre 1859, ma senza più la ne- 
cessità dell'esercizio del propro ufficio. Pag. 917. 

583. Varie altre categorie di abusi: Pag. 918. 

584. Abusi nell'esercizio delle proprie funzioni ma non pubblicamente: con- 
fessione (suggestione); acquisto dei beni ecclesiastici; ritrattazioni; notai; deci- 
me: sollicitatio carnale e patrimoniale: Pag. 918. 

585. patrini: omissione di solennità nel battesimo dei neonati da matrimonio 
soltanto civile: allontanamento delle levatrici ebree: Pag. 924. 

586. P eccitamento ha luogo anche col semplice indebito rifiuto senza la richie- 
sta delle ritrattazioni e simili: indebito dal punto di vista politico od etico (usu- 
raio); atteggiamento passivo ed attivo. Pag. 925. 

587. Abusi nell'esercizio delle proprie funzioni pubblicamente: accenno non 
esplicito alle leggi ec. censurate: lettura durante la messa: eccitamento dal per- 
gamo a vie di fatto contro un irreligioso ec: patrino: comunione: pastorali: pe- 
tizioni: obolo di S. Pietro: Pag. 927. 
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588. collette prò rege. Pag. 930. 

589. Giustificazione teoretica del ripristinamento ed allargamento del r 
di indebito riflato: criterio la coscienza del magistrato, ma informata al dii 
pubblico, non i canoni: ministro obbligato a disubbidire o la legge canonica 
civile. Pag. 933. 

590. Indebito esercizio del proprio ufficio: precedenza del matrimonio civl 
del permesso per l'inumazione; tagli cesarei. Pag. 934. 

591. Azione penale e civile per le censure (indebito esercizio) cagionate 
non rifiuto o da altri motivi specialmente politici. Pag. 934. 

591 bis. Restaurazione del potere temporale. Pag. 940. 

§ 7. — Reati contro la libertà dei culti Pagg. 941-48. 

592. Uguaglianza dei culti: reati contro i medesimi considerati come co 
la libertà. Pag. 942. 

593. Impedimento o turbamento delle cerimonie: conculcazione degli ogj 
pel culto: oltraggio dei ministri: oltraggio della religione (libertà di discussio 
bestemmie: vilipendio di un confessionista: deturpazione dei monumenti: vi 
zione dei cadaveri. Furto delle cose servienti o destinate al culto. Pag. 942. 

594. Tesio, con altri commenti, degli articoli. Pag. 947. 

Sez. v, — Organismo dei culti acattolici e loro pat 
monio. Pagg. 948-72. 

§ 8. — Organismo dei culti acattolici Pagg. 948-69. 

595. Più costituzionale che quello del cattolico. Pag. 949. 

596. Israelitico: il più costituzionale, il più conforme alla legge comuna 
provinciale, tutela della potestà civile: Pag. 949. 

597. diritto d'imposta non incostituzionale: abbandonando il culto israeli 
non occorre abbracciarne un altro per sottrarvisi: Pag. 592. 

598. statuti fondamentali: Pag. 954. 

599. Piemonte-Sardegna, Modenese, Parmigiano, Romagna, Marche: enti 
rali : membri di ciascuna università: Consiglio di amministrazione, elettori 
eleggibili, liste elettorali, organizzazione ed attribuzioni del Consiglio, scic 
mento: contribuenti: riparto della tassa: bilanci: richiami: approvazione pr< 
tizia: riscossione: controversie concernenti il pagamentn delle quote di tassa: 1 
presentanza e liti: cerchia degli oggetti di spese: elezione e revoca dei rabb 
Pag. 954. 

600. Toscana, Firenze: Pag. 960. 

601. Livorno: Pag. 961. 

602. Pitigliano: Pag. 961. 

603. Roma. Pag. 962. 

604. Protestanti, specie Valdesi : costituzione 25 maggio 1855 non appro 
dallo Stato: alcune parocchie, specie le antiche, sono enti morali; non sudo 
nazione fra loro, ma soggette ad unico governo rappresentativo; elezione popò 
dei pastori: i laici: base non timocratica: sussidio dello Stato. Pag. 963. 

605. Greci, uniti, orientali; revoca della bolla Etsi pastoralis e della tras 
inazione delle chiese greco-orientali; organizzazione interna. Pag. 967. 

Scaduto. II 63 
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<008E PRINCIPALI, NOMI DEGLI AUTORI, DEI DEPUTAI 



I numeri che seguono a ciascuna voce sono quelli dei n 
«attere grossetto, ossia nero molto scuro, nel corpo delle pa 
progressivamente: n. significa nota: quando occorra indichi a 



A. G„ 479 bis, n. \ 

A. S., 450, n. *. 

Abati-vescovi, 41. 

Abaziali (Capitoli), 56. 

Abbellimenti, 77 non obbligo del Co- 
mune; 161 fabbricerie. 

Abbrevi a tores, cap. ì bis, § 2, p. 73. 

Abignente deputato, 41, n. 1., 482, n. •; 
514, n. •; 576, n. \ 

Abito monastico, 30. 

Abito (V) monastico nel parlamento 
italiano, 30, n. 2. 

Abolizione. Vedi Soppressione. 

Abusi dei ministri dei culti, 550 e 555- 
56 associo ; 576-91 bis. 

Abusi (gli) del olerò, 576, n. \ 

Acattolici, 154 nelle fabbricerie ; nienti 
analoghi alle fabbricerie nelle chiese 
acattoliche; 269 diritti di stola; 448 
regio patronato su chiese cattoliche 
destinate a culti acattolici; 500-503 
confessionismo, tolleranza, uguaglian- 
za; 517-19 nelle scuole; 520 sospen- 
sione o rimozione dei professori per 
acattolicÌ8mo: 524 acattolici non più 
-esclusi dal servizio militare; 526 non 
dispensati dagli onori militari al Papa 
ed al SS. Sacramento; 528 ammessi al 
-godimento delle opere pie; 531 benefi- 
cenza negli statuti delle confessioni 
acattoliche; 532 matrimonii misti; 533 
anatrimooii acattolici ; 534 educazione 



della prole nei i 
carceri ; 549 e 55 
berta di adunar 

Acattolici roinistr 
nies, elettorato; 

Accattonaggio, 26! 

Accertamento del 
oneri di culto, 5 

Accertamento dell 
tre, Deduci bili tè 

Accessione, 407 ri v 
di una cappella. 

Accettazione delle 
pitolo); 141 (fab 

Accolito. Vedi Ac 

Accompagnamento 
ciò, Cimiteri. 

Acolytus, 13. 

Acquaviva, 23, n. 

Acquisto di beni < 

Acquisti, 38 bis de 
parrocchia o del 1 
308-18; 391 aut< 
vendicasene o s 
enti morali. 

Acquisto del patri 
Aeta et decreta 
rum, cap. i bis, 

Aota Pii IX, cap 

Actio popularis. 1 

Acton, cap. i bis, 

Adcrescendi (Jus), 
lari e pei secoli 
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Art. (DelV) 17 della Ugge, 474 bis, n. \ 

Art. (V) 183 del Codice Penale, 592, 
n. \ 

Articolo (V) 101 del Codice Penale, 
576, n. \ 

Art. (Gli) 15 e 16 della legge delle gua- 
rentigie, 430, d. *. 

Articoli 8m a 1 cai di ci , cap. ibis, 5 27, 
p. 116. 

Asilo. 27, p. 202; 295 bis. 

Asproni deputato, 107, a. •; 210, n. •; 
356, n. 1 ; 500, n. V 

Assegni (Oli) per spese d'ordine reli- 
gioso, 74, n. \ 

Assegni pontificii ai vescovi privi di exe- 
quatur, 52; 474. 

Assegni agi' investiti degli enti soppres- 
si, 280-84; 395; 474 ricchesza mobile; 
477 in base al reddito effettivo e non 
alla tassa di manomorta. 

Assenso regio. Vedi Exequatur e placet. 

Assenti, 420 rivendicazione o svincolo. 

Assia. Vedi Germania e Impero. 

Assistenza dei moribondi. Vedi Mori- 
bondi. 

Associazione (ex-case religiose), 194-95; 
209. 

Asbocìo dei defunti, 98-101 cura d'anime. 

Astori, 75, n. •. 

Attaché, 21. 

Atteggiamento passivo ed attivo dei mi- 
nistri dei culti negli abusi, 586. 

Atti (Gli) notarili nei sacri palassi 
apostolici, 31, n. 1. 

Atti dell* accusa e della difesa, 592, 
n. V 

Atti ufficiali del Parlamento italiano 
(bibliografia) voi, ì, pag. vm. 

Attualità o potenzialità del possesso del 
patronato, 420-24. 

Auctoritates, cap. ibis, § 12, p. 90. 

Augusta (Pace religiosa di), cap. ibis, 
S 32, p. 126. 

Augusti, cap. ibis, § 27, p. 118. 

Auriti deputato, 85, n. 2 bis; 309, n. 2 • 

Auriti P., 23, n. 1 ter; 299, n. \ 

Austria (Legislazione austriaca in Ita- 
lia), 10. 

Avvisatore (V) ecclesiastico, 12 bis, 43, 
p. 44. 

Austria. Vedi Germania. 

AustrittsgeseU, cap. i bis, § 34, p. 136. 



Autonomia e non autono 

pii, 215-17. 
Autorizzazione per 1* al 

beni ecclesiastici. Vedi 
Autorizzazione per gli 

enti morali. Vedi Acqu 
Autorizzazione a stare in 

fabbricerie. 
Avezzana deputato, 555, 
Avignone G. B., 532, n. ' 
Avogadro E., 532, n. *. 
Avvalersi della propria q 

clesiastico, 579. 
Avvocature erariali, 365. 
Azione (Diritto di), 307 te 

Pente estinto. 
Azione (Diritto di). Vedi, i 

pimento degli oneri di 

sizioni per 1' anima, 

causa. 
Azione popolare, 350 ecoi 
Azione possessoria 260 de 

B 
B. A., 23 n. 1 ter. 
B. L. 23, n. Iter. 
Baciletta (Diritti di), 48, 
Badami, 369, n. *. 
Baden. Vedi Germania e 
Ballanti deputato, 29, n. 
Banchi in chiesa. Vedi S 
Barba (Divieto), 27, p. 20 
Barberi s, 111, n. 1. 
Bargoni deputato, 194, n. 
Barone G., 23, n. 1 ter. 
Bartolucci deputato, 24, i 
Barzilai deputato, 180 se: 
Basile C, 474, n. 8. 
Basilea (Concilio di), ca 

p. 106. 
Bassi, 172, n. \ 
Basso (II) clero, 76 se zi e 
Battesimo, 420 patronato; 

519 cimiteri; omissione ■ 

pei nati da matrimonio 

e allontanamento delle 
Baviera. Vedi Germania 
Beda venerabilis, cap. ibi 
Bellazzi deputato, 576, n. 
Benedicti XIV bullarix 

§ 19, p. 102. 
Benedictio, 28 ; 294. 
Ben ed ictus Levita, cap. i bi 
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Bovio deputato, 555, n. *; 576, n. \ 

Brescia N., 296, n. 3. 

Brevi osservazioni sulla questione se, 

58, n. •. 
Brofferio deputato, 587, o. 6. 
Broglio deputato, 587, n. •; 587, n. 6. 
Brunetti deputato, 41, n. 4; 107, n. 2. 
Brevi a, eap. i bis, 5 2, p. 73. 
Brevi cenni delle principali disposi- 
zioni civili vigenti nel regno in 

materia ecclesiastica, 12 bis, 15, p. 61. 
Brevi. Vedi Brevi a. 
Breviarium extra vaganti um, cap. ibis, 

§ 13, p. 93. 
Breviatio canonum, cap. i bis, § 7, p. 

35. 
Briganti-Bellini deputato e scrittore, 

144, n. V, 256, n. •; 263, n., •; 401, 

n. •. 
Broeardicum, cap. ibis, § 11, p. 89. 
Brùbl, cap. ibis, § 4, p. 80. 
Brunetti P., 477, n. •. 
Brunetti O., scrittore, 371, n. *. 
Brunetti deputato, 2, n. 1; 12 ter, n. 4; 

22, n. 1; 74, n. 1; 205, n. •; 275, n. 

3bis; 296, n. •; 356, n. 1; 482, n. •; 

500, n. •; 538, n. •; 559, n. \ 
Brunialti, 24, n. 2; 479 bis, n. •; 595, 

n. •. 
Bryennios, cap. ibis, § 6, p. 84. 
Buccellati, 69, n. 2; 144, n. *. 
Bullae, cap. ibis, 5 2, p. 73. 
Bullaria, cap. ibis, § 19, p. 101-103. 
Bulletin des loisciviles ecclésiastiques, 

12 bis, 46, p. 66. 
Bulletin des loisciviles eoclèsiastiques, 

12 bis, 46, p. 66. 
Buniva, 532, n. •; 532, n. ••. 
Buonafede, 427 per la prescrizione. 
Buon amici, 549, n. *. 
Burchardus, cap. ibis, § 10, p. 88; cap. 

ibis, § 11, p. 89. 
Bury (De), 256, n. •. 
Busacca, 254, n. *. 
Buts, 12 bis, 1, p. 60. 

C 
C. C. P., 256. n. •. 
C. G., 259, n. •. 
C. M. V., 253 bis, n. \ 
Caccia. Vedi Venationes illicitae. 
Cadaveri. Vedi Violai ione dei cadaveri, 
Cimiteri. 



Cadolini deputato, 276, - • - *™ 
Cafaro, 256, n. 4. 
Cairoti deputato, 181, i 
Calapai, 297, n. 3. 
Caldesi, 560, n. •; 581, 
Calendario civile. Vedi 
Calendario ecclesiastit 
Catucci, 299, n. *. 
Calvauna, 65, n. I ; 68, 
Calvino deputato, 181, 
Cambiamento di confei 

§ 34, p. 136. 
Cambray-Digny deputa 
Camera dei Deputati (hi 

Atti ufficiali del Pari 
Camozzi deputato, 480, 
Campagna, 74, n. *. 
Campana, 574-74 ter. 
Campane (Delle) e de» 

n. •. 
Campanile, 77 Comune 

stauri. 
Campione C, 538, n. *. 
Canal is deputato, 90, n 
Cancelleria. Vedi Regul 
Cancellieri deputato, 18 
Cannada-Bartoli, 254, i 
Cannella, 270, n. *. 
Canones, cap. i bis, § 1, 

§ 12, p. 90; cap. i bis 
Canones (= anatemi), 

p. 109. 
Canones apostolorum, 

pag. 84. 
Canoni, censi, livelli, 3! 

Demanio; 369 proven 

suasione intestati a ci 

zione se di enti di pi 
Canonica (Casa), 76 tei 

congrua; 77 restauri 

30 percento; 468 tass; 

474 ricchezza mobile. 
Canonica-convento, 197 
Canonicati ab extra, & 
Canonicati (Fondazione 

309. 
Canonicati (Graduatori 

sione), 63. 
Canonicati (Rivendicai 

ventino meno di 12), 
Canonici di collegiali 

24 bis; 24quinquie8. 
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Canonici onorari, 24 quioquiet eleggi- 
bilità. 

Canonico T. senatore, 587, n. 7. 

Canonico-parroco, 460 quota di concorso. 

Cantius, cap. ibis, § 17, p. 100. 

Cantoni L , 595, n. *. 

Cantor, 63. 

Cantù C. deputato, 181, n. ',532, n. •; 
538, n. \ 

Capita, cap. ibis, § 12, p. 90; cap. ì bis, 
9 13, p. 94. 

Capitolo ricettizio, 60. 

Capitolo nel seneo esclusivamente di cat- 
tedrale, 24 bis. 

Capitoli (I) delle chiese cattedrali d* I- 
talia, 450, n. \ 

Capitoli cattedrali e collegiali, 56-68 ; 
352 e 354 intervento in causa ; 444 be- 
nefici i maggiori di elezione capitolare. 

Capitula Angilramni. Vedi Angilramni 
(Capitula). 

Capitula generalia vel proviocilia, cap. 
i bis, § 2, p. 76; 560 libertà di adu- 
narsi. 

Capone deputato, 361, n. 1. 

Capozzi, 298, n. 3. 

Cappella gentilizia privata, 404; 567. 

Cappellania, 10} compresa nella espres- 
sione beneficio; 303 fondazione di be- 
neficio, non approvata, di venta di cap- 
pellania ; 305 personalità giuridica 
propria ed impropria. 

Cappellania. Vedi Beneficia impropria. 

Cappellano nei cimiteri, 549. 

Cappellano carcerario, 546-48. 

Cappellano militare, 525. 

Cappellano (Del), 272, n. 1. 

Cappelle, 144 e 149 fabbricerie; 407 ri- 
vendicazione o svincolo. 

Cappelle (Le) ed altri enti, 149, n. 2. 

Capruzzi, 309, n. \ 

Capuano, 295, n. 1. 

Caput, cap. t bis, § 1, p. 71. 

Caput Odoardus, 20, n. 1. 

Carattere (Sul) sussidiario dell'oboli' 
go dei Comuni, 77, n. •. 

Carceri, 545-48. 

Cardinali, 39-40; 400 patronato; 474 
piatto; 526, n. 2 non hanno diritto 
ad onori militari. 

Cardinalis nepos, cap. v bis, § 2, p. 74. 

Carnazza- Amari O., 535, n. •••. 



Carnevale E., 549, n. \ 

Carnevali L., 595, n. V 

Carpaneti, 299, n. *. 

Carpi L., 595, n. •. 

Carrara F., 532. n. ••. 

Casa Reale, 334 economati ; 444 palati- 
nato ; 445 rappresentanza del Sovrano 
in giudizio; 446 rivendicazione o svin- 
colo; 447 patronato di enti soppressi 
sopra enti conservati. 

Casazza, 298, n. 3. 

Casp religiose, 201-207 estere; 296 sono 
enti morali; 468 abitate temporanea- 
mente dalle monache sono esenti dalla 
tassa di manomorta. 

Caselli, 12 bis. 45, p. 66; 20, n. '; 107, 
n. •; 256, n. •; 295. n. \ 

Caso (Un) d' ingiurie al potere tem- 
porale, 33, n. 1. 

Cassa, 338 economati; 339 sub-econo- 
mati. 

Cassa Ecclesiastica (Vedi, inoltre. Pondo 
pel culto). 356-67. 

Cassa di risparmio postale, 342 econo- 
mati. 

Cassaci, 56, n. *; 211, n. \ 

Cassazione di Roma. Vedi Competenza 
speciale della Cassazione di Roma. 

Cassini, 23, n. 1 ter. 

Cassinis ministro, 2, n. 1. 

Castagnola, prefaz. alla l a edis.,pag. ìv. 

Castellari, Il diritto ecclesiastico, 12 bis, 
40, p. 65. 

Castelli deputato, 465. n. 1. 

Castro (De) V., 513, n. •. 

Catalogazione dei manoscritti ec, 377. 

Catechismo. 98-101 cura d'anime; I80sep- 
ties istituzioni per il . . . conservate. 

Catechismi maior et minor, cap. ibis, 
§ 27, p. 117. 

Catecumeni. Vedi Ospìzi. 

Cattedra ticura, 48; 256 decime; 269 bis; 
472 tassa di manomorta. 

Cattedrale, 165 fabbriceria della. 

Cattolico, 15 definizione agli effetti delle 
leggi italiane. 

Catucci deputato, 27 bis, n. 3; 38 quater, 
n. I; 183, n. •, 270, n. •; 276, n. 14; 
587. n. 6. 

Caucino, 73, n. •; 73, n. 3; 92, n. •; 
144, n. •; 211, n. •; 240, n. 2 bis; 256, 
d. •; 289, n. •; 413, n. •; 434, n. •; 
574, n. •. 



Digitized by 



Google 



INDICE li: ALFABETICO PEI DUE VOLUMI 



Causae, eap. 1 bis, § 12. p. 91. 

Causa fi dei, cap. i bis, § 21, p. 104-105. 

Causa mancata, 386. 

Causa reformationis, oap. ì bis, § 21, 
p. 104. 

Causa unionis, cap. i bis, 9 21, p. 104. 

Cauzione, 339 del cassiere subecono- 
male. 

Cavallotti deputato, 538, n. \ 

Cecconi, cap. ibis, § 24, p. 110. 

■Celibato degli ecclesiastici (vedi, inoltre, 
Matrimonio), 14 suddiaconato; 25 ri- 
guardo all' insegnamento ; 30 quater 
regolari ; 421 del patrono passivo per 
la rivendicazione o svincolo. 

Cancelli deputato, 181, n. 2. 

Ceneri, 182, n. \ 

Cenno storico sulle fabbricerie, 144, 
n. *. 

-Cenotafl, 161 fabbricerie. 

Censimento degV Israeliti ... anno 
1881, 595, n. \ 

Censimento di protestanti . . . anno 
i88l, 604, n. \ 

Censuazione. Vedi Enfiteusi. 

Censura della stampa, 49. 

Censure ecclesiastiche (vedi, inoltre, Sco- 
munica, Eresia, Scisma, Apostasia, 
Infaroe8), 591 azione penale e civile 
per le. 

Centuriatores, cap. ibis, § 9, p. 87. 

Cera, 78. 

Cercià, 12 bis, 32, p. 65. 

Cerimonie religiose. Vedi Funzioni re- 
ligiose. 

Certe delle messe, 84; 227. 

Certificali di esistenza, 284. 

■Certificati dello stato civile. Vedi Stato 
civile (Certificati dello). 

Certificati di messe. Vedi Certe. 

Certificati di moralità e di povertà, 84. 

Ceruti deputato, 393, n. \ 

Cesare (De) R., 24 nonies, n. 6. 

Cesareo taglio. Vedi Tagliò cesareo. 

Cessazione (La) dell' assegno, 282, n. 1. 

Cbanan de Malon, 12 bis, 2, p. 60. 

Champeaux (De), Bulletin, 12 bis, 46, 
pag. 66. 

Chappuis, cap. ibis, § 16, p. 97, 

Character spirituali», 14; 27. 

•Chiaves deputato, 576, n. *. 

Chiesa non è ente morale, 296. 



Chiesa evangelica valdese. & 

teologia, 604, n. •. 
Chiesa evangelica valdese. 1 

annua, 604, n. \ 
Chiese eccezionalmente conse 

restauri ; 106 bi s- 106 deci es. 
Chiese regie. Vedi Palatinato, 
Chiese (Le) ricettisie, 210 bis, 
Chiese (Le) ricettisie e V art 

legge 15 agosto 1867, 210 bi 
Chimirri deputato e ministro, ! 

332, n. ••. 
Chironi, 215, n. *. 
Chirographa, cap. ibis, § 2, f 
Chirurgia (Divieto della), 27, 
Chiusura dei tempii, 566. 
Chiusura dei seminari, 137-41 
Chiusura (La) delle chiese, lui 
Cianci, 459, n. 1. 
Ciantro. Vedi Cantor. 
Ciccaglione, 20, n. 5. 
Ciccone, 254, n. *. 
Cimiteri, 294 eztracommercia 

patronato diritti ; 392 patroni 

ghi; 549-58. 
Cinesi (Collegio dei), 207. n. 7 
Ciroolare (La) sulla conditi* 

ridica dei Gesuiti, 194, n. ' 
Circolari del Regno d'Italia, pr 

2 a ediz. pag. vnr. 
Circoscrizione (Bolla di). Vedi 

circoscrizione. 
Circoscrizioni, 41 diocesane; < 

sane; 80 parrocchiali, obblig 

mune; 87 parrocchiali, diritt 

mune; 307 bis mutamento di 
Cironi, 361, n. 2. 
Citazione in chiesa, 295 bis. 
Citazioni (Indicazione genera 

prefaz. alla 2" ediz. pag. vii 
Cittadinanza, 12 ter, n. 3 per 1 

sione religiosa e p. 145 per la 

zione dei benefizii; 37 Rom 

suburbicarie; 282 per l'assegi 

vestiti degli enti secolari 80] 
Civinini deputato, 107, n. *. 
Clementinae, cap. ì bis 9 15, p 

ì bis, § 18, p. 141. 
Clementini, 465. n. 2. 
Coabitazione, 27, p. 203. 
Coadiutori, 64 dei canonici ; 73 

rata; 76 nonies parrocchif 
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dalla proprietà delle canoniche; 350 
intervento in causa; 356 ai siciliani 
Vi della rendita; 358 ricettisie; 371 
sgravio delle spese di culto; 372 fab- 
bricati destinati al; 373 devoluzione 
di '/• della rendita; 378-79 sgravio 
dalle spese di culto; 380 non riversi- 
bilità pei beni devoluti al Comune; 
421 incapace di patronato passivo; 503 
intervento a funzioni religiose ; 520 
obbligo di tenere un insegnante ap- 
sito per la religione; 551-53 cimiteri ; 
564 diritto di agire per la riserva dei 
posti in chiesa; 574 bis campane. 

Comunione (Sacramento della), 98-101 
cura d'anime; 587 abusi dei ministri 
dei culli. 

Comunione coatta dei muri, 294 extra- 
commeroialità. 

Concentrabilità delle opere pie, 120 ti- 
tuli patrimoni! e borse di studi; 528. 

Concentramene) degli ex-regolari, 198- 
200. 

Concetto del Dir. eccles. Vedi Diritto 
ecclesiastico (deflniz.). 

Conciliariter, cap. ibis, § 21, p. 105. 

Concili), cap. ibis, § 1, p. 70-72; cap. 
ibis, §§ 21-24, p. 104-110; 560-61 li- 
bertà di adunarsi. 

Concionator, 43; 61; 92. 

Conclave, 39. 

Conclusa corporis evangelicorum, cap. 
ibis, § 29, p. 123-24. 

Concordata nationis germanicae, cap. 
i bis, § 22, p. 106. 

Concordata princìpum, cap. ibis, § 25, 
p. 111. 

Concordati, 3-5; cap. ì bis, § 4, p. 77-82; 
cap. ibis, § 25, p. 110-13. 

Concordato di Vienna, cap. ì bis, § 22 t 
p. 106. 

Concorso parrocchiale, 85. 

Concorso nella riduzione degli oneri, 
125; 128. 

Conculcazione di oggetti sucri, 295; 593. 

Condì tio, 225; 229; 384-86 riversione e 
devoluzione. 

Conditio viduitatis, 635. 

Condizione giuridica degli enti regolari 
soppressi, 194-200. 

Condizione del voto o dell* ordine nei 
lasciti, 535. 



Confatone L., 309, n. *. 

Conferenze per le missioni, 248 ; 370 a 

quali scopi furono des 

beni. 
Confessio Augustana, cap 

p. 115. 
Confessio gallicana, cap. 

117. 
Confessio marchia, cap. il 

117. 
Confessione auricolare (ved 

gillum cori fessi oni 8), 98-1 

nime; 584 suggestione. 
Confessionismo. Vedi inol 

mento (Confessionismo e 
Confessionismo, 7; 480; 

e seg. 
Confisca, 300 per mancanza 

in ente morale. 
Conforti guardasigilli, 29, i 

532, n. ••; 532, n. •••; 
Conforti L., 12 bis, 22, p. < 

p. 66\ 308, n. \ 
Confraternite (Le), 172, o 
Confraternite (Le) e le le 

ecclesiastico, 172, n. *. 
Confraternite, 39 titoli care 

80sexies; 253 bis commi 

autorizzasione per gli i 

economati; 348 autorizzi 

liti; 552 modalità dell* a 

libertà di adunarsi. 
Confratria, 172. 
Congrega, 172 = confraten 
Congregalo conci lii, cap. 

p. 108. 
Congregaliones generales 

ciales, cap. ibis, § 3, p. 
Qongregazione di carità, 2 

sposizioni generiche. 
Congregazione, 172 = conf 
Congregazioni diocesane, * 
Congregazioni parrocchiali 
Congregazioni pontificie, 3 

sione dei beni. 
Congregazioni secolari. Vei 
Congrua, 74-91 ; 469-71 tai 

morta. 
Conseoratio, 137 del vesco^ 
Conservatorii e ritiri, 180 s< 

vati; 183-88 bis; 253 bis ce 
Consiglio dell'Opera, 156. 
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Consiglio di Stalo, 74sexies seziooe In- 
terno e 4" per le spese di eulto; 82 
4* set. per reni tenia a pagare e per 
eccesso nelle spese di culto; 180 ter 
4 a sez. per l'onere degl'inabili al la- 
voro; 315 acquisti; 324-25 alienazione; 
491 e 494 exequatur o placet. 

Consolida none del patronato passivo 
con I* attivo, 424. 

Coostituuones, cap. ì bis, § 1, pag. 70; 
cap. ibis, § 2, p. 74. 

Coii8iituiiones apostolicae, cap. i bis, 
§ 6, p. 84. 

Con8titutiones dogmaticae, cap. ibis, 
§ 24, p. 109. 

Consuetudine (vedi, inoltre, Osservanza 
lunpa). 1; cap. ibis, p. 69; cap. ibis, 
§ 17, p. 99-100; 106 coadiutoria; 267 
diritti di stola. 

Consultivo. Vedi Votum consultati vum. 

Consulto (II) degli avvocati concisto- 
riali, 436, n. \ 

Consultore (II) giuridico, 12 bis, 42, 
p. 66. 

Contabilità, 331 dei Regi Economati; 
357 del Fondo pel culto. 

Conte C, 400, n. • ; 532, n. * * \ 

Conte E., 307, n. 7. 

Conte O., 398, n. 11. 

Conte (II) Crotti % il voto, 538, n. \ 

Conti A., 532, n. * • \ 

Conti deputato, 181, n. *. 

Contra legero, cap. i bis, § 3, p. 76. 

Contuzzi, 12 bis, 39, p. 65. 

Conventioneg, cap. ibis, § 4, pag. 78; 
cap. ibis, § 25, p. 111-13. 

Conventus Bituricensis. Vedi Pramma- 
tica di Bourges. 

Converse, 273. 

Conversione delle decime in Sicilia, 
259, n. \ 

Conversione dei beni stabili, 40 Propa- 
ganda; 309 dei nuovi acquisti; 368; 
376 esenzione dei manoscritti, monu- 
menti, ec. 

Coppino deputato e ministro, 107, n. 3. 

Cordova deputato e scrittore, 256, n. •; 
296, n. •; 369, n. 2; 576, n. • 

Coretto, 391, p. 446. 

Coristi, 273. 

Corleo deputato e scrittore, 369. 

Corona (Prerogative della). Vedi Pre- 
rogative della Corona. 



Corpus evangelicorum, cap. ì bis, § 29, 
p. 123-24. 

Corpus juris canonici (storia, partizio- 
ni, ec.), cap. i bis, §§ 12-18, p. 89-101. 

Corpus juris clausum e non clausum, 
cap. i bis, § 17, p. 99-100. 

Correctores romani, cap. i bis, § 17, 
p. 100; cap. ibis, § 18, p. 101. 

Correnti ministro, 314, n. •; 538, n. \ 

Correrà, 549, n. *. 

Corrispondenza colla S. Sede (vedi, inol- 
tre, Liceat seri bere), 38. 

Corse di cavalli, 575. 

Corsi R., 211, n. •; 401, n. \ 

Corte deputato, 22, n. 1 ; 587, n. *. 

Cortese guardasigilli, 12 bis, 15, p. 61; 
30, n. 2 ; 41, n. 4; 56, n. • ; 87, n. 1; 
107, n. •; 107, n. 1; 107, n. 2; 144, 
n. •; 181, n. •; 195, n. •; 264, n. •; 
267, n. 1 ; 276, n. 10 bis ; 356, n. 1; 373, 
n. 3quinquies; 456, n. * ; 479 bis, n. '; 
494, n. \ 

Cortese P., 276, n. 5sezies; 450, n. *. 

Cortili, 368 conversione. 

Cosi E., 309, n. \ 

Costa senatore, 257, n. 2. 

Costanza (Concilio di), cap. ibis, § 21, 
p. 104, 106. 

Costituzionalismo dei culti, 595-605. 

Costituzionalità dei decreti, 139; 307. 

Credenda, cap, i bis, § 28, p. 118. 

Cremazione, 556. 

Crescenzio (De), 299, n. *. 

Crispi deputato e ministro, 24quinquies, 
n. 5; 308. n. •; 500, n. •; 532, ■ .••; 
534, n. • ; 536, n. • ; 559, n. • ; 560, n. •. 

Croce. Vedi Spolii (Jus). 

Crociata e Terra Santa, 180 septìes; 265 
questua; 336 economati; 505-512. 

Crotti deputato, 524, n. •; 538, n. *. 

Cucca, 12 bis, 30-31, p. 64. 

Cucchi L. deputato, 532, n. * *. 

Cuius regio, eius religio, oap. ibis, $32, 
pag. 127. 

Culti (Reati contro la libertà dei). Vedi 
Reati contro la libertà dei culti. 

Culti. Vedi Confessionismo, Tolleranza, 
Uguaglianza, Cattolici, Valdesi, Israe- 
liti, Greco-scismatici. 

Culto (Enti di culto o semplicemente 
ecclesiastici), 249 opere di esercizi spi* 
rituali. 
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Colto divino. Vedi Minute spese pel 
culto. 

Cumulo, 60 della prebenda e della par- 
tecipazione; 274 della pensione con 
la dote o con la riversione; 282 dei 
benefici! ; 287 delle pensioni di grazia 
col beneficio; 497 decadenza pei be- 
neficia incompatibili di primo genere. 

Cura di anime, 24 bis -24 ter riguardo 
ali* elettorato; 25 riguardo all'inse- 
gnamento; 60 dei capitoli; 189 degli 
Oratoriaoi; 210 bis attuale od abituale 
nelle ricettizie; 371 conservazione agli 
stessi fini delle rendite già destinate 
alla; 529 nelle opere pie; 546 cappel- 
lano carcerario non si scelga fra i 
curati. 

Cutcì, 22, n. 1. 

Curia vescovile, 55. 

Cusanus, cap. ibis, § 9, p. 87. 

Custos, 63. 

Cnzzaniti O., 482, n. \ 
D 

D. A. C. 30 deciea, n. 1. 

D'Aloja. Vedi Aloja (D'). 

Dame del Sacro cuore, 181. 

D'Amelio. Vedi Amelio (D*). 

Damiani deputato, 181, n. * ; 277, n. \ 

Data di popolo, 90. 

Dateria, cap. i bis, § 2, p. 73. 

De Angeli8. Vedi Angelis (De). 

Debiti, 82 liquidi; 358 posteriori al 18 
gennaio 1864, dei comuni siciliani; 
364 fraudolenti. 

De Bonald. Vedi Bonald (De). 

De Boni. Vedi Boni (De). 

De Bury. Vedi Bury (De). 

Decadenza dal beneficio, 26 (come con- 
seguenza dell'interdizione). 

De Castro. Vedi Castro (De). 

De Cesare. Vedi Cesare (De). 

De Qhampeauz. Vedi Champeaux (De). 

Decime, 75 congrua e minute spese pel 
cnlto; 136 seminarii; 256-62; 475 ric- 
chezza mobile; 584 abusi dei ministri 
dei culti. 

Deoime (Le) ecclesiastiche e la loro 
esazione, 256, n. *. 

Decisio, cap. i bis, § 13, p. 94. 

Dee I a rati on es, cap. i bis, 9 23, p. 108. 

Decorazioni cavalleresche e titoli nobi- 
liari della Santa Sede, 30. 



Decorrenza, 346 dell'usufruite 

ciario; 363 della rendita iscr 

degl'interessi della tassa de 

cento; 497 dell* usufrutto del t 

Decorum clericale, 17, 27, p. 2 

De Crescenzio. Vedi Crescenzk 

Decretales, cap. i bis, § 2, p 7 

Decretales Oregorii ìx, cap. i \ 

p. 93-93; cap. ì bis, § 18, p. 

Decretales reservatae, cap. ì bi 

p. 95. 
Decretum. cap. ibis, 9 1, p. 70; e 
§ 2, p. 71; cap. i bis, § 23, p 
Decretum Orati a ni, cap. i hi», § 
93; cap. i bis, § 18, p. 101. 
Deducibilità degli oneri, 122-3 
nari; 149 fabbricerie; 290 
di grazia ; 382 riversione o 
zione;395 usufrutto agl'invest 
detrazione dalla tassa di ri' 
sione o svincolo; 452 tassa i 
naria del 30 per cento. 
De Palco. Vedi Palco (De). 
Defectus scientiae. Vedi Requi 

cademici. 
Defectus pi erme leni la ti s, 18; 21 
De Pilippo. Vedi Pilippo (De). 
Definizione del Diritto ecclesiasi 
di Diritto ecelesiastico (definì 
De Feo. Vedi Feo (De). 
Degrada tio, 17; 19. 
De Lagarde. Vedi Lagarde (D< 
Del Cappellano. Vedi Cappellar 
Del Giudice. Vedi Giudice (Del 
Deliberativo. Vedi Votura delibei 
Dell'Angelo. Vedi Angelo (Dell 
Della Rocca. Vedi Rocca (Delli 
De Luise. Vedi Luise (De). 
Delvitto, 177, n. 1. 
Demanio regio patrono, 256, r 
Demanio, 356-79; 397 rivendica 
svincolo; 446 enti soppressi d 
nato regio; 416 patronato di e 
pressi sopra enti conservati. 
Demaria deputato, 195, o. * 
De Marinis. Vedi Marini» (De). 
De Marino. Vedi Marino (D*). 
De Martinis. Vedi Martini» (D< 
Demeritenanstalt, cap. i bis, § 34 
Demochares, cap. t bis, § 17, p. 
Demora, 576, n. \ 
Denunzia delle pie liberalità, 3 
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Divorzio (II), 532, n. • • *. 

JHvorsio (//), Rivista, 532, a. • * \ 

Divorzio, 532. 

Doctrina apostolorum, cap. i bis, § 6, p. 84. 

Dòl Unger, cap. ì bis, § 24, p. 110. 

Demanialità delle decime, 260. 

Donazione (vedi, inoltre. Dono, Acqui- 
sti), 574 ter di campane. 

D'Ondes. Vedi Oodes.(D'). 

Dono manuale, 312. 

Dos suffici ens, 80. 

Dotazione pontificia, 35. 

Dote monastica, 274 scelta fra la dote 
e la pensione. 

Dote del beneficio o della chiesa, 305. 

Doti per vitelle povere, 400; 528 confes- 
sionismo. 

Doti per monacazione, 180 septies; 253 bis. 

Dottrina cristiana, 249. 

Dove, 63, n. 2. 

Doveri degli ecclesiastici. Vedi Privi- 
legia clericorum. 

Droit civil ecclésiastique (definizione), 
prefaz. alla la ediz., pagg. m-iv. 

Due Sicilie, 3-4 concordati; 9 restau- 
razione ; 12, vui bibliografia delle 
leggi; 176 confraternite; 310 acquisti; 
316 confraternite. 

Duellanti, 255. 

Dupin, cap. ibis, § 25, p. 113. 

Dupin de Saint-André A., 269 bis, n. 1. 

Dùrsy, cap. ibis, § 25, p. 113. 
■ 

Ebo vescovo di Rheims, cap. ì bis, § 9, 
pag. 87. 

Ebrei. Vedi Israeliti. 

Eccessi nelle spese di culto, 82. 

Ecclesia, 83 Alia; 83 matrix. 

Ecclesia ultraiecetensis, 14. 

Ecclesiastici. Vedi Privilegia clericorum. 

Ecclesi astici tà in senso stretto o lato. 
Vedi Laica 1 ita od ecclesi astici tà. 

Ecclesiasticità o laicalità. Vedi Laica- 
lità od ecclesiasticità. 

Economati, 24 decies eleggibilità; 106 de- 
cies vigilanza sulle chiese eccezional- 
mente conservate; 140 amministratore, 
non usufruttuario, dei seminari chiusi ; 
152 fabbricerie; 170 rapporti con la 
fabbriceria; 180 septies perchè fondati; 
188 conservatorii e ritiri; 324 aliena- 
zioni ; 327-55 ; 444 palatinato ; 466 tassa 



di passaggio di usufrutto ben< 

492 comunicasiooe degli exe 

placet; 564 diritto di agire e 

riserva dei posti nelle chiese 
Economati (Oli) dei vacanti, 2 
Economo spirituale. Vedi lnte 
Edifizi degli enti soppressi. V< 

bricati. 
Edifizi monumentali, 375 a ci 

Pondo, laicizzazione, eseozio 

per cento. 
Edicta, cap. i bis, § 2, p. 74. 
Educazione della prole, 534 ne 

monii misti. 
Effetti civili, 481; 591. 
Egbert, cap. ì bis, § 10, p. 88. 
Eisenschmidt, cap. ì bis, § 19, 
Elemosina della messa. Vedi T 

cesana. 
Elettorato attivo degli ecclesia 

30quater-30qoÌDquies; 54 v< 
Elettorato passivo degli eccl 

24 bi 8-24 deci ea; 27; 30 qua tei 

quies ; 54 vescovi; 334 impìe( 

economati. 
Elettori (Vincolo dei suffragi d 

di Vincolo... 
Elezione degli ecclesiastici. 1 

mina. 
Elezione popolare del parroci 

Quirino. Vedi Pecile. 
Elliot, 14, n. 1. 
Emanazione degli atti della S. 
Emigrandi (Beneficium). Ved 

cium emigrandi. 
Emigrazione (Agenzia di). Vedi 

di emigrazione. 
Emminghans, cap. ibis, § 32, 
E m para, 496. 
Enciclopedia francese, 7. 
Encyclicae, cap. ibis, § 2, p. 1 
Enfiteusi, 262 decime; 369. 
Enti di natura mista, 120 ; 1' 

253. 
Edtvòs, 595, n. \ 
Epigrafi, 49; 552. 
Epinay (D*), 12 bis, 13, p. 61. 
Episcopale sistema. Vedi Sist 

scopale. 
Episcopio, 46; 77 restauro; 2 

commerci al i tà ; 454 tassa di 

cento; 468 tassa di manomo 
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553 monopolio dell'arredamento e del 
trasporto dei cadaveri ; 564 responsa- 
bilità pei guasti in caso di riserva dei 
posti in chiesa. 

Fabrique, 144. 

Facelli C., 532, n. ••. 

Facoltà teologiche, 35; 85; 112; 523 a- 
boliziooe. 

Falco (De) guardasigilli, 181, n. 2; 182, 
n. •; 587, n. *. 

Fambri, 22, n. 1. 

Famiglia (Della) e del patronato, 413, 
n. *. 

Fanelli deputato, 2, n. 1. 

Fano deputato, 606, n. \ 

Fanti ministro, 372, n. 1 ter. 

Farini deputato, 379, n. 4. 

Fasolo, 297, n. 3; 372, n. \ 

Fazio, 23, n. 1 ter. 

Febronianismo, 7. 

Febronius, 7. 

Feo (De), 23, n. 1 ter. 

Ferrara ministro, 356, n. 1. 

Ferrara O., 12 bis, 34, p. 65. 

Ferrari deputato, 181, n. 2; 560, n. \ 

Ferra rio, 144, n. \ 

Ferraris deputato, senatore e guarda- 
sigilli, 76sexies, n. 3; 107, n. 1; 436, 
n. 1 ; 532, n. * •. 

Festa dello Statuto. Vedi Statuto (Cele- 
brazione...). 

Feste (Delle) civilmente soppresse, 536, 
n. *. 

Feste, 89 ingerenza del Comune; 265 que- 
stua per le; 536-37; 575 festività e- 
s terne. 

Fidecommesso, 242-43 disposizione per 
l'anima; 401 prelature romane; 413- 
16 patronato. 

Figliolanze. Vedi Crociata e Terra 
Santa. 

Figura giuridica delle chiese, 1 ; 485-86. 

Filippini. Vedi Oratoriaoi. 

Filippo (De) guardasigilli, 107, n. * ; 
144, n. •; 210, n. •. 

Filomusi-Guelfl, 235, n. 1; 532, n. • *; 
532, n. • • \ 

Filopanti, 538, n. \ 

Finali senatore, 24quinquies, n. 5. 

Fini. Vedi Destinazione dei beni. 

Fini inerenti od estranei ali* ente. Vedi 
Dedueibilità. 

Scaduto, II 



Fink, cap. ibis, § 4, p. 81. 
Fiocenza, 40, n. 1. 
Fiore, 23, n. 4; 532, n. * • * 
Fiorentino deputato, 108, n. ! 
Fiorenzi deputato, 361, n. 4. 
Fiore* e, 180, n. 8. 
Foglietti, 395. n, •; 401, n. « 
Fondazione (La) tettarne* 

corpi morali, 299, n. *. 
Fondazione. Vedi Personalità 
Fondazione di nuovi canoni* 
Fondo pel eulto, 24decies el 
45 supplemento alle mense 
75-76 nonies supplementi d 
81 idem ; 106quater chiese < 
mente conservate; 180zep1 
istituito; 217 iscrizione de 
per P adempimento dei I 
adempimento specifico deg 
culto; 228 beneficio d'inveì 
diritti dei terzi garantiti 
personale; 232 azione conti 
per l'adempimento; 233 pa 
la tassa diocesana; 255 en 
etico ; 258 decime; 326 diff 
Regi economati ; 351 int 
causa; 656-79; 397 rivend 
svincolo. 
Fonti (Bibliografia delle). V< 

grafia delle fonti. 
Fonti civili del diritto ecclec 
Fonti del diritto canonico, p 

2& ediz., pag. vi; 1. 
Formula concordia?, cap. ì bis, 
Foro ecclesiastico, 27, n. 1. 
Forza maggiore, 229 e 234 ad 

degli oneri di culto. 
France8chelli, 256, n. ♦. 
Franchigia postale, 334 ecom 
Francia (Legislaz. francese in 
Frankenthurn, cap. i bis, § 3 
Frantz, cap. ibis, § 29, p. 12 
Frasrolla, 27 bis, n. 3. 
Frateria, 172. 
Fraternitas, 172. 
Frati. Vedi Regolari. 
Friedberg, 12 bis, p. 67; cap. ì 
p. 93; cap. ibis, § 17, p. 101; 
§24, p. 110; cap. ibis, §26, i 
ibis, § 28, p. 120; cap. ì bi 
139; 553, o. 1. 
Friedrich, cap. i bis, § 24, p 
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ia deputato, 256, n. •; 356, n. 4 

ati, 56, n. • ; 210 bis, n. • ; 282, n, 

imann, eap. ibis, § 24, p. HO. 

Las primae anoatae, 269 bis; 31 

317. 

i civili e naturali. Vedi Ratizzi 

L. di A., 23, n. Iter; 256, a. * 
rali(vedi, inoltre, Stola, Ci mi ter 
: confessionisti di Reali o di a 
son aggi, 
ioni ecclesiastiche (Trasferi mei 

luogo delle), 49. 
ioni ecclesiastiche. Vedi Funzic 
ìgiose. 

ioni religiose, 161 straordinai 
)bricerie); 559-75; 592-94 reati co 

la libertà dei culti, 
li d* artificio, 575. 
> qualificato, 295 extracommerci 

Q 
, 58, n. \ 

b, 294, n. • ; 299, n, • ; 380, n. 
, n. • *;532, n. • • *;535, n. * • • • 
, n. * * • * • *. 
li A., 513, n. •; 513, n. •. 
ietto. Vedi Qui adone di gabinetl 
>, 12, 3quinquies. 

A., Cod. eocUs. sicolo, 12, viii, 
». 

A. L., 161, n. 4quater. 

zzi G., 93, n. 1 ; 389, n. \ 

isso, 161, n. 4 ter. 

ulo, 20, n. •. 

ldis, 215, n. •; 256, n. •; 53 
• * 

, 12, 135, p. 57; 210bis, n. 5 ri ce 

>. 

•Cucinotta, 70, n. \ 

>nzi, 574, n. *. 

■j, 29, n. 6. 

eh. Vedi Frankenthurn. 

n, cap ì bis, § 34, p. 140; 40, n. : 

I, prefaz. alla l a ediz. pagg. m-n 

ni, n. 1 ; 12 bis, 25, p. 63 ; cap. ì bi 

, p. 113; 576, n. \ 

aia, 172. 

364 ratizzi. 

ndekirchenrath, cap. ibis, § 2 

W>. 

h, 172, n. *. 

odevertretung, cap. ibis, § 21 
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Oiuseppinismo, 7. 

•Giustiniani L., Nuova collesione, 12, 

136, p. 57. 
-Giustiniani S., 12 bis, 45, p. 66; 24, n. * ; 
36, n. 2; 74, n. *; 276, n. 5 bis; 468, 
n. •; 574, n. •. 

Goltfaer, cap. i bis, § 34, p. 139. 

Gonzales, Colle et io canonum ecclesiae 

hispanae, cap. i bis, § 8, p. 85/ 
-Gonzales Tellez, Commentarium, cap. 
ì bis, § 13, p. 95. 

Gorla deputato, 532, n. * •. 

-Graduatoria nella soppressione dei ca- 
nonicati e beneficii capitolari, 63. 

Grassi, 12 bis, 42, p. 66; 12 bis, 20, p. 62. 

-Gratiani ( Decretum ). Vedi Decretum 
Grati ani. 

•Gratiani (Dictum). Vedi Dictum Gra- 
tiani. 

Gratuito patrocinio, 161 fabbricerie. 

Oraziani L., 480, n. 1. 

Oreci, 605. 

Gregoriana (Col lectio). Vedi Decretales 
Gregorii IX. 

Gregorius IX. Vedi Decretales Grego- 
rii IX. 

Griffini deputato, 368, n. *. 

Grippo P., 532, n. * *. 

Grotte. Vedi Vecchio- catolicismo. 

Guala senatore, 74 sexies, n. 8. 

Guardie pontificie, 32. 

Guarentigie pontificie (Carattere este- 
riore giuridico della legge delle), 
479 bis. 

Guarentigie pontificie. Vedi S. Sede. 

Guerrieri-Gonzaga deputato, 107, n. 2. 

Gnersoni deputato, 592, n. \ 
H 

Halitgarius, cap. i bis, § 10, p. 88. 

Hammer8tein, cap. ì bis, § 4, p. 81. 

Hardt, cap. i bis, § 21, p. 105. 

Hardouin, cap. ibis, § 19, p. 102. 

Hartzheim, cap. ibis, § 19, p. 103. 

Hase, cap. ibis, § 27, p. 117. 

Hefele, cap. i bis, § 19, p. 102. 

Hermann E., cap. i bis, § 26, p. 115. 

Herrich, cap. i bis, § 29, p. 124. 

Hinschius, cap. ì bis, § 4, p. 81 ; cap. 
ì bis, g 5, p. 84 ; cap. i bis, § 9, p. 86 ; 
cap. i bis, § 34, p. 139. 

Hispana (Col lectio), cap. i bis, § 8, p. 85. 

Hontheim (von), 7. 



Horoy, 23, n. 1 ter. 

Huber, cap. i bis, § 24, p. 110 

Hùbler, prefas. alla 2* ediz., 
cap. ì bis, p. 68-140 ; cap. i 
p. 82 ; cap. ì bis, § 21, p. 
n. • 

Huss, cap. ibis, § 21, p. 104. 

I 
Iaeobson, cap. ibis, § 85, p. 1 
Iaffè, cap. ibis, § 2, p. 75. 
Imbrici, 58, n. * 
Immediata protezione regia, i 

tu ari. 
Immissione in possesso, 338 e 
Immunità locali della S. Sedi 
Immunità personali degli org 

S. Sede, 34 ; 37. 
Immunitas. Vedi Privi legium 

tatis. 
lmpedimentum ordinis Tel v 

Matrimonio, 
Impegni continuativi, 74decie 
Impero tedesco (legislazione 

etica), cap. ì bis, § 32, p. 12 
Impiego delle rendite degl < 

335; 338. 
Imposta (L') di ricchezza m 

redditi della parrocchia, 4 
Imposte, 48 cathedraticum ; 9( 

rocchiani; 449-79; 605 sugli i 
Inabili al lavoro, 180 ter confi 
Inamovibilità degli ecclesia» 

ibis, § 21, p. 104. 
Incapacità degli ecclesiastici, 

seg., 30 bis e seg. 
Incendio qualificato, 295 extra 

cialità. 
Incipit, cap. ibis, § 13, p. 94. 
Incapacità elettorale passiva. ^ 

torato passivo. 
Incapacità, 24 sexies agli effetti 

politico-amministrativi; 334 

piegati degli Economati. 
Incorporalo, 71. 
Incostituzionalità di decreti, 

nari. 
Indelebilitas characteris, 14; 
Indelli deputato, 296, n. • ; 53 

576, n. •. 
Indivisibilità, 408-12 del diri! 

tronato. 
Ineleggibilità. Vedi elettorat 

degli ecclesiastici. 
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Lagarde (De), cap. ibis, § 6, p. 84. 

Laici fratelli, 273. 

Laicizzazione di monumenti. Vedi mo- 
numenti (loro laicizzazione). 

Lam pertico, 256, n. ♦. 

Laicalità od ecclesi atticità, 150 fabbrice- 
ria; 176 confraternite; 184-87 conser- 
vatori e ritiri; 320 alienazioni; 325 
alienazioni. 

Lanceliottns, 12 bis, 8, p. 61; cap. ibis, 
§ 17. p. 100. 

'Landolfo, 23, n. Iter. 

Lanza ministro, 182, n. ♦; 514, n. \ 

La Porta. Vedi Porta (La). 

Laspoyres. cap. ibis, § 5, p. 83. 

Lascili. Vedi Acquisti. 

Laurenzi, 576, n. •. 

Lazzaretti Davide, 568, n. •. 

Lector, 13. 

Ledati di culto, 180septies (conservato 
l'adempimento degli oneri); 211 diffe- 
renza dai benefici; 215-17 autonomi o 
non; 253 ter commutazione. 

Legazione attiva e passiva della S. Se- 
de, 33. 

Legge (La) delle guarentigie e il pre- 
teso patronato regio, 436, n. \ 

1*99* (La) di pubblica sicurezza, 560, 
n. *. 

Legge organica e regolamento per, 595, 

n. ♦. 
. Legge (La) sulle opere pie al Senato, 
253 bis. n. •. 

Leppi fondamentali italiane in materia 
ecclesiastica, 11. 

Legislazione francese in Italia. Vedi 
Francia (Lepislas. . . . ). 

Le M-tre. Vedi Metre (Le). 

Leopoldi Dismo, 7. 

Le Pelettier. Vedi Pelettier (Le). 

Lettera di monsignor arcivescovo di 
Firenze, 49, n. 1. 

Letteratura del di ritto ecclesiastico, pre- 
fa z. alla l a ediz, pag. v; prefas. alla 
2* ediz., pag. vi; 12 bis. 

Leva (Esenzione dalla), 22; 524-27. 

Levatrici, 585. 

Levi G. R , 595, n. *. 

Lex canonisata, eap. ibis, § l, p. 71. 

Lex cassatoria, oap. ibis, § 28, p. 119. 

Lez executorialis, eap. ibis, § 28, p. 119. 

Lex posteri or derogai priori, eap* ibis, 
§ 18, p. 101. 



Lex romana canonica compta, < 

§ 11, p. 89. 
Libellus de synodalibus causi 

soiplinis eoclesiastiois % cap. i 

p. 89. 
Liber canonum, cap. ibis, § 8, 
Liber Pontiflcalis, cap. ibis, § 
Liber septimus, cap. ibis, § Il 

cap. ì bis, § 17, p. 100. 
Liber seztus, cap. ibis, § 14, p 

ibis, § 18. p. 101. 
Liberati, 12 bis, 47, p. 67. 
Liberatore, La Chiesa e lo St 

i bis, § 4, p. 81. 
Libertà di discussione, 32. 593 
Libertà (La) dei culti ed il rr 

nio .,., 23, n. 1. ter. 
Libri Poenitentiales, cap. ibis 

88-89. 
Li^eat scribere. 38; 486. 
Libertà (La) della Chiesa e 

diritto, 486. n. •. 
Libre (De la) nomination, 60 
Lignorini. Vedi Gesuiti. 
Liguria. Vedi, inoltre, Liguri! 

giaoo. 
Liguria, 12, n, bibliografia de 

74quinquies spese di culto. 
Liguria-Parmipiano, 144 fabbr 
Limen fundationis, 106. 
Lìterae apostolicae simplices, < 

§ 2, p. 74. 
Lìterae ci ausa e, cap. ibis, § 2, 
Literae patentes, cap. ibis, § \ 
Locali (I) dei oonventi soppn 

n. *. 
Locali ecclesiastici. Vedi Tem 
Locazione d* opera, 267 messa. 
Logica (Della) di una resurre. 

vile. 30, decies, n. 1. 
Lombardi, 254, n. \ 
Lombardia (vedi, inoltre, Lombi 

neto), 12, in, a, bibliografia de 

204 corporazioni religiose. 
Lombardo- Veneto, 3-4 concord 

stauraziooe; 10 legislazione ai 

12, in bibliografia delle leggi 

ter spese di culto; 144 fabbrica 

28 economati ; 344 ratizzi ; 34! 
Lomonaco G., 23, n. 1 ter; 105, 

n. 1; 535, n. • *. 
Lomonaco V., 297, n. 3. 
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Massari deputato, 24, n. 2. 

Mastruszi, 24 bis, n. 2. 

Masuoci, 18, d. 1. 

Matrimonio (II) fra coloro che sono 
legati da voti, 23, n. 1 ter. 

Matrimonio {Del) civile in rapporto 
col celibato, 23, n. 1 ter. 

Matrimonio (II) e gV impedimenti ca- 
nonici, 23, n. 1 ter. 

Matrimonio (confessionismo), 532-35. 

Matrimonio rato e non consumato, 535. 

Matrimonio in extremis, 535. 

Matrimonio (Forma della celebrazione), 
cap. ibis, g 23, p. 107; 528 rifiuto del 
marito di celebrare il matrimonio re- 
ligiosamente; 535. 

Matrimonio, 98-101 cura d'anime. 

Matrimonio di coscienza; 535. 

Matrimonio (Impedimentum ordinis vel 
voti), 23; 525. 

Matrimonio degli ecclesiastici (effetti ci- 
vili, 18 per la giuria; 19 pel vincolo 
dei suffragi degli elettori; 22, p. 180 
decadenza dal beneficio. 

Matrimonio. Vedi, inoltre, Celibato; 
Adozione. 

Matrimonium attentatum, 23, p. 179. 

Mattaroccì, 23, n. 1 ter. 

Mattbieu, cap. ibis, § 17, p. 100. 

Mayer A., cap. ì bis, § 3, p. 76. 

Mazzoleni, 532, n. * \ 

Medicina (Divieto della), 27, p. 203. 

Mei I., 576, n. \ 

Melantoo*, cap. ibis, § 27, p. 115*16. 

Memoria, riflessi e sentenza, 576, n. *. 

Memoria sul modo di porre un argi- 
ne, 513, n. % . 

Mendicanti (Ordini), 264 questua; 272 
pensione; 273 idem; 310 acquisti. 

Mense vescovili, 41; 44; 45. 

Mereator, cap. ì bis, § 9, p. 86. 

Merzario deputato, 75, n. *; 576, n. *. 

Messa. Vedi, inoltre, Adempimento de- 
gli oneri di culto. 

Messa, 21 decise domenicale, eleggibi- 
lità; 78 domenicale, mattutina, ultima, 
obbligo del Comune; 84 certificati ; 100 
non costituisce parte della cura d'a- 
nime; 122-23 nel seminario, deducibi- 
li tà; 267 locazione d'opera; 474-75 ric- 
chezza mobile; 561 soggetta alla legge 
di pubblica sicurezza. 



Mesta in mora. Vedi Mora (Messa in). 

Metre (Le), 532, n. *. 

Meyer O., cap. i bis, § 26, p. 1 

Miceli deputato, 436, n. 1; 490 

Michelet», 576, n. V 

Migliaccio, 297, n. 3. 

Milano sacro, 12 bis, 51, p. 67 

Milizia. Vedi Leva. 

Mill, 254, n. \ 

Minella, 256, n. •; 474 bis, n. 

Minervini deputato, 356, n. 1. 

Minghetti deputato e ministr 

n. • • ; 576. n. •. 
Ministerium, 13. 
Ministri del oulto aventi et 

nime, 24 ter, n. *. 
Ministri di Stato ebrei, 503. 
Ministro del culto, 13 significi 
Minute spese pel culto, 75; 78; 25 
Miraglia Giuseppe, senatore e p 

della cassazione di Roma e 

24quinquies, n. 5; 538, n. \ 
Missione. Vedi Sacerdozio è prc 
Missioni (Istituti per le), 116; 1 

conservati; 247-53. 
Misti (Enti), 120 seminari; 25 

per le missioni. 
Modena (Ducato di), 3 concord 

staurazione; 12, v, bibliogr 

leggi; 74quater spese di cui 
Modus, 229; 386. 
Modificazioni (Le) della com 

parlamentare, 253 bis, n. *. 
Molinaeus, cap. ibis, § 17, p. 
Monaci. Vedi Regolari. 
Monitore del contenzioso, V 

p. 66. 
Monitore (II) ecclesiastico, 1 

p. 66. 
Monopolio dell* arredamento e 

sporto dei cadaveri, 553. 
Monreale, 181, o. *. 
Monteoasino, 41, n. 1. 
Monumentalità (vedi, inoltre 

scritti), 451 tassa del 30 ps 

461-62 quota di concorso; 4£ 

morta ; 593 deturpazione de 

menti. 
Monumenti, 49 erezione di. .. il 

375 loro laicizzazione. 
Monumenti di enti soppressi. 1 

noscritti, Monumentalità. 
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Mora (Messa in), 233 adempimento degli 
oneri di ealto; 411-12 per rivendica- 
zione o svincolo in caso di com pa- 
tronato. 

salisti (I) della rivoluzione, 532, n. \ 
rdini prodittatore, 369, p. 379. 
relli S. deputato, 532, n. • • ; 532, 
!.•••; 538, n. •; 591, n. •. 
>ribondi (Assistenza dei), 98-101 cura 
l'anime; 181 ordini dediti alla assi- 
itensa dei moribondi, 
►richelli, 254, o. *. 
«risani senatore, 30, p. 219. 
►rrone, 23, n. 1 ter. 
►rtara, 294, n. •. 
rtaretti, 575. 
>rte civile, 30 bis e seg. 
tuproprio, cap. i bis, § 3, p. 75. 
ulart, cap. ì bis, § 4, p. 81. 
>tìzzo, 74, n. *. 
icciarelli, 592, n. *. 
igellanus, cap. i bis, § 14, p. 96. 
ihlbauer, cap. ibis, § 23, p. 108. 
inch, cap. ì bis, § 2. p. 75. 
inch, cap. ibis, g 4, p. 81. 
inicipio. Vedi Comune, 
iratori deputato, 532, n. • • ; 568, n. •; 
176, n. •. 

iri. Vedi Comunione coatta dei muri, 
isei (Vedi, inoltre, Manoscritti), 36 
vaticano e lateranense. 
i8Ìo Q., 503, n. 4. 
ismeci, 256, n. V 
isolino deputato, 379, n. *. 

N 
poleone. i, 8. 

poletano(vedi, inoltre, Due Sicilie), 12, 
mi, a, bibliografia delle leggi; 74 bis 
congrua o supplemento; 106 bis chiese 
tccezionalmente conservate al culto; 
144 fabbricerie; 219 obbligatorietà de- 
lti oueri di culto; 235 disposizioni 
)er l'anima; 248 conferenze per le mis- 
tioni ; 258 decime; 309-10 acquisti ; 329 
economati; 333 fondo patrimoniale 
lell'Economato; 344 ratizzi; 356 Cassa 
Scclesiastica ; 380 ri versione ; 393-99 ri - 
rendicazione o svincolo, 
poli deputato, 375, n. \ 
ipolitani V., 20, n. •; 23, n. 1 ter; 
30 bis, n. • ; 30 quinquies, n. 1 ; 30 se- 
lies, n. 1; 30 decisa, n. 1; 176, n. •; 



210, n. •; 210 bis, n. •; 211, n. •• 5», 
n. •; 294, n. 1 ; 309, n. •; 369, n. •; 
389, n. •; 535, n. •; 535, n. •••• ; 558, 

n. \ 

Natura (Sulla) della legge delle gua- 
rentigie, 576, n. *. 

Natoli, 20 n. •. 

Nò eletti nò elettori, 24 nonies. 

Negroni, 299, n. •. 

Nepos. Vedi Cardinalis nepos. 

Niceforo, 256, n. *. 

Nicotera deputato e ministro, 24 bis, 
n. 1; 74 sexies, n. 8; 560, n. • ; 581, 
n. •; 606. n. \ 

Ninchi deputato, 274, n. •. 
Nocito deputato, 532, n. *\ 

Nomina degli ecclesiastici, 30 del papa 
e dei cardinali; 50 del vescovo; 66 
dei canonici; 85 dei curati; ad nu- 
tuoi; 89 del parroco, dei cappellani, 
del predicatore, del sacrestano; Co- 
mune; 90 popolare; 106 nonies degli 
ufficiane nelle chiese eccezionalmente 
conservate ; 436 48; 599-603 israeliti; 
604 valdesi; 605 greci. 

Nomina dei fabbricieri e dei san tesi, 
151 ; 154 ; 155. 

Nomocanones, cap. ibis, § 7, p. 85. 

Norimberga (Convenzione di), cap. i bis, 
§ 32, p. 126. 

Notaro, 317 obbligo di denunziare le pie 
liberalità; 322 divieto di redigere atti 
di alienazione odi acquisti senza l'au- 
torizzazione ; 584 acquisto di beni ec- 
clesiastici. 

Notariato, 18 Incapacità degli ecclesia- 
stici al; 29, p. 213 in caso di pestilenza. 

Notatiooes correctorum, cap i bis, 9 17, 
p. 100. 

Notizie per V anno 1770, 12 bis, 49, 
p. 67. 

Noto-Oalati, 532, n. * \ 

Novazione. 387 riversione e devoluzione. 

Novizi, 197 (divieto di accoglierne nelle 
case temporaneamente conservate). 

Nulliu8(Praelatus), cap. ibis, §. 3, p. 76. 

Nunzi pontificii. Vedi Legazione attiva 
e passiva della S. Sede. 

Nuova (La) legge sul giuramento in 
giudizio, 538, n. *. 

Nuova (La) reiasione alla Camera dei 
Deputati, 253 bis, n. \ 
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JVuoee (Le) denunzie per tassa di ma- 
nomorta, 468, n. V 
Nuovo (II) Codice Penale, 576, n. ♦. 
Massi, cap. i bis, g 4, p. 82. 
Nutum (Ad), 43; 85; 105; 212. 

O 
«Obbligatorietà degli ooeri di colto. Vedi 

Adempimento degli ooeri di eulto. 
Obblighi (Degli) dei Comuni verso le 

ohiese parrocchiali, 74, n. •. 
Oberkirchenrath, cap. ì bis, § 28, p. 122. 
Oberpfarrer, 13. 
Oblazioni, 265 prò voto; 474-75 ricchezza 

mobile. 
Obolo di S. Pietro, 265; 269 bis; 587 abusi 

dei ministri dei culti. 
Obreptio. Vedi Exceptio obreptionis vel 

sobreptionis. 
Odoardus. Vedi Caput Odoardus. 
Odescalchi deputato, 40, n. 1. 
Oeconomus capitutaris, 65. 
Offese (Le) alla religione e la libertà 

di coscienza, 592, n. \ 
Officia capitularia, 61; 63. 
Officiali tà del culto cattolico, 500-501. 
Officium divinum, 27, p. 203. 
Olearie rendite, 341. 
Olmo, prefaz. alla 2 a ediz., pag. vi; 
12 bis, 27, p. 63; 254, n. •; 294, n. •. 
Omboni, 441, n. •. 
Omologazione del Tribunale, 325 per le 

alienazioni. 
Ondes (D*) deputato, 274, n. •; 275, 

n. 1 quater; 276, n. *; 513, n. •. 
-Onere della prova. Vedi Prova (Onere 

della). 
Oneri di culto. Vedi Stato, Provincia, 

Comune, Fondo pel culto. 
Oneri reali, 262 decime. 
•Onori militari, 503 al Papa e al SS. Sa- 
cramento; 526 idem. 
Onori sovrani al Papa, 32. 
Onus probandi. Vedi Prova (Onere della). 
Opera ecclesiae, 144. 
Opere della Crociata e di Terra Santa. 

Vedi Crociata e Terra Santa. 
-Opere di esercizi spirituali, 47 ordina- 
riati; 1808epties conservati, 247-53. 
•Opere pie, 21 fondazioni di tituli patri- 
roonii; 120 i seminari non sono opere 
.pie; 528-31* 
•Opposizione di terso, 349. 



Oratorio privato. Vedi Cappella 
lizia privata. 

Oratoriani, 189-92. 

Ordinanze ecclesiastiche protestane 
ibis, § 28, p. 118-23. 

Ordinariati, 41-55; 65-66 rappoi 
vicario capitolare; 68 col capito 
decies vigilanza sulle chiese e< 
nalmente conservate; 166 rappoi 
la fabbriceria ; 173-74 con frate 
188 cooservatorii e ritiri ; 237 
si zi oni per I* anima; 257 decim 
parere dei vescovi per le aliene 
321 per gli acquisti; 324 idem 
354 intervento in causa; 400 pa 
to; 426 consenso vescovile nell 
muta o donazione e trasform 
del giuspatronato; 548 visita ali 
ceri. 

Ordinatio, 12 ter ingerenza dello 
cap. ibis, 6 lt P- 70; 13 grad 
gradi nella rivendicazione o svi 

Ordinazione. Vedi Ordinatio. 

Ordine religioso non è ente moral 

Ordini equestri, 180 septies consf 
182; 379 a quali fini furono de 
i loro beni; 394 svincolo dell* 
mende dell'Ordine di S. Stefan 
confessionismo. 

Orestano L., 568, n. *. 

Organico, 331 dei Rr. Ecoooroat 
del Fondo pel culto. 

Orlando, prefaz. alla 2* ediz., pa 
n. 1; 2, n. 1; 36, n. 2. 

Ortalda, 22, d. 1. 

Ospizi, 180 septies dei pellegrini 
catecumeni; 253 bis, idem. 

Osservanza (Lunga) (vedi, inoltre 
suetudine, Desuetudine), 429 mi 
prova per la prescrizione del 
nato. 

Osservazioni intorno alt applica 
296. n. \ 

Osservazioni relative alV esenzì 
144, n. \ 

Osservazioni sopra alcuni effetti, 
cies, n. 1. 

Osti ari U8, 13. 

Otgar arciv. di Magonza, cap. 
9, p. 87. 

Ottolenghi, 595, n. V 
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Pace religiosa di Ai 

(Pace religiosa di 
Pacifici-Mattoni, pr 

pag. vin; 83, n. 2 

Padel letti. 532. n. • 

Padri dell* Oratorio, 

Cagano B., 366, n. 

Platinato, 106 noni 

servato; 441; 444; 

bile. 

'alatti apostolici, e 
'alea, cap. i bis, § 
*alermo. Chiesa e 

sta, 604, ii. •. 
Pallavicino, cap. ih 
'alma L., 513, n. *. 
'almulh, 211, n. * 
'anattoni deputato, 
'anebianco, 76 bis, 
'annuntio, 256, n. ! 
'aoli B., 479, n. •; 
'apa D'Amico L., ! 
'apa. Vedi, inoltre, 
'apa superiore al <j 

ì bis, § 2, p. 72-73 
'arenzo deputato, 8 
'areto V., 576, n. • 
'arlamentari (prec< 

denti parlamentai 
Parlamento italiano 

Atti ufficiali del 1 
'arlati, 120, n. 6; l 
'arma (Ducati di), 

8tauratione; 12, v 

leggi; 74 quinqui 

327-28 economati ; 
'arma (Ducato di). 

ria-Parmigiano. 
'arrocchiane 90 chi 

di esserlo, ira post» 
'arrocchia, 69-91 ; 

bricerie; 257 decir 

vento in causa; 51 

di esaminare in r< 

elementari; 548 vi 
Parrocchie {Le) già 

religiosi soppress 
'artecipanti. Vedi ! 
'arte 8 decisae, cap. 
'arto cesareo. Vedi 
'asjaua (Convensioi 

p. 126. 
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Perfezionamento (Istituti di . . . eccle- 
siastici). Vedi Istituti di perfeziona- 
mento ecclesiastici. 

Periodicità delia coadiuvazione, 95. 

Per le vigenti leggi . ... 23, n. 1 ter. 

Perdita del patronato, 390. 

Permanenza nel chiostro, 195. 

Permuta, 342 economati. 

Perpetuità del le disposizioni per l'anima. 
Vedi Disposizioni per l'anima. 

Perroni-Paladini, 20, n. *. 

Personalità giuridica, 57 Capitolo; 106 
nonies chiese eccezionalmente conser- 
vate; 176 e 180 ter confraternite non 
approvate da'Jo Stato; 480sezies con- 
fraternite di Roma; 202 Generalità 
delle case estere; 205-207 case estere; 
299-307 ter; 333 economati sono per- 
sone giuridiche; 606 dei culti acatto- 
lici. 

Persona incerta, 239. 

Personatus, 63. 

Peruzzi deputato e ministro, 108, n. 4; 
195, n. •;308, n. •; 326, n. # ;560, n, •; 
576, n. •. 

Pescatore, 292, n. \ 

Pessina, 576, n. V 

Petitorio, 260 decime, 337 sequestro delle 
temporalità; 420-21 rivendicazione o 
svincolo. 

Petizione, 587 abusi dei ministri dei culti. 

Petrignani, 535, n. \ 

Petr uccelli deputato, 12 ter, n. 4; 23, n. 1; 
29, n. 1 ; 560, n. •; 576, n. •; 591, n. •. 

Pfarrer, 13. 

Phillimore, 14, n. 1. 

Piatto cardinalizio, 474 ricchezza mo- 
bile. 

Piazze franche. Vedi Borse. 

Piemonte [Vedi inoltre Sardegna (Regno 
di)], 12, li, e bibliografia delle leggi. 

Pierantoni, scrittore e senatore 272, n 1, 
532, n. ••; 538, ih •; 576, n. \ 

Pieri deputato, 181, n. *. 

Pieromaldi. 538, n. *. 

Pignoramento, 294 extracommercialità. 

Piolti dei Bianchi deputato, 144, n. *; 
194, n. •; 296, n. •. 

Pi pi a, 120, n. 6. 

Piroli deputato, 210, n.*; 393, n. \ 

Pironti ministro, 27 bis, n. 3. 



Pisanelli guardasigilli, 30 quinquiea» 

n. 1 ; 181, n. •- 195, n. • ; 264, n. • ; 

271, n. *; 444, n. ibis. 
Pissavini deputato, 514, n. •; 53' 
Pistoni 12 bis. 48, p. 67; 494, n. 
Placet. Vedi Ezequatur e Place 
Poenitentiales. Vedi Libri Poen 

les. 
Poen i tenti a rius, 63. 
Polignani, 535, n. •. 
Politica (La) ecclesiastica nei e 

elettorali, 479 bis, n. •. 
Polizia ecclesiastica (definizione 

faz. alla l a ediz., pagg. ih-iv. 
Ponteflcali, 345. 
Pontefice. Vedi S. Sede. 
Pontifici (Stati). Vedi Stati 

flcì. 
Populus firlelium, 85 patronato; 

zione popolare, imposte; 297 s 

della proprietà ecclesiastica ; l 

tronato. 
Porta (La) deputato. 15, n. 2; 25 

296, n. •; 566, n. \ 
Portio congrua, 20. 
Possidenti (Ordini), 272 pensi oi 

idem. 
Possessorio. Vedi Petitorio. 
Poste e telegrafi della S. Sede, 
Posti gratuiti. Vedi Borse. 
Postulazioni, 469 tassa di mano 
Potenzialità del possesso del pat 

Vedi Attualità. 
Potestas jurisdiotionis, 13; 14. 
Potestas ordinis, 13; 14. 
Potthast, cap. i bis, § 2, p. 75. 
Povertà. Vedi Vita comune. 
Praecedentia. Vedi Privilegium 

dentiae. 
Praelati cum iurjsdictione quasi 

pali, 39, p. 256. 
Praelati nullius, 39, p. 256. 
Praelatus nullius, Vedi Nullius 

latus). 
Praesentationis (Tus), 391 ; 409 d 

lità; 417 separabilità dagli a 

ritti ; 429 mezzo di prova per 

scrizione. 
Praeter legem, cap. i bis, § 3, p 
Prammatica di Bourges, cap. i bi 

p. 106. 
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Prebende non separate dalla massa co- 
mune, 59. 

Precedenti parlamentari, prefai. alla 2* 
edis., pag. vi. 

Precedenza (La) obbligatoria delV atto 
civile al matrinonio, 532. n. ••. 

Precedenza obbligatoria del matrimonio 
civile al rito religioso, 532; 590. 

Precipui tà della coacfiuvazione, 96-103. 

Predicazione, 43 deducibilità nelle im- 
poste; 78 obbligo del Comune; 89 
nomine; 98*101 cura d'anime; 180 oc- 
ties istituzioni per la . . . conservate; 
181 ordini dediti alla; 559 uguaglian- 
za; 565 funzione ecclesiastica se non 
di culto. 

Prefetto, 81-82 parrocchie; 143, p. 528 
parere per I* uffizio di amministrazio- 
ne del seminario; 151 nomina i fab- 
bricieri e i santesi ; 155; 169 rapporti 
con la fabbriceria; 324; 338 corrispon- 
denza coir Economo; 549; 569; 600- 
603. 

Prelatura degli ex-Stati Pontificii, 401. 

Prerogative della Corona, 332 economa- 
ti; 483 exequatur o placet. 

Prerogative degli ecclesiastici. Vedi Pri- 
vilegia clericorum. 

Presa di possesso, 340 economati; 362 
Demanio; 398 contraddittorio del pa- 
trono. 

Presbyter, 13. 

Prescrizione (vedi, inoltre Scadenza dei 
termini). 35 dotazione pontificia; 74 se- 
xies-74 decies spese di culto; 76 sep- 
ties tassa della congrua ; 77 bis restau- 
ri; 106 nonies non prescrizione contro 
la soppressione; 275 pensione; 294 ex- 
tracommerciali tà ; 300 mancanza di 
autorizzazione per la personalità giu- 
ridica; 362 pei beni e per la soppres- 
sione degli enti ; 383 per la riversione 
o devoluzione e per la soppressione ; 
392 riduzione degli oneri; 398 tassa 
di rivendicazione o svincolo ; 427-29 
del patronato ; 467 della tassa di pas- 
saggio di usufrutto ; 474 triennale 
delle azioni pei diritti di stola e per 
le elemosine di messe. 

Prestazioni (Sulle) della mensa, 256, 
n. 4. 

Prete, 13. 



Prigioni. Vedi Carceri. 

Primizie. 256; 265. 

Prisca (Collectio), cap. ibis, § 7, p. 85. 

Privatio beneficii, 17. 

Privilegi {Sui} delle università israe- 
litiche, 595, n. \ 

Privilegi fiscali, 366 del Fondo pel culto. 

Privilegi e ipoteche, 362 cessazione; 395 
tassa di rivendicazione o svincolo cre- 
dito privilegiato; 398 idem. 

Privilegi secondo il Cod. Civ., 269 diritti 
di stola. 

Privilegia clericorum, 12 ter e seg. ; 14. 

Privilegium cancnis, 27. 

Privilegium canonia, Vedi, inoltre Reati 
contro la libertà dei culti. 

Privilegium competentiae, 20; 27. 

Privilegim fori. Vedi Poro ecclesiastico. 

Privilegium immunitatis. Vedi, inoltre, 
Esenzione da . . . 

Privilegium imrounitis, 27. 

Privilegium praecedentiae si ve honoris, 
27, p. 202; 63 per le dignitates e i per- 
sonatus; 172 confraternite. 

Procedura, 278 per le pensioni degli ex- 
regolari; 283 per gli assegni degl* in- 
vestiti degli enti regolari soppressi; 
315 per V autorizs azione dejrli acquisti; 
324 per le alienazioni; 397 per la ri- 
vendicazione o svincolo; 489-95 per 
la conseousione e la revoca dell' cxe- 
quatur o plaet. 

Processione (Una) fuori chiesa, 568, 
n. •. 

Processioni (Delle), 568, n. •. 

Processioni, 568-73. 

Procurationes, 48; 269 bis; 472 tassa di 
manomorta. 

Procuratore Generale presso la Corte 
di Appello, 314 acquisti; 324 aliena- 
zioni. 

Professione. Vedi Sacerdozio è profes- 
sione. 

Professione religiosa, 12 ter ingerenza 
dello Stato; 183-84 e 189 varie specie 
agli effetti della proprietà e dell' usu- 
frutto; 273 varie specie agli effetti 
della pensione ; 276 età, regolarità ci- 
vile e canonica, qualità dei voti. 

Professione all'estero, 276. 

Propaganda, 40 conversione dei beni. 

Propaganda (La) e la conversione, 40» 
n. 1. 
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Proposito (A) della legge sulle opere 
pie, 253 bis, d. *. 

Proprietà (Passaggio della), 353 alla 
Cassa Ecclesiastica, ed al Demanio, 
od al Patrono. 

Proprietà ecclesiastica, 36 palassi apo- 
stolici; 294 e seg.; 294-95 bis extra- 
commerci alita; 296-98 soggetto; 374 
oggetti depositati nelle chiese; 391 
patronato; 444 palatinato e patronato 
regio; 574 bis campane. 

Proprietà letteraria del Papa, 38 ter. 

Proprietario (II) di un fondo gravato, 
256, n • 

Proselitismo, 581. 

Prota, 23, n. Iter. 

Protesta per V incameramento, 69, n. 2. 

Protestanti (vedi, inoltre. Valdesi), 13 
ordinasione. 

Protntela (Esenz. dalla), 37, p. 202. 

Prova (Mezsi di), 302; 429; 432. 

Prova (Onere della), 260; 407. 

Provicario generale, 55. 

Provincia, 24 deoies eleggibilità; 45 sup- 
plemento alla mensa vescovile; 91 di- 
stribuzione degli oneri di natura dio- 
cesana; 350 intervento in causa; 371 
sgravio delle spese di culto;. 372 fab- 
bricati devoluti alla; 378-79 sgravio 
delle spese di culto. 

Provincia di Roma (vedi, inoltre, Ro- 
ma e sedi suburbicarie, Stati Ponti- 
ficii), 369 censuazione. 

Provincia ecclesiastica dell'alto Reno. 
Veni Germania ed Impero. 

Provinzialsynode, cap. ibis, § 28, p. 120. 

Provvedimenti (I) per i parroci po- 
veri, 75, n. \ 

Provvedimenti (I) dell' autorità eccle- 
siastica. 495, n. *. 

Provvista dei benefizi. Vedi Nomina de- 
gli ecclesiastici. 

Prussia. Vedi Germania e Impero. 

Pseudo-Isidoro, cap. ibis, § 9, p. 86-88. 

Pubblicazione degli atti pontificii, cap. 
i bis, § 2, p. 75. 

Pubblico ufficiale, 84 parroco. 

Pucrioni deputato e scrittore, 181, n. •; 
532; n. • •; 576, n. \ 

Puglia F., 576, n. \ 

Pugliese, 74septies, n. 3; 441, n. V 

Pulce deputato, 30, n. 2. 



Purgazione e graduasione, 365. 
Pùtter, cap. ì bis, 8 32, p. 128. 

Q 
Quaesti ones, cap. ibis, § 12, p 
Qualifica dei reati. Reati qual 
Quaranta V., 23, n. 1 ter. 
Quartarone, 20, n. *; 30 bis, n 

n. •; 303, n. •; 366, n. •; 38 
Quasi-regularec, 191. 
Quercia, 23, n. 1 ter; 532, n. • 
Quesito . . . se revocate, 591, n 
Que8nelliana (Collectio), cap. ì 

p. 85. 
Questione (La) sui beni di Pn 

da. 40, n. I. 
Questione (La) delle decime, S 
Questua. Vedi Colletta. 
Questua (La) e la legge di j 

sicurezza, 263, n. *. 
Quinque compi lationes antiqui 

ibis, § 13, p. 93. 
Quirinus, cap. ibis, § 24, p. Il 
Quistione di gabinetto, 479 bis. 
Quota (La) di concorso e le d 

sioni corali, 460, n. *. 
Quota di concorso, 252 istituì 

missioni ed opere di eserciti sp 

290 pensioni di grazia; 292- 

pensi onabi le ; 456-64; 476-79 

mento delle rendite. 
Quota curata, 73. 
Quota (La) curata, 41, n. 2. 
Quota (La) di concorso sui 

delle parrocchie per funerah 

se, 472, n. •. 

R 
Raccolta delle disposisioni leg 

ed amministrative in mate 

clesiastica, prefaz. alla 2. a ed 

vili; 12, 4. 
Raccolta delle leggi, regolam 
istrusioni concernenti, 90, 
Raccolta sommaria delle dispo 

144, n. \ 
Radini Tedeschi G., 2, n. 1. 
Raeli guardasigilli, 41, n. 1; 2 
Raffaeli E., 532. n. * • \ 
Randazzim, 513, n. V 
Rango. Vedi, inoltre, Privilegiui 

cedentiae. 
Rango dei cardinali a Corte, 3 
Rango degli Ordioarìi, 53. 
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Ranieri, 12 bis, 48, p. 6 
Rapporto del segretar 

sita israelitica, 595, 
Rappresentanza (Diritte 

l'Ordinario ò privo di 

e 143 dei seminari ; 34 

naie e giudiziaria degl 

conversione dei beni ; 

nelle controversie sui 

patronato; 599-603 de 

giudizio. 
Rappresentanza delle C 

Generalati. 

«sponi deputato, 361, 
Ratizzi, 344 economati. 
Ray ratio dui a Pennata 

S 12, p. 93. 
Razionalisti, loro sepol 
Re, 427 imprescrittibili! 

regio; 436-48. 
Re. Vedi, inoltre, Nom 

siastici, Prerogative ( 
Re per grazia di Dio, ! 
Reali E., 513, n. *. 
Realità e personalità, 43 

262 decime. 
Reati contro la libertà e 

574 ter campane; 592- 
Reati contro la religio 

contro la libertà dei • 
Recensioni 6Ulla 1* edi 

2* ediz., pag. vu-vm. 
Redentore SS. Vedi Oei 
Redotati o, 390. 
Re forma ti o in capite et in membri*, 

cap. i bis, § 1, p. 71 ; cap. ì bis, § 21, 

p. 104 ; cap. ì bis, § 22, p. 106; cap. i bis, 

§ 23, p. 107. 
Regesta, cap. ì bis, § 2, p. 75. 
Reginone, eap. i bis, § 11, p. 89. 
Regio diritto t 430, n. \ 
Registro dei beneficia 338. 
Regolamenti (I) sui trasporti funebri, 

553, n. V 
Regolari (Ecclesiastici), 30 bis -30 duo- 

decies. 
Regole della cancelleria. Vedi Regalae 

cancelleriae. 
Regulae cancelleriae, cap. ibis, § 20, 

p. 103-104. 
Regulae ex pedi tori ae, cap. i bis, § 20, 

p. 103. 



Residenti ali a (Beneficia). Vedi Benefi- 
cia residentialia. 

Residenza, 27 bis. 

Resolutiones, cap. ibis, g 23, p. 108. 

Responsa, cap. ì bis, § 2, p. 74. 

Restaurazione del potere temporale, 
591 bis. 

Restaurazione del 1814, n. 9. 

Restauri. Vedi Manutenzione. 

Restelli deputato, 181, n. 2. 

Rettore di chiesa, 561 responsabilità pei 
guasti in caso di riserva dei posti. 

Revisione delle pensioni di grazia, 285. 

Revisionsnovelien, cap. ibis, § 34, p. 138. 

Revoca (La) degli assegni sul bilancio 
dello Stato, 75, n. \ 

Revocabilità delle nomine dei ministri 
dei ealti. [Vedi, inoltre» Nutum (Ad) 
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e Revocabilità dell' exequa tur o pla- 
cet], 599; 600-603; 604; 605. 
Revocabilità degli exequatar o placet, 

494. 
Revocabilità della liberalità fatta per 
causa di professione, 30 duodeciea. 

Rhabaous Maurus, cap. i bis, § 10, p. 38. 

Ri betti, 576, n. •. 

Ricchezza mobile, 152 sagli assegni pon- 
tificii ai vescovi; 474-75; 479 accerta- 
mento delle rendite. 

Ricci B., 253 ter. 

Ricci D. B., 75, n. •. 

Ricci P., 294, n. *. 

Ricciardi deputato, 2, n. 1; 41, n. 4; 
181, n. •; 356, n. 1; 369, n. •. 

Ricensuazione, 369. 

Rioettizie, 24 qua ter ineleggibilità; 192 
paragone cogli Oratoriani; 210 bis; 
358. 

Ricevute, 343 economati. 

Richter, cap. i bis, § 17, p. 101 ; cap. 
ibis, § 23, p. 108; cap. ibis, § 28, 
p. 119 e 123; cap. ibis, § 31, p. 126; 
63, n. 2. 

Ricorso al Re, 82. 

Ricotti ministro, 22, n. 1. 

Ridolfl O., 528, o. 2. 

Riduzione degli oneri, 124-25 e 128-29 
seminari; 323; 392 patronato. 

Rifiuto di doni o legati, 35 S. Sede; 150 
fabbricerie. 

Rifiuto di prestare il proprio ufficio, 29; 
577. 

Hiforma (La) delle opere pie, 235 bis, 
n. •. 

Riganti us, cap. ibis, § 20, p. 104. 

Rignano. prefaz. alla la ediz., pag. iv; 
12 bis, 23. p. 63. 

Begio Patronato (Del) sui vescovadi 
e benefici, 436, n. *. 

Rinaldi A., 482, n. *. 

Rinaldis (De), 181, n. *; 436, n. *. 

Rinnovazione del documento ogni 28 
anni, 218. 

Rinunzie ai diritti successori, 30 qua ter. 

Riparazione. Vedi Manutenzione. 

RiprÌ8tinasione di una categoria di enti, 
301. 

Ripullulamento degli Ordini religiosi 
in Italia, 209. 

Risarcimento, 340 delle malversazioni; 



345 degli effetti che si coni 

con 1' uso. 
Riserva dei posti nelle chiese, & 
Riservato G., 469, o. *. 
Riserve pontificie, 85. 
Risposta d'Israeliti, 595, n. *. 
Ritenuta (Della) pet 1 la tassa su 

oheiza mobile, 479, n. *. 
Ritenuta per la pensione. Vedi P< 
Ritiri. Vedi conserva torii. 
Ritiri di preti, 192. 
Ritiro e reimpìego di capitali, ', 

bricerie, 342 economati. 
Ritrattazione per I* assoluzione, 
Rittersuchius, 12 bis, 9, p. 61. 
Riunioni (Le) regionali dei ves 

Italia, 560, n. *. 
Riunioni. Vedi Adunanze. 
Rivalla, 256, n. *. 
Rivarolo, prefaz. alla la ediz., | 

12 bis, 19, p 62. 
Rivendicazione o svincolo, 150 U 

rie; 312 autorizzazione per | 

morali; 389 generalità; 391 

zazione per gli enl > morali; 

408-12 indivisibilità; 413-18 

sione; 446 benefici! di patronat 

479 tassa a carico degl*investi1 

soppressi. 
Riversione, 30 nonies per seco 

zione o soppressione; 274 cu n 

la pensione; 380-88; 454 tassa 

per cento. 
Rivista di diritto ecclesiastico 

gno, prefazione alla 2. a ediz., | 

viii; 12 bis, 45, p. 66. 
Rivista (La) dirivo ecolesiasti 

vile, 12 bis, 44 p. 66. 
Rivista israelitica, 595, n. *. 
Riviste di diritto ecclesiastico i 

12 bis, v, 66. 
Riviste di dir. eccles. francesi 

vi, p. 66-67. 
Riviste di giurisprudenza italia 

faz. alla 2 a ediz. pag. via. 
Rivoluzione francese, 8. 
Robeochi deputato, 296, n. 

n. 1. 
Robyns, 532, n. * • \ 
Rocca (Della) deputato, 581, n. 
Rocco, 12 bis, 12, p. 61. 
Rocco N., 30 bis, n. \ 
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Rogeri, 90, n. 1 bit. 

Roma e tedi suburbicarie, 37-38 S.Sede; 
114 seminarli; 181 enti regolari sop- 
pressi ; 209 stranieri; 210 enti secolari 
soppressi ; 309 acquisti ; 373 destina- 
zione delle rendite; 395 rivendicato- 
ne o svincolo; 442-43 patronato. 

Romagli Q , 69, n. \ 

Romeo deputato, 532, n. * *. 

Rosini, 210 bis. 

Rossi (De), 361, n. 2; 532, n. • • \ 

Rubrica, cap. ibis, § 13, p. 94. 

Rudi ni (Di) deputato e ministro, 532, 
n. • •; 581, n. \ 

Raffini, prefas. alla 2» edis., pagg. vn- 
▼iii ; 12 bis; 58, p. 68. 

Ruoli esecutivi, 298, n. 3. 

Ruoli eseoutivi di annue rendite, 298, 
n. 3. 

Ruspoli E., deputato, 393, n. \ 



S. A., 368, n. \ 

Sacca rese, 74, n. • 

Sacerdoti regolari, 273. 

Sacerdotium, 13. 

Sacerdozio è professione, non missione. 

29; 131. 
Sacramentalità delle decime, 260. 
Sacramenti, 14. 

Sacramento SS., Vedi Onori militari. 
Sacrestano, 78 obbligo del Comune; 89 

nomina. 
Sacrilegio, 295, n. 1. 
Sacrista, 63. 
Sacro approbante concilio, cap. i bis, § 

1, p. 72. 
Sacro collegio dei cardinali. Vedi Car- 
dinali. 
Sacro cuore. Vedi Dame del Sacro cuore. 
Salandra deputato, 532, n. *••. 
Saldabna, 532, n. \ 
Salva sedia apostolioae au e tori tate, cap. 

ibis, S 23, p. 107. 
Sai violi, prefaz. alla 2* ediz., pag. vi; 

pag. vii, n. 1; 36, n. 2. 
Sanctis (De), 516, n. •; 520, n. \ 
Sangui netti deputato e scrittore, 264, 

n. •; 532, o. \ 
Santa Alleanza. Vedi Restaurazione. 
Santa Sede, 31-38 quateer; 96 non è so- 

getto della propirà degli enti eccle- 



siastici; 310 acquisti dei Mendicanti f 
321 sua autorizzazione per le aliena- 
zioni; 352 intervento in causa. 

Santesi, 151; 154; 157. 

Santocanale deputato, 181, n. *. 

Santuari, 504. 

Santioni (Le) della legge comunale...,, 
24, n. • 

Sapienza-Castagnola, 280, n. \ 

Sardegna (Isola di) (Vedi, inoltre, Sar- 
degna, Regno dì), 12, u, a, testi di legge. 

Sardegna (Regno di), 3 concordati, 9 re- 
staurazione; 11 leggi liberali, a. 18& 
e seg.t 12. ii testi di leggi; 74 qnater 
spese di culto; 106 bis chiese eccezio- 
nalmente conservate al culto; 181 enti 
regolari soppressi ; 210 enti secolari 
soppressi; 327-28 economati; 380 ri- 
versione; 393-99 ri vendieazione o svin- 
- colo. 

Saredo, prefaz. alla 2* ediz. pagg. vi» 
vili; 12, 5; 263, n. •; 269, n. •; 308, 
n. \ 535, n. •. 

Sarpi, cap. i bis, 8 23, p. 108. 

Sarri, 256, n. \ 

Sartorio, 20, o. • ; 524 bis, n. 2. 

Sarwey, cap. ibis, 8 4, p. 81. 

Sassonia. Vedi Oermania ed Impero. 

Savarese G. B., 297, n. •. 

Saya-Poquischi, 254, n. *. 

Scadenza dei termini (vedi, inoltre, Pre- 
scrizione), 372 per la domanda dei fab- 
bricati; 380 per I* esercizio del diritte 
di riversione o devoluzione; 383 ideai 
e per la soppressione; 395 per riven- 
dicare o svincolare e control* illegit- 
tima apprensione; 397 rivendicazione 
o svincolo. 

Scevola A., 144, n. \ 

Sobannat, cap. ì bis, 8 19, p. 103. 

Schauroth, cap. ibis, 8 29, p. 124. 

Schemata, cap. ibis, 8 24. p. 108. 

Scherer, cap. ibis, 8 9, p. 87. 

Sehimiti, cap. ibis, 8 10, p. 88. 

8chrader, cap. ibis, 8 19, p. 102. 

Scbulte, 12 bis, 3, p. 60; cap. ibis, p.tt; 
cap. ibis, 8 33, p. 108. 

Schola, 172. 

Scialoia A. ministro, 22, n. 1; 108,8.7; 
296, n. •; 368. n. •; 436, n. •; 479bit r 
n. •; 485, n. •; 524, n. \ 

Scisma, 420 patronato; 426 patronato. 
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Schmidt K., 514, n. •. 
Scomunica, 29, p. 212, Vittorio Ema- 
nuele II; 420 patronato; 426 patronato. 
Scopi. Vedi destinazione dei beni. 
Scritti «imbolici. Vedi Simbolici (Scritti). 
Scuola. Vedi Insegnamento (Confessio- 
nismo nelP). 
Scuola ( = confraternita), 172. 
Se il procedimento amministrativo, 

397, n. •. 
Se per le obbligazioni, 365, n. *. 
Secolarizzazione degli ecclesiastici, 14 
ecclesiastici secolari; 275 regolari. 

Seconde nozze, 534-35. 

Secretarius brevium,cap. ibis, §2, p. 74. 

Secundum legem, cap. ibis, § 3, p, 76. 

Sedi suburbicarie, 37; 144; 210; 309; 
373; 395; 401; 451; 456. 

8edie e banchi, 161 fabbricerie; 391 p. 
446, patrooato. 

Seismi t-Doda deputato, 181, n. 2. 

Sella miuistro, 12 bis, 15, p. 61; 22, n. 1; 
38 quater, n. 1 ; 41. n. *; 41 n. 4; 56, 
n. •; 69, n. 3; 85, n. 2bis; 87, n. 1; 
107. n. 1 ; 107, n. 2; 139, n. 2; 143, o. 1; 
144, n. ♦; 181, n. *;195. n. *;256n. \; 
264, n. • ; 267, n. 1; 375. n. 3 ter; 296, 
n. *; 356, n. 1; 361, n. 2; 373, n. 3 
quinquies; 456, n. •; 465. n. 2; 479 bis, 
n. •; 482, n. •; 486, n. •; 560, n. •. 

SelvestreJli deputato, 30, n. 2. 

Seminari (Dei) del Regno. Relazione...,, 

. Ili, n. 1. 

Seminari, 38 Roma e sedi suburbicarie; 
107-43; 294 extracommercialilà ; 336 
economati; 352 intervento in causa; 
453 tassa del 30 per cento. 

Seminari8ticum, 136; 269 bis. 

Semmola, 18, n. 2. 

Senato (bibliografia). Vedi Atti ufficiali 
del Parlamento. 

Sentis, cap. ibis, § 17, p. 100, 

Separatismo fra Stato e Chiesa, 11; 
480-81. 

Separatismo fra Stato e Chiesa. Vedi, 
inoltre,. Competer » a o incompetenza 
dello Stato in materia ecclesiastica. 

Separazioni (Le) personali dei coniu- 
gi, 532, n. • * \ 

Se per diritto canonico sia assoluta- 
mente vietata, 282, n. 1. 



Sepoltura di scomunicati ec, 29, p. 212 

Vittorio Emanuele II. 
Sequestro dei mobili alienati senza au- 
torizzazione, 337. 
Sequestro delle temporalità, 340 e 
economati; 494 impiego delle re 
sequestrate. 
Sequestro dei beni privati del bene 

rio o suoi eredi, 340. 
Sera R., 479, n. \ 
Serafini deputato, 265, n. V 
Servì F., 596, n. •. 
Servienti dei regolari, 273. 
Servitù, 262 decime; 413 patronato 
Servizio militare. Vedi Leva. 
Sessenni], 334. 

Sessi o generalis, cap. i bis, § 23, p 

Sessio publica, cap. ì bis, § l, p. 72. 

Siccoli deputato, 356, n. 4; 576, n. 

Sicherer, cap. i bis, § 25, p. 111. 

Sicilia (vedi, inoltre. Due Sicilie); 5 

cordato; 12, vili, b. bibliografia 

teggi'f 74 ter congrua o suppleim 

144 fabbricerie; 330 Economati 

ratizzi ; 345 spoglio; 356 ai Comu 

della rendita; 369 censuszione; 

accertamento delle rendite. 

Sickel-Breslau, cap, i bis, § 4 p. 7t 

Sighele, 532, n. ". 

Sigili um confessionis, 29, p. 212-1* 

Simbolici (Scritti), cap. ì bis, § 2 

115-118. 
Sindaco apostolico, 310; 321. 
Sindaco capitolare, 65; 67. 
Sineo deputato, 368, n. •. 
Sinibaldus Fliscus, cap i bis, § 13, \ 
Sinodo. Vedi Concilii. 
Siotto-Pintor G., 532, n. •. 
Sisca, 436, n. \ 
Sistema episcopale, 13. 
Smalcaldici (Articoli). Vedi Art 

smalcaldici. 
Società di fratellanza per il progr 

595, n. \ 
Sodalitas, 172. 
Sodalitium, 172. 
Soderini, 436, n. \ 
Soggetto della proprietà ecclesias 

296-98. 
Sohm, cap. i bis, § 4, p. 81. 
Solidarietà, 369 del canone ; 392 dei 



Scaduto, II 



65 



Digitized by 



Google 



1026 



INDICE li: ALFABETICO PEI DUE VOLUMI 



troni; 408-12 idem; 428 idem rispetto 
alla prescrizione. 

Sollicitatio, 584. 

Solve et repete. 366; 398. 

Soppressione, 59 prebende non separate 
dalla massa comune; 63 graduatoria 
pei canonicati, 181 e seg„ 

Soprintendenza scolastica, 25. 

Sorrentino deputato, 568, n. *. 

Sospensione a divinis, 234 adempimento 
degli oneri di culto. 

Sovranità del Papa, 31. 

Sospensione e revoca dei professori per 
acattolicismo, 520. 

Sospensione e revoca degli ecclesiastici, 
85, parroci ad nutum; 89 dei parroci 
e cappellani da parte del Comune; 
494-95 da parte dello Stato e della 
Chiesa. 

Sovranità popolare, 90 elezione popolare 
dei parroci ; 297 congregazioni par- 
rocchiali e diocesane. 

Sovrano, Vedi Re. 

Sovrano summus episcupus. Vedi Su ni- 
ni us episcopatus del Sovrano. 

Spantigati, 299. n. *. 

Species facti, cap. ì bis, 9 13, p. 84. 

Specificità delle disposizioni per l'a- 
nima. Vedi Disposizioni per l'anima. 

Spennati, 12 bis, 28, p. 63; 12 bis, 38, 
p. 65; 56, n. •; 74nonies, n. 2. 

Spoglio, Vedi Spolii. 

Spohn, cap. i bis, § 34, p. 139. 

Spolii (lus), cap. i bis, § 21, p. 104 ; 
136quater ai seminari in Sardegna; 
328, p. 254-55 Camera degli spogli in 
Roma; 345; 444 patronato regio. 

Spolii (Exceptio). Vedi Bzceptio spolii. 

Spretus juris patronatus, 430-32. 

SS. Redentore. Vedi Gesuiti. 

Staat8kirchenrecht (definizione), prefaz. 
alla P ediz., pagg. m-iv. 

•Stati Pontificii, 3 concordati; 10 legislas. 
civile di fronte alla canonica; 12, vii 
bibliografia delle leggi ; 74quater spese 
di culto ; 327-28 economati. 

Stati Pontificii. Vedi, inoltre, Umbria, 
Marche, Roma e sedi suburbicarie, 
Provincia di Roma. 

Stati Sardi. Vedi Sardegna (Regno di). 

Stato civile (Certificati dello), 84. 

Stato, 75 spese di eulto a carico dello; 



371 e 378-79 idem; 372 fabbricati 
devoluti allo; 37* devoluti •/* della 
rendita degli enti regolari ; 378-79 
sgravio dalle spese di culto; 604 Val- 
desi. 

Stato delle comunità monastiche « re* 
ligiose, 254, n. \ 

Stato personale del clero ... di Pater* 
mo* 12 bis, 52, p. 67. 

Status clericalus, 14; 17; 27. 

Statuti del le chiese, loro valore giuridico. 
Vedi Figura giuridica delle chiese. 

Statuto (Celebrazione civile della festa 
dello), 29, p. 210. 

Statutum, cap. ibis, § 1, p. 79; cap. ibis, 
§ 2, p. 74; cap. i bis, § 3, p. 76-77. 

Staurite, 172. 

Stefano (Ordine di San). Vedi Ordini 
equestri. 

Stilus curiae, cap. ibis, $ 20, p. 103. 

Stato (Diritto di), 76 ter computo nella 
congrua; 267-69 bis; 452 tassa del 30 
per cento ; 472 manomorta; 474-75 ric- 
chezza mobile. 

Storia del dir. eccles. ita!., 12 bis, IX, 
p. 67-68. 

Storia del diritto ecclesiastico, prefaz. 
alla l a ediz., pag. iv. 

Stranieri (Enti regolari e secolari a be- 
neficio di stranieri), 208. 

Stranieri. Vedi, inoltre. Cittadinanza. 

Stuart Mill, 254, n. \ 

Subdiaconus, 13. 

Subeconomi, 339. 

Snb modo (Legati), 229. 

Suhreptio. Vedi Exceptio obreptionis vel 
subreptionis. 

Successibili, 311 guarentigia dei loro in- 
teressi. 

Successione, 413-18 nel patronato. 

Succursali chiese. Vedi Coadiutorie. 

Suffragi degli elettori (Vincolo dei). 
Vedi Vincolo . . . 

Suffragio dell'anima. Vedi Legati pii 
di culto. 

Suioidi, loro sepoltura, 555. 

Summa, cap. i bis, § 13, p. 94. 

Summonte deputato e giurista, 24 bis, 
n. 2; 81, n. 2. 

Summus episcopatus del Sovrano, cap. 
1 bis, § 28, p. 119. 

Sunto di lesioni di Diritto Ecclesia* 

etico, 12 bis, 29, p. 64. 
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Suono (II) delle Campane, 574, n. \ 

Superiorità del Papa al diritto positivo, 
38 quater. 

Superscriptio, cap. ibis, § 13, p. 94. 

Supplementi {I) di congrua ai parrò* 
ehi, 74, n. \ 

Supplemento di congrua. Vedi Congrua. 

Sussidi dotali. Vedi Doti per zitelle po- 
vere. 

Synodalrath, eap. ì bis, § 28, p. 122. 

Synodalvorstand, eap. ibis,§ 28, p.',122. 

Synodus. Vedi Coneilii. 



Tagliamonte, 307, n. 7. 

Taglio cesareo, 590. 

Taiani deputato e ministro, 532, n. ••; 
566, n. •. 

Tamburi, 211, n. * 

Tanuccianismo, 7. 

Taranto O., 29, n. 5. 

Tarasehi, 368, n. 1 bis. 

Tariffa diocesana. Vedi Taxa. 

Taxquini, cap. i bis, § 4, p. 80. 

Tassa (Della) straordinaria del 30 per 
cento e della conversione, 368, n. \ 

Tassa diocesana. Vedi Taxa. 

Tassa d* ingressso nei palazzi aposto- 
lici, 36. 

Tassa straordinaria del 30 per cento, 
261 decime; 289 pensioni di grazia; 
450-55; 476-79 accertamento delle ren- 
dite. 

Tassa di passaggio di usufrutto, 59 pre- 
bende non separate dalla massa co- 
mune; 465-67; 476-79 accertamento 
delle rendite. 

Tassa comunale di esercizio, 474. 

Tassa di manomorta, 468-73 ; 476-79 ac- 
certamento delle rendite. 

Tasse e imposte, 449-79. 

Tasso della congrua, 76-76 nonies. 

Taverne, 26. 

Taxa dioecesana, 233 adempimento degli 
oneri di culto; 267. 

Taxa ionocentiana, 267. 

Teatri, 27. 

Tecchio guardasigilli, 210 bis, n. 1. 

Tedeschi, 299, n. \ 

Telesio, 535, n. \ 

Tempii (Diritto del Comune di dispor- 
ne), 89. 



Tempii, 294; 402-407; 451; 454 

464; 468; 606. 
Tempii. Vedi Monumentalità. 
Temporaneità delle disposisi 
Panima. Vedi Disposizioni 
nima. 

Termine (II) per la comm 
delle decime, 259, n. * 

Termini. Vedi Scadenza dei ti 

Terra Santa. Vedi Crociata. 

Territorinm separatum. Vedi 
(Praelatus). 

Terzo pensionabile, 992-93. 

Tesoriere capitolare, 68. 

Testamento, 29. 

Testimonianza, 29. 

Theologus, 63. 

Thesaurus resolutionum, cap. i 
p. 108. 

Thudicbum, cap. ì bis, § 4, p. 

Tiepola, prefas. alla 1" edis., 
12 bis, 21, p. 62; 308; n. *. 

Tkalac, cap. i bis, § 34, p. 14C 

Titulus beneficii, 17 suoi prh 
idem; 21 idem. 

Titulus cardinalis, 39. 

Titulus mensae sive principis, 

Titulus patrimonii, 17 suoi prii 
idem ; 21 idem e fondazioni : 
decies obbligaz. di costituir] 
di secolarizzai.; 120 non con 
lità; 122 deducibile delle f 
di tituli; 180septies foodazi 
conservate; 285 revisione d 
sioni di grazia; 454 tassa d 
cento; 475 ricchezza mobile. 

Titulus pensionis, 20. 

Todeschi, 12 bis, 35, p. 65. 

Todeschini, 256, n. \ 

Tolleranza, 500-503. 

Tolomei O. P., 576, n. \ 

Tomasetti, cap. ì bis, § 19, p. 

Tomasino Salv., 12 bis, 6, p. 6 

Tomasuolo, 535, n. *; 

Torelli P., 69, n. \ 

Torelli, 12, viu, d, p. 60. 

Torrigiani deputato, 606, n. * 

Toscana, 3 concordati; 9 res 
ne; 12, vi bibliografia delle 
confraternite; 309 acquisti; 
fraterni te. 

Toscanelli deputato, 40, n. 1. 
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Tosi, 24decies, a. 2; 468, n. ••. 

Traditio, cap. ibis, § 31, p. 125. 

Traiti* public* de la Maison de Sa- 
voie, 74quater, n. 2. 

Tramonte, 532, n. * \ 

Transazione, 323-24. 

Transuptum, cap. i bit, § 2, p. 73. 

Trasferimento delle funsioni ecclesia- 
stiche da un tempio in un altro, 391. 

Trasformazione. Vedi Commutazione. 

Trattati di diritto canonico italiani, 
12 bis, i?, p. 64-66. 

Trattato di diritto ecclesiastico, prefaz. 
alla 2» ediz., pag. ti. 

Trattorie, 27. 

Trenta per cento. Vedi Tassa straordi- 
naria del 30 per cento. 

Trento (Concilio di), cap. 1 bis, § 23, 
p. 107-108. 

Tribunale, 325 alienazioni. 

Tribunali (I) pontifici* 31, n. 1. 

Tributo. Vedi, inoltre, Imposte, Tassa. 

Tributo, 262 decime. 

Trincherà deputato, 139, n. 3; 576, n. •; 
591, n. •. 

Troise, n. 2; 235, n. \ 

Turati deputato, 29, n. 1. 

Turrianus, cap. ibis, § 9, p. 87. 

Turri, 576, n. *. 

Tutela (Bsenz. dalla), 27, p. 202. 
U 

Ufficiale pubblico. Vedi Pubblico ufficiale. 

Ufficiatura delle chiese eccezionalmente 
conservate, 106 nonies-106 decise. 

Uffizio d* amministrazione, 157. 

Ugdulena deputato, 356, n. 4. 

Uguaglianza, 500-503; 559 funsioni re- 
ligiose; 592 reati contro la libertà dei 
culti. 

Ultrajectensis ecclesia, 14. 

Umbria, 181 enti regolari soppressi; 210 
enti secolari soppressi; 380 riversione; 
393-99 rivendicazione o svincolo. 

Uaam sanctam, cap. i bis, § 16, p. 98. 

Unio beoeficiorum, 44 vescovati i capitoli, 
riduzione; 72 parrocchie; 390 patrona- 
to; 406 rivendicazione o svincolo; 459 
quota di concorso. 

Urgens Decessi tas, 80. 

Uso (Diritto di), 20. 

Usufrutto, 20 beneficiario; 183-84 e 189 
regolari ; 270 regolari e secolari di enti 



soppressi; 298 beneficiario; 391 durante 
la vacanza del beneficio improprio; 
395 agi* investiti degli enti soppressi. 

Usuraio, 586 abusi dei ministri dei eviti. 

Usurpazione di funzioni od uniformo 
ecclesiastico, 30. 

V 

Vacca guardasigilli, 30, n. 2; 41, n. 4; 
56, n. •; 69, n. 3; 181, n. •; 195, n. •; 
264, n. ♦; 275, n. 3ter; 296, n. *;532, 
n. •; 598, n. *. 

Valdesi, 503 ; 604. 

Valente A., 425, n\ 

Varò deputato, 532, n. * *. 

Vastarini-Cresi deputato, 276, n. 14. 

Vaticano (Concilio), cap. i bis, S 24, 
p. 108-110. 

Vecchi ato, 475, n. 1. 

Vecchio-cattolicÌ8mo, 15. 

Vegezzi, 92, n. \ 

Venationes il liei tee, 27. 

Veneto (Vedi, inoltre, Lombardo- Vene- 
to), 12, iti, bibliografia delle leggi. 

Verbo facto cum San dissimo, cap. ibis» 
§ 23, p. 108. 

Venationes i Ilici tae, 27, p. 202-203. 

Verona E., 35, n. 1. 

Vescovati. Vedi Ordinariati. 

Vescovi (I) parroohi e la loro quota, 
72, n. \ 

Viatico, 98-101 cura d'anime. 

Vicario di un canonico, 24 ter ineleg- 
gibilità, 

Vicario capitolare, 24 ter ineleggibilità 
65-66. 

Vicarine generalis episcopi, 24 ter ine- 
leggibilità; 43 deducibilità nelle im- 
poste; 55 requisiti accademici. 

Vidari prefaz. alla 2* ediz., pagg. vii- 
viu, n. 1 ; 296, n. 1 bis. 

Vigliani guardasi! li, 24 nonies, n. 5; 30, 
n. 4; 37, n. 3; 309, n. •; 532, n. ••; 
584, n. •; 591 n. \ 

Villa deputato e guardasigilii, 139, n. 3; 
194, n. ♦ ; 532, n. ••• ; 591, n. \ 

Villari deputato, 108, n. 5; 108, n. 7. 

Vincenzi L., 595, n. \ 

Vincolo dei suffragi degli elettori, 19; 
581. 

Violazione dei cadaveri, 295; 593. 

Vita- Levi, 516, n. 1. 

Vita comune, 183; 189; 192. 
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Vitali F., 217, n. 5. 

Vitali V., 181, n. *; 235, n. •; 284, n. 2; 

408. n. •; 419, n. •; 420, n. \ 
Vitalizio dei regolari, 30sexies. 
Vi tedeschi senatore, 180sexie8, n. I. 
Viti, 23, n. Iter. 
Vittoria (Una) sulla riduzione delle 

pensioni, 275, n. 2 bis. 
Vittorio Emanuele ti scomunicato, 29, 

p. 212. 
Vivai di gelsi, 344. 
Vìveri, 474 ricchezza mobile. 
Vocaboli alle borse dei seminari, 127 ; 

130. 
Vocazione mediata, 421. 
Vollaro deputato, 30, o. 5; 576, n. \ 
Voti (I) semplici ed i voti solenni, 

276, n. 5sexies. 
Voto (Oblazioni prò). Vedi Oblazioni 

prò voto. 
Votura con8ultativum del concilio, cap. 

i bis, § 3, p. 76. 
Votum deliberativum del coocilio, cap. 

ì bis, § 3, p. 76. 

W 
Walter, Fontes juris ecclesiastici, cap. 

ì bis, § 5, p. 84. 



Wasserschleben, cap. i bis, § 10, p. 88 . 

cap. ibis, § 11, p. 89. 
Weber, cap. i bis, § 31, p. 12 
Weis, cap. ibis, § 26 t p. 114. 
Westfalia (Pace di), cap. ibis, § 
Worma (Editto di), cap. ibis, § 
Wycliff, cap. ibis, § 21, p. 10 



X., 495, n. 



Zanardelli deputato, 29, n. 1 ; 

257, n. 1; 261, n. 7; 591, 

n. \ 
Zanichelli, 36, n. 2; 538, n. * 
Zecca, 12, 3quater, p.22; 12bis, 
Zeppa deputato, 256, n. *. 
Zeuli, 292, n. •-, 367, n. •; < 

530, n. 8. 
Zorn, cap. ibis, § 4, p. 81; ci 

34, p. 140. 
Zucchini, 144, n. \ 
Zuchthaus, cap. ibis, § 34, p. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Errata-corrige pei due volumi 



Ci limitiamo a notare gli errori, che meno agevolmente j 
correggere il lettore stesso con la sua perspicacia. Aggiungiai 
qualche emendamento. 



ERRATA 



CORRIGE 



voi. I. 



pag. 162, linee 16-18: delle amministra- 
zioni provinciali e 







comunali e delle 






opere pie il bene- 






ficio che presente- 






mente godono i 






soli impiegati del- 






lo Stato, 


192 


26: 


dichiarati incom- 
patibili riguardo 


196 


22: 


e non a garanzia od 


220 


25-26: 


conserva cae 


221 


14: 


espressi 


223 


11: 


dichiarativa, 



degli enti morali in genere, il benei 
che presentemente godono quelli d 
Stato, della Provincia e del Comi 



dichiarati « incompatibili » (o, sare 

detto meglio, ineleggibili) riguarda 

a garanzia e non in 

consecratae 

soppressi 

dichiarativo, tranne ciò che riflette 

ramente e propriamente 1* annullali] 

to de'le rinunzie (vedi il n. 9 30 qt 

quies). 



voi. II. 



148 


32: 


può 


148-49 


36-1: 


è punibile solo di 
un reato tentato e 
non di un reato 
consumato. 
Supponiamo ch'e- 
gli abbia avuto la 



può forse 

non perciò è punibile solo di un r< 
tentato, ma di un reato consum 
Non è necessario ch'egli abbia a\ 
la concessione dal Sovrano straniar 
il consenso dell* autorità ecclesias 
ed abbia mostrato di accettare ti 
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ERRATA CORRIGE 

<pag. [550 linea 1: mentre secondo noi , e a ragione, perchè un ente ecclesia- 
stico non ha diritto di rivendicare; al- 
trimenti 
579 8: Cioè basta Cioè non basta 

591 3: e non, come oggi, e non dal 

dal 
614 31: e non, come stanno e non 

le cose, 
678 32: Assegni ... hanno Assegni . . . non hanno 
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le cui fonti vogliono essere ricercate in tutti rami del diritto, sia civile 
sia penale, sia costituzionale, amministrativo e finanziario. Né soltanto 
il contenuto è difforme, in sé, ma lo è, maggiormente, nei criteri con 
cui vuole essere considerato. Le difficoltà che da ciò provengono sono 
gravissime; ma lo Scaduto le ha sapute superare, aiutato da quella 
che è una qualità principale: la diligenza spinta allo scrupolo. Di 
questa egli ha dato prova continua nella ricostruzione di un diritto 
positivo vigente, le cui fonti, spesso contradittorie, vogliono essere 
affannosamente ricercate nelle leggi, nei regolamenti, nelle circolari e 
nelle istruzioni ministeriali, nelle sentenze e nelle decisioni, dei ma- 
gistrati, del Consiglio di Stato e della Corte dei Conti, negli atti par- 
lamentari, nelle disposizioni dottrinali. » 

4) IU ■ Fl\l F., prof. par. di Dir. Eccles. nell'Univ. di Torino, 
neìV Archivio Giuridico, 1892, voi. xlviii, fase. 1-3: € Non so se la 
nostra letteratura giuridica degli ultimi anni presenti altro esempio 
di una attività scientifica così feconda, come quella del prof. Scaduto 
dell'Università di Napoli. Oramai sono più i suoi lavori che non gli 
anni, da che egli ha pubblicate le sue prime cose, cioè il suo « « Stato 
e Chiesa negli scritti politici dalla fine della lotta per le investiture 
sino alla morte di Ludovico il Bavaro, » » lo scritto sopra « « TI Di- 
vorzio e il Cristianesimo » », Firenze 1882, cb,e furono quasi il tra- 
mite per cui lo Scaduto passò dai suoi primitivi studi storico- letterari 
alle discipline più strettamente giuridiche. E si noti che non si tratta 
solo di scritture di poco momento, ma quasi sempre di lavori di lunga 
lena e di mole, condotti su materiali pressoché inesplorati e non mai 
usufruiti, con largo apparato di studi preparatori e di elaborazione 
critica. Eppure né questa sua operosità veramente eccezionale né l'es- 
sersi saputo piantare con tanta padronanza in un campo, che non era 
da principio il suo, costituiscono il suo maggior titolo di lode. Chi ben 
consideri il nostro movimento scientifico dovrà ritenere come allo Sca- 
duto sarà cagione di avere bene meritato degli studi italiani special- 
mente il fatto, di aver saputo ravvisare e di mettere, come si suol dire, 
all'onore del giorno una disciplina, che presso di noi dormiva da tempo 
parecchio un sonno cosi profondo, che pareva letargo, anzi la morte 
istessa. Intendo di parlare dei diritto ecclesiastico. 

«... la grande lode che abbiamo data allo Scaduto sarebbe già 
abbastanza giustificata dal fatto, che egli abbia ardito mettersi alla 
grave impresa, di rinnovare presso di noi questi studi, quando nessun 
incoraggiamento e nessuna speranza di avvenire gli poteva in essi 
sorridere, e tutto per contro gli doveva far temere di gettarsi ad un'im- 
presa se non senza successo, almeno senza compenso. » 



Digitized by 



Google 



FRIEDBERG e RUFFINI 

TRATTATO 

Dt 

Diritto Ecclesiastico Cattolico ed Evangelico 

fdix. itali. ina 

RIVEDUTA IN COLLABORAZIONE COLL'AUTORE 

ed ampiamente annotata per rispetto al Diritto Italiano 

dall' Avv. Francesco Andini 

Prof, di Diritto all' UnivkrsitX di Pavia. 

Torino, 1893, I voi. in-8 di pa^g. S64 con indice analitico 
ed alfabetico ed un elenco delle opere tedesche citate 

nel voi Lire 15. 

/ 



SCIIIAPPOLI DOMENICO 



Diritto Ecclesiastico vigente in Francia 

Voi. II. 
Diritti, prerogative, doveri, incapacità, abusi degli ecclesiastici. 

Torino 1893, 1 voi. in-8 di pagg. vni-143 Lire 4# 



Ciu&zi sulla l. a ediz. 

del Dir. Eccles. vigente in Italia. 

1) S.4LVIOM «., prof, ordin. di Storia dei Dir. Hai. ed ioca- 

ricato di Dirit. Keclos. nell'Univ. di Palermo, ne^a Ricista italiana 
per le scienze giuridiche, I89Ì, voi. xi, 270 e seg. : « Una futura storia 
sulla fortuna dello parole ricorderà anche questa trasformazione che ha 
subito in questo secolo il vocabolo manuale. Per questo libro del prof. 
Scaduto si può inoltre aggiungere che è impropriamente adoperato» 
in quanto che so vi ha lavoro che meno risenta di compilazione e pro- 
ceda con criteri e metodi propri, so vi ha trattato che più largamente 
abbracci tutte le parti del vigente diritto ecclesiastico italiano e 00 
esamini la giurisprudenza e le teorie ii ordine al nostro giure posi- 
tivo pubblico e privato, e tutto ciò colla maggior larghezza di vista, 
approfondendo tutte le questioni, discutendo tutte le dottrine, questo 
lavoro è senza dubbio il suo. che ormai è completo, e al quale augu- 
riamo la più favorevole accoglienza da parte degli studiosi teorici, 
come delle persone del foro, essendo a queste specialmeute diretta la 
pubblicazione dello Scaduto. La nostra giovanissima letteratura gltt- 
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